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IL  NOVISSIMO 

PASSATEMPO 

Politico  y Ijìoricoy&f Economico 

DI 

EVGENIO  RAIMONDI 

BRESCIANO 

Ordinato  fotto  a ì Tuoi  proprij  Capi  * quali  contengono 

Documenti  fa?gi , 5t  vtili  , Precetti  » Se  Ammaeftratnenti 

Bicordi  » Se  e(Tempi  memorabili , ( Chriftiani , Sentenze  lcielte  » 
Auuertimentue  Concetti  Politici,  r*  Detti  arguti , & con  Oracoli  ac 
Confiderationi  marauigliofe  • j più  rileuati  ingegni . 

V ruta  fi  vede  tutta  la  Aiorale  Filofofìa , che  negl * Antichi  > 
e ^Moderni  Scrittori  fgarjfd  fi  leggeua. 

Opera  non  men  curiofa  à Prencipi,  che  vtile  à Dotti> 
e dilettcuole  ad  ogni  flato  di  perfonc . 


Alt* Immortalità  deWllluflr.  & Eccell.Sign. 

GIO  ANTONIO 

CONFORTO 

» Digniflìmo  Prcncipe  dell’ Accademia delli  Erranti 

1 ' 6 di  Brefcia . 


I N V E N E T I A , Appreffo  i Bertoni , M DC  JLX. 

— L , - — — ■ ■ — - — . ■ ■■»■» 

Con  jCicefiTa  de'  Super  io*  t,  <2'i  Privilegio . 
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'All'llluftnfs,  C?  Eccellenti/s.  Signor 

G IO ANTONIO 

CONFORTO  ! 

v.  ' ' ' - \ •»'.  ' : 

...  <%  • r . - - •*«.*  «-, . •*  • . ’ ‘ * 

DigniflìmoPrencipe  dell*  Accademia; 
delli  Erranti  di  Brefcia.  - 


LTrE  volte  iti  giouenileìì  feci 
fiampare  le  mie  Cacete  delle  fiere* 
& altri  attintali  , e dipi  venuto 
in  et  limatura  mi  rifioìfi  di  rifor- 
marle , riducendole  tn  quattro  li- 
bri, che  poi  fumo  ftampati  yert~ 
fi  amputi  con  pari  fiat  isf mio  ne  de  Lettori  tj~fipm 
prefio  compofi  la  Sferza  contro  li  Scrittori  , come 
quelli  , c’ hanno  tir anniggiato  le  fcien\e  con  tante 
dicerie  in  apparenza  buone  , &in  fofianza  vacel- 
lanti>  & interrotte  ; poiché , febene  cenfiideriamo 
la  filo  fio  fi  a naturale  quella  dalle  fperienze  vie  n 
ejser  terminata , e la  fopranaturale  efiser  infinita  • 
S’entriamo  nella  T eologta fi  vede  , che  le  maggior, 
quefiiont  Vengano  efiser  finite,  ode  fide  , o vero 
de  iure  ttiuino  con  quel  detto  nell Ecclefiafiico  : 
Noli  altura  faperc  • Sciattiamo  dellcleggi  fivc* 
de, che  vengono  efìer  terminate  nelle confi et ude - , 
ni  o nella  dtfip  fittone  dilli fi  aiuti . S'andiamo  con- 
fi.. ■'  ' fide- 


r • roti. . 
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federando  l'arte  della  medicina , ella  fipifce  nella 
contemplatione  delf»ngue,fpnt  oficrco,  & trina  t 
S’ o/s eèui am 9 Ì arte  della  Cinigia, trouaremo  eh’ e 
vna  beccarìadella  carne  fumana  , e certi  C iru già 
(con  riuerenza  dì  quell* operano  &c.J  p'r  et  tendono 
etefser  chiamati  Dottori  , e per  accolorirs  la  loro 
tgrìèranzafortano  le  vefie  longbe , le  maniche  alla 
ducale , e altre  cofe fimìU . Se  vediamo  iljìne  dell'- 
Hifioricila  piu  par  te, e quafi  tutti , 0 fono  ap p af sto- 
nati yq fcriuono  con  la  pennafi‘oro  ; fiche  là  ufi  r.  & 
JEcceltSigfuì  sforzato far  quefia  Sfer^aper fatts. 
fare  è me fi  e fio, e per  la  ttrania  de  Ili  Scrittori  ojfer- 
uata  nelle  fetente  : e ctop  po  m' applicai  alla  fi  lo  fifa 
Morale , e compofi il  mio  Nouifsinto  Vajsatempo , il 
quale  e fiato  dal  Mondo  accettato , & bora  di  nuouo 
irijlampandofi , m’è parfio  debito  mio  di  confacrarlo 
all' immortalità  diV.$Jllufi.& Ece  come  amatore > 
è Padre  delle  virtù, Signore  di  grandi  fisima filma, e 
Prencìpe  dtgmfsimo  di  cotefia  Accademia  d e gl’ Er- 
ranti,] pregandola  d'accettare  quefio  mio  picelo  1‘ af- 
fetto, benifsimo  appoggiato  per  le  glorie  p fptendo - 
ri  deltllluftrìfs  fitta  Cafaper  le  virtù  dì  tei fingota- 
ft\ e per  la  grandezza  del fuo  valore . Confi  do, che  la 
diuotioneverfo  diV . S.  lllufi.&  Ec  celi.  cbemuoue 
me  a farle  quefia pieciol  offerta  > muouerà  lei  anco- 
ra ad  accettar  la  con  quella  gr an  defifa  d‘ ànimo, e fe- 
renìtà  di  volto , effe fua  prò  pria , cotrU  qual  confi- 
danza ,fu pplicando  il  Ci  e lo,  per  la  piena  felicità  di 
ViS  llluft.&  Eccèll.  me  gl’ inchino  r inerenti  fimo  « 
DiV.  S ■ IlhJbijs.V  Ecce  II. 

Seru.Deuotìfs.&  Hnmilifs. 

Eugenio  Raimondi , 


A’  LETTORI 

EVGENIO  RAIMONDI. 

L preferite  mìo  Palfatempo  benigno  , de 
curiofo  Letcore,non  è per  altro»che  per 
tuo  vtile,e  diletto  flato  da  me  in  quella 
forma  ridotto*,  Con  l’autrorirà  de  più 
celebri  Scrittori,  che  fparfi  nella  mora- 
le Filofolia  fi  legala, è da  me  trafporta- 
to  con  pari  induftria,&  diligenza  focto 
i litui  propri j capi  , cfonficuro  , che  per  la  materia  in  fc 
flefla  curiofa,e  per  ladefpofitione  di  effa,  debbia  clferti  af- 
fai grato  , fi  anche  per  il  degno  accrefcimento  dell’opera . 
Nè  me  li  potrà,  rcccara  biafmo  , che  per  formarli  libro 
più  copiofo  hahlr'a  forfl  traferitto  da  vari}  Auttori  quello  , 
che  per  complimento  delle  varie  lettioni  li  doucua;  Non 
elfendo  nuouo  nella  Republicadi  Scrittori  accummularli 
qualche  cofa  dell’altri,  quafi  che  fenza  l’altrui,  niuno  polli 
far  cofa  di  Tuo,  macon.il  faperc  dcll’vno , c con  l’ingegno 
dell’altro  le  cole  fi  reducono  a perfettione.Qucfto  ifleBo  fi 
è ofleruaro  ne’  piti  eccellenti  Artefici  come  nella  Pittura  , 
& Scoltura . Apellc , non  per  altro  hà  immortalato  il  fuo 
nome,  che  per  dTer  la  fua  feienza  vn  raccolto  di  quelle  vi- 
uezze, di  quei  lineamenti,  di  quei  fcorci,  che  conobbe  nel- 
l’operedi  Panfifo  da  Macedonio  , & altri  di  fuo  tempo. 
Nelle  flatuedì  Agorauitc,edi  Mirane, notano  gli  Antichi 
Scrittori, che  non  folo  v*  fe  oireruaua  vn’accortilTìma  imi- 
tatione  de1  migliori  ftatuarij,mà  vna  rapina  delli  dilfeeni» 
de  delle  eccellenti  lor  maniere,  e coli  a lungo  fi  potrebbe»* 
per  altre  arti,  de  per  altre  faenze  andar  decorrendo  . T.i- 
cìa  però  :l  mondo  confnfo,  & le  età  noftrc  vacillanti,  è in- 
terrotte , e l’huomo  che  nemico  di  fe  ftelfo  abborrilcc  per 
natura  le  altrui  virtudi  . Non  mi  slontanai  mai  dal  fapere 
di  quelli,  che  degnamente  fcriflero , de  hò  latto  quanto  hò 
potuto  per  gìouart? , e viui  lieto  . . ■ - 

TA- 
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IL  NOVISSIMO 

PASSATEMPO 

DI 

EVGENIO  RAIMONDI 

BRESCIANO. 

IDDIO  ONNIPOTENTE.  Caf.I. 

I MONI  DE  Poeta  fapientiflfimo  » e£- 
fcndo  dimandato  da  Girone  Tiranno; 
Chi,  e qual  fufle  Iddio,  chiefe  ( per  meglio 
confiderare)/patio  d’vn  giorno, e dopò  ne 
chiefe  due , & indi  quatrro . Per  lo  che-# 
marauiglioflì  il  Tiranno,  e gli  dimandò* 
perche  così  facefle  ? A cui  egli  rifoofc-»  • 
Perche  quanto  più  vi  penfo,  tanto  più  parrai  cola  ofcu- 
ra_, . 

Falcte  Filofofo,  eflfcndo  anch’egli  dimandato , che  cofa 
, fu(Te  Iddio . Rifpofe , Iddio  c la  più  cofa  antica  di  tutto 
l’antichità  : perche  i pattati  non  hanno  veduto  principio  à 
Dio,  nè  i futuri  vedranno  il  finc-> . 

Carlo  Quinto,  haucndo  rotta, e fugata  la  potente  Lega 
degli  Alamanni  Protettami  ; Ruppe  anche  finalmente  il 
~ 24,  d*  Aprile  del  1547.  predo  aliamo  fo  Piume  d’Albi*  il 

A va- 
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valorofo  Duca  Gio-  Federigo  di  Saffo  ma  ,c  con  molti  de* 
Tuoi»  il  fece  prigione . Le  quali  grandiffime  cofe , hauen- 
do  egli  con  marauigliofa  preflezza , efacilità  ottenuto  : 
vsò modeftamente  quelle  humaniflìme  parole  , dicendo  : 

10  non  poffo  dire»  come  diffe  Giulio  Cefare,  trenti  ridi* 
Vici  ; mà  ben  poffo  dire , Veni  , Vtdri  cr  Dominus  Deus 

VtClt  • ' ; A* 

Ritrounndofi.vn  Gentil’  Huomo  dotto , in  compagnia 
di  diuerfi  Filofofanti , i quali  della'Fortunà  variamento 
ditiifauano  : dimandato  (opra  ciò  da  loro  , della  Tua  opi- 
nione» diffe  gratiofamentc,cosi  :\ 

Fato*  Fortuna  » Pre de [i mattone. 

Sorte , Cafo,  Ventura, fon  dt  quelle 
Cofe,  che  dan  gran  noia  alle  per fone  , 

Evi  fi  dicon  sii  di  gran  nouelle . 

Afa  in  fine  Iddio,  d'ogm  co  fa  e padrone  : 

E chi  è S auto  domina  le  Stelle  : 

Chi  non  e Sauio,  P attente,  e far  te , 

Lamenti  fi  di  fé,  non  della  Sorte  , 

Cicerone  diceua,che  si  come  gli  Huomini,  Lenza  con- 
tentionc  alcuna,  muouono  le  membra  con  la  volontà,  o 
con  la  mente  : cosi  Iddio,  con  la  Diuinità  muoue , e mu- 
ta tutto  l’Vniuerfo . 

Iddio  haue  in  odio , particolarmente  Fette  cofe , cioè  ; 
gli  occhi  faftofì;  la  lingua  bugiarda;  le  mani  che  fpargono 

11  fangue  innocente;  il  cuore,  chemachina  pe filmi,  e cat- 

tali penficri;  i piedi  veloci  al  male  ; il  falfo.  teftimonio  ; c 
colui, che  feminarrà  Fratelli,  Mariti,  e Mogli,  Se  Amici  y 
difeordio  • • ; ; . , - '* 

A Dio  appartiene  (blamente  il  dar  la  Vittoria  ; Se  à gli 
Huomini  appartiene  faccettar  la  guerra,  far  la  gente,  di- 
fciphYiarla,  e fari  imprefo.  . 

Sapienza'del  Mondo  non  è altro,  ch’  vna  pazzia  nel 
Ciclo  : e però  èLmpotlibile  il  viuer  beni  à chi  non  cono- 
fee  Iddio. 

Le  vittorie , e trionfi  gliortengono  il  più  delle  volto  » 
non  già  coloro*  che  più  ben  combattono  ; mà  si  ben  colo- 

i ' - • • • <•  ri) 
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Di  Eugenio  Raimondi.  j 

? roà' quali  Iddio  più  s’inchinaci  '■  • 

Nella  Cafa  di  Dio , mai  non  fù  , non  è , nè  farà  merito 
alcuno  fenza  premio , nè  colpa  fenza  pena . Et  fé  per  al- 
cun tempo  non  fi  vede  Cubito  rimunerar’i  buoni,  necafti- 
gar’i  cactiui  : non  c perche  Iddio  fi  dimentichi;  mà  perche 
lecofe  auuenire  egli  le  vuole  diifimularc_> . 

Chi  vuol’  imitar’  Iddio , gli  è di  bifogno , che  s’efferciti 
nella  Verità* 

Iddio  concede  gran  gratia  all’  Huomo , che  non  Io  me- 
na in  mano  de*  Capitani  fuperbi,  di  Nocchieri  temerari y» 
di  Letterati  fenzacofcicnza,di  Medici  ignoranti,e  di  Giu- 
dici incfperti  ; & il  maggior  fauore , che  gli  fà  quando  è 
vecchio,  è fargl  i conolcere , ch’è  V ecchio . 

Diogene  quel  gran  Filofofo,  eflendo  dimandato,  qual 
cofa  deue  far  l’Huomo,  per  efier  grato  à Dio , e non  efler 
odiato  da  gli  Huòminij  perche  s’ode  dire  da’  Filofofi  mol- 
te volte,  che  gli  è gran  differenza  da  quello,  che  vuole  Id- 
dio , à quello  che  bramano  gli  Huomini . RifpofC,  cho 
Iddio  vuole  cofe  molto  dimmili  da  quelle , che  defidera- 
no  £li  Huomini  ; perche  Iddio  è vn  centro  di  Clemenza, 
e gli  Huomini,  altro  non  fono,  che  vn’abbiflò  di  malitia . 
Perche , chi  vuol  goder  ripofo  nella  vita , econferuarfi  al 
tutto  innocente,  hà  da  fare  tre  cofe . Prima , deue  hono- 
rar  fempre  Dio  : feconda,  poner  gran  diligenza  ad  alleuar 
i fuoi  figliuoli,  perche  l’Huomo  non  hà  più  moìefto  nemi- 
co, che’l  fuo  proprio  figliuolo,  quando  è malamente  alle- 
nato: terza,  effer  grato  verfo  i benefattori,  & amici; “per- 
che diffe  l’Oracolo,  ch’ogni  Huomo  ingrato , farà  da  tut;- 
to  il  Mondo  abborrito . Anzi  di  tutte  quelle  tre  cofe,  1^ 
più  vtile  in  quella  vita,  e di  maggior’aftanno,  è,  all’Huo- 
mo,  d’alleuar  figliuoli . 

Softener  la  Giouentù , disfar  la  Vecchiezza,  prolongar 
la  Vita,  e difcacciar  la  Motte  ; non  è in  mano  de  gli  Huo- 
mini , che  lo  defiderano  *,  mà  di  Dio , che  lo  concede  : il 
quale,  fecondo  la  fua  giuftitia , e non  il  noftro  defiderio , 
*i  dona  la  Vita  à pefo,  e la  Morte  lenza  mifura . 

Secondo  gli  antichi  Filofofi,  fopra  cui  s’appoggia  la  fo- 

' » Ai  mi- 
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ìlKo  mfsimo  FaJJaUmf* 

migliatila,  che  l’Huorao  hà  con  Dio  , è la  Virtù , eia  Sa- 
pienza . E perciò  diceua  il  diuin  Platone,  ch’vno  de*  mag- 
giori contenti,  che  Iddio  riccua  in  Ciel©,  è,  il  fentir  loda- 
re , e magnificar’in  Terra , l’Haomo  Virtuofo , e Sauìo  ; 
perche  quello , tal’è  il  fuo  viuo  ritratto . E per  contrario 
fi  fdegna,  fe  gl’ignoranti,  c Vitiofi  fono  (limati,  Se  hono- 
rati  j il  che  nScTdalla  diffomiglianza,  la  quale  fi  troua  fra 
Iddio,  Se  Efiì . 

Diceua  il  Politiano , che  Iddio  hauaua  dato  tutta  l’Ac- 
qua à ciafcun’ Animale  acquatico:  cosi  tutta  la  Terra,  fen- 
z’alcuna  diuifione  à ciafcun’Animale  terrefirc  ; Mà  che_> 
l’Huomo  è il  più  infelice  di  tutti  gli  Animali  j pofciache_* 
egli  folo  hà  riftretto  tanto  eftreraamente  il  fuo  ampio  im- 
pero di  tutta  la  Terra,  e come  riftretto,  con  introdurne  al 
Inondo  due  parole  ; cioè,  mio , e tuo , Che  fono  caggione 
d’ognì  diflenfione  humana . E però  Pittagora  Filofofo 
ordinò , che  frà  gli  amici  ogni  cofa  fuffe  communc . Pla- 
tone ordinò  il  medefimo  frà’  Cittadini  della  fua  nnoua_. 
Republica . Et  altri  ancora  l’hanno  voluto  introdurre  tra 
tutti  gli  Huomini,  e però  fcriffe  Dante  così  : 

Matto  e chi  fpera>  che  noftr a ragione 
Poffa  trafeorrer  infinita  via , 

Che  tiene  vna  [oJlanZA  in  tré  Perfone . 

State  contenti  humana  G ente  al  quia , 

Che  f e potuto  hawsfte  veder  tutto , 

Meftier  non  era  partorir  Maria . 

O quanti  Barbari  furono  de’  Greci,  e de’  Latini  più  va- 
lorofi,  e di  Platone  molto  fi  marauigliauano»  eh  ei  diceffc 
già  mai  di  ringratiar’  Iddio , che  facto  l’ haueffe  Greco , c 

non  Barbaro . , ' - 

Ridicolo diuiene quel  Cantatore, che  trattando  cofc 
graui,  adopri  i lidi}  accenti*  così  ridicolo  parmi,  chiunque 
di  Dìo  fauellando,cerca abbondare  di  rettoria  fioretti. 

Il  Dortiffimo  Cauagliero  Gio.  Battifta  Marino , cono- 
feendo,  che  i Secreti  di  Dio  fono  profondi , e difficili  dt* 
interpretare,  dottamente  l’efpofc  iti  quel  Sonetto,  dicciu 
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Sotto  cahginofe  ombre  profonde 
Dt  luce  inaccefstbile  fepolt  , 

7“  rà  nembi  difilentio  ofcuri , e folti  , 

L'Eterna  Mente  i fuot  Secreti  afconde  . 

\ f s' altri  [pia  per  quelle  nebbie  immonde  > 

Ifuoi  giudici)  in  nero  velo  annoiti  , 

G /*  humani  ingegni  temer  ari-»  e folti  , 

Co/  lampo  abbaglia , e col  fuo  tuon  confonde . 

O ìnuifibil  Soli  cb'à  Noi  ti  celi 
Dentro  l'abiffo  lumino fo , e fofco  » i 
£■  de'  tuoi  propri  rat  T è ftejfo  veli . 

mi  fati  dou'Io  fon  cieco , e /o/co  , 
iVè  /*  «offe  il  T uo  fplendor  nueli  , 

Quanto  t'intendo  men , più  ti  conofco . 

Sì  come  à quelli,  che  dalla  Sciatica  fono  infettati  , è fi> 
lito  d’abbrugiargli  il  Pollicela  porgendo  il  rimedio,  doue 
non  è il  male  : cosi  fuole  Iddio  fpeffo  punire  i Padri , adi- 
randoli contro  i Figliuoli,  che  non  peccorno . 

I Medici  occorrono  ad  alcuni  mali,  pria  che  appaiono  ; 
& Iddio  punifee  alcuni  Huomini,  perche  non  pecchino,  e 
non  faccino  errore . 

Iddio  co  quegli  Huomini  s’adira,  i quali  vogliono  imi- 
tar la  fua  Grandezza , cjfcufano  d’efprimere  la  fua  Bon- 
tà. 

Sì  come  à gl’itterici,  il  miele,  che  dolciffimo  fi  guftau  » 
pare  amaro  : così  li  Precetti  dell’  Eterna  Sapienza , fono  à 
Pi)  giocondi , e fpiaceuoli  fqn’à  quelli,  c’  hanno  corrotto 
gli  affetti  : onde  ben  ditte  il  DottilfimoGio.  Battitta  Ma- 
rini : % 

Se  di  quefto  volume  empio  le  carte , 

Che  Afondo  hà  nome,  e'n  cui  chiaro  figge 
De  /’  Autory  che'l  compofei  e cht'l  corregge 
L'alto  fauery  la  prouidentiai  e l'arte . 

V ilgejje  altri  con  ftudio \à  partey  à parte 
L'infinita  Bontày  l'eterna  legge 
Imp oreria  di  lui,  che  tutto  regge , 

Qnafì  afcoje  dottrine  in  lor  confpartc . 

A 3 M* 
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Afà  l'tìuom  de* fregi  fuot  purpurei,  ed' ore , 

Qual  femphce fanciul , che  nulla  intende, 
S'arrejla  folnel publico  lauoro . 

E de  le  note  fue  non  ben  comprende 
Glt  occulti  [énfi  : e de'  fec  re  ti  loro 
( V a negg tante,  ch'egli  è)  cura  non  prende . 

Fauorino  Filofofo  dice,  che  l’Huomo,  sì  come  pregato 
da  vn’Amicoà  conaito,  prender  di  quel,  che  gli  é dato,  fi 
contenta  ; così  Noi  douer  prenderei  e contentarci  di  quel 
che  ci  dà  Iddio . Perche  fc  non  è honefto  ( dice  egli  ) di- 
mandar^ quell’amico  Starne , Lamprede , ò altro  Vino , 
che  quello , che  pre Tenta  : manco  è di  giufto  domandarci 
Sommo  Iddio  quefta,  ò quell’altra  cofa , più  di  quel , che 
ci  dona,  maffìrac  à Sua  Maeftà,  che  sà  meglio  quello, che 
chi  fà  bifogno,chc  non  Tappiamo  Noi  medefimi . 

: Sì  come  vTafi  il  fiele  della  Hiena,  il  co3golo  della  Foca, 
& alcune  parti  di  pefiìme  beftie  per  efficacifiìmi  rimedi 
della  Tanità  noftra  : così  vTa  fpeffo  Iddio  l’opera  di  fcrocif- 
fimi  Tiranni,  per  corregger’i  noftri  vidi,  e renderci  vbbi- 
dienti. 

Iddio  puniTce  Tempre  i penfieri  doppij,che  vogliono  ca. 
ùare  da  vna  ifteffa  caufa  due  contrari)  effetti , e con  vno 
iftefs’occhio  riguardar’il  Cielo,e  la  Terrai . 

L’Imperio , affai  Touente  fi  vede  toccare  à colui , che 
vuole  Iddio,  e non  la  Sorte,  ò gli  difeorfi  de’  Contempla- 
tali, e reftano  da  banda  quelli,  ! quali  la  Fama,  la  Speran- 
za, e la  Veneratione  loro  gli  haueuano  già  deftinati . 

Quando  Iddio  è adirato,  fà  perdere  la  prudenza , non_# 
folo  à’  piccioli»  ma  anco  à’  grandi . 

Quando  i negotij  Tono  ridotti  in  termine,  che  non  ci 
refta  altra  Tperanza , che  la  Prouidenza  di  Dio  *,  l’auucn- 
turarfi  Tottentra  in  luogo  di  raggione , e di  prudenza  : di 
modo  che  non  dobbiamo  laTciare  anco  quelle  cofe,ch’à 
noi  paiono  poco  fondate,  quanto  alla  prudenza  Humana* 
percioche  Iddio  benedetto , molte  volte , per  far  vana  la-, 
lapienza  del  mondojafeia  correre  in  grandiffima  calami- 
ta certa  forte  di  gente  > perche  dona  della  Tua  mifericordia 
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ne’  cali,  ne’  quali  la  ragione»  che  habbiamo  ci  manca . 

A Dìo  piacciono  ìornmarnente  le  Città-  libere  ; perche 
in  quelle  più , che  in  altra  fpetie  di  gouerni , à conferuar’l 
ben  commune , vi  s’amminiftra  più  fenza  diflintione  la^# 
Giuftitia»  vi  s’accendono  piu  gli  animi  de’  Cittadini  all’o- 
pre  virtuofe,&  honoratej  e più  s’hà  ofleruanza,e  rifpetto 
alla  Religione. 

' Non  fù  mai  alcuno  ordinator  di  Leggi  ftraordinarie  in 
vn  Popolo,  che  non  ricorrette  al  l’aiuto  di  Dio , perche  nó 
iafebborio  altramente  ftare  accettate . Conciofia  che  da 
va  prudente,  fono  conofciuti  molti  beni,  i quali  non  han- 
no in  loro  raggioni  euidenti  da  potergli  perfuadere,  e mo 
ftrar’altrui . Però  gli  Huomini  Saui , che  vogliono  leuar 
via  quelle  difficultà , rimettano  il  tutto  à Dio . Così  fece 
Licurgo , così  Solone , e così  tutti  gli  altri  Legislatori  ; e 
non  come  altri  Matti,  e fuori  d’ognì  raggione,  che  hanno 
pretefo  fare  da  loro  fenza  l’aiuto  Diuino , biaftemmando 
anco  co’l  dire , che  non  v’è  Dio , Herefìa  grande  : onde 
ben  ditte  quel  DottiHimo  Marini,  contro  quelli  tali . 

Non  è Dio,  Dio  non  è,  priuo  di  fede , 

T acito,  e fra  fuo  cor  dice  lo  (tolto , 

Stolto  à cui  l'intelletto  aizzar  di  fc tolto 
V tr  la  ynma  cagion  non  fi  concede . 

Dice  l'Iniquo , Insule  Stelle fede. 

Ne  le  cofe  mortale  ei  cura  molto , 

Jldtfer,  ne  sà%  come  qua  giù  riunito , 

Conta  ogni  foglia , e'I  tutto  offerita , e vede . 

S entet^e  borrendo-,  anzi  bejtemie  tnfane , 

S ignor , thè  tù  non  fappia , e tù  non Jia, 

Ofano  d'affermar  lingue  profane. 

Perche  la  dejtra  tua  tema  non  dia 
Pena 4 fuoi  falli , infra  queft' ombre  vane , 
s L’empio  fognando  và  quel,  che  defia . 

- Iddio  è Giudice,  e Punitore  de’  Spergiuratori  ; ama  af- 
fai vna  perfona,  quando  la  ritira  per  tempo  dalle  incorno, 
dità,  3c  afflittioni  della  Vita  . 

DEI 
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DEI  DE  GLI  ANTICHI . Cap.  IL 

IPrencipi  fono  fimili  alli  Del  ; mi  lì  Dei  non  cffaudif- 
cono»  fe  non  i prieghi  giufti  de*  fupplicanti  4 
Venere  effendo  ftata  battuta  da  Diomede  * fi  voleua  co 
l’armi  vendicare  ; mà  Gioue  chiamatala  , le  diffe  : Figlio- 
la mia  l’vfficio  tuo  non  è d’attendere  alle  cole  belliche  » 
mài  quelle  delle  Donne,  e degli  Amanti . Perciò  bada 
all’Amore,  à’  baci,  à gli  abbracciamenti , & à'  piaceri,  che 
quanto  alle  cofe  Militari , Marte , e Minerua  n’hanno  U 
cura . 

Dimandato  quel  buon  Filofofo  , quello , che  faccfse 
Gioue  nel  Cielo  ; Rifpofe,lecofebafseefsalta,e  le  alte 
abbafsa . Et  efsendo  dimandato  di  nono,  quel  che  facefse 
l’efsercito di  Gioue  nel  Ciclo:  Rifpofe,  fà  di  continuo 
fcale,  per  le  quali  chi  fale  » chi  cala  > chi  alcende  * e chi  di- 
fende. 

Creorno  li  Dei  gii  huominr  di  giudicio  tanto  profondi, 
e di  forze  tanto  forti,  che  non  è cofa,  che  non  capifcano , 
per  alta,  e profonda  che  fia,  nè  gli  refifte  per  forte;  mà  per 
la  Donna,  non  hanno  fprone,  che  la  facci  caminare;  lega- 
mi, che  la  pofsa  tenere;  freno,  che  la  poffi  raffrenare;  leg- 
ge, che  la  lòggioghi  ; vergogna , che  la  ritengbi  ; timore  • 
che  la  fpauenti  ; e caftigo,  che  l’emendi . 

I Dei  del  Cielo  non  hanno  in  Terra  più  degno,  e grato 
fpettacok),che  veder  vn’Huomo  mortale,  il  quale  lottan- 
do , e combattendo  > refifte  valorofamente  à gli  empiti , e 
colpi  deila  Fortuna  • 

RELIGIONE.  Cap.  III. 

LA  Religione  Chriftianac  Venerabile  per  l’antichità  , 
piena  di  Maeftà  per  l’amplitudine  , collante  per  la 
continuatione,  irreprenfibile  per  la  dottrina,  incitante  ad 
ogni  forte  di  Virtù,  e di  pietà,  e dilsuade  ogni  vitio»c  pec- 
cato. 
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la  Religione  Cattolica  quando  non  è offeruata  , è co*  / 
me  vn’Arborè  Tenia  Verdurai  vn  Vaffdlo  fenza  Vele,  & 
Ciclo  fenza  Stelle  \ perche  non  è fatta  per  i Luoghi  > mà 
per  gli  Huomini  * 

Trouanfi  molte  cofe  degne  d’ammiratione  nella  Poli* 
tra  » e Difciplina  de’  Romani  ; ulà  la  vigilanza  di  non  ha* 
tter  mai  riceuuto  eflercitio  di  Religione,  contro  l’antico 
opinione  del  feruitioj  e debito  de’  loro  Dei , e di  hauerla-/ 
cortferiiata  intiera  frà  Tei  cento  Natidni, tutte  differenti  di 
fede,  è Topra  tutto  ammirabile . 

I Religidfi  fono  neceffarij  per  trattar  Pace  ; ma  noti  fi 
deono  perciò  intricare  nella  Guerra. 

Si  come  di  rado  appaiono  gli  Alcioni  marini  ; mà  qua* 
do  apparifeono  9 portano  feco  la  tranquillità  del  Maro  : 
cosi  douere  li  Prelati  9 Se  altre  Perfone  Religiofe , raro 
volte  vfcir’in  publico  ? mà  quando  ci  vengono  » doucreb- 
bono  con  la  loro  autorità  compor  gli  Cùtadinefchi  tutnul 
ti,  e raffrenare  la  tttaboceheuoPira  de’  fuperbi  Prencfpi . 

La  Religione  Cattolica  deu’effer*  il  defiderio  de*  Pren- 
cjpi,  perche  non  può  violentarfi,&  congionta  Con  la  Giu* 
ftitin,  fono’l  fondamento  de*  Regni,  & è vna  fola  : e per* 
ciò  deue  effere  fenza  fintione  9 come  la  diuotione  fenzao 
fenza  vanità  j perche  fono  atti  di  vnione*  di  concordia,  e 
d’inftuttione  j anzi  la  Religione  non  fenza  Verità , e lo 
Verità  non  può  effere  fe  non  vna. 

Nella  Religione  fi  vette  l’Huomo  con  meno  fpefa  di 
robba , c con  affai  più  contento  della  perfona,  di  quello , 
che  fe  fà  nelle  Corti  : percioche  vn  poueró  Canapiero 
Corteggiano  è obligato  à fare  più  mutationi  di  vefti,  che 
non  è il  Falcone  di  piume « Nella  Religione  fi  và  à man- 
giare fenz’alrto  penderò  à tauole  pofte  ; mà  nella  Cortei 
molte  volte  fi  leua  vn  Corteggiano  di  letto  la  mattino 
fenza  moneta  nella  borfa . Se  nella  Religione  fi  cofturna 
di  leuare  la  notte  à Matutino,  fi  fà  per  lodar’Iddio  nell’or* 
namento  Diuino  *,  mà  nella  Corte  fi  lafcia  molte  Volte  di 
dormire  tutte  le  notti  intiere,  folamente  per  qualche  cofd 
mondana . £ fe  pure  nella  Religione  è qualche  fatica  irò 
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quefta  Vita»  è almeno  molta  ficurezza  nella  morte 
Fra  tutti  gli  Huomini  lodati , fono  lodatiffimi  coloro  » 
che  fono  flati  capi,  & ordinatori  delle  Religioni  : apprc fi- 
lò quefti,  coloro  c’hanno  fondato  Republiche , 6 Regni  ; 
dopò  quefti  # coloro  che  gli  hanno  ampliati  -,  éc  appiedo 
coftoro  i Letterati . Sono  all’incontro  infami,deteftabili, 
gli  Huomini  diruttori  delle  Religioni , diffipatori  de’ 
Regni, e delle  Republiche,  & inimici  delle  Lettere,  e del- 
la Virtù}  e perciò  in  lode  della  Religione  fcriffe  vn  dottif- 
fimo  Poeta,  così  : 

T orna  qual  fiume  à fonte,  ò fiamma  à sfera , 
j Qual  Urea  à centro , ò calamita  à Polo  * 

Li alm ai  fianca  alfuoDio;  poiché  là fu  lo 

, Può  trouar  po/a,  onde  fuggi  leggiera . 

• l A la  ptetofa  manyda  cui  già  s'era , 

Stendendo  augel  licentiofo  il  volo , 

Suiata  dietro  à quel  piacer , eh' è duolo , 

. - S'errò  il  di  lunge , hor  fi  rtuolge  à fera. 

LE  poiché  in  quefio  mar , chi  è fenz,a  [pondo , 

Loco  non  hà,  dorella  fermi  il  piede , 

T rà  le  molli  del  S enfio,  e t or  bit?  onde . 

Con  verde  ohuo  di  Speranza-,  e Fede  ; 
y4l firn  Signor  delle  tempefie  immonde , 
Candidetta  Colomba  al  fin [en ’ nede , 

VIRTVDJ.  Cap.  ir, 

LA  Virtù  è vn’acquifto,  che  mai  non  fi  perde  : fiume , 
che  mai  non  fi  paffa } Mare,  che  non  fi  nauiga  ; fuo- 
co, che  mai  non  fi  fmorza  ; teforo,  che  mai  finifee  ; effer- 
ato, che  mai  fi  vince } carico,  che  mai  fi  pofa  ; fpia , cho 
fenipretorna  5 guardia , che  mai  non  s'iganna  ; camino.  $ 
che  non  fi  fente  ; vnguento , che  tofto  ,•  c Fama,  che  mai 
muore . 

Le  Virtù  heroiche  ne  gli  Hcroici , non  confiftono  iru 
fopportar  le  paffìoni  del  corpo  } ma  sì  bene  in  nafeonder 
quelle  dell’Anima  • i •’ 
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La  Virtù  > fola  è quella , che  mai  non  declina  -,  Se  il  Vi- 
tio,folo  è quello, che  mai  non  patifee  nè  forma,  né  regola. 

Nel  Mondo  non  v’è  altro  bene , che  la  Virtù , nè  altro 
male,  che’l  Vitio  : anzi  folo’l  Virtuofo  è libero , e felice , 
febeo  fuflfedentro’l  Toro  di  Fallari:  e folo  il  Vitiofoè 
fcrùo,  fe  ben’egli  haueflc  le  ricchezze  di  Crefo , l’Imperio 
di  Ciro»  è lagloria  d’Aleflandro* 

Effcr  vn Htiomo  potente  in  raffrenar  l’Ira , non  è virtù 
Humana,  raàHeroica,  e Diuina^  percioche  non  v’è  al 
Mondo  più  alta  forte  di  trionfo, che  trionfar’ogni  vno  del 
cuor  fuo  proprio . * 

Non  c l’ottima  Vita,  quella,  ch’c  lunghiflìma  oltre  tut- 
te le  altre  mà  quella,  ch’è  virtuoliflìma;  perche  non  il 
bene  non  è riporto  nella  lunghezza  del  tempo , mà  nella 
ftabiliti  della  Virtù , 

Dimandato  Demoftene , che  modo  egli  haueffe  tenuto 
in  acquirtar  l’arte  Oratoria,  el’altre  Virtudi.  Rifpofè» 
Io  l’hòacquiftato  in  hauer  confumato  nel  tempo  di  mia 
vita  più  oglio,che  vino. 

La  Virtù,  non  hà  il  più  gratiofo,nè  famigliar’iftromen- 
to,  della  parola,  e l’opera  la  fegue . Ella  è di  grand’effica- 
cia, marauigliofamente  ftimola  quelli,  che  l’afcoltano , Se 
imprime  nel  cuore  d’altrui  gran  fede . 

Socrate  eflortaua  tré  cofe , principalmente  à’  fuoi  Di- 
fcepoli  : cioè.  Prudenza  nell’animo.  Vergogna  nel  volto, 
e Moderanza  nella  lingua  : elfendo  troppo  quel  lo, che  Sc- 
redita colui , il  quale  non  heredita  la  virtù  de’  fuoi  Ante- 
ceffori  tonde  ben  di  lei  ferirteli  dottiflìmo  Poeta,  il  Ga- 
Uaglier  Marino . 

Pur  da  grani  rtpofi , Anime  inuitte , 

Sorger  vi  veggio , oue  fin  qui  gtacefte , 

G tà  dal  mortai  Lethargo , e dalla  pefic 
< De  tQtio  vili  sì  lungo  [patto  afflitti. 

. T empogli  è ben  per  vie  fpedite , dritte , 

Al  giogo  alpefiro  immortalmente  delle , 

V vigerle  piante  homat  veloci , e prejle , 

Cui  di  gloria  non fon  mete  prefitte. 

hi 


Digitized  by  Google 


12  M Nouifsimo  Pafiatempo 

lui  di  verde  lauro  altri  ricette 
Nobtl  corona , iui  le  piagge  inonda 
Fontana , ou'tmmortalvita  fi  beue . 

Virtude  è ben  d'honor  pianta  feconda  ; 

Mà  buono  Jludio  è fuo  cult  or  ; ne  deue 
(Se  non  folo  il  fudor ) rigarla  dltr'onda. 

E regola  infallibile,  che  la  Virtù , fi  che  l’hnomo  efter- 
no  fia  come  natiuo  di  quel  Paefe,  ou’egli  habita  : & il  Vi- 
tio  , fi  che  l’huomo  natiuo  d’vn  paefe , vi  ftia  come  fora- 
ftiero . 

Niuna  altra  cofa,  che  la  Virtù,  gloriofi  ci  rende  : c niu- 
na  più  (prezzati  ne  fà,  fuor  che  l’iftefso  Vitio . 

La  Virtù  , non  (olo  è tutela  del  corpo  noftro  : mà  è an- 
cora ornamento  dell’Animo . 

Efsendo  dimandato  vn’huomo  Sauio , come  riparar  fi 
poiefse  alle  molte  mi(erie,che  ne  fouraftanno  à tutte  i’ho- 
re . Rifpofe , Niuna  cofa  potere  riparabile  raiferie  , folo 
che  la  Virtù . 

La  Virtù  »difsc  vn  gran  valente  Huomo  , non  rifiuta 
datura  alcuna,  picciola,  grande,  ò quadrata,  ch’ella  fia,  e 
né  anco  bruttezza  : anzi  il  più  delle  volte  alberga  ne’  cor- 
pi brutti . 

Doue  la  Fortuna  hà  maggior  licenza  : ini  la  Virtù  hà 
maggior  rrauaglio  - 

, Qualunque  forte  di  Vita,  non  può  cfser  fe  non  giocon- 
da, pur  chela  Virtù  vi  fia  aggiunta:  là  doue  la  nequitia 
réde  le  cofe  di  (ua  natura  fplcdide,  molefte,&  intolcrabili. 

Lecofe  Aromatiche,tàto  più  odorifere  fono,quàto  che 
più  fi  tritolano»  e fe  dimenano  : così  la  Virtù,  tanto  più  li 
fparge,  quanto  che  ella  è da  duri  franagli  efsercitata . i 

Quegli,  che  per  veruna  efsortatione  accender  non  fi 
pofsono  alle  Virtù,  fono  da  rafsomigliar'à  quella  pietra 
/detta Galazja; la  quale, ancorché  nell’ardire  fiamme  fi 
getti,  ritiene  però  Tempre  la  fua  naturai  freddezza . 

La  Virtù  può  bonorare  qualunque  forte  di  morte,  nè 
alcuna  forte  di  morte  può  contaminar  la  Virtù  ; e quanto 
più  è trauagliata,  tato  più  rifplende,  Si  amabile  apparifcc. 

Ef- 
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Eltcndo  dimandato  vn  Sauio,che  cofa  fufsc  Virtù  con- 
gionta  con  Nobiltà.  Rifpofe,  Ella  è vna  miftura  di  Diuina 
numanità;  e sì  come  il  Sole  ofcura  tutti  gli  altri  lumi:  così 
alla  Virtù,  tutti  gli  còmodi  della  Fortuna , poco  giouano. 

Punto  principale  della  Virtù , è di  fapere , e di  contem- 
plare gli  animi  ieparati  da’  penfieri,  e dalla  confusone  del 
Mondo:  Non  vi  efsendo  cofa  tanto  elcuata , doue  non_, 
pofsa  arriuar’il  braccio  della  Virtùjpcrche  riceue  ciafeuno 
non  efclude  pecfona,  imita  ogn’vno. 

Net  guerreggiare , il  valore,  e l’arte  vagliono  grande- 
mente : mà  la  perfettìone  loro  confitte  nel  faper  vfare  lo 
virtù  morali,  e nell'intender  le  cofe  della  Politica , c nei 
caminar  per  gli  vcftigi  degli  ahtichi  Capitani . 

Spcfse  volte  i vili,  e dapochi,  fono  sforzati,  per  il  tedio 
della  fatica,  à proueder  à fe  medefimi,  & al  proprio  vtile  : 
mà  la  Virtù  non  lafcia  cofa  alcuna  in  dietro , ch’ella  non_, 
proui,  e non  cfperimcnti . 

Sì  come  più  potentemente  fi  moue,chi  è mofsodal  pri. 
mo  agente , chi  dal  fecondo  : così  fà  per  virtù  propria , Fà 
meglio , e più  pretto , c perfeucra  nel  bene  operare  » ch’è 
molto  più , che  non  fà  chi  hà  bifogno  nette  fue  opere  dal- 
l’altrai  Virtù. 

Diceua  Socrate  Platonico , che  colui,  che  defidera  d’a- 
mar la  Virtù , quanto  fi  dee  amare  la  Patria  : Ami  ‘fopra 
tutte  le  cofe  l’Attinenza,  e fugga  le  Volótà,  come  Sirene. 

Socrate  dimandato , quale  gli  parefse  il  più  bello  Ani- 
male del  Mondo,  difse  : l'Huomo  ornato  di  Virtù . Alef- 
fandro  Magno  folcua  dire,c’haurebbe  più  rotto  auanzarc 
tutti  gli  Huomini  di  Virtù,che  d’imperio . Democrito  di- 
ccua,che  le  radici  della  Virtù  fono  amare;  roàche’l  frutto 
è dolci filmo,  e buono  ad  ogni  cofa . Arittotile  comanda , 
che  fi  debba  abbracciare  quella  nobiliffima  Virtù  con  più 
femore,  che  non  abbraccia  l’Amante  l’Amata  fua;  perche 
la  Virtù  (dice  egli  ) è necefsaria  à’  Gioueni , dilettcuole  à* 
Vecchi,  vtile  à*  Poueri,ornamento  à*  Ricchi,  gloria  à’  Fe- 
lici, folazzo  à’  gl’infelici,  illuftra  la  Nobiltà,  & ignobilita 
la  Nobiltà . Dante  diceua,  che  quelli fi i quali  fi  mettono 

' Per 
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per  la  via»  che  conduce  al  fommo  bcne,fono  quafi  Tempre 
aflaliti  da  tre  principali  impedimenti,  i quali  có  ogni  sfor- 
zo ft  debbiano  rompere-  Il  primo  d’effì,  diceua  efler  il  di- 
letto de*  fenfi,  figurato  per  la  lonza  bella;  è calda  di  natu- 
ra, e quella  per  la  Lu filma , feguitata  dalla  Gola , e dall’- 
Accidia . Il  fecondo,  efler  la  gloria  del  Mondo,  figurata-, 
per  il  Leone  altiero,  e difdegnofo,  e quello  per  l’ambitio- 
ne,  e per  la  fuperbia,  feguitata  dall’Ira.  Il  terzo  efler  l’ac- 
quiftode’  beni  temporali,  Ggnificati  per  la  Lupa, maligna 
Se  affamata  : e quella  per  l’Àuaritia , feguitata  à mano , à 
mano  dall’Inuidia . La  Virtù  fi  trasforma  in  vari),  e fotto 
varie  figure . Hor’eflendofi  ella  vna  volta  trasformata-, 
nell’Vliuo,  già  trouato  da  Pallade  : le  Vite,  che  era  inué- 
tion  di  Bacco,  fe  gl’incominciòauuiticch  iar’à  dolio;  onde 
l’Viiuo  gli  vsò  quefle  parole,  dicendo  ; 

Perche  mi fai , lafciua  V ite , offe  fa  ? 

Jo  fon  i'A rbor  di  Pallade  ; rtmnoui 
• G li  fpeffi  rami,  che  mi  tengott  prefa » 

Et  altroue  procaccia  appoggi  moni  ; 

Che  vergine  fanciulla , V irta  auuezjea  , 

Bacco , come  nemico , odia,  e dtfpreT^a . 
Morello, cognominato  dalle  Tue  Vittorie,  Macedonico; 
vdita  la  morte  di  Scipione  Africano , ancorché  fofle  mol- 
to f ilo  nemico,  vfcì  di  cafa  tutto  alterato,  e mal  contento; 
Se  atriuato  in  piazza , gridò  più  volte  hornbilmente , di- 
cendo : Correre  Cittadini  mei, correre  dico,  che  fono  ca- 
dute le  mura  della  noftra  Città.  Afferma  Timoteo,  che  li 
danari  fono  il  neruo  di  tutte  le  cofe,  anzi  il  fangue,e  l’ani- 
ma degli  huomini  ; dicendo  in  oltre,  che  chi  non  hà  dana- 
ri, viue  morto  tra’  vini* benché  ciò,  nò  li  danari,  mà  del- 
la Virtù  fi  dee  dire»  fenza  la  pofleflìone  della  quale, in  ve. 
rità,  morto  è l’huomo,  quantunque  ei  villa . Papa  Vrba- 
no  IV.  digeneologia  Francefe,eranatodi  baffa  códitionc 
mà  era  molto  dotto, e di  buona  eloquenza  : imperò  eflen- 
dogli  rimproucrato  vn  tratto  dal  Rè  di  Spagna  la  Ignobi- 
I ita  Patti  na,&  Erto  à ciò, così  rifpofe:Egli  nó  è virtù  di  na 
feer  Nobile  .;  mà  il  farfi  (così  com’hò  fatto  Io)  c Virtù , C* 
Nobiltà..  PREN. 
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■•PRENCIPE*  Cap.K 

Dimandato  vn  Sauio,  qual  debba  effer’il  Prencipe, c'hì 
da  gouernar’altri.  Rifpofe  : Primo,  deue  gouernaf 
Te,  e poi  gli  altri  : perche  non  può  ftar  dritta  l’ombra,  non 
ftando  dritta  quella  bacchetta,  chefà  l'ombra.  E perciò  il 
buon  Prencipe  deu’efler  diftruttore  dell’Herefie , Padre-» 
degl’Orfani,  Amico  de'  Sauìj,  contrario  à’  Maluaggi,  ca- 
ftigatore  de’  Tiranni,  rimuneratore  de’  buoni,  flagello  de* 
cattiui,  difensore  della  Chiefa,  amator  della  Republica  , e 
/òpra  tutto  effecutor  della  Giuftitia,  cominciando  primo 
dalla  Tua  cafa,  e dalla  propria  petlbna  < 

Fallare  d’Agrigento,  crudeliflìmo  piu  d’ogni Tiranno* 
foleuadire,  che  11  Prencipe,ctìe  s’accompagna  con  perfo- 
nc  ignoranti,  e lafcia  da  partej»li  huomini  virtuofi , e let- 
terati , é vn  Tiranno  di  le  ftefifb  t percioche  è maggior  fa- 
tica, & affanno  viuer  frà  le  perfone  femplici»  & ignoran- 
ti, che  non  è morire  frà  huomini  Saul,  e Leterati . 

Veriflima  é quella  ferttenza  di  Solone,  che  le  Cittadi,e 
Prencipati  non  fi  poffono  confertlar  fenza  la  pena, e fenza 
il  premio  : le  quali  due  cofe , Democrito  foleuà  chiamar 
duo  Dij  di  tutti  i gouerni.  Dall’altra  parte,  fe  il  Prencipe 
non  càftfga  i Magiftratij  all’hora  gli  Vfficiali  diuétano  in- 
giufti,  infoienti,  e rapaci. 

La  V ita  d’vn  Prencipe , norie  altro , ch’vn  bianco  del 
ber  faglio,  doue  tutti  tolgono  di  mira. 

V na  delle  cofe , le  quali  debbano  proueder’  i Prenclpi 
fopra  i loro  Giudici,  e Goiternadori,è»  che  per  niuna  ma- 
niera acconfentano,  che  nelle  loro  Republiche,  fi  rompa- 
no l’antiche  Leggi , introducendofi  in  luogo  di  quelle  co- 
ffumi  foraftieri;  perche  il  volgo  è tanto  vario  nel  fuo  par- 
lare^ tato  leggiero  nel  dimàdare, ch’ogni  giorno  vorreb- 
be hauer  nuouo  Rè , &c  ogn’bora  vorrebbe  mutar!  egge» 
Lo  fiato  de’  Prencipi , si  come  è maggior  di  nitri , può 
più  di  tutti,  vale  più  di  tutti,  fopporta  più  di  tutti , poflìe- 
de  più  di  tutti  , &:  al  flneauanza  digouerno  tutti  j cost  i 
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neceffario,  che  la  Cafa,  la  Pcrfona , e la  Vita  del  Prencipe 
fia  ordinata,  e corretta  più  di  quella  di  tutti . 

Non  è cofa , nella  quale  fi  poflòno  moftrat*  i Prcncipl 
maggiori,  e di  più  gran  valore , che  far  veder*!*}  Mondo  * 
che  fono  difensori  de*  Vii  tuofi,  disfanonti  dalla  rprtuna. 

Il  Precipe  per  ben  reggeremo  deu’effer  fuperbo  nel  co- 
mandare,nè  ingrato  à’  bcneficij,  nè  fiordo  à gli  oppreffij  c 
facédo  cosi,hauerà  Dio  nelle  mani, e gli  huomini  al  cuore 
Il  Prencipe  nella  fiua  Città,  è fimile  alla  Ragna  in  mezo 
della  tela,  doue  s’vna  punta  d’ago  tocca  l’eftrernità  della^ 
tela,  fiubito  lo  fiente  la  Ragna . 

La  molta  afprezza  del  Prencipe , prouoca  il  disamore 
del  Popolo  ; c perciò  gli  gioua  molto , ch’egli  fia  nella  vi- 
ta, circondato  fiempre  da  huomini  Saui,  che  lafciar  doppo 
la  fiua  morte  à gli  eredi  copiofi  Tefiori , 

Niuna  cofia  fà  più  bella  la  Maeftà  d’vn  Précipe»che  mo. 
ftrar  la  fiua  grandezza  in  giouar’  ad  altri , e non  moftratfi 
bramofio  d’eflcr  da  gli  altri,  e fieruiro,  e corteggiato . 

EtTendo  nel  Prencipe  verità,  liberalità,  e clemenza,  nò 
può  hauer  luogo  in  quella  Rèpublica  alcuna  ingiuftitia,  ò 
' tirannia  \ & al  contrario  quel  Prencipe,  che  tiene  il  cuore 
radicato  nelle  tirannie,  la  bocca  piena  di  bugie, le  mani  sa- 
guinofe  per  crudeltà,  e l’orecchic  inclinatealle  buffonerie 
ìk  à fallì  riportamenti,  quello  tale  mal’  auuenturato  è il 
Popolo  à lui  foggetto  : perche  egli  è imponibile , che  fia^ 
Pace,  ò Verità  nella  Rèpublica,  fe  colui, che  la  gouerna  c 
amico  di  buffonerie,  e riportamenti . 

Auanza  poca  prudenza  à quel  Prencipe , il  quale  com- 
mette importante  imprefa  ad  huomo , lenza  fapere  fc  co* 
lui  è habileà  farla. 

Non  è cofa,la  quale  più  facilmente  ruini  vn  nuouo  Pré 
cipe,  quanto  è non  fidarli  de’  fiuoi  antichi , e fedeli  Crea- 
ti ; perche  facilmente  non  fi  genera  vero  amore , fe  non_» 
da  colui,  che  mangia  il  pane  d’vn  Prencipe  continuo , 

Se  gli  huomini  fapefsero  qulto  fia  grade  la  perdita, per. 
dendo  vn  Prencipe  buono, e virtuofio*  gli  occchi  loro  mai 
ceflarebbero  di  piagere*,  perche  fie  muore  vn  Cauagliero  » 

quan- 
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jqtaando  muore  vnoScudierò  * quando  muore  vn’Vfficil- 
< le,  quando  muore  vn  Plebeo , muore  Solamente  vn’Huo- 
mo,  e morendo  vno  fola  » lo  deue  pianger’vn’Huomo  Co- 
lo*, ma  quando  nidore  vn  Prencipe,  il  qual  era  buono  per 
la  vita  di  tuftidacui  vita  era  vtile  à nitri:  fi  deue  in  quello 
cafopenfate,che«iorendo  lui,  tutti  hanno  da  fentir  affan- 
no, e tutti  l’hanno  da  piangcre-,perche  fuól’auuenire , ché 
-dopòdbe , òtrft  vircuofi  Prencipi.,  fuccedono  di  fabito  à 
fqtiadre  Prencipi  Tiranni . , , ^ 

Non  fi  cornitene  alla  generofirà  del  Prenape»che  l’huo. 
mo , il  qual’é  venuto  iivcalà  fua  (blamente  per  feruirlo  : fi 
parta  dalla  fua  prelenza  con  dilpfacere.  1 : 

...•  Al  Prencipe  ingrato,  e lèonolcente  di  quelle  perfono» 
che  lo  feruono,  ne  Iddio  hà  voglia  d’aiutarlo,  nè  gli  Huo- 
mini  di  fermilo  . J ■ '-r.  :‘ 

Il  buon  Prencipe  deue  dare  della  fua  robba  all i Tuoi  fa- 
uor,ici;ma  non  gli  potrà  già  dare  della  fua  cofcienza . 

Quando  i figliuoli  perdono  vn  buon  Padre,  & i Plejbét 
perdano  vn  buon  Prencipe  : bilògnarebbe , che  mortifero 
inficine  con  lui , ò che  per  le  loro  lagrime  i morti  rlfufci- 
tafsero;  percipche  tanto  rari  fono  i buoni  Prencipi  neilfia- 
Republiche,  come  l’vccello  Fenice  nell’Arabia . 

Mare’Aurelìo  ìnutriffimo  Imperatore  , e farnofilTJmo 
Filofofo,elTendolÌ  dimandato,  fe  a!  Prencipe  ftà  bene  eflcr 
faceto  nelle  parole.Rìfpofc.  Guardateui  di  farprofelfione 
dì  contar  faceti?,  e componer  bugie,  e recitar  fauole:  pec- 
che fratelli, e Conformi  fono  l’huorao  matto»6C  il  Signor 
faceto.  - , ‘-y 

I Prencipi  v,irtuofi,e  belh’,con  la  beltà  attrahonò  gli  oc- 
chi d i chi  gli  mira, e con  la  buona  conuerfatione  rubbano  i 
cuori  di  chi  prattica  con  loro . 

Volendo  il  inenfìonato  Marco  Aurelio  publicar  al  mór 
do,quale  debba  elfer  la  cafa  del  Prencipe, dilfc.  Lacafadel 
Prencipe  debb’effer  vn  Tempio  de’  Dei, vn’ occhio  di  Pru- 
denza,le  bilance  delift  Giuftitia, la  fede  della  Fortezza, 
regola  della  Temperanza  , vn’cffempio  d’honeftà  , vn 
fplcndor  di  carità  * vn  fonte  dì  gratie , vn  choro  di  Mule  » 
yna  fcuola  d’Orationc,  yn  fegreto  luogo  di  Filofolì , vrt> 
àì  * £ Senato 
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Senato  di  prudenti  vn  nutrimento  dfiftgegtìt»  vb  premio 
di  Letterati;,  voamenfa  dì  poueri,‘ vn’dperienza  dibttani  » 
" refugro  d’ihnocehti,  & vn’aiiito  dimifèri  r-' 

• Offendo  dimandato  i’Impcradòfe  Nenia  dall’Imperà- 
^dor  Traìano»qual  vita  egli  douea  tener  nclf’Imperio  . Ri- 
fpofe.Honora  i Tempij,tcmi  i Dei, mantieni  in  Ginftitia  i 
|>opoli>c  diffendi  i poueri:  pertiòcfie  facendo  tu  queftoifìc 
i tuoi  nemici  t’offenderanno  > né  i tuoi  Amici  t’àbbandò- 

. nerannoi  . ^ 

• Sei  Prenripi  hàueffero  nelle  loro  cafe  tanti  huomini 
%ioni>ch’adcmpifferoquello,  che- comrnaffdano,v  come  P- 

, hanno  triftbch’immitano  quello, che  fanno;  non  bifognà- 
<rebbe  bauer  preggiohi  per  gli  federai), chiodi  per  i forfan- 
tij  e biaftematori , ferro  per  i fchiaui,  fune  per  i traditori ì 
' còltelló  pet  gli  adulteri  * pozzo  per  gli  affatimi,  ne  forcàj 
per  i ladri;  - * - 

Dicciia  ben  quel  Sauio  ,'che  non  fi  può  chiamar  tempo 
felice  i fe  noti  quello  j nel  quale  fi  troùa  fi  Prencipe  vir- 
..  tuofó<  - 

f ‘ * Il  Prencipe, che  poflfìedcpoco,e  confumà  affai:  ò perde- 
rà il  Regno, ò dittehterà  oltre  modo  Tiranno . 

Il  Popolo  è pbligarò  di  dar’vbbidienza  al  fuo  Prencipe  ; 
il  Prencipe  è obligàto  dar  vgual  gitiftitia  a ciafcheduno,- 
. «•  dolce  coriuef fanone  à tutti  A ‘ • 

• ' L’Amofefrà  Compatrioti,pare  efler  mifto;  ma  l’amore 
/del  Prertcipeco’ì  fuò  Popolo,  bifògna, che  fia  puro  * 

' I Medici  con  poco  Reurbarbaro  purgano  molti  hùriiori 
da*  corpi  bumani  ; Sc  i Prencipi  con  poca  beneUòlenza 
fetìofono  molte  paffìoni , e rancori  dalle  vifeere  de’  Vaf- 

w»v..,  r r.  f • v.  • 

Il  Prencipe  è più  ficuro  feruìrfi  dc’cuori  liberi  per  amo» 
re,cbe  de’  Vaffaili  carrichi  di  ferro, con  timore  < 

I buoni  , egenerofi  Prencipi  debbono  fempre  tenere 
aperte  le  vilcere  per  proùeder  a gli  òrfin‘ì,Àr  alle  Vcdoue: 
nè  mai  chiuder  le  porte  per  poterli  vdiré  ; perche  cfiffc  Id- 
dio , chc’l  Prencipe  , il  eguale  non  auuerttrà  bene  2 
giudicar  le  facende  de  gli  Orfani  , edelleVedoue  , fen- 
t.trà  qaeft’incommodo  9 che  per  Diuirìa  permi dioriti» 

non 
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• - Dimandato  .tf'Af  «io*»  perche  pochi  Prenci  pi  hoggidi  ri- 
, conoscono  ali  hUórnini  eccellenti  nella  Poefia,e  nell’altr* 
facoltà»  Rifpofe.  Perche  la  cofeienza  delle  Iodiche  le  ven- 
gono date,  fellamente  li  rimorde . ... 

Due  fono  i più  graui  diffetti  del  Prencipc  , per  lì  quali 
viene  leggiermente  à perder  l’Honore,  i Stati  » la  Vita»  e 
l’Anima  inficmq , Il  primo  è l’Ignoranza  , cagione  di  tra- 
fportarlo  à grandi  errori  ; il  fecondo  è i’Auaritia , la  quale 
come  v/»a  volta  è entrata  nell’animo  del  Prencipe  , non 
v’è  alcuna  indegnità, crudeltà,  impietà,  ò altra  fceleratez- 
zajch’clìa  non  li  pcrfuada,infin’à  vender  i Magiftrati . , 

: Si  come  fàmale  quel  Prencipe  , che  viue  di  fuo  capo , e 
fenza Configgo  ; coli  fa  poco  bene  quell’altro,  che  in  tutto 
. fi  lafcia  gouernar  a voglia  altrui,  e di  Padrone  fi  fa  feruo. 
Onde  ben  dille  quel  gran  Poeta.  f - - 

' ■ .*  . . Troppo  compagno  ad  buom  non  ti  far  mai , 
i , -,  » . , . Che  men  di  gioiate  men  Ai  noia  haurai . . . : ■ 

Che  il  Prencipe  fia  in  tutte  le  cofe  afloluto,non  fi  loda; 
.«'pigliar  anco  il  patere,  e’1  configlio  d’ogn’vno,  tam  poco 
s’approlià.  . i , ; *< 

I Prencipi,  e gràn  Signori  non  poflono  mangiare  fenza 
guardia, nè  dormire  fenzaguardia,  nè  parlare  fpnza  guar- 
diane caminàr  fenza  gudrdiatond’eflendo  Signori  di  tut- 
-tijfono  fatti  prigioni  di  tutti . 

Per  magnanimo, valorofa,e  fortunato,che  fia  vn  Preti, 
cipe,  fe  con  tutti  quelli  doni  non  è giudo;  egli  non  merita 
di  alcuna cofa lode > - « 

- Il  Prencipe,  che  sà  ben  gouernàre  la  fua  Cafa;  e mifuraf 
la  fua  facultà,haoerà  il  modo  di  fpendete,e  di  poter  dona- 
te,' E perciò  li  gran  Signorùnon  fi  c h(a martp' grandi  per  lì 
Statiche  tengono;  ma  per  i gran  doni, che  fanno . 

Non  s’eleggono  i Prencipi  perc’habbino  a mangiar  più 
di  tutti, veftir  pili  di  tutti, e follazjjat  più  di  ruttijmà  c’hab- 
bino  a faper  più  di  turrite  perciò  d cueno  effer hpOefti  nel- 
la loto  perfona,  e fi  deono  ricordate,ebc  quanto  maggior 
-è  la  loro  Signoria, di  quella  di  tutnjtfanirobà  da  etfer  la  lo- 
to Virtù  maggiore^  quel  la  di  tutti,;  .. 
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ti,  jlmnifimo  ftjfit'ettyd 

Il  Prencipe  fauio  dcue  nel  tempo, che gliia’tfatóleggèr 
•libri  in  fecreto,  & in  publico  comimmkfanlt'v e corteggiarli 
vco’  Sauij;&  ih  calo, che  non  appigli  la ddttrffia  de’  libri,  e’1 
xonfigliode  Sauij,  acquifterà  almeno  nome  dilanio  ffrl  i 

Cuòi  Vaflalli . v _ > -•  ■ — 

ih  La  cagione  per  la  quale  l’Imperador  Tko  fù-'Cofi  t>cn_, 
"voluto, fu  perche  i Vecchi  chiamaua  Padri,  iJgiouani  cotn- 
*pagni»i  foraftieri  parenti,!  fauorici  amici,  e curri  general- 
'-mente  fratelli . - 

a Tutti  i differii  nel  Prencipe  fi  poffono  fopportàre  v - ec- 
•eetto  il  mal  configlio:e  tutte  le  fragilità  nè  Gonfiglieri-  fo- 
no tollerabili, eccetto  l’Inuidia  tra  loro-.  ■*<'  - - 

• Prouerbio  antico  è , che  tutte  l’eftreroità  fono  vitiofc  ; 
1 perche  tanto  è male  il  Prencipe  , fotrocolor  di  granirà, 
•reggerli  totalmente  per  Veechhcome  fotto  fpetie  di  folar. 
zo,accompagnarfi  fempre co* gioueni . 

Tengano  per  certo  vna  cofa  i Prencipi , che  PAmor  del 
PopQlo,e  la  libertà  deU’Vfficio  loro,  non  hanno  da  foften- 
. tare  con  l?armi,ma  con  la  molta  Virtù  . ; - J 

. .Quel  Prencipe  dir  fi  può  sfortunato  , il  oiiale  s'eftima 
«Phaser  le  fue  caffè  piene  di  tcforij  & i fuoi  Configlieri  ^ 
^Configli  pieni  d*huomini  fciocchi . 

- Il  Prencipe  più  offende  Dio  per  lo  cattiuo  eflempio,che 
moftra,che  per  le  colpe,  che  commette . 

Rare  volte  fi  vede,  che’l  popolo  poffa  effer  bcncorrct- 
to,quandoM  fuo  Prencipe  è vitiofo. 

» Le  rccreatiofli  de’  Prencipi  deueno  effere  tanto  bone- 
fte,e  moderate,  ch’effì  pigliando  recreatione , e fpaffo  v II 
«opolo  non  babbi  occafione  , nè  raggione  di  fcandaliz- 
..  . ■’  >■'!  ■ . , i 

I Prencipi , e gran  Signori , molto  più  fpendono  nel  fo- 
ftcntar  l’opinione,che  pigliano,  che  la  ràggióne,  che  han- 
no . ’ 

• La  riputatione  del  Prehcipe  fi  fcuopre  nel  parlare,  e ltu 
bontà  nclPaftenerfi  nello  leuar  la  robba  à fuoi  Vaflalli , e 
là  fapienza  nello  fapere  reggere  fe  fteflo . 

• Il  Prencipe,  cb’è  liberalc  nel  giuóeare,  (fretto  nel  dona- 
re, Incerto  nej  parlare,  c negligente  nehgouftrnare,  affokt- 
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torte! commendare, diffolfito nel  viuere, diffqrcUnato.nl': 
mangiare, e poco  fobrio  nel  bere,*non  lì  dee  chiamar  altro* 
die  Vrtiofeuna  fé  farà  crudele,  e vendicatalo,  (i  dee  gioito 
ben  chiamare  Tiranno . , 


Quando  lì  biafma  i Prcncipi,s’incorrc  iti  gran  pericolo} 
coli  anco  quando  fi  lodanojs’incorce  facilmente  nelle  Bu- 


• ' • * * '*  ‘ ' /.  ' ^ - * t ' r*  ' 1 ' * i TI.'Ì 

Gran  pericolo  porta  il  Prcncipe  , enon  men  difdettsL-*; 
porta  la  Republica,  doue:  fono  tante  rìntentioni*  quanti 
fono  i Configlieli . . , a } 

_ Quel  fauio  Duca  Lorenzo  de  Medici  di  Fiorenza,  vdc-, 
do»come  molti  in  Fiorenza  diceuano  maje  di  l,ui;&  effen- 
dogli  aecufati,non  rifpofe  altr^rfe  non  che,  Erti  difanno,e 
Noi  faremo.  . . f , {fV:>  • re  »'ò 

Alfonfo  Rè  d’ Aragona,  hauendo  intefo,  ch’vn  Medico 
Francete  Sofifta,  acuto  molto , matttngegnq  auarirtlmp  e 
lafciata  la  medicina  s’era  datoa  far  ,1’Auuoscato  ».econ  le 
file  fofifticaric  intricaua  tutta  la  Corte-,  Ordinò  per  publi- 
co.edittp,che  le  caufe,che  l’Anuocato  Francete  pigliaffe  ì 
diffondere, fufiero  tenute  per  cattiue,&  ingip^e . | 
v Dimandato  vn  Filofofo  da  Agefilao  Rè  de’  Lacedemo- 
ni, quali  fono  quelle  cofe  ch’appartengono  al  Prencipe-*  * 
Rifpofe * L’Audacia  contro  i nemici;  la  bencuolenza  ver- 
fo  i fudditi,  e nell 'occorrenze  il  configlio,  c la  ragione . , , 

Diceua  Agatone,  che  il  Prencipe  deue  imprimerli  tre-* 
cofe  nella  memoriada  prima , ch’egli  fignoreggia  gli  huo- 
mioi:  tecondariamente  le  leggi  ; c la  terza,  che  l’Imperio 
fuo  non  è perpetuo  . 

Pe^  conofcere  la  qualità  d’vn  Prencipe, fi  guarda  atten- 
tamente^ finamente  à quegli,che  tiene  con  elfo . 

11  Prencipe,che  portìede  affai, hà  da  fpendere  il  rutto  per 
diffonderlo, -ma  il  Prencipe, che  portìede  poco,auanza  rem* 
pe  per  goderfelo . 

Dimandato  quel  gran  Cacone  Cenforino , qual  deu’cfi. 
fer  il  Re  per  effer  buono, di  maniera,  che  fuffe  amato» 
non  fprezzato. Rifpofe.  Il  buon  Prencipe  debb’effer  come 
il  venditor  della  Thcciaca , il  quale  fe  non  gli  nuoce  il  ve-. 
lcno> vende  bene  la  fua  Theriaca.  Voglio  dire,che  quel  ca- 
_ B 3 ftigo 
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ftigo  è gtiRO'fll 'pep&lo V ilqualc  non  è datola  fctiolrioVfc 

^ * 4 -1  '*  ' * **  1 1* ■ I f. »* i< • c:  v >7.. r 

<*  n Preficìpe^'tènuto  infante  appresogli  hnommr'  per 
voler  imporre  ilgiogo  al  collo  de’ferui,  ò vaflalli,  $c  egli 
,UOh  vofCr  tòccàHo  còl  dito  v ‘ • 1 ' r ‘ 

Non  è faitìo  quel  Préncipev che  vuol  ferirr  in  perKfolo  la 
fua  vita, per  foftener  il  fauored’vno;  e non  vuol  afficurair 
la  Tua  Vita,#' il  Stato, con  l’Amor  di  tutti.  Non  è pruden- 
te il  Prenome*  chef  er  dar  ad  vnfòlo,  e molto-,  vuole,  che 
tutti  habbino  poco.Non  è giufto  il  Prencipe,che  vuol  più 
tbfto  fòdfcfhr  al  defiderio  d*vno,che  al  piacer  di  turci.Paz- 
2ò  è il  PréhCiprtChe  fpreggiàndo  il  configlio  di  tutti,  ft  fi- 
da a!  co'nfiglié  (PSm  folo . Et  audace  è anco  il  PrencrpcL-^ 
che  per  amar  vno,  vuol  effer  abborrito  da  tutti  « 
i Debbe  penfor  Vh  Prencipe , che  non  fu  eletto  pef  Com- 
battere, ma  pèr  gòtìernare  .*  nòn  per  ammazzar  i nemici, 
ma  per  eftirpàfi  Viti-jmon  per  andar  alla  guerra, ma  per  re. 
fidenza  nella  Repnbtitft  : non  per  Taccheggiar  la  robba  d’-i 
srlmVma  per  mantener  vgualmenre  à tutti  giuftitiajpercio. 
che  il  buon  PrenCìpe  non  può  combarter  nella  guerra  più 
che  per  vno c nella  Rèpublica  egli  folo  fò  hauer  difaggio 

àmoltìv  1 ” : v,  ‘ J , //  •][£ 

: Dimandato  Theddofio  Magno  Imperadore  , che  cofa 
y deué  fer  vn  Prencipe  per  riufeir  buono,  Rifpofe.  Il  Pren- 
cipe  virtuofo,  quando  mangia,  quando  ramina,  e quando 
fi  ritira  -,  fi  dene  Tempre  ritrouar  in  compagnia  d’huomini 

faufj.  >' „ ' • : ' 

Le  vere  proprietà  d’vn  buon  Prencipe,e  Signore,lo^ 
la-Rèligione  circale  cofe  diuine:  l’honeftà  ne'  coftumi:  la 
verità  ne>  Tuoi  dettila  fedeltà  ne  gli  effettiva  magnanimi- 
tà ne’  gefìùla  coftanza  ne’  fatti:  l’ofleruanza  nelle  leggi:  la 
cura  ne  gli  fiudij.-lemaniere  gentili,  amoreuoli  pie,  ecor- 
tefi  co*  fudditida  Jifcreta  prudenza  nel  reggerei  giuftida 
ne*  giudici)  -,  eia  bellezza  efterna  del  Corpo  congionra  con 

^Eflfcndo  flaro  eflbrtàto  Tiberìo  Imperadore  da  molti  1 
della  fua  Corte , c-’haueflfe  impofip  nelle  Tue  Prouincieal- 
enre  grauezze  per  v-oa  certa  ncceffità . • Ri  fpofe. Sappiate, 
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che  l’vlfidottehbùon  Paftore,è  di  cofar  le  Pecore, ma  npn,  ' 


le/eorticarc .'!  • 


■Al  Prencipe  deu’efTertrattabile  co’L  popolo:  grane  nellfc 
coniierfauoiie:aftl  nemejdalle  lafciuie:fi>teio,  e temperato! 


nella  defideti j:  d’hauere  r fàuio  del  cóofulcarfi  : ponderato 
nei  rifoiuerfi:giiiftd  nel  determinare:  amicò  dell’honefto  t 
cupido  del  giufto:aifio  tettole  del  perdanomeli  rigido,nat*: 
feneromon  Tiranno.  Deueconformar  tutti  alla  giiifiicia.: 
menar  vitaqiliera  : acquiftar  fama  prefioa  tutti  : lafciardli 
fe  memoria  perpèutarabbracciarfi  con  le  virai  di  ciafcuno» 
emancar  de’ vici j di  tutti . .tff,.,  o":bq  » ;• 

Il  popolo  quando  falla  deu’effer  caftigato;tnà  il  Prenci-; 
pe  fe  erra,deu’éffer  auifato:  e sì  comef  1 Prencipe  vuolo  » * 
che’l  popolo  riefeua:  di  fua  rnano’l  caftigo  ,•  così  è ragione- 
uede  » dfe^liriceuacoiipatienza  l’auifa  del  fua  popolo*: 
perché  dipendendo’!  bene  d’ vno  dabbene  dall’altrojtenga», 
fi  per  co  fa  cercar  che  fe’b  Prencipe  commette  errore»  il  po- 
polo non  anderà  mai:  per  dritto  camino.. >.  „ 

Il  Prencipc,c’hà  da  lafciar  di  fe  perpetua  raemona,dcue- 
hauer  in  fe  cinque  condrtionijc/oè.  Che  fia  di  buona  vita  ; 
dritto  nella  giuftìtia  : auuentnrato  nell’armi  ; dótto  nelle 


fcieozèié  ben  veduto  da’  fuoi  Vafalli , 


Dimandatovi!  Filofofo , quale  di  quefti  mali  era’l mi- 
noro; ò che’l  Prencipe  fuffe  patterò,  e Tiranno  ; ò ch’egli 
fiiiTerricco,e  vitiofo.  Rìfpofe.A  me  pare  affai  meglio, ch’e- 
gl  i fia  riccone  vitiofo^rhe  pouero,e  Tiranno:  perche  final- 
mente egli  dannerà  fe  medefimo  co’l  vitio  jmà  con  la  ric- 
chezza giotterà  al  popolo.  Eteffendo  pouero  con  la  Ti- 
rannia , offenderà  molti  ve  con  la  pouertà  non  gioueràad 
alcuno  : perche’l  Prencipe  pouero  non  può  porgere  a’  ric- 
chi,nè  foccorrere  a’  poueri . t r . : 

Il  Prencipe  i che  defia  di  gouernar  bene’l  filo  popolo , 
non  fi  dee  contentare  di  tener  in  fua  corre  fidamente  vnu 


Sauiojnon  effend’honefto,  che’l  gouerno,  ch’è  fopea  mol- 
ti, paffi  per  lo  parere  d’vn  folo . 

; Il  Filofofo  Anacarfo  diede  li  fcquenti  documenti  al  Rè 
Crefo,  vtilì  ad  ogni  Prencipe . Primo  per  rimediar  al  fua 
Rcgpo»&  alla  fua  cattedra  di  parere*  *hau  effe  da  lafciarc 
- B 4 que* 
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due1  cri  (li  coftumi  , c’hanno  i Rè  Barbaci  mamnaaCTar  te- 
fori, e non  li  fpendererperche  ogni  Principe  auaro  di  tefo- 
ri,non  può  eflcr  capace  di  buoni*  configli’.  Secondo.  Che 
haueuada  cacciar  dalla  fuà;cafa,ieda+iafaar<)rteg!ihiio-' 
mini  lufinghieri:  pcrche’l  Prcncipe  amico  di  lufinghe,  ne- 
Ceffariamente  c nemico  della  verità  . Terzo . Haueiia  da 
tofciar  le  Guerre  ingioile  : percbe’l  Prencipe  amico  di 
guerra  efterna,  è affretto  ad  effer  nemico -della  fua  Repu- 
blica  . Quarto . Hdueua  da  mandar  fuori  della  fua  cafa  i 
buffo  ni,  e maeftri  delle  Comedie:  perche’!  Prencipe  occu- 
par© molto  nelle  buffonerie,  quando  poi  fà  meftieri  occu-5 
pàrfi,&  applicarli  à cofe  imporrann\non  vi  mette  l’animo. 
Quinto.  Haueuada  prouedere,  che  tutti  i Vagabondi  fuf-i 
fero  allontanaci  dalla  fua  perfona,c  li  mandale  fuori  della 
fua  cafa:pcrche  l’otio,e  la  dapocaguic  fono  nemici  della  fa, 
piénza.  Sedo.  Haueua  da  cacciar  dalli  fua  corte  gli  huo- 
minì  bugiardi  ^perche  quando  nella  cafa  del  Prencipe  fi 
coniente  la  mencita,gli  è Legno,  che’l  Prencipe,  c la  Città 
ftanno  per  cadere . . - • , ; » a 

: : 1 Prencipi  valorofi,e  generofi  quando  fi  veggono  con_, 
gli  alrri  Prencipi, ò fi  crollano  in  gran  fiato,  debbono  mo- 
ftrare  la  franchezza  loro,  la  grandezza  delle  Circa,  la  pre- 
minenza della  perfona,Pamor  della  fua  Republica,e  fopra 
tutto  la  difciplma  della  fua  cortese  la  grauirà,  & auttorità 
del  fuo  Configlio,e  della  fameglia:perche  gli  Huomini  fo- 
uij,  c curiofi  non  hanno  da  guardare  alle  vefti  » che  porta 
il  Prencipe  j ma  à gli  huomini , da’  quali  elio  piglia  confi- 
gli'0 • * . ' 

I Prencipi  fono  da  raffomigliar  al  fuoco-, il  quale  fe  rao- 
dcratamenre  tegli  accodi, ti  fcalda:c  fc  troppo  tegli  auuici- 
ni,ti  abbruccia,e  ti  confuma  . 

, I Prencipi»  e gran  Signori , non  debbono  fparger  Iagri- 
me,fc  non  per  cinque  cole  . La  prima . Deue  piangere  ta 
rouina,  & il  danno  della  fua  Republica:  pcrche’l  Prencipe 
dee  perdonar  tutte  l’ingiurie  fatte  alla  fua  perfona  , eli 
debbe  porre  à rifebio  di  vita  per  punir  quelle, che  fon  fatte 
alla  Republica.  Seconda . Date  piangere  fe  viene  toccata 
neU’honore  : perche  quel  Prencipe»  che  non  piange  gocce 
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di  Sàngue  ne’  cali  deli’honore^ìdourebbe  por  vino  nella- 
fcpoltura.  Terza.  Deue  piangere  per  coloro,  che  pollo-, 
no  poco,  e la  padano  male  : perche’l  Prencipe,  che  non., 
piange  per  la  calamità  del  popolo  Aviere  lenza  far  profitto 
alcuno  fopra  la  Terra  Quarta.  Dcue  piangercela  profperi- 
tà>  che  tengono  i Tirannirperche’l  Prencipeal  quale  non 
fpiace  la  titannidc  de’cnttiuhnon  merita  d’effer  amato,  nè 
feruito  da’  buoui . Quinta.  Deue  piangere  la  morte  de  gli 
Huomini  fattile  de’  prudentnpércbe  non  può  venir  vgual 
perdita  alla  Vita  d’vn  Prencipe,  che  quando  muore  vn  Sa- 
tiioiil  quale  gouerna  molto  ben  la  fua  Republica . » 

Etìendo  alla  corre  di  Ccfare  in  Augnila  vn  gran  Caua- 
glìcro  & vdendo  alcuni  loquad filmi  cortegianhebe  man- 
giando»Cefare  gli  dauano  grandifiìma  moleftia,  difle.  Per 
certo, che  lacondìtione  de  gli  Afini  è molto  migliore,  che 
non  è quella  degl’Impcradocn  percioche  mentre  lo  firame 
mangiano,!!  Padrone  non  dà  loro  noia . . , r.  i 

Il  Giulio  Prencipe  dir  fi  può  con  gran  raggìonc,  Padre 
della  Patria,: & il  cattiuo,Tefterminiod’effav 

Se  i Pcencipi  faceffero  il  loro  douere,  farebbono  più  to- 
rto degni  di  Pietà  , anzi  che  d’Inuidia  , fi  graue  è il  pefo 
c’hanno  da  reggere  fopra  le  loro  fpalle.  , 

Dolendoli  alcuni  Napoletani  di  Don  Pietro  di  Toledo, 
loro  Vkeièjche  troppo  rigido  fufl«;  vno  dille  loro . Ben- 
mortratedi  non  fapere,cheta durezza  de’  Piendpi  lquan« 
tnnque  paia  nemica  alla  natura  humanajefler  però  fempre 
ftata  vtil  medicina  de’  vitine  (ingoiar  freno  alle  popolare- 
sche lafciuie . 

Sono  qualmente  rei  quegli  Prenciphfotto  i quali  niu-; 
na  cofa  è lecita  : e quegli  preffo  de*  quali  ogni  cofa  è per- 
mefTa,  ' . - . , ; .... 

Come  il  caduto  non  può  l'altro  caduto  rizzare  ; cosi  lo 
dolco  Prencipe  non  può  correggere , erifanare  la  pazza- 
plebe,  ... . . ! .•* 

Si  come  il  Ré  ddl’Api  non  opra  da  fe,  mà  hor  qnà,  hor 
là  volando  gli  altri  al  lauorar  eflòrta:  cosi’l  buon  Preacipp 
non  con  qpra,mà  con  con  figlio, c buoni  precetti  à gli  altri 
.gioita.  • .V.  . . - • •.  .•  * . ....  > • - - v ■ 
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- Il  Selce  giocon  lo»  & amabile  à quegli, che  rifgirarcfar% 
, io  poffono  : e cosi  il  Prencipe  è grato,  àqucgli,  clic  amano 
la  giuftfiia , V • • • : ‘ , 

Si  cerne  11  Ré  deti’Api  non  hà  con  che  traffiggece,e  fc-» 
fcur  Phà»nen  IVfa:  oltre  dì  quello  è di  corpo  più  grande,,  e 
piùlièltof  mà  haue  l’ale  alquante  minori  delle  altre  Api  ; 
Òofi  bifogna,cbe'l  Prencipe  fia  pleniente^ne  molto  s’alioiì# 
ianì dal  proprio Regnou.f  ; . •* . ■ j c.r.ir\ 

II  nocumenm,chc  Loglio  porgeallemafihe»&  tùie  for-, 
mìcherquel  medelimo  porge  l’adulationea'  ftolcì  Prcnci- 


pi  , ....  V 

Si  come  quando  l’Api  fanno  tra  loro  battaglia  le  vi  fi 
getta  vn  poco  di  fumo,fub.‘to  fi  pacificanoxosi  le  ride,  che 
tra  Prendpi  fono, fi  racchetano  ò per  nozze,  ò perii  mez- 
Jtbd’vna  Cdfa  friuola  ; . ><  h ’l)*  A . v i.ì  - ... 

Il  Prencipe  per  fignoreggiacefcc.pertirapfi;il  fauore,  e lo 
feguito  di  tutti  vniuerfalmente,deue  con  prèmi  jwr  con  do, 
ni  acqui  dar' il  fauore  de'  Soldati ‘addolcir,  il  pòpolo  con  1*-. 
abbondanza;e  ciafchedunoco’l  dolce  otio  della  pace . 

Il  nqouo  Prencipe  miri  dMitìnorare  > & dlalcare  qUe"  | 
nobili , i quali  più  pronti  fi  moftrano  al  fua  fesruigio e per-»  | 
che  quelli, che  nel  nuouo  fiato  s’auanzano,amana più  to- 
fio  la  noua  feruitù  ficura,che  venir’allalibercà  pericolo  fa . 

Gioua  al  Prencipe  d'hauer  fucccflbri  nel  Regno:fuppli-’  I 
(ca  dunque  l’ingegno, doue  la  natura  mancafie;  mà  fi  facci 
acconciamente  in  quanto  può  l’humana  prudenza  , ha- 
qehdo  fempre  L'occhio  alla  buona»  e timorata  coicienza . 

Il  Prencipe  non  mofifi  di  volere  ciò,  che  brama»  perche 

Cerde  fi?  nonacquifta;  mi  queft’arte  à gl’inferiori  non  par 
uona  » a.’  Prencipi  s’addarta  * . 

I Prencipi  poco  » ò nulla  fi  debbono  fidare  delle  madri-* 
gne  , ma  (Time  quando  die  hanno  altri  figliuoli  del  padre 
Joromedèfimo.  . . v « ..  ..  ..-.ì.-  _• 

Il  Prencipe  fignoreggiante  poco  fi  curidi  lafciat  corro- 
de li  nwmi  de  gli  antichi  magiflcati»  c quefto  per  dar  qual- 
che ombra di  guftpa’  O'yadioi*,  *■,  rx\.. . . < r.;*  • 

La  voce,  al  nome  del  Prencipe  corra  fidamente  in  quel*- i 
lo, che  può  apportargli  beneqolenza  y ma  fe  pure  egli  fi  la^, 

feiafle'  M 


DìEugtigió  JUimfindi . 

fcfaffe  Vincere  da  fonerchÌ3  pallione,  Sc'tfcilTc  firorì  -dellV' 
bonetto,  non  lo  confetti  mai  à venirlo  : perche  al ‘Prètte  ipi 
non  fi  comi  iene  aderire  d’hàuer  fatto  cofa  indegna*  j a fe 
pùr  fistia  diffimularla,pcr  non  porre  indubbìoilbuon  no- 

uje  , -*»*  ' 2f  ’ * 'tv"  '•]  * * !'  * o'&vot  (jj:h . 

Padre  per  ordinario, almeno  per  lo  più,  che  difcèttdenri 
dè’Pffencipihabbinole  medcfi  Ine  qualità  ,e  virtù ■,  e gl’i- 
ftcflì  mancameli  de’  loro  p redcceflori’ :pc rò  fu rou o Tu pe r- 
tìi  rCIaùdìj,  Ambinoli  gli  Appij-pbpulari  iValerijvi  -Bruti 
CòftàntiYe  forti;  guerrieri  ì Scfpionire  della  patria-amatori 
i pabij.  Quello  sì  è cauaro  dall’antiche  Hiftorie,  ’ * 

l Non  potrà  difdìceuole,  che  nell’occafione  della  morte 
: del  Prencipe *fi  menino  buoneguardie al  palazzo,  &a!ìc 
. ttradèVèche  fi  mandi  tal  volta  allegra  genteadiunlgard 
buone  nouelle,e  che  fi  proueda,e  ponga  hVaffetto  quanto 
i richiede  l’opportunità  del  tempo  : Talché  la  rnedefima  fa- 
i ma  infiemeapporti,che’l  Prencipe  fia  morto,  e che  l’altro 
goda  del  Regno . Mà  quefte  cole  molto  più-faramiodì- 
ceuòli, quando  fi  tema  di  qualche  Icdleuamento,  e riuoltu 
tibne di  stato.  r ìb  u n j 

Quel  Prencipe  fi  potrà  dir  grande  , che  fàpràod  fiatai 'i 
confini;ordinare  la  militiaipdcificareleProuincicJconfcr- 
uarc  laGiuftitia:  moderar  gli  render  la  l’uà  Città 

ornata,  d bella . ! l 4 a :r  ’H  ; 

Prudenza  grande  d’vn  prencipe, è,  dì  celare  qucllo,  che 
non  è buono  per  Ini . >•  ’ 

Il  prencipe  co’l  moftrarfi  a’  diporti  publici  , e fpecìal- 
mcnte  à Cauallo,fenza  feemare  di  reputarione,e  di  deco- 
ro;può  far’acquifto  grande  nèll’affetrione  de’  popoli. 

Il  prencipe  nouellodeu’cfler  largò  di  quegli  honori,clie 
fono  di  nome  folamente . 

Quando  i popoli  ne‘ cali  auuerfi  oflferifcc  al  prencipe 
tutta  la  poflTanza  loro:  egli  accetti  folo  quelle  colè,  che  fo- 
no proprie  della  necelfità  vrgente . 

Il  nuouó  regnatore  non  accetti  ì nomi,  ò titoli  rioppo 
altieri, ò fuperbi,che  fono  odiofi  a’  popoli,  benché  l’offeri- 
fchino;ma  con  dolci  maniere  gli  rifiuti  volontieri. 

Il  prencipe,che  v«Ql’acquiftarfi,e  mantenerli’!  nome  dì 

Sem- 
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Seuerdtfecciq  con  rigidezza  le, Tue  graticiilche  così  faceti-, 
do,raffr«ha  parimence  la  moltitudine  di  domandar  le*  Cqsì 
fece  T ibe fio eiRo d o (ì  fpogliato  di  tutte  l’altre  virtù  haue- 
ua  ritenuta  la  libertà/nalcunii  mà  defiderando  dTllcf  t$r 
liuto  feuero  , gli  altri  più  torto  taccuano  la  loro  pouerùV- 
Che  maoifcrtandofi  polissi  riceverne  grafia  alcuna. 

" Alcune  volte  conuicne  al  prencipe  il  diffìmuiare,eque*., 
rt’arte'  fù.da mandata- da’  grandi,  arre  Tibcriana,  di  che  cgli 
taceualarga  pre^cdTìone,conofciuta  però  da  gli  cffettil^cT 
qual  proposto  m’occorre  4ìrc,che’l  Rè  Eudoujco.XÌI.  di 
Francia  erx.ft  dedito  a finger  i fuoi  affetti, che  folca  dir  per 
pronerbid.t  • -,n  f-.-i  , s».-.  Ai/-. 

Outmjcit fr/ntilavfjfflfcù,  regnare. 

& vn’altro  dottili tno  lmomo  .nel  medefimo  propofito,  r 
. - '"iQpitfitf rttfinger.fi mfcuviuere . -,  it  ,,, 

Perchè  vn  .prencipe  fia  caro  a’popoli,  non  baita*  che  il 
fuo  capo  babbi»  le- radici  nel  terrc.no  delli  fudditi*ma  bifo- 
gna  ancora, ch’egli  ileffo  ha  nodritQy&  aileuatp  tira  loro  : 
altramente  (ài à loggiato, come  Foraftiero,  nè  1 ’hauraa- 
no  caro.Ricordandolì  di  quell’Hirtoria,c’hauendoi  Parti 
mandato»  Roma,  acbicxter  y rvRè,  &;  {unendolo  ottenu- 
to quantunque  egli  fuffe  del  fanguc  de  gli  Arfacidi  > come 
Foràftiero  lo  deprezzatane  , 5.  . ■ a ■ 

Il  Prencipe,che  teme  de’  fuoi  Vaffall ijmanrengart  amo- 
rcuole  i Tuoi  maggióri  , é procuri  d'appoggiar  vna  parte 
della  fua  prole  a prencipe  più  potente  di  lui  ne’  tempi,  che 
corrono . -Coli  fece  Venone,H  quale  fù  Rè  dato  ad  Augu- 
ro già  per  I ftalico  da  Frante  ; Quelli  haueua  poi  ricono- 
feiuro  Àu-urto  per  fuperiorcdtonorandolo,e  riuerendolo 
in  cr.rri  que’  modi , che  fi  può  far  a Prencipe  maggiore  dì 
fé . E per  confolìdarfi  feco  in  amicitia,gli  hauea  mandato 
vna  parte  de’fuoi  figliuoli,non  tanto  per  paura>ch’egli  ha. 
uelfe  de’  nortri, quanto  per  la  diffidenza , c’haueade  fuoi 
popoli.  ' 

Il  prercipenouello  aunertifea  di  accomodarfi  a coftu- 
mi  de  popolila  quali  fopiartace  per  quello  faccia  forza  a fc 
Ut-fio, che  in  altra  maniera, feminerà  odio, e ne  raccoglierà 
poca  dìuotionc . Come  fece  Venonc  ancora , che  molto 

fpef- 
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> fpeflfo  accendeita  maggiormente  gli  animi  de  fiioi.V  aflnllì 
fdeg  nari»  vfandòTA>ftnh*Ì  nùoui  , & affai  d iuer fi  da  Tuoi 
maggiorijcoiiieandardixadoaHacaecia»  edilettarfi  pòco 
-di' cavalcare. Onde  per  lio  contrario, che  AlefTandrOil  Ma- 
gno, vole  veftir  al  modo  doiRcgniVchcacquiftana,  e fece, 
che  i Puoi  Satrapi  vcftìffeto,comei  Pérfiahi , per  capciuarc 
.la  bencuolenza  di  quel  pòpoli;;  a , * ■ .ni. 

. Chiunque  fi  pcouqca®* li  preocipe  vfia  pur  ficuro  , che 
«perderà  gli  amici,  e gli  parenti  * aamo  vie  più , quanto  più 
faranno  grandi,  perche Ixqotenza  s’hà  per giuftitia  , & 
quante  occafioni  h à piùrfòrpa.1  B il  i mo  r e,c he  Pa mor e . 

L’arte  del  prencipe  , quando  hà  lòfpetto  di  alcuno  de 
Tuoi  domeflici,  ò Va  fifa  Hi , iè  di  faperc  quello , che  dica,  c 
facci . i.’b[  . : , 

Hauendo  la  foldatefca  fatta  perdita  , non  per  colpa  del 
Capitano,ma  per  cartiua  forte,  come  a dire  per  fortuna  di 
mare,  il  prencipe  la  rettori  de  danni . :/}  >' . 

- - Il  prencipe  quando  antepone  la  voglid  di  perfona  prL 

uata,  al  decoro  de  publici  Magiftrati,  6c  all’vio  vniuerfalq 
antico  della  Città , va  male  per  lui . ■ : n . 

Alcuni  nel  fauore  diuencano  non  folo  arditi,ma  ancora 
temerari),  de  quali  ogni  prencipe  fe  ne  liberi  con  anuedu- 
ta  follecitudine , che  tall’hora  porrebbono  in  rffchìo  la  ri- 
fmtatione,&  il  loro  Stato . , • oboap;  1 

S’adopra  generofamente  quel  prencipe  , che  vedendo 
cftinguerfi  vna  Famiglia  nobile  per  careftia  d^Huomlni,  fi 
dilpofe  con  patole,e  con  denari  à farla  prender  a»ógl?c:pcr 
foftenere  la  fchìacta  illuftre,&  honorata . • . . . 

- Il  ppenoipe  dia  per  poco  tempo  li  Magiftratìyche  pcwdò- 
no  dal  fuo  arbitrio  , acciò  fia  poca  ì’offefa  di  riproiutvdi 
• luì, e più  corta  la  fpceanza  dì  reftar  confolati . Seilipiiblico 
Erario- fi  vota  ambinofamence,G  riempie  fceferaramòntd  • 
Quinci  fi  raccoglie,  che  il  prencipe  tenace  fia  migliore  del 
prodigo,e  quinci  quadra  ancora  quel  verfo  greco. 

Quicquid  del  frane  Reges,  pleóhintur  Achiui. 

- Il  prencipe, che  chiamaalcrui  per  nome  proprio  in  buo 

ma  o'ccafione,e  fegmp  d-’amore,»  d idem  eft  fc  hezza,  m a ìvl, 

occafione  amara,  da  fegno  d’odio,  e /degno . > >1  - • 

» , 
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J1  Prencipe, c’haue  abbattuti,!  ©morti  Lfijoi  Ribelli,  tiott 
cerchi  piùoltre,auucngà,-che  iarfanu  ditefle»che  da  qual- 
che VafTalio,òfamigliare  di  ini  follerà  Abati  aiutati, c rauo- 
rit4,é  dicanfiglf**  e Hi  danari  .*  Cbc  a lai  batta  il  vincere,  c 
guardarli  dall’odio  ivniuerialejc  or.-  .■  t ■ 

Non  batta  ad  vn  Huomaattierò,  •&  ambitiofo , fpec  tal- 
mente ad  vn  Prencipe , cheiaHjri  non  lo  difprezzi,  e norL» 
l’offenda , ma  ottcrui  ancora  chiunque  non  lo  correggi  * e 
1 > riuetifea  * non  pur  quanromcrita , ma  quanto  etiandio 
crede  di  meritare  « E fenzaqurfto  tt  fdcgna,e  prender  in-, 
odio  chi  non  lo  fa  , e nelle  prime  occafioni  Tene  ricor- 
di. r.  . l r'b.‘:  r ■ - 

11  principe  facci  Tempre  filma  di  ciafcuno  » e Tempre  vo- 
glia : poiché  vn  Teruo  d’Agrippa  Poftbumo  all’improuifo 
fece  perturbareTlmpèrio  Romano  * . 

Ottimo  , e prudente  configli©  farà  del  prencipe  « che 
manderà  li  Tuoi  Figlmolullagucrfa  ; ri  perche  rimùoue* 
e toglie  loro  dal  patrio  nidosdoue  farebbon  allettatisi  al- 
lenati dail’altezza, dalla  làTcidia,e  ìibectà;si  àncora,perche 
il  prencipe  afTictìra  Te  fletto,  e lo  flato  inGentc»  tròuandofi 
d’hauere  lè  forza  del L’armi  in  mano  loro  * 8c  in  dfuerfe 
- partùdi  quali.ndn  dee  dubitàre.Ne  è da  pretermettere, che 
quando  fi  voglia  ancora  hancf  riguardo  altafucceflio.ne , 
hauendo  più  figliuolijVno  per  ogni  rifpetto  ritenga  pretto 

di^dnellaKcggia.  i ‘ ^ t r 4 , i :t,:  // 

Buon  èiif  conofcimento  del  principe,  le  hauendo  qual- 
che 1 epitimo  fofpetto  non  vorrà  * che  i Gouernatof  i delle 
prouincie  habbìnoinfieme  parentela,  ouero  intima  fami- 
jiacità^ma  fieno  più  tdfto»  non  dico  nenficij  ma  cof&or- 

renti  - ' , „ ryt'  ' \ 

„ Miri  il  prencipe  di  non  TaUOnr  tanto  vii*  fattorie  , che 
poltra  non  retti  Tdegnata,  Se  oppreffa  > perche  a lui  tornai 

meglio fottcnerfe vgualmcntei; ■ >' 

Farà  bene  il  prencipe  a donare  la  robba  # che  gli.rcfìà  di 
que’CittAdinwcbe  raaogiono  fenzaifucceffori>molto  me- 
glio di  noncàccewar  Vbereditàiohe  già  fodiafetate  da  colo- 
vo , .co’  quali  non  hebbe  amicitia  in  palcfc  , prima  ch’egli 
Tutte  Regnatore.  V'-«  T"  r . ..  ..r  : ',  • 

S’al- 
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l S’alctrfio. meritane  caUigó  per  due  pene  fomiglianri, 

• vnà  per  il  prencipe  paffato  , e l’altra  per  hauer  offefo  la_, 

• mdeftà  del  prencipe  preferite, liberalo  tu  da  quelìojcMt  toc. 
: ca  à cefoloì  che  moùrerai  clemenza,  e tiell’altrà  fuà  punì- 

tiòné  vedrai  ancor  latuà  vendetta;  • 

Il  prencipe  foftengà  quelle  leggi  della  Città  , le  quali 
, mariìfeftàmenre  non  fono  inique  yperche  il  romperle , & 
: abufarle  partorì fee  odio  vniuertàlmente  . ; ' ■ ’ ‘ 

Quel  Piertcipe^c’hà  qualche  paffidriej  ò intere ife  incóf- 
. ho  alle  cofe  occorrenti»  che  gli  fon  dette,  dee  afcoltarcori 
. hiolPaccortezza,?  prudenza,  e non  dare  cofi  preftocredi- 

• to  ad. ogni  cofa.  Perche  quello  è il  tempo  de’  riiàli  Vffìtij , 

. thè  fogliono  fare  alcuni  fertìidòri  poco  fauij*  e-mòftràhdo 
: d’dmareidifamano  il  padrone, rriefcolàndo  i!  Vero,có’l  fat- 
to» parendo  loro,  clfailhord  Corra  Ogni  monetai  tfta'  fcUtf- 

: prerìdòfi  pòi  là  veritàiiil  vede  d’acqiiiilàr  grafià  5 perdóno 
1 l’acquirtata,&  il  credito  ancora.  > 

il  prencipe,che  và  fenzà  guàrdia, moftfa  Confideftza  ne* 
popoli;&  acquifta  dffettióne,  thà  l*vfo  è affai  ih  Contrario; 

1 é per  mio  àtiùifo?  partili  efler  meglio,  è piu  fiio  decòro»  o 
tua  grandezza  i di  condurre  feniprefeco  là  gttàfdià  » che 
fetuirààricotd  per  fùà  ficUrezza 
Deferidafrancaniente  vn  prencipe  quelle  prouiricìe  , \è 
quali  abbondano  di  viiicr&e  v 1 rròtt n gì ic ,del  1 e quali  io  Sta.» 
to  fiio  ha  gran  mancanza  , sì  perche  elleno  più  Voìómierì 
Jo  fòccotreranno  >'  fi  perche  altri  occupandole  * potrebbe 
ìheglioaffediàrlo,riegàtògli  l’aiiito  heceflarid  • 

Quando  vn  prencipe  indica  alla  dffcòrdia,o,uero  àllà  dk 
iiotipne  il  popolo, allhora  per  certo  fopraftargil . 

Merita  mólto  più  lode  vn  prehcfpé,moÌto  più  deè  rafie* 

: grarfi  dr  Ùabilir  con  la  prudenza  là  pace  j che  di  viritefe^ 
Con  la  violenza  la  Guerra.  1. 

. Il  prencipe  (ignoreggiarité  non  hèda  patir  j mà  che  na* 
i fchino  le  pernvrbatiorii , elenouità  , nejr  le  quali  par£_,, 
che  feniper  crollano  gli  Stari  e ben  fpèflb  fi  abbatiónoi 
terra  . y • ...... ,,  y.  y y.  ■■ 

D fconuìene  alla  Maeflà  del  Prencipe  il  lànióntarfiitL.' 

ptiblicoj  la  onde  incafi  di  mcftitianoó  £ laflà  fubitó  vede- 

• > * > 
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rc»e  ma flime  fe  il  piamo  di  lui  fu  (Fé  in  dfctto,ò  pur  creda. 
XO  fi  Ululato»  C finto , ::  . ri.*:::  .. 

Il  prencipe  deue  riirietter  al  Senato  le  caufe graui»e  dub- 
bie, pecche  l’odio  dkiilo  frà  tanti  farà  poco  , c raccolto  in_ 
vn  folo  farebbe  troppo,  & egli , che  può  farlo , dee  fuggir 
limili  incontri . Et  hiucndo  di  parlare firetto , fc  ofeura- 
mente  quando  fi  vede,xhe’l  popolo,  e gli  Magiftrati  hab- 
bino  fofpetto  di  lui , perche  cófi  ingannerà  altri  > e non  fe 
fieno»  e douendo.parlar  in  publico , e di  cofo  importarne , 
veda  prima  di  penfacci  molto  bene.  > . . 

All’hora  il  prencipe  fi  moftra  più  benigno  » quando  s‘è 
lafciato  trafeorrere  a far  colà  ingiufta  > e vergognala , & 
aucngachcgli  piacele,  che  qualche  anione  virtuali,  can- 
to pivi  fatta  a fuo  honor  onon  fia  fiata  fecondo  ? meriti  re- 
munerata: farà  molto  bene  per  acquiftar  nome,  di  meraui- 
gliarfene»dolerfeoe,S<:  anco  fupplir  aldiffcrto  de  fuoi  Mi- 
niftri . . > . . 

Molta  raggionc  tiene  quel  Prencipe  dolerfi  de  Senato- 
ri , c de’  Magifirati , quando  gettano  il  pefo  foprà  di  lui  di 
quei  negoti  j,cl>e  toccano  a loro  . i; 

■_  Il  prencipe  come  dee  premiar  i veri  accufatorùcofi  dco. 
no  patire  gl’iniqui  calunniatori,perche  quelli  odiano  il  vi 
tio,e  quelli  la  virtù,ecofi  facendo»  il  Prencipe  fora  temu- 
to^ amato.  E non  graui  oltre  modo  i popoli  di  Gabelle, 
e di  Dati),  perche  la  difperationc  porge  loro  ardimento  di 
ribellione. -i  " ...  : .... 

Per  trifte  nuoue  c’babbia  vn  prencipe  de  gli  Tuoi  affari 
di  Guerra, òdi  pace, non  fi  cangi  mai  di  luogo,  nè  di  vifo, 
ma  con  la  Polita  fua  fembianz.i  figlia  gli  vfati  negotij,e  di. 
porti . . . ; • • . • : 

...Quando  il  prencipe  haurà. frenato  i Rubelli , & i popoli 
folleuati,aH’hora  potrà  dar  parte  al  Senato,  e del  male  na- 
fccnte,  c della  purga  fotta  da  luì  in  vn  medefimo  tempo,  e 
quando  i Senatori  fono  macchiati  ddl’errore;qiiale  fi  dee 
Correggere  , il  prencipe  co’l  rinfacciarglielo  ftigga  il  Tri. 
bunale, acciò  la  fua  prefenza  non  apporti  loro  vergognai 
tundre,.’  V,  . i a*.  . ..• 

\ v.  * |.  * . . « ‘.Ve.  rèi;  * " \ ^ ^ * 
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Miri  bene  il  Prencipe  quando  venga  pregato  di  punire 
gli  errori  altrui,  vò  pure  gli  vidj  vniuerfali , che  può  farlo, 
di  leggieri,  acciò  (opra  di  lui  folo  non  cada  l’odio  commu- 
ne . 

Hauc  grand iffìnia  forza  ne’  Sudditi , l’eflempio  che  dà 
il  Prencipe,  per  imitarlo  : imperoche  il  Prencipe  ideilo  fa- 
cendo, ò non  facendo  quel  che  vuole,  che  faccino,  ò non., 
faccino  gli  altiwcon  si  dolci  maniere  farà  più  fecondato, & 
vbbidito,  hauendo  più  forza  l’amore  , c Pemulatione , che 
il  timore  delle  Leggi , e delle  pene  - Onde  fi  verifica  quel 
vcriò: 

Regis ad  exempiuntytotus  com\>omtur  Orbis . 

Il  Prencipe,  che  «raffrena  l’arroganza  de  gli  Accufatori , 
vfando  la  prudenza  in  tutto , fi  acquifta  fama  lodeuole  di 
notabile  temperanza . . , 

Giuditiofo  configlio  farà, che  il  Prencipe  regnatore  pri- 
miero,venendo  à quedo  grado,  fi  chiami  con  humil  titolo 
per  affuefare  gli  animi  à conofcerlo  à poco  à poco  , e dia_j 
pure  qualche  paftura  à fodisfatione  del  Senato,  con  rimet- 
tergli ìc  Ambafciariedelie  Prouincic , Se  altre  cofctte,  co- 
me ombra  dello  fiato  antico. 

. Si  pone  fra  le  auuenture  di  vn  Prencipe , la  morte  di  vn 
fuo  proprio  parente*  reputato  valorofo,  coraggiofo , & a- 
mato  dal  Popolo . 

Maniere  da  Prencipe  grande  fono , agiutar  i Popoli  nel 
tempo  della  carcftia  con  la  propria  boria , non  lafciar  Tur- 
bare le  Prouincic  con  nuoue  grauezze,  auuertire,  che  le_^ 
antiche  fe  rifeuotino  lenza  crudeltà , Si  auaritia  de’  Mini- 
firi,  e far  di  rado  le  pene , che  priuano  della  Vita  , e della.* 
foflanza  , qwefte  tutte  fono  reputate  attioni  da  regnare , e 
di  far  fi  amare  da  tutti. 

Non  fi  curi  il  Prcncipedentro  al  fuo  Stato  hauer  grati., 
numero  di  campi,  e de  poderi , fe  non  cofe  degne  per  fuo 
diporto,  che  peccar  in  quello,  è più  da  Mercante,  che  d’a- 
nimo Regio,  Se  Illufire. 

Quando  il  Prencipe  hà  qualche  litigio  con  alcuno  de’ 
Tuoi  Vaflalli,  voglia  il  medefimo  Tribunale, e la  raedefima 
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Giuftftia,  cheglìtoccarebbefefuffe  perfona  priuatd . 

II  Prencipe  valorofò  sa  pigliare  gli  affari  per  via  di  fo- 
lazzo,c  di  diporto, e però  commandando  cofe  troppo  gra- 
di, e crudeli,  farà  poco  vbbidito,  e mene»  amato  da  tutti  - 

Grande  honote,  & amore  acquitta  il  Prencipe,  quando? 
pnnifee  i Tuoi  Miniftri  oppreffòri  delle  Prouincie . 

II  Parente  del  Prencipe, tanto  è più  caro  al  Pòpolo,  qua> 
to  maggiormcte  venga  perfeguitato  da’  Tuoi  favoriti  Cor.- 
reggiani . . 

Se  il  Prencipe  s’accorge  la  Tua  Città  effer  dittili  per  trop' 
po  feguaci,  c’habbia  qualche  Nobile,  rintuzzi  torto  alcuno 
de’  maggiori  fautori  co  accorta  prouidenza,  perche  gli  al- 
tri fi  fetiréfanno , ò penferanno  meglio  à fe  ftcflì  ; ma  fià 
prudente  il  Prencipe  in  faper  il  vero. 

È chiaro  fegno  di  temperanza,  e di  iauiezzà , quando  il 
Prencipe  non  fi  atra  molto  di  quello,  che  fi  dice  Contro  di 
Iui,oucro  che  fi  ferine,  purché  non  fieno  cofe  fuori  d’ogni 
termine  di  modeftia.  r . . ' 

l!  Prencipe  hà  d’hauer  caro,  che  le  file  anioni  diffendì . 
no  la  di  lui  riputatone , e non  lo  ifeufi  , mà-  fe  farà  ancorò 
querto,  afpetti  Toportunità 

Mortri  il  Prencipe  tenere  per  leggi  i detti , & i fatti  de* 
fuoi  Anteceffofi  , i quali  fono  fiati  accetti , e graditi  gene- 
ralmente.- 

Affai  bene  fà  colui , che  foftiene  acconciamente  il  fuó' 
carico,  é non  degenera  da’  fuoi  maggiori , c’hà  prouiden- 
za nelle  cofe  Publiche , e noti  teme  delle'  offenuòni  altrui 
per  vtilitàcommune  , e quefìó  è proprio  del  Prencipe il 
quale  per  temenza  di  offendere,  ò effere  offefo,  nòli  fi  dee? 
mai  artenere  del pubhco  bene  .- 

Due  cofe  confìderi  il  Prencipe, che  vuol,  meritare,  fuà- 
dendo  à’  Cauaglieri  foggetti  ; l’vna , che  fiano  di  cortumi 
tranquilli,  c fingolari ; c l’altra , che  non  fi  riiefcolino , nè 
curino  de’ negotij  publici. 

Il  Prencipe  vitiofo  ami  i luoghi  riporti  ,e  folinghi , per- 
che le  conuerfationi  nobili , e numerofe  pretto  lo  feopri- 
rebbono . E quello,  che  diuicne  brutto , fila  retirato,  per- 
dile 


Vi  Eugenio  Raimondi . ‘ jf 

che  perde  la  riputaclone»  e no  fé  ne  accorge , portando  co- 
si la  natura  degli  huomini . che  if  bello , & il  buono  piac- 
ciono « Onde  forfè  prefe  il  Filofofo  di  dire  : 

Non  e fi  omntno  foehx  » qui  [>etie  turptffimus  rfi . 

La  brama  di  gouernare  , & effer  folo , non  foft.enc , nè 
amicitia  , nè  parentela , nè  etiamdio  la  memoria  dichi  gli 
diede*  ò l’agiutò  ad  acquiftar  l’Imperio;  come  ben  lo  mo- 
ftrò  con  effetto  * dal  principio  dell’  edifìcatione  di  Roma  , 
Romolo»  con  Remo  fuo  fratello. 

Il  Prencipehà  ben raggionediefler grato à quelli, che 
mettono  la  vita  per  lui , e dee  effer  difpolto  à fauorirgli , c 
beneficargli  : mà  non  iniquamente  ; e quello,  che  fenza 
ambinone , e fenza  preghiera , mà  per  fua  magnificenza  » 
(occorre  à’  bifogni  pubi ici,  acquifta  fomma  eterna  fama . 

Il  Prencipe»  che  non  può  hauer  confidenza  con  tutti  li 
Senatori,  metta  vno  fra  loro,  che  ferina , e penda  da  lui. 

£ quando' fulmina  vna  fentenza  atroce»  & improuifa,  fc_j» 
gli  farà  dato  qualche  dimora  ad  effegufrla,  forfè  égli  la  mu 
terà,  tanto  più  fe  il  Prertcipe  farà  vecchio . Nel  propofìro 
del  quale  auucrtimcnto,  non  mi  è parfo  lafciafe  di  raccor- 
dare il  magnanimo  arto » che  fece  il  Gloriofo  Santo  Am- 
brogio Vefcouo  di  Milano  con  Teodofio  Imperadore,per 
la  Itràge  che  egli  fece  fare  di  Teffalonico, vietandogli  l’ac- 
ceffo  nella  Chiefa,e  dandogli  il  ricordo,che  gli  diede, mol- 
to conforme  à quello  fopradettó. 

Il  Prencipe  fi  dee  far  amare  in  ogni  tempo , mediante  le 
fue  vfrtuofe,  & egregie  attiorti , 

Il  Prencipe  fà  gran  piacere  al  Popolo»  quando  pitnifco 
gli  arroganti  Minillri  fuoi,  & i Malfattori,  e quello  che  hi 
prefo  mal  nome , e non  apprezza  i moti  pubi  ici  de  gli  ani- 
mi folleuati  » farà  riputato  più  tolto  fuperbo , che  piaccuo- 
lo . 

, Seguiti  il  Prencipe  co  il  penderò,  e co  la  viltà  que'  Sud- 
diti , che  fi  allargano  dal  fuo  Stato  fenza  legitima  caufa  , c 
fenza  colpa  ; tanto  più  fe  rte  vanno  da  qualche  altro  Pren- 
cipe fenza  occafione  aperta , e neceffarìa  ; perche  libererà 
fc  Ite  fio  dal  trillo  penderò,  c raffrenerà  gli  altri . 
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Che  il  Prencipe  faccia  colatamente  ofleruarc  gli  detti  > 
& i fatti  de’  Tuoi  Sudditi  principali,  maflGme  di  quelli,  che 
hà  per  fofpetti,  fi  può  i feufare.:  mà  che  permetta  fi  legga  il 
Precetto  loro  in  publico,  non  fi  può  commendare  . 

Va  male  per  il  Prencipe, quando  lo  Stato  fuo  fi  mantie- 
ne più  per  volubil  fama,  che  per  vigorofa  authorità  •,  e la 
fila  vecchiezza  c poco  amata, perche  della  l’ardire  de’  Sud 
diti,  e (cioglic  le  voglie  loro  ,afpirando  ad  altri . 

Softenga  il  Prencipe , che  la  Brigata  parli  come  gli  pia- 
ce, che  trarrà  bene  dal  male,  moftrerà  patienza  nell’altrui 
libertà,  difpreggio  della  fua  infamia,  Se  ignoranza  de  gli 
errori  de’  Minillri  : oltre  che  per  l’offenfioni,  vedrà  ignu- 
da la  verità,  velata , & afcofa  dalle  adustioni , tanto  à lui 
contigue,  e famigliari . 

Il  Prencipe  dee  dare  i Gradi  à perfona,  che  non  fia  fiotto 
nè  fiopra,  mà  vguale  à’  Gradi  riceuuti,  & effendo  nouello, 
che  tenga  l’Imperio  tremante,  tenghi  lontani  li  fauoriti 
del  Predeceflòre»  che  fono  temuti,  odiati,&  inuidiati  : e le 
fintioni , che  egli  adopra  con  gli  altri , infogna  gli  altri  ad 
viarie  con  lui . 

Iofibio  poco  amoreuole  di  Afiatico,  educatore  di  Brita- 
nico,fiotto  fipetie  di  beneuolenza  auuertì  Claudio  Impera- 
dorc  à guardarli  di  quei,  che  erano  ricchi,e  potenti,  come 
quegli , che  erano  verfio  i Prcncipi  mal  difipolti , e fipecial- 
mente  di  Afiatico,  che  era  de’  principai  ià  tener  mano  alla 
morte  di  Celate.  E perciò  tenga  l’occhio  aperto  il  Regna 
tor  verfio  vn  Suddito  ricco,  e potente  : mà  non  creda  cosi 
facilmente  ciò,  che  altri  gli  dica  per  proprio  intereffe  . 

| Sauio  configlio  è di  vn  Prencipe,  il  confiderare  ,che  la 
grandezza  me  dio  fi  cuftodifce  con  gli  auueduti , e mode- 
rati configli,  che  con  lì  precipitofi  non  fi  faceua. 

‘Claudio  Celare  auuertì  Meerdarc,  che  non  penfafle  dì 
hauere  ad  cflfer  Signore,&  à’  fiuoì  Sudditi, come  à vili  fer- 
ui  commandare  : mà  reggergli  come  fie  fulTero  fiuoi  Citta- 
dini, & egli  Capo  loro  : Se  à tutti  fi  rendeffe  giullo,  e cle- 
mente , perche  egli  tanto  più  farebbe  grato  à que’  Popoli , 
quanto  meno  quelle  virtù  .eratjQ  da’  Barbari  conoficùite. 
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Quel  Prencipe  viene  offeruato  » e tartaro  in  tutte  le  Tue' 
attioni  da  tutti,  che  dopò  gli  altri  è priuo  di  facondia , che 
per  arriuare  a quello  gli  è neceflario  hauer  di  buoni,  e fa- 
ui  j Confi  gl  ieri 

Raffrenano  affai  in  vn  Prencipe  la  riueréza,  8c  il  rifpet- 
to  materno , sì  che  non  trabocchi  affatto  ne’  libidinofi  di- 
letti, ò altre  illecite,  e dishonefte  voglie  giouenili . 

Pare,  che  fia  proprio  de’  Prencipi  grandi , quando  vo- 
gliono modrare  di  fauorit  e alcuno,mettergli  le  mani  sù  le 
ìpalle,  e ridergli  in  bocca  (come  fi  fuol  dire)  mà  guai  à co- 
lui, fe  il  Prencipe  gli  parla  con  due  cuori , come  fece  Ne- 
rone à Seneca . 

I Prencipi  grandi  s’ingiuriano , quando  è negato  loro 
quello,  che  defiderano,  e fi  fdegnanocontra  ciafcuno,dic 
non  feguita  la  volontà  loro,  e che  con  la  fortuna  di  eli?  nó 
accompagna  la  fortuna  propria  : e perciò  quali  fono  i fuoì 
coftumi,  tali  fono  i gouerni  delle  cofe. 

Se  il  Prencipe  d dapoco  vanno  in  rouina  ; fe  è buono,  c 
valorofo,  fiorifeono:  perche  Iddio  profpera  fempre  i buo- 
ni, e precipita  per  l’ordinario  i maluaggi . 

Sì  come  alla  fullentatione  del  corpo,  non  bada  folamé- 
te  il  ben’effer  del  capo-,  mà  c neceflario,  che  gli  altri  mem- 
bri facciano  l’vfficio  loro  : così  non  balla , che  il  Prencipe 
fia  fenza  colpa  delle  cofe , fe  ne’  Miniftri  Tuoi  non  è pro- 
portionatamente  la  debita  diligenza , e virtù . 

Le  nature  de’  Prencipi  grandi  non  refillono  facilmente 
à gli  appetiti  loro,  come  fanno  gli  huomini  prillaci?  perche 
efsendo  auuezzi  ad  efsere  adorati,  intefi,  & vbbediti  à ce- 
ni -,  non  fidamente  fono  altieri , & infoienti  -,  mà  non  pof- 
fono  tollerar  di  non  ottener  quello,  che  loro  pare  giufto  ; 
c giufto  par  loro  ciò  che  defiderano  , perfuadendofi  di  po- 
ter fpianare  con  vna  parola  tutti  gl’  impedimenti , e di  fu- 
perar  la  natura  delle  cofei 

E*  cofa  di  fomma  prudenza  in  vn  Prencipe  grande,  e di 
riputatione,  quando  egli  procede  nelle  cofe  fuc  di  modo , 
che  dalle  attioni»  che  egli  fà,  gli  altri  che  l’vbbidifcono,  nò 
hanno  caggione  alcuna  di  prènder  fofperto,ò  che  lo  faccia 
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con  Gmulatitìne  per  ingannare > ò fintamente  per  qualche- 
altro  Tuo,  non  buono  fine . 

Il  Regnare  depende  dalla  Fortuna,  mi  l’efser  Rè,  che  fi 
proponga  per  vltimo  fine  la  fallite, e la  felicità  de’  Tuoi  Po- 
poli , depende  fidamente  da  fe  medefimo , e dalla  propria 
virtù . 

Appartiene  à’  Prencipi  fauij  nelle  deliberarioni  difficili, 
e moiette,  approuar  per  facile , e per  defiderabile  quella  , 
ebe  fia  necessaria  , ò che  manco  di  tutte  le  altre  fia  ripiena 
di  difficultà,  e di  pericoli , 

Quanto  vn  Rè  è più  potente,  e maggiore;  tanto  più  gli 
è gloriofol’vfar  h fua potenza,  per  conferuatione  della 
Giuftitia,  e della  Fede,  non  efsendo  cofa  più  degna  di  lui  • 
c delle  Republiche,  che  mancar  di  efsa  Fede  , 

Tutu  i Popoli  per  natura  fegultano  i coftumi  del  Prcn- 
cipe,  & ofseruano  i Tuoi  andamenti,e  fecondo  il  proceder 
fuo,  ò l’odiano,  o ramano;  mà  quando  egli  hà  comincia- 
to vna  volta  ad  efsere  odiofo,  ò bene , ò male  , che  faccia , 
ogni  cofa  è mal  fatta.  Mà  fe  hà  cominciato  à farfi  amare, 
ogni  cofa  mal  fatta  gli  è attribuita  à virtù,  quafi  che  non  fi 
muoua  à far  male,fe  non  con  qualche  fondamento,  ò rag- 
ginone . 

Il  Prcncipe  ne’  diibij  dee  ftar  fofpcfo , e riferuare  in  fe 
più  che  può  la  facoltà  di  pigliar  quelle  deliberarioni,  che 
per  lo  progfèfso  delle  cofc  vniuerfali  egli  pofsa  conofcere 
cfser  migliori  . 

Non  può  hauer  maggior  felicità  quel  Précìpe,cbe  quel- 
le deliberarioni,  dalle  quali  rifulta  la  gloria , e la  grandez- 
za propria,  fiano  accompagnate  da  cìrconftnnze , e confe- 
guenze  tali,  che  appatìfea , che  elle  fi  facciano,  non  meno 
per  beneficio,  e per  falute  vniuerfale,che  per  l’efsaltationc 
della  RepublicaChr .‘diana  r 

E codume  de’  Prencipi  trattenere  artificiofaméte  I*vn 
Taltro  con  fpcranze  vane , e con  prattiche  fimulate  ; oltra 
ciò  fono  auidi  di  abbracciar  colori,  per  potere  con  apparc- 
re  honeftà,  vefsare  (quantunque  fpefso  indebitamente)glt 
òtatialtrui.  E fel’huomo vuol  perfuadere loro  quello, 

che 
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che  è bene»  ne  jriceue  traine! io;  tua  quando  lo  adula,  e gli 
và  à verfo,  lo  fà  (enza  vna  fatica  al  mondo . 

Niun  trattenimento»  niun  beneficio,  ninnai  congiuri. 
tione,è  badante  à rimouerc  da’  petti  de  Prencìpi , la  diffi- 
denza , che  hanno  l’vno  con  l'altro , Et  ancorché  fra  pro- 
prio loro»  di  propor  Tempre  nelle  loro  dcliberationi , l’vti- 
litàalla  beneuolcnza,à  gli  oaij,&  alle  altre  cupidità}  è nó- 
dimeno  vfficiodel  Prencipe  Sau  io,  per  sfugirc  il  mal  mag- 
giore, abbracciar  per  vtile,  e per  buona,  e per  la  migliore , 
pdertione  del  minor  male-  Nè  dee  per  liberarli  da  vn  pe- 
rico|o»e  da  vn  difordine,  incorrere  in  vn’altro  più  impor- 
tante, e di  più  infamia. 

Il  Prencipe  dee  effer  graue,nó  con  l’alterezza  del  volto, 
njà  con  l’ordine  della  Tua  Vira , gouernandofi  con  mode, 
rationc  in  tutte  le  cofe , Et  offeruando  le  promeffe  fatte  * 
habbia  più  torto  paura  di  non  far  male,  che  Ha  fatto  male  à 
lui . E fi  ricordi,  che  c (fendo  huomo  come  gli  altri,  hàcó  • 
feguito  da  Dio»  quafi  potenza  Diuina,  accioche  introduca 
nel  Tuo  gotierno  cofe  giufte,  & honefte . 

Le  voglie  de’  Prencipi,  sì  come  il  più  delle  volte  foglio- 
no  edere  impetuofe , cosi  fono  anco  più  torto  mutabili , e 
bene  fpeffo  fra  loro  medefime  contrarie.  Et  è cofa  chiara* 


che  le  Republiche  fi  gouernano , non  meno  con  la  mode- 
rtia,  che  con  il  feueriflìmo  Imperio, e coloro  che  le  gouer- 
nano, ò le  debbono  gouernare , che  eflfendo  deboli  di  cor- 
po perla  vccchiezza,fono  per  lo  Capere, faldi,c  fermi  d’in- 
gegnoj  percioche  à’robufti  ftà  bene  il  guardarle  di  fuori  in 

fuerra  con  l’audacia } & à’  Vecchi,  e deboli,  di  dentro  in., 
'ace,  con  l’equità,  e con  le  leggi . 

Quelli,  che  viuono  in  baffo  fiato , e rimedi  del  ruttò,  fe 
commettono  qualche  errore,  è Caputo  da  pochi,  e la  Fama 
e la  Fortuna  loro  fono  vguali;  mà  le  opere, & i fatti  di  co- 
loro, che  pofti  in  grande  Imperio,  e Signoria,menano  ia> 
alto  la  vita  loro,  fono  manifefti  à tutti  gli  huomini  del 
mondo , 


Soleua  vn  Prencipe  de?  noftri  tempi , riputato  Sauio  da 
ogn’vno?  guardarli  dal  fauoxirc  le  perfone,  dall’odiark»  c 
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dall’adirarfi  con  loro  : e dìceua , che  il  Prencipe  aflinente 
de  quelle  riè  co  fé,  era  vn  Santo  . E che  il  Prencipe  deue 
perfeguitare  i maleficij  quando  fon  fatti:  mànel  cafodelle 
Conginredee  procedere  alianti, che  fi  eflegtiifca,  altrimé- 
tc  fi  affatica  in  damo , dì  punirla  quando  è cfleguita:  per- 
cioche  quando  la  Città  è prefa,  non  auanza  nulla  à’  vinti. 

E bella  cofa  nel  Prencipe  virtoriofo , quando  ricordan- 
doli di  fe  mcdefimo , cerca  più  torto  quelli , che  fia  degno 
di  lui,  che  quello, che  egli  porta  far  raggioneuolmentc  có- 
rra i nemici. 

La  vita  de’  Popoli  fi  corrompe  per  gli  coftumi  del  Pren* 
cipe,  e vedendo  Erti  la  fua  luflùria,fprezzano  i meriti  del- 
la fin  Cai  lira,  (Indiandoli  d’imitare  i Tuoi  vicij,come  ope- 
ra virtuolà  -,  perciochè  pare  loro  di  non  lodare  le  opere.-» 
del  fuo  Signore,  fe  non  le  fanno  ancora  Elfi  - 

Se  il  Prencipe  hà  voglia  di  punire,  ò vendicarli  di  alcu- 
no, non  lo  facci  precipitolamenre,  anzi  afpetti  il  tempo,  e 
l’occafione  : la  quale  lènza  dubbio  gli  verrà  di  maniera-. , 
che  lènza  feoprirfi  maligno,  ò appartìonato,  potrà  fodisfa- 
real  fiiodefiderio  . 

Se  i Sudditi  (àpertero  quello,  che  corta  à’  Prencipi  il  co- 
mandare : ò fapefsero  i Prencipi , quanto  fia  dolce  cofa  il 
viuere  in  Pace  : i minori  haurebbono  vna  gran  cópalfione 
à*  maggiori, & i maggiori  haurebbono  vna  grande  inuidia 
à’  minori  : perche  molti  pochi  fono  i piaceri,  che  i Prencì- 
pi  godono , rifpettoà’ difpiaceVi, che  fofferifeono . Mi  sì 
come  lo  flato  de’  Prencipi  è maggior  di  tutti,  può  più  di 
tutti,  vai  più  di  tutti,  fopporta  piu  di  tutti,  Si  alla  fine  ana- 
za  di  gouerno  tutti  : così  è necefsario,cbe  la  Cafa,  la  Per- 
fona,  e la  Vita  del  Prencipe  fia  ordinata, e corretta  più  che 
quella  di  tutti:  perche  sì  come  con  la  mifura  di  vn  braccio 
fi  mifura  tutta  la  robba  di  Mercante  : così  con  la  Vita  del 
Prencipe  fi  mifura  tuttala  Republica  . 

1 Prencipi  veramente  Sauij,  non  hanno  mai  da  gloriar- 
li di  cofa  maggiore , che  di  tenere  prefsoà  loro  , huomini 
valorofi,  che  deffendino  il  fuo  Stato,  Se  huomini  pruden- 
ti,, che  gouerninola  fua  Republica  : e quelli,  che  bramano 

di 
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dì  efser  buoni,  debbono  vàiamente  fapere,  quali  fiano  fla- 
ti i buoni  Prencìpi  : perche  non  ii  debbe  fprezzar  turco 
quello , che  è biafimato  da  gli  huomini  maluaggi , nè  ac- 
cettar tutto  quello,  che  parlano  gli  huomini  del  mondo . 

Si  come  nel  capo  dell’Huomo  fono  porti  i fentimenrt 
deli’odorare,  c dell’vdire  : così  il  Prencipe,che  è capo  del- 
la Republica , hà  d’afcolcare  tutti  coloro , che  fono  aggra-  * 
uati,  e conofcer  tutti  coloro , che  lo  feruono,  per  dargli  il 
premio  della  loro  feruitù  . 

Non  fi  debbono  fpaucnrare , nè  marauigliare  i Prencipi 
ne’  tempi  auuerfi  -,  mi  refittere  à’  loro  nemici.  Tempre  con 
il  Taldo  configlio  de  gli  huomini  maturi, e con  il  Configlio 
de’  Sauij,  ede’  Vecchi . 

Se  vn  Prencipe  vuol  fapere  à che  fine  egli  è Prencipo» 
loderei  per  gouernar  bene,  e per  efler  patiente  quando  vie 
detto  loro , che  fi  mormora  delle  opere  , che  Erta  fanno  ; 
perche  finalmente  fono  huomini, c vengono  trattati  come 
huomini , nè  pofi'ono  fuggire  le  miferie  de  gli  huomini . 

E non  fù  mai  alcun  Prencipe  in  quello  Mondo , che  noru  \ 
filile  lacerato  dalle  lingue  de’  cattiti  i j perche  fono  fotto- 
pofti  quelli  due  termini,che  fe  fono  cattiui  incorrono  nel- 
la nemicitia  di  tutti  i buoni  ; e fe  fono  buoni,  fubiro  mor- 
morano di  loro  tutti  i cattiui . 

Non  è dubbio  alcuno,  die  il  Prencipe  quando mifura  le 
forze  Tue  fà  fauiamente:  perche  s’egli  polfiede,  e confuma 
aiTai , farà  cerco , ò di  perdere  il  Prencipato , ò di  diuentar 
Tiranno. 

Il  Prencipe  non  guadagna  honore  per  andar  circondato 
di  cattiui  huomini,  per  ammaliar  cefori , per  vender  gl’in- 
nocenti , per  coire  altrui  la  Tua  robba  ; ma  per  conuerfarc 
con  i buoni,  perche  la  Uretra  famigliarità  del  cattiuo,  reni- 
le fofpetta  la  vita  del  buono , per  fpender  le  fue  ricchezze 
in  opere  buone  : elfendo  manifefto  per  pruoua,  che  l’huo- 
ninjche  tien  coro  della  fua  fama,  ftima  poco  il  denaro  per 
cftirpare  i Tiranni  ; perche  la  buona  armonia  del  gouerno 

de’ Prencipi,  confitte  nel  caftigarei  cattiui,  e premiare  i 

buoni , c per  dar  del  fuo  : perche  nefluna  cofa  più  bella  la-» 

Mac- 
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Ma£ftà  de|  Prencipe,  che  moftrar  la  Tua  grandezza  in  gio- 
uare  ad  altri , e non  cfler  bramofo  di  effere  corteggiato  da 
gli  altri , Volendo  yn  Signore  edere  vbbidito  , è neceffa- 
rio»  che  quanto  commanda,  fia  prima  o (Ternato  nella  fua_. 
pefibpa;  perche  neflùn  Signore  può  fottrarfi,  ò fard  cfsen* 
té  dalle  opere  virmofe  ; conciofiache  effendo  il  Prencipo 
Cffempìo  de  gli  altri,  è tenuto  ad  operar  si  fattamente,  che 
fia  degno  effetnpio  à coloro,  che  Elio  gouerna  . 

I Prencipi  debbono  ftudiare di  hauer  tal  conuerfatione 
fon  i Sudditi  loro,  che  elegino  più  torto  di  feruirglidi  vo- 
lontà, che  per  pagamento,  ò per  premio  : perche  venendo 
meno  f denari,  viene  anco  fpeffo  meno  la  ferufrme  lèguo* 
no  mille  turbamenti  à coloro, che  non  feruono  di  buoru 
cuore.  Perche  chi  ama  con  tutto  l’affetto , non  diuenta-, 
arrogarne  nella  profperifà,  non  fi  ritira  nella  con  tracia^ 
fortuna,  non  fi  lamenta  della  poucrtà  , non  fi  afflige  del 
poco  fauore,  nè  fi  parte  da  lui  nella  perfecutione;  e breue- 
mente  la  vita,  e l’amore , non  hanno  fine  fino  alla  morte  • 
E lenza  alcun  dubio  hanno  più  bifogno  di  hauer  con  loro 
huomini  iauij , e prudenti , per  valerli  del  configlio  loro , 
Che  qualunque  altro  fi  fia . Percioche  douepdo  Ilare  alla,, 
veduta,  per  guardat  e qucllo,che  fanno  tutti  gli  altri,  han- 
no minor  licenza,  che  non  hanno  i Sudditi  loro , di  com- 
mettere errore  : perche  fe  hanno  licenza  di  guardare,  òdi 
giudicar  tutti,  Elfi  fono  da  tutti  guardati,  ò da  tutti  giudi- 
cati fenza  licenza.  Il  Prencipe  fà ottimamente,  quando 
procura  di  hauer  prudenti,  e valorofi  Capitani  per  la  guer 
fa  ; mi  fenza  compartitone  è affai  meglio  tenere  nella.» 
Corte  huomini  Sauij  : perche  finalmente  la  Vittoria  della 
battaglia  confitte  nella  forza  di  molti:  mà  il  gouerno  della 
Republica  tal’hora  fi  fida  al  parer  di  vn  folo. 

Quell’ amor  particolare,  che  moftrano  i Prencip: , ben^ 
fpeffo  più  à vno,  che  ad  vn’altro , mille  volte  è cagione  di 
grauilfimealterationinc’ Regni:  perche  dall’elTer l’vno 
dis fauorito,  e l’altro  amato,  nafee  l’odio,  i trilli  penfieri  , 
C l’inuìdia,  il  fin  della  quale  fono  le  trifte parole, e finalmé. 
te  1$  trifte  opere . Però  quel  Prencipe , che  fà  differenza^ 
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nd  conuerfere  con  gli  vgnali > metrc  fuoco  nella  fua  Re- 
pubi  ica.  Da!  Prendpe  fi  afpetta  fempre  qualche  cofa  più 
grande,  e pili  eccelfa,  e come  che  ciafcuno  in  particolare--* 
riceua  il  buon  grado  delle  cofe  da  lui  ben  fatte  : così  per  lo 
contrario,  il  Prencipc  folo  è quello,  fopra  di  cui  cade  ogni 
odio,  e malgrado  degli  errori  vniuerfali . 

Il  procacciarli  fauore,  & authorità,  hora  con  la  pompa, 
eliberalità,horacon  l’induftria,e  vigilanza,  fono  mezi  pa- 
rimente noceuoli,  e pernitiofi,  quando  per  aprirfi  la  via  al 
Principato  , fono  fintamenti  vfati . E però  dilfero  i Sauij , 
Che  le  llrade,che  conducono  altrui  al  Prencipato , fonan- 
te, e difficili  molto;  mà  quando  vi  fi  fdrucciola  dentro  vna 
volta,  concorre  da  ogni  lato  il  fauore,  e l'aiuto  di  molti  - 

I Prencipi  hanno  immediate  tutto  ciò  che  vien  loro  ire- 
appetito,  e folo  quello  fopra  ogni  altra  cofa,  e fenza  a'cun 
modo  debbono  procacciare , che  la  lode , e la  gloria  loro 
venga  in  ogni  tempo,  e da’  poderi  celebre  ; perche  s’alcu- 
no  è , che  vada  difpregiando  la  fama , & in  memoria  della 
poderìtà,modra  di  non  (Indiare  in  quelle  virtù, per  le  qua- 
li ella  fi  acquifta . Non  furono  trouati  i Prencipi  per  far 
beneficio  à loro  medefimi , peicioche  à quedo  modo  nef- 
funo  fi  farebbe  melTo  à così  grauiffima  feruitù:  mà  per  l’in 
terefle  de’ Popoli, acciochc  fiderò  ben  gouernati.  Però 
quando  vn  Prendpe  hà  più  rifpetto  à fe,che  al  Popolo,nò 
è più  Prendpe»  mà  Tiranno.  E non  è cofa  più  propria, più 
conueneuole , più  neceflarìa , ò più  vtile  à’  Prencipi , che 
l’efser  giudi,  liberali , e benigni . Perciocbe  alla  grandez- 
za^ potenza  loro,  appartiene  il  fouuenire  à gli  oppre!Tì,e 
folleuare  l’altrui  calamità, e fpacialmente  à’  Ré,  i quali  fo- 
no imaginì  vìtie di  Dìo. 

Da  vn  Prendpe  ad  vn’alrro,  fi  vedceflferuì  quefta  dlffe-  * 
renza , che  il  cattiuo  è folamente  vbbidito  : ma  il  buono  è 
vbbidito,  & amato  : & oltre  di  ciò , il  buono  , e virtuofo 
Prencipc  fà,  che  le  graui  imprefe  paiono  leggieri  ; mà  con 
il  Tiranno,  le  leggieri  fi  fanno  grauiflìme,  per  la  fua  mal- 
u agirà  Felice  farà  adunque  chi  viene  vbbidito  : mà  mol-  * 
topiù  felice  queU’altrovche  viene  vbbidito,&  amaro:  per. 
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che  il  corpo  li  ftracca  ad  vbbidire;mà  l’animo  non  fi  ftrac-^ 
ca,  e non  fi  fatia  già  mai  dì  amare . 

Il  buon  Prencipe  non  dee  metter  le  mani  addoflo  ad  al- 
tri per  qualfiuoglia  ingiuria»  che  gli  fia  fatta  ; perche  le  lue 
mani  non  fi  debbono  elTercitare  in  vendicarli  delle  ingiu- 
rie, che  gli  fon  fatte;  mà  in  defendere,e  vendicare  l’ingiu- 
riari,  che  l’vbbidilcono. 

Il  Prencipe  dee  tener  conto  delle  fue  Entrate,  màfie  lì 
dimentica  di  remediare  à quei  delitti , che  fi  commettono 
nel  fitto  Stato,  e non  ne  fa  cafo,  è degno  di  biafmo  ; perche 
i popoli  pagano  il  tributo  al  prencipe»  accioche  li  liberi  da* 
loro  nemici,  e li  defenda  da’ Tiranni. 

I Prencipi  (minano  de’  quali,  non  per  alrro  Iddio  rimi- 
fe  l’Imperio  , fie  non  à fine,  che  gli  Huomini  dalla  legge 
morta,  & immobile-,  alla  vìua,  e fipirante,  pordTcro  hauer 
ricorfo)  fe  non  con  le  opere  ornate  di  Carità  non  cercano 
d’imitario  -,  non  folo  da  cialcuno  agramente  fono  biafima- 
t i,  mà  nell’offefa,  & odio  della  l'uà  Diuina  Maeltà , incor- 
r ono  meritamente. 

Oliando  nell’animo  di  vn  prencipe  entra  defiderio  di 
ampliare,  ò gelofia  di  mantenere,  ò paura  di  perdere,  non 
pcnfaacircoftanze  di  fede  data,  òdi  obligo,  òdi  beneficio 
ricetiuto:  L’c  fi  empio  di  ciò  è Ludouico  Sforza,  il  quale  in 
cambio  di  moftrarfi  arato  à Carlo  Ottauo»de’  benefici)  ri- 
ccuuti  da  lui , non  folamente  non  lo  difefe  dal  pericolo  di 
perderlo  Stato;  mà  aiutò  à cacciarlo  d’Italia, con  violar  la 
fede  dcll’Amicita , disfacendo  la  Lega , c congiungendofì 
con  i fuoi  nemici  : fidamente  per  conferuare  il  fino  Stato  > 
c per  paura  della  troppa  grandezza  di  Cai  lo. 

Non  è gran  cola, che  vn  prencipe, vfàndo  fipefiso  nfiprez- 
zi,  ò effetti  di  feuerità,  fi  faccia  temere  : perche  i Sudditi 
hanno  facilmente  paura  di  chi  li  può  rouinare  * e sforzare 
con  facile  efsecutionc  ; mà  io  lodo  molto  coloro,  che  con 
far  puoche  afprezze,  & efisecutionì,  fanno  acquiffar  nome 
di  terribili,  c di  Teucri . 

Molti  con  frande,  e con  ladronecci , più  tolto  che  con-, 
buone  arti , fi  sforzano  di  peruenire  à gl*  Imperij , & à gli . 

ho- 
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honori , quaflche  i Supremi  Magistrati  fianoper  fé  fteflì 
chiari  > e magnifichi  , e non  riputati  tali , qual’è  la  virtù  di 
coloro,  che  li  Softengono . 

Il  filentio  del  prencipe  allrdimande,  è tolerabile,  quan-  - — 
do  non  è fatto  per  disprezzo , & anco  ben  fpefso  gioua , 
perche  le  leghe,  l’amicitie,  e l’altre  cofe  fìmili  fi  nodrifeo- 
no  in  elio.  Gioua  anco  Sommamente  quando  fi  teme  di 
catti  tu  rifpofta , e fi  piglia  per  (prezzatura  del  prencipe , e 
s’è  giuda  querela , fi  viene  alle  armi,  e fi  fugge  la  colpa  di 
non  hauer  dimandato  la  cofa  per  conseguirla . 

Quando  vn  prencipe  Segue  la  virtù,  merita  di  edere  Io- 
dato , perche  effi  più  de  gli  altri  huomini  Sono  inclinati  à’ 
loro  appetiti . Conciofiacbe  eSsendo  itati  nodriti  con  po- 
co cafiigo  nella  loro  fanciullezza, ilpiù  de  gli  huomini  cer 
cano  di  compiacerli,  & andar  biro  à verSo . 

I Prencipi  per  ordinario  (érto  più  SoSpertofi  de  gli  altri 
huomini,perche  Sono  propolti  loro  diuerfi  dubbij,auuerti- 
menti,  e ben  SpeSso  Sono  adulati . 

Quel  Prencipe,  che  sà  guadagnar  le  perSone  con  il  bene 
oltreche  hà  la  grada  di  Dio , moftra  che  non  è macchiato 
del  vitio  della  Superbia,  la  quale  procura  odio  nella  virtù 
delle  perSone , 

Quando  alcuni  fi  partono  da’  Suoi  nemici  per  venire  à’ 
Seruigi  di  alcun  Prencipe , vi  Sarà  Sempre  grande  acquifto. 

Se  Sono  fedeli:  perche  le  forze  de  gli  AutietSarij  fi  Scemano 
molto  più  per  la  perdita  di  coftoro,  che  fi  fuggono , che  di 
coloro , che  fono  ammazzati , ancorché  il  nome  di  fuggi- 
talo fia  à'  nuoui  amici  fofpetto,  & à’  vecchi  odiofo  . 

.11  Prencipe,  quando  hà  intorno  i Tuoi  famigliati,  com- 
patte i Tuoi  fauori  fra  coloro,  che  gli  fono  più  pronti,  e più 
conformi  al  Suo  humorej  mà  quando  fi  rroua  à’  bilogni  al- 
l'ho'ra  conofce  la  differenza,  che  è fra  di  loro  . 

I Grandi  Sono  Spedò  inclinati  alle  loro  voglie,  Senza  ri- 
guardo alcuno  della  raggione . E quel  che  c peggio,  Sono 
il  più  delle  volte  circondati  da  perSone , che  non  hanno  l’- 
occhio à neffun’altra  cofà , che  à compiacergli,  e lodare  le 
opere  buone,  c-cattiue,  che  elle  fidano..  E Se  alcuno  c,chc 
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voglia  fere  i)  contrario»  fi  truooa  ingannato . 

Vn  Prencipe  inferiore»  non  d eue  mai  mettere  à rifehio 
il  filo  Stato  con  vna  giornata  : perche  fé  vince  non  acqui- 
fia  altro  che  gloria  ; mà  le  perde  è fpacciato  « 

In  tutti  i tempi  debbono  i Prencipi  Sani]  difeorrere  con 
maturo  configlio  le  cofe  loro»  e prudentemente  rifoluerfi. 
Ma  quando  fi  truouano  in  armi  torbidi,  e trauagliati,  all*— 
bora  hanno  molto  più  bifogno,  che  ne’  quieti , e ripofati  : 
percioche  in  quelli , la  grandezza  del  Principato  li  gouer- 
na , e fofticne  fenza  molta  fatica . In  quelli  fono  da  varij 
pericoli  circondati,  e da  infinite  difficultà  fopragiunti,dal- 
le  quali  il  guardarli, & il  defenderfi,  procede  fpeflò  da  vna 
fomnia  virtù  del  prencipe  prttdente*il  quale  con  la  buona, 
e refoluta  elfeciuione , sa  fchifare  il  male,  & apprenderli 
al  bene . Mà  non  può  la  buona  effecutione , effer  fenza  il 
buon  prouedimenro,  nè  quella  fenza  la  buona  nfolutionc 
nè  la  rifolutione  fenza  il  buon  conftglio,  il  quale  è capo , 
fonte,?:  origine  di  tutto  il  ben’operare . 

Mentre  che  i Prencipi,cheguerregg?ano,fpendono  fmi- 
furatamenre  nella  Guerra,  colui  che  ftà  neutrale,  può  rac- 
cor  con  gran  fommadi  danari,  & ingagliardirli  di  modo , 
che  finita  la  Guerra , elfi  faranno  deboli  per  moire  fpefe,  e 
colini  gagliardo,  e potente.  La  qual  cofa  Io  può  fere  arbi- 
tro delle  loro  differenze. 

Quando  il  Prencipe  è riduc  ilo  inftantemente  ad  vnirfi 
con  vno  de’  due  che  guerreggia , e che  egli  ricufa  all’vno , 
all’altro, entra  in  lòfpetro  di  ambedue,di  hauere  intelli- 
genza fecreta  con  qualch^vuodi  loro  : c ciafcuno  lo  ftima 
contro  di  fe,di  modo  che  ogn’vno  d loro  che  vince,  fà  fua 
preda  il  neutrale  : onde  fi  truoua  hauergli  ambedue  fofpec 
ti,  e neflùno  per  amico . 

Quel  Prencipe,  che  fi  difinganna,cóitien  che  fegua  vno 
di  quelli  tré  cali,  ò che  colui,  al  quale  egli  fi  accolta, ò re- 
di vincitore, ò che  pcrd3,ò  che  le  cofe  fi  gouernino  di  mo- 
ri, che  non  perda,e  non  vinca.  Del  primo  cafo,  và  ad  ef- 
effò  guadagno,  entrando  in  parte  della  vittoria.  Nel  fe- 
ndo và  à pericolo  di  perdere  -,  mà  ci  è quella  differenza» 
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che  almeno  ha  vn’Amico  collegato',  il  quale  fé  behefai  pcf 
j duro , non  è però , che  non  gli  poffa , ò non  gli  debba  por* 
. gere  aiutò  : non  è ancora*  che  la  fortuna  fùa  non  poffa  ri'4 
forgere . In  fomirià  è meglio  correre  communemente  \*u4 
i Fortuna  co  n vn  buon’Àmico*  che  temere  di  effere  offefò  * 

, & ingiuriato  da  tutti  due . Nel  terzo  cafo  poi,  fi  guadagni 
■ {sili,  che  non  fi  perde  : pcrche.fi  acquifta  vn’Amico  buono* 
che  può  molto  giouare  ; & il  Nemico*  che  fi  fà  non  nuoci 
piu  di  quello  , che  gli  haurebbe  nociuto  fiando  neùtrajo* 

| quando  gli  fuffe  Venuta  bellàoccàfione.-  Debba  co{ui,ch$ 
hà  l’autorità  folo,  in  tanto  effer  prudente,  e virtuofo * che 
quella  autorità,  che  fi  hà  prefa,-  non  fi  lafci  hereditàrià  in-r 
vn’altro  : perche  effertdo  gli  huoriiini*  piu  pronti  al  malo 
che  al  bette  * potrebbe  il  fricceffore  vfare  ambitiofamento 
quello*  che  dà  lui  virtuofarrtente  fuffe  fiatò  vfato . Óltre  i 
queftojfe  v no  è atto  à ordinare  b còfà  ordinata*  non  è pe«; 
durar  molto,  quando  ella  rimanga  fòpra  le  fpalle  di  vn  fo- 
lo: mà  sì  bene  quando  ella  rimane  alla  cura  di  molti,  p che 
à molti  ftià  il  mantenerla  .•  Perche  cosi,  come  molti  non.» 
fonò  atti  ad  Ordinare  vnà  còfà  * per  noti  conofcere  il  bend 
di  quella,  caùfato  dalle  diuerie  op?niorri,che  forto  fra  di  lo- 
ro : così  cofiofciutòche  l’hartnò,  hòn  fi  accordano  à laf- 
ciarlo  i II  Prericipe  che  toglie  à gouernare  vnà  moltitudi-* 
ne,ò  per  via  di  Libertà,  ò per  via  di  Principato, e non  fi  af- 
ficurà  di  coloro  * che  à qaell’ordine  nuoùo  fi  oppongono  # 
fà  vno  Stato  di  poca  durata  ; Vero  è,  che  io  giudico  infè* 
lici  que’  Prencipi*  che  per  afficuràr  lo  Stato  loro,  fono  co* 
ftrettià  tener  vie  firaordinàrie*  haùédo  la  moltitudine  pec 
nemica . Percioche colui , chehàjper  nemici  i pochi, facil- 
mente^ lenza  molti  fcandàli  .fi  afficura;  mà  chi  hà  per  ne- 
mico l’Vniuerfale , rtort  fi  afficura  mai  : e quanto  più  vfa-* 
crudeltà*  tanto  deuenta  più  debole  il  fuo  Prencipato  - 
Quel  Prencipe  * che  vuol  riformare  lo  Stato  di  vnà  Cit*» 
tà*volendo  che  fia  accetto*  e defiderandò  di  mantenerlo  cg 
fodis fa rti one  di  ogn’Vno,  bifogna  che  ruéga  almeno  l’om- 
bra de’  modi  antichi,  accioche  paia  à’  Popoli*  che  egli  hab- 
bia  mutato  gli  ordini  * ancorché  in  fatti  gli  ordini  fuffero 
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nuouì»  e del  tutto  alieni  da’  pattati  : perche  Pvniuerfaic  d1 
gli  huomini  fi  palce,  così  di  quello  che  pare, come  di  quel 
lo  che  è,  anzi  fi  muouono  molto  più  per  le  cofe , che  paio' 
no, che  per  quelle,  che  fono.  Chiunque  polfiede  Stato,de< 
confiderare  innanzi  à’  tempi  auuerfi , che  fi  può  hauer  bi- 
fogno  di  huomini  diuerfi , e poi  viuerecon  loro  in  que 
modo, che  egli  giudicafìopraueniente  qualunque  cafo j el- 
fer  neeelfitato  à viuere  . E colui,che  fi  gouerna  altramen- 
te poi  quàdo  foprauiene  il  pericolo,  crede  di  guadagnar- 
li gli  huomini  con  i benefici),  s’inganna  : perche  non  fola, 
mente  non  fi  afììcura,  mà accelera  più  tolto  la  Tua  rouina. 

Il  Prencipe,  nel  mantenere  il  lùo  Stato,  non  fidamente 
dee  reparare  à gli  ficandali  prefienti , mà  anco  à’  fiuturi , o 
prouederui  cò  ogni  indultria  : perche  prouedendofi  difico- 
fto,vi  fi  può  facilmente  riparare  ; mà  afipettado,  che  il  ma- 
le fi  auuicini,  la  medicina  non  è più  a tempo,  pcrcioche  nó 
conofciuto  s*inuecchia,e  non  vi  fi  truoua  più  remedio  . 

Quando  vn  Précipe  vuoi  mantener  lo  Stato  in  vna  Pro 
uincia  difforme  di  coftumi , e di  ordini  dalla  fiua  naturale, 
hauendoui  gran  difficnlrà,  bffiogna  c’habbi  gran  fortuna, e 
grand ’ihduìtria . Mà  la  più  ficura  è, ch’egli  vada  à ftarui  in 
p‘erforia;percioche  attecura’l  pofleflo,  e fi  vegono  i di  fiordi 
ni,à’  quali  fi  può  tolto  metter  rimedio  : oltre  di  ciò,  hauc- 
do  i Sudditi’l  Prencipe  buono,e  volendo  efler  buoni, hàno 
più  caufia  d’amarlo;&  cttendo’l  contrario,di  temerlo»  e chi 
dilegua  d’aflaltarlo,fià  più  dubbiofio;  e fie  pur  fi  rifiolue,vi- 
tte  co  più  difficulta.  I Prencipi  Oltramonrani  molto  poten 
ti, e c’hanno  molti  figliuoli,  hano  fiempre  animo  alla  guer- 
ra^ per  gloria,  come  anco  per  acquiltar  Stato  à’  figliuoli, 
e per  liberare  il  Regno  loro  da  que’  dilturbi,  che  Cogliono 
per  ordinario  apportar’ in  moiri  fratelli  le  Primogeniture. 
E s’à  queft’intereffi  s’agiunge  lo  fidegno,e  la  gloria,aflalta. 
no  fienz’alcun  dubbio  quel  Regno,ch’c  più  facile,  fecondo 
il  loro  credere  ad  efipngnare,ò  nel  qual’hanno  qualche  co- 
lore di  pretenfione:  accioche  fi  polla  in  ogni  calò  di  Leghe 
di  auuerfiarij,  e di  giuftificationi,che  fi  fanno  co’i  Mondo, 
faluar  l’apparenza.  ' 
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Quando  i Prencipi  non  rifpondono  all’altrui  dìmande* 
io  fanno  per  queAecaggionì.O  perche  il  filentio  porta  tò- 
po per  rifoluer  qualche  cola  che  hà  dubbio;ò  tacitamente^» 
nega,  parendogli  che  la  dimanda  fia ingiù Aa;ò  /prezza  co- 
lui, che  fà  la  dimanda , quantunque  fia  giuffa:ò  fprezza  il 
miniftro , che  ladimanda  : ò afpetta  nuoui  anifi  per  meglio 
rifoluerfi;  de  in  quello  cafo  fi  danno  buone  parole  a’  mini- 
Ari. Dee  dunque  il  prudente  negotiatore  far  le  fue  confide» 
ratióni»  in  qual  Cafò  de’  fopradetti  egli  fi  troui , e prender 
l'efpediente  migliore . ' .... 

Le  forze  de’  prencipi  , fe  non  fono  gouernate  con  rag- 
gione,e  con  buon  configlio  , non  fidamente  riefeono  de- 
boli,& vanejma  il  più  delle  volte  fono  dannofe  a chi  le  pof. 
fiede.E  fe  fono  regolate  con  prudenza,e  con  giudicio,fan- 
no  merauigliofi  effetti , e danno  a gli  amici  fperanza , e G- 
curtà;&  a’  nemici  confufione,e  fpauento  . 

Vn  Prencipe, ò vna  Republica  ambitiofa,non  può  hauer 
Li  maggior  occafione  di  occupar  vna  Città, ò vna  Prouin- 
cia,  d’efler  richieAo  di  mandar  gli  efferati  Tuoi  alla  diffefa 
di  quella . > 

Vn  prencipe  c’habbia  vn’eflercito  inficme,  e veggia  che 
per  diffetto  di  danari,ò  d’amici  non  lo  può  lungamente  te- 
nere , è poco  fauio  fe  non  tentala  fortuna  inanzi  che  l’ef- 
fcrcito  fi  diflolua-Perche  afpettando,egli  perde  certo,  ten- 
tando potrebbe  vincere  , fe  perde  dee  cercar  d’acquiftare 
gloria, e più  gloria  fi  hà  ad  effer  vinto  per  forza, che  per  al- 
tro inconueniente,che  ti  habbia  fatto  perdere . 

I Prencipi,  che  fono  affaliti  (quando  l’affalto  è fatto  da_, 
huomfni  più  potenti  di  loro  ) non  poflòno  commettere  il 
maggior  errore, che  ricufar  ogni  errore,  ò accordo,  maffi. 
inamente  quando  è loro  offerto . Perche  non  farà  offerto 
mal  tanto  baffo,  che  non  fia  dentro  in  qualche  parte,  il  be- 
ne effer  di  colui  che  l’accetta, & vi  farà  parte  della  fua  Vit- 
toria . 

Setufei  mal  contento  dì  vn  prencipe, mifura,epefa  le_* 
forze  tue,  fe  fono  fi  potenti , che  tu  poffa  feoprirti  fuo  ne- 
mico,c fargli  apertamente  la  guerra,  entra  per  quefia  via , 
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Come  manco  pericolofa , e più  honorata.  Ma  fé  le  tue  for- 
ze non  ballano, cerca  di  fartelo  amico  con  ogni  induftria  * 
Se  entra  per  quelle  vie, che  tu  giudichi  eflcr  neceflarie,fe- 
guendo  i Tuoi  piaceri, e piacendoti  quelle  cofe,  che  tu  vedi 
che  gli  dilettano:  percioche  quella  domeftichezza  ti  fa  vi- 
uer  ficuro,c  fenza  portar’alcun  pericolo,  ti  fà  goder  la  Tua 
buona  fortuna,  e ti  arreca  ogni  comodità  di  fodisfar  allo- 
nimo tuo , 

Co’  prencipi  non  fi  dee  flar  fi  preflo , che  la  roulna  loro 
ti  copra,ne  fi  difeofio,  cherouinando,  tu  non  poffa  effer  a 
tempo  a falir  fopra  la  rouina  loro. 

Quei  Prencipi  cominciano  all’hora  a perder  lo  Stato  , 
civetti  cominciano  a romper  le  leggi,i  modi,e  quelle  con- 
fuetudini  che  fono  antiche,  e fotto  ìe  quali  gli  huomini  fo- 
no lungo  tempo  viuuti . 

Ogni  prencipe  che  guerreggia  dee  hauer  Phoncfto  per 
fuo  principio , e l’vtilità  per  fuo  vltimo  fine . Ne  quella  fi 
può  riputar  Guerra  vtile,che  non  acqttilla  fiato,  ò danari  < 
Si  hà  detto  honeftà,&  vtilità, perche  fe  bene  molte  volto 
la  honeftà  moue  i prencipi  a far  Guerra  , il  più  però  delle 
volte  s’acquitta  lo  fiato  di  colui, che  ti  s’è  contra  raggìone 
moftrato  nemico . E quella  Guerra  nella  quale  fi  fpendo 
tanto , quanto  è l’acquifto , die  vi  fi  fà  dentro  ? è Guerra 
datinola* 

Qiiando  vn  prencipe  defidera  d'ottenere  vna  cofa  da 
qualch’vn’altro,  non  gli  debbe  dar  fpatio  (fe  l’occafione  lo 
patifce)a  deliberare, e far  di  modo  ch’egli  vegga  la  neceffi- 
tà  della  preda  deliberatione,la  qual’è  quando  colui  ch'c  di* 
mandato,vcde,che  dal  negare,  ò dai  differire  ne  nafea  vna 
fubbita,&  pericolofa  indignatione . 

Dee  vn  prencipe  non  haucr’alrro  oggerro,né  altro  pen- 
fiero,nè  prender  colà  alcuna  alrra  per  arte  fua, che  la  guer- 
ra,gli  ordini, e la  difciplina  di etti . Perche  quella  è fola  ar- 
te,che  fi  richiede  à chi  comanda, & è di  tanta  virtù,  che  nò 
folamcnte mantiene  coloro,  che  fono  nati  Prencipi , mi 
molte  volte  fa  falirc  gli  huomini  di  prillata  fortuna  a quél 
grado.  . 
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Vo  prencipe»chc  non  s’inccndc  della  mflìria, oltre  all’in. 
felicità  Tua,  non  puòeflcr  Rimato  da*  Tuoi  Soldati,  nc  può 
fidarli  eh  loro . Si  dee  adunque  eflcrcirare  più  nella  pace  » 
che  nella  Guerra, in  due  modi . L’vnocon  l’opera , l’altro 
con  la  mcnte.Con  l’opera  tenendo  ben’ordinati,3c  eflerci- 
cati  i Cuoi, -dar  Tempre  sù  le  caccic,e  mediante  a quelle,  au- 
uezzar  il  corpo  a’  difaggi,e  parte  imparar  la  natura  de’  lìti. 
Con  la  mente  legger  l’HIftorie , & in  quelle  confi  lerar  1 - 
attioni  de  gli  Huomini  eccellenti, vedere  come  fi  fono  go- 
uernati  nelle  Gucrre,eflaminar  lecaggioni  della  Vittoria, 
e perdita  loro,pcr  poter  quelle  fuggire,  c quelle  imitare  : è 
Topra  tutto  imitar  coloro,che  innanzi  a lui  furono  glorio* 
fi,e  lodati. 

Quel  prencipe  , che  non  può  v far  liberalità  fenza  filo 
danno  in  modo  ch’ella  fia  conofciuta,  dee,  s’c  prudente-», 
non  fi  curar  del  nome  di  mifero.  Perche  co’l  tempo  farà 
tcnutofemprc  più  liberale , vedendo  che  con  la  lua  parfi- 
monia  l’entrate  gli  badano , che  può  diffonderli  da  chi  gli 
fà  guerra,  che  può  far  imprefe  fenza  grauar  i popoli  : onde 
v iene  ad  vfar  liberalità  a tutti  coloro  a chi  effo  non  toglie, 
che  fono  infiniti,  e miferia  a tutti  coloro , a chi  non  dona  , 
che  fono  pochi . 

Il  prencipe  non  dee  curarli  d'efler  tenuto  crudele  per 
mantener  i Tuoi  fudditi  vnìti,&  in  fede.Perche  con  pocnif* 
fimi  eflcmpi  farà  più  pietofo  che  coloro,  i quali  per  troppa 
pietà  lafciano  feguir  i disordini, onde  nafeono  vccffioni,  e 
rapine.  Perchequeftefoglionooffendcrc  vnaVniuerfità 
in  Terra, e quelle  effecutioni  che  vengono  dal  prencipe  ot 
fendono  vn  particolare.  Et  del  tutto  c imponìbile  , chc’l 
Prencipe  nuouo  polla  fuggir  il  nomedi  crudelc,percbe  gli 
Stati  nuoui  fono  pieni  di  pericoli , 

Vn  prencipe  dee  cfler  graue  al  credere, & al  moucrfi,nè 
fi  dee  far  paura  da  fe  medelìmo , c dee  procedere  in  modo 
temperato  con  prudenza,  & immanità,  che  la  troppo  con* 
fidenza  non  lo  faccia  incauto;  c la  troppo  diffidenza  non- 
io renda  intolerabile . 

Quando  il  prencipe  é con  efiercico  , Se  hi  io  geucrno 
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moltitudine  dì  foldaci,  non  dee  curarli  del  nome  di  crude- 
le . Perche  lenza  quello  nome  non  fi  tiene  vno  cffcrcito 
vnito,ne  difpofto  ad  alcuna  fattione . 

• Effendo  vn  prencipc  affretta  a fapere  ben  vfare  la  beftia, 
debbe  di  quella  pigliar  la  volate  il  Leone. Perche  il  Leo- 
ne non  fi  diffende  da’  laccane  la  Volpe  fi  diffónde  da’  Lupi. 
Bifogna  adunque  effer  Volpe  a conofcere  i lacci  , e Leone 
a sbigottire  i Lupi.  ' 

Vn  Prencipenuono,  nó  può  ofleruare  tutte  quelle  cole» 
per  le  quali  gli  huomini  fono  tenuti  buoni  , effendo  fpeffo 
neceffìrato  per  màtener  lo  Stato,operar  cótro  la  fede  pro- 
meffa,  contra  alla  carità, contra  all’bnmanità,  e contra  a lì 
fatte  virtù  . E però  bifogna,che  babbi  vn’animo  difpofto  a 
valerfi,fecondo  che  i venti, e le  variationi  della  fortuna  gli 
commandano,  e non  dee  partirli  dal  bene  potendo,  ma  Ca- 
per entrare  nel  male,quando  è forzato . 

Il  Prencide  dee  cercar  fempre  di  viuere , e di  mantener 
lo  Stato,&  i mezzi  faranno  lempre  giudicati  honoreli,  c_> 
da  ciafcuno  lodati . Perche  il  Volgo  và  preflb  con  quello 
che  pare,  e con  l’auuenimento  delle  cofe.Èt  nel  Mondo  nó 
efe  non  volgo  , & i pochi  hanno  luogo , quando  gli  affai 
non  hanno  doue  appoggiarli . 

Vn  prcncipe  dee  hauer  due  paure,  vna  dentro  per  conto 
de’  fudditi, l’altra  di  fuori  per  conto  de’  potenti  efterni  : da 
quelli  fi  diffende  con  le  buone  armi,  e co’  buoni  amici,  t-, 
tempre, fe  harà  buone  armùharà  buoni  amici, c Tempre  Ila. 
ranno  ferme  le  cofe  di  dentro,quando  ftieno  ferme  quelle 
di  fuori . ^ 

VnPrencipe,  che  vuol  mantener  lo  Stato , ècoftretto 
fpeffo  a non  effer  buono  : perche  quando  il  popolo  » ifol- 
dati,ò  i grandi  che  fiano , de’  quali  egli  giudica  hauer  bifo- 
gno  per  mantenerli,  è corrotto  j gli  conirien  feguire  l’hu- 
mor  fuo,  è fodisfarlo  : & all’hora  le  buone  opere  gli  fono 
nemiche.  ; • ••••.- 

Quel  prencipc  che  hà  più  paura  de*  popoli , che  de’  fora- 
ftieri»dee  far  le  Fortezze . Ma  quello  che  hi  più  paura  de* 

- Foraftiorìjchcdc’  popoli, dee  lofoiailc  indietro;  Ma  a non 
- . c'  • vo- 
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voler  hauer  paura  , & a fard  ftimare,  niuna  cofà  è miglio- 
re,quanto  far  grandi  imprefoe  dare  di  fe  notabili  effempi. 

Ciafcun  Soldato,&  Huomo, benché  fia  gagliardo, e for- 
te, diffcnde  folamente  fe  fteffo,  e la  vita  fua;  ma  vn  prenci- 
pe, mentre  fi  moftra  giufto,e  benigno  a tutti,è  più  intento 
all’altrui  falute,che  alla  propria;  e conofce  che  la  faluezza_» 
de*  Tuoi  popoli,  è la  ficurtà  di  lui  rteflb;  e dee  allegramente 
prender  tutti  quei  rimedi  j, che  la  fortuna, e Toccatone  le-» 
porge. 

Gli  prencipi  portòno,  per  educatione,  e per  elettionc-/  ». 
farfi  buoni  volontariamente  : onde  la  cofcienza  propria,© 
almeno  la  vergogna,  poflono  quello  in  loro , che  non  pofi- 
fono  le  leggi  in  vna  libera  poteftà-Ma  quando  a vna  men- 
te ben  comporta  le  leggi  feruono , non  per  forza , ma  per 
freno:qucllo  veramente  è degno  d’ogni  honore,e  fi  dee  ri- 
putar eccellente . 

Alti  prencipi,&  alle  Republiche,s’appar.tienc  d’auuerti- 
re,chc  i loro  Capitani  Generali  non  cadino  in  fofpetto,  c-» 
fe  pure  ciò  auuiene,  debbono,  tagliando  torto  l’occafioni  » 
prouedere,e  riparar  a’  danni,  ò alle  rouine»  che  perciò  po-, 
teflero  fopraftare  a’  loro  Stati. 

. Gli  prencipi  debbono  hauer  cura  a non  procurar  a fde- 
gno  i Vaflalli-,  ma  fupra  tutto  vna  moltitudine,  q vno  vnó- 
uerfale  : pcrcioche  vn  tale  impeto  è più  precipitofo,  e di 
maggior  importanza , Se  caufa  effetti  più  prefti,  e più  peri- 
colofi  per  i Prencipi . 

Quelli,  che  amano,  e quelli  che  odiano  parimente , Co- 
gliono honorarc , e riuerire  i prencipi  loro  \ ma  quelli  per 
amore, e fauor  naturale, & quefti  per  timore, e paura.  Però 
il  prencipe  fauio  dee  affatigaredi  procacciarli , non  per  al- 
cuna di  querte  rtrade,titoli,rtatue,honori,  e dignità  che  gli 
vogliono  attribuire  i popoli  fenza  fuo  meritoima  attende, 
re  a quelle  attioni , che  nano  veramente  degne  di  vere  lo- 
di, e di  grandirtìmi  honori,  da  douerfegliattribuire,  non- 
dalla  moltitudine  imperiente  lcggiera,ma  da  huomini  vir- 
tuofi  che  confiderino  le  fue qualità,  e che  non  fi  mutino, 
come  il  più  delle  volte  fa  la  moltitudine»andando  dietro  al 
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fauorc  della  fortuna . Perche  la  vera  virtù  è quella , ebe_*. 
conferma,e  ftabilifcegli  ftati,dalla  quale  vinta  la  fortuna,d 
forzata  alla  fine  andarfene  feco  in  compagnia  . 

Non  patifcono  folamente  dannoso  vergogna, mediante 
la  inftabilitàdel  volgo,ò  della  plebe, i particolari  Cittadini, 
ò mintftri  delle  Republiche,  ma  i prencipi  ancora,  quando 
per  qualche  neceflìtà  loro  fi  conducono  ad  battere  a far 
efperienza  dell’amoreuolezz«,ò  ftabilità  dell’Vniuerfale-,. 
Cofache  qualfiuoglia  prencipe  dee  grandemente  auuer- 
tire,  e ricordarfi , che  fe  ben  c vtile , e buono  l’efler  amato 
dal  popolo , c non  limeno , non  folo  cofa  da  prencipe  pru- 
dente^ fauio  il  non  battere  a farne  efperienza,ma  necefTa. 
ria  al  certo , a chi  fi  vuol  mantener  ne  gli  fiati , c ftabilire 
per  li  Tuoi  difcendenti)efler  di  modo  preparato,che  oltre-* 
all’amor  del  popolojhabbia  danari,  prouifioni,  e foldati  da 
poterli  diffondere  ancora  con  la  forza. 

Non  è cola  che  nuoca  più  a*  prencipi,  ò alle  imprefe  da_, 
farli, quanto  il  creder  troppo  facilmente, e ma ffime  a colo- 
ro, che  fingendo  d’effer  fcampati  da’  nemici , s’ingegnano 
con  le  loro  bugie  d’ingannar  altri.  Perche  a chi  prefta  fede 
a coli  fatti  huomini,  viene  nafeofa  la  verità  delle  cofe,  che 
è il  più  capitai  nemico  , eòe  habbi  coloro  che  defiderano , 
che  fr'mprele  fuccedino  fecondo  i loro  diffegni,c  le  voglie 
loro . 

Non  fi  potendo  fidar  i prencipi  l’vn  dell’altro  , rottoli 
fra  loro  il  filo, e l’ordine  della  Giuftitia,  e del  diritto  modo 
del  viuere:e  necefiità,  che  venghino  alle  forze  dell’armi,  e 
che  cerchino  di  inoltrare  l’vno  dall’altro  il  loro  errore,  ò 
per  vendicarli  della  fede  rotta, ò per  ridut  per  forza,  al  do- 
lere, & al  debito  della  Giuftitia  chi  ne  fuffe  vlcito  fuori , c 
chi  non  facefle  quello  , diuenterebbe  non  folo  nemico  a’ 
popoli  a lui  fottopofti,ma  a fe  fteffo . Perche  oltre  al  noiu 
diffondergli  da  gli  infulti,ò  da’  danni,che  riceueffero,il  pré 
cipe  ne  diuenterebbe  in  breue  tempo  ignominiofo,  eda 
poco , c fchernito  da  gli  altri  Potentati,  che  non  fapeffe,  ò 
potette  valerli  della  riceuuta  ingiuria  per  conto  della  fede 
a lui  rotta  -,  perderebbe  ogni  fua  riputatione,e  credito  . 

Pia- 
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Piace  più  fenz’alcun  dubio  » vn  Principe  c’habbia  del 
Prodigo^he  dell’aiiaro;e  nondimeno  donerebbe  efler  tufc 
to'l  contrario.Perche  il  Prodigo  è sforzato  a far’elterio- 
m,e  rapinete  l’Auato  non  toglie  niente  a ninno»  oltre  ciò 
fono  più  coloro,  che  patifcono  delle  grandezze  del  Prodi- 
go,che  coloro  che  hanno  beneficio  della  fin  larghezza.  I a 
raggione  è, che  gli  huomini  può  più  la  fperanza  , che  il  ti- 
more : e fono  più  quelli, che  fperano  confeguire  qualche-* 
cofa  da  lui»che  quelli  che  temono  d’efler  opprerti . 

Ecofa  da  Prencipe  nudrirfi  nelle  fatiche,reggere,e  non 
etfer  retto,&  amminiftrar  il  Regno  più  torto  co’l  fuo  Con. 
figlio, quando  fia  buono,  che  con  quello  d’altri*,  e come  di- 
ceua  Vefpalia  no, morire  ftando  in  piedi. 

Importa  poco , che  gli  huomioi  di  barta  fortuna  in  alcu- 
ne cofe  fi  mostrino  pieni  d’alterezza^  grandezza;  & in_, 
alcuni  altri  vili»e  da  poco:  ma  i Prencipi  d’importanza  è 
ben  gran  vergogna, che  nelle  loro  arcioni  di  momento, fìa- 
no  acci. fati  per  fu perbi , & altieri  : & in  quelle  di  manco 
portata,fiano  tenuti  per  leggieri;  conciofia  che  il  Prencipe 
honorato  per  grandezza, e per  valore,  nelle  cofe  graui  dee 
moftrar  gran  prudcnzaje  nelle  lieui, fermezza  d’animo  al- 
to,e predante . 

Gli  prencipi  fi  gouernano  ò per  quello  a che  gl’inuita  la 
fenfualità,ò  per  quello  a che  la  raggione  gli  chiama. Se  vo- 
gliono afcoltar  la  raggione,  barta  loro  tutto  quello , ch’erti 
po (Teggono, -ma  fe  vogliono  feguitar  l’appetito,  non  è cofa 
in  quefto  Mondo, che  gli  pofla:perche  u come  è impedìbi- 
le acredere,che  fi  porta  votar  l’acqua  del  Mare;  così  c ira- 
po  (libile  a credere  , cheli  porta  latiar  l’appetiro  altrui  di 
quello,ch’cgli  defidera , 

Tutto’l  bene  del  Prencipe  confifte  infapcr  eleggere  il 
meglio  nelle  profperitàte  la  maggior  ficurezza  nch’aiuier- 
fità;  Se  faper  diuidcre  il  premio  fri  i buoni , confiderando 
più  a’  femitij  de’  buoni,  che  alle  importunità  de  gli  amici . 
Perche  colui  farebbe  più  tenuto  fauorito  del  Prencipe,che 
gli  procurò  il  beneficio»  che  al  prencipe  fteflò,  che  glie  Più 
dato.  . ; ’ . ..‘j  - 
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Non  furono  trouati  i prencipi  per  far  beneficio  a lofo  * 
Perche  neffuno  fi  farebbe  meflo  in  fcrnitù  grauiflima  , mi 
per  intereffi  de’  popoli,perche  fuflero  ben  gouernati:  però 
come  vn  Prencipe  hà  più  rifpctco  a fe,cbe  a i popoli,  non  è 
più  prencipe,  ma  è Tiranno . 

D'co,  che’l  Prencipe,  che  fa  mercamia,  quefto  non  folo 
fì  cofa  vergognofa,ma  è Tiranno, facendo  quello, ch’è  of- 
ficio de’  priuati , c non  de’  prencipi , e pecca  tanto  verfo  i 
popoli, quanto  peccheriano  i popoli  verfo  lui,  volendo  in- 
trometterli in  quel, ch’è  officio  folo  del  prencipe . 

Pare  che  i prencipi  fiano  più  liberi,e  più  padroni  delle-/ 
loro  volontà, che  gli  altri  Huominijnon  è vero  ne’  prenci- 
pi, che  fi  gouernano  prudentemente , perche  fono  neceffi- 
tati  procedere  con  infinite  confidcrationi,e  rifpctti;in  mo- 
do che  molte  volte  cattiuano  i loro  difcgni,i  loro  appetiti, 
c l’altre  volontà  loro, come  fe  ne  fono  vtftc  l’efperienzc . 

Vn  Prencipe, che  voleffe  torre  il  credito  a gli  Artrologi, 
cheftampanoi  giudicij  vniuerfalmente  non  haurebbe  il 
più  facil  modo , che  commandarc , che  quando  il  giudicio 
loro  per  l’anno  futuro  furto  riltampato , & appiccato  con_, 
elio  loro  il  giudicio  dell’anno  paffaro,  perche  gli  Huomini 
rileggendo  in  quello  quanto  poco  fi  fieno  apporti  del  paf- 
fato,  farebbono  sforzati  non  preftar  fede  al  futuro , Se  ha- 
uendofi  dimenticato  le  bugie  dell’anno  paffato  la  curiofità 
naturale,  che  hanno  gli  Huomini  di  fapcre  quel,  che  hà  da 
effere , gl’inclina  facilmente  a preftargli  fede . 

Po  (Tono  male  gli  Huomini  priuati  biafimare,  ò lodare-* 
molto  le  attioni  de’  pFencipi , non  iòlo  per  non  fapere  le-» 
cofe  come  ftanno,  e per  effere  gl’intcrertì,  & i loro  fini  in- 
cogniti , ma  ancora  perche  la  differenza  è dalPhanere  aul 
uezzo’l  ceruello  ad  vfo  de’  prencipi , ad  hauerlo  auuezzo 
ad  vfo  de’priuatijfà  ancorché  lo  ftato,  Se  i fini  delle  cole,  e 
gl’interefu  fuffcro  all’vno  noti  come  alPaltrode  confiderà- 
rioni  però  fono  molto  diuerfe,  e fi  decorrono  le  cofe  corL, 
diuerfo  occhio,  e fi  giudicano  con  diuerfo  giudicio-,  Se  in- 
fine,l’vno  le  mifura  con  diuerfa  mifura  dall’altro . 

Piatone  feriuendo  a Dione  amico  fup,  il  quale  Vera  fat- 
to 
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i to  Signore  di  Siracufa,gli  fece  intenderei  che  fi  ricord affé» 
I s’egli  voleua  effer  tenuto  buon  pfencipe  da  ogn’vno,  bifo- 
gna  prima  effer  tenuto  da  coloro , i quali  erano  flati  com- 
pagni tuoi  nell’ Acaderfiia  d’Athene  » & i quali  non  fareb- 
bono  per  marauigliarfi  nè  della  fortuna»  nè  della  Vittoria» 
i nèdell’ardir  filorbene  fi  mcrauiglierebbono  scegli  con  ran. 

ta  vittoria»con  tale  ardire»  e fra  tanta  abbondanza  di  cofe  » 
i fuffe  per  Papere  vfare  la  tempcranza»e  la  giuftitia,  che  con- 
, uiene  al  prencipe  buono  » còme  fi  vede  dall’effetto,  ch’egli 
Teppe  vfare  percioche  dicono,  che  quanto  alla  modeftia,  c 
temperanza  fila,  egli  non  portò  mai  altre  Vefti,  nè  vo|fc_j» 
che  gli  faceffc  altro  apparecchio  per  mangiare  di  quello, 
c^e  gli  foleua  fare,  quando  priuàtamente  viueua  fra  i Puoi 
compagni  nell’Accademia  Potto  la  difciplina  di  Platone.  . 

• L'vmcio  del  prencipe  è , non  pur  maggiore  di  tutti  gli 
altri  vfficij  della  Città, ma  gli  contiene  in  fc  tutti, e fi  come 
non  v’è  coPa,  fopra  la  quale  egli  non  habbia  autorità , cosi 
non  ve  n'è  alcuna,  la  quale  egli  non  polla  intenderei  or- 
dinare, auuengache  l’vfficio  filo  fia  più  di  apprenfione  in- 
teriore,che  di  operacione  efteriore.  La  qual’appcenfione_> 
i può  di  fua  natura  abbracciare  infinite  cofe •>  non  già  come 
infinite, ma  come  quelle,  che  fi  poffono  ridurre  dentro  da 
lei  a pochi  capi  , a’  quali  il  prencipe  fauio  dee  Tempre  por 
i mente . E perciò  dee  femper  far  prouifioni , ordinationi , 
i eletrioni  di  magiftrati,  esìmili  altre  cole  tutte  generali,  le 
quali  s’cgli  voleffe  particolarmente  porre  in  opera, non  fa» 

, rebbe  baftantc»così  perche  i particolari  effendo  infiniti  non 
poffono  da  vn  Polo  huomo  per  la  loro  infinità  effer  effer-c 
citati, come  perche  conuerrebbe,  che  il  medefimo  huomo 
fuffe  di  diuerfa  natura,  auuenendo  del  prencipe,  nè  più,né 
i meno  come  feauuenga  del  cuore  nel  comporto  nclffanì- 
i male  , Penza  la  cui  virtù  tutto  che  i membri  non  poffono 
effercitarc  la  loro  opcrarionejegli  nondimeno  non  porreb» 

, be  fare  particolarmente  ciò, che  elfi  fanno  : percioche  bifo- 
gnandi,  che  alcuno  ve  ne  fia  diritto,  alcuno  rotto,  alcuno 
fodo,&  afpro,&  alcuno  molle, e delicato,  farebbe  importi- 
le, cfac’l  cuore  poceffe  vnirc  tanta  diuerfità  in  fc  folo,  e di- 
' ' uidc- 
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uldere  oltr*  ciò  fe  medefimo  per  la  diuerfità  de’  tempi , de* 
luoghi, e delle  occafioni.Di  maniera  che  oltre chc’l  prcnci- 
pe  fi  metterebbe  a co  fa  impoflibitaauuerrebbegli  etiandio 
ch’in  cambio  di  giouarc,nocerebbe:  e perciò  non  fi  dee  lo- 
gorare fuora  della  partc,che  tocca  a lui  folo,e  che  altri,  che 
celi  ifieflo  non  la  può  operare.Ne  per  altro  Tiberio  rifpò- 
dendo  al  Magiftrato  delle  pompe»diitache  il  prencipe  del- 
la Città  non  era  Confatane  Editane  Pretore,  ma  haueua 
vfficio  maggiore , e di  più  fublime  eccellenza:  percioche  a 
lui  biiognaua  confiderarc,che  i Romani  nou  poteuano  vi. 
uere  (c  non  fi  andauano  ad  ogni  hora  aggirando  per  li  pe- 
ricoli del  mare  > hauehdo  bifogno  d’aiuti  foreftieri,  e che  i 
gran  cafamenti,  le  gran  ville,  i bei  bofchetti  non  erano  ba- 
canti per  fe  beffi  a diffenderfidlche  altro  non  voleua  dire, 
fe  non  attendere  a mantenere , e conferuarc  la  radice , e*l 
fondamento  dello  Stato , il  quale  vfficio  non  tocca,  iè  non 
al  prencipe, & a chi  è padrone  di  cflò  Stato.  Et  perciò  Au- 
gnilo , (fi  come  fi  trouò  in  vn  libretto  dopò  la  morte  fi ia_ 
fcrittto  di  fua  mano)teneua  per  fe  fteflò  conto  del  numero 
delle  prouinctae  de’  Regni  (ottopodi  all’Imperio  Roma- 
no,della  quantità  de’  propri j Cittadini, e Soldatitdegliaiu. 
ti, che  poteua  trarre  da’  Confederatirquante  fu  fiero  le  Ga- 
belle^ i tributi,e  l’entrate  publiche.Quanto  le  fpefe,e  i do- 
natiui,che  gli  conueniua  a fare.Talche  hauendo  Tempre  la 
foftanza  dell’Imperio  fuo,quafi  dinanzi  a gli  occhi,  poteua 
per  mantenerlo , Se  ordinarlo  valerfi  delle  forze  Aie  a fuo 
arbitrio . Ilche  fe  mai  fù  conueniente  a fare , c neceflarjo 
farlo  hoggi,  eflendo  la  potenza  propria  diflordinata,  e fee- 
mata,e  la'foreftiera  accrefciutaie  bifognando,  che  con  vna 
quafi  aflìdua  indufiria,e  prudenza  fi  fupplifca  alle  forze-  , 
che  mancano  per  diffenderfi  da  chi  hà  voglia  di  porre  quel 

tanto  che  ci  retta  in  rouina»  | 

Non  c la  più  vera,  nè  la  più  certa  regola,  per  mantener 
buoni  coloro , che  di  priuati  diuenrano  prencipi , quanto 
fare,che  ritornino  (petto  con  la  memoria  a quello,che  for- 
co vn’altro  prencipe  è loro  piaciuto,  e difpiaciuto.E  perche 
la  mutatione  di  baila  in  alca  fortuna  fi  vede  più  in  Romju 
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che  altroue,doucrebbe  ciò  tanto  più  mouer  quelli,  che  fon 
• tirati  a dignità,a  far  detta  confìderatione  , quanto  che  al 
lume  naturale  ( per  cui  folamente  gliHuomini  Gentili  fi 
fon  mefiì  a far  bcnejc  fiato  aggiunto’!  lume  diuino,il  qua-' 

: lenon  mancando  da  loro  di  volerlo  riceucre , bafta  per  fa- 
■ re, che  maggiormente  conofchino>e  con  maggior  prontez. 
za  operino  le  cofe  buone . 

i Non  deue  dar  noia  ad  vn  Prencipe  buono  > che  i cattiui 
Cittadini  gli  vogliano  male,  perciochc  è imponìbile  elio 
colui, il  quale  teme  ami  cofa,  che  gli  porga  timore,  fi  come 
porgerà  Tempre  huomo  buono  a cattiuo, quando  gli  tocchi 
effer  Giudice  delle  malie  operationi  Tue  , ch’è  vfficio  del 
Prencipe.  Ben  conuiene  che  fi  guardi  non  efier  odiato  da* 
buoni, percioche quefto  più  di  tutto  farebbe  fe  no , ch’egli 
fuffecattiuo , non  potendo  l’odio  nafeere  in  chi  è buono > 
per  timor  alcuno  delle  proprie  operationi  cattiue  , ond’c 
confeguente,che’l  diffetto  nalca  dall’odiato.  Però  il  Pren- 
cipe fe  n’hà  da  guardare . 

Sempre  che’ì  prencipe  voglia  confiderare  pure  vn  poco 
l’officio  filo  , conofcerc  ch’egli  è pofio  da  Dio  guardiano 
dcll’honefto,e  del  giufto:  ò per  meglio,  efio  è fatto  l’ifieflb 
giufto,di  maniera,  che  coloro,  che  vanno  a lui,  vanno  alla 
Giuftitia,  la  qual’efiendo  vn  bene,  che  appartiene  ad  altri , 
viene  il  prencipe,  come  prencipe  a non  efier  fno , ma  d’al- 
trui; anzi  viene  ad  efier  u fattamente  d’altrui , che  s’egli  fi 
toglie  dalla  cura  !oro,e  mette  in  fe  folo,  e ne’  Tuoi  appetiti 
il  penfiero,egli  non  pur  perde  il  nome  di  prencipe, ma  con. 
uerte  con  difforme  figura  il  prenciparo  nella  potenza  d’vn 
dannofifiìmo  huomo  priuato. 

Quanto’l  prencipe  hà  maggior  libertà  di  poter  fare  ciò, 
che  vuolertanto  pili  fi  debbe  sforzare  di  quello,che  ricerca 
Thonefio . Percioche  le  Signorie,&  i Prencipati  fono  fiati 
rrouati  per  la  falute  de’fudditi  , c non  per  le  voglie  dc| 
Prencipe.  E perciò  colui  è vero  prencipe,  il  qual  hà  più  ri. 
guardo  al  fondamento,per  cui  è prencipe,e  pentade  poich- 
Dio  gli  hi  conceduto  l’Imperio,  e feco  l’abbondanza  qua  fi 
di  tutti  i beni,  la  maggior  felicità  fua  fig’l  fapcrc , e vol<  rc 
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participafli  con  quanto  più  pofla»riputandofi  per  glorìofir. 
fima  imprefa  ( quando  pofTìbil  fufle  ) i!  far  beneficio  a tut- 
ti i foggètti  fuobproponendofi  con  vna  falda,e  ferma  delt- 
berntione  di  volere  nell’Imperio  fuo  eflcrcitar  più  la  bene- 
uolenza,che  la  potenza . 

Come  le  leggi  danno  la  tegola  del  ben  viuere  alla  Città, 
cosi  i Prencipi  danno  l’edempio  dell’oderuanza  di  effe  : 
perciò  quando  fi  dice , che’l  prencipe  fia  legge  viua , non 
s’inrende  (blamente  quanto  alla  intelligenza  , e potenza-, 
del  far  la  legge-, ma  quanto  all’oderuanzaancora,quafi  in- 
ferir fi  voglia,  che  deue  la  legge  infegnar  per  via  di  precet- 
to il  buon  Prencipe  infegna  per  via  d'operationi . Di  ma- 
niera che  pedono  ben  tal’hora  le  leggi  fcrittc  non  eder  po. 
de  in  opera , come  aimiene  in  quei  tanti  luoghi,  doue  non 
fono  odferuate’,ma  non  può  già  effe r prencipe  alcunofcon. 
nenendo  egli  eder  di  legge  viua,cioè  douendofi  veder  in-, 
lui  quello , che  è fcritto  nella  legge  ) fe  non  è pieno  d’otti- 
mi, Se  honorati  coftumi:  e perciò  il  Socrate  ammoniua.,  > 
che  il  prencipe  non  parlade  mai  di  cofa  , la  quale  non  gli 
rude  veduta  operare  nel  modo,ch’egli  ne  parlaua;  neope- 
ra(Te  mai  cofa,  della  quale  non  porcile  parlare . 

Dire  liberamente  al  prencipe , dou’egli  manchi  ne’  fuoì 
gouerni,farebbe  cofa  verfodi  fe  buona,ma  noiofaal  pren- 
cipe il  quale  l’afco!ta:&  a colui,che  la  dice,  dannofa  ; con- 
ciofia  cofa  che  l’vdirfi  riprendere  alla  liberala  poco  ancor 
grato  alle  perfone  priuatc. Dunque  non  è da  ogn’vno  il  fa. 
perlo  fare  , douendofi  acconciar  le  parole  fi  fattamente  , 
che  il  prencipe  conofca  nel  dir  tuo,non  meno  amore,  e ri- 
ucrenze  verfo  lui,che  volontà  di  dirgli  in  ciò  c’habbia  er- 
rato Demetrio  Falareo  mofso  da  tale  diffkultà,difse  a To- 
lomeo, che  leggefse  tutti  i libri , i quali  fcriueuano  de’  go- 
uerni  de’ Regni  : perciòchc  quiui  trotterebbe  fcritto  di 
quelle  cofe, che  niuno  batterebbe  ardire  di  dirgli,  e potreb- 
be fenza  fuo  rofsore,  nè  pericolo  d’altrui,  fapere  con  mol- 
ta chiarezza  ciò  che  gli  conuenifse  di  fare  . 

Ancor  che  i prencipi  pongano  a fe  medefimi  alcune  leg- 
gi , non  però  vengono  a Ibernar  punto  della  loro  autorità  : 

per- 


Digitized  by  Google 


Di  Eugenio  Raimondi  • ór 

( perche  alla  fine  l’ofseruanza  di  efse  ftà  nella  propria  loro 
; demone . Preftano  nondimeno  a’  popoli  per  tal  via  gran- 
diflìmofodisfacimcnto  : percioche  a’  popoli  pare  hauerc 
vna  cerca  parità  co’l  padrone, ogni  volta  ch’efso  ancor  non 
ricnfi  d’vbbidir  alla  legge . I Rè  d’Egitto  ne  haueuan  mol- 
; te  fatte  fopra  di  fe  fteffi  , trà  le  quali  n’era  vna  grati  (fi  ma , 
che  taceuano  giurar  a tutti  i Magiftrati,  c Giudici  creati  da 
i loro  di  mai  non  far  colà  ingiufta  , benché  i medefimi  Rè 
lotto  qual unque  prctefto  lo  commandarsero  loro . 

Efsendo  i prencipi  artefici  del  gouerno  publico»non  po- 
trebbono  efsercitar  l’vfficiò  loro , fe  non  hauefsero , come 
hanno  gli  Artefici  porefià  fopra  la  materia,  e i fubietti,  in- 
torno a’  quali  s’elsercitano,  nè  mai  vi  porrebbono  impri- 
mer quelle  cofe,che  fi  conuengono  per  gouernargli  bene  . 
i Vero  è , ch’ègran  differenza  dal  dire  , che  bifogna  che  il 
Prencipe  fia  potenre  per  cagione  del  gouerno , c dit  e,  che 
fia  potente  per  cagion  di  fe  fiefso:  percioche  fi  come  il  pri- 
mo è naturale  j cofi  il  fecondo  è fuor  di  natura , e niente 
conueneuole  a prencipe.E  perciò  il  Regno, e la  Tirannide 
non  fi  dicono  efser  contrari^  perche  l’vno  vfi  forza,  e l’al- 
tro nò . Conciofiacofa , che  il  Regno  ancor  pofsa  vfar  la 
forza,  accioche  gli  Huomini  viuano  temperati,  e fecondo 
Phonefto . Onde  fauiamente  difse  Platone,  che  quando  il 
Medico  sforzafse  vn’ammalato  a far  ciò  , che  conuenifse 
per  la  falute  fua,  che  chiamafsefi  pur  violento,  e come  pia- 
cefsc  a coloro  di  chiamarlo,non  per  tanto  non  farebbe  egli 
mai,fe  non  buono  Medico:  vero  è,che  fe  fi  vedefse,  che  il 
. prencipe  ftcfse  del  continuo  in  sù  la  forza,  farebbe  vno  de’ 
legni  dell’efser  il  principato  violento . Imperochc  ella  non 
fi  dee  vfare  nè  fenza  bifogno , nè  fempre  j nè  tal  gouerno 
farebbe  come  padre  , nè  per  confeguenza  i popoli  l’haue- 
rebbono  in  riuerenza  come  figliuoli . 

• Il  Prencipe  dee  dar  largo  campo  a’  fuoi  famigliar»  di 
poter  arricchire , ma  non  dee  già  volere , che  in  far  ciò  lo 
firingano  ad  vfare  pure  vna  minima  ingiufiiria.  Impero-  \ 
ehe,per  efser  la  Giuftitìa,&  il  Prencipato  vna  cofa  medefì  - 
ma,  tanto  fi  vien  a torre  dell’efser  del  prencipe  , quanto 
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dell’habito  della  Giuftitta  gli  fi  toglie . Per  fi  fatta  manie- 
ra,che  gran  ragione  farebbe  il  prencipe,  quando  ode  alcu- 
no de’  fuoi,  che  lo  prega  di  cofa  ingiufta,  s’egli  di  fubito  1'- 
hauefse  per  capitai  nemico,  & afpramenre  ne  il  caftigafsc . 
Mà  perche  fofsel’vfarc  cotanta  rigidezza  gli  parria  mala- 
gevole, ò per  raggion  di  beneuolenza , ò per  qualche  altro 
rifpetto:  fi  douria  almeno  caftigario  con  gcnerofirà,  e far- 
gli conofcere,ch’efso  più  tofto,che  far  ingiuftitiaa’  preghi 
d’altrui,fufsc  pronto  a dar  del  proprio . Il  che  molto  ben*.- 
fece  Artafcrfc  verfo  di  quel  Cameriero,  dal  qual  efsendo 
fiato  pregato  di  cofa  poco  comtencuole,in  quel  cambio  gli  i 
donò  trenta  talentile  difsegli,  che  quello,  die  gli  donaua , 
per  li  gran  Regni,  che  pofsedeua,  non  lo  lafciaua  men  ric- 
olma fe  conceduto  gli  baucfse  quel  lo, di  che  era  pregato , 
ben  l’hauria  lafciato  men  giufto  . Il  che  né  per  l’vno  face- 
ua,nè  per  ra!tro;poichc  il  donatore  hauria  perduto  il  tito- 
lo di  vero  prencipe,e  il  riceuirore  con  fua  molta  indegnità 
verrebbe  ad  hauer  feruiro  a Signor  ingiufto . 

. Alcuni  prencipi,  ò per  la  durezza  della  natura  loro  non 
pofsono,ò  per  qualche  fiera  opinione,che  fi  lòn  meffi  nel. 
l’animo, non  vogliono  credere,  che  i loro  foggetti  habbia- 
no  a diuentnr  buoni,  fe  non  vfando  con  loro  il  rigor  delle 
pcne:e  perciò  potendo  tal’hora  con  ben  picciola  hùmanità 
ridurre  molti, etìandio  de’  principali,  nella  buona  via,  non 
fi  rifoluono  a farlo  , come  fe  PHumanftà  non  conuenifsc 
al  prencipato-  E pur  fi  vede,  che  i medefimi  Prencipi,  per 
f ir  i Caualli buoni,vfano,  c fanno  vfar  piaceuolezza,  e pa- 
tienza  infinita , di  maniera , che  quelli  tali  pofsono  elser 
chiamati  benigni  , e manfueti  prencipi  con  le  beftie  , & 
afpri,e  duri  con  gli  huomini . Et  fe  rifpondclsero,  che  do- 
uc  co*  Canali?  altramente  fiproccdcfse , faria  yn  difperar- 
glf,nè  fe  ne  haurebbe  feruito  : fi  può  replicar  loro , che  gli 
huomini  ancora  fianco  al  medefimo  pericolo  ; &c  mol- 
to più  da  temere  l’huomo  difpcrato  » che  il  difperato  Ca- 
uallo . 

Il  Prencipe  vero , ben  prende  l’cfsempio  del  fuo  goucr- 
'no  dal  Padre  dì  famiglia,in  quanto  al  fine,  cioè,  che  l’vno. 
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■ e l’altro  hi  per  fine  l’vtilità  di  coloro, che  Tori  governati  da 

■ lui  ; ma  non  può  già  il  Prencipe  co*  Tuoi  Cittadini  per  ac- 
quetarli l’amor  loro  vfar  il  tnedefimo  modo*  chevfa  il  Pa- 
dre di  Famiglia  co*  figliuoli, c nipoti:  non  perche  il  Prenci- 
pe non  debba  hauer  iì  medefimo  defideno»  Che  hà  il  Padre 
di  Famiglia;  ma  perche  la  moltitudine  de  gli  huominì*  ch’- 
egli hà  da  rcggefe,non  lo  confenreqpcrcioche  non  c porti- 
bi le, ch’egli  porta  conuerfare  domefticamente  con  tutti*  né 
che  a tutti  porta  dar  ogni  di  ammaertramenti  * & aiuti  fé» 
condo  il  bifogno  » & ancora»  ch’egli  gioui  Con  leggi*  ò co’l 
gouerno  al  publico*molto  più,  che  i Padri  non  fanno  a i fi- 
gliuolimondimeno  gli  huomini  non  guardano  mai  a quel- 
lo, ch’c  commune»ma  a quello, ch’è  particolar  diciafeuno . 
E perciò  vdendo  alcuni  hauer  più  Magiftrati  * e viuer  più 
domenica  mente  co’l  prencipe»penfano,che  quei  foli  goda* 
no  l’vrile  dello  Stato.E  non  participando  erti  dei  mcdefimi 
honori,ecomodi»non  portorto  amar  il  prencipe»  anzi  fono 
huomini  tanto  ambitiofi»  c maligni  » che  non  per  altro  l’o- 
diano a morte.Dunque  il  prencipe  * per  buon  che  fia*  con- 
uicne  che  guardi, & aflìcuri  la  petfona  fua, guanto  può,(la, 
feiando  dir  chi  vuole)chc  te  guardie  moftrin  fegno  di  Pré- 
cipato  violento;  imperoche  le  guardie  * quanto  a fe  * ogni 
volta, che  il  Prencipe  fia  buono, non  faranno  già  mai  catti- 
ne*nc  vieteranno*che  i buoni  Cittadini  portano  operar  bc* 
nc;mabene  impediranno,  che  icattini  non  portino  operar 
male,ó  fe  pure  l’operano, non  l’operano  fenza  pericolo  ♦ 

Perche  il  piacere  inganna  gli  huomini , & erti  pigliano 
bene,&  fpeflo  piacere  di  cofedannofe,  non  bifogna,  che  il 
Prencipe  nel  far  le  leggi  » e nel  commandarc  guardi  al  pia- 
cere,ò difpiacere,  che  il  pòpolo  fia  per  pigliarceli  ciò»  cuC* 
farà  commandatO;ma  barti  a lui*  che  le  cofe,  le  quali  come 
manda  ficn  buone , & vcili  al  publico,  percioche  il  piacere 
farebbe  vna  cattiua  mifurai  e ri  vede;  che  gli  huomini  forti 
i non  folamence  lafciano  il  piacere  * ma  vanno  incontro  a 
duello, che  naturalmente  difpiace  » (e  l’honefto  lo  ricerca . 
E perciò  della  fodisfatione  dei  cattiuÌ»non  hà  da  tener  con* 
i io  il  Prcncipe>$*cgii  fcà  autorità»?  fonia  da  potergli  cprtrin» 
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f ere,  non  dico  già,  che  non  pollano  , e non  fi  debbano  ac- 
compagnar alcune  fodisfationi  popolari  co’  bifogni  publi- 
ci  , ma  tale  fodisfatione  hà  da  propoifi  per  principale  og- 

geitco  colui,  cbe  regge.  » ...  f 

Gli  Prencipi  violenti , fono  per  lo  piti  fatti  tali  dalla  na- 
tura^ mal  coftume  loro:  nondimeno  qualche  volta  i fud- 
diti  medefimi  ne  hanno  dato  grandiffima  cagione:perdo- 
ehe  efsendofi  fra  loro  trottati  molti  pieni  df  appetito  dif- 
fordinato,  e poco  honefìo,  hanno  vfato  male  la  benignità, 
e manfuetudine  del  Prencipe , c fi  fono  lafciati  andar  tnn  - 
t’oltre,  che  hanno  tentato  di  far  nouirà , di  che  il  Prencipe 
efsendofi  accorto  ( per  non  cfser  cofa  più  malageuole,  che 
trouar  fede  in  tanti  quanti  bifognano  , a voler, offendere 
vn  Prencipe  buono)  bì fogna  ,che  fia  diuentaro  terribile,  e 
violento:  percioche  non  può  cfser  clemcnte,nè  curarli  di 
cofi  fatte  nature:e  perciò  Theopompo  vdendo  vno,il  qua- 
le  gli  dicea,  che  lo  Imperio  Spartano  era  durato  afsai , per- 
che i Rè  loro  erano  fiatLbenigni,c  manfueti  verfo  i Citta- 
dini:rifpofe,anzi  più  tofto,perchc  i Cittadini  fono  fiati  vb- 
bidienti  alle  leggi,&  ai  Commandamenti  Reali . 

Il  prencipe  dee  grandemente  ingegnarli  d’apparir  buo- 
no*ò  almeno  non  cattiuo . Il  che  gli  verrà  fatto  s’egli  s’in- 
gegnerà, che  tal’hora  fi  vegga  di  lui  qualche  operatione  di 
virtù , la  quale  non  pofsa  cfser  interpretata  a mal  fenfo , c 
maffimamente  ne’  principi)  della  Ina  adminiftratione , ac- 
cioche  le  nel  rimanente  delle  cofe,che  opera, non  meriterà 
poi  d’efser  amato,fugga  almeno  d’else*  odiato  : percioche 
vna  volta  folaghe  incominci  ad  efsere  all’vniuerfale  odio. 
fo,per  bene  che  faccia  dipoi, fempre  egli  rimane  odiato , & 
ceni  cofa  buona  s’interpreta  a mal  fine, oltre  che  dall’odio 
ne  pofsono  nafeere  grandilfìmi  doni,ne  fi  può  in  modo  al. 
amo  fchifare,  die  almeno  non  ne  feguamaliffimo  nome , 
il  quale  dee  efser  fuggito  da  ciafeuno , ma  da  coloro  mag- 
giormente » iquali  pofsedendo  tante  gran  cofe  quanto  il 
Prencipato , deono  cercate  di  non  pofsederlo  con  vergo- 
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• Non  c cofa,  la  quale  pcfsa  far  tenere  più  degno  il  Preci- 
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.pc  dcl  Principato,  per  qualùnque  fia  la  cagione»  che  glièy 
Hiabbia  porto  nelle  mani, quanto  che  gli  ftudi  di  acquiftar- 
fi , mediante  ilfuo  reggimento  più  dignità»  e più  autorità 
di  quello»  c’hauca  prima , alche  farcii  ricerca  valore,  c* 
prudenza , doueJ’effer  diuenuto  Padrone può  effer  nato 
(come  àffai  volte  nafce)  dalla  Fortuna . 

Sono  alcune  c^ueftioni  » per  mio  giudicio  impertinenti  » 
come  fra  l’àltre  e quella»  la  quale  fi  dubita»  fe  il  Prencipe  6 
dee  far  più  torto  amico  del  Popolo»  che  de’  Gentil’huotni* 
ni  : percioche  con  tal  prefUppofto»  pare  che  fi  voglia»,  che 
di  Prencipe»  e di  tutto,ei  fi  faccia  membro,  ilchc  non  coli- 
mene nè  alla  Giuftitia»  nè  alla  Dignità  fua . Imperoche  fe 
il  Prencipe»  come  dice  Ariftotile»  vuol’hauere,  e fplendo- 
re,  e forza  r.eonuienc’habhia,  e.  Popolo  » e Gentil'liupnii* 
ni,  e quegli  honòri,  e quelli  accarezzi , e così  manterrà  lo 
Stato  con  minor  fatica»  e con  maggior  ficurezza  > che.per 
quelle  vie  non  farebbe,  che  d’alcuno  gli  fon  porte  innanzi 
piene  di  fierezza,  e di  mpiitia . 

Il  Prencipe  liauràfempre  quei  GennThuomini  dello  Sta 
to  fuo  fedeli, de’  quali  egli  farà  più  conto,  che  non  farebbe 
la  Città , quando  ella  fufle  libera  : percioche  niuno  cerca , 
ò defidera  tnutatione,  fe  non  per  migliorare  le  conditioni 
fue . Nè  perciò  è buono  il  configlio  di  coloro,che  confor- 
tano il  Prencipe  à douer’elegere  per  confidenti  fuoi>  fola- 
mente  quelli  che  fono  di  poc’animo,  e di  buon’intelletto  * 
anzi  può  eleger’ancora  di  quell’alrri,fenza  che  dicono  vna 
cofa,  la  quale  contradice  à fe  medefiraa  ; conciofiacofachc 
le  perfone  di  poco  animo,  non  mai  faranno  di  buon’intel- 
letto, fe  non  forfè  nelle  fpeculacioni  filofofiche,  e doue  nó 
fi  ricordi,  nè  timidità,  nè  ardire  . Ma  nelle  operationici- 
uili,ta!i  faranno  fempre  i configlòquale  farà  l’animo  di  co» 
lui,  che  configlia  : percioche  fe  farà  timido  ,jl  timore  non 
gli  lafcierà  mai  vedere  cola  honorata  : fe  farà  troppo  ardi-, 
to,  non  vorrà  mai  conofcer  timore  ; mà  pofpofto  etiandio 
il  configlio , il  Prencipe  non  hà  minor  bilògno  di  chi  e(Je- 
gnifca  le  cole  ; poiché  fono  configliare,  che  delConfiglio 
fteflb,  e fe  fono  malageuoli,  e Seguire  non  fi  poflfono  fen-, 
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z’ardire  . Dunque  non  dee  il  Prencipe  fugir’  vn  miniftr0 
animofo , purché  non  fia  pazzo  : percioche  quanto  à far  * 
eh’  egli  ami  lo  fiato,  e Ha  fedele , ftà  in  mano  Tuo  di  farlo 
co’  benefici  j,  e col  tenerlo,  come  s’è  detto  di  fopra,  in  ta- 
le fiima,  ch’altro  Prencipe  non  vi  poffa  tener  più  di  lui. 

Se  bene  alquanti  Prencipi  dicono, che  più  fà  per  loro  ha. 
nere  appreffo  di  fe  numero  d'huomini  fagaci,che  fauij,nó . 
dimeno  ei  s’ingannano  grandemente  * percioche  come  di- 
ce Agefilao  : alla  Dignità,  de  al  gouerno  Regio,  non  con- 
tiene la  fagacitàde  gli  huomini  afìuti,  mà  la  prudenza  de’ 
buoni,  c tutto  che  gli  huomini  aftuti  giouino  in  molte  co- 
fe,  affai  maggior’è  il  danno,  ch’à  lungo  andare  vien  da  lo- 
ro , lenza  che  niun  buono  ha  caro  quel  giouaracnto , ch’è 
feompagnato  dall’honefto,  come  quelli,  che  fempreaccó- 
pagnano  l’vno  có  l’altro,  e fanno  il  Prencipe  tanto  più  de- 
gno , & il  Prencipe  con  molta  più  ragione  chiaro , & ho- 
norato. 

Dice  Cornelio  Tacito,  che  di  rado  auuienc  » che’l  fauo- 
re , e la  grandezza  de’  priuati  appreffo  de’  Prencipi , duri 
per  tutta  la  vita  loro . E ciò  gli  pare,  che  nafca,  ò perche  i 
Prencipi  fi  ftraccbino  nel  far  ìungh',  e continuati  fauori:  ò 
perche  auell’altri  hauendoli  riccuuti  tutti,  nè  reftando  lo- 
ro più  che  bramare,  sì  come  fati  j fc  ne  retirano . E ciò  di- 
ce con  l’effempio  di  Mecenate , il  quale  nell’vltimo  della—, 
vita  fua  fi  ritirò  dalla  conuerfatione  d’Augufto . Mà  nel 
vero  egli  pare,  che  frà  gl’huomini  virtuofi , e di  giudicio» 
non  fi  doueffero  allegare  cagioni  sì  fatte:  percioche  quan- 
to più  alcuno  hà  riceuuto  beneficio, più  dee  effer  pronto  al 
feruigio  di  colui,  dal  qual’egli  hà  riceuuto . Et  il  Prencipe 
dall’alrra  parte  dee  Tempre  defiderare  d’hauere  quefti  tali 
appreffo  di  fe,  e come  vn’effetto,&  vn  teff  imonio  honore- 
uole  del  poter  fucv,  e come  quello,  che  hà  bifogno  d’hauer 
del  continuo  i Miniftri  pieni  di  fede, e di  cognitione,  sì  co  • 
ro’era  Mecenate,  i quali  l’aiutino  al  gouernarc  . 

Non  ècofa,  nella  quale  il  Prencipe  più  ageuolmente  ca- 
da , nè  per  cui  rimanga  j poiché  v’è  caduto  più  infelice  : 
quanto  credere,  che  fia  lecito  tutto  quello  che  può . Con- 
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i riofiacofachenon  prima  conferite  à quello  penderò, che  di 
t Prencipe  buono  diuenta  cattalo  ; c molte  fono  le  cofe, che 
i ve  lo  poflòno  far  cadere  ; ma  quella  che  fà  con  magior  fua 
J miferìa,  e quando  quei  medemi,  che  gli  fono  d’intorno,  fi 
danno  all’  adular  ione  $ percioche  lo  tirano  à predar  fede  à 
s coloro , che  ^ingannano  : onde  bifogna  che  per  neceflìtà 
i rouini . Io  no  chiamo  folamente  il  perder  lo  Stato,ò  met- 
ì terfi  in  trauaglio  di  perderlo  > perche  può  auuenirc,  che  la 
* potenza  dello  Staro,  e l’occafione  de’  tempi,  lo  falui  fenza 
» iuo  merito;  mà  chiamo  ronina,  e rouina  molto  maggiore, 

! quando  douendo,e  potendo  elfer  buono,  egli  vieti  códoc- 
t to  ad  effer  cattino,  per  la  maluagità  d i coloro , che  men  fa- 
re, e procurar  lo  dourebbono.  Gran  cofa  pare  d’altra  par- 
» te  il  dire:  hommi  io  a guardar  da’  miei  intrinfeci  famiglia- 
1 ri  ? Al  che  rifpondo,  che  nò,  quando  fono  Mimftri  buonij 
i mà  poiché  sì  (pedo  di  quelli,cne  fono  altrimente,  de*  qua- 
li alcuno  Tempre  è (lato  cattiuo , altri  cflendo  (lati  buoni  fi 
! cangia,  non  farà  fe  no  bene  guardatile  operationi  di  cia- 
■ feuno , e non  creder’alle  fole  parole . Nè  fi  dia  per  non-. 
: moflrar  diffidenza:  ond’auuenga che  l’affett'onc fi  feem! 
in  coloro,  i quali  fi  veggon’ofieruati  ; imperoche  i buoni , 
non  folamente  non  hanno  à ma!e,mà  per  cariffimo  tengo, 
no  di  vederli  ofleruare , come  quelli  che  non  dubbitano, 

1 che  quanto  più  farà  cercata  à dentro  la  bontà  di  loro  , c la 
! fede,  più  ne  verranno  (limati . 

Occorre  alle  volte,  che  i Prencipi  vogliono  efler’hono- 
rati  con  più  folenni  cerimo;ue,che  non  fi  conuierie  al  gra- 
do loro,  nè  forfè  all’honefto  : mà  bifogna  nondimeno  có- 
piacerli  ; percioche  poffibil  faria , che  nefando  le  cofe  fri- 
uole , e di  niun  momento , effi  per  lo  contrario  negafiero 
le  grandi,  e (aiutifere  al  Publico . Onde  fi  potrebbe  impu- 
tare poca  prudenza, & à debil  giudicio,  che  fi  toglieffe  infi- 
niti beni,  per  non  foftener’vn  picciol  male , quando  però 
quel  picciol  male  nò  fia  cofa,ch’appartiene  alla  Religione, 
la  quale  conuien  Tempre , che  fi  mantenga  da  tutte  le  parti 
fempliciffima,  e candidiffima  . Però  farebbe  in  tal  propo- 
sto empio  il  coafielio  di  Demade  Oratore,  che  à gli  Ate- 
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niefi  nel  tefnpo  della  loro  Re'publica  > fù  fa  lutale . Qucfii 
vedendo,  che  gii  Arcniefi  haueano  jpipenfierp  di  negar  gli 
honori  dinini  ad  AldTandro  Magno»  il  quale  dopò  l’acqui*. 

Ilo  della  Per  fu , fi  facea  chiamar  figliuol  di  Gioue , dille  » 
che  confitte  ralfero  bene,  che  negando  gl’honpri  del  Cielo 
ad  Aleffandro,  Egli  non  priuafse  loro  de  quei  delia  Terra; 
mà  ciòc'hò.detto  del  compiacimento  de*  Prencipi,  non  è 
di  quella  raggione,mà  di  quell’altra,  della  quakprefumo- 
t*o  tal’hora  di  douer’efser  riconofciuti  giuftamente:  e cioè 
d’akuni  Titoli , e Degniti  terrene  » nelle  quali  fi  può  paf- 
fare  etiandiò alquanto  fpauoil  legno,  e compiacerli  ? per 
poter  con  tai  compiacimento  , tirargli  più  ageuoknente  al 
beneficio  commune . - 

,11  fine  del  Principato,  e queRodella  Virtù,  vanno  infre- 
me,-ijni  qufito  nè  l’vno,  nè  l’altro  hà  per  fine  l’honore:  im- 
pccochd  non  è hòncfto,  che  cole  tanto  eccellenti  ftiano  à 
difcrctione  di  chi  le  voglia bonorare . E perciò  non  c al- 
cuno, il  quale  fia  vero  Prencipo,  e vero  Virtuoso , che  fi 
metta  al  Goucrno , e voglia  efsercitar  la  Virtù,  che  per 
quello,  ch’èdi  degno  in  loro  ; mà  prima  che  gl’  huomini 
quella  Dignità  conofcono,  bi fogna  che  v’habbin  fatto  lu- 
g’habito,  conciofiacofache  il  giufto  Reggimento,e  la  Vir- 
ttì  non  vfin  mai  di  fcoprir  la  bellezza  loro  inninfeca  ad  al- 
trui, fin  che  non  lo  conofcanó  fermamente  de’  fnoi . E di 
qui  nafce,che  i giouani  non  potendo  hauer  per  la  loro  po- 
ca età  lunghezza  d’effercitio  nella  virtù  : non  poflòno  co- 
nofccrla  intieramente,  e perciò  la  feguono  più  per  l’hono-  . 
re,  che  nafce  da  lei , che  per  lei  fteffa:  onde  Catone,  tutto 
che  fufle  huomo  feuero , c nemico  d’ogni  apparenza  cite- 
riore, modo  da  quella  raggìone,  diffe , chejrolui , il  quale  ! 
toglieua  l’honore  della  VÌrtù,  toglieua  la  Virtù  da’ Gio- 
uani . Et  Homero  fù  Achille  accompagnato  Tempre  da_# 
molti,  e Tempre  honorato . E s’egli  fi  vede,  che  non  man- 
chino de’  Vecchi,  i quali  fcguitano  la  Virtù, fidamente  per 
* cffer’honorati,  forfè  fi  può  rifpondere , che  fe  fono  Vecchi . 
d’anni,  fono  Giouani  di  Virtù . Mà  con  tutto  ciò  non  fi 
dee  negare,  ch’ogni  pcrfona  (fieni  l’honorc,  come  trà  lci 
* •;  ’ prin- 
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principale  cofe»  da  dafcuno ..deriderà te . Bcn’èveroj  che 
nella  (lima  è grati  differenzr:  pcrcioche  i buoni  fi  cópiac- 
ciono  nell’honote,  cefi  mezo  della  cagione,  perlaquale  jt 
vegghino  honorarit’la  quale,  benché  loro  ne  feguifle  biafi* 
ino,  non  tafeierebbono  ancora  disporre  in  opera - 
Sì.comc  P effer  buomo  di  poaa  fiima  nuoce  al  Prencipe 
più  di  ogn’altra  cola, così  più  d’ogni  altra  cofa  gli  gioua  cf. 
fer  venerabile  e da  molco;  Mewuiglia  nondimeno  è con- 
fiderare  in  che  modo  polla  «fiere,  che  alcuni  hauendo  ha- 
uuro  vicij  grancfiffimi,:fiendr<Ofl’tutto  ciò potuti  rimane- 
re honorabilì  llche  è forfè  aiwenuto  per  efler’in  noi,o!tra 
le  virtù  morali,  molt’altrequalità  degne  di  r inerenza,  si 
cornee  il  fapcr  configliare,e  reggere  le  Città:  ordinare,e 
guidare.gli  Eserciti  : vincerei  Nemici,  e limili  altre  cofe, 
le  quali  fi  po (Tono  condurre  à fipe  per  via  di  fagacfcUcome 
di  prudenza,  e fi  può  vfargnel  condurle  quelle  virtù  natu- 
rali, ches’affomigliano  alle  morali,come  l’ardir  naturale, 
la  beneficenza,  e l’altre  conformi  à quelle,  dalle  quali  pori 
fono  féguire  grand  iflSmi  beni  : e niuno  c,  che  non  tenga.» 
in  prezzo  quelli,  che  pofiòno  fiar  grandillìmi  beni . Deo 
. certo  il  Prencipe  buono, fecondo  la  vera  prudenza,  c fecó- 
. do  le  virtù  morali  effer  buono^  le  quali  virtù  non  fi  poflfo- 
, no  accompagnare  con  vitio  alcuno  : mà  pollo,  ch’ei  non^ 

; fiatale,  impari  almeno  gli  ordini  Curili»  e Militari,  con  lì 
. quali,  benché  i vitij  non  fi  poffono  ricopri  re, almeno  fi  fo- 
ftengono,  dotte  feoza  e(fi  raderebbe  d’ogni  riputar  ione?  e 
darebbe  giuda  cagione  à molti , di  far  difegno  fopra  la  ro- 
1 uinafua.  •••.*;.;  < * , . . é . 

In  ogni  cofa  (come  dir  fi  fuole  ) nuoce,  il  troppo ..  Però, 
quando  vn  Prencipe  vuol  palfar’i  termini , tirando  à se  il 
. goucrno  d’ogni  cofa,  etiandio  ch’importi,  egli  fi  configlia 
, «tale  : percioche  aggraua  troppo  se  (leflò  nel  fuo  pefo,  có~ 
ucnendo  hauer  cura  di  truce»  nè  potendo  v lare  più  dilige- 
za  di  quella,  che  la  natura  concede , bifogna  che  moire  ri- 
mangono trafeurare , & ogni  colarrafcuraca , ne  gli  Stati 
parrorifee  danno:  mà  quel  che  nuoce  ancor  molto  è,  ch’e- 
gli fa  maggior  l’iauidìa  del  fuo  Prcncipaco , c fà  che  i PQs 
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polì  medemi  nc  ftìano  di  mala  voglia  , vedendoff  togliere 
queiramtniniftratione,che  direttamente  conueniua  loro . 
Di  maniera  che  tutto  è Sauio  quel  Prencipe , che  ciò  che 
tocca  à’  fiioi  Popoli»  lafcia  loro  effequire  ; percioche,  me- 
diante quella  poca  apparenza»! ‘Imperio  ch’età  esercitano 
rimangono  contenti,  per  niente  hanno  fefler  MiniAri  del 
le  loro  proprie  punitioni . 

E quiui  perciò  Theopomp©  Rè  di  Sparta,  diffe  alia  mo- 
glie , che  quanto  egli  hauea  ibernato  à se  fteflò  di  poteftà  » 
e concedutola  a’ Tuoi  Cittadini»  tanto  hauea  accrefciuta  la 
continuatione  del  tuo  Regno:  la  qual  continuatione  non 
doueaeffermen  cara  à’  difendenti  fuoi,  cb’vna  poteftà  in 
uidiofa,e  pericolofa,nonèperdouerdurare  lungo  tempo. 
f Sono  affai  prencipi , i quali  il  guardano  d’occupare  per 
via  di  forza  vno  Stato , che  poi  non  badino  à defendere-» 
contra  altro  Prencipe  maggiore  \ il  quale  vi  pretenda  rag- 
gione  ;•  mà  pochi  fono  quelli , che  recufano  d’accettar  lo , 
quando  gli  nuomini  proprijdi  quello  Stato,  vien  loro  of- 
ferto,confidandofi  in  quella  voce  commune,che  dice:  co- 
lui che  accetta,  è Tempre  à tempo  di  lafciare.  Ilehc  ben’è 
vero , che  Tempre  è à tempo  à lafciare  : mà  non  già  con  le 
medeme  conditioni  à fauor  Tuo  : poiché  l'haurà  lafciaro  , 
le  quali  hauea  prima  che  l’accettaffe;  imperoche  tutti  i Tog 
getti  de  gli  Stati,  iolìti  à mirare  in  lui,  Te  ne  leueranno,co- 
oofeiura  l’impotenza  Tua . 

E quel  Prencipe,  c’haurà  ricuperato  lo  Stato,  non  fola- 
mente  fi  fora  più  diligente  in  conferuarlo  ; mà  feoperta  l’ 
auidità  del  Nemico,  non  lafciarà  occafione  per  prouederc 
che  quello  ch’egli  fi  mife  ad  accettar  fuor  di  tempo,  no’l 
polla  nell’auuenire  accctar’anco  in  tempo  opportuno. 

Non  è potàbile , che’l  Prencipe  poffa  vfar  l’Imperio  Tuo 
con  tanta  Immanità,  che  quelli,  à’  quali  commanda  ne  fo- 
disfaccino  del  tutto  : percioche  nafeono  molti  bifogni , e 
molte  fpefe  per  la  conferuadone  de  gli  Stati » le  quali  do- 
ucndo  vTcrtc  da*  Sudditi»  per  neCeffarie»  e ragioneuoli  che 
elle  fiano,  età  Te  ne  rammaricano,  non  effendo  badante  o- 
go’vno  à confidetarc  quanto  minor  danno  fia  fopportare 
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quella  pìcciola  grettezza , che  correr  perìcolo  d’hauer’vna 
guerra  da’  Nemici  de!  Prencìpe,  e pcrder’il  tutto , sì  come 
auuerrebbe  y Tempre  ch’egli  non  haueffe  il  modo  da  poter 
rmntenere  la  Tua  autorità,  e fard  incontro  à chi  vuol’afla* 
litio*.  Non  èdunqtie  da  curar  punto  quella  forte  dimalx 
fodisfattione;  màs’hà  da  prouedereà  quanto  bifo'gua  , e 
fenza  refpettó,  purché  ciò  fi  faccia  con  raggionc,  e fenz’a- 
u arida,  importando  molto  più  la  publica  falute , che  la  fo- 
disfattione  de’ priuati . . 1 . 

Conuieneche’l  Prencìpe  molto  bene  fi  guardi,  chemé- 
tr’è  troppo  gelofo  dell’afsecurarfi,  nondeuenti  vna  fiera, 
fiche  fi  dice,  percioche  quando  alcun  Prencipe  voglia  fo- 
fpettate  d’ogni  picciola  cofa,  troueralla  sépre  in  ogni  qua- 
lità di  perfone,  attefoche  non  è alcuno , che  nel  filo  grado 
non  pofsa  far  quakh’offefà . Anzi  egli  non  dee  pur  temer 
di  quelli  c’hanno  molto  potere,  nè  far  di  qui  giudicio,  che 
one  fono  le  forze,  fia  congiunta  la  mala  volontà;  ma  Tem- 
pre s’ha  da  fondarTl  timore  fopra  inditi),  che  raoftrino  inf 
qualche  modo  il  voler  di  colui , nel  miai  cafo , fe  poiccr- 
carà  d’afiìcutaffi,  grullamente  farà . E pollo  che  la  gran., 
potenza  d’a!cuno,per  sè  ftefsa  gli  fufse  fofpettofa,  etiandio 
fenza  mancamento  di  colui , ch’èpotente  ; non  mancano 
ad  vn  buon  Prencipe  modi  buoni,  & honorati,  da  proue- 
derc,  che  non  gli  fi  pofsa  far  danno, doue  s’abbandona  nel, 
la  via  della  crudeltà, efee  in  tutto  del  fentimento  humano» 
e della  Religione»  e s’acqui  Ita  odio,  e biafimo  immortale.- 
* Dourebbe  il  Prencipe  Tempre  fardi  maniera , che  i Po- 
poli credefsero,  che  l’impofitioni,  le  decime , c tutti  gli  al- 
tri aggrauij,  che  fi  fanno  da  lui , fiifsero  fatti  per  neceifità 
loro.  E ciò  fi  crederebbe  ageuolfnente,  quando  a qualche 
tempo  egli  fi  moftrafse  loro  cortcfe  di  qnalch’efsencione  , 
òiacefse  alcun  picciol  donarluò , il  quale  per  picciolo  che 
fufse,  purché  fi  tacefse  opportunamente,  farebbe  atto  a fàf 
dimenticare  tutte  le  grauezze  pafsate . Il  limile  gl’  inter- 
uerrebbe  nelle  cofe  di  giulticia , fe  dopò  molte  rigorofe  ef- 
fecntioni,  fi  lalcrafse  muouere,  ò per  prieghi  d’amici,ò  pcr 
qualche  buona  qualità  dkoloro  > che  fon  rei , a perdona^ 
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ad  alcuno  : percioche  facendo  così,  crederebbefi  che  fiotta 
fufse  per  natura  amico  del  Sangue,  nè  defiderofo  di  trarre 
tempre  danari , Se  è cortame , che  la  maggior  patte;de  gli 
Jbnomfni,  Tempre  guardi  alle  cofe  più  frefebe,  nè  tutti  fono 
atri  a far  difcorfi,&  ofseruare  con  dritto  giudicio  la  natu- 
ra del  Prencipc.  . 

. Non:è  vtile  al  Prencipe  voler  cauar  d’ognì  Città, e Pro. 
uincia,  cb’egli  habbia  foggetta,  egualmente  ogni  cofa;  ma 
deuefi  far  recapito  di  quello,  che  la  Prouincia,  q per  natu- 
ra, ò per  induftriàè  abbondante,  nell’otre  nonmoleftar- 
laj  percioche  gli  huomini  mai  non  s’aggrauano  didar  par- 
te di  quello,  ch’abbondano,  nè  d’cfsercitarfi  ih  quello,  oue 
fon  prattiebi.  Per  efsempio,  fe  la  Terra  è ricca,  c mercan- 
tile , volentieri  fi  recano  a fouuenirlo  di  danari,;  fe  ella  è 
porta  in  luogo  di  marina,  d’huomini  di  Naue,  s’è  fertile  di 
yittouaglia , s’c  militare  di  foldati  ; delle  -quali  cofe  tutre 
nondimeno  ha  bifogno  >1  Prencipe  in  vari}  tempi  , e può  a 
fuo  arbitrio,  in  tutre  le  fuepccafioni  valertene*  doge  face- 
do  altrimenti , ogni  benpicciolo  difagio , che  fi  dia  loro  iti 
ciò.che  non  hanno,  è in  fargli  oprare  quello , che  non  fan- 
no, dà.lor  cagione  d’affiigerfene,&  agcuolmente  gli  toglie 
daqueU’amoreye  da  quella  siuerenza , che  fon’obligaci  a_, 
portargli ì.  . . z-“.  t. 

Sempre  che  tù  ti  voglia  far’incomroal  Prencipe,  per  ri- 
tenerlo, quando  egli  ha  già  prefo  l’impeto  del  corfo  d -al- 
cun’ appetito  poco  ragioqeuole , benebe  ti  mone  fife  il  defi- 
derio  della  Tua  falurc,  porti  pericolo,  che  con  l’vrto  non  ti 
getei  per  terra . Mà  quando^  lafciato  il  furore , comincia  à 
carni nate  più  repofato , tù  ti  puoi  fecuramente  tenere  j 
quert’auuedimenro  è buono etiandio  con  ogni  qualità  di 
perfona,  ma  ottimo  co’  Superiori,  c Potenti, benché  non_, 
fiano  Prencjpi , e.gioua  molto  ancora  con  quelli  ,che  per 
natura  fono  iracondi  : perche  l’vno  per  la  potenza,e  l’altro 
per  l’iracondia,  fempt*è  furiofo  nel  principio,  è da  douer’- 
ciTer  temuto  . 

Il  Prencipe  dee  mirar  quanto  può,  che  tutto  quello , dì 
che  ha  bifogno  lo  Stato  fuo  » fi  tragga  dal  medejno  Staro  - 
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Uche  fe  noti  fi  può  > e pur  gl’*è  bffogno  valerli  de’  Paefi  for 
xtllieri,  deefn  maniera  ordinari  con  loro,  clic  ò con  qual- 
che commQdojcb’effj  ali’iiicontro  ritraggono  dajui‘,0  per 
altri  rifpetti  non  habbiono  i foreftieri  minor  n^ceflìcà  4* 
/buuetìirloi^hf  pllo  habbia  da  effer  IbuUenuto  dà  loro  ^fa- 
cendo diligenza  di  hauet’almeno  per  due  anni  repello  iru 
Cafa  quello,  .di  che  ha  bifognodallecafealcmi  : percioche 
l’apparecchio  di  due  anni  baila  predo  .apoco  per  foftcnei? 
ogni  maiuagità.  di fortuna  : e chi  crafcuràffe  quella  prouir 
fio  ne,  per  douer  fUr’alla  diferet  tiene  d'altrui,  male  la  faria, 
& il  por  mente,  a ciò,  none  officio  de’  Magiftrati,mà  dello 
fteffo  Prencipe . Percioche  si  come  a lui . toccarebbe  pro- 
priaraenteil  danno»  andando  il  male  à ferire  la  radice  del- 
lo .Staro: così  toccai  lui  prima,  parimente  riparami,  e non 
lafciar  venit’addoffq . ; . . 

oill  Principato  non  comportai  che  due,  òpiù  di  diuctfo 
legnaggio  habbiano  autorità  pari»  fempreche  fuor  di  loro 
non  fiano  lofpetri  tali»che  badino  per  ritenergli  vaiti:  per- 
ctoche  effendo  la  dignità  dell’Imperio,  circa  quelle  cole» 
che  fono  in  fommo»  non  patifee  in  quanto  alle  dcuilione  : 
oltre  à dò  nafeono  ad  ogn’hora  diucrficà  d’ accidenti  , Jj 

anali  fanno  diuerficà di  pareti.Ec  hauendo  ciafcnr>  dìque- 
i congionco  co’l  parer  il  potere,  è ncceffadOiChe.ternana 
del  poterel’vno  dell’altro, e per  coafegucnea  ciafcun  di  lo» 
io  pentì  d i douer fene  atììcut are , e perche  jnon  hanqo  cln 
polla  prometter  per  loro,  non  fi  pollano  aflicurarc,fe  non 
co’l  mezo  della  touina  dell  vnoioner  dell- altro* 

Quando  occorre  domandare  alcuna  grada  al  Prencipe  * 
la  quale  egli  «ieghi fe  colui  che  l’ha  domandata , può  con 
inoltrarli  mal  lòdi sfatto,  dar  folpestoal  Prencipe, che  fuflf 
pet  farne  à qualchcrcempo  rifentimento , glie  ne  fegukè 
gran  danno  . Mqllri  dunque  di  con  tenta  rfi  d’ogni  ben-de-* 
bole  cagione»  la  quale.il  Prencipe  gl’aileghi , perche,  l’bab- 
bia  negata,e  s’ingegni  di  fare,che’l  Prencipe  tenga  per  ce rq 
to,  ch’egli  rdli  perfuafo,che  la  negatione  fia  nata  per.ogn’ 
altra  cofa»che  pet:  non  amarlo,  c non  haucr  voglia  di  com- 
piacerlo . Percioche  à quello  modo,  non  folam^rite l’aflì- 
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turerà  d’ogni  pericolo,  che  gli  fopraftaffe  ; ma  renderà,  il 
Prencipe  difpofto  à ricompenfarlo  con  altra  occafione  ìsu 
gratin  ,che  prima  gli  ha  con  animo , etiandio  poco  amico 
ftegàtà.',  • ,.o  ■ 

Quel  Prencipe  che  fi  mantiene  con  molto  pericolo.  Tor- 
to il  dominio  del  quale  coloro|,  che  fi  trouano > non  cre- 
dono effer  ficuri , fenza  la  rouina  di  lui }•  percioche  dono 
molti  fono  sforzati  à Temere,  ne  auuiene,  che  l’vno  cono- 
fee  la  temenza  nel  vifo  dell’altro:  ilche  mette  fra  loro  tan- 
ti confidenza,  che  non  è effetto  cattino*  del-quale  non  fi 
£oflì  dubitare  -,  non  perche  quefti  tali  pòffano  far  Tempre^ 
contro  il  Prencipe,quello  che  fempré  vòrrebbono;  ma  per 
che effehdo  tale  ì’inltabilità  delle  cofe,che  può  porger  mol 
te  occafioni  à fatior  loro  : fi  può  tener  per  ferino, che  non^ 
farebbono  per  fuggirle,  quando  fi  rapprfcféntaflero . 

L’effer  Prencipe  chiaro  di  Sangue,  porge  al  gouerno 
grand’ornamento  ; ma  non  quella  Acutezza,  che  fà  la  po-r 
tenza  : all’acquifto  della  quale  Tempre  ha  da  por  mente  chi 
gouerna;  percioche  quanto  al  legnaggio, affai  è illuftre  co. 
lui  preffo  de’  Tuoi  Popoli,  il  quale  ha  potere  di  tenerli  fog- 
getti . E perciò  i Romani  diedero  il  titolo  della  Maeftà  del 
l’Imperio  al  Popolo,  nel  quale  era  fondato  turro  il  poter 
loro,  che  fe  al  Legnaggio  haueffero  riguardato,  ouero  alla 
Prudenza,  l’haurebbono  dato  al  Senato.  Così  fempre,chte 
ne*  buoni  Scrittori  delle  cofe  Romane, fi  parla  di  delibera- 
tone fatta  al  Popolo,  ouero  d al  Senato,  fi  dice  : 

Populus  tuftì-,  Senatus  cenfutt Maicjtas  Popult , 
Senatus  auftoritas . 

E che  ciò  fuffe  etiandio  naturalmente  ordinato, guardili 
nella  parte  raggioneuoledella  propria  anima  noftra,  nella 
quàle  effendo  più  potenze  diftintecon  merauigliofa  rego . 
la,  & effendone  vna  che  configlia,  vna  che  giudica,  & vna 
che  commanda;  le  due  prime  per  andar  fpeculando,  e con-* 
federando  le  cofe,  pare  che  merìtaffefo  di  effer  tenute  mag 
giori, effendo  la  fpecnlahone  per  sè  cofa  nobiliflima  : t uc- 
raina perche  la  Prudenza  Commanda,  fu  tenuta,  & è per  la 
Tua  poteflà  ( per  dir  così  ; commandatiuaj  più  degna  del- 
'altre  due.  Non 
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Non  fi  acquifta  nome  di  Sauio»  e di  prudente  Prencipe, 
per  faper  qucllojche  fi  debba  operare,  ouero  che  fia  per  riti 
fcire  : pcrciochc  l’vno  è più  colio  vfficio  d’ Indouìno , e di 
A Prologo,  che  di  Prudente,  e l’altro  di  Huomo,  il  quale 
sà  più  fpeculare,  che  operare . Ben  fi  acquìfta  a!I’hora,che 
preuedendo  le  cole  future,  ei  fi  arma  contra,  in  tal  modo , 
che  quelle  che  poflòno  nuocere,  fi  fchifano;  e le  buone,& 
vtili,con  ageuolezza  fi  confeguilcono . Troppo  altrimen- 
te  farebbe  il  nume  io  de’  Prudenti,  e de’  Sauij,  fe  baftaffe  P 
anti  uedere,  e conofcer  quello , che  fi  douefle  fare,  fenza_* 
metterlo  in  opera. 

Quando  il  Prencipe  ftà fofpefo  di  fare,ò  non  far cofa  al- 
cuna, ogni  ben  picciola  raggione , ouero  autorità , che  gli 
fopragiunga,  èatto  à farlo  rifoluere . Percioche  la  fòfpen- 
fione  nell’animo,  è come  vna  bilancia,  la  quale  per  la  par- 
tita del  pelo  non  può  pendere,  nè  dali’vn  lato , nè  dall  'al- 
tro : nondimeno,  perche  ftà  in  bilancio,  può  per  ogni  pic- 
cioli dola»  che  ft  accrefca  dall'vna  delle  parti  eflèr  molla . 
Et  è perciò  gran  prudenza,  ò più  tofto  gran  ventura  man- 
dar trattar  có  loro,mcnrre  fi  truouano  in  così  fatto  dub- 
bio, auuertendo  però,  che  quando  io  dico  di  vn  Prencipe, 
c'habbia  l'animo  fofpefo,  non  incendo  di  chi  fia  di  tal  nata 
ra  : percioche  quefta  force  di  huomini , non  conclude  mai 
nulla  ; ma  io  intendo  di  quelli , che  operando  volontieri , 
reftano  nondimeno  fofpefi  per  le  raggioni , che  dall'vna-. 
parte,  e dall'altra  gli  fi  moftrano  eguali . 

Non  poflòno  folamente  i Prencipi,  mà  gli  huomini  or* 
dinari)  ne*  luoghi  pubh*ci»c  nelle  cóuerfationr  domeftiche, 
far  fempre  la  medefima  accoglienza,  ò di  parole,  ò di  vifo, 
che  fi  conuiene  à ciafcheduno.  E perciò  fi  deue  hauer  d;- 
fcrettione,econfiderare,  che  fono  molto  fpeflì  gli  accidé- 
ti,che  poflòno  diuertite  l'animo  dalle  cofe,  che  piacciono, 
edefiderano. 

Onde  non  fi  ha  da  fare,  nè  alla  prima,  nè  alla  feconda- , 
molta  confideratione,  ò conclufione , che  colui , che  ti  ha 
facto  accoglienza  à tuo  modo,  habbia  alienato  l 'animo  Ha 
volerti  bene:  percioche qucfti giudici  j fubitij  folamcnt 
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fon  fatti  da  gli  huomini  iracondi  4 c di  poco  merito,  e for- 
tuna; da*  primi  per  l*impotenza*da  gli  altri  per  la  debilità 
loro , per  cui  fi  danno  quafi  Tempre  à credere  di  effere  di- 
fprezzati  da  ogn*vno. 

L’efser  Prencipe  benigno,  e di  natura  facile,  ècofa  otti- 
ma , quando  fappia  aùcora  non  efsere  nè  benigno , nè  fa- 
cile à tempo  : pcrcioche  la  benignità  continuata  è dannosa 
ancorché  à quelli  medefimi , acquali  tù  vorrefti , ch’ella-, 
fufse  vtile  sconclofiacofache  niuno  fia  ,il  quale  oue  fperi 
di  trouar  ageuolmente  perdono , per  ogni  picciolo  appe- 
tito, non  trafcorra  à peccare . E perciò  bifogna  fare  di  ma- 
niera, che  per  quella  facilità  i buoni  non  pofsono  diuencor 
cattiuì , nè  i cattiui  peggiori  ; Se  il  rémedio  vero  è ; che  la 
benignità  fimefcoli  có  qualche  feucrità,  accibche  gli  huo- 
mini pollino  credere  di  lui,  quello  che  fidicedel  Vinodol 
ce,  il  quale  quando  fi  fà  Aceto , è più  forte  dell’Aceto  or- 
dinario, • 5 ' -10:1  : 'rr 

• Cosìogn’vnollaràauueduto,  nè  fi  metterà  à fallire,  fe 
qualche  neccllìcà  r.on  lo  llringe  : alla  qual  neceffità  fi  può 
tèmpre  hauer  qualche  rifpetto , fenza  danno  vnitterlàlc^  ; 
percioche  niimo  piglierà  effempio  di  far  male  da  errori  có« 
meflì  per  necelfità  : mà  fi  dà  quelli  ,-cbe  per  propria  com- 
piacenza,e volontà  faranno  fiati  farti;  di  maniera,  che -può 
il  Prencipe  alcuna  volra  perdonare  ficuramenre,  facendo 
diftintionc  da  vnaperfona,  la  quale  peccato  che  ha  vna_» 
volta , non  fia  doppo  l’ottenuto  perdono , per  andar  più 
oltre  net  male,  e da  trn’altra , la  quale  fe  gli  fi  perdonafle , 
pigliarebbe  occafione  di  far  peggio . 

Nelle  cole, che  il  Prenc?j>e  ha  da  commandare  à’  Suddi- 
ti, dette  fare  più  confiderationì  alla  loro  raggione,  che  alla 
lira  potefià  : Se  i foggetti  per  lo  contrario , quando  fi  veg- 
gono commandare  dal  Prencipe,  deliono  hauer  più  ri- 
guardo alla  poterti  di  Im , alla  propria  raggione . Perciò- 
che  fe  il  Sùddito  poneflè  innanzi  al  Prencipe  con  troppa», 
mportunità  la  raggione,  porrebbe  fargli  credere,  che  vo- 
li fie,  quali  tacitaméte  diminuirgli  la  fila  autorità,  Se  il  fuo 
potere,  . 

On- 
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Onde  farebbe  ageuol  cofa  inimicarfelo,in  cambio  di  per 
fìiaderlo  : doue  le  prenderà  la  via  di  riuerenza,  lo  tronerà 
ranco  più  benigno,  e placido  verfo  di  fe,  quanto  della  fua_. 
parre,cgli  ancora  inoltrerà  di  donare  alla gratia,quello  che 
gli  viene  per  giuftitia  . 

Quel  Prencipe , che  lafcia , che  alcun  fuo  Miniftro  pigli 
doni  d*  importanza  da  vn’altro  Prencipe,  fà  grandilfimo 
errore;  percioche  potendoli  (come  dà  il  Mondo)  variar  le 
confidenze,  e mutar  l’amicitie , non  può  quel  Miniftro  fe 
è fedele  à quello,  non  effere ingrato à quell’ altro:  e fe  è 
grnro  à quell’altro,  come  fi  manterrà  egli  fedele  à quello? 
In  tutti  modi,  è con  poca  riputatane , e dignità  del  Prcn- 
cipe  . 

Perche  al  Prencipe  è neceffirio  valerli  alcuna  volta  de 
gli  huomini,  che  fe  non  fono  del  tutto  cattiui,  lìano  alme- 
no poco  buoni  felle  de’  cattiui  affatto,  non  fi  deue  valer 
mai, le  gran  necdlìtà  non  losforza)  bifogna  che  pcnli,cbe 
tali  huomini,  mai  non  gli  habbino  ad  efler  fedeli,  per  via_> 
dell’honelto  perche  penl'arcbbe  in  vano;  ancorché  fen- 
tifle  vfeir  dalle  loro  bocche  alcune  parole  honefteje  vedef- 
fe  operationi , cheandafferoal  bene.  Conuiene  perciò ? 
che  fe  gli  oblighi , c faccia  fedeli  con  mezo,  che  è proprio 
loro,  cioè  con  l’vtile,e  con  l’ingegnare  : si  che  conofchino 
da  gli  effetti,  |di  non  poter  fpcrarc  maggior  conunodìtà  da 
altri,  che  da  lui . Percioche  fe  trouaflero  da  altri  qùell’vti- 
le  , che  da  lui  non  vedeffero , come  fperar  potrebbono  in 
vna  volrarouinare.  Màaccioche  i buoni  dall’altra  parte 
non  fi  fdegnino,di  veder  graditi  coftoro:  deue  il  Prencipe 
far  deliramente,  che  i buoni conolchino,  che  il  bifogno 
publico,  e non  l’elcttione,  ò la  volontà  fua  à ciò  lo  allrin- 
ge  : onde  benché  tal’hora  fi  veggono  vgii3gliati  co’ catti- 
ui nell’ ville  : non  per  tanto  non  faranno  mai  nella  confi- 
danza, e nella  domeftichezza  pareggiati  con  loro  : le  qua- 
li due  cofe  fono  molto  maggiori,  e da’ buoni  tenuti  in 
maggior  conto,  che  l’vtile . 

Benché  il  Prencipe  babbi  tal’hoFadegli  huominicattiu? 
acciochc  l’aiutino  à couofcere , c caftigare  gli  altri  fimiii  : 
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ruttauia  dee  andar  con  tutta  la  cófidcratione  in  arricchir- 
gli, e fauorirgli,che  non  fi  liabbia  a vedere,quefti  fiano  ap- 
preflo  di  lui  in  meglior  grado,  che  i buoni,  ne  hà  à deside- 
rare più  corto  fiotto  quel  dominio  la  fortuna  de  gli  huomi. 
ni  maluaggi,  chcquellade’ Virtuofi,edifcreti. 

Se  il  Prencipe  è inclinato  al  fofpetro , & ha  intorno  A- 
mici  di  animo  inuidiofio,e  maligno,  Sempre  gli  metteran- 
no in  odio  qualunque  fi  fia  buomo  di  valore,  e benemeri- 
to appretto  di  lui,  nè  farà  poflfìbile,  che  ne  fcampi  : pcrcio- 
che  qucllo,chc  ndl’altrccofie  fiuolgiouare,  ne  gli  flati  nuo 
ce  : poiché  tanto  poflono  edere,  & aficritte,&  interpretate 
à male,  da  chi  hà  l’orecchio  Secreto  del  Prencipe,  le  buone 
operationi,  come  le  cattiue  . 

Non  è dubbio , che  vn  Prencipe  ingiuriato  da  vn*  altro 
Prencipe,  naturalmente,  e Secondo  vna  certa  giuftitia  hu- 
mana.  Suol  defiderare  di  vendicarsene  : mà  non  però  d ene 
tanto  trascorrere  in  quello  appetito,  che  non  coniìderi  le 
Sia  meglio  cercare  più  torto  di  hauerc  honefta  Sodisfattio- 
ne  dell’offeSa,  che  merterfi  in  vna  guerra  lunga,e  dubbio- 
sa, alla  quale  Seguitando  la  V ittoria , fia  di  poco  vtile , e di 
poca  lode  ; mà  la  perdita  di  biafimo , e danno  grandiflìmo  , 
e tanto  più,  ch’eflèndo  in  potetti  Sua  il  cominciar  le  guer- 
re, ftà  poi  in  mano  del  Moderatore  Superno  il  finirla,  e na- 
scono Sempre  nelle  guerre  maggiori,  e più  pericolofi  acci- 
denti, di  quello  che  fi  erano  potuti  prouedere  . Ma  quan- 
do pure,  ò neceflìti,  ò volontà  maona  il  Prencipe  à farla; 
deue  recordarfi,che  tutto  che  ella  fia  fottopofla  alla  fortu- 
na, può  ruttauia  eflerui  più  , e meno  fottopofla , Secondo 
c he  egli  Sarà  più,  e meno  preparato  alle  tanre,e  tante  cofe, 
che  vanno  à poter  regere  vna  lunga,  & ordinata  Guerra. 

Sì  come  i priuati  deono  hattergranconfideratfone,mé- 
trechecercono  di  far’vn  picciolo  guadagno , ò di  riscuo- 
tere vn  debil  credito,  di  non  lafciarfi  tirar  tant’oltrcnècò 
le  parole,  nè  con  i littigij,  che  conuenga  con  loro  non  po- 
co pericolo  delle  fòflanze , e della  Vita , far  più  ftima  della 
g ira  prefa,  che  del  credito  ; così  il  Prencipe  dee  hauerctii 
ra,che  nel  voler  far’alcun  debole  acqtiifto,  ò nel  volere  co 
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troppo  rigore  mantener’ vna  delle  Tue  cofe  ben  piccioLp,nó 
perda,  ouer  ponga  in  pericolo  le  grandi , percioche  auuif** 
«e  molte  volte,  che  gli  huomini  non  penfando  andare  * Cft 
non  fino  ad  vnt  certo  termine  , caminano  à puoco  à puoco 
tanto  atlanti,  che  fi  trouono  ben  fpeffo»  fenza  voglia  loro 
nel  mezo  di  vna  grandiflìma  guerra  : la  quale  quanto  pili 
è fuori  della  loro  intentione,  tanto  porta  feco  maggior’in- 
commodo  , e pericolo . Onde  bifogna  Tempre  ricordarfi , 
chele  Riffe,  fonofeome  fi  dice)  fintili  al  fuoco,  il  quale  è 
in  potetti  fua  di  accenderli,  ò nò  nel  principio;  mà  poi,che 
è accefo,&  hai  prefo  punto  di  campo, è imponìbile  fpegner* 
lo  fenza  rouina.  * 

Prencipe  Grande,  e Popolo  Bellicofo,  non  poffono  do* 
mandar  Pace  ad  vn  fuo  Nemico,  fenza  intaccar  l’honorc . 

Gli  Prencipi,e  loro  Miniftri,à  guifa  di  Stelle  deuono  vi- 
gilare per  quei,  che  dormono,  e per  renderfi  capaci  de’  lo* 
ro  negotij,  ne  cleono  parlar  fpeffo,  e con  più  di  vna  perfo- 
na , per  non  impegnarci  giudici©  di  vn  folo , la  falute  di 
molti  : deuono  confultare,  come  faceua  Aleffandro  Selle- 
rò Imperadore , il  quale  con  i Tuoi  Capitani  confultaua  \e 
Imprefe,  con  i Giudici  le  pene»  & i premi,  con  gli  Huomi- 
ni prudenti  gli  effempi,  che  fi  doueano  fèguitare,  ò fogirc^ 
c con  li  Pontefici  le  cofe  della  Religione  ; 

Dopo , che  vn  Pren^pe  pofllede  qualche  cofa  di  vn’al- 
tro,acquiftatacon  la  raggionedell’Armi,òdi  altro, benché 
nemico  titolo,'  non  è ben  configliato  à renderla. 

La  parola  di  vn  Prencipe  offefo,  èil  grafpo  di  vua,cho 
piglia  gli  Vccelli  -,  mà  il  giuramento  è il  Velo  di  Patrafio  y 
ch’inganna  gli  Huomini. 

Cosi  è permetto  al  Suddito  di  mormorare  di  vn  Prenci* 
pe,  contro  li  Datij,  e Gabelle  , ch’egli  pone , delle  quali  li 
fante  grauato,  come  contro  le  cempefte  , le  pioggie , e lo 
malignità  de’  tempi  . 

Il  Prencipe  deue  effer  femore , come  quella  Verga  vigi- 
lante, che  vrdde  il  Profeta,  ò quello  Scettro  d’Egittio , c’- 
hauena  vn’occhio  : per  denotare,  che  il  Prencipeè  obbliga 
to  di  vigilare  femore  fopra  i Tuoi  Sudditi  - 
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Vrt  Prencipe, che  entra  nuouaraentc  in.  vno  Stato»  den- 
tro al  quale  gH  /piriti  » non confpirano  egualmente  all’au- 
danzamento  del  Tuo  feruirio  : Non  fi  denegare  de  gli  Ne-  \ 
miei  di  fuori,  nè  aftringercifuoi  vicini  à turbare  li  Tuoi 
Stati . :ì  .r.  * i'  ?f->  ' I 

None  cofa  ragioneuole»ehe  il  Popob  babbi  cognitionc 
delle  qualità  nccefsarie dei  loro  Prenripe,  affinché  non  ri- 
conofea  i Tuoi  mancamenti,  e cenfuri  le  Tue  anioni. 

Il  Prencipe,  che  regna  crudelmente,  non  potrà  regnare 
lungamente  : e quello  ch’è  troppo  buono , e troppo  dolce, 
-non  potrà  regnare  fecuramentc.  : - . 

Gli  Prencipi  fi  feruono  de  gli  huomini,  come  fi  feruono 
i Cittadini  dell’Api,  che  dopo  hauerne  tratto  il  Miele ,e  la 
Cera,  le  cacciono  co’l  fuoco,e  co’lfumo . 

- . Egli  è gran  prudenza , e buon  gouerno  di  vn  Prencipe, 
di  tracciare , e comperare  nello  Stato  delluo  Vicino  delle 
amìcitie,delle  volontà,  edelle  deuotioni . 

Vn  Prencipe  legitimo  nel  fuo  Prenotato , non  può,  nè 
deue  tollerare  alcuna  impertinenza  ì ma  deue  procurare-/ 
di  fapere  il  Cuore  dell’Anijna  de’  Tuoi  Nemici,  & Amici , 
Gli  Prencipi  fi  feruono  de’  Traditori,  fino  che  dura  l’v- 

- die  del  tradimento, come  del  fiele,  ò del  veleno  di  qualche 
Animale  velenofo  : perciò  nò  fi  deuonó  mai  fidare  di  per- 

-fona,  ch’è  fiata  infedele  alla  fua  Patria., 

Vn  Prencipe,  per  Grande  che  fia  ,in  vn’Armata,  non 
deue  penfare  fe  non  ad  vbbidire,  Si  à feguirare,  non  à có- 
s durre.  Si  à precedere  : perche  quello  non  tocca  fe  non  al 
Generale*  • * 7 ••  .•  - • ••i!'  - 

Non  deue  vn  Prencipe  perdere  alcuna  occafione  di  far 
vedere  à’  Fordtieri*  la  grandezza  del  filo  Stato , per  dar 
'lóro  occafione  di  ammirarli  > e mantenerli  Sudditi  nella 
riuerenza,  che  gli. deuono  *■’  ::  * : . . - • 

Gli  Prencipi,  quanto  più  fono  grandi, tanto  più  tengo- 
no bifogno  delle affettioni  dogli  huomini . 

Vn  Prencipe  afialtato  da  vn’altro  Prencipe  più  potente 
,-non  puòfar’il  màggior  errore,  nè  governarli  peggio,  clic 
ricufarlaPace,A:QgaiàCcordo.  ;>  .y.  ' - 

• V Non 
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Non  vi  è Prencipe, che  per  ficure  opinioni,  ch’egli  habi 
bia  della  Victoria  , debba  efler  lodato  di  riattare  le  condi- 
tioni di  vna  bonoreuol pace. 

Gli  Prericipi  deono  procurare  , e promouerc  con  ogni 
loro  potere  il  progreffo  della  Religione.-perch’effendo  Re. 
ligiofi  faranno  Tempre  più  temuti, più  pregiati . 

Gli  Prencipi  fono  molto  fenfitiui  nelle  offefe,  e delicati: 
e perciò  quando  diffimulano  le  offefe  fattegli  , all’hora-» 
manco  perdonano . 

'•  Il  Prencipe,ch’è  liberale  nel  giocare,  ftretto  nel  donare, 
incerto  nel  parlare  negligente  nel  governare,  affoluto  nel 
commandare , dittoluto  nel  viuere  diffordinato  nel  man- 
giare,e  poco  fobrio  nel  bere,  non  lo  chiamaremo  altro  che 
vitiofo;ma  fc  faràcrudele,e  védicatiuo,tutti  lo  chiameran. 
no  Tiranno:perciache,come  dice  Plutarco,non  c chiama- 
to vno  Tiranno  per  la  robba  ch’ei  piglia,  ma  per  le  crudel- 
tà ch’egli  vfa.  , • ' <•  • 

> Dice  Califtene , che  ai  Prencipi, fi  deono  perfuadere  po- 
che cofe,e  quelle  poche  fiano  buone,  e con  buone  parole-» 
dette.  ; , 

Quattro  fono  lecofe , che  mantengono  vn  prencipe  nel 
fuo  Staro, e che  più  gli  appartengono:  cioè.  Animo  per  pa- 
tire, cuore  perdonare,  gratia  per  pagare,  & clemenza  per 
perdonare  Tutti  li  mancamenti  fi  poffono,e  debbonfi  per- 
donar al  prencipe,  quando  in  lui  fe  ritroua  clemenza  per 
rimettere  l’ingiurie»e  liberalità  per  far  mercedi, memòria^ 
per  gratificar  i feruigi,e  patienza  per  patir  i trattagli*  e le-» 
fatiche.  ' * 1 

Coli  come  furono  necefTarie  le  leggi  humane  , furono 
ancora  neceffarij  i Prencipi , & i Goùerntaori  : quali  te- 
nendo in  fe  la  perfona,&  autorità  di  tutto  il  popolo,  le  po- 
tettero fare,  & haueffero  poteftà  per  caftigar  i trafgreffori . 
Il  che  procede  dalla  Prouidenza  di  Dio . Quindi  auuiene, 
che  l Àpottolo  parlando  del  temporale  Prencipe,e  Gouer- 
natore  fcriuendo  ai  Romani , dice.  Il  miniftro  di  Dio  è 
venditore  delle  ingiurie,c  caftigatore di  colui  che  fa  ma-. 
le-Il  mede  fimo  dice  l’ApOftolo  San  Pietro  : Siate  foggettl 
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per  riuerenzadi  Dio  non  folo  al  Re > ma  ancora  a gli  altri 
Giudici>e  minifiri  mandati  da  lui  per  caftigo  dei  rei,c  lode 
de’  buoni:  percioche  quella  è la  volontà  di  Dio . 

• Auanii  Ogni  altra  cola  il  Prencipe  debbe  confiderarc_j  , 
che  dalla  Elezione  dei  fùoi  Configlieri  efee , e pende  l’ho- 
nore,e  l’vtilc;Ò  l’infamia, è ruina  fin,  e del  luo  popolo. 

Il  pr;mo  giudiciojche  lì  tuoi  fare  fopra  il  Prencipe, e del- 
la fua  diffidenza, è della  riputatione  di  quelli  del  fuo  Con- 
figlio:perche  quando  fono  fauij , e fufficienti,  può  coofcr- 
uarlegli  fedeli , c leali  ; ma  quando  non  fono , non  fi  può 
afpettare  buona  riputatione  nel  Prencipe  * poiché  erra  nel 
principale  colui  che  erra  in  quelche  imporra  più,  e quali 
neceflariojche  in  tutte  ern.  Perciocbc»così  come  corrom- 
pendo il  Porgitore,  ò vened’vna  fontana,  necefsariamente 
tutta  l’Acqua  fi  guada:  dello  fteffo  modo,  corrotto  il  facro 
Configliojtutto  il  goucrnoc  erratole  cosi  li  vede,  che  tur 
to  il  popolo  accordandoli  infieme , quando  vuol  lodar  al- 
cuno di  buon  Prencipe,  fubito  dice , che  hi  buoni  Confi- 
glieri apprefso  di  fe:  c fe  fra  quelli  c alcuno  di  (ingoiar  vir- 
tù, fu bito  compar ifee  in  piazza,  dicendo}  il  tale,  ò il  tale  hà 
le  tali , e tante  virtù , e conciò  ne  rimane  il  popolo  molto 
fodistatco . Per  il  contrario , tutti  mot  inorano , c fono  di 
mala  voglia . Se  s’imprende  alcuna  Guerra,dicono  tutti  > 
non  habbiamo  huomo  di  Configh‘o,il  tale  Rè  hà  i tali  huo- 
mini  per  far  Pace,  & altri  accordi  ; tutto  il  popolo  trema,  c 
mormora,  dicendo,  noi  patiremo,  e faremo  gl’ingannati  , 
poiché  non  habbiamo  buon  configlio . 

Habbia  il  Prencipe  buon  Configlio, che  quantunque  er- 
KÌ,non  è alcuno, che  il  creda:  & hauendo  vn  Configlio  nò 
tale , quel  che  con  l’occhio  veggiamo  ben  fatto , no  il  ere-» 
diamo  , ò pentiamo  che  lia  fiato  à cafo , ò che  gli  nemici  lo 
lanciarono,  che  già  lo  trouiamo  fatto , e che  no’l  fàpemmo 
guadagnare . 

Per hauer  il  Prencipe  buoni  Config!ieri,non  fedamente 
opnfegue  buono  fucceflo  nelle  lite  imprefe , ma  ancora  ne 
acqui  Ila  bonare, e credito, appretto  i fuoi,e  gli  ftranierùda* 
l'hai  x amatole  riuer-ito,  perciò}  e da  gli  Armieri  temuto,  c 
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da  tutti  in  conformi  à lodato  Angolarmente . 

Penfi  il  Prencipe»che  gli  è neceffario  più  vn  buon  Con- 
figliero,che  il  pane  che  magia:  e quello  accioche  polla  vdi- 
re  la  verità  j perche  la  verità  femplice,  e fpogliara  non  pof- 
fono  i Prencipi  vdirla  per  cagione  della  moltitudine  de  gli 
Adulaiorijche  per  ogni  banda  gli  circondanoana  dire  que, 
fìa  veritàjCorre  pericolo  di  perderla  fua  riputar  ione,  .Ss:  am 
toritàvSc  elfer  (limato  poco  il  Prencipe,  fc  ogni  huomo  ar- 
dilce  a dirglie!a,perche  non  c bene  , che  ogn’vno  glie  la», 
dica . - . . .. 

11  Prencipe,che  hauerà  Imperio  in  moire,  e daterie  Pro- 
uincie,deue  eleggere  Conliglieri  di  tutte  quelle, e non  d’- 
v na,  ò di  due  lolamenre:  e così  facendo , hauerà  buon  go- 
ueroo»&  conferuarà  i Tuoi  popoli  contenti,  & facendo  d'- 
altro modo, guaderà  ognicofa;perche  i popoli  fi  riferirono 
di  vederli  dilcacciaiidailfamminiftratione,e  gouerno  prin. 
c/pale  , poiché  non  veggono  nel  Configlio  alcun  huomo 
del  loro  Paefe.Peufanò  (e  non  lenza  cagione)  che  il  Pren* 
cipe  gli  (lima  poco , ò che  gli  habbia  come  per  ScbUui , ò 
che  tton  fi  fida  di  loro’,  e cosi  il  primo  genera  odio, il  fecó- 
do  cerca  libertàje  però  fanno  congiure,  c chiamano  Pren- 
cipi Urani:  fi  terzo  gli  dà  animo, &:  ancora  oftinatione  cen- 
tra «1  fuo  naturale  Prencipe . E perciò  hauendo  il  Prencipe 
configheri  di  tutte  le  lue  Prouincie,  Gioè  nadui  di  quelle  : 
l>otrà  meglio  , e più  facilmente  proueder  a tutto  quel  che 
jfac«fle  bilogno . 

Il  Prencipe  di  raggione  è perfona  publica , eperò  non  fi 
deue  far  part’colarecontra  ragione.  E naduo  Cittadino  di 
tutte  le  Prouincie, e Tcrrelnon  fi  faccia  ftraniero  di  fua  vo» 
lprtrà.  E Padre  di  tutdmon  è bene,  che  fi  moftri  Padregno 
dialcuao»  non  dandogli  cagione  perciò . • ••  * 

Alcol  ti  il  Prencipe  con  atrentione,  e volentieri  tutte  le? 
ìnformationi,  & accufationi,  che  gli  faranno  date  in  fauo 
re,ò  contra  i nomatqma  che  ninno  creda,rimettendo  ogni 
co/a  al  fuo  efiarae,e  prona.  Se  fono  accufadoni  d'infamia; 
pen  fi  il  Prenc.ipe,che  pollano  e fiere  vere,  e falfe:  penfi  che 
le  Iòne  hilòmini  maligni  > mali: lofi , inuidiofi,  ignoranti  ^ 

Fz  fcioc- 
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(ciocchi>  appaflionati,  che  lo  poffono  falfamenreaccufare  S 
c non  s’inganni  il  Prencipe  con  dire, me  lo-difle  vn  Duca» 
vn  Cardinate,vn  Padre  Santo,  vn  tale,ò  vn  quale  : perche 
dietro  la  Croce  vi  ftà  il  Diauolo  afeofo . Voglio  dire  , che 
tutti  fumo  huomini,  e polliamo  ingannarci  e (Ter  ingan- 
nati: però  no’l  creda,e  cornetta  ciò  ( fé  il  cafo  il  ricercane  ) 
alla  gialla  Inquilmonei  giudiciodel  (iio  Tribunale  . Se 
farà  in  fauòfe  del  nomato  , dicendo -e (Ter  fufficiente  per  il 
tal  carico, meno  il  ereda,nè  lafci  di  creder lo^oia  io  rimetta 
al  filo  eflame . 

' 4 , 4 • i . * • * • • *■ 

SIGNORE  , E TIRANNO  . Cxp.  FI. 

* . ‘ • ‘ * » ) \ ' • * ' .'  * ' . • * 

Dobbiamo  fapere,  che  intorno  al  nome  del  Rè , fecon- 
do la  varietà  delle  narioni,  così  lì  nominano  con  va- 
ri) modi  i loro  Prenci  pi -ie  Signori  : cioè  gli  Egirij  gli  chia- 
mauano  Faraoni , i BithiniTliolomei,  i Parthi  Acfadici>i 
Latini  Murrani,gli  Albani  Silui,  i Siculi  Tirannie  gli  Ar- 
guii Rè.  ' ' 'd  - : ' 4 *' 

Il  Primo  Rè  del  mondo  dicono  gli  Argiui,che  fù  Farao- 
ne, & i Greci , che  fu  Codorlaomorre  : qual  di  quelle  due 
opinioni  fìa  più-vera, fallo  colui  foió,  eh’c  fomma  verità. 

Nei  paflfati  tempi  l’efser  Rè  non  era  dignità  , ma  fola- 
mente  era  vn  certo  vfficio  , fi  come  hora  trà  noi  è vno 
Rettore,  ò Goiternadore  della  Republica  : dimodoché 
ognianno  fi  prouedeuadell’vftìcio  di  Ré, che  reggefse,co- 
mc  horàfiprouedé  d’vn  Vicere, che  gouerni . « 

’ Plutarco  nè  libri  della  Republica  dice,  che  nel  principio 
del  Mondo,uuti  quelli,  che  gouernaùano,  erano  chiamati 
Tiranni-, mà  poiché  vidde  la  gente  quanta  differenza  vi  era 
da  gli  vni  àgli  altri  : ordinarono  trà  di  loro , che  icattiui 
Gouernadori  fufsero  chiamati  Tiranni  , e che  i buoni  fi 

chiamafsero  Rè  i - ' - 

Il  tìtolo  di  Rè  è dedicato  a perfone  degne  , e che  nano 
docilità,  e giouamentoalla  Republica  ; percìoche  di  altro 
mòdo,non  merita  eiscr  chiamato  Rè  colubchc  non  sà  ben 

gouernatei-  . • ' • V*  " 
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Quando  Iddio  cominciò  a far  cafa , e che  ordinò  la  fuaJ 
Republica  nella  Terra  de  gli  Egitij,  non  gli;  volle  dare  Rè, 
che  gli  goucrnafse>mà  Duchi  che  gli  difendefse:cioe;Moi- 
sè,Iofuè,Gedene,  Getbe,  e Sanfone,  e quello  fece  Dio  peR 
ifcu  fargli  di  non  pagare  i tributi»  ik  ancora  perche  fofsero 
trattati  come  fratelli  ve  non  come  Vassalli.  „ 

Durò  il  nomedi  Rè  irà  gli  Hebrei  fino  al  tepo  del  gran, 
de  Hcli  Sacerdote  r.forto, il  gouerno  del  quale  gl’Kracliti 
domandorono  vn  Ré,chegouernafse  le  loro  Republiche  » 
combatte  lse  nelle  Guerre  loro;&  all’hora  Iddio  diede  a lo- 
ro Saul  Rè,&  quello  con  tra  volontà  Amidi  modo  che  l’vi, 
timo  Duca  d’iliaele  Ai  Hcli,  & il  primo  Rè  fù  Saul . 

Al  principio , che  Roma  fi  edificò  > e che  i Romani  co-, 
tranciarono  à dominarci  Mondo  fubito  crearono  Rè,  che 
gli  reggeflero,e  Capitani,  che  gli  diffendefsero  : & all’  viti— 
mo  trouaronfi  tanto  male  con  quella  forte  di  gouerno, 
che  non  fopportarono  più  di  fette  Re , & eriandio  gli  par- 
ne  efsere  fiati  fettecento.E  perche  da  gli  Auguri)  inrefero, 
che  q tic  fio  nome  dì  Rè  era  confecrato  alli  Dei , comman- 
darono i Romani,  che  tra  loro  fiifse  vno,  quale  fi  douefse 
chiamare  Rè , ancora  che  non  fofse  Rè  ; e che  quello  tale 
fofse  il  Sommo  Sacerdote  del  Tempio  di  Gioucdi  manie- 
ra,che  haneua  il  titolo  di  Rè, e l’officio  di  Sacerdote. 

Ancor  che  tra  i Siri,Afiìrij,Perfi>  Medi,  Greci,  Troiani, 
Parthi,Paleftini>&  Egitij  furono  moiri  Principi  Illufiriffi- 
mi  nelle  Armi, e molto  comendati  nelle  loro  Republiche  : 
ma  il  titolo  d’imperadore  non  hebbero,nè  di  efiò  fi  hono- 
rarono . In  quei  tempi  antichi,  in  quei  fecoli  d’oro, gl’- 
huomini  buoni  , e Prencipi  Ululiti  non  metteuano  il  Tuo 
honorem  titoli  vnni,mà nei  fatti  Eroici . 

il  titolo  d’imperatore  i Romani  lo  portarono  al  mon- 
do,! quali  non  lo  trouaronogià  peri  Principi  loro,  ma  fi 
beneper  i loro  Capitani  Genetaliidi  modoche  in  Roma_> 
non  chiamauano  Imperatore  colui,  ch’era  Signor  della-. 
Republica,mà  quello  ch’era  Capita  Generale  nella  guerra. 

Haueano  incoftumc  i Romani  di  eleggere  ogni  Anno 
nel  mefedi  Gennaio  tutti  gli  Vfficij  del  Senato:  &in  que- 
w.'.‘  ' • . - ^ F 3 fin 


i 

» 


fS  llNouifsìmo  Paffdtempo 

da  elcttione  ne  eleggemmo  prima  fi  Sommo  Sacerdote  » 
che  edì  chìamauano  Rè  , dopò  quello  il  Dittatore , poi  il 
Gonfolo,poi  il  Tribuno  del  popoloipoi  lo  Imperadore,  poi 
il  Cenfore,e-  porlo  Edile.Si  può  da  quefta  elettionc  racco- 

J;liere,che  quel  che  hora  è dignità  Imperiale,  all’hora  era^/ 
blamente  vn’Vfficio , quale  nel  mefe  di  Gennaio  comin- 
ciarla,e per  tutto  Decembre  compiua  « 

Dopo  la  giornata  notabile  di  Farafaglia, nella  qual  il  ma. 
gno  Pompeo  fu  vinto,  e lo  inuirto  Celare  rimafe  vittorio- 
lò,  venendo  poi  la  Republica  Romana  in  mano  di  Cefare , 
fùda  Romani pregato , che  non  voiefsè  pigliar  il  titolo  di 
R?,poi  che  da  loro  era  cefi  odiato,mà  che  ne  piglialse  vn*- 
altro  qual  più  li  piacefse,  fotto  il  quale  l’vbbidirebbono,  e 
ferufrebbono.Onde  efsendo  Giulio  Cefare  in  quel  tempo 
Capitan  Generale  de’  Romani,  per  lo  che  chiamauafi  all’- 
hora Imperadore , fi  elefse  quello  titolo  de  Imperadore,  e 
non  volle  quello  dì  Re  per  compiacere  ai  Romani  di  mo- 
do , che  quello  gran  Prencipe  fu  il  primo  Imperadore  del 
Mondo  , e che  laido  poi  come  per  heredità  quello  titolo 
abbracciato,  e collegato  all’Imperio . 

Iddio  difse  a Moife  fc  il  popolo  ridomanderà  vn  Re  du- 
raglielo , mà  guàrda  bene  , che  quello  tale  Re  Ha  nato  nel 
Regno,  non  habbia  troppo  Caualli , non  ritorni  il  popolo 
in  Egitto, non  babbia  molte  Donne,  non  cumuli  molti  re- 
fori,  non  lia  fuperbo,  e legga  nel  libro  del  Deuteronomio  . 
Volendo  dire,  che  fofse  natiuo  del  Regno,  cioè,  che  fofsc 
Ebreo  Circoncifo,  e non  Gentile  : perche  non  volea,  che 
quei  che  adorauano  vn  folo  Dio  , fofsero  gouernati  da-, 
quelli , che  in  molti  Dei  credeuano . Che  non  babbi  molti 
Caualli  accioche  non  fpenda  i danari  della  fila  Republica 
in  fpefe  fuperflue,e  vane,  tenendo  gran  Corte  futlencando 
gran  dalla  di  Caualli  , perche  al  facncìpeChriftiano  mi- 
glior Gonfiglio  farà  dar  il  viuere  a pochi  huomini,  che  tc-- 
ner  molti  Caualli: che  ali’vltimo  il  Rèhà  da  render  con- 
to,  e ragione  a Dio  de’ beni  della  fua  Republica  non  corric 
Padrone,ma  come  Tutore.Che  non  permetta  da  far  ritor- 
nar il  popolo  in  Egicto»cioè,che  non  permetta  la  Idolatrìa, 
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nè  che  11  fema  al  RèFaraone:  perche  il  noftro  Sommo  Id- 
dio vuole»che  lui  foto  dobbiamo  adorare  come  Signore»  e 
tenerlo  per  noftro  Creatore. Vuole, che  non  habbia  in  (ua^ 
compagnia  moire  Donne , volendo  dire,  che  debbafi  con- 
tentare con  la  Regina  Tua  conforte  » e non  mefcolarlì  con 
altre  : percioche  i gran  Signori  più  offendono  Dio  per  lo' 
cattiuo  effetnpio,cbe  danno,che  per  le  colpe,che  commet- 
tono. Gli  Hiftorici  lodano  affai  il  Magno  Alcffandro,  Sci- 
pione Africano>  Marco  Aurelio , il  grande  Augufto,  & il 
buon  Troiano  , quali  non  (blamente  non  sforzauano  le^ 
Dónc  libere,mà  ne  ancho  quelle,che  pigliauano  per  fchia- 
ite  volcuano  toccatele  però  raggioncuolmente  fono  loda- 
ti,e  tenuti  per  hiiomini  viratoli  ; perciochepiù  grand’ani- 
mo bifogna  haucr  in  rclifter  al  vicio , che  per  occafione  tu 
troui  apparocchiato>chc  non  è per  andar  à combattere  con 
vno  potcntiftìmo  efferefto.  Gli  comanda  ancora  Iddio,chc 
non  vogliacumuiartefori,cioè,che  noti  fiafearfo,  nè  aua- 
ro  perche  quello  è Vffìcio  di  Mcrcadanre  , cioè  il  guada- 
gnarejmà  quello  del  Rèdeu’effer  il  donare.Più  vien  loda- 
ta la  magnanimirà,e  liberalità  del  Grande  Aleffandro,  che 
fua  potenza  nel  guerreggiare,il  che  vedefi  chiaramente  in 
quefto,che  quando  fi  vuol  lodare  qualcheduno,  non  fi  di- 
ce c potente  come  fu  Aleffandro» mà  dicefi  è liberale  conte 
fù  Aleffandro . 

I gran  Signori  per  loro  potenza  fono  temuti,c  per  quel- 
lo che  donano  fono  ama  ri  : perche  finalmente  ninno  Va 
dietro  à loro  per  la  loro  buona  natura  > mà  ben  credendo  » 
chefiano  liberali . 

Quella  differenza  e fri  il  Tiranno , & il  Signore , che  R 
Tiranno  con  rutto  che  lia  feruito  nulU  fi  cura  d’effer  ama. 
to,mà  quello ch’è  vero  Signorie  Iònio, più  predo  vuol  cf. 
fet  amacoyche  feruiro,cerramente  che  la  ragione  lo  richie-  * 
• percioche  qaueila  perfòna  quale  rfii  dà  il  fuo  cubret 
non  mi  denegherà  I robba . ' 

Non  è più  facìlcvnè  più  ficura  di  accendere,  e di  prouo- 
car  i Popoli  contro  il  Tiranno , che  rinfrefeare  bene  nellta» 
memoria  loro  le  pene,#  li  continui  tnVu»,e  le  grauezze . 
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Il  Tiranno,  che  noo.difprezza  la  gloria  fautnana  : dura 
gran  fatica  à dar  li  gouerni,  e fccglierefra  Tuoi  le  perfone  > 
temendo  Tempre  che  dà  buoni  non  patifca  danno  grane  >ne 
da  trifti  infamia  publica.;Quefto  era  lo  Stato  mifero  di  Ti- 
berio , non  bene  conofciuto  da  luijmà  auuercimenco  pre- 
ciofoa’  Regnatori . 

Quel  Tiranno  che  teme  di  qualche  principale, e valoro- 
so Signore,  che  poffa  pretendere  nella  Regia  » e non  babbi 
forza, ouero  occafioned’eftinguerlo:  inoltri  bel  vifod’a- 
inarlo,c  di  dargli  carichi  honorati,mà  diffidile  pericololì» 
onde  poffa  fperare , ò di  vincer  i’imprde  mediante  l’altrui 
valore, ò di  perdere  li  diffidenti, leuandofi  la  fpina  dagli  oc- 
chirl’intentione  è accorta, ma  fpogliatadi  vera  cbarità>e  d’- 
humanità  veftita  di  fèuerirà , & impictà . 

Ne  fauori,e  charezze  non  vfate, domeniche,  e fubìre.^  , 
che  fà  il  Tiranno, non  pone  mai  buona  fperanza;mi  terni» 
e guardatile  fpacialméte  chi  è fuddito  Va{Tallo,&  c gràde. 

. Il  Tiranno  aftuto  fatia  le  Tue  male  voglie» e fa  le  fue  vé- 
ndette con  più  colorati  modi  di  ragione,  e di  giuftitia,  cosi 
inganando  il  móndo»mà  non  il  Cielo:  e quando  haurà  du- 
bitanza d’alcuno,e  vorà  arriuar  al  fecreto  dell’animo  fuo  » 
non  fi  deue  moftrar  cangiato  in  modo  akuno;mà  delie  ca- 
tezzarlo,affidarlo,fi  che  continui  il  viuer  vfato  : perche  in 
varie  occafioni  fi  feoprirà  il  fuo  Cuore . 

. II  Regnatore,c’haue  abbattiti,  e morti  i Tuoi  rubdli,  non 
cerchi  più  oltre,auuenga  che  la  fama  diceffe,  che  da  qual- 
che Vaflalio,ò  Familiare  di  lui  foffero  fiati  aiutatile  fauori- 
d , e di  configlio , e di  danari , che  à lui  bafta  il  vincere , c 
guardarli  dall’odio  vniuerfale . v • - 

Il  Tiranno,  che  vuole  leuarfi  il  ftecco  dagli  occhi , cioè 
rimouer  alcuno,  che  gli  dà  noia,  ò fofpetto,  vàcercando  le  « 
occafioni,e  gradifee,  e crede  a chi  gliele  dà,  e fe  pur  non  le  • 
troua , ne  fa  ’nafeer  in  tutti  i modi  in  fino  con  gli  honori,  e 
con  le  pompe. 

Può  tanto  il  timore  de’  Prencipi  Tiranni , che  i propri j 
Magiftrathe  Cófiglieri  fuoi  non  penfano  fe  non  a fe  fteffì. . 

pia  Tiberio  a yitij,e  feeleratezze  tanto»  imraerfo>c  he  co  t- 
* " ■ ' min- 
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minciauano  ad  cffcrgli  pena,e  fupplicio . Onde  ben  dille 
quel  fauio,chefe  la  mence  de’  Tiranni  aprir  fi  potelfe:  den- 
tro loro.fi  vedertbbero  vari)  laceramenti,  e ferite. 

L’empio  Tiranno  può  ben  dar  piacere  al  corpo,  e folaz- 
zarfi  ne’  Giardinòmà  non  hà  già  modo  di  ripofare,e  quie- 
tar l’animo  trillo, e maluaggio  : il  che  tal  volta  è sforzato  a 
diuolgare,e  confefl'arlo  da  fe  fteffò . 

Ben  fi  potrà  chiamar  iniquo  Tiranno  colui , che  fi  mo- 
rir la  Madre,  folo  perche  pianfé  il  figliuolo  condcnnato  a 
morte,che  non  fi  può  già  oliare  alle  materne  vifcerè  i 

Gli  Prencipi-Tiranni  come  non  ftimino  nè  riti  antichi , 
nè  leggùcofi  a modo  loro  mandano  fottofopra  ognicofa  , 
per  adempitele  voglie  loro  . < • .u.  ■■ 

- Il  timore  del  Tiranno  lo  fà  riloluere  a gli  inganninone 
teme  non  giouar  la  forza  - cpciò  là  cllrema  diligenza  di 
feoprir  l’animo  tuó,cioè,fe  ti  contehti  del  tuo  fiato,  confi- 
derà gli  andamenti , e modi  tuoi.non  cercare d’intendeclo 
da  chi  conucrfa  teco,  & con  ragionar  ceco  di  varie  cofò,  e 
panerei  partitwperò  le  non  vuoi, che  t’intenda, bifogna  che 
ti  guardi  con  giandiflfìma  diligenza  del  mezzi  ch’egli  vfa, 
non  vfar  termini  c’habbiano  à dar  lofpetto,guardando  co- 
me parli, edam  con  gl’intimi  tuoi,  e feco  ragionando,  e ri- 
fpondendo  di  forte,che  non  ti  pofla  cauare,  il  che  ti  riufei- 
ra  le  ti  prefupponi  Tempre  quel  obbieto,ch’egli  quanto  può 
ti  cireonuiene  per  feoprirti . 

Vn  buon  Cittadino,&  amatore  della  patria,  nò  folo  dee 
tractenerfi  co’l  Tiranno  per  fua  ficurtà,percb’è  in  pericolo 
quando  ejhauutoin  lbfpetco,mà  ancora  per  beneficio  del- 
la patria  : perche  gouernandofì  coli  gli  vien  occafioné  co’ 
configli,e  con  opere  di  faUorire  molti  buoni,e  disfauorire 
molti  mali;e  quelli  che  li  biafimano  fono  pazzbperche  Ud- 
rebbe frefea  la  Città.,  e loro  » fe  il  Tiranno  non  hauefie  at- 
torno altti  chetriftì . 

Il  Tiranno  fi  sforza  di-  far  tic  colè  per  mantener  ilfuo 
Stato,!’ vna  fiaccare,  e tener  l’animo  debole  de’  Cittadini  : 
perciòche  chi  è di  poco  ardire,  non  fi  iieua  mai  córra  ilTi- . 
ranno  . L’altra  ptocacciare^chci  Cittadini  più  potenti  vi- 
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uono  indifcordia  fràìoroiacciò  cheeffendo  vnitt,non  co- 
fpiraffero  contro  di  lui . La  terza, in  tenergli  diffarmati,& 
in  otiorperche  chi  non  può, ne  si  nulla*,non  ardifce,ne  pcn- 
la  d’affalir chi  può  molto  . 

Chi  hauc  autoricà,e  Signoria,può  ancora  eftendcrla  fo- 
pra  le  forze  fue.Perche  i fudditi  no  tnifurano  a punto  quel 
ch’egli  può  fare,anzi  immaginandofi  molte  volte  la  fua  po 
lenza  maggiore  che  non  è,  cedono  a quelle  co fe,  alle  quali 
il  Prencipe  non  gli  potrebbe  cottringere. 

Vn  Re  non  è altroché  vn’huomo  alleuato  nelle  delica- 
tezze^ come  li  Cuoi  dire  nel  batnhagio,  & vn’huomo  c’hà 
bifognodi  gran  numero  di  Miniftrùedi  Seruidori.Alqua- 
le,fe  li  fono  leuati  i confueti  (èrti  iti  J,fenza  dubbio  affai  me. 
no  è potente  degli  altri , conciofia  che  non  fia  attuezzo  , e 
confueto  ad  eflercirarfi  nei  piedi, ne  le  mani, e le  altre  par. 
ti  del  corpo  , anzi  a viuer  in  otio  j & i Re  fanno  meglio 
commandare, che  onerare . 

Homero  chiama  Gioue  Padre,  percagione  della  Regia 
poteftà,la  quale  i Gentili  rcneuano  chefuffe  pofta  in  lui  lo. 
pra  tutti  gli  huotijfni,  c fopra  gli  altri  loro  Dij  : hauendo 
per  ferini ffimaconclufione , che  il  vero  Re  fiufse  vero  Pa- 
dre^ douefse  hauercurade’  fudditi  fu oi, come  il  Padre  hà 
cura  de’  proprij  figliuoli , e quando  egli  non  haueffe  talc_> 
opinione,  che  in  niiui  modo  potefse  far  operationi  Regie, 
ne  fodisfar  ai  popoli. Vfauano oltra  quella  fomiglianza  del 
Padre,vna  ragione  eriandio  honorata  per  il  Re , e dicena- 
no, ch’efscndo  il  Re  pieno  di  fofficienza,e  fuperando  di  bó 
tà  tutti  i buoni,  non  veniua  ad  hauer  bifogno,  in  quanto  a 
(e  di  nulla, e perciò  non  haueua  cagione  di  attendere  a fc_^ 
ftefso  , ma  a coloro  fidamente  ch’erano  gouernati  da  lui, 
ingegnandoli  di  far  in  modo,chc  có  l’aiuto  dei  fino  gouer- 
no  effi  ancora  abbondafsero  della  ffefsa  bontà,  e dell  e cofe 
medefimcse  chi  non  età  diccuano  efser  Prencipe  d’aurori- 
tà  folo,c  di  nome,nongià  di  rneriti.Imperoche  quel  Pren- 
cipe, il  qual  niente  attcndcalla  làlutedc*  popoli,  e cagione 
quanto  a fc  che  vadano  in  ruina,c  doue  hà  da  effer  inftro- 
mcntoalla  felicità,  & al  bene,  li  dimo  (fra  con  effetto  tutto 
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il  contrario, e’n  vece  d’ottimo, fi  fa  degno  del  titolo  di  pef* 
fimo. 

I Rè  Spartani  mentre  dimorauano  nella  Città,  poco  piti 
autorità  haueuano  de’  prillati  Cittadini,  perrioche  face u a» 
no  ogni  cofa  in  compagnia  de’  Magiftrati,mà  quando  era- 
no nella  Guerra  cómandauano  foli:  e dall’arbitrio  loro  di- 

Eendeua  ogni  cofa, nel  qual  propoli to  lì  può  credere,  che-* 
.icurgOjSauio  (òpra  tutti  i legislatorùfe  hauelTe  conofciu* 
tochefuffe  ftato  beneetiandio  ne  gli  efferati  raffrenare-* 
l’autorità  del  Rèù’haurebbe  fatto,  Raggiunto  lorocòpa- 
gnf,con  li  quali  haueflero  confultato  la  Guerra: mà  perche 
quando  gl ieffercìri  fono  afronte,ogni  piccioladimoraba* 
Ita  per  corre  vn  felicilfimo  fucce!To,e  darlo  al  nemicorpen. 
so  quel  fauio  Re  non  effer  bene, che  venuta  l’occafione,s’- 
attédefle  il  parer  più  d’vno,ne  da  più  d’vno  i Soldati  afpet- 
tafferod’efl'er  commandati . Però  volfe,che  accolta  la  po- 
tetti in  vn  folo;e  tolta  via  la  concorrenza, e l*inuidia,che-* 
tiene  difcordi  gli  vguali,vn  folo  guidafle  ogni  cofa:percio- 
che  in  tal  guifa  l’eflcrcito  veniua  ad  elTer  tutto  d’vn  pez- 
zo,e fubito  ad  vbbidire  con  tutta  la  forza  doue  il  Capitano 
commandafle.Gli  Achcniefi  non  haucndoqueftalegge7fe- 
cero  in  molti  efferati  due  , e più  Capitani  Generati  con 
vguale  poreftà,e  fempre  ne  perderonojquado  poi  impara- 
to hebbero  a loro  fpefe , fecero  vn  folo  > e rimafero  per  lo 
più  vincitori.!  Romani  Umilmente  per  hauer  due  Confoli 
ne’  cali  dubbio!! , e di  pericolo  , furono  sforzati  di  crear  il 
Dittatore, ma  che  dico  io  degli  fiati  ordinati,  non  è Reptu 
blica  fi  licentiofa,ne  tanto  a goucrnar  popoli  male  vfa»che 
nelja  guerra  nò  crei  Capitano  fe  n’hà  de’  fuoi,  fe  nò  ne  hi, 
che  nò  ne  pigli  alcuno  foraftiero:perciochc  così  hà  infegna 
to  l’elpericnza,c  fatto  vedere,che  le  cofe,  le  quali  nella  pa- 
ce fono  fiate  gouernatc  da  più  d’vno, l’hà  ne  gli  efferati  (f* 
più  d’vno  l’hi  voluto  gouernare;diftrutte,e  rouinatc. 

Non  per  altra  cagione  1!  dice » che  non  è differenza  da  i 
grandi  Signori, a gli  huomini  priuati,mctre  che  dormono: 
le  non  perche  i Re  mancano  in  quel  tempo  d’operar  cof# 
Regie, di  maniera  che  non  è il  dormire  propriamente, chi: 
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faccia  mancargli-d’efler  Rè,  ma  il  non  far  l’operarioni  Re* 
gìe:e  così  quello  che  fi  dice  del  fonno,fi  porrà  dire  con  ve* 
tira  d’ógn’impedimento,  il  quale  tengai  Rè  fuor  dell’vffi- 
cio  loro.lo  non  dico,che  non  debbano, & elfi,c  curri  gli  al- 
troché efìTercitano  M ag  i (Ira  ro , p i g 1 i a r fi  tal’hova  qualche,  ri- 
pofo;ma  dico  ch’è  grandi  (fi  ma  difleréza  irà  il  pigJiarlo,per 
poter  meglio  ritornare  alle  fatiche,  e pigliarlo  fenaa  hauer 
conofciuto  dracchezza,  e lenza  hauer  altra  lodisfatione  , 
che  d’appagar  l’appetitorpercbc  quelli  tali  non  poflono  di- 
re di  pofleder  il  Magiftraro  ma  d’ingombràrlo,anzi,  per  dir 
mcglio,d’efler  nemici  del  Magiftrato.E  però  diceua  Tare» 
te  Padre  di  Stilago,ilquale  fù  vn  gradiamo  Capitano,  che 
quando  ei  non  eflercitaua  la  guerra , non  conolceitadiffe- 
rcnza  alcuna  da  lui,  a coloro, che  predammo  caualli  a vet- 
tura,Dunque  imparino  i Prcncipi,e  gran  Signoti, e da  que 
Ro  eflempio,e  dalla  ragione  (leda, che  quando  o per  difet- 
to loro  , òpervna  veramenre.iniquaadulatione.de’ loro 
•feguaci  fi  tolgono  da  fare  ciò  che  deono,fi  tolgono  dall’efi 
fer  Prencipi,ne  più  defiderato  loro,ne  fatto  da  qualunque 
fi  fia  ben  capitai  nemico, maggior  male  di  quello  <-• 
Dimandato  Plinio  Hidcrico  antico  , quarHuomo  è 
quello, che  sà  goder  la  pace.  Rilpofe.Fù  femprc  communi 

Erouerbio  tra  i Greci,  che  cjuel  Re  era  Re,  qual  mai  non_, 
auea  vido  Rè,e  che  cotìui  haueria  faputo  goder  la  pace. 

• Dvfficio  del  buon  Signore , è d’auuertir  i Giudici,  che  i 
delitrt.’grani,fanguinolenti,arroci,e  fcandalofi,per  niente_j 
■debbiano  rimediarli  per  denari: perch’è  impolfibile,che  gli 
Huomini  viuano  ficuri  nelle  Città , ne  in  Campagna , le 
•nelle  Città  non  v’c  sferza,forca,  e coltello . 

Atiflippo  Filofofo , pregando  vna. volta  Dionifio,  il  Ti- 
ranno,per  vno  fuo  amico,  e non  l’baucndo  fatto  la  gratta  , 
*gli  cadde  auanti , e baciandogli  i piedi,-  lo  pregaua . Per  lo 
che  fù  da  ogni  vno  riprc  Indicendogli, che  non  era  colme- 
rà ente  ad  vn  Fi!ofofo,moftrarfi  cosi  vile,&  abb?etto:egli  a 
luirifpofe.Non  hò  io  la  colpa,ma  Dionifio, c’hà  l’otecchie 
ne’ piedi.  , .■  r*  \ . • 

- , Ariflide V il  quaieper  le/lic  molte- virtù  s’acqtiidàil  oq- 
- •<  . me  ••  • 
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medi ginfto  > chiedendogli  Dionifio  Siracurfeno  Tiranno 
vnd  figliuola  per  moglie  , ditte  . Più  pretto  vorrei  vederla 
morta,che  maritata  ad  vn  Tiranno . ; ..  j.  *< 

Dimandata  vna  Vecchia  da  Dionifio  il  Tiranno  » per 
qual  cagione  fra  l’altre  donne  lei  fola  pregatte  Dio  per  la.» 
vita  di  Dionifio . Rifpofe,eflendo  tu  fucccflb  aliai  peggio- 
redi  tuo  Padre,  io  tema»  che  ùmilmente  fucceda  vn  Ti- 
ranno peggior  di  te , 

Eflendo  dimandato  Anattìmeno  Filofofo,  quale  di  tutti 
gli  Anirrtàh*  fatte  il  più  difficile  a caftigare . Rifpofe . Il  Ti- 
ranno . r 

Dimandato  Antiftene  ; perche  cagione  il  Manigoldo 
preferifee  il  Tiranno . Rifpofe.  Perche  il  Manigoldo  am- 
mazzai trilli,  & il  Tiranno  ammazza  i buoni.  • • ■ • .r 1 
L’antico  Filofofo  Crifippo  eflendo  dimandato  » quali 
qualità  partoriua  vn  Signor  Tiranno.  Rifpofe.  Il  Tiranno 
non  offeritala  Giuftitiaa  modo;noatiene  la  Bilancia  drit- 
tate corruttibile  per  doni,c  per  prefenti,è  acciecato  di  con- 
tinuo dall’ira,  c dalla  pa fittone;  opera  infolentemente  : dif- 
fonde i malfattori  per  adherenze:e  finalmente  tutti  i Tirà- 
ni  naturalmente  fono  de’ fuoi  parteggiani  : vfano  tutti  i * 
torti,  e tutte  le  ftraniczze  a’  liberùopprimono  i fudditi  con 
le  grauezze  : trauagliano  le  perfone  virtuofe  : .querelano 
voìontieri  i letteratirfauorifcono  i fcandalofi:  fanno  fpalla 
a’  làdroniiguaftano  i Statuti  delle  Republicbe:disfanno  gli 
ordini  nntichi,e  Santiuhanno  in  odio  le  leggi  de’  Super-io-» 
ri:amano  la  libertà  per  fe  foli:  tengono  gli  Amici  per  fe uni- 
toti , & i feruitori  per  fchiauiVfono  fuperbi  nel  commao-* 
dare:infolenti  nel  cattivare:  temerarij  nell’eflequire;  &c  fi- 
nalmente ò che  fono  innamorati  a morte  del  vitio , e dello 
feeleragginùò  che  le  fceleraggini,  & il  vitio  muoiono  del-» 
l’amor  loro . ■ • ' ..  . .» 

Dimandando  vn  gran  5ignore,come  potefsc  fere  l’huo- 
mo  per  diuentarc  vn’ccccllente  Signore, le  fù  rifpoflo . Se 
ftefso  fignoreggiàdo,cgli  appetiti  alla  ragione  fogiogando.- 
Gli  Prencipi  fenza  figliuoli  non  hanno  materia  di  per- 
petuar la  Tirannia, e figuoreggiana  più  honeftamente  non- 
v>  efsen- 
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cfsendo  ifùiati  dalla  Virtù  per  amore  de’  figliuoli . ' 

Si  come  le  penne  dell’Aquila  mefeofate  con  Paltre  pen- 
ne deuorar  fi  fogliono,così  è polla  ne’  Tiranni  vna  natiua 
forza  di  Tempre  affliggere  , e & ifpogliar  la  mifera  plebea 
di  maniera, che  ancora  morti  rubbano  l’altrui  auidamen- 

te.  - ••  • ■ 

- ; I Tiranni  tolgono  ad  altri  la  libertà  , & a loro  fteffi  \au> 
ficurtà:  e perciò  di  loro  fù  Tempre  acerbo  il  fine  , e di  ciò 
ne  fanno  fede  Alefsandro  Fedeo; , Dionigi  Siracufano, 
Falari  Agrigentino , Nabida  Calcedonio , & altri  infiniti 
Tiranni - 

CambiTc  Tiranno,e  Seueri  fiimo  Re,fece  fcorticare,an- 
cor  che  fuoamicifTimo,vn  Giudice  che  giudicaua  fecondo 
i premile  non  fecondo  la  ragione:  e fatto  coprire  della  Tua 
pelle  la  tedia  Giudiciale , vf  faceua  poi  sù  feder  il  figliuolo 
del  defonto  a giudicare.  Quello  medefimo  Principe, fopra. 
del  proprio  feggio  Regale  haueua  a gran  lettere  d’oro 
fcritti  quelli  verfii  1 • 

jr,  . t , . , „ 4 r • . * . * : 

Il  Re  con  gran  rigor  dee  offèruare  > 

, Perche  non  vadi  mai  nappa  la  legge,  ! \i • - 
Che  compila  I inchina,  ò torce  vn  poco , 

. Honejlà,ne  ragion  non  han più  loco . t 

. , . * ’ ' • f * ' * ‘ 1 . \ . > • • ■ * s • < * 

la  Gloria  che  li  Prencipbeli  fauoriti  loro,  e tutti  gli  al- 
tri gran  Signori  hanno  da  tenere,  non  ccnfifte  nell’natier 
pofto  infieme  molto  teforoyma  folamente  nell’hauer  fapu-» 
to  guadagnare  molti  feruidori . ^ 

Falare  Agrigentino , Dionigi  Siracufano,  Catilìna  Ro, 
mano,e  Iugufta  Muraidiano:  quelli  quattro  famofì  Tiran- 
ni, non  mantennero  , i Regni  , e li  Stati  loro  convirtodi 
c’hauefsero,ma  folamente  con  i gran  doni  ch’ellì  dauano  , 
fiche  polliamo  ben  dire,  che  non  ènei  Mondo  pietra,  nè 
mano  ùmili  al  teforo  , pofeia  che  co’l  donarlo  i buoni  di- 
uentano  grandi,&  li  Tiranni  fi  foftentano . 

Il  dominio,  ò Principato  politico  larà  legitiraamente  di 
colui , alenale  l’haurà  dato  iaimediatamente  Iddio , come 

. fò  * 
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fa  dato  a Mosèfopra  il  popola d’Ifdraele , Se  a Saullc  pri- 
mo Re  dali’iftdfo  Signor  detto  » ouero  per  i meriti  Tuoi 
v/rtuofi:ò  c’hanrà  riceuuto  la  Signoria  da  per  fona  cale,che 
per  l’ifteflfa  ftrada  paflfando»farà  Hata  eletta, capo»e  fuperio- 
re  a gli  altri,come  fu  eletto  Giofeffo  da  Faraone.  E per  1*- 
oppotuo , quel  farà  dimandato  propriamente  Tiranno , il 
quale  con  mezzi  illeciti , ò di  violenza  d’arme , ò di  prarti- 
chc  ingiufte,e  difdiceuoli  haurà  occupato  il  dominio,  e la_, 
libertà  d’alcuni  per  fe  fletto.  Ne  foio  in  quello  confide  la-, 
differenza  tra’l  Signore,  e il  Tiranno,  ma  le  parti  dcU’ani- 
mo  virtuofo , Se  il  reggimento  bonetto.  Se  giufta,  confti- 
tuifeono  vn  Signore  ottimo, come  per  lo  contrario, fecon- 
do San  Tornalo  nel  libro  de  Regimine  Principimi  , vien 
condiamo  vn  Tiranno  da’  vitij  dell’animo  federato  , e 
dal  modo  di  gouernare,iniqno,acerbo,  edifpiecato . 

Proprie  faranno  d’ vn  Signore  la  Religione  circa  le  cofc 
diuine,&  Ecclefiaftiche,l’honettà'lne’  cottumi,  la  verità,^ 
la  fede  ne’  fuoi  detti,  la  magnanimità  ne’ getti , la  cottanza 
ne’  fatti,  l’oflcruanza  nelle  leggi , la  cura  ne’  ftudij,  le  ma- 
niere gentil  Uamorcuoli  pie, e cortctt  co*  fuoi  fitddinV  la  di- 
fetta prudeoza  nei  reggere  la  giiillitia  ne’  giudicij,.e  nelle 
fentenze,che  procedono  da, quello  : e fe  la  bellezza  edema 
del  corpo,  fatte  con  quella  dell’animo  congiunta , effe  fa- 
rebbouo  vn  Signore  in  tutto,  e per  tutto  hon orato  » e glo- 
riofo . 

* «■  , i , 

REPVBLIC  A , E REGNO.  Cap.ril. 

DOue  non  è foggettione,  non  v’è  Signore  : doue  non., 
v’è  Sìgnore,non  v’è  leggerdoue  nó  v’è  legge,non  v’è 
gìuttitia:doue  non  v’è  giultiria , non  v’è  pace  : doue  non 
v’è  pace, e guerra  continuare  dou’è  guerra  continua,  e.im- 
po (libile, che  dirci  troppo  la  Republica. 

Dimandato  il  Dittino  Platone , perche  cagione  ne’  fnoi 
libri  delle  leg  i aggrandìua  canto  ì Lidii,e  riprendala  i La- 
cedemoni) . Rifpofe . Se  lodo  i Lidij,è,perche  mai  s’occu- 
porono  in  altro, che  in  coltiuare  campi:  e fe  ripe  vi?  lo  i La-* 
, cede- 
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cedemonij,  è,  perche  mai  feppero  altro , ch’acquiftar  Pro- 
uincie,e  Regni.Per  tanto  dico,ch’è  più  felice  il  Regno  do- 
uc  gli  huomini  han  le  mani  piene  di  calli  per  arare  nel  fol- 
co, che  quello  doue  gli  huomini  hanno  le  braccia  rotte  da 
combattere  con  la  lancia  . ’ 

BlTendo  dimandato  Alchimene  figliuolo  di  Telecro,  in 
che  modo  fi  potrebbe  ottimamente  conferuar  vn  Regno. 
Rifpofe.  Quel  Regno  fi  conferuerà  perpetuamente,  & ot- 
timo, nel  quale  non  fi'  farà. conto  di  robba . 

Effendo  dimandato  Teopompo  Re  de’  Lacedemoni),  in 
che  modo  il  Regno  fi  potefle  ben  gouernare,c  lungamen- 
te mantenere . "Rifpofe.  Che  ciò  fi  potrà  fare  con  due  foli 
àmmaeftramcntùl’vno  de5  quali  era, ch’egli  commimìcafle 
i Tuoi  defidai  j con  gli  amici  :e  l’altro,che  non  permettefle, 
che  fuffe  fatta  ingiuria  ad  alcuno  de’  Tuoi  Cittadini  * 
Quella  Republica  è perpetua,fenzagelofiadi  repentina 
caduta  : nella  quale  trouà  il  Prencipe  vbbidienza,  & i Po- 
poli trouano  amore  nel  Prencipe . 

Ancora  dTendo  dimandato  quel  gran  Filofofo  Caffio- 
doro-,QuaI  cofa  fi  richiede  alla  conferuatione  d’vna  Repu. 
hlica . Rifpofe  . Acciò  fiaben  gouernara  vna  Republica,le 
bifognano cinque  cofe,cioè.Ch’elIa  fia  fedelmente  amata, 
virilmente  diffefa,  abbellita  di  Nobiltà , ornata  d’ vtilità,  e 
gouernata  con.  prudenza . 

Ouel  Prencipe  de’  Filofofi  Ariftotile  ancor  lui  difle,  che 
fet  cofe  erano  neceflarie^ , e richiedeuano  per  eflere  bcn_ 
retta  vna  Republica, cioè  . Sacrifici],  Giudicij,Armi»  Ric- 
chezze, Arti>&  Elementi . i 

Ma  l’auueniurata  è quella  Republica  ,'e  veramente  car- 
ica di  molte  anguille  , douc  il  reggimento  de’  Gioucni  è 
tónto  trillo  , che  tutti  fofpirano  per  defio  , che  tornino  i 
Vecchi.  - • ' 

Quello,  che  gouerna  la  Republica , e commette  tutto  il 
gouerno  a*  Vecchùmoltra  efier  inhabile  : e colui, che  la  fi- 
da Totalmente  a’  Giouenf,  è leggiero  : e colui,  che  la  regge 
per  fe  folo,è  prefonruofo;.e  colui*  che  la  gouerna  con  con- 
figlio d’altri, è Sanio.  v ' . ■ > ; 

v-  • • ' Eflcn- 
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. Effondo  domandato  vn  Thebano  Filofofo  , con  qualcj» 
cofe  fi  mantiene  la  Republica  : Rifpofe , Non  può  perico- 
lare vna  Republica,  dou’è  Giuftitia  per  i Poiteri , ecaftigo 
per  i Tiranni  : pefo , e ini  fura  nelle  cofe , che  fi  vendono 
per  l’vfo  della  Vita  -y  e fopra  tuuo  J'c  vi  è molta  difciplina_» 
per  : Gioueni,  e poca  amiciria  per  i Vecchi. 

Domandato  Pantheon  Filofofo  da  Cùcidaco  Rè  The- 
bano, che  colà  egli  porea  fare  per  goumiar  bene  la.fua  Re. 
pnbJrcadeThebc:  Rifpofe,  così  dicendo,  Volendo  tu, che» 
i tuoi  Regni  fiano  ben  gouernacf»  Òc  i Popoli  viuano  anco 
quieti;  fa  che  i .Ve  pelli  gouernino  la  Republica,  e che  i 
Giouani  vadino  alla  Guerra,  e che  le  Donne  attendino  a_> 
filare:  altrimente  facendo,  la  Perfona  tua  liane rà  trauagli» 
e la  tua  Republica  incorrerà  in  pericoli . f 

Non  è cofa,  la  quale  facilmente  più  rouini  la  Republica 
che  far  nuoue  I cggf,  e romper  gl’antichi  coftumi . 

Non  vi  fonò  Repnbliche  più  perfe,  nè  più  rouinate,  che 
quelle , nelle  quali  la  gente  viue  con  gran  libertà  : perche 
la  Libertà  , onerò  la  natura  della  Libertà , è , di  eficre  da 
molti  defìderata,  e da  pochi  ben’eflercitata. 

La  final  rouina  di  vna  Città , è , quando  tutti  vogliono 
efler’vgnali  nel  tempo  della  Pace*  e nel  tempo  della  Guer- 
ra è difeordia  tra  loro.  * - 

Molto  male  fi  pronoftica  di  quella  Città,  la  quale  ha  bi- 
fogno  di  molti  Giudici , e di  molti  Medici  : perche  l’vno 
procede  dal  difetto  della  propria  virtù,  e l’altro  hd  origine 
dali’otio,  e dalla  crapula . 

Fù  veriflìma  quella  fentenza  del  Diuin  Platone,  che  di- 
ceria : Gioifcono  quelle  Città,  di  cui  hanno  Imperio  i Fi- 
lofofi,  ò i Prencipi  di  quelle  filofofano . 

Diceua  Solone,  che  in  quella  Città  s’habita  perfettamé . 
te, nella  quale  erano  honorati  gli  huomini  virtuofi,e  catti- 
vati i vitiofi . : - . . _ 

Quella  Republica  è gloriofa,  c fortunato  è il  Prencipe— 
che  n’è  Signore,  dou’è  Giouentù  da  fatiche,c  Vecchiezza 
per  configli. 

- La  vera  gloria  delle  Città, e delle  Repnbliche,  noncon.- 

G fitte 
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fitte  nell’  ampiezza  delle  mura,  nè  in  la  fertilità  del  terré- 
no, ma  nel  l’effere  abbondante  di  huomini  virtuofi . 

Effendo  il  Popolo  Romano  feparato , e difeordartte  dal 
Senato  , per  non  voler  tollerare  la  Militià  , e taflando  etto 
Senato  come  otiofo:  Menenio  Agrippa  fi  fece  innanzi,  & 
orando,  frà  l’altre  colè  ditte  : Al  tempo  pattato  le  Membra 
parendo  loro , che  il  Ventre  ftette  otiofo , feco  fi  fdegnor- 
no,  e più  il  patto  non  li  volean  porgere:  mafentendofi  poi 
a poco  a poco  le  forze  mancare,  conobbero  il  loro  errore, 
comprendendo  che  il  ventre  era  quello , che  il  patto  dige- 
riua,  e pofeia  per  tutte  le  membra  il  fomminiftraua  . Così 
il  Senato,  Se  il  Popolo  Romano , hauendo  infieme  di  pre- 
fente  quafi  vna  fimil  differenza , per  la  difeordia  inferma- 
no , e per  la  concordia  pofiono  fanarfi . Pero  auuertitc^ 
Cittadini  miei  quel  che  Voi  fate  . Il  Popolo  Vdita  qtietta 
Fauola,  tanto  ben’accomodata,  fi  riconciliò  benignamen- 
te co’l  Senato . 

Aleffandro  Magno  effendo  domandato,  in  che  modo  e- 
gli  haueffe  in  sì  breue  tempo  ottenuto  l’Imperio  di  tanto 
Mondo  : Rifpofe,  Con  il  Configlio,  con  l’Eloquenza  , 
con  la  Difciplina  Militare  . 

Ammirando  è il  giudicio , e l’antiuedere  de  gli  huomini 
Sauij,  diceuano  alcuni  : hor  fono  ridotte  le  cofe  de’ Ro- 
mani al  ficuro, poiché  Cartagine  è eftinta,  e gli  Greci  mef- 
fi  in  foegettione . A*  quali  il  Sauio  Scipione  Natica,  quafi 
à gtiifadi  Oracolo  , ritpofe  : Anzi  hora  fiamo  Noi  vera- 
mente in  gran  periglio,  che  non  ci  refìono  più  Aum  rfarij, 
ò Emuli  da  temere,  e riuerirc . Il  quale  antiuedere,  quan- 
to futte  Diuino:  lelnfolenze»  leCorruttioni,  le  Dilcordie 
e finalmente  la  rouina  di  quell’  inuittiffìmo  Popolo , cotto 
il  dimoftrarono . 

Non  fi  può  chiamare  infelice  quella  Republica,  che  fio- 
rita lungamente , viene  à battezza , perche  quello  è il  fine 
delle  cote  humane  ; nè  fi  può  imputare  infelicità  l’efferc.-» 
fottopotto  àquella  Legge,  che  è commune  à tutti  gli  altri. 
Ma  infelici  fono  quei  Cittadini,  à’ quali  badata  la  force 
nafeere  più  pretto  nella  declinacione  della  fua  Patria  , c he 

nel 
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ad  rernpo  della  Tua  buona  fortuna . 

Pare  che’l  fegnodella  Città,  la  qual  meritidi  viuer  li- 
bera , e non  ftar  foggerra  all’Imperio  altrui , fia  il  poter  fo- 
ftenere  vua  Guerra  foreftiera  con  le  proprie  forze . E per 
ciòeffendo  gli  Atheniefi  accufati  da’  Siracufani  di  dueco- 
fe,  l’vna  di  non  voler  loro  più  vbbidìre,  come  faceano  pri- 
ma: l’altra  di  volere,che  ad  Athene  vbbidiffero  molte  Cit- 
tà vicine,  le  quali  haueano  con  le  forze  loro  occupate  . Si 
fcufarono,  con  dire  alla  prima,che  la  Vittoria  di  Maratho- 
na  hauea  moftrato,  che  non  folamente  erano  atti  a defen- 
dere se  medefimi,  ma  tutta  la  Grecia  ancora  : & alla  fecó- 
da,  che  le  Città  da  loro  occupate  eran  di  quelle , che  notu 
potendoli  defendere  da  gli  Efferati,  che  le  affaliuano,  era- 
no caggìone  della  rouina  di  loro  (Ielle , e delle  Città  vici- 
ne; percioche,  ò erano  à prima  giunta  occupate, ò fi  accor* 
dauano  con  i Nemici  : di  maniera,  che  fi  poteano  per  giu- 
ftitia.  coftringere ad  vbbidire à chi  le  poteua  defendere, c 
da  chi  poteua  dubbitarfi  di  riceuere  offefii  per  colpa  loro  * 
non  potendofi  pur  chiamar  Città:  e come  nó  poffono  chi» 
mare  nè  i Cafteili,  nè  le  picciole  Ville  ; perche  non  hanno 
potere  di  effercirare  per  sè  medefimc,  e lenza  aiuto  d’altri 
tutte  le  operarioni  ciuili , nella  guiCtcheconuiene , oue  il 
titolo  di  Città  fivoglia  per  raggione , che  in  fomma  « di 
ballare  à defenderfi  sè  fteffa , da  chi  penfafsc  offenderla , e 
può  confeguire  dentro  di  fe,e  fra’  Tuoi  Cittadini  quel  fine, 
che  è più  nobile , c più  condecente  fra  le  compagnie  de  gli 
hnomini.  ' ' 

11  vero  bene  diciafcunacofa,  la  quale  fia  parte  di  vn’al- 
tra,non  confitte  in  fe  fteffa,  ma  ha  il  fondamento  in  quei- 
raltra, di  cui  effa  è parte . E perciò  que’  Cittadini , i quali 
non  fanno  per  fc  fteffi  conofcere,  che  ciò  che  hanno  di  be« 
ne , in  particolare  fta  pofto  fondato  nel  ben  publico  della 
Città,  all’hora  lo  conofcono,  quando  occupato  lo  Stato,  fi 
truoumo  fcacciatufenza  hauer  donde  aiutarli, ò doue  pof. 
fono  fcrmar'i  piedi  : cosi  dall’altra  parte , mentre  lo  Stato 
fi  mantiene,  fc  bene  loto  intcrufenc  qualche  Iciagura  par. 
ticolarcjpoffono  tuttauia  fperarc  di  noccrfi  con  l’aiuto  pu- 
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blico  ageuolmente  rihauere. 

Quanti  debbono  effer  gli  habicatori  di  vna  Città,la  qua- 
le fi  polla  veramente  chiamar  Città , fi  confiderà  in  due 
modi,  l’vno  a rifpetto  di  fuori,  e l’altro  di  dentro  : quel  di 
fiiori  nafee  dal  confiderai  la  potenza  de’  vicini , & il  nù- 
mero de  gli  huomini , da’  quali  polla  edere  aflalita  ; per- 
cioche  bifogna,che  fiano  tanti  all’incontro,chebaftino  per 
defenderfi . Quel  di  dentro  fi  confiderà, bauendo  riguar- 
do al  gouerno,  il  quale,  ò efsendo  Popolare,  doue  ogn’v- 
no  participa  vgualmente  dello  Stato,  o hauendo  Cittadini 
feparati  dal  Popolo,  bilògna,  che  in  tutti  i modi  non  fiano 
di  moltitudine  infinita  ; accioche  pofsono  inficine  cono- 
feerfi,  che  fe  l’vno  non  fapefse»  che  fa  l’altro,  mai  non  po- 
trebbono  far  buona  eletrione  di  quei  Magiftrati,che  nonu 
fi  mettono  alla  forre . 

• E già  le  Felle,  i Giuochi , i Conuiti  publici  furono  anti- 
camente trouati , e frequentati  (oltra  la  prima  intentione 
di  render  gratie  à Dio,  e ripofarlì  dalle  fatiche)  per  hauer’ 
occafione , ritrouandofi  infieme  allegramente  , di  poterli 
molto  più  intrinficamenteconofccre.  Vero  è,  che  così 
fatta  cognitione  femplicemente  non  bada  , fe  non  vi  s’ ag- 
giunge la  terza,  la  quale  è,  che  i Cittadini  fiano  buoni-, per 
ciocbe  i non  buoni,  non  fono  mai  per  far  feelta  de’  buoni, 
de  eleggerli  à*  Magiftrati. 

* Dice  Platone,  che  le  vere  Republicbe  fono  quelte,nelle 
quali  tutte  le  parti  della  Città  fono  riceuute  al  gouerno,  e 
che  doue  quello  non  fi  faccia,  non  fi  deono  chiamare  Re. 
publiche , ma  habitationi  follmente  di  Città , nelle  quali 
•vna  parte  di  Cittadini  venga  ad  efser  ferua, & vn’altra  pa- 
drona . 

E perciò  à voler  che  fi  chiami  Rcpublica,bifogna  piglia, 
re  l’eftremità  di  due  gouerni,  da’  quali,  qua  fi  come  da  ra- 
dice, hanno  origine  rutti  gli  altri  gouerni,  e mefcolando- 
gli  infieme , fare  che  fi  riduchino  à cerra  mediocrità . Et  i 
due  gouerni  fi  pofsono  pigliare  da’  Perfi,e  da  gli  Atheme- 
fi,  l’vnode’  quali  andaua  troppo  al  Prencipatodi  vn  folo , 
-Palerò  alla  troppa  licenza  di  molti . 

i Anzi 
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Anzi  fi  è veduto  nella  medefima  Grecia , che  Argo  , e 
Meflene  non  fi  perderono  per  altrove  non  perche  i Rè  lo- 
ro prefero  troppaautorità.  • * 

E per  contrario  Sparta  fi  mantenne,  perche  i Rè  loro 
volontariamente  fe  la  feemorno , & in  commune  pofero 
l’autorità  Regia , con  il  parer  di  ventiotto  Vecchi , tratti 
dalla  Nobiltà  Spartana  : li  quali  nelle  cofe  di  momento  e- 
rano  di  poteftà  pari  à’  Rè , e parendo  con  tutto  ciò  à’  Saui 
loro  Rè , che  etiandio  con  quella, aggiunta  l’autorità  Re- 
gia, rimanefle  di  fouerchio  larga  •,  vi  accrebbero  per  mag- 
gior freno  la  cenfuara  de  gli  Efori , e così  venne  ogni  par- 
te della  Città  à partecipare  del  gouerno  publico.'percioche 
fi  eleggeua  il  detto  Magiftrato  de  gli  Efori , per  via  della^ 
forte  da  tutto  il  Popolo;  e così  effendo  il  Regno  Spartano 
ridotto  alla  mediocrità , potè  non  pure  conferuate  fe  me- 
defimo,  ma  effere  aiuto  tal’hora  di  tutta  la  Grecia . 

E che  in  Sparta  quello  melcolamento  fude  ben  fatto,  fi 
conofce;  perche  mentre  fi  confiderà  la  potèllà  che  gli  Efo- 
ri haueuano , pare  etTer  Hata  Popolati dima  : e chi  guarda 
all’autorità  del  Senato  , pareeder  Hata  Republica  di  Otti- 
mati, che  poi  mira  la  Dignità  Regia, per  eder  fiato  giuftif- 
fimo,  $c  antichiffimo  Regno . 

Quelli  che  hanno  il  gouerno  della  R cpublica , debbono 
porre  diligente  cura , accioche  non  vi  fi  innoui  cofa  alcu- 
na di  quelle , che  fono  ordinate  per  1’  amminiftratione  pu- 
blìca,  ancorché  il  mouimento,e  la  cola  che  fi  muta  fia  pic- 
ciola,  e di  poca  dima  : non  perche  di  tutte  le  cofe  picciolo 
confiderandole  verfo  di  fe,  come  picciole,non  fe  ne  debba 
tener  conto  : ma  perche  ve  ne  fono  alcune,  1 e quali  effen- 
do  nel  principio  picciole,podono  tutiauiacon  danno  vnj- 
uetfale  crefcere  à grandezza  fmifurata.  Perciò  vi  fi  debbe 
tanto  più  por  menre,  quàto  pare  che  gli  buoniini  fonofo- 
liti  à pigliare  i piccioli  errori,  come  da  fcherzo,  di  maniera 
clic  auantì,  che  fe  ne  vegga  il  danno , hanno  pollo  le  radi- 
ci gagliarde,  nè  è più  potàbile  fucilerie . 

Di  quello  ricòrdo  Piatone  fi  vale  per  la  Ginnafticn  * 
per  la  Mufica:  ma  Arifiotile  nella  Politicalo  prefe  per  vna 
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delle  più  importanti  caggioni,che  porta  far  mutatione  nel- 
lo Stato,  come  ageuoìmenrc  fi  conofce  per  gli  effempi, 
che  egli  medefimo  ne  rende . 

Quando  vn  Stato  grande  habbia  dato  credito  fouerchio 
a molti  de’  Tuoi  Cittadini, e per  la  diuerfità  delle  Prouincie 
e lontananza  fra  loro , fia  conuenutoche  molti  habbiono 
dimorato  affai  di  fuori, e che  hauendo  comniandato  molto 
tempo,  fiano  auuezzi  à Signoreggiare,  è imponibile  chc_> 
pollino,  ritornati  nella  Città , viuere  del  pari  con  gli  altri, 
c che  non  pongano  quella  indurtria  per  vincere  i liioi  me- 
defimi,  che  hanno  porta  nel  vincere,e  comrpandnre  à’  Po- 
poli foraflieri,  e che  non  fi  empia  la  Città  di  Sedicioni , 
di  Guerre. 

Alche  douendofi  rimediare,  hanno  detto  molti  Sauij, 
non  è cfler  fe  non  vn  partito  folo , duro  nel  vero  verfo  di 
fé, e malageitole  da  mettere  in  opera,e  ciò  è dare  il  Gotier. 
no  ad  vn  folo  : percioche  vn  folo  può  reggere  vna  Città 
cosi  fatta , nè  altri  che  vno  può  andar  bilanciando  il  poter 
di  molti,  e mantenergli , che  non  vengano  a Guerra  ciui- 
le.  Et  in  dare  cosi  fatti  rimedi;,  è fu  per  iore  il  Preneipato 
alla  Rcpublica  : percioche  eflendo  nella  Republica  molti 
egualmente  grand  i,fi  vanno  per  m^lte  raggioni  fortenen- 
■do,e  temporeggiando  l’ vn  l’altro,  fin  tanto  che  alcuno  tra 
erti,  ò di  maggior  valore, òdi  maggior  fortnna,toglia  per 
forza,  e con  rouina  di  molti  l’autorità  Publica , e la  ponga 
in  vn  folo  : il  quale  vogliono,che  eriandio  che  non  hauef. 
fe  eredi,  per  beneficio  Publico  egli  fi  eleggeffe,  e fi  adotaf- 
fe  vn’erede,  perche  non  potrebbono  i Cittadini  à patto  al-  | 
cuno  mantenerli  liberi  ; e contierrebbe,  che  di  nuouo  fi 
veniffe  alla  Guerra, e faceffero  con  rouina,e  con  il  fanguc, 
quello  che  pacìficamente  fi  può  fare  per  elettione  . 

Qiiando  nella  Città  fi  rrouono  huomini  induffriofi, 
cheqtiafi  a gara  l’vno  dell’altro,  fi  vengono  occupando  in 
diuerfi  Effireirij»  è cofa  vtile  al  Publico,  Se  al  Priuatojncr- 
cioche  pi  r le  Gabelle  fi  mantiene  ricco  il  Publico,  Se  i Pri- 
llati ricchiffìmi  : appreffo  egli  fi  fugge  l’otio,  caggione  di 
tanti  mali . . 

Per- 
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i ■ perche  la  Republìca  è TAmminiftratione  della  Citti,bL 
i fogna  che  non  ua  parte  dentro  di  lei,  che  refti  fenza  edere 
amminiftrata,  come  non  deue  efler  parte  alcuna  nel  corpo 
viuente,  che  partecipi  della  Vita  : c perciò  ftì  di  meftiero  » 
che  nella  Città  i Magiftrati  fuflero  molti , non  conuenen- 
| do , che  il  Magiftrato  maggiore  : ancorché  fia  di  fuprema 
autorità,  habbia  particolar  cura  di  tutte  le  cofe  : percioche 
faria  ftato  bifogno , che  verbi  grafia , nello  (lato  Popolare 
il  Configlio,che  è Magiftrato  maggiore,fuffe  flato  fempre 
i occuparo  in  Vdicnze,  nè  perciò  hauefle  potuto  vdire,  non 
che  rifoluere  tante  cofe,  di  quante  ha  bifogno  la  Città . ^ 
In  ogni  Republica,doue  gli  huomini  fuflero  tutti  buoni 
fi  farebbe  a gara  per  ricufarei  Magiftrati.  Percioche  non 
è alcuno,  il  quale  effondo  ficuro  di  doucr’effore  ben  gouer 
nato  (che  altro  non  vuol  dire,  che  riceuer  giouamento  da 
! coloro  r che  gouernano)  fi  elegge  di  occuparfi  ne’  negoti j 
• Public» , lafciando  quelle  (odisfattioni , che  fanno  trar  co- 
loro , che  fono  eccellenti  nel  confidente , & ofleruare  gli 
effetti  marauigliofi  della  Natura,  e di  Dio . Ma  per  lo  có- 
trario  nelle  Republiche , otte  gli  huomini  fono  per  lo  più 
ambitiofi,  c cattili*»  deuono  quei  pochi , che  fono  buoni , 
i non  pure  non  rìcufare  i Magiftrati,  ma  cercargli  per  tutte 
i le  vie,  che  non  cotitradicbino  contro  le  Leggi  : percioche 
■ < fuggendo  di  far  quefto,l3fciano  cadere  la  Città,e  loro  roe- 
dcllmi  nel  maggior  fupplicio , che  fi  porta  imagginare , 
quefto  è di  vederfi  porti  fotto  l'aminiftratione  de  gli  huo* 

i * mini  catturi . , ■* 

Le  Republiche  non  fi  gouernano  con  Tappetilo  di  vru. 
fo  lo,  ma  con  il  confentimento  di  molti , prouedono  con^ 
i più  moderatione , e con  maggior  rifpetto , »che  non  fa  il 
Prencipe  , nè  fi  partqno  mai  sfacciatamente  ( come  fpeflo 
! fanno  erti  ) da  quello  che  ha  qualche  apparenza  di  honc- 
i .fto. 

i Le  Deliberationi  delle  Republiche  non  ricercano  rifpct 
ti  baffi,  e prillati  : nè  che  tutte  le  coTeferiferifconoalTvri- 
. 1 itài  ma  a’  fini  eccelfi,  e magnanimi,  per  i quali  fi  augumé. 
ti  lofplendor  loro  » e fi  conferui  la.  riputatione,  la  quafo^» 
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neffuna  cofa  più  fpegne , che  il  cadere  in  concetto  de  gli 
lui  orni  ni,  di  non  hauer’animo»  ò poffanzadi  rifentirfi  del- 
le ingiurie,  nè  di  elfer  pronti  à vendicar  fi, cofa  fommamé- 
te  loro  neceflaria,  non  canto  per  il  piacere  della  vendetta, 
quanto  perche  la  penitenza  di  chi  le  offende  fia  tale  effem- 
pió  à gli  altri,  che  non  ardifchino  à prouocarle,  e così  vie- 
ne in  confeguenza  congiunta  la  gloria  con  Tvcilità  : e le.-* 
deliberationi  generofe,  e magnanime  nafcono  anco  piene 
di  commodità,  e di  profitto . 

E‘  da  temer  molto  più  vna  Potenza  grande  vnita  tutta 
inficme,che  la  Potenza  di  moki,  la  quale  sì  come  ha  i nio- 
uimenci  diuerfi  , così  hadiuerfe,  ediicordanti  le  opera- 
rioni.  . . ‘ 

*•  Le  Republiche  che  fi  guardano  da’  pericoli  grandi  in  ca- 
facon  l’induftria,  con  l’animo  libero-in  configliare,  con  il 
non  effcr  (oggetti  alla  libidine,  con  l’vbbidire  alle  Leggi,  e 
fuori  con  il  gufilo  Imperio , con  la  manfuetudine , e con_> 
l’accarezzare  le  genti,  amminidrando  giuftìtia. 

■ Ma  quando  i Cittadini  fegùitano  l’auaritia,  e la  luflùria 
e che  il  Publico  è pouero,  & il  Prillato  è pieno  di  ricchez- 
ze, e che  l’ambitione  poffiede  tutti  i premij  della  Virtù,  nò 
è marauiglia  fe  vanno  in  rouina. 

E proprio  d’ogni  ben  regolata  Republica,  ordinare  che 
tutte  le  (laufe,  ò la  maggior  parte  cff  loro,  fe  fi  potrà,  fiano 
•abbracciate,  edecifedalle  Leggi;  più  rodo  che  lafciate  ad 
-arbìtrio  del  Giudice.  Pcrcioche  pochi  fono  coloro,  c’hab- 
biano  buon  fentimento,sì  che  pollino  ordinar  Leggf,e  far 
retto  giudicio  nelle  cole  dubbìofe  ; conciofiache  le  Leggi 
per  l’vfo  lungo  delle  cofe,  e per  la  molta  confideratione,  fi 

• riducono  allapertcttionc  ; ma  il  giudicio  deil’huomo  , per 
'fila  natura  pieghetiole,  ò a l’odio , ò all’amore,  fi  guada,  c 
•corrompe,  fenza  l’appoggio  della  Legge . 

Due  cole  finno  vna  Città  ficura,  e danno  a coloro , che 
La  goucrnano  lode,  & honore.  L’vna,  quando  è guardata 

* da  più  potenti,  e confernata  con  la  difefa  : L’altra,  fe  i Go- 

uernanti  fono  infieme  congiunti  in  amicitiaconi  vicini, 
fenza  i quali  nomfi  può  liberamente  condurre  le  Victoua- 
’ ' •*  i gKe» 
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gHc  , e le  cofe  neceffaric  dall’vna  parte , c dall’altra  libera* 
mente . 

Colui  che  occupa  vno  Statocene  guadagnare  il  fatio- 
re  de’  Tuoi  Soldati  con  il  premio  , e con  i doni , la  gratin 
del  Popolo  , con  l’abbondanza  della  Città,  la  beneuolenza 
dell’Vniuedale , con  la  dolcezza  delPotio,  e della  Pace , e 
pò  i tirare  a fé  le  fàcende  del  vecchio  gouerno , quelli  de’ 
Magirtrarì,  & infieme  l’autorità  delle  Leggi . 

Quella  Republicadoue  fi  trotta giuftitia  per  i Poueri, 
caiìigo  per  gl’Infolenti,  e Tiranni,  pefo,  e inifura  nelle-/ 
cofe,  che  fi  vendono  per  l’vfo  della  Vita  humana,  difciplL 
na.  Se  effercirio  ne’  Gioucni,  poca  auariria  ne’  Vecchi,  nò 
potrà  mai  pericolare . 

L’Armi,  le  Leggi,  il  Culto  Dittino,  in  vna  ben  regolata 
Città, non  fi  pofifono  mai  feparare,fenon  con  diftruttione 
di  alcuna  di  elle  ; percioche  vnite  infieme  fi  mantengono, 
reggendoli  l’vn l’altra,  e difciolte  che  fono,  quella  che  per 
auuentura  lenza  le  due  compagne,paretta  per  fé  (teda  fttf- 
ficitnte  , cade  torto  fe  non  èjouuentita  : onde  bifogna  c’- 
babbiano  le  qualità  di  tré  V tfìcij  dell’  anima  dell’  huomo; 
cioè  del  Vegetatiuo,  del  Senfititto , edell’Inrdlerriuo  , i 
quali  non  hanno  a far  tré  Anime , ma  vna  fola , atta  alle-» 
operationi  di  tré  potenze , e Umilmente  non  varrano  mai 
nulla  nell’humana  perfettione,  fenza  il  reciproco  ai  utod» 

Quando  le  Republiche  fono  bene  amminiftratc»  le  per- 
fecutioni  de  gl’inuidi , che  noi  con  le  noftre  buone  opere 
ci  tiriamo  addollò,  riefeono  a maggior  noftra  grandezza  ; 
perche  efiendo  conrtrette  dal  vero  , indurre  officio  con- 
trario alle  loro  molle;  fanno  fopra  di  noi,  quello  che  il  cor 
po  sù  la  palla,  che  quanto  più  nc  percuotono,  tanto  più  ne 
inducono  a balzare  in  sù,  e però  in  luogo  di  abbartarne,  ci 
effaltano . 

L’Amicitìa della  Republfca,  fi  deue  conferuar  più  torto 
in  publico,  che  in  prillato,  lafciando  ftare  il  far  prefenti  ad 
alcuno , perche  con  pericolo  fi  compera  da  pochi , quello 
ch^è  i}i  morti . 

Le  Republiche  bene  ordinate, non  vfano  di  comportare 
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che  i loro  confederati»  che  fi  fono  portati  bene  nelle  loro 
occafioni  con  loro»  fimo  abbandonati  ne’  loro  bifogni  . 

Quando  nella  Republica  alcuno  prende  nome  di" (ingo- 
iare in  qualfiuoglìa  materia,  quantunque  colui  vi  fi  .a  den. 
tro  ignorante,  è diffidi  cofa  a (puntarlo:  perche  gli  huomi 
Hi  naturalmente  s’impegnano  delle  prime  impreflioni,  le 
quali  inocchiate  non  fi  poflbno  così  ageuolmente  fpian- 
tare . 

Le  Republiche  grandi  fono  vfate,di  non  folamente  vo- 
lere, che  i loro  Confederati,  & Amici  non  perdine  alcuna 
cofa,  ma  che  eglino  ogni  giorno  accrefchino , e fi  facciano 
maggiori  ne’  fauori,  nelle  grandezze,  e ne  gli  honori . 

Nelle  Republiche  auuiene  quel  medefimo  ,che  fuolc_> 
accadere  a*  corpi  fiumani , de’  quali  l’appetito  mal  regola- 
to è cagione  de’  diflòrdini  : onde  poi  nafeono  le  infermità 
Con  tràuagfi»  e dolori  del  corpo,  e dell’animo  infieme:  co- 
sì auuiene,  che  vna  certa  fenfualità  (per  dir  così  ) ha  pro- 
dotto, e produce  molti  difetti  nelle  Republiche  . 

- Nefiima  Republica  ben’ordihata,  non  cancellò  mai  i 
demeriti  con  i meriti  de’  Tuoi  Cittadini:  ma  haueneto  or- 
dinato i premi j ad  vna  buon’opera,  e le  pene  ad  vna  carti- 
na : & hauendo  premiato  alcuno  per  hauer  ben’opcrato,fc 
quel  tale  opera  poi  male , lo  caftiga  fenza  riguardo  alcuno 
delle  opere  fue  buone  y perche  fe  ad  vn  Cittadino,  c’hab- 
-bia  fatto  qualche  cofa  illuftre  per  la  Città , fi  aggiunge^, 
oltre  alla  riputatione , che  quella  tal  cofa  gli  arreca  vna_> 
audacia,  & vna  confidenza  di  poter  fenza  tema,  far  qual- 
che opera  non  buona  : diuentcrà  in  breue  tanto  infoiente, 
che  fi  rifoluerà  ogni  viuer  Ciuile . 

Le  Republiche  i che  furono  ben’ordinate , dando  le  au- 
torità per  lungo  tempo,  vi  poneuano  certe  guardie , che  i 
cattili! , a chi  toccaua  tale  autorità  , non  poteuano  viària^ 
male.,  & m quello  calò  no  n gioua , che  la  materia  non  fia 
corrotta,perche  vna  autorità  a(To!uta,corrompe  in  breuif- 
fimo  tempo  la  materia,e  fi  fa  paitìgiahi,&  amici; & a quel 
tale  non  nuoce elfer  pouero,  a non  baucr  parenti,  perche 
ic  ricchezze,  e gli  altri  fauori -gli  corrono  Albico  dietro. 

La 
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La  Republica  può  più  confidare  in  vn  Cittadino,  che  da 
vn  grado  fupremo  difccnde  a goueriiare  vn  minore , che 
incoiai,  che  dal  minore  afeenda  al  maggiore , perche  non 
{Suo  credere  ragioneiiolmcnre  a colini  : fé  non  che  habbia 
buoni  huomini  intorno,  i quali  fiano  di  tanta  riuerenza,  e 
virtù,  che  la  nouità  di  colui  porta  effer  con  rautorità  loro, 

i e con  il  configlio  moderata. 

La  più  cattiua  parte  che  habbia  vna  Republica  debole,  à 
1 Mere  irrefoluta,  perche  tutti  i partiti  che  ella  prende,  gli 
i piglia  per  forza,e  fe  faalcun  bene,  lo  fa  per  forza , e non., 
i per  prudenza  -,  perciocbe  la  Tua  debolezza  non  la  laida  de- 
liberar mai  doue è alcun  dubbio,  e fe  quel  dubbio  non  è 
cancellato  da  vna  violenza,  che  la  fofpinge,  fìà  Tempre  fo- 

5 fpefa  • . * 

Vna  Rcpubhc  a ne  gli  ordini  Tuoi,  deue  vegghiare,  che 
i Cittadini  fotto  ombra  di  bene , non  portano  far  male , e 
che  habbiano  quella  riputatione,  che  gioui,  e non  nuoca_> 
alla  Libertà  Tua . 

La  riputatione  di  vna  bene  ordinata  Republica , fi  con- 
ferua  con  la  neutralità , con  il  non  entrare  in  Leghe  eoru 
alcun  Prencipe , con  il  Ilare  inamidila  con  tutti , e tener 
! tutti  in  fper3nza,con  il  fuggire  ogni  occafione  di  patir  di. 
no,  ò ingiuria  da  qualunque  fi  fia,  con  il  trattenere  molti 
Capitani  di  valore,  e di  efperienza,  con  il  far  buona  la  mj- 
! liti! da  terra,  e non  abbandonar  quella  da  mare,  con  il  có- 
feruar  l’amore,  e la  fede  de’  Popoli,  e con  il  dare  a Nobili 
gli  honori»  & a gl’ignobili  molte  commodità,  c con  il  dar 

finalmente  ad  ogni  vnoficurtà» e giuftitia. 

Edannofo  ad  vna  Republica  il  tener  cóle  .continue of- 
ferte, fofpefi , e paurofi  gli  animi  de’  Soggetti  : perche  gli 
j huomini  cominciano  a dubbitar  di  hauerc  a capitar  male , 
fi  artìcurano  in  ogni  modo  da’  pericoli,  c diuentano  meno 
rifpettofi , e più  audaci  a tentar  cofc  nuoue  ■ perche  c ne- 
ccrtuio , ò non  offender  mai  neffuno , ò far  tutte  le  offe  fe 
ad  vn  tratto,  e poi  artìcurar  gli  buomini,e  darli  cagione  di 
; acquetar  l’animo  fuo . . - , , 

Vna  Republica  picciola , non  può  occupar  nc  Citta , ne 
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Regni,  che  fiano  più  validòe  più  grotti  di  lei;  e fé  pure  gli 
occupa,  rinterniene  come  a quell’Albero,  che  ha  più  grof. 
fo  il  ramo,  che  il  piede,  che  (ottenendolo  con  fatica,  ogni 
picciol  vento  lo  fiacca  - 

Quella  Republica  che  è ambitiofa , non  può  hauer  la 
maggiore  occafionedi  occupare  vna  Città, ò vna  Prouin- 
cia,  che  efler  richietta  di  mandar  gli  Efferati  Tuoi  alla  dife. 
la  di  quella.  ^ • 

Di  tutti  gli  Stati  infelici , è infeliciffimo  quello  di  vna 
Republica , che  è ridotta  in  termine , che  non  può  riceuer 
la  Pace,  ò (ottener  la  Guerra  : al  qual  termine  fono  ridot- 
ti coloro,  clic  dalle  conditioni  della  Pace  fono  troppo  offe- 
fi,  e volendo  far  guerra,  conuien  loro , ò gettarli  in  preda 
di  chi  aiuta,  ò rimaner  preda  del  Nemico . 

Fra  i fegni,da*  quali  fi  conofce  la  potenza  di  vno  Stato, 
i*vno  è il  vedere  come  egli  ville  con  i fuoi  vicini  : perche 
quando  li  gouerna , dì  modo  che  i vicini  per  hauerlo  ami- 
co , fi  fanno  fuoi  Penfionarij  -,  all*  bora  è certo  fegno , che 
quello  Stato  è potente:  ma  quando  1 detti  vicini  (ancora- 
ché inferiori  a lui ) traggono  da  quello  danari , all’hora  è 
gran  fegno  della  fu  a debolezza. 

Debbono  i Cittadini , che  nelle  Rcpubliché  fanno  alcu- 
na impreta  in  fauore  della  Libertà,  ò in  fauore  detta  Tira- 
nide  , defidcrare  il  (oggetto  che  etti  hanno,  e da  quello 
giudicate  la  difficulrà  delle  imprefe  loro  ; perche  tanto  è 
diffìcile , e pcricolofo  il  voler  far  libero  vn  Popolo , cho 
Voglia  viuer  (eruo, quanto  è far  feruo  vn  Popolo,  che  vo- 
glia viuet  libero . 

A tenere  vna  Republica  con  violenza,  conuiene  che  fia 
proportione  da  chi  sforza  quello,  che  è sforzato  : e qualu- 
que  Volta  vi  fin  così  fatta  proportione  , fi  può  credere, che 
quella  violenza  polla  durare  ,*  ma  quando  il  violentato  c 
più  forte  di  a lui  che  violenta,  fi  può  dubbiare  che  quefìa 
violenza  ceffi  Ogni  giorno . 

Vna  Republica  quando  comincia  a dare  vn  grado  ad  vn 
Cittadino  , fondandoli  sù  la  fama , sù  l’opinione , e sù  lc~> 
opere  fue , non  fi  fonda  male  : ma  quando  gli  e (Tempi  di- 
lle r- 
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uerfi»e  molti  de’  buoni  portamenti  lo  fanno  più  noto,  forh 
da  meglio,  perche  in  tal  ca,fo  non  s’inganparnai . 

Doue  fi  delibera  al  tutto  della  falute  della  Patria , non_, 
vi  tiene  cadere  alcuna  confiderniione  di  gittfto,nè  d’ingiu- 
fto,  di  pictofo,  nè  di  crudele,  di  lodeuo!e,nè  d’ignominio- 
fo, anzi pofpofto  ogni  altro  rifpetto  , fi  deue  feguirc  al 
tutto  quel  partito,  che  le  falui  la  Vita,  c le  mantenga  la  Li- 
bertà. . . 

La  Republica  bene  ordinata  , deue  volere,  che.  lo  fiudio 
della  Guerra,  fi  vfi  ne’  tempi  di  Pace,  per  effercitio , le  ne’ 
rempi  di  Guerra , per  necciTìrà,  e per  gloria , lardandola^ 
vfareper  parte  al  Publico  folo 

Nelle  Republiche, .le  cole  buone  Allibito  che  fono  dette, 
generano  fofpetto  non  meno  che  le  poco  buone:  onde  bi- 
logna  che  colui,  che  vuol  perfuadere  cole  dannofe  con  in- 
ganno, ìDUoua  la  moltitudine;  e colui  che  dice  cole  gioue* 
noli,  mentendo  Umilmente,  creduto  fia,  nè  polla  alla  feo- 
perta  (blamente  giouare  alla  Republica  Aia,  le  egli  con  tali 
Antioni  non  l’inganna  ; perche  chi  alla  (coperta  fa  benefi- 
cio alcuno  alla  Città,  Allibito  viene  in  lofpetto  di  non  vo- 
lere occultamente  per  qualche  via  riguadagnare  quel  me- 
defimo. 

Non  è cofa  alcuna , che  più  facilmente  mandi  foffopra_» 
le  Republiche,  e gli  Stati,  quanto  è il  mutare  ad  ogni  cen- 
no, ò voglia  del  Volgo,il  modo  di  gouèrnodi  quelli, qua- 
li come  pritii  di  gente,  flutrino  Tempre  fenza  ripofarfi  mai, 
si  come  alcune  volte  interuiene  al  Mare,  quando  è in  pre- 
dadi diuerfi  Venti. 

Coloro  che  ('penino  » che  vna  Republica  poffa  edere  in- 
tieramente vnita,  affai  di  quefta  fperanza  s’ingannano. 
Vera  cofa  è,  che  alcune  diuifioni  nuoconoalla  Republica, 
& alcune  giouano.  Quelle  nuocono,che  fono  delle  fette, 
e da’  partigiani  accompagnate . Quelle  giouano,  che  len- 
za fette,  e fenza  partigiani  fi  mantengono . 

, Non  potendo  adùque  vn  Fondatore  di  Republiche  prò* 
. uedere,  che  non  fiano  nimicitie  in  quelle  : ha  da  prouede- 
je  almeno,  che  noo  vi  fiàno  fette . H però  fi  deue  fapere , 

* come 
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come  in  due  modi  acquiilano  riputatione  i Cittadini  nel- 
la Città,  ò per  via  di  publichi  modi,  ò per  priuati . 

Niuna  cofa  è tanto  degna  di  vn’  ottimo  Prencipe , ò di 
vna  Republica  bene  ordinata,  nè  più  vtile  ad  vna  Prouin- 
cia,che  l’cdificardi  nuouo Terre,  douegli  huomini  fi  pof- 
iìno,  per  commodità  della  difefa,  ò della  coltura,  ridurre  . 
Perche  fi  rende  il  Pacfc  vinto  più  ficuro  al  Vincitore  , e-* 
riempie  di  hnbitatori  i luo  hi  vuoti , e mantiene  gli  huo- 
mini  bene  d ih  ribui  ti  nelle  Prouincie  : percioche  moltipli- 
candoui  gli  hnbitatori,  nelle  offefe  fono  più  pronti,  e nelle 
difefe  piùficuri. 

Quella  Città,  ò Republica,  che  con  le  Sette , più  che  có 
le  Leggi  fi  vuol  mantenere , come  vna  Setta  è rimafa  in^ 
eflà  fenza  oppofitioni,di  necefiìtàconuiene,che  fra  fe  me- 
deli  ma  fe  diuida  ; perche  da  quei  modi  priuati  non  fi  può 
difendere , i quali  ella  per  fua  faluce , prima  haueua  ordi- 
nati . 

Le  Città  bene  ordinare,  & ammin idrate  fotto  nome  di 
Rcpublica,variano  fpello  i Gouerni,  e Stati  loro,  non  me- 
diante la  libcrtà,e  la  leruitùfcome  molti  credono)  ma  me- 
diante la  feruitù,  e la  licenza . Perche  della  libertà  folamé- 
tc  il  nome,  da’  Miniftri  della  licenza,  che  fono  i Popolari, 
e da  quelli  della  fornirti,  che  fono  i Nobili,  è celebrato,  de- 
fiderando  qualunque  di  cofloro,di  non  eflere,  nè  alle  Leg 
gi,  nè  a gli  huomini  fottopofto.  Vero  è,  che  quando  pine 
auuiene,  che  per  buona  fortuna  della  Città,  forga  in  quel- 
la vn  Sauio, buono,  e potente  Cittadino,  dal  quale  fi  ordi- 
nino Leggi , per  le  quali  quelli  huniori  de’ Nobili  , e d c* 
Popolari  fe  quietino,ò  in  modo  fe  rclìringano,ò  che  male 
operar  non  pollino:  all’hora  c,  che  quella  Città  fi  può  chÌ3 
mar  libera,  c quello  Srato  fi  può  giudicar  llabile,  e fermo; 
perche  elfo  rido  fondato  fopra  buone  Leggi , e buoni  ordi- 
ni, non  ha  n.rcllìtà  della  Virtùdi  vn’huomo,  come  fhnro 
gli  altri,  che  le  mantenga  - 

, Sogliono  le  Repubb’che , il  più  delle  volte,  ne!  variar*  , 
che  elle  fanno  dall’ordine,  venire  al  difordine:  e di  nutt- 
uo  dipoi,  dal  dilfordinc  trapallare  all’ordine;  perche  nor  «, 

cflca- 
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c (Tendo  per  natura  lecofe  del  Mondo  ferme»  come  amica- 
no alla  loro  vltima  perfettione,  non  hauendo  piu  da  laure» 
conuiene  che  feendino»  e fccfe  che  elle  fono  > e peruenute 
per  li  diffordini  all’vltima  baflezza  : non  potendo  per  ne- 
cediti  più  difendere,  conuiene  che  faglino:  e cosi  Tempre 
dal  bene  fi  feende  al  male , e dal  male  fi  Tale  al  be; ne : . 1 er- 
che  la  Guerra  partorifee  la  quiete,  la  quiete  l’otto,  rotto  il 
dilbrdine,  il  difornine  la  rouina , c Umilmente  dalla  rotila 
na  nafee  l’ordine,  dall’ordine  la  virtù, dalbrvittu  la  gloria» 
e la  buona  fortuna. 

Onde  fi  è da’  prudenti  ofleruato,  che  le  Lettere  vengo- 
no dietrodeU’Armi,eche  nelle  Prouincic,  e nelle  Citta, 
nafeono  prima  i Capitani , che  i Filofofi  ; perche  hauendo 
le  buone,  Óc  ordinate  Armi  partorito  Vittorie , e le  Vitto* 
i rie  quiete,  non  fi  può  la  fortezza  de  gli  armati  anitni,  coi) 
i il  più  honefto  otio , che  con  quello  delle  Lettere  corrom- 
pere, nè  può  l’otio  con  il  maggiore»  e più  pericolofo  ìnga- 
np, che  con  quello,  nelle  Città  bene  ordinate»  e goucrnatp 

i entrare  . • . ,, 

Vengono  pef  tanto  le  Próuincie  per  queftì  mezi  alla  rp 
i uìna  : dotte  peruenute,  e gli  huomini  per  le  battiture  diue. 
i tati  faui  i ritornano  all’ordine  » fe  già  da  vna  forza  Itrapr- 
dinaria  non  rimangono  fofTogati . 

Quando  vna  Rcpublica  ntuotie  Guerra  ad  vn  Vrencipe 

i ella  deue  prima  guardarli  di  non  edere  ingannata  con  le 

parole  del  fuO  nemico  . Oltre  aciòdebbe  ordinare  le  lue 
genti  » sì  che  pollino  far  refiftepza  a gli  empiti  Tuoi  » & a-, 
quei  pericoli, che  repentinamente  le  foprauenillcro.  Ter- 
i zadeue  elegere  huomini  prattichi,e  prudenti , i quali  ma- 
i no  come  fentinelle,  attenti,  e vigilanti  al  bene  della  Repu* 

! blica,  c fagacemence  ogni  cofa  incendino,  e con  gran  pru- 
j denza  prouedino.  Quarta,  conferui  le  amicitie  de  1 Preti, 
i cipi  circonuìcin',  dando  fattore  à coloro  che  ne  bauedero 
bifogno . Vltimamente  ferina  à’magiori  Prencip'  del  Mo- 
, do,  configliandofi  con  loro  delle  cote  occorrenti. 

Il  Popolo , e la  moltitudine  che  non  preuede  il  futuro  * 
i /ente , e vede  prima  i pericoli  > che  ella  gli  habbu  immagi- 
nati , 
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nati,  ò penfati:  ma  gli  huomini  eccellenti,benche  antiueg- 
ghino  i pericoli,  non  poffono  in  vna  Republica  Popolare  » 
nè  ardifeono  fami  prouifioni  - Perche , come  dimofi  rana 
i pericoli,  e confortano,  che  fi  rimedi,  fubbito  dicono,che 
fi  defidcra  la  Guerra , e fanno  ordini , e prohibitioni  di  si 
fatta  maniera  > che  chi  voleffe  prouedere  alla  fallite  delhu 
Città,  non  gli  rella  via  à poterlo  fare  : onde  nafee,  c he  nó 
facendo  alcun  pirouedimento,  i tempi  volano  .•  ma  quando 
ì pericoli  tono  prefentì  > e non  fi  pollino  fugirc , ai  l’ bora 
pieni  di  paura,  e di  timore,  configliano  quello,  clie  li  ha  da 
fare» 

Due  cofe  fono  in  vna  Republica, le  quali,  benché  per  ef- 
feto, e nomi > fiano dolci,  nondimeno  fpefl'e  volte  fono 
fiate  cagioni  alle  Gradi,  e Nob’li  Ciccioli  gran  dà  no:  e qiie 
ftefono,  la  Pace,  & il  refttingere  la  fpeià  del  dinaro- neli’- 
vtilità  Publica . Perche  i pericoli  pofti  da  lontano,  ò dina- 
zi  à gli  occhi,  ò non  fi  veggono,  ò fe  fono  veduti , mentre 
che  troppo  fi  compiace  al  non  fpenderc , ò alfa  Pace  , così 
gli  filmiamo  poco , che  quafi  prima  fiamo  indotti  in  ogni 
euidenre  pericolo, che  vogliamo  prouedere  allo  fpauento. 
fo  nomedi  Guerra,  ancorché  fiamo  in  manifefio  danno 
per  fugirc  l’od  io  fo  nome  della  fpefa. 

Ogni  bene  ordinata  Republica  debbe  andare  adagio  à 
bandir  fuori  di  Cala,  e mandare  in  Eflìlio  vn’huomo,  che 
per  la  fua  virtù,  q per  il  iuo  Canore,  e con  i lùoi  mede  fimi, 
ò con  i foratiteli,  può  elfere  abbracciato  da'  fuoi  Nemici,  e 
che  le  può  più  nuocere  etTendo  banditesche  non  le  poteua 
giouare  effendo  in  Cafà  . 

Non  foto  alle  Republiche , ma  à gli  hiiomini  priuati an- 
cora fi  conuiene,  quanto  più  fiorilcono  di  forze,  tanto  più 
procacciarfi  quelle  cole,che  alcuna  volta  pollino  loro  tor- 
nare vtile:  aceioche  quando  ne  viene  il  bifogno,  habbiano 
•difefa  da  poterli  lai  tiare. 

• La  Republica  non  è altro  che  vn  Corpo,  il  cui  Capo  è il 
Prencipc . E come  del  dolor  del  capo  fi  duole  tutto  il  cor* 
po,petche  tutta  la  fua  infermità  li  (pande  per  lo  corpo,  ette 

* è fottopofio  al  capo  : così  l’infelicità,  del  Prencipc  fi  differì- 

...  ...  . . • de 
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de  per  tutti  coloro,cbe  gli  fono  fiottopofti,  perche  egli  non 
puoeffere  afflitto,  che  ella  non  fia  afflitta,  nè  allegro,  che 
ella  fi  doglia , nè  felice  lenza  la  felicità  del  fuo  Capo  . Pe- 
rò la  Republica  faccia, fpeffo  oratione  à Dio,  che  per  fiua_, 
pietà  la  conferiti'.," 

La  Republica  non  patifce,  benché  il  Pfcncipe  fi  dia  fpaf 
To , e piacere:  ma  fe  egli  tràfeura nella Giuftitià,  nell’ab- 
bondanza del  viuere,  e nelle  tranquillità  de’  ibgetttYnoiy 
merita  ficufia,p.crche  il  diletto  particolàre  Io  fqme  egli  fola, 
ma  il  publico  danno  è comraune  ad  ogni  vno  . 

Vna  Republica  vien  grande,  non  per  (tare  in  otio,  cor- 
rompendoli nelle  delirie,  non  penlàndo  à’  pericoli,  eh:  gli 
poffono  fopraftare  : ma  per  effer  gouernata,  dòue , c qua- 
do  bifiogna,  da  buomini  Sauij , efperimenrati , fiagaci , e_> 
prudenti.  » ....  \ \ \ , 

Il  contrario  de’  principali,  è l’Auaritia  de*  Magiftrari , e 
la  corrutrione  delle  Leggi»fono  trecofc,  che  corrompono 
ogni  buona  Repub!ic$, 

Come  la  Republica  è vn  corpo  folo,  così  l’Animo  di  vn 
folo  la  deue  regère. 

Nella  Republica  , in  tempo  della  Sede  vacante , ouero 
Interregno,  conuiene  di  chiudere  li  publici  Tribunali, 
guardar  fidamente,  che  non  fi  luegli  qualche  riuolutione  ; 
perloche  è buono  tener  tutta  In  Gente  occupata  nell’Effe* 
quie  del  Prencipc,  e poi  nelle  Pompe  del  Succcffore . 

Cinque  cofie  i Lacedemoni  faceuano  offeruare  nella  lo- 
ro Republica , che  gli  erano  infiegnate  ogni  giorno , c che 
le  offeruaffero , le  quali  per  publico  Proclama  in  luogo  e- 
minente  della  Piazza,  le  mnnifcftauano,  in  tal  mododicé- 
do:  Quella,  che  il  Senato  di  Licaonia  commanda , c ,che 
dobbiate  honorare  gli  Dei,  che  fopportate  in  patienza  le 
auuerfità,  che  fiate  vbbidienti  à ’ Cenfiori , che  vi  affuefate 
à’  trauag!i,e  che  non  douete  ritornar  dalla  Guerra,  fie  non 
ò morti,  òVittoriofi. 

In  ninna  cofia  poteuano  i Lacedemoni  patir  nuoue  ìn- 
uentioni  nella  loro  Republica;  perilche  Tipandro,  qual’e- 
ra  in  quei  tempi  fi  magior  Mufico  del  Mondo,  hàucndo  in 
* H vno 
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' vno  Iftritmcnto  di  Mufica  meffa  vna  corda  di  più;  gli  rup- 
pero rifinimento'*  e lui  bandirono. 

Lattando  Firmiano,  dice , che  la  Republica  de  i Sfconij 
durò  più  che  quella  de*  Greci  * Egitti)  » Lacedemoni!  , o 
Romani  ; perche  in  fettecento,  e quarantanni’,  non  fece- 
ro niuna  Prammatica,  né  ruppero  niuna  Legge  . '*  ' 4 
Le  vfanze  antiche  di  vna  Republica,  non  è giuda  , nè 
ficura  cofa  volerle  torre  di  fubbito,  hauendofi  quelle  à po- 
co à poco  introdotte  : cosi  anco  le  confuetudini,  che  norL. 
toccano  nella  Fede,  né  offendono  la  Chiefa,  ne  fcandaliz- 
zano  la  Republica , non  fi  deuono  tor  via,  nè  alterarle} 
perche  in  quella  cafa  doue  habbica  qualche  nouità,  vi  fi 
rroua  allogiata  la  vanità . 

* : ' - . ‘ ♦ . • * Mi.  » * ‘ . . *.  . , 

CITTA , E POPOLI Cap.  nih 

NOn  fi  chiama  Città* quella  che  ha  gran  numero  di 
huomini  habitatori  ; ma  si  bene  quella, che  è forni- 
ta di  tali  Cittadini,  che  ballino  à bene,  e beatamente  vale- 
re ; percioche  la  Signoria  fi  mantiene  con  la  prudenza , c 
con  il  valore,  e colui  che  è buon  huomo,c  buon  Gouerna. 
dorè,  e buono  non  può  eflcre , chi  non  c prudente  * e fa- 
uio . 

Quel  Cittadino , che  comincia  à manegiar  le  cofe  delia 
Republica,  ville  fecondo  il  coftumc  vfhto  de  gli  altri  Cit- 
tadini, e fi  accomodi  alla  loro  natura,  e con  arte,  e prudé- 
za  fi  appogì  à quelle  cofe,  che  fogliono  apportar  piacere, 
e diletto  al  Popolo,e  per  le  quali  fttol’effer  prefo;  accioche 
così  facendo,  entrando  in  opinione  di  valore , e di  fede,  li 
acquifti  autorità . 

Sempre  nelle  Città,  quelli,  à’  quali  mancano  le  ricchez- 
ze , hanno  inuidia  à’buoni,  inalzano  i cattili*,  odiano  li 
cofe  vecchie,  bramano  le  tfùouc,  e per  l'odio,  che  porca  n<J 
alle  cofe  loro,  procurano  di  mettere  fottofopra  il  lutto  C; 
fpenfieraci  li  pafeono  di  turbamenti,  e di  fedittioni,  eff<  nJ 
do  facilmente  la  poitertà  ficura  da  ogni  danno , e di  fa  n- 
ciò. 

Quel  ! 
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Quelli  » che  hanno  intelletto  > confiderando  le  ricchez- 
ze, e la  potenza  de  gli  Stati  altrui,  no  fi  marauigliano  del- 
ia potéza,  ne  della  ricchezza-,  m3  ammirano  le  buone;  for- 
me de  gli  ordini  di  quelli  Starnotto  a*  quali  fiorifcc  la  po- 
tenza, e la  ricchezza  t e defiderando  buongouerno  alla». 
Città,  fofferifcono  il  Prencipe,  c fi  guardano  di  non  offen- 
derlo mai  nè  con  i fatti,  nè  con  parole,  per  non  irritarlo. 

Tutti  coloro,  che  vogliono  deliberare^  rifòluerfi  fopra 
le  cofe,  importanti,  debbono  confiderare,  fe  quello,  che  ei- 
fi  intraprendono  à fare,  e per  douer’e fiere  vtile  alla  Città, 
& honoteuole  à fe  fteffi,  e facile  à riufeire,  ouero  no  mol- 
to difficile  . 

, Debbono  i Prencipi,  egli  huomini Sàui,  prohibire,  che 
gli  huomini  feditiofi  non  conturbino  i Popoli  quietiYper- 
phe  quando  il  Popolo  fi  folleua,  fi  della  il  defiderio  delle-, 
ricchezze,  crefce  l’auaritia,  cade  da  fe  medefitna  la  Giufti- 
tia,  i cattiui  preuagliono,  i buoni  fouo  rip'refì;  e finalmen- 
te ciafcuno  fi  gode  di  viuere  in  pregiuditio  de  gli  altri, per 
incaminare  i fatti  Tuoi  all’vtil  proprio . , : J 

l Sudditi  fono  molto  più  contenti  di  hauere  il  Prencipe 
apprelTo,  che  lontano;  perche  volendo  effer  buoni,  hanno 
piu  cagioni  di  amarlo,  e volendo  efler  cattiui,  più  cagione 
di  temerlo  : oltre  à ciò  ne  fegue  vn’altrn  bene,  che  chi  vo- 
lefle  aflalir  lo  Stato,ftà  perciò  molto  più  dubbiofo:  e fe  pur 
fi  rifolue,  difficilmente  può  viuere,  percioche  la  prefenza_» 
del  Prencipe  opera  ne  gli  animi  di  chi  l’vbbidifce  molto  più 
vaiamente,  cne  non  fa  la  memoria  con  la  prefenza,  che  fi 
babbi  a del  fao  viuere . 

Co  mela  diftributione  de*  Magiftrati,  e la  deliberatione 
delle  Leggìi  dipendono  dall’arbitrio  di  pochi,  efiendo  all’- 
hora  i Cittadini  intenti,  non  al  beneficio  publico,  ma  alla-, 
cupidità,  5c  à’  fini  prillati,  reftifcitano  le  Sette,  e leConfpi- 
rat  oni  patticolari,  con  le  quali  fi  vnìlconò  le  diuifioni 
delle  Città,  pelle,  c motte  certiffima  delle  Republiche,  e-, 
de  gi’Impefij. 

La  Plebe- per  Aia  natura  è fempre  deliderofa  di  cofe  mio 
ue,  la  quale  è facile  ad  efler  ripiena  di  errori  vani, e di  falfe 

H a per- 
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pcrfuafioni»  fi.fofpinge  all’arbitrio  di  chi  la  concita  , come 
fi  fofpinge  al  foffiar  de’  Venti  l’onda  marina . 

kSì  come  da  vn  Giudice  incapace»  & imperito»  nò  fi  pofi- 
fono  afpettar  feutenzc  rette:  cosi  da  vii  Popolo,  che  c pie- 
nò  di  corifufiòne,,  d’ignoranza,  nou  fi  può  afpertare , non 
per  cafo  , elettione  i p deliberatone  ragioneuole , e pru- 
dente r /,  '■  \ . ; y.\  ' . . 

I buoni  Cittadini,  quanto  al  Gouerno  della  Republica  , 
debbono  torre  quato  ne  è dato  loro  da  gliTiuomini,  e dal- 
le Leggi,  e ciò  non  arreca  loro  nè  pericolo,  nè  inuidia,per 
che  quello, c he  1’huomo  fi  toglie,  e non  quello,che  all’Imo* 
mo  è datò,  ci  fa  odiare . E quefti  ne  hauer.inno  molto  più 
di  coloro,che  volendo  la  parte  d’altri,  perdono  la  loro, & 
ballanti  che  la  perdimi,  viuono  in  continui  affanni . 

Non  è dubbio  alcuno,  che  la  continoua  feuerità  altrui  , 
efafpera  gli  animi  noftri  ; masi  come  la  troppo  indulgen- 
za paterna  lafcia  Gradare  i figliuoli  ad  vna  vita  1 icenti  olà, 
le  diffobedicnte  :cosi  la  fouerchia  piaceuolezza  di  vn  Prc- 
cipe  guafta  i Cittadini , & i Soldati  fuoi , & è cagione  an- 
cora di  magior  danno,  quando  è vlata  con  perfone  di  gra- 
do . Pcrcioche  ì Capi  con  l’otrener  le  cofe  non  lecitc,s*im. 
padronifeono  della  loro  Amminiftratione,  de  à poco  à po- 
co ancora  del  fuperiore  : c l’infolenza  loro  può  Cappeggio, 
che  quella  della  moltitudine»  effendo  affai  facile  il  conofce 
re  oue  piegono  più  perfone  raccolte  infieme , sì  come  è 
molto  difficile  la  notitia  del  fecreto  di  vna  fola . 

‘ Gran  differenza  è iiauere  i Sudditi  difperati,  ò hauergli 
malcontenti  ; perche i primi  non  penfanoad  altro , che à 
mutatione  di  Stato,  la  quale  cercano  con  ogni  pericolo,& 
i fecondi  defiderano  cole  nuoue,ma  non  eccitano  le  occa- 
fioni,  ma  afpettano,  che  venghino  da  per  loro  . ; 

La  Plebe  non  ha  mezo  alcun®,  perche  quando  ella  non 
tema,cerca  di  far  paura  ad  altri, e quando  ella  teme,all’ho- 
ra  fenza  pericolo  fi  lafcia  manegiare. 

Colui  è inutile,e  poco  amoreuoleCittadino,che  per  qua 
lunqiie  cagione  fe  ritraile  di  perfuadere  à gli  altri , quello 
die  in  fe  medefinso  séte  effere  il  beneficio  dellaRepublica. 

I) 
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Il  dubitare  della  gracia  del  fuo  Signore,ancorche  l’huo- 
mo  non  habbia  fallato,e  cofa  commune  a molti . Nè  bifo- 
gna,che  quel  timore,che  fi  hà  del  Padrone,  fia  attribuito  a 
viltà  d’animo,  ne  meno  a leggerezza  di  natura  : perche  la 
diuerfitàdel  defiderio  nofiro  caufato  dalla  diuerfità  degli 
accidenti  (mentre  l’operarioni  manifeftano  ardire  , eco- 
ftanza)  dee  effer  riputato  fegno  di  perlòna  animofa , e co- 
fiante . 

Quel  popolo,ch’è  vlo  a viuer  in  feruitù,pofto  in  libertà, 
e limile  in  tutto  ad  vna  beftia  Saluatica,che  fia  fiata  nudri- 
ta  in  vn  ferraglioila  qual  poi  lafciaca  per  forte  libera  in  vna 
Campagna,  non  effendo  vfa  a pafeerfi , ne  fapendo  douc-» 
habbia  a fuggire,  diuenta  preda  del  primo , che  cerca  d’in-  , 
catenaria  . 

Si  dee  prefupporre  per  vna  cofa  veriifima,che  vna  Cit- 
tà corrotta  , che  viua  fotto  vn  Prencipe  , ancorché  quel 
Prencipe  con  tutta  la  fua  ftirpe  fi  fpenga  , non  può  ridurli 
libera . Anzi  conuiene,  che  l’vn  Prencipe  fpenga  l’altro , e 
lenza  la  creatione  di  vn  nuouo  Signore , non  11  polla  mai  : 
fc  già  la  bontà  dell’vno  infieme  con  la  fua  molta  virtù  non 
la  reneffe  libera;  ma  quella  libertà  durerà  tanto  quanto  la-* 
vita  di  Ini . 

Non  può  vn’huomo  eflcr  di  tanta  vita  , che  gli  badili 
tépo  ad  auuezzar  bene  vna  Città  lungamente  vlata  male . 

E s’vno  d’vna  lunghilTìma  vita,ò  due  fucceffìoni  virtuofe» 
non  la  fpingono  a riua,  come  vn  di  loro  vien  meno,  roui- 
na , fc  già  con  molti  pericoli  , e con  molto  fangue  non  la 
faceffe  rinafcere.Perche  cotal  corruttìone,  & còli  poca  at- 
titudine alla  vita  libera,nalce  da  vna  inegualità,  che  fi  tro- 
ua  in  quella  Città, c volendola  ridurre  a termine  vgualc,  è 
neceffario  vfar  grandi (fimi  fttaordinarij,i  quali  pochi  fan- 
no,e vogliono  vfiire. 

Platone  vuol  che  l’vfficio  del  buon  Cittadino  confitta.» 
in  quattro  cofe,cioè.  Che  fia  prudere  nel  difcernere(a  fine 
del  ben  commHne)le  cole  prefenti,  & preuedere  le  future. 
Giulio  nel  diftribuire  a ciafcuno  fecondo  i fuoi  meriti.For* 
tcnel  vincer i timori»  che  impedirono  l’operationi  della 

H 3 vir- 
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yirtu  * Et  temperato  ne’  Tuoi  defiderij , ' • ' . ; 

Quando  vn  popolo  fi  conduce  a far  quello  errore  , di 
dar  riputatione  ad  vn  folo , che  batta  coloro,  ch’egli  ha  in_. 
odio,e  che  colìui  non  fia  fauio,  auerra  Tempre , che  diuen- 
tato  Tiranno , attenderà  infieme  co’l  fauor  del  popolo  , a 
Spegner  la  nobiltà, nè  fi  volterà  mai  all’opprelTìonc  del  po* 
polo, fé  non  quando  haucria.fpento  del  tutto  la  Nobiltà  . 

Coloro,che  difegnano  ch’vna  Citta  faccia  grande  Impe. 
ro,fi  debbono  con  ogni  induftria  ingegnarc  d’empierla  d*- 
habitatori.  La  qual  cola  fi  fà  in  due  modi,  per  amore,  e per 
forza.Per  amore,tenendo  le  vie  aperte, e ficurea  foreftie- 
\ fi , che  difegnaflero  d’habìtarui . Per  forza,  disfacendo  le 
Città  vicine,e  condnccndo  gl?  habitatori  nella  Tua  Città . 

Quelle  Città , che  fono  vie  a viuer  libere , ò confftete  a 
gouernarfi  per  Tuoi  Prouinciali,  Hanno  con  altra  quiete-» 
contente  fotto  vn  dominio , che  non  veggono , che  fatto 

2uello,che  veggcndo  ogni  giorno, par  loro  ch’ogni  giorno 
a rimprotterata  loro  la  feruitù . 

Non  fi  dee  porre  fperanza  alcuna  nel  volgo, perche  non 
ha  (labilità, ò fermezza,ò  rimembranza  de*  riceuuti  benefi.  1 
cij,anzi  fi  volta  Tempre  per  ogni  mìnìmo,e  fnbìto  acciden- 
te,applicando  tuttauia  l’animo  a quello  che  d’hora  in  hora 
gli  fi  rapprefenta  dinanzi , come  cofa  vtile » òdiletteuolc* 
non  hauendo  rifpetto  al  paffato,  ne  al  futuro  . Anzi  come 
beftia  irrationalc,và  dietro  a quella  fola  apparenza  di  vtill 
tà,che  in  ogni  inftante,ò  momento  di  tempodecondo  i bi- 
fognì,  ò le  voglie,  gli  fi  apprefenta  innanzi  gli  occhi , òa 
qual’alrro  fenfo  fi  voglia . 

Infelici  fono  quelle  Città^’hanno  contra  l’ambitionc  di 
chi  le  vuole  opprimere,  a diffender  la  libertà  loro;  ma  mol- 
to più  infelici , quelle , che  fono  cpn  Tarmi  mercenarie»  & 
infedeli,  necelfitate  a diffonderli . 

E vfficio  di  buon  Cittadino  , che  fi  conferiti  a beneficij 
della  Republìca,e  guardili,  che  non  nuoca  lènza  frutto  al- 
cuno.E  non  dee  lafciar  alcun  detto,  ò fatto  opportuno  per 
la  folate  .della  patria  , fe  ancora  non  fi  poreffe  altramen- 
te,.he  per  il  Tuo  fanjue,conferuare . 

Quan- 
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' Quando  vn Cittadino, pervadendo  il  publico  bene, non 
li  moftra  appaflìonato  nell’attendere  al  ben  priuato , facil- 
mente inclina  gli  animi  de  gli  afcoltanti  a tutto  quello, che 
vuole . Ma  quando  co’!  perfuadere  il  hen  publico,  par  che 
accenni  a qualche  priuato  commodo,  ò fuo  proprio,  notu 
piega  cosi  facilmente  chi  l’afcolta,  _•  . . , 

Io  tengo,  che  quella  città,  che  parrendofi  dal  negotio,  fi 
dà  airotio,tofto  rouini,e  che  quegli  huomini  viuono  ficu. 
rifiìmi  fra  tutti  gli  altri, ch’vfando  le  leggi  prefenti,  ancora 
che  fùflero  manco  buone,fenz’a!cuna  contentione,gouer- 
nanofenz’alcunagarà,òcontefala  Repuhlica,  \ . 

A me  pare , che  le  Città  maritime  fiano  molto  più  limili 
alle  Nauùche  allaTerra,perche  hanno  in  fe  vna  continua, 
e grand’abbondanza  di  Mercanti  Màquello9che  fi  racco- 
glie de’ frutti  della  Terra  , edell’opere  , e deirìndultrie 
de  gli  Artifti , c più  ficuro,  e dura  lungamente  * Per  que- 
lla cagione  gl’imperi)  degli  antichi  per  la  maggior  parte 
erano  lontani  del  Mare,?  però  crebbero, e durarono  afsai . 

. Quel  Citcadino,che  vuol  efler  tenuto  giufto,  bifogna-, , 
che  lappia  diftribuire ogni cofa  a ciafeuno, fecondo  i gradi* 
ole  dignità,  eche  fappiadiffenderelcconfuetudini»  egli 
ordini  della  patria, offeruar  le  leggi,  & efier  mendico  nelle 
controuerfie,e  fiat  fermo  alle  conuentìoni , 

Lo  emendar  intieramente  i enfl-.  , i’vna  Città , il  pro- 
ueder  a’  diflòrdini,  il  rimediar  - . .odali*  il  leuar  via  gli 

abufid’eftirpar  i viti),  il  conr  uar  vn  popolo.  Se  a virtuofa 
vita  , e felice  ricondurlo  , fi  com’ècofadi  molto  maggior 
importanza , coli  è Lenza  dubio  più  lodeuole , e molto  più 
glorfofa  . • , . : - 

Nello  interefle  della  falutc  publica,  ogn’vno  debbedir  il 
fuo  parere . Perche  doue  fi  vede  vna  imminente  rouina^» 
tanto  ha  ingegno  il  Nobile,quanto  il  Plebeo:  poiché  la  na- 
tura Infogna  a ciafcuno  la  conferuation  della  Vita.  E che 
mette  in  bocca  i ricordile  le  ragioni, coli  al  dotto,  come  alr- 
l ‘indotto, ^er  le  quali  fi  può  faluare  ' 

^ La  Città  deue  edere  riccamiagrà  differenza  è da  efler  la 
Città  ricca  , a efler  i Cittadini . Quando  fi  potefle  fare  (3- 
..  \ ‘ H 4 rebbe 
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rébbe  da  proucdere , che  i Cittadini  non  fuflero  ne  troppo 
ricchi,  ne  troppo  poueri,  ma  haueffero  facultà  mediocre^. 
Perciqche  dalle  molte  ricchezze  nafeonodefiderij  dicofe 
nuone , fi  come  nafeono  ancora  dalla  Pouertà  , non  par- 
lando però  di  quella  Pouertà  volontaria  * la  quale  nafee 
da  zelo  di  religione  , perche  è Santifiìma  , ma  di  quel- 
la , ch’è  fuori  del  noftro  volere . Gli  Artefici  ancora-» 
non  prima  diuentano  iricchUche  l’arte  ne  patifee  : e fe  fono 
poueri,per  li  molti  aiuti,chc  vi  bifognano,  non  fanno  1 ’ar- 
tificio  loro  buonojne  fegue  apprettò,  ch’infegnano  a’  figli- 
uoli,& a’difcepoli  imperfettamente. 

Il  popolo  minuto, perche  non  hà  intelletto  da  compren- 
dere la  ragione  delle  cofe,e  di  Papere  ciò, che  fi  voglia  l* ho- 
nefto,  ò iì  commodo  publicorfà  a guifa  de’  fanciulli,  : quali 
vanno  imitando  i maggiori  d’etàjc  però  fe  vedc,che  i mag 
giori  di  fe  temano, egli  ancora  teme:  e fe  vede,  che  s’adiri- 
no,s’adira  egli  facilmente:  E co»fi  feguitando  femore  i Pen- 
timenti d’altri,niuna  circoftanza  hàinfe  ftefTo.Oltre  a ciò 
il  popolò  viue  fecondo  il  fenfo , ilquale  và  ben  fpeffo  mu- 
tando le  voglie  dall’vn’eftremo  a Paltro:e d i qui  fi  vede^» , 
che  quei  tiiedcfimi , che  hieri,  il  popolo  hà  fieramente  per- 
seguitati, hoggf  mutando  per  qualche  accidence  l’odio  in-, 
compafiìone , cerca  d’aiucarlo , e farfi  nemico  di  chi  cercò 
d’offendergli . Così  non  c fauio  alcuno , il  quale  fi  fidi  del 
tutto  nel  popolar  fauore,ne  di  lui  fi  vaglia , fe  non  quanto 
bafta  per  foftenere  certi  primi  impeti  della  Fortuna  , e pi- 
gliar tempo  a raccorre  le  forze,  e prouederfi  d’aiuto > col 
quale  non  folameute  fi  diffenda  poi  fenza  il  popolo  ; ma 

rjfla  etiandio  bifognandotener  il  popolo  a freno,  quando 
per  compafiìone,  ò per  beneuolenza  d’altrui , ò per  qua- 
lunque alrra  cagione,  pentì  fecondo  la  fila  poca  fermezza-» 
di  riuoltarfeglicontra  ■ " > 

Quando  s’è  lafcinro  pigliar  autorità  al  popolo,!!  può  fpe. 
rare  da  lui  grandifiìmi  aiuti  : e temer  d’altra  parte  grandif* 
fimi  danni-, percioche  hà  gran  forza  per  la  gran  quantità  de 
gli  huojnin;,!  quali  concorrono  inficme  : non  perche  quei 
medefimi  vagliano  particolarmente  tantojma  perche  con- 
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giunti  > fanno  a guifa  delle  fpriTe  gocciole  d’acqua , nella 
concauifà  della  Terra :oue  al  fine  partorirono  vna  grofifi- 
firn  a vena . 

Tutti  i popoli  fono  della  medefima  natura,  che  fono  gli 
sfacciati , i quali  non  hanno  mezzo  fra  il  timore , e l’auda- 
cia^ fempre  lon  nccompagnati,ò  con  l’vna,òcon  l’altra-.  ; 
di  maniera,che  ò temono, ò fanno  temer  altri, quando  ha- 
no  forze  da  far  temere, fono  crudcliffimi,  quando  temono- 
viliffìmi.  E la  cagione  è , perche  doue  non  può  entrari 
virtù  d’animo,  quiui  non  è potàbile, ch’entri  gerterofità,  la 
quale  fola  hauendo  conlìderaciòne  all’humanità,&:  alla  fa- 
ma, vfa  di  edere  canto  più  benigna,  quanto  ella  c in  più  au- 
torità fopra  gli  altri . Ma  i pulìllanimi  ripieni  fempre  di  ti- 
more,mai  non  veggono  tanta  ficurezza,  che  batti  : onde 
fpogliati  d’ogni  humanità,mai  non  fi  fatiano  del  male . 

Moftra  Platone  , come  da  picciolitàmo  princìpioco- 
minciafie la  licenza  sfrenata  della  Plebe  contra  i Nobili, 
onde  nacque  poi  lo  Stato  popolare  tpercioche  la  plebe  ne* 
primi  tempi  non  era  partecipe  de’  gouerni,  maf^ontanea- 
roence  vbbidiua  a’ Magittrati,&  alle  leggi  : cominciando 
poi  ne’  Teatri, e nelle  fette, dou’era  folita  di  ftar  cheta,  non 
pure  rallegrarli  più  di  quello , che  conueniuaj  ma  ad  cfèla- 
mar  arditamente,e  far  applaufo  con  la  voce:  e quelle  cofe, 
che  le  piaceuano,non  alrrimente,che  fe  acutamente,  e ret- 
tamente hauette  faputo  giudicare . Sopportarono  i Nobili 
quefto  primo, e picciolo  giadicio  nelle  cofe  da  giuocore  ne 
fegui , che  venuta  la  Plebe  in  opinione  di  fe  fteffa,  non  fi 
trattenne, che  volfe  anco  porre  il  fuo  giudirio,  nelle  cofe^ 
da  veroifi  come  interuiene  per  lo  più,  che  non  fi  toflo  pre- 
dirne alcuno  d’efier  atto  a giudicare , non  effendo , ch’egli 
ne  diuenta  sfacciato,  c fatto  sfacciato,  crede  fapere,  & ba- 
uer  forza , nc  più  tien-conto  del  fapere , ne  della  forza  al- 
trui,anzi  s’accrefee  nella  sfacciataggine  tanto  auanti, che-» 
deprezzale  lcggMI  giuramento, & il  medefimo  Dio. 

Sono  alami  Cittadini  di  buona  mente,!  quaji, purché  fi 
pronegga  al  bifogno  della  Città,  rimangono  lòdisfarti,  e_> 
però  fi  contentano  , che  qualunque  Cittadino  fiaattoa 
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prouederlado  faccia  e con  loro  in  Geme, e fenza.  Ma  ad  al. 
cani  altri  ciò  non  batta, e bene  hanno  defiderio,che  la  Cit- 
tà vada  profperando , ma  vogliono  efler  foli  quelli  , da’ 
qu4li  efla  riceue  la  detta  profperità.I  primi  fon  ottimi  Cit- 
tadini , perche  hanno  per  fine  principale  il  benpublico. 
I fecondi  non  fon  buoni , ancorché  moftrino  con  honefto 
defiderio  di  voler  aiutar  la  patria:  percioche  non  c raggio, 
neuole  il  voler  efler  foli  a far  ciòjanzi  è neceflario,che  co- 
loroache  fi  mettono  in  cofi  fatti  appetiti, impedifeano  ogni 
vno,  il  quale  fia  atto  a governar  bene , che  i cofa  empia,  e 
nafee  da  radice  di  peflìma  ambitione,dalla  quale  vengono 
poi  le  inuidie,lc  maleuolenze,  & ogni  diabolica  operano- 
ne:di  maniera, che  ne  configli,doue  fono  quelli  tali,non  fi 
contradica  alle  cole  propolle, perche  elio  non  fiano  buone; 
ma  bettehe  fuflero  ottime  » è hauere  obietto  di  contradir  a 
gli  huomini , Ariftide , perche  vedea  Temittocle  vago  di 
contradir  a tutti  i pareri  fuoi,  accioche  la  Republica  non., 
tre  patifle»faceua  per  vn’altro  proporgliene  curaua,  che  al. 
tri  ne  riportafle  la  lode.  Son  alcuni*,  i quali  fanno  ancora.» 
citi  il  inedefimo,che  Arittide,ma  con  altro  fine:  percioche 
trattandoli  tal’hora  alcuna  cofa  pericolofa,vogliono  ftare 
In  fu’l  licuro,  e la  fanno  proporre  ad  altri;  s’ella  vico  prefa 
bene,fi  lcuoprono,ma  s’ella  riefee  male,  fi  celano, e febifa- 
no  acutamente  la  malediceaza,  il  danno, che  ne  poteffe 
Venir  loro  » 

Gloriar  fi  di  non  hauer  mai  fatto  cofa  contra  alla  patria, 
nècontraad  alcun’altro  : niente  conuiene  ad  huomo  gen- 
tile v,e  valorofo  ; percioche  egli  può  hauere  in  ciò  non  po* 
chilfima  fatica  molti  compagni.E  ricordar  fi  dee,che  il  va. 
Jore,c  la  virtù  vera  non  confiftono  folamente  nell’aflener. 
fi  dal  male,  ma  nell’operar  il  bene.E  quelli  ancora  che  dor. 
mono, non  fanno  male  ad  alcuno , 

Si  come  tu  dei  volere  nella  tua  Città  efler  pari  d’àurro- 
rìtà  a gli  altri  : cofi  ti  dei  ingegnate  d’eflere  loro  fuperiorc 
dì  meriti,  percioche  cofi  facendo , non  ti  mancherà  mai  ne 
honore,ne  anììciria'.*  Percioche  nel  veder  finche  ruttimi  la 
patria, verrai  ad  efler  amato, e uell’efler  conofciuro  virtuo. 
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i fo  farai  honorato . Echisà  ben  congiungere  quelle  due 
co  fe  infieme,oltre  la  riputatione,  che  n’acquifta,  viue  vni 
vita  be3ta:percioche  il  più  de  gli  huomini,  fe  hanno  l’vna, 
mancano  dell’altra  » e pochi  fi  veggono,  che  non  cerchino 
più  torto  d’efler  fuperiori  d’autorità,che  di  merito:  la  qual 
i autorità  quando  fi  trouano  bauere»  vfanla  contra  i propri j 
i amic;,  e fi  ftanno  in  contegno  etiandio  con  loro  , quali  te- 
i mano  non  fraudare  fe  Ile fiì  , conuerfando  del  pari . Efe 
! trouano  alcuni  fenza  virtù  , e fenza intelligenza,  tanto 
t f?iocchi,che  fi  (limano  in  fi  eme  co’l  grado  hauere  riceuuto 
: là  virtù,  e l’intelligenza:la  qual  forte  d’huominì  è da  tfler 
fuggita  a merauiglia,come  di  quelli, ch’eflendo  fenza  giu- 
dicio,e  volendo  tratto  far  pompa  della  loro  authorità,per- 
i uerfano.e  difiurbano  ogni  qualità  ciuile . 

E quafi  imponìbile  che  quei  Cittadini,  i quali  nella  Re- 
publica  hanno  guftato  dolcezze  del  commandare,  voglia- 
no dipoi  ridurli  ad  egualità  con  gli  altri  : percioche  oltra 
ch’è  pericolofo  farfi  eguali  coloro,contra  de’  quali  s’è  vfa- 
i to  Imperio , dura  cofa  è ancora  vederli  ditientarc  di  fupe- 
riore  compagno  ; e perciò  quelli  tali  in  vna  Città  diuifa_>, 
Tempre  che  veggano, che  fe  voglia  riformar  la  Città, non-, 
lo  conuertiranno  mai,fe  non  fono  sforzati, ò ingannati. 

Li  Cittadini  principali,!  quali  non  ricufano  i Magiftrari 
minori  della  Città,  moftrano  che  l’equalìtà  ciuile  piaccia-* 
loro , di  che  acquiftano  gratia  grandi  filma  , & appretto  i 
Cittadini  mediocri, & appretto  del  Prcncipe  ftelto,  percio- 
che a gli  vni  pare,  che  non  fi  fdegnino  di  cofa,  che  fia  loro 
commelta  : a gli  altri  pare  di  potere  con  dignità  foftenere 
mediante  l’honorata  compagnia  la  mediocrità  loro.  Oltra 
che  in  ogni  cofa , per  piccio'a  che  fia , può  chi  è eccellente 
dar  alcun  faggio  della  virtù  fua , efiendogli  etiandio  mag- 
gior lode  l’eltcr  tale , che  pofsadare  riputatione  alla  cofa  > 
che  fi  opera,che  riceuerne  da  lei . 

La  Città  che  viue  lungamente  in  otio,arrugìnifce,  non 
altrimenti  che  faccia  il  ferro:onde  Tempre  ch’ella  fufse  me. 
Iellata, correrebbe  pericolo  di  reftar  vinta.  Non  è dubbio, 
che  fe  l’occhio  £ di  quello,  eh  e fatto  folamence,  per  la  co  - 
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moditàdel  corpo,e  del  fenfo,che  l’efsempio  dcll'arruggini* 
re  come  il  ferro , farebbe  vero;  ma  fe  l’otto  è virtuofo  * Se 
conueniente  a vna  Città  ben  ordinatale  doue  l'honefto  fia 
hauuto  per  fine  » in  tal  otio  non  arruginifee,  anzi  per  li  cf- 
fercitij  virtuofi  fi  fà  più  bella, ne  è da  dnbitare,che  il  mede- 
limo  honcftoche  gli  induce  a viuere  temperatamente,  t-* 
con  giuftitia:&  infegna  loro  gli  atti  della  liberalità,  e della 
magnificenza,non  gli  debbe  indurre  fempre,che  il  bifogno 
venifle,  ad  vfare  operatione  di  fortezza-,  e tanto  più,  che  le 
Città  ben  ordinate  auuezzano  i giouani  a gli  ordini,&  ef- 
fercitij  militari , così  perche  potrebbe  venir  loro  ocSàfione 
di  far  Guerra;come  perche  i giouani,per  tale  effercitio  di- 
uentino  più  robufti,più  agili,  e più  làni  « 

Quella  Città, che  hà  i vicini,»"  quali  fiano  di  forze  mino- 
ri alle  fuc, quando  non  gli  polTa  occupar  in  vn  fubbito,  dee 
ingegnarli  di  tenergli  ben  ibdisfatti.  Se  aflfìcurati  : percio- 
che  per  fi  fatta  dimoftrarione  di  buona  volontà  Tempre  gli 
faranno  quali  come  Va  (Talli,  doue  fe  faranno  moleftati,  ri  • 
correranno  a chi  gli  poffa  difFcndere  : e coli  doue  s’haueju 
vn  vicino  debole  > fe  ne  verrà  per  poca  prudenza  ad  hauer 
vno,il  qual  a lungo  andare,ò  le  torrà  lo  Stato, ò le  torrà  in 
continuo  fofpetro  di  perderlo . 

I popoli  viari  a militare, & armigeri,  lontani  dal  timore; 
e dal  nemico  efternornon  guerreggiando  altroue;per  emù 
l.itione  di  gloria,  riuolgono  le  armi  contro  fe  ftelTì.Quan- 
to  quefio  ila  verorlo  dica  il  bello  , e porentiffimo  Regno 
di  Francia, che  fenza  Guerra  non  conofce  la  pace,  e non  la 
fi  ima. 

Quel  Cittadino, che  moftra  curarli  poco  di  gradi,  e do 
gli  honori  della  fua  patria , c gli  rifiuta:parmi»ch’egli  com- 
metta fallo  grande:  prima  , perch’cflendo  di  valore  toglie 
l’amore  domito  alla  Città  , c pone  il  Prencipe  in  folpetto: 
poi  fi  fà  feoprìre  per  fupcrbo,&  altiero . 

Chi  và  regolando  , & ammarinando  i popoli  , Pubico 
firà  odiato, & in  breue  fimnto  ; e chi  gli  rende  fdolti,  c li- 
centiofi,fubito  farà  amato,  & in  breue  deprezzato  . 

Vogliono  haucre  lecittadi  il  Cielo  temperato, Fiumi  na, 
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uigabili,  Terreno  fertile»  largo  Territorio,  e terre  artorne» 
ricche , c forti . 

Francefco  Petrarca  , a propofiro  della  Inconftnnza  de’ 
Popoli  , diceuacosi.  Sereno  di  Verno,  Aurad’Eftade  > 
quiete  di  Mare,Stato  di  Luna,  Amore  di  popoli,  fe  fi  han- 
no a comparar  infieme , darò  la  palma  d’inftabìlita  all’vlti- 
mo . 

GOVERNO , E GOVERNATORI.  Cap.JX. 

X 7 No  Imperio  nnouo  non  bene  ordinato , ne  prudente- 
V mente  goti  anato  : pili  predo  aggraua,  che  faccia  più 
potente  chi  l'acquifta  . E niuno  già  mai  fi  portò  bene  in_> 
gouernar  quel  Prencipato  , il  qual  hà  malamente  acqui- 
eto . 

Qiielli,che  maneggiano  vno  Staro  libero  : debbono  ha- 
Uer  a mente  due  precetti  di  Platone,  l’vno,ch’efli  diftendi- 
no,e  guardino  l’vtilità  de’  Cittadini,  di  maniera,  che  tutto 
ciò, che  erti  fanno, riguardi  a quefto  fine, mettendo  da  par- 
te i commodi  loro  - L’altro , c’habbiano  l’occhio  a tutto  il 
corpo  della  Republica  , acciò  che  mentre  hanno  la  cura  a 
vna  parte,non  abbandonino  l’altra:  perche  fi  come  la  tute- 
la,cofi  il  gouerno  della  Republica  fi  dee  trattar  a beneficio 
di  coloro , che  fono  raccommandati , e commeffi,  e non  a 
quello  di  coloro,  a’  quali  è commeffò . 

E proprio  carico  del  Magiftrato,  intendere,  ch’egli  por- 
tai efferata  la  perfona  della  Città,  e che  dee  mantener  il 
fuo  decoro,  c la  fua  dignità,  feruar  le  leggi , e ricordarli  di 
quelle  cofe»che  fono  corpmefle  alla  fede  fua,&  vedere  non 
Solamente  quelle, che  fi  fàjma  proueder  a quello,  che  fi  dee 
farc:procacciando  non  meno  di  prouedcre,che  la  Republi. 
ca  dopò  la  morte  fua  fia  rettamente  amminiftrata, di  quel- 
lo, ch’egli  la  gouerni  vìtiendo . 

Sì  dee  atiuertire  da  co  loro, che  gouernano,che  mentre-# 
perdonano  a coloro  poco  fcelerati,mandano  in  rouina,  A: 
in  difperfione  tutti  i buoni:  perche  vedendo,  che  il  male  hà 
rem''ffione,non  poffono  fperar  punto,  che  il  bene  poflà  cf- 
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fer  riconófciuto  da  loro  ; anzi  creduto  di  far  acquilo  col 
male,fi  partono  da’  veri  termini  del  bene  operare . 

Se  il  luperiore  hà  voglia  di  punire  * ò vendicarti  d’alcu- 
no,nonlo  faccia  precipitofamente,anziafpetti  il  tempo»  e 
i’occafione,la  quale  fenza  dubbio  gli  verrà  di  maniera, che 
fenza  feoprirfi  maligno, ò appafionato, potrà  fodisfar  al  fuo 
defìderio  . 

Ingegnati  di  non  venir  in  mal  concettò  di  chi  è fuperlo- 
re  nella  patria,  ne  ti  fidar  del  buon  gouerno  del  viuer  tuo  ; 
ma  fia  tale,  che  tu  non  pentì  a douedi  capitar  nelle  mani  » 
perche  nafeono  infiniti, e non  penfati  catì  d’hauer  bifogno 
di  lui,&  è conuerfo . 

Bifogna  che  i Gouernatori  feguitino  più  la  fofianza,che 
l’apparenza  delle  cofe,mifurandole  più  con  la  prudenza-, , 
che  con  la  volontà,  e non  predando  molta  fede  a fe  mede- 
fimi  » perch’è  fomma  infamia  a gli  Stati , quando  l’impru- 
denza è accompagnata  dal  danno « 

Non  meno  bà  principio  vn  Regno  dal  Ré,che  il  Rè  dal 
Regnorperche  il  Rè  dà  leggi,  e gli  ordini  al  Regno,  c non 
il  Regno  al  Re.Le  mercedi, i donile  guerre,le  paci,  le  pu- 
nicionr,&  i premij,procedono  dal  Rè  al  Regno, non  all’in. 
contro:pcrche  folatnente  alla  Mneftà  Imperatoria  s’appar- 
tiene di  commandare,  Se  alla  Republica  di  vbbidire  . 

L’huomo  non  debb’elTer  più  follecito  a neflun’alrra  co- 
fa, che  a cercar  chi  lo  configli  a gouernar  bene  la  Kepubli- 
ea,&  a mantener  il  fuo  Stato  con  giufi.'tÌ3  « La  qual  cof;u 
non  fi  dee  fare  con  parole , che  fpauentino»  nè  con  opere, 
che  fcandalizzino , ma  con  dolcezze , che  inanimifehino  i 
ctiori,econ  buone  opere,chc  gli  edifichino  : perche  il  cuoi 
generofo  nop  può  far  refiftenza , fe  chi  gli  commanda,c  di 
buona  creanza - 

Ditìero  alcuni  Sauij,che  quando  la  Republica  elegge  vn 
Gouernatorc,  debbeauuertire  , che  fia  fiato  almeno  ptt 
dieci  anni  alla  guerra:  perche  quel  folo  sà  conferuar  la  de- 
fiata pace,il  quale  hà  con  la  fperienzaconofciuto  le  fatiche 
della  guerra . 

Chi  hà  cura  d’vna  città  c’habbù  da  effer  aflediata  , c 
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Combattuta, dee  far  potenti  flimo  fondamento  in  tatti  arte’ 
rimedi  j,che  allungano  il  tempo*  c (limar  affai  ogni  cofiu  « 
che  foglia  il  terrtpo,quarttunque  picciolo  al  nemicoipetche 
fpelfo  vn  giorno,  vn’horadi  più,  porta  qualche  accidente  * 
Che  Io  libera  . 

Coloro, ch’efsercitaiió  i Màgiftrati  publici,  e principali  « 
bifognac’habbirtòtrécofe  * L’Vna  * che  amino  lo  Stato  x 
della  città  * L’altra, che  habbiano  autorità  coli  fatta, che  fi  a 
badante  a sforzar  gli  huomfni  « La  terza,  che  fiano  cono- 
fciuti  per  perfonc  giurte,e  di  Valorc.Ma  bifogna  a atterrire* 
che  volendo  quelli  tali  lìgnoreggiare , e Commandare , é 
necefsario , mentre  fon  giouani , che  imparino  ad  efser  li- 
gnoreggiati,  e commandati  da'  più  Vecchi  * 

Prefso  a ’ Romani , i primi  gradi  della  Città  non  li  riatta- 
no , fe  non  a chi  chiedeua*  Queft'órditie  nel  principio  fi! 
buono,  perche  non  domanriauano  fe  non  quei  Cittadini  « 
che  fe  ne  giud  icariano  degni, e lo  hatter  là  repulfà  efa  igno- 
miniofo*,ortde  per  efserne  giudicati  degni,  ógn’Vno  opera- 
ua  bene  * 

Quando  gli  antichi  GoUetnatori  di  StétójVedeUarto  làu 
Republica  tranquilla, & iti  buon  edere, trouauano  qualche 
cofa  ( quantunque  finta  ) accioche  i Cittadini  tettiefsero* 
perche  con  quel  timore  Vertifsero  a farli  più  follecifi , e più 
fuegliati  alla  falute  loro.Concipda  che  elfi  fapeUatto,che  il 
diffetto  vniuerfaledegli  htiorttihi,  édianeghittirfi  volen- 
tieri , e di  non  metterli  mai  per  Volontà  alla  via  dell’frtdu- 
ftria,fe  non  quando  la  neceffità  gli  coftringe» 

A voler  gouerrtar  tacitamente,  e deliramente  ogni  Sfa- 
to, non  è cofa  più  necefsaria,  che  haUer  ndtitia  ne*  difegni 
de*  Prencipi  grandine  del  n^odo  ch^cftl  hàhnó  di  pofetli  ef- 
lequitCi  Perche  1 huomdpuò  cohletuarfi  iti  pace  con  chi 
egli  giudica,  che  l’amici  tiri  gli  giotìi.l  può  prouederfi,fiiv» 
eafo  di  qualche  difturbo»)  di  riort  patir  danno  * 

Pigliar cUra  d*hauet  a gotiernat Città  Coti  violenza, 
nìafli  inamente  quelle  che  lori  àUeZZe  a ViUef  libere , è Co- 
là diffìcile  , efaticola  : c fe  non  lii  grofso  d’arme , no  a* 
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le  puoi  reggere  , nè  commandare  . 

Vn  Gouerno»non  è altro,  che  tenere  di  modo  i Ridditi , 
che  non  ti  poffino,ò  debbano  oflfendere.Quefto  fi  fa,  ò con 
aflicurarfene  in  tutto,togliendo  loro  ogni  via  di  nuocerti, 
ò con  beneficargli  tantoché  non  fia  raggioneuole,  ch’etti 
habbiano  a defiderare  di  mutar  fortuna  . 

Gli  huomini  grotti  , e d’ingegno  piiV  tardi,  gouernano 
meglio  le  città,  che  non  fatinogli  attuti,  e di  ceruello  fue- 
gliato . Perche  i Sauij  vogliono  moftrare  di  faper  più  delle 
leggi,cfser  fuperiori  a gli  altri  d’Eloquenza, delle  cofe  deli, 
berate  in  commune,come  coloro, i quali  non  pofsono  iru 
cofe  maggiori  dimofirar  la  loro  prudenza  : la  ond  e fpefsc 
volte  apportano  grandittfìmi  danni  alla  città.  Ma  coloro 
che  non  fi  confidano  nella  prudenza  loro  , fi  ftimano  da 
meno  delle  leggi,  e non  efsendo  battami  a ribattere  il  par- 
lamento di  chi  ben  ragiona , anzi  efsendo  ottimi  Giudici, 
più  totto,ch'emuli  di  chiunque  fauella,il  piùdelle  volte  fe- 
licemente gouernano  le  città  loro , 

Nel  Goncrno  della  Republica  , ogni  huomo  con fefsa, 
che  fi  debbe  hauer  maggior  riguardo  all’honore»&:  all’vti- 
le.Perchc  fi  come  la  città  è di  gran  rtitna,e  riputatione, co- 
fi  la  fede  debb’efsere  candidai  fincera. 

Quando  i N abili  gouern  ma  vna  Republica’ , quel  Go- 
tiernonon  può  eiser  fe  non  buono  , e maffimamente 
quando  effi  gouernano  con  amore  , & hanno  l’occhio  a! 
bencommune.  Perche  efsendo  i Nobili  liberi  dalle  oc- 
cupationi  mecaniche,  pofsono  hauer  Panimo  più  taccol- 
to  , e voltato  al  maneggio  della  conferuatione  dello  Sta- 
to. Ma  quando  per  contrario  , i Nobili  hanno  l’animo 
acciecato  da  qualche  paffionc  , ò corrotto  da’  donatiui, 
all’bora  andando  la  Giuftitia  in  rouina  , non  fi  può  mai 
crouare  ne  quiete , nc  tranquillità  , e mattìme  tornando 
quel  Gouerno  in  danno  del  popolo  , & in  vergogna  de! 
publico. 

Nefsun  huomo  Gouerna , e regge  altri , può  hauer  più 
bella  > ne  più  honorata  ricchezza, che  la  virtù  , e lagiutti- 
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tia,  e la  grandezza  dell'animo  . Le  quali  fé  farà  alcuno* 
che  le  habbia,  hauendo  infieme  gran  numero  di  amici,  e__»  - 

di  per  Pone  fidare,  nó  può  fe  non  eflere  ricchi  (Timo,  nè  può 
mancate  di  pedone,  die  fi  rallegrino  con  lui  nelle  proPpe- 
rirà,  e di  chi'nelle  tortuneamicrfè  fi  aceri (li,  Paiuri , c (oc- 
corra . • "2*. 

' Chi'gouerna  Popone  chi amminrftra  Giuftitia,  figuar- 
di  dall’altrui  mani , perche  è impofTìbii  cola.  Che  in  quél 
giorno-  che  la  robba  gli  comincia  à crefcere  fivGrPa,  noru, 

fi feemi la Giutticia  .'  ti ' . . i. v . ...  : a 

Come  il  fine  de’  Mercanti  èil  più  delle  tfòlte  il  fallire..  » 
quello  de’  Nauigantr  il  Pommergerfi  : cosi  Ppeffo,di  chi  luì. 
gamente  gouerna,  il  filici  capitar  male 

Appreffo  gli  Antichi  è lodato,  & è veriffìmo  Prouer- 

bio : t 

Aiagiftratus  V trum  oftcìtdit . 

Perche  con  quello  paragone , non  (olo  fi  conoPcc  per  il 
pefo  che  fi  ha,  (è  Phuomo  è cPàflatòò  dapoco;  ma  per  la  po- 
tettà,  e licenza  fi  fenoprono  le  affetrioni  dell’animo;  cioè, 
di  che  natura  Plutonio  fìa, perche  quanto  altrui  è più  gran, 
de,  tanto  manco  freno,  c rilpctto  ha  da  lafciarfi  guidare  da 
quel  che  gli  è naturale# 

Chi  ha  da  gouernare  Città,  ò Popoli,  eli  voglia  tener 
corretti , fappia  che  ordinariamente  bada  punire  i delin- 
quenti à foldi quindeci per  lira:  nn  è neceffario punirgli, 
tuttoché  in  effetto  fia  caftigato  ogni  delitto,  ma  fi  può  ben 
fare  qualche  mifericordia,  eccetto  de’  Cafi  attroci,  che  bi- 
fogna  darne  efl’empio . . . • 

Theopompo  Rè  de’  Lacedemoni , domandato , in  che 
modo  il  Regno  fi  poteffe  ben  gouernare , e lungamente^» 
mantenere:  Rifpofe,  che  ciò  fi  pocéua  fare  con  due  foli 
ammaeftramenti , l’vno  de’  quali  era,  che  egli  communi- 
caffè  i Puoi  defiderij  con  gli  Amici  : l’altro,  che  nó  permet- 
te ffe,  che  fu ffe  fatta  ingiuria  ad  alcuno  de’ Puoi  proprij 
Cittadini. 

Il  primo , diffe,  perche  non  effendo  mai  flato  Rè  così 
grande,  e così  prudente,  fi  quale  (come  dice  il  Prouerbio) 
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non  habbia  hanuro  bifogno  di  Configlio  * c non  efiendo  il 
più  ficiu^o  configlio  di  quello»  che  nafce  da  gli  Amici»  e nó 
potendo  effer  degno  dell’Amicitia  Reale»  (e  rlon  colui»chc 
è intendente  de  gli  Vfficij  Reali»  poteua  effer  fictlro  il  Rè» 
checommunicando  con  gli  Amici,  baurebbono  voluto,  e 
potuto  configliarlo  bene,  e per  confeguenza  non  gli  fareb, 
be  ftata  celata  cofa  alcuna  di  quelle , che  poffono  effere  su 
giouamento,  ò della  Perfona,  òdel  Regno . 

Il  fecondo  poi,  vale  tanto,qtìa£ito  vale  il  Regnare^  per- 
cioche  abbraccia  tutta  la  Giuftitia  Ciui!e,auuengache  all’- 
hora  ì Cittadini  non  riceuonoingiutia,cbe  nort  pur  non_> 
fono  offefi  in  quel  modo»che  fichiama  ord  inar  i a mente  of- 
fendere, ma  quando  nó  riceuono*  fecondo  gli  Ordini  del- 
la Città , e del  Regno,  alcun  torto  in  quello , che  fi  efifìri- 
buifee  fecondo  i meriti  » e le  qualità  dr  ciafcheduno  ; per- 
cioche  tanto  fi  reputano  gli  httomini  ad  ingiuria  » c tanto 
vengono à'rumore,  per  non  effer  dàtoloroquellcbcfie  di- 
rettamente fe  li  debbe»ò  hoiiore»  ò robba-,  quanto  per  effer 
tolto  loro  quello,  che  poffiedorto,*  di  maniera  » che  non  fù 
meno  bella  » e mifferiofa  la  rifpofta  » che  qctefto  Sauio  Rè 
fece  à colui,  che  di  ciò  Io  domandauà  » che  fi  fuffe  laudato 
della  Moglie  » di  cui  Ariftotile  fa  sì  honorata  mentiorte-»  ; 
Egli  di  (Te»  che  per  far  più  durabile  la  poteftà  Regia*  egli  1 - 
haueua  ridotta  à minor  potenza  < 

Il  buon  Gouerno*  s’intende  effer  quello , che  è fatto  S-> 
beneficio  di  coloro»  che  fono  gouernati»  il  cattiuo  a be- 

neficio di  coloro»  che  gouernano.  E per  qileffa  cagione  fi 
chiama  buon  Prencipe  colui»  che  ha  prima  cura  de*  Popo- 
, li»  che  di  fe*  . ■ 

Ilche  bifogna  nondimeno,  che  fia  intefocon  difcrctrìo- 
ne*  percioche  quàdo  fi  dice,  che  il  cattiuo  gouerno  e quel- 
lo,che  ha  prima  cura  di  fe,che  de’  Popoli, s’intéde  in  quel- 
la cura  di  fe,  che  fògliono  ordinariamente  battere  gli  fitto-' 
mini»  foliti  ad  amare  piùf  il  fenfo,  che  la  ragione  » e l’intel- 
letto. 

E quando  i Prencipi  fanno  auefio  » il  gouerno  non  può 
effer  buono  : ma  quando  l’hauer  cura  di  fe  fteffo  và  iiu 

quel- 
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quella  parte  di  fé,  la  quale  è megliorc  nell’huomo  : noni* 
folamenre  non  fi  delie  fare  la  differenza  detta  di  fopra,  fra 
il  buono,  e cartàio  Prencipe  : ma  fi  deue  crederei  che  non 
fia  nè  il  più  fermo, nè  il  più  eccellente  Goucrno  di  quello* 
percioche  effendo  fondato  in  fe  medefimo , vien  fondato 
in  vna  fodilTima  cofa  : non  fi  potendo  alcuno  torre  natu- 
ralmente da  fe  fteflò  « 

Oltra  di  ciò,  non  può  hauerc  alcuno  buona  cura  di  foi 
fe  egli  non  pone  in  le  lecofe,  che  fono  del  tutto  buone  ; e 
le  cofe  del  tutto  buone* dóno  le  Virtù,  le  quali  ancorché 
habbiano  il  fondamento  in  fe  (leflemondimeno  fono  fera- 
pre  in  giouamenco  altrui,  di  maniera,  che  l’huomo  buono 
non  può  haucr  cura  di  fe  medefimo,  che  non  babbia  cura  » 
e di  le,  e de  gli  altri*  . ti: 

Ma  il  cattino  Prencipe  feguitando  il  fenfo,fi  priua  della 
i Virtù,  & amando  l’abbondanza  dette  cofe,  che  fono  fuora 
di  lui,  c poffedute  da  altri , non  le  può  hauerc  fè  non  le  to- 
glie, e togliendole  non  ne  poffono  nafeere  fe  non  che  ma- 
le fadisfattioni,  c cattiti»  fucceffi . E perciò  non  puòil  car- 
tàio Prencipe  haucr  cura  di  fe  medefimo,  che  non  rollini 
lui,  e gli  altri.  n 

Dicono  alcuni,  che  non  fi  può  ben  regere  vno  Stato,  fc 
Colui,  che  lo  rege,nort  vfa  qualche  feuerità  con  quelli, che 
fono  retti’,  c feper  lo  contrario  egli  non  ha  qualche  timo- 
redi  loro  , perciochequeft’Vltimofail  Prencipe  più  dili- 
gente à guardarli , e quel  primo  rende  i fogetti  più  confi;, 
derati  nell'offeruanza  delle  Conllicutiani , e de  gli  Ordini 
della  Città . 

Ma  l’vna , e l’altra  di  queffe  cofe  è buona , fe  ella  è me- 
zanameme  vfata,  che  quando  colui,  cbeGouerna  haueffe 
ad  effer  di  ogni  cofa  fofpettofo,  qual  magior’infelfcità  può 
accadere  ad  huorao  ? e fc  quelli,  d|e  fono  retti, rrouafforo 
in  ogni  cofa  rigidezza , come  non  entrarebbono  in  mani- 
fefta  difperatione . 

Sono  alcuni , i quali , tutto  che  liano  polli  al  Gouerno  » 
non  fanno,  che  cofa  Ga  Stato:  onde  immaginandoli,  che 
o Stato  fia  quel  Pacfc,che  polfiedono,  per  nò  lafciar  gua- 
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ftare  le  Ville»  & i Palazzi,  che  vi  fono,  fanno  ogni  catfciuo 
partito  con  chi  gli  affalifce  : ma  fe  fapeffero , che  lo  Stato 
vero  è il  Gouerno,  e l’autorità  della  Città, non  farebbono 
quello  > anzi  haucriano  del  continuo  dinanzi  à gli'  occhi 
quell’autorità,  la  quale  chi  conferna,  benché  perdale  ViU 
ìé-ffìc  i Palazzi , ageuolmente  fe  ne  riftora  finita,  che  è la 
Guerra , folo  che  la  Città  fi  fia  mantenuta concra  la  forza 

de*  Nemici  ' • • '.  4*'. • -*>o  il  . 

' Quando  il  cattino  Gouerno  fe&co  mine  rato  à pigliar  pie 
de,- per  poco  impedimento  di  colóro  , che  6 trottano  fupe- 
riori  di  forze,  quei  pochi  Cittadini,  che  (òno  intelligenti, 
e di  buon  nome,  ancorché  fi  troni  no  coneffr  al  Gouerno, 
non  baftonoptr  foffenere  ildifordine  r onde  qucl  Gouer- 
no  non  ferue  loro  ad  altro  »che  à riceucr  biafmo  de  gli  al- 
trui errori  ;ho*  f !"  • • t; 

In  tantoché  fi  trottano  in  vno  Stato  ol  tramodo  infelice: 
percioche  fe  contradicono,  dou’ègià  la  voglia,  è il  potere 
in  contrario,  portano  pericolo,  che  i Tuoi  medefimi  non_. 
glirouinano.  ■ .-v  . 

■ Se  Hanno  qu  ieri , bifogna  che  fiano  trafportati  infieme 
rutti,  douc  il  cattiuo  Gouerno  gli  farà  per  portare  ;di  ma- 
niera che  vengano  ad  hauere  ncthtrbitrioalrrui , 1’  honot 
loro,  e la  vita . > «•  •». 

' Tal’hora  fi  fanno  da  quei , che  gouernano  errori  gran- 
difTìmi,  e ci  marauigliamo  poi  de*  mali  effetti , che  ne  fe- 
guono,  doue  m3rauigliare  ci  douremmo , quando  ne  fe- 
guiderò  de’  buoni . 

Era  grandiffìmo,  e potentiffìmo  lo  Stato  Romano,  & i 
Batraui  non  poteiiano , ancorché  fu ffero  Popoli  feroci ffi- 
mi,  e grandemente  angariati  da’  Romani , non  vbbidire 
aH’Imperio  loro. 

' Ma  non  per  tanto  veniua , che  i Gouernatorì  di  quella 
Prouincia, mentre  ftauano  i due  Imperatori  diuifi,  e com- 
batteuano infieme, tenendo  le  forze  Romane  occupate 
altroue,  e con  diminutione  affai  della  propria  grandezza  > 
attendere  à porre  grauezze  fopra  grauezzei  & andate  ac- 
crefcendo  la  mala  fodisfattione  in  quei  Popoli  : doue  anzi 
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doUeijano  rimaner  contenti  delle  vecchie»  e contenerli 
dalle  nitoue»  fino  à tanto  che  l’Imperio  Romano  fi  fiifle*» 
riunito. 

Non  folamente  nel  Gouerno  delle  Cafe,ma  etianqio  in 
quello  dell’Entrate  Publiche  , bifogna  fra  le  altra  molte  > 
Itauer  duccòfiderationi»  l’vna  di  tor  via  le  fpefe  fuperchip» 
per  picciole  che  felle  fiano>percioche  chi  le  moltiplica  à ca- 
po dell’Anno , conofce  agcuolmente  l’inganno , che  fi  pi- 
glia quado  pare  che  fpendendo  poco  per  volta»  di  quel  po- 
co non  fia  da  tener  conto . 

L’altra  è cauar  frutto  del  Paefe  » da  tutte  le  parti  che  fi 
può»  e non  fare  à gui/adi molti  » i quali  non  folamente  nó 
cattano  quanto  poffono»  ma  di  quello»  che  hanno  cauato-» 
pigliano  poco  giouamento»  ò non  gouernandolo»  come-# 
douerebbono»  ò lograndolo  in  tempo»  che  non  douerebr 
boncx  • . 

Per  fare  elettione  buona  delle  Perfone  » che  deueno  ef- 
fere  elette  à*  Magiftraci  magiori»  bifognarebbc  prefuppor- 
re,  che  la  Città  fteffe  male,  e che  per  ogni  picciolo  errore, 
il  quale  potefle  far  colui,  che  ha  da  foftenere  il  Magiftrato» 
ella  fu  (Te  per  riceitere  grandi/lìmo  danno:  percioche  in  tal 
cafo  non  fi  andarebbe  compiacendo  chi  non  meritafle,  ma 
fi  ccrcharebbono  Tempre  huomini  fu  fficienti , e di  valore  > 
non  fi  hauendo  men  bifogno  del  valore, e della  fufficienza 
nella  Pace,  che  nella  Guerra  : conciofiacofa,  che  la  Pace  di 
natura  Tua  fia  trafcurata,  lafci  cadere  la  Città , quali  infeft- 
fibilmente  in  grandiffimidifordini , i quali  poi  fono  foliti 
di  fcoprirfi  in  tempo»che  doue  prima,  chi  faputo  le  haueffe 
antiuedute, farebbe  fiata  ageuol  cofa  fchìfargli,  non  fi  pof- 
fono dopoi  có  molta  induftria,etiandio  da’  medefimi  huo. 
mini  valorofi,  6c  intendenti  rimediare  . 

Certa  cofa  è,  che  la  buona,  ò cattiua  maniera  di  coloro, 
che  fono  in  Magiftrato,  molro  rileua,  per  far  più,  e meno 
afprocìòche  fi  dette  commandare  : ttmauia  fono  alcuni 
Magìftrati  fondati  con  le  Legi  tanto  feitère  » che  da  niuno 
poflono  eflere  eflercitati,  fenza  difpiaceredi  coloro , con- 
tro de*  quali  fi  eflercitano . 
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E perche  i più  confiderano  la  Perfona,  e no  il  Magiftra- 
to»  ne  auuienc  poi,  che  moki  fi  danno  à crederei  che  fub- 
bito,  che  la  Perfona  fi  rogliefle  dall’Vfficio , ccffarebbc  Ja^. 
■feuerità  de!  Magiflraro  . ‘ ■ 

E con  cale  opinione  fi  mettono,ctiandìo  con  pericolo  di 
fc  fletti  > ò cercare  di  mutarla  : ilchc  poi  che  1*  hanno  otte- 
nuto, e pofta  in  altrui  la  medefitna  poteftà»  trouano  che  à 
coloro  ne*  quali  fi  è trasferita  , Peflercitano  con  il  medefi- 
mo  rigore  , che  faceuano  quegl’altri , che  prima  1*  etterci- 
rauono , e perciò  conofcono  di  hauer  mutato  le  Perfone  » 
ma  non  il  Gouerno . 

Di  maniera,  che  bifogna  à coloro, che  non  vogliono  in- 
gannarli, che  prima,  che  pongono  l’animo  di  far  mu rat  io- 
ne, confiderino  molto  bene,  le  è il  Magiftrato,ò  le  Perfo- 
ne, ò tutti  due  infieme,  che  l’offendono . 

Et  intefo  ciò  bene,  vadino  poi  mutando  quello  folamé- 
te,  che  è la caufa  del  danho,  acciochc di  nuouo  nó  cafchi- 
no  in  quel  medefimo  male,ouero  in  affai  pegiore,dal  qua- 
le credettero  liberarli. 

Alcuni  Magiftrati  fono , i quali  hauendo  douuto  vfarc 
grandiffìmi  rigori,  verfo  coloro , che  non  commettemmo 
peccar’  contra  lo  Stato,  hanno  acquiftato  autorità,c  gene- 
rato timore  di  fe  apprettò  à tutti  gli  fuoi  medefimi  Citta- 
dini . 

Onde  è nato  tal’hora , che  defiderando  i Prencipi , ò le 
Republiche,tor  via  dalla  Città  qualche  altro  Vitio,il  qua- 
le tocchi  alla  Lefa  Maeftà,ne  habbiano  datq  la  cura  al  det- 
to Magiflraro,  ouero  egli  per  fna  grande  autorità , le  la  fia 
prefa  da  per  fe,  ilche  da  principio  è flato  giudicato  per  ben 
fatto,  ma  à tempo  lungo  fi  è poi  veduto,  che  ha  apportato 
nocumento.  Perciocbe  fi  fono  polii  di  huominì  in  difpe- 
ratione  ; attefo  che  si  come  quella  feuerità  di  caftigare , la 
quale  nafee  da  cofa,  che  ogni  vno  ha  per  cattiua , genera^ 
lode:  cosi  quell*a!tra,che  fi  mette  à voler  fare  il  medefimo 
per  caufa  de*  Viti)  meno  cattiui»  che  alcuna  volta  lòno  più 
commetti  per  fragilità  humana,  che  per  habito  vitiofo,nó 
facendofi  diffimione  da  peccato  à peccato,  ma  menando 
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ogni  cola  ad  vn  piano , genera  v n’odio  così  fatto  nell’aniw 
jno  dtf  Cittadini*  che  quafi  Tempre  è canfa,  che  con  le  pri- 
me occafioni,  le  quali  molte  volte  fuccedono > da  poterne 
venit  e Acutamente  alle  Armi  : leuafi  vn  Magiftrato  alla_> 
Republìca  necelfario  » e per  altro  da  tutti  defiderato , e ri- 
Spettato. 

La  diuerfità  de  gli  huominbfa  la  diuerfità  de’  fini  * e la_» 
diuerfità  de’  fini  fa  la  diuerfità  delle  Republiche,e  la  diuet 
fità delle  Republiche  fadiuerfì  Ordini,  e diuerfe  Legi , le 
quali  sì  come  conferuano  la  Repubtica,  cosi  i Magiftrari 
fatti  dalla  Republica,  conferuano  le  Legi,  facendole  vbbi- 
dire . E perciò  non  conuiene,che  : Magiftrari  fi  diano,  fe 
non  ad  huomini  del  medefimo  ordine , e che  habbiano  i 
medefimi  fini  : percioche  altrimenre  non  le  farebbono  of- 
feruare , anzi  per  l’autorità , che  porta  feco  il  Magiftrato, 
non  lafciarebbono  di  pigliare  ogni occafione,  la  quale  fi 
rapprefentafie  loro  dauanti,  per  far  danno  allo  Stato,  & ai 
Publico. 

Coloro, che  eletti  à qualche  Magiftrato  honoreuole, vo- 
gliono, che  il  Magiftrato  fubbitogli  faccia  ricchi,  non  da- 
mando di  poter  mantenere  la  Dignità  loro,  fenza  gran  fa- 
cilità . 

Imparino  da  Focione , il  quale  eflendo  à’ Tuoi  tempi  il 
più  ftimato  di  Athene , & il  più  da  tutti  adoperato  ne’  ma. 
giori  Magiftrati  : fu  nondimeno  poueriifimo,nèdcll’elTc- 
re  ftato  tante  volte  Capitan  Gcnera!e,nè  di  tante  Vittorie 
confcguice,  riporrò  altro  premio , clic  il  ben  fare  : imagi- 
nandoii,  che  la  pouertà  , non  folamcnte  non  fufle  cattiua  ; 
ma  che  à lui  doueflc  edere  ornamento , e far  teftimonio 
della  fua  bontà . 

Io  non  dico,  clie  potendoli  hauere  vna  Dignità  có  quei 
commodi,  che  fogliono  hauere  gli  altri , ella  non  fi  debbia 
pigliare  : ben  dico,  che  coloro,  i quali  per  hauerla,  metto, 
no  di  perdere  ciò  che  propriamente,e  principalmente  con. 
uieneà  quella  Dignità,  fanno  cofa  da  huomini,  i quali  po_ 
co  cotiofcono  i’vfficio  loro  : & à molti  di  quefti  tali,  che 
Tempre  fi  lamentano , di  non  riceuere  da  altri,  fecondo  j3 
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Dignità  de*  loro  Gradi  ; fi.potr.ebbe  domandare  fe  effi  ha- 
no  dato  al  Grado  quello,  che  gli  fi  conuiene , che  fia  in  lo- 
ro poterti  libera,  di  potergliela.dare, per  inoltrarli  degni  di 
tal  Grado.  Ilche.fc  non  l’hanno- fatto,  nò  hanno  onde  la- 
mentarli, fe  gli  altri  pagano  nel  medefimo  modo , che  fi 
pagano  elfi  ft erti.  Anzi  alcuni  di  loro  deuono  render  gra-  I 
tieà  Dio,  &:  alla  patienza,  di  chi  cffendo  Padrone,  fi  con- 
tenta di  lafciargli  in  vna  Dignità,  che  fia  così  mal  concia  , 
e cosi  maltrattata  da  loro  . 

; Ancorché  fi  chiamino  Cittadini-delia  medelhna  Repur 
blica,  quelli  che  hanno  in  fra  loro  poterti  vgu.ale  , nondi- 
meno c Stato  conueniente,  che  fecondo  i loto  ordini,  bo- 
ra alcuni  commandano , hora  vbbidifcano . E tutto  che  il 
commandare  fia  fondato  fopca  buone,  e vere  ragioni:  nó- 
dimono  è ftato  giudicato , che  il  tacerle  à’  particolari  Cit- 
tadini fia  il  meglio  Tempre , si  perche  ogni  vno  fiauuczza 
à credere, che  il  Magiftrato  non  fia  per  commandare,lc  nò 
cofe  honerte,  si  per  nó  eflere  alle  volte  la  ragione  così  ben 
chiara,  che  ogn’vno  fia  arto  à capirla . Però  fi  agiunfe  al 
Magiftrato,  infiemecon  l’autorità,  di  poter  commandare, 
la  forza  di  poterli  far’vbbidire:  altrimétfc  fariano  nati  trop- 
po grandi  inconuenienti,  fe  ! Sudditi, Se  i Soldati  haueffe-  , 
ro  potuto  domandare  il  perche  nelle  cofe,  che  fulTcro  ftate 
loro  commandate  da’  Magiftrati,  e da’  Capitani,che  fi  có- 
tano  erti  ancora  tri’  Magiftrati,  nè  l’ellecucione  fi  farebbe 
mai  fatta , fe  non  tardi , o con  puoco  frutto , e con  minor 
riputatione,  per  non  dire  del  cattino  efsempio , e de’  peri- 
colivarij»  e diuerlì , à’  quali  il  ben  Publico  fi  (irebbe  fotto- 
pofto. 

Che  i Magiftrati  non  fi  debbono  dare  nelle  Republiche, 
nè  per  lungo  tempo , nè  per  breue  troppo , la  ragione  lo 
moftra:  perciochc  il  lungo  tempo  toglie  la  Iperanza  à gli 
altri»  cheper  meriti  ci  pretendono,e  rende  quelli,  che  ara- 
miniftrano  infoienti  per  lo  più  , e dà  loro  materia  (Te  fono 
di  animo  ardito)  di  penfare  à cofe  nuoue . Il  breue  tempo 
à pena  dà  fpatio  d’imparare  ciò , che  far  fi  debba,  non  che 
pur  di  metterlo  in  efsecutione . 

Quan- 
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' Quando  fi  por  edera  bauec’  Intontirli  al  GoUerno  delle 
Città,  i quali  infieme  con  l’cjlTcr  buoni,fuflTcro  aiKorad’i-n- 
gegno  acuto  » e fotti  le , farebbe  meglio  cetto , che  batterli 
folamenti  buoni,  e d’intelletto  mediocre  : ma  perche  fono 
pochi  al  Mondo»  i quali  viuanodifciplinati,  e n5  fi  lafcia- 
»no  cadere  nel  defetto,  eh?  porge  loro  la  natura;  i lottili,  e 
d’ingegno  acuti»  non  fono  perciò  buoni  al  Gouerno , co- 
me quelli , che  meno  Topo  atti  àconfcruare  l’equalitàCi- 
uile , e perche  l’acutezza  dell’ingegno  procede  da  collera , 
vengono  ad  edere  per  natura  iracondi , onde  poca  cofa.vi 
vuole  à fargli  adirare, fenza  che  parendo  loro  di  faper’affai 
mal  .volentieri  conuengono  con  il  parer  di  coloro, che  ha- 
llo in  minor’opinione . Là  douc  quei  che  fono  di  medio- 
ere  intelletto,  conofcendo  di  hauer  molti  eguali  di  lenno» 
c per  la  buona  natura  loro , la  quale  tende  al  flemmatico  » 
lopportano  còmodamente  gli  accidenti , che  foprauengo- 
no,e  Tempre  che  fi  trottano  in  vno  Statoordinato  cò  buo- 
ne Leggi  (come  quelli,  che  per  fe  nò  fono  atti  molto  à far- 
ne) le  mantengono  lungo  tempo.  Ma  ciò  tuttaitia  s’inté- 
de  per  lo  più  : imperoche  tra  quelli  ancora  ne  fono  flati  de 
gli  ambitiotiflìmi,  i quali,benche  habbionò  hauuto  l’inge- 
gno di  roezo, hanno  nódimeno  hauuto  i defiderij  gagliar- 
di >,e  maflìmamence  fe  gli  è à loro  toccato  di  effer  flati  aU 
Ituati  riccamente,  e con  fattore:  delle  quali  cofe  fi  è nodri. 
ta  in  loro  yna  certa  arroganza,  & audacia  magiore  bene-» 
fpefiò»  che  ne  gli  altri.  Conciofiacofache  eflendo  la  mate- 
ria della  quale, quelli  fono  cópofti  di  più  grolfa,e  più  dura, 
viene  à fare  il  defiderio,  e l’appetito  in  loro  più  fermo, 
meno  atto  per  la  groflezza  fua  à conofcere  » pericoli , Se  a 
vietargli,  Hanno  alcuni  ve  rame  te  ingegno,  e fanno  mol- 
te cofe:  ma  perche  non  credono,  che  altri  pollano  fapere  à 
pardi  loro  » non  fono  buoni  per  i Magilhathanzicadono 
in  due  manifcftilfimi  errori.  Il  primo  de’  quali  è, che  fi  le- 
uano  in  certa  fiiperbiaodiofa,parendo  loro  di  auanzaredi 
gran  lunga  gli  altri . Il  fecondo  è,  che  mentre  fi  credono» 
che  non  G polla  amicar?  à quel  che  penfano,  detiétano  ne- 
gligenti, ne  vengono  à fare  tutti  quei  preparamenti, che  fe 
. ; ' ri- 
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ricercano  alle  cofe , che  importano . E perciò  fi  tiene,  che 
colui  fia  Sauio  da  douero , il  quale  non  (blamente  sà,  ina^ 
crede,  che  molti  altri  (appiano  niente  meno  di  lui  j perciò, 
che  con  tale  opinione  egli  prouede , e per  confeguenza^ 
mai  non  è colto  alla  fprouedura  * 

Pare  che  fia  fiato  concedurò  dalla  natura  à ciafehedum 
condirione  di  huomìni  qualche  bene,  in  cambio  di  qualche 
(difetto,  che  egli  habbia  dato  loro  ; perciocbe  à chi  ella  ha^ 
dato  la  tardanza  nel  cominciare»  pare  che  gli  habbia  dato 
poi  l’eftimatione  nell’operare . In  tanto  che  ha  contrape- 
lato la  negligenza  con  la  perfeueranza.  A quelli,  che  fono 
denatura  veloci,  t che  per  l’impatienza  loro  li  muoutì  no  à 
far  le  cofe  fuor  di  tempp,ha  dato  l’ardire,  con  il  quale  han- 
no alcuna  volta  operato  cofe  marauigliofe;  nondimeno  o- 
gn’vnodiqueftieftremiè  vitiofo  ne’ Magiftrati , e nella 
cura  delle  cofe  publiche;  percioche  non  bifcgna  andare  ra- 
to innanzi  alle  oecafioni,  che  elle  fi  pattino,  nè  fìar  tanto  a 
muouerfi , che  à pena  fi  giungano , E ciò  Ila  detto  quanto 
à quelli,  che-operano  per  inclinatione  di  natura:  percioche 
quando  fi  opera  per  prudenza,  alcuna  volta  è bene  Pcffere 
/ veloce,  & altra  volta  tardo , 

Ci  ha  Magi  firato,  non  dette  in  guifa  che  fia,  riccuer  do- 
ni: percioche  non  può  vn’animo  ben  coftumato  riceuergli 
e non  fentir  nafeere  in  fe  defi  deriddi  doucrne  effer  grato; 
il  qual  defiderio  entra  naturalmente  nel  giudicìo,e  lo  gita, 
fia,  & entrauf  per  certa  via  nafeofa,  si  che  etiandio  volen- 
do altri,  non  fe  ne  può  nè  accorgere,  nè  guardare.  Alcuni 
fi  feufano  con  dire  ; Io  non  pìglio  Prefenti  da  alcuno , che 
io  non  veggia  prima  chiaramente,  che  egli  habbia  raggio- 
ne  . Ma  nè  ciò  è bene,  imperoche  lafciando  andare , cho 
fia  cofa  malageuolc  hnuer  quefta  cógnitione,  prima  che  la 
Sentenza-fi  di3 , douendo  )a  Giufiitia  efferla  più  dritta , la 
più  chiara,  e la  più  calla  operatione,che  fi  faccia  tra  gli  huo 
mini , e douendofi  (èmpi  e far  giudicio  tra  due  perfone , le 
quali  fono  di  contrario  parere,  deue  il  giudicio,non  puro 
in  fatti,ma  con  l’apparenza  ancora  leuare  ogni  ben  piccio- 
lo fofpetto  dì  tutte  le  priuaré  affettloni , 
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Apprettò  venendo  la  Giuftitia  dell’  autorità  > e porcili 
Publica,  & ettendo  il  Giudice  Miniftro  publico,  non  deue 
volere  obligo  priuato,altrimente  egli  viene  à voler  far  me- 
zana  la  Giuftitia  del  fuo  proprio  interefle . 

T ibcrio  haue  imparato  con  l’ciperienza,  quanto  graue  > 
pericolofo  » e fogetto  fia  alla  fortuna  , il  pefo  di  gouernare 
ogni  cofa . - 

Vna  Republica  , che  fia  piena  di  ciuili  contratti , altro 
medicamento  non  ha  le  fue  defenfioni , fuor  che  il  gouer- 
no  di  vn  folo  « fiche  quanto  Ga  vero  1*  efperienza  ne’  Se- 
coli noftri  lo  può  affettare . 

Teneua  in  Vita  i Tuoi  Miniftri  Tiberio  Cefare,e  lafcian. 
do  le  cagioni , che  lo  moueuano , come  non  manifeftc  : à 
me  par  cofa  non  cangiarli  fpeffo, perche  ne’  Scruitori  vec- 
chi, fi  conofce  la  virtù , & il  valore  : onde  altri  può  valerfi 
di  quella,  e fe  pur  qualche  vitio  haueffero , guardarfi  da 
quello  i Et  il  contrario  auuiene  con  nuoui  leruitori,  & 
oltre  à ciò  la  lunghezza  del  tempo  partorifee  amore,  chc_* 
condifcc  ogni  cofa . 

Si  agiunge  à tutto  quefto  l’eflempio  di  quel  pouero  Le- 
profo,che  circondato  d a vna  gran  moltitudine  di  mofche, 
non  le  cacciaua  da  dotto  : e ricercato , perche  così  faceffe  : 
rifpofe,Io  lo  fò,accioche  quettc  già  ripiene  del  mio  fangue 
non  mi  tormentino  più  tanto,quanto  farebbono  le  noucl- 
le  fucceditrice  fitibonde , e non  fatotle.  Il  quale  eflempio 
può  effere  addattato  à Vfficinli  delle  Prouincie,e  delle  Ter 
re,li  quali  haueflero  già  empita  la  borfa  del  fangue  de’  Sud 
nàti-»  non  veniflero  poi  gli  altri  fucceffori  à far  del  retto  ; à 
cui  Tiberio  forfè  hauea  l’occhio . 

E ben  fatto  per  piacere  al  Prencipe,di  non  fpender  mai 
tutta  l’autorità,  che  fe  riceue,  e fpecialmenre  premiando  , 
Jc  ettaltando  altrui  ; perche  quello  modo  di  fare , al  Pren- 
cipe  in  fegreto  farà  grato,  fe  bene  fe  ne  doiefle,  ò moftraf- 
fc  bellamente  di  dolérfene . 

Ne’  Gouerni  non  fi  menino  le  Mogli , che  nella  Pace_> 
inducono  pompa,  e lafciuia  : e nella  Guerra  pigritia,  e coT 
dardia  j nè  poffono  aiutare  con  la  forza,  nè  con  la  fatica . 

Si 
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Si  aginnge  , che  fé  à loro  già  mai  fi  allenta,  la  briglia  * di - 
uenrano  crudeli,  l'uperbe,  ambitiofe,  vaghe  di  poteftà,  e di 
gloria.  • - 

A’  Goucrni  di  Pace  farebbe  meglio  , che  il  Marito  me- 
nade feco  la  Moglie  ; perche  chiunque  c cofiu'mato  di  vi- 
nere  frà  le  Donne,  non  ne sà  ftar  fenza , c fi;efcqdalla  drir- 
tura,  più  per  gli  affetti  propri),  che  per  l’altrui, e con  minor 
fatica-fi  pone  freno  à quefti,  & à quegli . ; ; , ' -,  , 

Ha  molta  ragione  ii  Prencipe  di-  dolerli  de’  Senatori , c 
de’  Magifirati , quando  gettano  i)  pefo  del  Gotierno  fopra 
di  lui,  e ivaffime  di  que’  negotij,  che  toccano  à loro . 

La  voglia  grande  del  Gouernare  , muoue.  alcuno  à la-  , 
mentarfi  dei  Gouemo  ; ma  perche  è cola  troppo  ghiotta,  e 
troppo  defiderabile  l’hauerò  Imperio  Copragli  altri , pochi 
fono,  anzi  veruno  lo  crede 

Tutte  le  Città  fono  rette  è lo  fiato  loro  ) ò dal  Popo- 
lo, ò da  gli  Ottimati , ò dal  Prencipe , nello  fiato  de’  quali 
bifogna  fecondare  la  natura  di  chi  regge  . Procurifi  dun- 
que di  conolcerlacon  lottile  accuratezza. 

. La  brama  di  gouernare,  SC'cfier  Colo  non  Colitene,  nè 
Amicicia,  nè  Parentela , nè  eciandio  la  memoria  di  chi  gli 
diede,  o l’aiutò  ad  acquiftare  l’ Imperio-  Quello  Politico 
Documéto  è più  volte  ferino  da  Cornelio  Tacito,  ne  può 
far  fede  à tutti  -,  ma  ben  lo  moftrò  con  effetto  dal  principio 
dclPEdifìcationedi  Roma , Romulo,  con  Remo  fuo  fra- 
tello. 

Doue  i più  graui  Senatori , à’  quali  toccarebbe  l’efsere  i 
piu  moderati  Giudici,  principiano  fcnz’altfa  difiintione  di 
luogo, di  tempo,  c di  dignità  à far  l’accufatore aperto:  non 
farà  altro  remedio>.che  aiiungarfi  dalla  Città , e dire  eoo- 
Virgilio  : 

Eh  fuge  crudeles  T errasi  fuge  littus  nuarum  . 

Ifocrate  diede  vn  Precetto  Copra  ad  ogni  altro  al  fuo  Re 
che  vcdefse  di  non  efser  manco  buono  di  quelli , che  fono 
ietto  la  fua  vbbidienza:  Dalla  quale  opinione  è Dionifio 
Alicarnafsc,  dicendo,  che  quella  Lege  della  Natura  è co- 
munemente ad  ogn’vno , che  tutti  i buoni  fiano  fuperiorì 
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à’  manco  buòni . Douendo  adunque  i Sudditi  impara  re,- 
c (Tempi  della  bontà»  e della  virtù  da' principali  Gonerni  » 
che  Inno  loro  pofti  come  vn  lucido  fpecchio  hauami,  à gli 
occhi» e coniò  vna viua  Idea  de  gli  atti,  & opcratìon  riero, 
c coià  fommamente  necèflana,che  fiano  amici  déllthVfrtùi 
& accompagnati  con  la  bontà , che  fi  ricerca  per  ini finire, 
& edificare  i loro  (oggetti . -«•  A • ; 

Debbono  i Gouematorfifopra  tutto»  eflere  o rnati  di  Sa- 
pienza, di  Giutìitia,  di  Fedeltà,  di  Carità , di  Rei  igiene , c 
di  co  (lumi  integerrimi,  péf  dar  faggio  di  loio  honoreuolr, 
e condecente  al  Grado,  & alla  Dignità»  che  tengono  Copra 
gii  àhri.  Gli  è neceflaria  la  Sapienza,  perche  Platone  dice 
chcella fola  è caufa  di  fare  beni  (lìmo  le  cofe,  che  fi  fanno. 
E Cicerone  dice , che  ella  è laMaefià,  c l’arte  della  Vita. 
La  onde  vn  Gouernatore  Sauio,  farà  ftimato  degno  di  per 
perno  regimento,  e farà  la  falute  di  quelli, che  fono  fotto  il 
fuogouerno.  E fe  in  cofa  alcuna  fi  ricerca  (aggio  dclla^ 
Aia  Capienza  : Io  giudico,che  le  occafione  principale  fià  nel 
Caper  regerecon  pace,  & vnìone , la  moltitudine  alla  (ua_> 
prudenza  confidata  . 1 \ : , ; • 

Bifogna,  che  i Gouernatori  Ciano  giùfl£>e  retti,fe  voglio 
no  introdurre,  e confcruare  la  Pace  ne’  loro  foggetti:  per- 
che non  fi  può  mai  viuere  in  Pace,  quando  fi  vede  ,/che  i 
Rettori  principali  fi  vfurpano  per  loro  i beni  della  Repu- 
blica,  defendono  fouente  i trilli,  & i malfattori,  fauorilco- 
no  i ghiotti,  c (candalofi,  calpeflano  i meriteuoli,  & i vi  r- 
tuofi, perfeguitàno  ingiuftamente  i letterati,  mantengono 
in  piedi  con  tutti  i sforzi  gl’ignoranti , negano  Fvditnzaà 
gliaccufari,non  rifpondono  à chi  chiede  ginftitia,  ò fauo- 
te»  Aanchegiano  in  fq  minante  le  perfone,prìuilegiano  ca- 
pricciofamente  i minimiideprimono  infolentementci  ma. 
giori,  fono  acerbi  con  chili  humilia,  fono  infidi  con  chi  fi 
raccommanda,  fono  altieri  con  chi  gli  correge , fono  olii- 
nati  Copra  il  tutto  in  opprimerei  Sudditi,  dànegiarglfitra- 
uagliarglì , cercar  nouità  centra  di  loro , accettare  infor- 
mationi  ftolte,  querele  ingiuftiffime,  relationi  indegniflì- 
del  Grado,  e Gouerno.loro . 
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Il  Gouernatore  dcue  effer  fedele , perche  così  effendo, 
meriterà  tutti  gli  bonori  del  • Mondo  ; ma  per  contrario  > 
non  farà  vituperio  » che  non  meriti  vn  Gouernatore  infi- 
do , il  quale  perfidamente  trauagli  la  Republica , fi  appro- 
pri) l’Vniuerfalc*  faccia  frode  ne’manegi  * commetta  in- 
ganno ne’  libri  del  Goucrno,  fcriua  quel  che  è falfo,  e lcui 
quel  che  è vero , agiunga  ì debiti  , diminuifea  i crediti , v- 
furpì  il  fuo  à’  particolari,  darmegi  ì beni, che  nó  fono  fuoi, 
vii  per  fe  (ledo  ogni  cofa,neghi  à’  Sudditi  anco  il  vitto  ne- 
cellario  alla  conleruatione  della  Vita , e finalmente  per  a- 
dunar  danari, diflìpi,  fpiati  i Luoghi  del  Gouerrto  proprio: 
e fe  potrà  dire  di  Coltili , più  affai  di  quello , che  dice  Scr- 
ino di  Curione , che  egli  vendè  Roma  à Celare  per  venti- 
tei milla  Scudi;  perche  per  accumulare,  & ammaliar  dana- 
ri per  fe  folo , non  vende,  ma  getta,  non  getta*  ma  ffruge» 
e ( profonda  il  oene  della  Patria  > e della  Republica  in  vn_, 
tratto  . 

Haueuano  i Roman?  nel  mezo  delle  loro  Coorti, la  Ca- 
.fa  delle  Gratie  : volendo  lignificare,  che  à tutti  gli  huomù 
ni , e fpccialmenre  à’  Gouernatori  era  uccellano  far  Gra- 
na, e piacere  à tutti,  &c  edere  prontflltmi  à’  feruiti)  ne"  bi- 
fogni . 

Licurgo , per  fare  i fuoi  Cittadini  humani , gli  àutiezzo 
à-penfiredi  non  effere  priuati , nè  viuere  in  modo  alcuno 
da  perfone  priuare.ma  che  penfafièro  effere  come  le  Pec- 
-chie,  che  fanno  ogni cofa  à vrilità  comrnune. 

Alli  Gouernatori  è neceflaria  la  Religione  interiore,^ 
citeriore, si  per  bene  delle  anime  loro, come  per  Lederti  pio 
buono,  di  che  fono  debbitori  in  tutti  gli  atti  publici,  doue 
accada  fcoprirla . 

Quindi  diceua  Quindi  iano^he chi  hanelcuore  la  vera 
Religione,  opera  ogni  cofa  bene. 

Aleffandro,  veramenre  Magno  , moftrò  quanto  la  Re- 
l gione  fuffe  neceffaria  à*  Rettorie  Gouernatori,  quando 
ingiuriato  da  vn  fuo  Seruo , il  quale  fe  ne  fugi  nell’  Alla , 
che  era  vn  Luogo»doue  per  ReligionejOgn’vno  era  faluo: 
feriffe  à Megabiro,chc  fe  egli  Io  potena  kauere  fuori  dell’* 

Afi- 
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AGIO,  glie  lo  inadatte  legato  *,  ma  Te  noti  pqteua,  lo  iafci’afw 
fé ffarejfciiza  fargli  vroledza.  i.:  , , ,;.i.  < 

Dette  perciò  vn’ ottimo  Gouerrtatore  edere  amico  di' 


Dio,  Reiigidfo,edeuoto,  per  edere  egli  vno  fpeccbio  ha- 
uanci  à gli  occhi  del  Popolo , e l’effemplare  delle  attieni  di 
tanti  liuto  min  iycbe  rifgitardano  in  lui;  perche  così  facendo 
faranno  amati  da’  Popolile  riiterici  da  tutti  » 

Chi  vuole  imparare  à góuernar  bene  vnó  Stato, gl’c  di- 
bifogrìo  primieramente  góuernar  fe  (letto  ; perche  è im- 
po(Tibile,che  fappia  ben  góuernar  la  Republica  quello,  che 
noti  si  gouernate  la  Cafa,  e la  Petfona  fuà  * 

Platone  ne’  Tuoi  libri  della  Républica  conftgliaua  gli  A- 
theniefi,  che  il  Gouernatore,  il  quale  doueano  elegero  * 
furto  giudo  nelle  fcncertze  che  pronunciaffe,  che  dicefse  la 
verità  in  quello  che  parlafse,  e fufsc  collante  in  quello  che 
inrerprctafse , tutto  ne  fectetì  che  fapefsc,  e liberale  in^ 
quello  che  donafse . • > 

Vno  de'  magiori  riauaglì , che  hanno  quelli  che  getter- 
nano  le  Rcpubliche,  é,che  rtófolo  fono  giudicaci  di  quel- 
lo che  fanno,  ma  di  quel  che  pertfano:  non  fola  delle  cofe 
che  fanno  d a ferino,  ma  di  quelle  che  fanno  per  burla  *,  di 
maniera  che  tutre  ie  cofe,  che  elfi  fanno  cori  feiterità , le-/ 


giudicano  con  vanità , . i*., 

Plutarco  dice  nella  fua  Polìtica,  che  gli  Atheriiefi  nota- 
uano Cimónide, perche parlaua forte.  ; " . c.\ 

I Tebani  acculauarto  PaniCofo,  perche  fputàua  troppo  .■ 

I Lacedemoni  diceuano  di  LicUrgO,che  porfaua  la  teda 
bafsa  quando  edminaua . • ; ... 

I Romani  biafimauano  Scipiotìe  , perche  tuffaua  quan- 
do dormiua. 

Gli  Vticenfi  infamauano  Catone,  petche  màngiaua  con 
tutte  due  le  mafcelfc . 

1 Nemici  di  PópeO  monriorauano  di  lui,  perche  fi  grat- 
tati.! con  vn  dito  folO  - 

I Carthaginefi  di  Annibale,  perche  andaild  dislacciato . 

£ Siila  infamaua  Giulio  Cefare, perche  fi  cingeua  male-, 
quali  mormoracipnì  procedono  dallo  ilare  otiofi . 

Ra- 
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Ragioneuoimente  haurebbono  potuto  lodare  Cimoni. 
de, il  quale  vinfe  la  Battaglia  à Maratona  : Panicolo  tifeat. 
xò  Thebe  : Licurgo  che  riformò  il  fuo  Regno  : Scipione^» 
che  vinfe,  e fottomife  Cartagine,  e fomentò  Róma:  Pom- 
peo che  augumentò  l’Imperio  : Annibaie  che  fu  di  animo 
ammortale" : e Giulio  Cefare  che  gli  pareua  poco  di  efsere 
Padrone,  e Dominatore  del  Mondo. 

Non  fenza  gran  mifterio  volle  Iddio,  che  i funi  Gouer- 
natori  fufsero  Sauij,  e Nobili:  percioche  la  fauiezza  fèn-za 
•la  Nobiltà , è vna  cofa  di  gran  pefo , e la  Nobiltà  fenza La- 
utezza , è cofa  impropria , & ignorante  efsere  vn’  huonio 
governato  da  vn ‘altro,  c’hà  gran  fcienza,e  niuna  Nobiltà, 
e.cofa  intollerabile  : & edere  gouernato  da  v no  c’  hà  gran 
Nobiltà,  e niuna  prudenza, è cofa  infopportabile . 

Il  primo  Gouernatore,che  gotici  nò  laRepublica  dì  Dio 
iti  il  manfueto  Mosèj  il  quale  volfe  Iddio,  che  fufse  nuda- 
to, Se  allettato  nella  Cala  Reale  del  Rè  Faraone , per  le_, 
mani  della  Principefsa  fua  figliuola:  accioche  imparafse  in 
che  maniera douefse  trattare  i buoni,  e punire  i trilli . 

•.  All’huomojche  fi  lafciadominare  dalla  colera, dar  non_, 
fi  dourebbe  il  Gouerno  della  Republica  : percioche,  si  co- 
me nelle ateiom  del  Gouerno,  alcune  cofe  occorrono,che 
caftigare  j & altre  diflìmular  fi  debbono  ; porrebbe  efsere, 
■che  di  tal  manieri  gli  fi  commouefse  lacolcrà,  che  in  vece 
' di  perdonare,  e difltmulare  l’ingiarie,egli  fi  mettelse  à far 

li fse  di  nuouo,  > ; : • . 

. Domandato  Crifippo  Filofofo,  per  qual  cagione  egli  nò 
fi  defse  à gouernar  la  Republica:  Riipofc,  Perche  fe  io  fa- 
cefiì  male,difpiacerei  à EKotefacendo  bene,difpiacerei  à 
gli  huomini.  Ma  Sidonio  fuo  Difcepolo,  có  bellilTirna  ar- 
guita ritorfe  quella  fentenza , dicendo  : Anzi  vi  douerefli 
dare  à tal  Gouerno  : perche  facendo  bene,  voi  piacerefii  à 
•Dio,  c facendo  male,  piacerefii  à gli  huomini . 

Efsendo  domandato  Platone  dalli  Cirenei,  Popoli  della 
Grecia,  à voler  dar  loro  qualche  Legge  per  Gouerno  della 
Republica  loro-  Rifpofty  Efser  difficile  à dar  Lege  à Gen- 
ti si  ricchéjc tanto  fortunate,  & opulenti^  onte  erano  elfi: 

pcc- 
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perche  ordinariamente  le  città , che  fagliono  in  poco  tem- 
po,diuengono  infoienti,  orgogliofe , e difficili  a quietarli  ; 
&non  efier  più  ficura,&  fuperba  cofa  dell’huotno  pouero 
i’ubitamente  arricchito . 

Coloro,  che  hanno  carico  di  Republiche , più  debbono 
confidarli  nelle  loro  opere,chè  nelle  loro  paro!c:percioche 
la  gente  commune,e  plebea  è più  inclinata  a feguitar  qucl- 
loche  vede,che  a creder  quello,che  ode . 

Non ^ià  per  effer  gli  Huomini  acuti , & alluti,  per  que- 
llo fono  migliori  al  gouerno  de’  popoli:  percioche  il  buon 
gouerno  non  depende  dalla  fagacità  ma  dalla  bontà . 

Gli  huomini,che  gouernano  le  Republiche,  & lì  metto- 
no a gouernar  i popoli  ; dourebbono  elTer  molto  Sauij  ìitl» 
quel  che  fanno, & molto  dotti  in  quel  che  giudicano  : per- 
che la  faenza,  & la  efperienza,  fono  due  colonne,  che  fo- 
mentano la  Republica . 

Tutti  i difpiaceri , & i effetti  lì  poffono  coprir  in  colui , 
chegoucrna,  eccetto  l’ignoranza  : perche  s’è  federato,  è 
federato  per  fe  folo  , ma  l’ignoranza  del  Gouernatore  è 
peflilenza,  che  finifee  in  lui , Se  ammazza  molti , auuelena 
tutti, difpopola  le  Cictà.-fcaccia gli  amici, fpauenta  ijùdditi, 
condanna  fe  lìelTo,  c fcandalezza  gli  altri . • * 

Dimandato  vn’huomo  Sauio,&  vecchio, Se  molto  efper 
to  nel  gouerno  , da  Plinio  Gouernatore  d’vna  Prouincia 
nell’Afia  : qual  cofa  douefle  fare  per  amminiftrar  bene  la 
Giuftitia . Rifpofe  il  buon  vecchio  dicendo.Fa  prima  di  te 
medefimo  giuftitia , fe  vorrai  clfer  buon  miniftro  di  quel- 
la:perche  il  buon  Giudice  hà  dagouernare,  & mifurare  la 
Republica  con  la  verga  dritta  delia  fua  vita.  E fe  vorrai  ef- 
fer verfo  gli  huomini  dritto,  e verfo  Dio  chiaro , e netto  : 
guardati  di  elfer  prefontuofo  nel  tuo  vfficio,perche  i Gin- 
dici,&  i Gouernatori  fuperbi,&  prefontitolì,  fpeffo  fi  slar- 
gano con  parole, e padano  la  mefura  del  ben  oprare. 

Alli  Gouernatori  delle  Republiche  gli  è molto  necefla- 
ria  la  virtù  della  patienza:perche  fe  il  Giudice  parlerà  fem- 
pre  conmifura,  e dilfìmulerà  l’ingiurie,  che  li  fono  dette , 
potrà  ben’abbafiarfi,  ma  non  per  quello  calcherà . 

K L’ar- 
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L'arte  del  Gouernare  non  fi  vende  ne’  ftudij  pubi  ici» 
ma  fé  troua  con  la  Prudenza  * fi  diffende  con  la  fcienza,  & 
fe  conferua  con  l’efperienza  . 

E (Tendo  richiedo  Catone  Conformo  dal  Sacro  Senato, 
fe  gli  pareua  fe  doueffero  crear  Vfficialh  Annali  Manlio, 
Callidano.  Rifpofe-Io  non  ammetto  Pvno,ne  approuo]*- 
altro  : perche  Manlio  è molto  ricco;  Se  Callidano  è molto 
pouero,3c  nell’vno,  Se  nell'altrò  è pericdlo,  vergendo  per 
efperienza,  che  gli  V fficiali  molto  ricchi  fono  vitiofi  * fe  i 
jpoueri  bifognofi . 

Colui , ilqual  hà  carico  del  Gouerno  d’vna  Repnblica  * 
gli  fà  bifogno  d’hauer  natura  manfueta  i di  mahiera  , che 
douc  vederà  pufillanimità,  faccia  buon  animo:  dòuc  vedrà 
-buon  cuore, e buon  animo, deue  lodarfoj  doue  vederà  mal 
recapiro,deup  prouederlo:  doue  vederà  diflolutione,  deue 
caftigarla:doue  vederà  qualche  nece(Iìtà,deue  fouueriirla  j 
doue  vederà  (Vandalo,  ò quefiione,  deue  fmorzatla  : doue 
vederà  conformità,deue  confettarla:  doue  vederà  fofpet- 
tionc,deue  farfi  chiaro  i doue  vederà  triftezza*  deue  rime* 
diari  a;  &:  doue  vederà  allegrezza, deue  temperarla . 

- Sono  e (tremi  pericoli,che  gli  huomini,  i quali  han  cari- 
co di  gouerno, che  fiano  molto  fretto!ofi,ò  molto  tardi  ne' 
nego  ci  j‘,  ma  di  quelli  due,  peggior  è il  frettolòfo  i perche  fe 
per  deliberar  tardi,  fi  perde  quello,  che  fi  può  guadagnate  : 
per  Io  determinarli  tofio,fi  perde  il  guadagnato . £ perciò 
feguono  molti  danni  a gli  huomini  per  efler  fubbitirpcrchc 
ifefler  il  cuor  mal  patiente,e  trouarfi  il  giudiciof  folleuato* 
feguono  al Phuomo  i turbamenti,!  difpiaceri»i  muramenti, 
' lt  contrarietà , e le  vanità  -,  le  quali  eofe  fanno  perdere  Iju 
robba,&  pongono  in  pericolo  la  perfona  * 

Jntendendofi,che  vn  certo  GenriPhuomo  cercarla  d’ha- 
tier  il  gouerno  d'alcuni  fieri  popoli, dille-  Se  molta  fatica  fi 
fente  in  reggere  vna  picciolacafa , quanto  maggior  fatica 
(enhrafil  hauendo  a reggere  tanti  ceruelli  ? 

Baita  di  Dalmatìa  domandato  da  Tiberio  per  qua!  cart- 
fa  egli  tante  volte  fi  fufie  ribellato  , e tanta  firagge  a*  Ro- 
mani hauefie  dato.Kifppiè.  Voi  medefimo  Celare  ne  fiere 

ca- 
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cagìorte  ; perche  voi  a’  voftri  greggi  non  date  per  cuftodi 
Paftori»ma  Lupi  voraci.  Onde  diurnamente  dille  Plafone* 
che  conuien  hauerc  grnnd’auuertenza,  come  fieno  nodri- 
ti,&  afluefaci  i Gouernatori,&  Commeffarij  delle  Città,  a 
de’  Paefi,  a fine  che  a guifa  di  cani  affamati,  non  diuentino 
Liipi,c  diuorino  il  gregge . 

RAG  JONE  DI  STATO.  Cap.X. 

LE  Confulte  importanti  nelle  cole  di  Stato,  fi  fanno  fo- 
pra  cinque  fubbiettirattorno  a’  quali  il  gouernante  di- 
lcorre,cioè,o  fopra  l’entrate  d’vn  Potentato,ò  fopra  la  pa- 
ce,ò la  guerra,  ò fopra  la  guardia  della  Prouincia,  òfopra^ 
le  vertouaglie  da  metterli , ò da  cauarfi  in  detto  Principa- 
to, ò fopra  le  leggi . Sopra  le  quali  cofe»coiui  che  eonfulta* 
non  può  farlo  bene , fe  non  hà  intera  notitia»  & fe  non  c 
ben  informato  di  effe, e delle  circoftanze  ancora,  fopra  lo 
quali  hauerà  da  dar  il  configlio . 

Grande  imprudenza,&  pufiilanimita  (doue  fi  tratta  del- 
la fallite  del  tucto)hauer  in  confideratione  la  indegnità,  & 
non  faper  sforzar  fe  medefimo  adantiporre  la  confidera- 
tione dello  Stato  alla  propria  volontà . 

Molti  concordano,  ch’è  miglior  lo  Stato  d’vn  folo  qua- 
do  è buono , che  quello  di  molti , ò di  pochi  quantunque-/ 
buoni, cofi  concludono, che  quello  di  vn  folo  più  facilmen- 
te diuenca  cattiuo , che  quello  di  molti,  & quando  è catti- 
uo,  è peggiore  di  tutti, e tanto  più  è cattiuo  quando  và  per 
fucceflìone.  Perche  rare  volte  auuiene , che  ad  vn  Padre 
buono, & fauio-fucceda  vn  figliuolo  come  egli . Però  vor- 
rei,che  i Politici  m’haueflero  dichiarato  (confiderate  tutte 
le  conditioni,&  i pericolijquale  habbia  più  a defiderar  vna 
Città,ò  di  cader  fotto  il  gouerno  di  vn  iolo,ò  di  molti, ò di 
pochi . 

Si  come  il  Medico  buono  quando  hà  da  curar  l’infermi- 
tà di  qualche  membro  parricolare,conuiene,c’habbia  cura, 
che  quel  medicamento  non  nuocaad  vn’altro  membro  : 
cofi  l’huomo  di  Suro  dee  fempre  ricordar  alfuo  Prencipt 

K a quel- 


t+S  11  Nouifsimo  FaJJatempo 

quelle  cole  > che  Temono  alla  Republica  per  la  Tua  confer- 
uatione . 

Si  come  i Naiiiganti  hanno  per  guida  la  Buffola  , Se  la 
'Tramontana, e che  tal’hora,Te  vanno  torcendo  la  via,'  non 
perciò  perdono  del  tutto  la  guida  lóro  : cosi  nella  materia 
delli  Stati , è neceffario  hauer  per  guida , Si  i primi  fonda- 
menti, il  conofcerc,  e penetrar  la  natura, Se  i fini  di  coloro, 
co’  quali  s’hà  da  trattare  . Perche  a quello  modo  l’huomo 
refterà  rare  volte  ingannato  ; e fenza  quello  fondamento 
fi  camina  a cafo  , e tutte  le  diligenze  che  fi  fanno  -,  Tono 
vane.  ■ , 

La  via  de’  maneggi  di  Stato , quantunque  douefs’effere 
alquanto  più  aperta , hauendo  arieetiere  maggior  numero 
di  perfone  : nondimeno  ella  nel  principio  ( peroche  li  ri- 
chiede molta  confidenza)!»  diffidi  ingreffo,&  comi  iene-» 
molto  più  l’elTerui  chiamato,  che  profontuofamente  inge- 
riruefi  dentro . Se  l’huonfo  non  nè  fà  profeffione  , non  c 
conofciuto,ne  riputato  (ufficiente  : Se  Te  la  fà,la  profeffio- 
nedall’vna  parte  è odiosa  , dall’altra  ancora  è dannofa  al 
proprio  giudici©, & chi  fà  quella  profeffione, molte  volte^* 
difeorre  tanto, che-trafcorre,  & fi  forma  molte  propofi rio- 
ni falfe:&  finalmente  è riputato  da*  Sauij,come  que’  Tolda. 
ti,che  brauano  in  tempo  di  pace.  - 

La  notitia  delle  coTe  di  Stato,  è ricercata  da’  Prencipi  có 
varij  modi.Percioche  chi  la  procaccia  per  via  di  riporti,chi 
per  difcorfi,chi  co’l  mezzo  di  Tpie,&chi  per  difpofitioni  di 

3uefto,  & di  quello;  ma  non  è la  più  certa  via , che  quella 
e gli  Ambafciadori , & fpecialmenre  di  coloro , che  ò per 
grandezza  del  Tuo  Prencipe , ouero  per  Tua  propria  virtù  , 
Tono  in  reputatione.  Perche  trattando  Tempre  con  grandi, 
& ponderando  diligentemente  i coftumi,le  parole,  il  con- 
figlio,&  il  valore,  Se  le  maniere  d’ogn’vno,  & del  Prenci- 
pe fpcflbrpoflono  con  maggior  fondamento,chenon  Tan- 
no gli  (crittori  de’  Tommarij  de’  riporti»faper  le  cole  pafla- 
te;ne  come  efploratori,attendcr  folo  alle  prefenti:  ma  con 
cerra  confideratione  di  quelle , de  di  quelle , far  giudicìo 
delle  future.  : • ’ -, 
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U Giuftitia  diftribudua , nel  viuer  polìtico , vuol  effer 
regolata  con  proportione  geometrica , cioè  » fecondo  la 
qualità  delle  perfone  : altramente  non  è Giuftitia , fi  come 
fi  vede, che  la  pena  dell’infamia  ad  vno  ignobile  è poca  pe* 
m, ad  vn  Nobile  è grand iftìma . Però  quei  Miniftri , che 
procedono  ne’  meriti,  e demeriti , ne’  fauori,  & disfauori 
de’ Nobili  con  vna  fteffa  mifura , non  hauendo  confidera- 
tione  alla  diuerfità , che  vi  hà  meflò  fra  l’vno  > & l’altro  la 
natura, & la  Fortuna, che  non  gli  polfono  mutare,  chi  non 
muta  la  natura,  & i coftumi  di  tutto  il  Mondo,  l’intendo- 
nomaiamente.Perchc  i Nobili  fi  difperano,vedendofi  ab- 
ballati al  pari  di  coloro , che  fono  inferiori  : & gl’ignobili 
eflendo  trattati  come  Nobilùdiuentano  infoienti . 

Quando  fi  dà  caftigo  generale  ad  vna  Terra , ouero  ad 
vnafrrouincia,  gli  huomini  della  quale  fiano  per  commu- 
neincorfi  in  qualche  errore  di  Stato,bifogna  che  ne  fiano 
molti,  i quali  non  habbiano  fallito , ne  perciò  dourebbono 
ragioneuolmente  fentir  parte  alcuna  del  caftigo.  Nondi- 
meno è tanto  neceffario  per  publicaconfcruationedar  tal 
volta  efiempi  di  gran  sbigottimento  , che  egli  non  lene 
può  far  di  meno  : Se  in  tal  cafo  bifogna  andarli  confolando 
co’l  vedere,  che  il  mal  che  fi  fà  a quello , & a quel  partico- 
lare,! quali  no’l  mcritauano,vengacompenfatoco’l  bene» 
che  l’vnitierfale  ne  riccue . 

L’huomo  di  Stato  è coli  amplo,&  haue  qualità  coli  alte, 
& eccellenti,  che  pochiftìmi  fono  coloro , i quali  fono  de- 
gni d’hauerne  il  titolo. 

Il  nome  di  huomo  di  Stato  a colui  folo  appartiene  , il 
quale  non  hà  men  macchiato  la  fua  riputatione  per  atto 
alcuno  d‘infedcltà:&  che  hà  perfetta  cognitione  di  tutte  le 
cofe  , e che  in  tutte  le  occorrenze  fia  di  (ingoiar  intendi- 
mento , non  reputando  eli  altri  ignoranti , ne  prefuma  di 
faper  egli  fòlo  ogni  cofajche  camini  fempre.coM  medefimo 
paflb>ne  mai  fi  feofti  dal  buon  fenderò.  Nelle  fue  opinioni 
non  deue  ammettere  cofa,che  Tenta  di  sfacciataggine, d’a_ 
dulatione , ne  di  fieuolezza  di  feruicù  . Deue  pofponere  i 
fuoi  priuati  interefli  al  comodo  publico.  Niente  deue  ri- 
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folucre  con  faftidio,con  difpetto,con  colera,  ò con  tròppo 
celerftà.Deuc  hauere  l’ordine  ne’  dilcorfi,  il  giudicio  nc Ili 
ferini , la  fìncerità  nelle  opinioni , la  cottanza,  & lafegre- 
tezza  nerCommandamcntiila  diligenza, & là  felicità  nelle 
rifolutioni , 

Huomo  di  Stato  della  perfettione  neceffaria  a confi* 
gliar  vn  gran  Prencipe,ò  ad  affiftere  al  gouernod’vnà  po- 
rcate Rcpublica,è  impoffibile  tronarfire  perciò  ammirabi- 
le è quello, che  ha  eccitato  in  tutti  la  merauiglia,e  che  non 

{juò  nella  fua  perfettione  effer  meffo  in  paragone  coru 
momo  del  Mondojperche  deue  hauer  vn  buono,  & faldo 
giudicio, 

Bi fogna,  chevn’huomo  di  Stato  conofca  quanto  vale  il 
fuo  ingegno,  è fin  doue  può  arriuare  ; perche  ve  n’hà  di 
quelli,!*  quali  p.’ù,  che  fono  inalzati, meno  cóparifcono;  & 
altri, che  per  parer  qualche  cofa  nó  vogliono  effer  porti  il) 
luogo  cefi  confpicuo  : Percioche  i carichi,  & i negotij  di- 
fcuoprono  gli  huomini,tale  gli  hà,che  quando  non  gli  ha* 
ue{Te,ne  faria  riputato  degno , 

Non  ogni  huomo  è atto  , &fufficienre  ne  gli  affari  di 
Stato  : perche  non  batta  che  ammiri  nelle  Prouincie  ciò , 
che  v’è  di  notabile , ò di  compiacerli  di  quell© , che  più  di- 
letta.Importa  il  confiderare,comc  fono  gouernate  in  pace, 
c in  guerra  : com’è  feruito  il  Prencìpe,il  che  confiftono  le 
file  forze, dò  che  gli  mancarcome  fono  fabricate, munire, c 
guardate  le  fne  fortezze  : come  trattiene  la  fua  militia , e 
dotte  può  effer  affaltato,  ò forprefo  : s’c:li  hà  più  legna  per 
rifcaldar  il  fuo  fomo,che  biada  da  mandar  al  molino . L’i- 
gnoranza de’  negotij  ftranieri,&  domeftici,  non  gli  c mé- 
te meno  vergognofa,  che  quella  del  Medico,  quando  non 
conofce  il  temperamento  del  corpo  humano  : ignoranza 
la  quale  conduce  i Prencipia’  precipito!!  difegni  con  tale 
celerità, che  fanno  fpeffo  la  Guerra  a qudli,i  quali  dotireb- 
bono  chieder  la  Pace.  Non  conuicnc,  che  trauagli  lo  fpiri- 
to  del  fuo  Pfencipe , riferendogli  tutto  ciò , che  fente  dire 
di  lui,  ne  che  infiammi  il  fuo  fdegno  contro  quelli , che  ne 
parlano  con  pregiudicìo  della  fua  faima . Non  deue  hauer 
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qualità  conimuni>ma  vna  grande  integrità  purgata  d’ognl 
auaritia  : vna  modcftia  grande  : vna  efquifita  habilitài  vnà 
Vigilanza  Ìncrcdibile:ti?micodel  lutto, delle  nouità,e  dello 
diìrolutioni.Non  deue  rimetter  i negotij  al  giorno  fequen, 
teidcue  moffrar  a tutti  ne  gli  intrichì>ciie  le  premono  moL 
fo  , il  medefimo  volto  , che  faceua  ne’  maggiori  contenti 
della  Corte , Il  rumore  non  lo  deuc  fgomentare , perche 
non  deue  ctter  fohto  di  temere, fé  non  nelle  occafioni  gìiw 
fte*5£  apparenti.  Con  l’iftcfTa,che  dà  il  malc,deue  dar  il  ri* 
medio. Deue  dar  vdienza  lenza  faftidio,fenza  confofione, 
e lenza  impatienza  , La  grauitàladeue  vfare  Tempre  « & 
addolcirfc  con  grand'affabilità  -,  percioche  coli  gli  magna- 
nimi s’appagano,  e fi  contentano  di  buone  parole,  le  quali 
non  ifcorticano  mai  la  lgipua,  & fi  ributtano  con  l’afprez- 
za.  Quei,che  fi  dimoftrano  difficili,  &faftidiofi,  che  non-, 
aftoltano  con  atreptione , e partenza , e non  rifpondono , 
che  in  colera,diftruggono  il  fcruirto  del  Prencipe,ch’è  ob- 
bligato ò di  vedere,ò  d’vdire  per  fe  medefimo,&  co’l  mez. 
zo  dei  Tuoi  » Deue  hauer  mira  dì  non  precipitar  i 

Tuoi  Configli , e deue  fapere  fopra  di  che,  e come  bifo^na 
dare,e  riddare  di  dar  il  Configlio  al  Tuo  Prencipe . Qiian- 
do  tratta  con  li  ftranìeri,deue  moftrar  Tempre  il  Tuo  animo 
geqeroTormal  deue  lodare  la  vehemente  paffione  del  ricer* 
care,  ò del  coreggere  del  pallato  : deue  preuedere  le  cofc 
d*ai;uenire  : deu’effcr  ftudioTo , & intelligente  dell’altrui 
intelligenze  » perche  quefto  è di  notabil  profitto  al  Tuo 
Prencipe,  deue  Tpender  la  vipa  in  Teruitio  del  Tuo  Prencipe, 
Ilquale  non  deue  mai  abbandonare , e deue  fugir  la  Guer- 
ra,^ conTcruar  la  Pace . 

LEGGI , E LEGISLATORI*  Cap.Xf. 

SI  come  fono  alcune  leggi  fatte  tal’hora  per  altra  cagio- 
ne,cbe  perche  il  vitiofi  punifeareofi  fon  alcuni  piu  to- 
lto caligati,  perche  riceuino  danno  , che  per  voglia  che 
s*habbia,c{ie  la  leggera  quale  gli  condanna  scottemi.  Ilche 
fi  cortofee  a^euolmcnte  quando  fi  vede»  che  ne  il  Prenci- 
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pe,nei  fauoriti  lafciano  quel  vitio,il  quale  caftigafìo  in  al- 
tri: & quindi  nafcono  cariai  (Timi  effetti  in  tempo,  che  altri 
non  lo  crede, oltre  che  è cofa  per  fé, di  federato  effempio . 

V na  delle  cofe , alle  quali  il  Prencipe  fauio  debbe  hausr 
l’occhio  è,  che  i Tuoi  Gouern  acori  giudici  non  acconfenti- 
no>  che  nella  Rcptiblìca  loro  fi  rampino  le  anciche  leggi,  e 
vi  s’incroduchino  co  fi  u mi  nuoui  & foraftierùperche  il  po- 

Eolo  è tanto  vario,  & leggiero,  che  ogni  giorno  vorrebbe 
auer  vn  nuouo  Prencipe, e mutar  nuoue  leggi. 

Si  vede  nelle  differenze  , che  tra  Cittadini  ciuilmcnce 
nafcono,&  nelle  malatie,  nelle  quali  gli  huomini  incorra- 
no , effer  Tempre  ricorfi  a quei  giudicij  , ò a quei  rimedij, 
che  da  gli  antichi  fono  (lati  ordinati . Perche  le  leggi  cimi* 
non  fono  altro  , che  fententie  date  da  gli  antichi  Gmrif- 
confulti . Et  la  medicina  parimente  non  è altro , che  efpe- 
rienza  fatta  da  gli  antichi  Medici , fopra  la  quale  i Medici 
prefenti  fondano  i loro  giudicij.  Nondimeno  nell’ordinar 
la  Republica,nel  mantener  gli  Scati,nel  gouernar  i Regni, 
nel’inftituir  la  militia,nelPamminiftrar  la  Guerra,  nel  giu- 
dicar i fudditi,&  nell’accrdcer  l’Imperio , non  fi  troua,  ne 
Prencipe, ne  Republicame  Capitani,  nc  Cittadini , che  ri- 
corrino  a gli  e (Tempi  degli  antichi. 

Gli  huomini  non  fi  accordano  mai  a vna  legge  nuoua, 
che  riguardi  vno  nuouo  ordine  della  Città , fé  non  è mo- 
ftrato  loro  da  yna  necefifirà,  che  bifogni  farlo  ; & non  po- 
tendo venir  quefta  neceffìtà  fenza  pericolo,è  facil  cofa  che 
quella  Republica  rouini  auanti  che  ella  fi  fia  condotta  a 
vna  perfettione  d’oFdine  retto . 

Tutti  coloro, che  ragionano  del  viuer  ciuile,e  tutte  l’hL 
fiori?  fono  piene  dì  effempi , che  chi  difpone  vna  Republi- 
ca ,3c  ordina  leggi  in  quella,  è ncceffario  che  pre!  opponga 
tutti  gli  huomini  cattiui>&  c’babbiano  fempre  ad  effer  ma. 
ligni,  ogni  volta  che  ne  harannO  occafione  : & quando  al- 
cuna malignità  ftà  occulta  in  tempo  , procede  da  vna  oc- 
culta cagione  , che  per  non  fi  effer  veduta  cfperienza  del 
contrario, non  fi  conofce,ma  la  E poi  fcopriril  tempo,ch’c 
padre  del  vero . 

Gli 


Di  Eugenio  Raimondi»  tS3 

Gli  ordini,  & le  leggi  fatte  in  vna  R.?publica  nel  fuo  na-, 
/cimento  quando  gli  huemini  erano  buoni,  non  fanno  poi 
a propofico  quando  fono  diucrum  cactiui.  E fc  le  leggi  va- 
riano in  vna  Città,  fecondo  gli  accidenti  non  variano  mai 
ò rare  volte  gli  ordini  Tuoi . La  qual  cofa  fà  che  le  nuouo-» 
leggi  non  ballano  , perche  gli  ordini  che  Hanno  faldi  , le 
corrompono.  . , -- 

Nel  Gouerno  d’vna  Città  libera  , oue  non  fia  vn  capo», 
che  fia  veramente  fignore,  ogn’vno  è foggetto  alle  leggi  y 
ma  nella  Monarchia  non  è. loro  obligato,  ma  tutto  ciò  che 
a lui  piace  diuenta  in  effetto  legge . Ilchc  può  egli  fare , ò 
per  lettere,ò  per  fottofcrittioni,ò  per  decreto, ò per  parole, 
ò per  editto,ò  in  qualunque  altro  mqdo.E  fi  come  il  padre 
di  famiglia  può  a fuo  piacere  alterar  gli  ordini,ch’eg!i  con- 
fi fruì  in  caia  fua  : cofi  il  Prencipchà  tutta  quell’auttorità 
fopra  i fudditi, ch’egli  vuole, & poi  tanto  più  grande, quan- 
to  è più  libera  la  fua  potelfà . E maggiormente  ancora-.  » 
perch’ella  s’eftende  fopra  rutti  principali  delle  Cafe,  effen^ 
do  le  Città  il  tutto,  Se  le  cafe  vna  parte  del  tutto . 

Quando  fi  dice,che  la  volontà  del  Prcncipe  è la  leggo, 
non  fi  dice  quantó  ad  ogni  cofa  , che  gli  venga  voglia  di 
volere  ; ma  quanto  a quello,che  dee  volere.  Perche  lo 
leggi  hanno  ad  effer  polle  per  conferuare,  e far  miglioro, 
la  natura  della  cofa,per  la  quale  fi  pongpno  , & non  per 
fecondare  l’appetito  di  colui, che  le  pone,  fi  come  non  può 
il  Calzolaio  dar  la  forma  alle  fcarpe , clic  vuole , & vfar  il 
cuoio  nel  modo , che  piace  a luijma  bifogna , che  le  dia , e 
che  l’vfi  fecondo  che  ricerca  la  grandezza , e aggiatezza-, 
del  piede,  per  cui  è trottata  la  fcarpa,  che  quando  fi  facelle 
altrimente,  non  farebbono  leggi,  ma  commandamenti,  ne 
gli  farebbe  Prencipe , ma  pedona  che  haueffe  potere  : & 
vanno  veramente  in  confeguenza  fempre , e fi  corrifpon- 
dono  infieme  il  Prencipe , le  leggi , e il  popolo  ben  gouer- 
nato.  Però  doue  il  popolo  ftà  bene  , quiui  fono  buone-» 
leggi,  e doue  fon  buone  leggi,  quiuic  buon  Proncipe  : di 
raaniera,che  drittamente  fi  concludc,che  il  Prencipe  non-# 
hà  volontà  libera  di  face  ciò  che  gli  piace  , ma  di  fare  ciò  » 
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che  conuienc  ai  ben  effer  di  coloro» che  gli  fono  dati  in  go* 
uerno. 

Dicono,  che  la  legge  fia  vnajpleggiaria  , & vna  ficurrà 
vniuerfale , la  quale  i Prencipi  fanno  a’  popoli  per  l'off£r- 
tianza  de’patti,&:  de’  cortumi,che  fi  conuengono  orterua- 
re  tra  loro,  i quali  fenza  lei , non  cofi  di  leggiero  farebborj 
ofleruati.f,  la  cagione  dell’orteruanza  nafee,  perche  Albico 
ch’è  fatta  la  legge , può  il  Prcncipe  far  orteruar  a forza  ciò 
Che  il  dritto  vuole, che  fìa  ofleruato,  fiche  fe  la  ragione  fo- 
la dentro  da  noi  porta, hauerte  potuto  farlo, non  faria  ftata-, 
tieceffaria  la  legge . Vien  adunque  la  legge  a fare,  cheglf 
huomini , quantunque  non  voleffero,  mantenganfi  l’viu 
l’altro  le  promefle  , e fe  raffrenino  da  tanti , e tanti  non-, 
conueneuoli  appetiti  , che  del  continuo  gl’incitano  a far 
jnale. 

L’hauer  buone  leggi,é  nato  (come  il  Prouerblo  dice)da* 
cattiui  coftumi  » e i coftumi  cattitii  niente  altro  fono  , fe 
non  vfò  di  vitij  contrarij  alla  virtù:  il  qual’vfo  perch’baue- 
ua  fatto  nelPhuomo  impreflìonecofi  grande , ne  prieghi , 
ne  perfuafioni  erano  baftanti  a fare  , che  fe  nc  poterte  ri- 
moueres  fù  necertario  aggiungerui,  Pauttorità  delle  leggi , 
la  quale  mediante  la  pena  gli  ridufle  alla  virtù  -,  e di  qui  di- 
ciamo efter  poca  fatica  al  Prencipe  fapere , quando  nc  dee 
porre  alcuna  nuoua,  e ciò , che  ella  debbe  contenere  : per- 
cioehe  all’hora  folamenre  ne  depporre  alcuna  nuoua,  qu$ 
do  vede,  che  qualche  viti©  non  fi  porta  tor  via  fe  non  con 
la  pena . Nc  fi  dee  fdegnar  il  Prencipe  di  prouare  fe  alcu- 
n’altro  rimedio  v’è  meno  feuero  della  legge  : percioche  il 
buon  Prencipe  non  fà  volontieri  male  a’  fuoi  Cittadini , e 
vorrebbe, che  tutti  i popoli  fuoi  foffero  buoni  fenza  forza  . 
Quello,  che  poi  dee  contenere  la  legge, e la  virtù,  & la  dee 
Contener  in  modo,  che  le  conofca , che  il  zelo,  edefiderio 
de|Phonefto,non  intcrerte,  ne  fodisfacion  alcuna  priuata  è 
(lato  cagione  di  farla  porre  : e cofi  porta  non  fidamente  hà 
poterti,  ma  riuerenza,  doue  altamente  partirebbe  la  riue- 
renza,  e rimarrebbe  la  poterti  fola , ne  haurebbe  più  nome 
di  buona  legge, ma  fi  chiaioarebbe  «ttiua . 
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Gran  differenza  è tra  le  leggi  , e quelli,  che  fi  chiamano 
/bruti, ouero  decretali  quali,  tutto  che  fiano  fatti  olTerua- 
re  come  le  leggi  , nondimeno  parte  pollono  etfer  buoni , 
parte cartiui  : dotte  la  leàge  Tempre  conuiene,  che  fia  buo- 
najpercioche  venendo  quefio  nome  di  legge,  da  Iègitimo, 
altro  non  è che  giuftoje  cofi  non  può  eflere  legge,  Te  non 
giufta.  Alche  s’aggiugne,  ch’eflendo  fatte  le  leggi  per  con- 
ferme i buoni,i  buoni  conferuar  non  fi  poflono  con  le  co- 
le èattiue.  ' 

La  principale  inrentione  della  !eggc,non  hà  da  eflere  1 - 
infegnarc  la  cagione, perche  la  legge  fia  pofta . E quello  fi 
piglia dall’eflempio  del  Medico  , il  quale  non  c chiamato 
dairinfermo,perchegli  renda  ragione  del  male, ma  perche 
lo  fini, battendo  egli  bifogno  di  finità,  & non  dì  dottrina  • 
Nondimeno,  perche  il  Prencipe  dà  le  leggi  a huomini , i 
quali  hanno  capacità  di  fapere  ciò  , che  conuenga  al  bene 
pubi ico , dee  come  Padre , non  (blamente  far  noto  il  fine 
della  legge  ; ma  la  cagione , perche  ella  fia  pofta,  aqciochc 
fappiano,  che  i Cuoi  commandamenti  non  meno  fon  pieni 
di  ragioni,  che  l’Imperio . Ikn  è vero, che  quando  inuma- 
nità cofi  vfata  non  gioua , può  il  Prencipe  con  buona  feuft* 
vfar  rimperiosimpcroche  l’vfficio  Tuo  è di  mouer  in  tutti  t 
modi  i tuoi  Cittadini  ai  ben  fare , 

Quantunque  ogni  cola  creata  cerchi  naturalmente  la*, 
fua  conléruationc,  nondimeno  la  cerca  poiché  ella  è crea- 
ta:percioche  non  può  cercare  di  mantener#,  fe  prima  non 
è creata-, di  maniera, che  il  mantenimento  vien  bene  ad  ef- 
fcr  neceflario  alla  cofa,ma  con  tutto  ciò  non  è parte  effen- 
tialed’effa.Però  niuno  fi  marauigli,vdendo  che  le  leggile 
quali  fon  il  mantenimento  del  Prencipato  non  fiano  parte 
effentiale  diltihpercioche  elle  fi  fanno, poiché  il  Prencipa- 
to è in  piedi.Conciofia  cofa,cfie  le  leggifeome  dice  Arifto- 
tìle  ) debbano  efler  accomodate  alla  Republìca  , e non  la 
Rcpublica  alle  leggi . E da  quello  nafee,  ebe  quelle  leggi , 
che  fono  buone  in  vno  ftato,  non  fono  buone  in  vn’aftro  » 
hauendo  ogni  fiatala  fua  fpetie  di  Ghiftitia  molto  dìuerfa 
da  quelladegli  altri  Stati  : e ponendo  ogni  vno  di  loro  le 
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fue  leggi  fecondo  il  fuo  gufto  . Onde  non  può  effet  legge 
commune  fra  loro,che  penfano,che  l’equalità  fra  Cittadi- 
ni fia  coli  giuda,  fiche  (i  penfa  nello  Stato  popolare  : e fra 
qiiegPakrijche  penfano,che  fia  l’bauere  della  robba . Tlche 
amiiene  nello  dato  de’  ricchi,auuertendo  però, che  io  par- 
lo di  quelle  leggi,  con  cui  fpropriamente  fi  mantengono  : 
percioche  quanto  alle  leggi,  che  fanno  rifpetto  particolare 
alle  cofe  prillate , accioche  il  traffico , e la  conuerfatione  fi 
pofla  mantenere  con  Giufiitia,el!e  fono  quafi  le  jnedefitne 
per  tutto.Ma  le  leggi  dello  Stato  fono  fatte  folamente  per 
quelle  perfone,chc  fono  confidenti  allo  dato  . Onde  a tali 
(olamente  fi  danno  i Magidrati , e le  cofe  publiche  in  go- 
ucrno , ancorché  fodero  nella  Città  de  gli  altri,  i quali  per 
hauer  miglior  qualità,  meritaflero  di  gouernare  più  di  lo- 
ro . E perciò  nella  mutationc  degli  Stati,  la  prima  confi- 
deratione , che  fi  fà  ne  gli  huomini  Sauij , è mutar  quefta 
forte  di  leggi,  effendoci  molti  eflempij,che  per  hauerne  la- 
feiato  alcuna,  ò per  negligenza  tollerato,  fi  fono  riperdati 
gli  Stati. 

Se  le  leggi  non  tendono  conto, che  altri  erri  co’l  penfie- 
ro,nafce  perche  non  vfccndo  ad  cfterto,  non  viene  a dar  al 
pitblico  ne  danno, ne  efllmpio  cattino,  che  è quello,  a che 
le  le&fi  hanno  confiderntione,c  perche  elle  principalmen- 
te fon  fatte.DcU’animo  fcrutatore  è Giudice  Iddio,  il  qua- 
le dà  poi  de^no  cadilo, onero  dc^no  premio,  fecondo,che 
rroua  l’huomo  edere , ò virtuofo , ò virtuofo  dentro  di  fe 
Hedò . 

Quando  fi  toglie  alcuna  lc&£c , s’indebolifcono  le  altre  : 
percioche  pare  , che  e»li  pofla  fperar  da  o^n’vno , ilqual  fi 
rroua  offefo  da  qualche  le^c  , ch’ella  fi  pofla  parimente 
ror  viaje  coli  le  k&?i  vendono  a perdere  quelle  autrorirà,e 
quella  riuercnza,che  i popoli  fono  di  porcar  loro  obliati, i 
quali  popoli  hanno  a credere  fermamente,  che  nella  Città 
non  fia cofa  migliore  delie  leggi.  E perciò  fono  da  efier 
bìafmatì, c fumiti  da’  Prencipi certi  ambitiofi,i  quali  fubi- 
ro,che  fi  vedono  fluoriti  prefso  di  loro,  tanto  hanno  vo- 
glia di  moflrarfi  fuperiori  alle  leggi , che  come  prima  pof- 
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fono, fi  danno  a fame  delle  nuoue,&  a volere  riformare  la 
C/rrà.Doue  farebbe  più  vtile»  e a loro,  & al  publico  atten- 
der ad  ofseruar  le  vecchie . Ariftotilc  fà  molra  confidcra- 
ti'one  fopra  di  quello:  percioche  hauendo  la  ma^^ior  parte 
delle  lezzi  più  fondamento  nell’vfo , che  nella  ragione,  & 
non  elsendo  cofi  fempre  capaci  i popoli  della  ragione,  co- 
- me  dell’vfo  pollo , ancor  \t\egg\  patilcono. qualche  didet- 
to, nondimeno  elle  s’hanno  più  prelto  a fopportarc,  che 
tentar  di  mutarle.  > • 

L’aurtorìtà  delle  lezzi deu’efser  (opra  zìi  huomtni,  non 
contraili huomini . Sopra .g’Ii  huomini, percioche  douen- 
do  efser  corretti  da  loro  , ha  dibilò^no  di  forza  da  poterlo 
fare.Non  contraili  huomini,perche  perde  il  nomedi  le*- 
fi  chiama  violenza;  & ancora  che  la  lezze  habhia  an- 
che ella  bifo,?no  di  forza,  come s’habbia la  violenza,  ella 
non  però  l’vlà  fe  non  azionamento  d’altri  , doue  la  vio- 
lenza l’vfa  per  vtile,fodisfatione  di  fe  llelìa.Onde  fi  vede , 
che  non  la  forza, ma  la  forza  mal’vfata  è cartina,  percioche 
alrrimente  la  Giullitìa  farebbe  cartina,  hauendo  bifo^no  di 
forza  per  coftrinzer  coloro, che  non  la  vogliono  vbbidire  . 

E molto  meglio  non  far  le  lezzi  » che  fatte  che  fono , il 
Prencipe  non  taccia  diligenza,  perche  elle  fìano  ofspruate. 
Irnpe  roche  me  nei  e la  lezze  non  è fatta  , ancorché  alcuno 
commetta  quello , che  men  deriua , la  fà  nondimeno  cqn 
vn  tale  che  di  rifpetro,e  con  penficro»  che  quahdo  la  lezze 
lo  v iera fse,ezli  fe  n’afterebbe.Ma  poiché  la  lezze  è fatta,  fe 
non  fi  punifeono  le  cofe  fatte  in  contrario  , efee  a poco  a 
poco  dell’animo  il  detto  rifpetto,  & entraui  in  fuo  cambio 
la  licentia,tal  che  non  è freno,che  balli  per  tenerla, ne  mo- 
derarla . 

Non  è alcuno, che  quando  cofi  inzenerale  de  cattili!  co. 
fiumi  dezli  huomini,non  fe  ne  dolza,e  non  defiderhche  vi 
fi  ponza  freno.Ma  quando  poi  il  Prencipe  ve  lo  pone, e (la. 
bilifee  alcuna  lezzeda  quale  caftizhi  chi  erra:  quei  medefi- 
mi,che  moftrauano  deuderarla,  biafmano  e la  lezze,  & il 
Prencipe*,nè  pofsono  a parto  alcuno  quietarti:  e la  razione 
forfè  può  cfser  quella , percioche  in  zenerale  a ciafeuno 
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piace  il  bene,&  dffpiace  il  male,  & in  quella  generalità  nò 
ci  corre  alla  mente  fé  non  il  vitio,ilqual  efsendo  per  natu- 
ra. odiofo  a tutti, ciafcuno  defidera,che  fi  cafti^hi.  Maqua- 
do  fi  vien  poi  particolarmente  à dir  il  tale  deu’efser  cafti- 
£ato»all’hora  non  fi  confiderà  più  quel  vitio , ma  la  perfo- 
na,la  quale  deu’efser  cattivata,  e fecondo  che  quella  s’ama 
più,  ò meno , cofi  fe  ne  fa  il^iudicioic  vedendo,  che  vn’a- 
mico  fi  a per  fofferire  pena  , ò ver^o^na , fentiamo  più  la 
compa filone,  e l’amore,  che  la  forza  della  ragione,  e delP- 
honefió. 

Molte  cofe  fono,  le  quali  fe  fi  volefsero  vietare  per  le^- 
^e, pazzia  farebbe  il  tentarlo, come  d’altra  parte  il  non  prò. 
uederui  in  ^randillìmp  danno . Percioche  facendo  le^ì 
fopra  cofe  picciole,le  quali  fono  afsaùne  fe^ue,che  per  la_, 
piccioìezza  elle  fono  l'pefse  volte  non  obbedite,e  chi  s’au- 
uezza  a non  vbidire  le  Ux?i  picciole,  a^euolmente  incorre 
poi  ancora  nella  difsobcdienea  delle  grandi  : onde  il  nome 
delle  le^i , ilquale  deu’efser  apprefso  de^li  huomini  riue- 
rendo,è  terribile, ne  rimane  fpre&jiaro  a fatto . Quinci  £li 
antichi  lafciarono  Par»  uc  di  mento  di  quefte  cofe  picciole  a’ 
padri,  a’  maefiri,  & a’  martori  d’età,  e di  rifpctto»  e che  a 
loro  ftefse  il  dare  i primi  ricordi,  e mantener  i<?iouani  in_, 
quelle  belle,e  conucnetioli  vfanze,dellc  quali  non  parlano 
le  le^i , e le  quali  nondimeno  fono  di  tanta  confideratio- 
ne,che  quando  fono  finte  o(5eruate,hanno  dato(come  di- 
ce Platone  J ^randiffima  .i^euolenzaalPofseruanzadelle 
le^yf , & hanno  fatto , che  la  Città  fi  fia  conferitala  felice , 
ma  quando  fono  fiate  trafcurate,ò  hanno  rouinato  la  Cit- 
ta,ò  hanno  hauuto  bifo^no  di  \egg\  lunghe,  e ri^orofe,  per 
ritornargli  huomini  all’honefto . 

Si  dice, che  non  è auttorità,nè  forzala  quale  più  induca 
i popoli  all’ofseruare  la  \cgge,  quanto  vedere,  che  il  Pren- 
cipe,&  il  legislatore  ftefso,fia  il  primo  ad  ofseruarlarimpe- 
roche  cofi  per  loro  d’efser  trattaci  da  Compagni,  e non  da 
Serui,c  ciafeun  huomo,pcr  altiero,  e nobile  che  fia,  fi  ver- 
gogna di  voler  elTer  fuperior  a quelli , a i quali  il  Prenc/pc 
medefimo  non  difdegna  di  farli  pari . 
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Le  leggi  giufteCon  troppa  feuerità,  e cori  troppa  afpretfc» 
safonodannoferal’hora,  non  meno  a’ buoni  , che  a’ rei 
Cittadini,  conciofia  cofa  che  pochi  firmo  quelli,  che  po (To- 
no viuere  con  tanta  innocenza  , che  non  efcano  * quando 
che  fiadell’vbbidienza  d’alcune  d’efle.La  qual  cofa  da  So- 
lone confiderata  ,.  lcyindulied  leuar  d’Atherte  le  leggi  di 
Draeone,  il  quale(come  in  quei  tempi  fi  taeioriaua)  riotu 
parca  che  con  l’inchioftto,  ma  co’l  fangue  l’hàuelTe  (ctitte  , 
punendo  di  petta capitale  Ogni  picciolo  errote.ìl  che  Te  vtt 
Prencipe  voltile  hoggi  fare,  moftrarebbedi  voler  credere 
fecondo  gli  Stoici, éhe  tutti  i peccati  follerò  eguali.Et  oltre 
a ciò  conuerrebbe,che  per  rìeceffità  cadeffe  nel  nome,ouè- 
ro  di  crudele,ouero  dh'mprudenterdi  crudele, fe  vedendo  il 
danno  rrianifcfto  , volefle  nondimeno  feguitareoftinata- 
iriente  nella  pena  rigorofa  della  legge . D’imprudente 
douendo  corregger  fi  venifle  aconfeflare  egli  fteflo  d’ha- 
ucr  cdmmandato  cole  fenza  configlio,  e fetlz’hauerUi  ha- 
uuto  quelle  confiderationi  , per  le  quali  folle  potuto  ftaf 
faldd, e non  mutarli . 

La  quantità  delle  leggi  dà  più  tolto  fegno  di  cónfufid- 
bc , che  di  buon  ordine  j pcrcidchc  poco  numero  bada  pef 
far  gli  buomirii  buoni,  ogni  Volta,  che  con  effètto  fi  ofser- 
ui.Ma  alcuni  Prcncipi  fono  caduti  in  queft’crtore  per  p 0-» 
co  auuedimcnto,e  per  molto  defiderio,  è fretta,  ò diciamo 
ambitìone , c’hanno  hauuta  di  prouederà  troppo  cofe  pef 
via  di  legge*  Alcuni  altri  l’hanno  fatte  còn  cattino  ànimo, e 
per  difegno  di  valerli  dei  Magiftrati  , e del  publico  rie  gli 
appetiti  priuati.Ond’éconuenuto^c’habbino  fatto  Uggedi 
ciò,che  potefse  particolarmente  offender  colóro,  dei  quali 
temeuanojò  i quali  odiaiiano,  ilche  nafcerido  per  molte,  c 
diuetfe  cagioni,e  fpefse  volte  fra  loro  contrarie  : e quello, 
che  era  anco  peggiore, folsertì  tempre  più  atroci,  che  nono 
erano  i delitti,  per  rimcdiodei  quali  dauano  il  nome  d’ba- 
u e rie  polte  fecondo  quel  detto  del  Profeta  « 

Fin%tint  Uborem  in  pracepto  t 

Io  non  Voglio  hora  eonfiderare,  fe  vn’huoirio  fen ti  có- 
pa  rat  ione  di  alto  affare,  e che  telo  Ila  di  maggior  fapete_>  f 
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che  tutti  interne, pofsa,  comradicendo  i Cittadinbrompe- 
re  le  leggio  gli  ordini  della  Patria, per  far  vtile  alla  Città , 
efsendoci  afsai  argomenti  per  ciascuna  delle  parti. Solarne* 
te  io  vegliò  narrar  il  modo  > co’l  quale  alcuni  valent’huo- 
mini  dopò  hauerle  per  publico  beneficio  rotte , fi  fono  fal- 
uati,&  hanno  raffrenato  l’impeto-dei  Cittadini  loro  auuer 
fan*j.Il  qual  modo  è fiato  veramente  conueneuole  ai  otti- 
mi Cittadini , attefo  che  fe  ben  della  vita  foro  fi  trattaua  , 
non  peto  volfero  (come  fanno  quelli,ch*operano  per  prò 
pria  ambinone)  ricorrere  ai  nemici  della  patria , ò con  !*a- 
ìuto  degli  amici  metter  la  Città  in  rouina:  anzi  comparen- 
do dauanti  ai  Magiftrati  ; parlarono  di  modo , che  vergo- 
gnandoli ciafcuno  dei  prefenti  di  veder  vn  tanto  bene  nò 
pure  fenza  premio,  mà  porto  in  dubio  della  pena,  fprezza- 
rono,  e riprefero  gli  accufatori,  e lodarono,  & magnifica- 
rono gli  accufati . Sono  di  quefla  cofa  fra  gli  altri  due  ho- 
noratiflìmi  efsempi,  l’vno  di  Scipione,  il  quale  chiamato  a 
render  conto  dei  denari  fpefì  nella  Guerra , comparile  in_ 
proua  de  gli  accufatori  fuoi  dauanti  il  Magiftrato , e fola- 
mente  difse  ,c’hauendo  in  co  fi  fatto  giorno  fuperato  Car- 
taginesi pareua  più  torto  giorno  da  render  gratie  a Dio  , 
- che  attender  a voler  fapere  le  fpefe,  che  s’eran  fatte  in  fu- 
perarla:e  da  quelle  parole  reflando  sbigottiti  gli  accufato- 
ri, & egli  ftefso  inulandofi  verfo  il  Campidoglio,  fù  fegui- 
tato  da  tutto  il  popolo , c gli  accufatori  foli , c fchernfti  ri- 
maferQ.  L’altro  efsempio  è d’Epatninonda,  il  qual  accura- 
to , perch’egli  pure  non  fe  n’era  tornato  con  1 ’crsercito  a 
Thebe,  hauendo  fornito  il  tempo  del  fuo  Magiftrato,  anzi 
hauca  feguito  di  commandargli . Rifpofe,  comparendo  fi- 
milmente  dauanti  al  Magiftrato,  ch’egli  era  contento , per 
la  difsobedienza,  della  quale  venirla  accufato,  che  lo  facef- 
fero  morire, folo  che  in  vna  Colonna  publica  feicriuefse  , 
che  in  tal  atto  di  difsobedienza , egli  hauea  arfo  il  paefe  di 
Sparta  loro  nemico>ii  quale  per  tempo  di  cinquecento  an- 
ni niuno  Thebano  hauea  ofato  d’afsalire  : hauea  porto  in-, 
pace  Mefsene  fiata  ducentoann:  in  feditionc  : hauea  vniti 
infreme  i Popoli  d’Arcadia  j ,e  finalmente  hauea  porto  hu 
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Grecia  in  libertà  : pcrcioche  tutte  quelle  cofe  erano  fcgliù 
re  nel  tempo,  che  egli  fuor  debordine  loro,  efenzaaìuoi 
riti  publica  hauea  commandato  all’Efsercito.  fiche  v-edéi 
do  il  Magiftrato , e ridendoli  de  gii  Accufatori,  non  pur 
degno  di  raccorre  il  partito  per  liberarlo, ma. tutti  fé  nc  an,. 
daronoàCafa.  „ rC 

La  varietà  de’  tempi,  rechiede  foutatione  delle  Leggile 
quali  il  Prencipe  può  porre , e rimouere,  fecondo  il  gii  Ilo 
cotnmune,  penfando  Tempre  al  meglio . E perciò  la  Prag- 
matica è profitteuoie*doue  none  la  vecchia  vianza;  ma  iti 
akroPaefe  quella  buona  pianta  farà  Tempre,  ò mal  pianta- 
ta, ò mal  coltiuaca,At  vTata,  - 

Il  Prencipe  dia  per  poco  tempo  li  Magiftrati,che  pendo- 
no dal  Tuo  arbitrio , acciò  fia  poca }’  offefa  di  rìprouati  da** 
hiiy  e più  corta  la  fperanza  di  reftar  conTolati  : perche  qujp 
co  più  fi  allunga  il  tempo  de*  Magiftrati , tanto  più  fi  Teor- 
ia l'autorità  delle  Leggi  ; perche  l' huomo  per  la  dignità  fl 
rende  altiero,  e fuperbo  per  ordinario. 

Come  rollo  fi- fanno  cerr e'Leggi  : così  fenza  molta  lun- 
ghezza di  tempo  fimutano,  ò fi  dimenticano  ; però  quan- 
do fi  fentono  a/cu  ne  Leggi,  che  non  defendono  li  fopra- 
ftanti,  e la  bada  Gente  non  le  può  Tchiuare , fi  può  credere 
facilmente , che  non  per  altro  fieno  fatte,che  per  empire  la 
boria  : imperciochc  con  le  Leggi  ancora  fi  vengono  mefo 
colando  gli  humani  affetti , onde  riefeono  tal’  hora  appaf- 
fionare,e  nociue  : e douc  nafeono  pochi  errori,  poche  leg- 
gi bi/ògnano  ; la  moltitudine  delle  fceleraggini  tira  à f<L> 
l’infinità  de’  Precetti. 

■ Le  Leggi  Tono  buone.  Se  hanno  il  Tuo  vigore  , fecondò 
l’arbitrio , e la  poffanza  di  chi  regge  .*  benché  le  Leggi  non 
fono  quello,  che  fi  può , ma  cièche  fi  deue  $ perche  quanto 
fi  (bftiene  con  la  forza,  tanto  con  la  forza  fi  perde . 

Se  tù  conofcijche  vna  Legge  non  farebbe  offeruata,non 
la  dare,  che  altri  fi  guarderà  di  errare,  ò lo  farà  con  più  Te. 
gretezza,  temendo  almeno, che  non  fia  vierato:  ma  fe  do- 
pò efler  fatta  la  Legge,  fi  mancaffe  di  punire  i!  fallo,  noru 
rimarrebbe  più  nè  freno,  nè  pena , nè  vergogna  j j 
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Le  Leggi  hanno  regola  nelle  cofe  paffete,  perche  té  fu- 
ture fono  incerte:  onde  le  pene  deono  venire  dopò  gli  ec- 
ceflì,c  non  prima:  e douc  fi  può  far  con  le  Leggi, »on  con- 
liienc  vfare  l’Imperio,  ò l’arbitrio  # 

Sette  foronogl’Inuétorhchedìedero  le  Leggi  nèl  Mon- 
do*, cioè,  Moisèche  diede  la  Legge  à gli  Hebrei,  Solone  à 
riiAthéniefj,  LiCurgoà’Lacedemoni,  Afclepio  à Rodi , 
Nunta  Pompilio  à’  Romani , e Fororteo  à gli  Egittijf  « 

Gli  Antichi  lurifconfulti  ordinarono  per  il  gouernodef 
la  R epublica  fette  forti  di  Leggi, che  elfi  chiamauano  Ius  : 
cioè,  Ius  Gentium,  Itts  Ciuile , Ias  Confidare  * Ius  Publi- 
cum,  Ius  Quiritum,  Ius  Militare,  & Ius  Magiftratuui  * 

- Ius  Gentium  chiamarono  gli  Antichi  quando  toglietià- 
no>  & occupauano  alcune  robbe,  ò facoltà,  quali  non  ha- 
uenano  Patrone . Anco  chiamauano  Ius  Gentium  de  fen- 
der la  Patria, e morir  btfognando  per  la  Lìbertàdr  quella^, 
faticarli  per  hauer  più  efe  gl’altri , A:  effer  ftimati  più  de  gli 
altri . 

Chiamauano  Ius  Gentium,perche  in  tutti  i Regnile  Po 
poli  Greci,  Latini, e Barbari,quefto  modo  di  viliere  fi  vfa- 
ua.  A:  o (Ternana.,  •. 

Ius  Ciuile  chiamauano  il  modo,  Ar  ordine  , che  ordina- 
rono gli  Antichi  per  formare  vna  Lite:  cioè,  citare,  rc- 
fpondere,  acculare,  prouare , negare , allegare  , relaffarc  , 
tentennare,  A:  effequire  : accioche  ogn’vnO  otleneffe  per 
via  della  Giuftitia  quello, che  per  forza  gli  era  fiato  tolto  - 

Ius  Cófuforechiamaono  quelle  Lèggi, che  1 Cófoli  Ro- 
mani tra  loro, e per  loroteneuano:  ciotvfino  come  douea- 
fi  cftendere  la  fua  preeminenza  , clic  Vcfiimenti  douean» 
portare,  che  compagnie  doueano  tenere,  doue  fi  doueano 
congregare,  quanto  vi  doueano  Ilare , che  cofa  doueuano 
trattare,  in  cheguifa  doueano  ftare,  e fina  à quanta  foeul- 
tà  doueano  battere . 

Sì  che quefto  Ius  Confidare,  non  feruuia’  ad  altroché  à' 
Confoli  Romani,  quali  habitauano  dentro  di  Roma,  per- 
che ancorché  fodero  i Confoli  in  Capua,  non  gli  era có- 
cello  poter  viuerecome  quelli  del  Senato  di  Roma, 
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Ius  Qu  ir  itura  chiamarono  le  Leggi,  e Prìuilegij,  che  re-, 
nomo  i GcnnThnomìni  Romani,  ì quali  habitauano  nell  - 
ambito  di  Roma,  & ancora  altroché  g odorano  del  Frinii 
legio  de’  Gentil’huomini  Romani . 

I Gentil’huomini, e Caualieri  Romani  baueano  quattro 
nomi,  quali  furono  quelli,  Patritij , Veterani , Militi , e-* 
Quiriti  -,  i quali  quattro  nomi*  fecondo  la  varietà  de’  tem- 
pi gli  furono  importi.  .»  • ; t 

Siche  Ius  Quiritum  chiamauano  la  Libertà,che  teneanò 
li  Caualieri  di  poterli  federe  ne*  Tempij,e  non  poteano  ef. 
Ccr  prefi  per  debiti,  e che  non  pagauano  gli  alloggiamenti, 
nè  la  biada*  quale  mangiauano  i toro  Causili  per  viaggio  ; 
e cadendo  in  poucrtà,  erano  fpefati  del  publico  Erario;  po. 
teano  far  teftamento  fenza  ceflimoni),  non  poteano  e fiere 
accufati  folo,che  in  Roma,non  pagauano  Tributi,©  potea. 
no  fepcllirfi  in  fepulturealtc  . j 

Di  tutte  quelle  preeminenze  non  godeua  niun*  altro 
GcntiThuomo,  fe  non  quello,  che  era  Gentil’  huorao  Ro- 
mano  • • 

Ius  Pubiicum  chiamauano  gli  Ordini,e  Conllitutioni, 
che  crà  loro , c per  loro  ciafcun  Popolo  particolarmente^ 
hauearcioè,  di  che  maniera  doueano  riparate  le  mitrai 
delle  Città,  conleruare  le  Acque , mifurare  le  llradc , edi- 
ficare le  Cafe , prouedere  gli  materiali  * tenere  magazzeni 
di  formenro, raccogliere  le  monete, mettere  rangarie,oue» 
ro  ranfe,  e fare  le  fentinellc  di  notte  nelle  Città:  tutti  que- 
lli Ordini  fi  chiamauano  Ius  Pubiicum,  perche  ogn’vno  le 
faceua,  & offeruaua . ; t 

Ius  Militare  chiamauano  le  Leggi,quali  furono  Fatte  da 
gli  Antichi  Romani,  per  quando  vn  Rérompefle  Guerra 
ad  vn’altro;percioche  elfi  voleano  nel  loro  Gouerno  efler 
Sauij,  e nelle  Guerre  cauti,  di  maniera,che  le  Leggi  di  Ius 
Militare,  erano  in  che  modo  pubiicariano  la  Guerra,  con- 
fermavano la  Pace,  metteriano  lcTregue,feriano  Gente, 
pagariano  l*  Efferato , ordinavano  le  Sentinelle , fariano 
le  Folle,  darianopli  Affaltùeffeguiriano  il  dì  della  G io  rna. 
a»  riarartano  gii  Efferati,  rifeuoteriano  gli  Prigionieri,  e 
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trionfariano  gli  Vincitori!  -Quefte  Leggi  k chiamano  lus 
Militarci  che  vuol  dire  l’autorità  de’  CaualféhVqual  non_, 
feruiua  ad  altroché  in' dar’ord  ine  à quei,  che  feguiuanó  la 
Guerrai  e con  loro  arme  defenderanno  la  Republica. 

Qiiando  qualche  Prcncipe,  ò altro  Confolo  de’  Roma- 
ni faceua  alcuna  Legge  grata  al  Senato, & vtile  alla  Rcpu-' 
blica*  era-confuecud ine  intitolare  » ò nominare  quella  tale 
Legge  dal  nome  dell’nome  dell’Inuenrore  di  quella*  acciò 
che  ne’J  Secoli  /uni ri  fi  fapeffe  chi  fu  quello,  cheli  fece,  &: 
in  che  tempo  ia'fecfc..  * ■*  i*  : • r . 

E perciò  quella  Legge,che  fu  daCefarefatta , di  tenere 
le  Porte  aperte  quando  ei  mangiarla»  ftì  chiamata  Cefa-* 

rea.ch  -.i  •••• : • • »*-  >.  ■ ",M-: . % 

E qucllache  fece  Pompeo,nel  dar  Tutore  à’  Pupilli  Or- 
fani, fu  chiamata  Pompeiana  • - ■'*  >. 

Quella  che  fece  Cornelio,  d’intorno  il  diuidere  de*  Cà* 
pi,  fù  chiamata  Cornelia . :■ 

• Qucllache  fece  Augufto,che  non  fi  metteflero  Tributi, 
faluo  che  in  beneficio  della  Republica , fu  chiamata  Au- 
gufta . 'n  >»  • ' r 

'Quella  che  fece  il  Falcidio, che  niuno  potefle  comperare 
la  Dote  della  Moglie  d'altri,  fu  chiamata  Falcidia* 

Quella  che  fece  il  Dittatore  Aquilio,che  non  fi  ammaz- 
zafleniun  Romano  dentro  di  Romà , fu  chiamata  Aqui- 
lia.  / 

- Quella  che  fece  Sempronio  Cenfore,  che  niuno  potefle 
priuarè  dell’hercdità  il  figliuolo,  fe  non  in  cafo,che  haueC 
fe  fatto  tradimento  all’Imperio  Romano  * fù  chiamata  Sé- 
pronìa*.  -ì  :- 

Licùrgofù  il  primo  che  diede  Legge  al  li  Spartani*  che 
dopoi  fichiamauano  Lacedemoni,cioè  innanzi  di  Solone, 
edi  Numa  Pompilio . Eflendo  dunque  egli  huomo  vec- 
chio , fece  chiamare  à fe  tutti  i principali  huomini  del  Re- 
gno , écome  tutti  furono  infieme  alle  portò  del  filo  Tem- 
pio, tali  parole  loro  difle . Molti  anni  fono, che  Iosò,  che 
Voi  vhdolete  di  me , e delle  mìe  Leggi , affermando  con., 
giuramento, che  fono  troppo  afpreper  ofsemarle,  & incó-  * 
• * 2 * por- 
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portàbiti  da  compire*  e che  nella  morte  mia  «haueratìno  fi- 
ne ie  Leggi  * & il  Datore  di.  quelle  infieme.  Voglio  p« 
fuetto  io  andare  all’Jfoladi  Delfè,  e concitare  con  A pol- 
line, fé  le  dette  mie  Leggi  fono  giufte,ouero  ingiujàe,.e  v» 
giuro  per  quefto  medefimo  Iddio,  che  io  ftarò fobbediefttc 
à quel  che  effo  me  dira , e tutto  quello, che  mi  commanda- 
rà compirò.  Conuiene  adunquc,ò Lacedemoni, che  tutti 
Voi  infieme  habbìate  a ginrare  in  quefto  Sacro  Tempio  .* 
che  fin  che  io  viuo , ò morto  ritorni  dall’  eterno  Iddio  A- 
polline,  non  reuocarete  le  Leggi , che  hauete  giurato , & 
offeruarete  tutto  quello,  che  il  buon’iddio  vi  dirà  ,:(£om- 
piute  quefte  parole , tutti  i Lacedemoni  giurarono  flutto 
quello,  che  Licurgo  li  domandò»  e fecondo  i Capitoli,  che 
con  effi  loro  fece  : e quello,  che  in  loro  fu  più  lodeuole,  ò» 
che  nan  folo  lo  giurarono,  ma  anco  l’ofleruarono . Fù  a- 
dunque  il  cafo  » che  Licurgo  da  huomo  da  bene , e cauto  > 
volfe  legarli,  eftringerli  con  quel  giuramento  j'percìoche 
l’intento  fuo  d’andare,  e di  non  tornare  mai  più,  «cosi  fù» 
che  egli  mori  nell’Ifola  di  Candia,  anticamente  chiamata-. 
Cretà,e  così  remafero  le  Leggi,  per  fempre confermate  da 
lui,  e da  quelli  giurate . • . ■ r •' 

Affai  haucriano  voluto  i Lacedemoni,  che  il  buon  Li- 
curgo fuffe  tornato  à loro,  non  tanto  per  vederlo,  quanto 
per  vfeire  del  giuramento , ma  il  buon  Filofofo  auanti  la-» 
morte  fua  pcouidde  divna caffa di  piombo  groffa , perche 
Fuhbiro  dopò  morto,  lo  gettaffero  dentro  il  Mare . 

Degno  veramente  è Licurgo  di  lode,  per  voler  tuor  ba- 
do dalia  fua  Patria , acciò  la  Republica  reftaffe  alle  buone 
Leggi  obligata.  . 

Anco  i Lacedemoni  fono  di  lode  degni,  percioche  cosi 
fermamente  guardarono  il  giuramento  fatto,  come  fc  Li- 
curgo fuffe  ftato  ad  ogni  bora  viuo . 

Le  Leggi  dunque  fono  quefte  : Ordinò  Licurgo , e cò~ 
mandò,che  tutti  i Monti,  e Prati , e Cafe,  e Poffcffìoni  fi 
doueffero  partire,  & vgualrnentedmfdere,accioche  non_. 
vi  fodero  de  gli  Huomini  tanto  ricchi,che  deuentaffero 
tiranni,  oucro  tanto poueri,  che  fi  lamenraflero . 
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: (Ordinò,  e commandcsche  fe  qualcheduno  fufle  vitiofo, 
epigeo  in  coltiuare  le  Tue  Poffeflìoni,  e Campi,che  quarto 
non  fi  poceffe  vendete  ad  vn’altro,fenza  vender  fi  anco  fc 
Iteffodbn  quelle»  per  efferfchiauo.  ■ : 

L’Oro,  Argento,  Bronzo,  Stagno*e  Piombo,tutto  vol- 
fe , che  fufle de’  Tempij , doue  i loro  Dei  eraho  venerati  : 
iolamente  fi  riferuò  il  metallo  del  Ferro,  con  il  quale  quei 
del  Regno  poteflero  arare  i Campi,  e refiftere  à’  loro  Ne- 
mici.' 

- I Fanciulli,  quaì  nafceuano  matti, ftroppiati,  gobbi,  mu- 
ti, orbi,  fordi»  e guerci , commandaua  à’  loro  Padri , che-» 
glifacrificafìero:  pcrcioche  egli  diceua»che  nella  crea  rio- 
ne loro,  òche  gli  Dei  haueano  hauuro  poca  cura,  ò che  la 
Natura  hauea latto  fallo  . •”£> 

Erano trà  loro  prohibiri  i Conuiti,  dicendo,che  in  fimi- 
li  luoghi  gliHuomini,  per  lo  troppo  bere  perdeuano  il  sé- 
no, e per  lo  troppo  parlare  perdeuano  la  grauicà,  e la  Pani- 
ca per  troppo  mangiare . > • 

ÌPermettenafi  nelle  Nozze,  mangiare  noue  perfone  in- 
fieme,  e non  piiViu  riuerenza  delle  noue  Muffii  ma  ciò  e- 
ra  con  tal  patto , che  eflendo  à tauola , colui  che  fi  femifle 
parlare , non  gli  dauanoda  bere  Vino  : onde  che  volendo 
bere  del  Vino,  bifognaua  loro  tacere . 

Le  Vigne»  non  le  piantauano  per  bere  del  Vino,cflendo 
fani,  fe  non  per  medicarfi,  quando  fi  ammalauano:  di  ma- 
niera, che  trà  loro  non  fi  vendeua  il  Vino  nelle  Tauerne  » 
ma  nelle  Spetierie»  come  cofa  medicinale . ^ 

Teneuano  Scuole  *doue  i Fanciulli  impara  Aero  à lege- 
re,  e non  teneuano  ftudij , doue  poteflero  imparare  ad  ef- 
fere  Filofofi-,  percioche  effi  diceuano,  che  quei,  che  doue- 
uano  goucrnare  la  fu  a Republica,  non  bifognaua,  che  bif- 
ferò dì  quelji,  che  legeuano  Filofofia,  ma  di  quelli,  che  ef- 
fercitauano  gb*  effetti  della  Filofofia.  - . * 

Se  qualche  Artefice  foreftiero  veniua  alla  fila  Republi- 
ca, bifognauali  eflTercitate  l’arte  fua,  fecondo  l’antica  con- 
fuetudine  della  Terra , e non  fecondo  quello , che  eflfo  fa- 
lcila, c s’egli  voleua  tentare  di  fa et  qualche  nuoua  arte , ò 

in- 


Digitized  by  Google 


Di  Eugenio  Raimondi,  tty 

inuentionc  mai  più  vifta  tra  loro?  quella  si  fattaarte  con- 
dcnnauano,  e luì  mandauano  ineflilio . --oic 

Cinque  cofe  gli  erano  infognate  ogni  giorno»  che  odiar-' 
uaffero , quale  per  pubiico  Proclama  in  luogo  eminente 
della  Piazza  le  manifeftauano,  in  tal  modo  dicendo . '<■ 
Quello,  che  il  Senato  di  Licaonia  commanda,  è,  che_# 
dobbiate  honorare  gli  Dei , che  fopportiate  in  patienzà  le 
auuerfità,  che  fiate  obbedienti  à’  Cenfori,  che  vi  af sue  fata 
a’ trattagli,  e che  non  douete  ritornare  dalla  Guerra,  io 
nonòmornVò  vittoriofl,  ■ • -Ir 

In  tutto  vn’Anno,non  poteuano  veftire  più  di  vna  To- 
nica nuoua  : e fe  à qualcheduno  era  bifogno  di  vcftirfene 
vn’alcra , eonueneuoli  di  dimandare  licenza  per  farla , o 
moftrare  con  che  cofa  la  voleua  comperare 
Di  tempo  in  tempo  vìfitauano  i Cenfori  le  Cafe,e  fe  per 
modo  alcuno  trouauano  il  pane  mangiato  da’  Topi,ò  tor- 
mento marcio , ò veftimenti  guadi  dalle  tarme  , ò della-* 
carne  puzzolente,  & altri  Amili  cofe,  che  fodero  dannifi- 
cate:  non  folamente  erano  di  ciò  rìprefi,  ma  feorregiati 
nella  Piazza;  perche  erti  diceano,  che  meglio  farebbe  da- 
to con  quelle  cofe  fouuenire  i bifognofi,  che  lafciarle  per- 
dere. >;  . 

Fù dimandato  Licurgo, perche  hanea bandito  i Bagni 
dalla fua  Republica,  e prohtbito  gli  Vngucnti  : Rifpofe* 
perche  i Bagni  indebbolifcono  le  forze,  e fmagrifeono  i 
membri;  e gli  Vnguenti  fono  rifuegliatori  de’  vkij . 

L’Ambra,  il  Zibetto  ♦ lo  Storace , e tutte  le  cofe  odori- 
fcreierano  tra  loro  prohibite, dicendo,  che  così  grande  in- 
famia era  per  vn’Huoino,  fentire  di  qualche  odore,  come 
ad  vna  Donna  il  mal  viuere . * - 

Fino , che  gli  Huomini  prendeuano  Moglie , e clic  fof- 
fero  in  età  di  trent’Anni,  mangiauano  in  piedi,e  dormiua- 
no  fopra  le  foglie  di  canne  : per  vietargli,  che  non  diuen- 
rafsero  golofi,  e vitiofì  nel  mangiare,  e pigri  nel  dormire  • 
Il  Vitio  petTìmo , era  rrà  loro  tanto  odiato,  che  efsendo 
qualcheduno  di  tal  peccato  accufato,non  glrtoglieuano  là 
Vita,  mai  perpetua  infamia  locondannauano . 
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* *Qli  Huomihv  vecchi  haueano  autorità  di  domandare  à* 
Gioueni,  donde  andauano,&  à che  fare*  e fé  à far  qualche 
buon’opera  andauano,gli:Jafciauano  pafsareje  fé  al  contra. 
xj^ipo.teuano  riprenderli,  e fargli  tornare  à dietro- 

Se  qualche  Gfoaaner  commettala  qualche  difsoneftà  in 
prefenza  di  q ualche  Huomo  vecchio, e che  non  lo  ripren- 
der , e prohibiua  jcalligauano  il  Vecchio , &al  Giouinc 
perdonauano . 

. Creilo,  che  fi  ritrouaua commettendo  qualche  gran_, 
delitto , lo  metreuano  fopra  vna  mole  alta,  che  era  nella-# 
Piazza , nella  quale  infelicemente  finiua  la  fua  vita  : per-, 
che  eftì  diceuano , che  1*  ammazzare  vno  con  il  ferro , era 
cofa  inhumana:  mà  lafciar  morire  i cattiui,era  cofa  giufta. 

Il  Figliuolo,  che  al  Padre  era  difsobbediente,  eraall’ho- 
ra  punito,  e dopoi  de’  beni  Paterni  prillato . 

. Quando  vn  Giouaneera  à federe,  & vn  Vecchio  pafsa- 
ua  oltre,  conueniua  al  Giouane  leuarfi  in  piedi , e fiat  fer  - 
mo  fin  tanto,  che  il  Vecchio  pafsatta  , & anco  accompa- 
gnarlo feegli  n’andaua  folo  ,e  fequalch’vno  inciòera  in- 
auertente,  i Ceufori  lo  caltigauano , c quei  della  Republi- 
ca  lo  vilipendiamo  -,  tanto  grande  era  la  fraternità,  e co- 
munità tra  loro,  che  non  folociafcuno  di  quelli  era  Padre 
de’  Tuoi  propri j Figliuoli , Patrone  de’  Tuoi  Seruitori , Si- 
gnore de’  Tuoi  Schiaui;  ma  il  fuo  vicino  era  tanto,  quanto 
cgliftefsojdi  maniera,  che  l’vn  l’altro  fi  coftumauano, 
nodriuano  i loro  Figliuoli,  e fi  coltiuauano  i loro  Campi . 

* Quando  alcun  Giouane  fi  doleua  al  Pan  e fuo, che  alcun 
huomo  Vecchio  l’hauefse  reprefo  » e caftigatoj  fi  tenea-. 
grande  infamia  al  Patte  *fe  egli  di  nuouo  non  romana  à 
caftigario  : percioche,  fecondo  che  efifi  diceuano,  pit\  fede 
fi  douea  à*  capelli  bianchi  di  vn  Vecchio,  che  alle  laraenta- 
lioni di  vn  Giouane.  f 

Permetteuafi  frà  loro  far  furti  l’vn  l’altro  , non  già  per- 
che le  rubberie  gli  piacefsero,ma  per  far  gli  Huomini  acu- 
ti, e cauti  -,  ma  fe  il  Ladro  rubbando  era  pigliato,  come  pu- 
Wico  Ladro  lo  puniuano . . 

Elfi  voleuano»  che  quei,  che  haueuano  della  robba,  fufc 
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} fcrótttriofi  in  guardarla,  e che  il  Ladro  filfse  irigegniolò 
( in  rubbai  la  ; e le  in  ciò  ambi  due  erano,  di  poco  ingegno  », 
voieano,  che  l’vno  la  Tua  robba  perdette,  e l’altro  pagatici 
quello,  che  rubbaua .. . • ' ,».  • ,,ìm.  vi  -r 

i In  Roma  era  vna  Legge,  la  quale  chiamauano  Profàfia 
, che  vuol  dire  la  Legge  de’  Lignaggi,  per  la  quale  eraordi-j 
nano,  e commandato  in  Roma,  che  venendo  (opra  i Con* 
folati  competenza  del  Senato,  eccedettero,  e precedeflcrq 
à tutti  gli  oppositori  quei,  che  difendettero  delLignaggio 
’ de  i Siluij»e  Torquad,e  Fabricij  : e ciò  fi  focea  cosi,  perche 
quelli  tre  Lignaggi  in  Roma,  erano  più  antichi,  i quali  di- 
. iccndeano  de  i Romani  molto  valorofi- 

Era  anco  vna  Legge  in  Roma,  che  tutti  quei,  che  difeé- 
dettero  da’  Tarquinij,  ScattriVCatilini , Fabati , e Bittini , 
non  potettero  hauer’vfficio  nella  Republica,  nè  habitare^» 
dentro  del  Cerchio  di  Roma:  e quello  ordinarono,  perri- 
fpcteo  del  Rè  Tarquino,  Si  il  Confolo  Scauro, & il  Tiran- 
no Catilina,  Se  il  Cenforc  Fabatq , e per  il  Traditor  Bicti- 
nio,  quai  nelle  loro  Vite,  tutti  furono  molto  inhoneftne-» 
ne’  loro  Gouerni  molto  fcandalofi  . 

Latcantio  Firmiano  dice , che  la  Republica  de’  Sicionij 
durò  più,  che  quella  de’  Greci,  Egitti j.  Lacedemoni,  e Ro- 
mani : perche  in  fetrecento,  e quarant* Anni,  non  fecero 
niuna  Prammatica,,  nè  ruppero  Bruna  Legge 

Tra  gli  Atbeniettera  vna  Légge, che  non  haueflero  luo^ 
go  nella  Republica  quello,  il  quale  pretendeva  hauere  jn- 

tcrefle  in  quello,  che  configiiaua.  ? 

Nelle  Tue  Leggi  Licurgo  commandò, che  niuna  perfona 
hauettc  ardire  di  portare  ad  vn’altra , alcuna  nuoua  catti- 
uai  ma  che  il  patiente  la  indouinaffe,ò  per  difeorfo  di  tem- 
po la  intcndette.  ■ • 

Diodoro  Siculo  dice,  che  tra  gli  Egitti)  era  vna  Legge •» 
che  niun  Rè  dopò,  che  gli  nafe^uano  figliuoli , nè  niun_/ 
Vecchio, che  paflaua  feffant’anoi , non  haueffe  ardimento 
di  fabricar  Cafa , fenza  hauer  prima  fatto 'per  fe  la  fcpoltu- 
ftu  • -H'  . < 

piacene  commandatia  nelle  fue  Leggi , che  ogni  Huo- 

mo , 
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moj  fc  non  fuffe  Qualche  Bambino,  qualche  Huorno  Vec- 
chio, onero  qnalche  Infermo , e che  gli  fuffe  prouaro  Bare 
ociofo,  c caulinare  Magante  per  il  fuo  Reame,  che  fuffe  la- 
pidato pubicamente»  ouero  daragli  vn’altracrudelmente- 
Commandaua  ancora , che  fe  vn’Huomo  riceuea  qual- 
che benefìcio  da  qualche  fuo  Vicino,  e che  dopoi  andando 
fi  tempo,  gli  frouaffe  effer  flato  ingrato  di  tal  benefìcio  ri- 
òe'uuto,  che  fuffe  fenrentiato  à morte . 

Diffe  Platone  ne’  libri  della  fua  Republica , che  le  Leggi 
di  Dracone,non  furono  ferine  con  inchioftro,  come  le  al- 
tre, ma  con  fangue  humano . 

Solone  Salamino  commandò  nelle  fue  Leggi , per  fpe- 
cial  Decreto,  che  nitm’Huomo,  nè  Donna  douefle  pian- 
gere nel  mortorio  d’altri  : ma  in  fimi!  cafo  di  mortori) , o- 
^n’vno  ptangeffe  il  fuo  danno  iffeflo,  fenza  effere  aiutato 
à piangere  dal  fuo  Vicino,  nè  Amico . 

Commandò  anco,che  fe  qualche  Patrc,  non  hauefle  in- 
fegnato  al  fuo  figliuolo  qualche  Arte  mecanica, nella  qua- 
le polefle»efsendoGiouane  guadagnare  il  viucre,che  iru 
quello  cafo, il  figliuolo  nonjofse  obligato  foftentare  il  Pa- 
treefsendo  Vecchio,-  • ' r •. , 

Nel  tempo , che  Tarqufaio  II  Superbo  regnaua  in  Ro- 
tna,  regnaua  anco  in  Egitto  il  Rè  Àmafi,il  quale  per  Edit- 
topubico  commandò , che  niuno  in  tutto  il  fuo  Imperio 
fìeffè  otiofo  » nè  haueife  ardire  di  viucrc  delle  fatiche  d’al- 
tri-, fotto  pena,  che  l’Huomo,  che  non  voleflè  lauorare,  nè 
imparare  qualche  arte , fuffe  pubicamente  frullato  nella-» 
Piazza , e poi  sbandeggiato  dalla  fua  Republica . 

Per  intendere  » quello  buon  Rè  Araafi,  quali  fufsero 
quelli,  che  lauorauano»  e quai  ftauano  otiofi , commandò 
in  tutto  il  fuo  Regno , che  i primi  giorni  di  ciafcun’Anno, 
douefsero  tutti  i fuoi  Vafsalli  compatire  alla prc lènza  de* 
fuoi  Gouernatori  ordinari},  à dar  ragione  di  fe  ftelso  o n* 
vno»  doue  facearefidenza,  e di  che  coia  videa;  fotto  pena, 
che  quello,  che  non  mollrafse  la  fi»  poliza,  di  hauer  com- 
parfo  quell' Anno;  e rigiflratofi,gli  false  tolta  la  Vita,ò  che 
abbandonafsc  la  Vita»  : c: . ' ; . . v . - - - 

. "i  Quel 
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Quel  Signore  meriterà  fomma  lode  * & bonore  > che_. 
manterrà  inuiolabilmentc  le  Leggi  impofte,e  publicate  da 
lai.  ' ' 

E quella  fu  lacaufa,dicc  Agoftino  Santo  nel  qtiirito  li- 
bro della  Città  di  Dio > della  profperità  de*  Romani  , e che 
l’Imperio  loro  fi  coiiferuafse  lungamente,  ofseruando  gli 
Ordini  della  Republìca , c della  M iliria  tanto  laidamente , 
die  fù  vn  miracolo  in  loro,  & vn  ftupore  à gli  altri . 

Valerio  Malli mo  recita  l’efcempio  di  Torquato,che  ha- 
uendo  comraandato , che  nifsùno  vfcifse  fuori  de*  (leccati 
centra  il  Nemico^e  pugnando  contrail  fuo  Precetto  il  fi- 
gliuolo proprio,  volle  più  prello,che  morifse,  quantunque 
vincitore  j acciò  mai  potefse  dirli , che  fufse  permcfso  a.’ 
Soldati  Romani  difsobbedire  alle  Leggi  , da’  Capitani  lo- 
ro impofte. 

Diccua  Arcefilao , che  sì  come,  doue  fono  molti  Medi- 
ci, fono  ancora  moire  malattie:  cosùoue  fono  molte  Leg- 
gi, fono  ancora,  ouero  fono  flati  molti  Viti j,  perche  il  Vi- 
zio nafce  prima  della  Legge . 

Anacarfide  Filofofo  comparami  ingegnofamente  le  Le- 
gi  de  gli  Huomini  alle  tele  de’  Ragnatclli,  dicendo,  che  sì 
come  quelle  i minori  Animali  ritengono , Se  alli  magion 
cedono  : così  quelle , i Poueri , Se  i deboli  coftringono  \ i 
Ricchi,  Se  i Potenti  lafciano  pafsare . 

Quel  grande  amatore  di  Virtù,  Tolomeo  Rè  di  Egitto, 
ragionando  vn  giorno  con  fette  Ambafciatori , delle  più 
floride  Republìche  del  fuo  tempo, gli  dimandò,  pregando- 
gli, che  ciafcuno  pronunciafse  tré  Legi»  delle  più  perfette, 
che  hauefsero  nelle  loro  Repnblfche. 

Rifpofc  l’Ambafciatore  de’  Romani  : dicendo,  Noi  te- 
nemo  i Tempij  in  gran  rilpetto , e riuerenza  : Obbedimo 
grandemente  à’  noftri  Gouernatori  : E caftigamo  feuera- 
nicnte  i trilli,  e’  malfattori . 

Quello  de’  Cartaginefi  rifpofe:  Nella  Republìca  Noftra 
i Nobili  non  cefsano  di  combattere,  i Plebei  di  affarigarfi  » 
Se  i Filofofid’infegnare . 

Quello  di  Sicilia  rifpofe:  Nella  noftra  Republìca,  la  Giu 
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ftitìa  c integramente  ofseruata , fi  ncgotiacon  verità  * e^> 
tatti  lì  tengono  vguali.  > <•••  ’ .»  risi  '■  ■ /•  ■ ' i 

Quello  de’  Rodiani  rifpofe  : A Rodi  i Vecchi  fono  ho- 
neftui  Gioùeni  vergognofi,  eie  Donde  folicarie  » e di  po- 
cheparole.  • • , ::  . ■ 

' Quello  di  Atbene  rifpofe:  Nella  noftra  Republica  noiu 
fi  confente,  che  i Ricchi  fiano  partiali,  nè  i Pòueci  otiofi  , 
c quelli,  che  Gouernano  ignoranti. 

Quello  de’  Lacedemoni  rifphfe:  Apprefso  di  Noi  non., 
regna  imiidut,  perche  tatti  fono  vguali-,.  nè  regna  auaritia, 
perche  tutti  i beni  fono  communi  : nè  anco  vi  regna  Lodo 
perche  tutti  fi  affaticano-  . 

Quello  de’  Sicionij  rifpofe:  Nella  noftra  Republica, non 
fi  permette , che  .alcuni  faccino  viagio  ,,per  non  apportare 
cole  nuoti  e al  ritorno  -,  e che  non  fiano  Medici , che  pofTì- 
no  ammazzare  i fani  -,  nè’  Dottori,  che^prendano  la  difefa 
delle  Carne,  e Procedi  - • • 

Non  vi  è Lege  più  giuda,  che  far  fentire  con  efperienza 
à gli  ftelTì  Inuentori,  quel  Tormento , che  hanno  trouato 
per  vccidere  gli  altri  . 

Catone  detto  il  Cenforino , difse  ne’  libri  dell’ Arre  : Li 
noftri  magiorhcosi  tennero,  e pofero  per  Lege,  che  il  La- 
dro in  doppio , c rVfuraio  in  due  doppij , condannati  fuf- 

fcro . . ■ " * ■ ' 

Dimandato  Alcamene  Figliuolo  di  Telecro , perdie  nó 
haucfse  voluto  accettare  i Doni  offertigli  da’  Mefseni:  Ri. 
fpofe , Perche  fe  io  gli  hauefse  tolti , non  haueria  pofsuto 
hauer  Paccconle  Legi- 

Quel  gran  Prencìpe  de’  Filofofi  Aridotile,  nel  primo  li- 
bro della  fila  Politica,  & anco  nel  primo  libro  de’  Secreti , 
volendo  manifeftare  al  Mondo  la  grandezza, & volita  del 
le  Legì,  fcrifse . Che  sì  come  il  miglior  di  turi  gli  Anima- 
li è l’Huomo,  perche  fi  gotierna  con  la  Lege  : cosi  fra  tut- 
ri  gli  Animali , quell'  Huoino  è più  redìmo , il  quale  viuc 
(eparato,  cioè  lenza  Lege,  e fenza  Giuditia . 

Volendo  inferire  il  buon  Filofofo , che  la  diftrntnone 
delle  Legi,  è la  didruttione  delle  Città  : confiderando,chc 

l’in- 
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l’inufdìa  genera  la  dettattioiìe,  la  détractfòne  l’odio,  l’odio 
l’iracondia,  l’iracondia  la  repugnanza,  la  repugnanza  l«i_, 
nemicitia,  là  nemicitia  la  guerra,  la  guerra  la  diffolutione 
delle  Legi , e la  diflfoituione  delle  Legi  Iaìruinade’  Popoli, 
e l’cfìerminio  delle  Città.,  E checiòfia  il  verd  : Chi  frena  i 
Popoli  contumaci,  fe  non  là  Lege:?  : Chi  tiene  il  freno  alla 
pazza  <?  ioti entù , fé  non  la  Lege  ? Ghì%inge  ilmorfo  à’ 
rtibbelli  ? Chì-caftiga  i ladri?  Chi  prolribifce  i fcandali?  Chi 
vieta  i rumoriVChi  porge  la  quiete  attuti,  fenon  queft’al- 
ma , e Sacrofanta  Lege  ì Anzi  con  l’Irnperio  delle  Legi , i 
Decreti  de’  Padri  vanno  inmnzija  Giuftitiarroua  luogo, 
la  ragione  ha  laida  partei  l’innocenza  è ficura , 1 •audacia,, 
de’  protcruic  conculcata,  la  potenza  de  Superbi  è atterra- 
ta, l’humikà  de’  poueri  è riconofciuta , la  Carità  è abbrac- 
ciata, la  Virtù  è fauorita,  l’Honoreè  in  pregioie.la  Fama*, 
fate  gloriofà  ifvCiela.  Ma  per  dir  meglio  : la  Lege  èorna- 
mcnto  di  rum  i Regni , il  fingolar  prefidio  di  tutti  i Stati  > 
il  priuitegio  della  fiducia,  la  prerogativa  della  ficurti,  la  fa- 
late de’  Domini), la  Vita  delie  Republiche,  l’Anima  di  tur- 
ri  i Popoli,  la  Pace  de’  Sudditi , la  defefa  de’  Miferi , , l’im- 
munità della  Plébbe,  il  nutrimento  delle  Genti,  il  gaudio 
de  gli  HuomimMa  cura  de’  hnguidùla  temperie  dell’Aria, 
la  ferenirà del  Mare,  la  feconditàdellaTerra , elaVita^ 
beata,e  felice  del  Cielo. 

E da  ciò  fu  moflb  anco  à dire  i!  Diuin  Platone  nel  fuo 
libro  delle  Legi  .‘Chele  Legi  non  poflòno  edere  fenza  il 
lume  di  Dio  conftituite:  e tutte  le  arri  humanc,  e ledifci- 
pline  procedere  dall'Humana  Prouidenzaj  ma  le  Legefo- 
lamenreda  Dio,  per  mezo  dell’Angelo. 

Era  in  Roma  vna  Lege  molto  olleruata,  che  ogni  Cit- 
tadino, il  quale  godeua  la  Libertà  Romana , poiché  fuo  fi- 
gliuolo haueffe  fornito  dieci  anni , non  lo  lafciafle  andare 
vagabondo  : perche  fi  coftumaua  in  Roma , che  i figlinoli 
di  sì  buoni  Romani , fino  à gli  anni  due  lattauarjio,  fino  à 
quartino  gli  nturiuano  in  delitie,  fino  alli  Tei  legeùhno,fino 
à gli  otto  fcriueuano,  e fino  alli  dieci  ftudiauano  Granama 
tica  *,  pàfialìll  didei  anni  i Gioitati!  haueunno  da  pigliarfi  ^ 


Digilìzed  by  Google 


174  H'Noutfsimi  Pajfatemfo 

in  qualche  vfficiò,ò  à darli  à gli  Studij,  ò andare  alla  Giier. 
ra,  acciochc  non  andallero  per  Roma  otiofu 
Ordinando,  c commandando  in  vna  Legc  delle  dodeci 
T auole  » che  ogni  Cittadino  Romano , che  habbitatta  nel 
Circuito  di  Roma , attendere  à caftigare  il  Tuo  figliuolo: 
c poiché  haucrà  paffati  gli  anni  dieci  , fe  per  auuentura  al 
Giouancmsper  non  eflcrc  cadi garo, commetterà  qualche 
mancamento,!}*  punito,  non  meno  il  Padre, che  il  figliuo- 
lo : perche  niuna  colà  più  vale  à generare  i Viti  f nel  Popo- 
lo, che  quando  r Patri  fono  trafifurati , Se  i figliuoli  arditi . 

Anzi  diceua  vn’altra  Lege,  che  fepadari  gli  anni  dicci , 
i!  figliuolo  farà  qualche  mancamento , il  Patre  fia  tenato 
di  mandarlo  à creare  in  vn'altro  luogo , ouero  dà  ficurrà , 
che  il  Tuo  figliuolo  farà  pacifico  ; non  edendo  cofa  giuda , 
che  pet  lafciar  godere  il  figliuolo  al  Padre  , il  Popolo  Ciau 
turbato  : perche  unto  il  benedella  Reptiblica,  confifte  nel 
confcmare  i pacifici,  e cacciare  quegli,che  fanno  tumulto. 

Diceua  Cicerone  nel  libro  delle  Legi,  circa  niuna  cofa_. 
più  fi  fuegliarono  gli  antichi  Romani, & o fieni  aro  no  nel- 
le loro  Legi , che  à prouedere , che  i Giouani , & i Vecchi 
non  dedero  otiofuc  tanto  durò  l’honore  della  loro  Rcpn- 
blica , quanto  non  lafciorno  andare  i Giouani  vagabondi 
per  Roma  : perche  quella  fola  fi  può  chiamare  Città  bene 
auuemurata,  doue  tutti  godono  delle  loro  fatiche,  e che-» 
ninno  viuc  dell’altrui  fudore, 

Trn  mite  le  Legi  odcruatcdal  Senato  Romano, cinque 
di  elle  n erano  con  grandiligenza  oderuatc  . 

la  Prima  era,chc  non  fi  confentiua  in  Roma, che  i Sa- 
cerdoti fu  Itero  difonedi  : perche  doue  fonodifonedl  i Sa- 
cerdoti, gli  è fegno , che  i Dei  fono  fdegnati  con  quei  Po- 
poli- 

' I.a  Seconda  era,  che  non  fi  permettala  in  Roma, che  le 
Vergini  Vedali  fudero  diflolute  ; perche  gli  è colà  giuda , 
che  la  Vergine , la  quale  Ipontancamentc  ha  promelto  in^ 
publico  di  elìcr  buona,  fia  fatta  viuer  Cada  contra  fua  vo- 
glia, in  publìco,&:  in  fecreto . 

La  Terza  , non  fi  confentiua  in  Roma , che  eli  Vfficiali 

fu  f- 
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bufferò  ìngiufti  : perche  niuna  cofa  atterrà  più  tolto  vna_. 
Republica,  fé  il  Giudice  non  tiene  dritta  fa  Bilancia» 

La  Quarta  è , che  non  fi  confentiua  , che  i Capitani , li 
quali  doueartó  andare  alla  Guerra  fuflero  codardi  ! perche 
noti  è altro  ùmile  pericolo  , nè  infamia  vguale  à quella».  , 
quando  lì  commette  l’Eflercito  à perfona  , che  vuol'eflerc 
la  principale  nel  mandare  gli  altri  alla  Guerra , e-  l'vltimo 
ad  entrare  in  battaglia  » 

Lat  Quinta  era*  che  non  fi  confentiua*  che  gli  Huomini» 
i quali  haueano  càrneo  de*  fanciulli»fu  fleto  vitiofit  perche 
non  è cofa  più  monftruofa  * e di  magior  fcandalo  * che  il 
Maeftro  de*  Fanciulli,  fia  difcepolo  de*  viti)» 

V n Sauro  de*  G aramanti,  difse  quelle  paroleM  Alefsa- 
dro  Magno  : Fdccioti  à fapere,  ò Alefsancfro,  come  le  no- 
flre  Legi  fono  poche,  ma  al  parer  nollro  lotlo  buonei  per- 
che habbiamo  ordinato,  che  i noftri  Figliuoli,  non  faccia- 
no più  Legi  di  quelle , che  noi  Patri  lóro  habbiamo  lafcìa- 
te  : perche  le  nuoue  Legi  fanno  fpordàre  i buoni  collumi 
antichi  * 

Et  habbiamo  anèo  ordinato  à tutti , che  fi  vertano  di  vft 
parino,  e fi  calzino  di  vn  modo,  e che  vno  non  Ila  meglio 
vellico>chc  vn'al  ero  r icreite  la  varietà  de’  Veftimetlti  cau# 
fà  pazzia  irà  le  Gemi  » 

Et  habbiamo  ordinato,  che  là  Donna  Hia  acCafata  Con  il 
Marito  fin  tanto,  che  gli  partorirà  tré  figliuoli  ; perche  Ul, 
capii  de'  figliuoli  fa  l’Hitonto  anfiofo  J e le  la  Donna  par- 
torirà più,  che  tre  figliuoli , ùano  facrificati  allz  Dei, auanti 
gli  occhi  di  quella» 

Et  anco  habbiamoordinato,  che  tutti  gli  Huomini,  e le 
Donne  procedine  con  verità  : e fe  alcuno  farà  trouato  in 
bi!gia,f«nZa  trottargli  altra  coIpa,fia  ammazzato  per  la  biv 
giacche  ha  detco  ' perche  ad  Vn’Huorao  folo  bugiardo, ba- 
lla rouinàre  vn  Popolo  » 

E di  più  habbiamo  ordirtato,chc  niuna  Fcmina, viua  più 
di  quarantanni,  e gl^Huomini  fino  à*  Cinquanta , e fe  vi- 
Uerido  più , fiano  facrificati  allr  Dei  r perche  gli  Huomini 
penfando  à doucr  viucrc  molti  anni,  facilmente  diuétano 
Viciofi  » Gir* 
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Sl  Gome  in  vna  fabrica  d’importanza , e magior  perìcolo 
quando  cade  vna  pietra  dalle  fue  fondamenta,  che  cin- 
quanta tegole  dal  fuo  colmo  : così  è magior  colpa  difsob- 
bedire  vna  volta  alla  Giuftitia , che  commettere  pento  er- 
rori contra  la  Republica  -,  perche  habbiamo  veduro»  che  fi 
fono  mólte  volte  lettati  fcandali  d’importanza  in  vna  Re- 
publica,  per  vna  pìcciola  difsobedienza . 
i.  Sono  alcune  cofe,  le  quali  non  fono  buone  per  fc  ftefse, 
ma  per  cagione  di  certe  altre:  sì  come  per  c(sempio,niuno 
defidera,  che  gli  Huomini  fi  ferifcano*accioche  il  Medico 
habbia  occa  (ione  dipanargli  ;nc  che  litighinomfiemc_>, 
perche-il  Giudice  habbi  à dare  la  fentenza:  tna  sì  bene,  poi. 
che  fono  ammalati,&  in  difeordiefrà  loro, fi  defidera  per- 
fona,  che  gli  guarifea,  & accordi.  Dunque  il  Medico,  & il 
-Giudice  vengono  ad  edere  honorati  per  neceflìrà , non  fi 
bauendo  bifogno  di  loro,  fe  non  per  necefiìtà,nè  fi  poten- 
do moftrare  il  pegior  legno  in  vna  Città,  la  quale  fia  polla 
•in  buon’Aria;:quanto  il  vedere , che  ella  habbia  bifogno  di 
fftolti  Medici,  e di  molti  Giudici  : percioche  dimoftra  dall’ 
vn  lato  l’intemperanza  de’  Cittadini , e dall’  altro  l’ingor- 
digia,  che  hanno  di  torfi  la  robba,  e fuperbiarfi  l’vno  con 
l’altro. .... 

* Hauere  appetito  retto.  & hauer  troppo  appetito,fi  con- 
tradicono  : pcrcioclie  efsendo  il  retto  cofa  moderata,  & il 
troppo  immoderata,  non  pofsono  conuenire  infieme:  on- 
de colui,  che  fi  mette  à volere  vna  cofa  con  troppo  appeti- 
to, non  può  giudicare  rettamente  ciò,che  gli  conucnga  di 
fare  : concsofiacofache  à ben  giudicare , fi  cerchi  la  pru- 
denza: & à quella  non  può  fare  l’vfficio  fuo,  doue  l’ap- 
petito non  fia  retto,  nè  retto  puòefsere,  fe  non  fi  è fatro 
tale  con  buon’habito  ,*  di  maniera,  che  portando  l’Huomo 
Afe  medefimo  tanto  amore,  quanto  fa;  grandi  (fi  ma  fatica 
è ritrailo*  che  non  erri  in  quelle  co  fc,  delle  quali  tiene  af  • 
fai  conto , Quinci  ogni  Sauio  Huomo  in  quella*,  che  gli 
. oc—  \ 
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occorre  d’importanza, ricerca  il  configlio  de  gli  amici  : & i 
Prencipi  Sauij  Tempre  hanno  voluto  hauer  appiedò  di  lo- 
ro Configlicri.  , .-v  v . 

La  opinione  di  molti , che  coloro,  che  Tempre  fiano  fiati 
buoni,  fenzaprouar  loromedefimi  , come  fi  faccia  a far 
male,  non  poffono  effercofi  buoni  Gradici,  come  quelli,  i 
quali  quando  che  fia  , fono  fiati  elfi  ancora  vitiofi . Ilche 
non  è vero:  percioche  Te  alcuno  hà  da  fofpetcare  i mali  al- 
trui fecondo  laconiettura  di  quelli , ch’egli  proprio  hà  far- 
ti,apparirà  ben  aftmo,e  cauto-, mentre  hi  da  fare  con  gente 
Amile  a Te  ; ma  quando  habbia  a fare  con  huomini  buoni  , 
apparirà  pazzo,  veggendofi,  ch’egli  diffidi  di  loro  in  cote  » 
doue  a nitin  modo  farebbono  per  errore  : perche  non  può 
la  malitia  hauer  forza  di  conofcere , & fe  medefima , eia 
bontà:  fe  bene  per  contrario  la  bontà  hà  forza  di  conofce- 
re > & fe  medefima , & la  malitia . Oltra  ciò  i buoni  fono 
sforzati  a voler  male  a’  cardili  doppiamente  , & cornea 
quelli,che  fono  per  fefteflìodiofi  ,&  cornea  quelli  , che 
danno  fempre  impedimento  a’  buoni  k E perciò  dando  fi  il 
gouerno  della  Giuftitia  a’ buoni  non  fidamente  non  la- 
feieranno  di  conofcere  i cattiui , ma  non  mancheranno  di 
diligenza  per  fare,che  non  poffono  far  danno,nè  a coloro, 
nè  ad  altri.  .r  ... 

Dicono  alcuni,  i rei  huomini  ditienuti  buoni,  edere  mi- 
gliori Giudici,chc  coloro,  i quali  furon  buoni  fempre . Di 
che  non  fi  può  dire  cofa  nè  più  falla,  nè  piàempia,  percio- 
che cofi  conuerrebbe,  che  ogn’vno,  il  quale  voleffe  fapere 
ciò,che  fuffe  l’djer  buono*  douefle  prima  per  neceflìtà  ef- 
fer  fiato  cattiuo.  Non  dobbiamodunque  partirli  dall’opi- 
nione,cbe  dice,  che  il  vero  gindfeio  del  bene  nafee  dal  l’ha- 
biro  buo  no,  il  qual  auezzo  acompiacerfi  del  bene,  fenz’al- 
cuna  fatica  fubito  , che.fe  gli  apprefentail  male , non  fola- 
mente  non  lo  conofce,ma  l’abbornTce,  come  cofa,  che  di- 
ftrugge  il  bene , di  maniera,  che  non  occorre , che  i buoni 
prouino  la  malitia  in  fe  fteffi  per  condfcerki,  ma  affai,  che 
la  vegghino  in.akrui  ; . percioche  fe  fuffe;vero , che  non  fi 

poteffero  conofcere  icontrarijfenz’haucrgliproiiati  , fa. 
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rebbc  il  medefimo  in  tutti . Onde  non  potrebbe  ancora-, 
rhuonio  nobile  intendere  ciò,  che  fu  fife  nobiltà,  fe  prima-, 
non  fufle  fiato  plcbeo.E  perciò  c veri  (lumia  fcntentia  dei 
matematici,  quando  dicono,  che  il  retto  giudica  fe  mede- 
fimo,  e l’obliquo  : e quell’altra  firailmente  che  dice,  che  il 
vero  dan  modo  non  iolamente  di  far  conofcer  fe  fteflò  , 
ma  di  poter  infieme  rifpondere  a tutti  gli  argomenti, quali 
fo fiero  addotti  da  altri  per  far  creder  la  bugia . 

I Giudici  anticamente  perle  Città  della  Grecia  erano 
obligati , prima  che  faceffero  alcun  gitldicio , dar  il  giura- 
mento alla  Dea  Verte,  come  a Vergine,  la  quale  non  hau- 
rebbe  fofferto  d’vdire  fentenza  men  che  limile  alla  candi- 
dezza^ purità  fua . E perciò  giurando  diceuano,  che  giu- 
fìamentc,&  veramente,  per  quanto  fi  ftendeuano  le  forze 
loro,farebbono  per  giudicare.Et  queft’aggiunra,  per  quan, 
to  fi  ftendeuano  le  forze  loro  , faceUanla  per  moftrare  la 
difficultà  del  giudirio  , rifpetto  alle  tante  circoftanze , le 
quali  accompagnauano  la  cofa . Onde  promefteuano,  che 
fe  non  fufle  fiata  ritrouatada  loro  la  Giuftitia  cofi  intiera, 
come  fi  farebbe  conucnuto,  farebbe  almeno  ftata  ritroua- 
ta  per  quanto  le  forze  loro  s’eftendeuanó , 

E neceffario,non  dirò  conueniente^zhe  vrt  Giudice  bab. 
bia  vna  mente  incorrotta  > e vergine  in  tutte  le  cofe  , che 
vitiarla, e contaminarla  punto,perche  non  bifogna,che  per 
danari  6 corrompa  , per  timore  fi  pieghi , per  pa filone  fi 
moua,per  ignoranza  falli, per  rifpetto  pecchi,per  pietà  per. 
wercifca  l’ordine  della  giuftitia  in  modo  alcuno. 

Recita  (quanto  a’  pfefenri  communi  ) Santo  Ànrónino 
vn’eflempio  fecetod’vn  Giudice, c’hadendo  riceuuta  vno 
Vitello  per  prefente  ad  vno  » & all’incontro  hauendo  il 
fuo  auucrfario  apprefentato  alla  fua  moglie  vna  Vacca: 
mentre  nel  giudicio  contendeuano  le  parti , e che  il  primo 
diccua,fauellino  i Vitelli,  e dicano  s’hò  ragione,  ò nò:  ri- 
fpofe  e^U  » il  Vitello  non  può  eflcr  vdito , perche  la  V acca 
grida  piu  forte . Della  qual  co  Gl  fi  caua  quanto  i prefenti 
vagliano  a peruenire  i giudici) , e le  Temenze  di  quelli,  & 

diqudi’atrro.  • *'  • 4‘* 
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Non  dee  piegar  (1  meno  il  Giudice  per  timore  , perche 
l'equità  hà  da  preualere  ad  ogni  forte  di  potenza,  neffuno 
hi  da  fpauentarlì  ne’  giudici  j per  minacele  d’altri . 

Il  Giudice  deu’efler  Tempre  vigilantes  follecitorperche 
nelle  cafe  de’  Giudici  più  fono  quelli,  che  entrano  a guar- 
dare,che  non  fanno  a negotiare . 

L’efler  Giudice  è vfficio  honorato,ma  infiemecon  que. 
fio  è molto  noiofo  : percioche  niunohà  compaflìonedi 
lui,fe  ben  s’affatica,e  rutti  dicono  male  di  liti,  fe  fi  ripofa  .• 

Nelle  cofe  graui,&  ardue, non  repugna  alla  prudenza^, 
nè  alla  cofcienzacommunicarfi  il  Giudice  con  i Tuoi  ami- 
ci fedeli.Con  quello  però, che  quelli  non  fiaho  affetriona- 
ti,nè  appalfionati,perche  quiui  s’accolla  più  l’ingegno,do- 
ue  la  volontà  hà  più  forza.  Di  tal  modo  deue  conuerfare , 
prarticare,parlare,còfigliarfi  c5  i Tuoi  amici  famigliari,ch* 
ogn’vno  creda  di  configliarlo,  ma  non  di  commandarlo . 

Non  deue  il  Giudice  mai  rifponderc  afpramente,ne  con 
colera, con  quelli  che  verranno  a negotiar  con  lui  : perche 
fe  non  li  partono  da  lui  con  fperanza  d’efler  bene  ifpedfti, 
almeno  none  honefto,chelì  lamentino  della rifpofta. Nel- 
le parole , nelle  cortefie , de  nelle  rifpofte  che  farà,  trattari 
ogn’vno  fecondo  ricerca  la  fua  conditione  , e ciò  non  fa- 
cendo , alcuni  lo  loderanno  per  huorao  giufto , & altri  lo 
noteranno  di  mal  coftumato . Deue  anco  procurare  di  ef- 
. fer  benigno, pietofo,  piaceuole»e  ben  villo:  di  maniera  che 
deue  più  (limare  la  bontà  ch’elTercita  ,che  l auttorità , che 
tiene . Non  bi fogna  che  fia  furiofo,noiofoibrauo,6c  alfa- 
luto,  perche  i Giudici  hanno  obligatione  di  comportar  in- 
finite ingiurie , ma  non  hanno  però  licenza  di  vendicarfc- 
nediniuna. 

Il  buon  Giudice  deue  tenere  rettitudine  nel  giudicare  • 
nettezza  vel  viuere , prodezza  nell’cfpedire , pacienza  nel 
negotiare,  & prudenza  nel  gouernarede  quali  cinque  vir- 
rù  fono  in  fe  tanto  honefte,e  necelTarie,chc  non  gli  3ppor. 
terà  canta  vtilità  hauerle  quattro  , come  paralli  di  danno 
mancargli  vna  delle  cinque . 

Quattro  cofe  fono  necelfarie  in  vn  buon  Giudice>accio. 

M % die 
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che  con  verità  porta  efler  chiamato  giufto , Se  non  Tiran- 
no, cioè, che  alcolti  con  patienza,  & rifponda  con  pruden- 
za,fententij  con  giuftitia,&  effeqtiilcacon  mifericordia.  li 
Giudice  che  fi  vedrà efler  impaciente nell*afcol tare,  vano 
nel  riTpondere, partiate  nel  Tentennare»  e crudele  nell’efle- 
cutionirqucfto  tale  non  merita  efler  Giudice, ma  più  rollo 
•merita  efler  giuftitiato . 

Santo  Agoftino  Tcriuendoa’  Frati  del  diferto  , elicci  . 
O quanto  facil  cofa  è il  giudicare,*  ma  che  cola  tauro  diffi- 
cile,&  amara  è cornar  indietro, e riuocare  quei  che  già  vna 
volta  è fiato  giudicato . Per  quella  cagione  il  Giudice,  che 
hà  da  giudicare  non  hà  da  efler  fanciullo , ne  infipience , e 
-fenza  ienno  ; ma  attempato,  e vecchio,  prudente,  enfio,  e 
temperar o>in  tal  maniera, che  nel  Tuo  fiato  a unti  paia,  die 
fia  Tale  della  Terra, e luce  del  Mondo,chc  cofi  quello  calo 
non  potrà  ignorar  la  giaftitia . 

.<  All  hora  i!  Regno  de’  Romani  perfcuerò  per  moki , Se 
lunghi  auni  in  pacifica  quiete, e ripofo,quando  permeflero 
che  regnaflero  i Sanij,  e vecchi  Huomini  ; ma  rollo,  clic 
Mentirono,  che  gouernaflero  i giousni  fenz’efperienza,  & 
lenza  lettere,corae  quelli,  che  non  conofcetiano  la  Giufti- 
tia  : furono  fatti  ricettacoli  perfone  , e cofi  perderono  la 
Giaftitia,  & infieme  il  dominio,  Se  Impecio,  che  nel  mon- 
do haueano  . .. 

* Dipinfe  vn  Pittore  in  Roma  anticamente  la  Giaftitia  in 
forma,  e parere  d’vna  bellilfima  Donna , faluo  che  la  for- 
mò fenza  occhi,e  fenza  mani.  Et  volendo  vn  filo,  dùce  po- 
lo fupplire  a quel  diffecto,  e cominciando  a far  gli  occhi  le 
mani  dell’imagme,  foprauenne  il  Maellro-,  e non  fenza 
grande  riprenfione  , Se  ira  il  contradiffe  dicendo  .*  fe  la_, 
Giullitia  hauefle  occhi  per  vedere , e mani  per  pigliar  de- 
nari,ella  veramente  farebbe  vna  abbomineuole,  e gran  ia- 
drona . 

Vn  Piftoiefe  chiamato  da  due  litiganti  per  Giudice ,.  Se 
arbitro  d’vna  loro  lite,  prefe  dall’vno  vno  vafello  d’oglio , 
con  promefla  di  dargli  la  fentenza in  fauorc  : ciò  prefenri- 
ro  l’altro  , gli  mandò  incontinente  a cala  m Porco  ben_ 
► 4-  graf- 
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graffo, pregandolo  ch’egli  voleflecrgli  fiauoreuole.Hora  il 
buon  Giudice  fententio  in  fauore  di  quel  del  Porco  . Ilche 
imefo  rauuerfario  corfe  Cubito  verfo  di  lui  , e dolendoli 
della  fede  hauuta,e  del  premio  a lui  mandato;  Il  Giudice-» 
tiratolo  da  parte  gli  dille . Sappi  fratello, che  venne  in  cala 
vn  cerco  Porco,! Iquale  trouando  il  tuo  Vafello  lo  ruppe,  e 
versò  l’oglio,  calche  Io  mi  fono  dì  te  dimendicato;  ma  non 
dubitare,che  vn’altra  volta  ti  riftorerò . ••  J 

Il  Rè  Filippo, Padre  d’Aleflandro  Magno,  effendo  Giu- 
dice nella  caufa  di  due  huomini  cattiui,  & vitiofi  : fenten- 
tiò,  che  Pvno  fi  douefle  fuggire  quanto  prima  di  Macedo-» 
nia,&  l’altro  douefse  corrergli  dietro. 

Camillo,  quello  il  quale,  per  le  fue  virtù,  fu  detto  vn’al-; 
ero  Romulo , hauendo, pollo  l’afsedio  a Falerio  in  Tofca- 
na,vn  certo  Pedante  Greco,  facendo  vn  giorno  fembian- 
te  di  menar  i Cuoi  fcolari  fuori  della  porta  a Codazzo  , gli 
condulsea  poco  a poco  nel  Campo  di  Camillo  , e quiui 
condottila  lui  addiritofi,  sfacciatamente  difs e,  che  gli  me- 
naua  il  fior  della  giouentù  di  Falerio  : onde  che  s’egli  rite- 
neua  quei  giouanetti  in  Cua  poteftà , prefto  mediante  loro 
darebbe  la  Terra  al  Cuo  commando . Camillo  ftupefatto  di 
tanta  iniquità  di  quei  Pedante  , aborrendo  per  natura  riL 
tradimento , pensò  a far  vn’atto  egregio  : così  fuillaneg- 
giando  quel  traditore, gli  fece  legare  le  mani  di  dietro,  e-» 
dietro  fattogli  frappar  i panni , il  diede  in  preda  a quei  no-, 
bihftìmi  fanciulli,  commettendo  loro,  che  frullandolo  per 
il  camino  con  verghe , a quella  foggia  il  rimenafsero  nella 
Terra.  Hor  i Faleriani  veggendo  comparire  vn  fi  fatto 
lpettacolo,&  intefo  la  bontà, e la  Giuftìtia  di  Camillo, die- 
dero incontinente  se, & la  Città  al  Popolo  Romano.  On- 
de nobilmente  difse  Cicerone . 

Iv.ftttiam  omnium  virtutum  Regina  efse . 

Dice  Salomone, che  non  fi  debbe  giudicar  mai  vna  per- 
fona,ò  vna  caufa,  fc  nons’odc  l’vna,  e l’altra  parte  : e per- 
ciò folcua  quel  prudente  Alessandro  Magno  ( dico  pru- 
dente infi  no  ch’egli  non  mutò  , & non  corruppe  con  la_,* 
troppo  profperità  la  Cua  egregia  natura)  quando  qualch’v- 
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no  gli  accufaua  altri,  chiudere  inconcinéte  vn’orecchio  có 
la  mano , dicendo,  che  lo  volciu  fcruar  integro  all’altra-» 
parte . 

Dimandato  vn  Thebano,  per  qual  cagione  in  Thebc  l’i- 
magini  de’  Giudici  fe  dipingono  lenza  mani>&  con  gli  oc- 
chi balli  : rifpofe . Non  per  altro, acciochc  la  Giuftitia  non 
fi  debba  corrompere  da’  buoni , nc  piegar  dal  volto  delle-» 
Donne. 

# In  quello  che  miniftra  la  Giuftituwbifogna,  che  fe  ritm- 
ili buon  fenno  per  fencentiare,  buon’antiuederc  per  parla- 
re, buona  diffìmulatione  per  foffrire,  e buon  confeglio  per 
dilcernere,  buona  intentione  per  giudicare,  c buon  animo 
per  efequire . 

Effondo  dimandato  vn  Filofbfo , quali , Òc  quante  cofe 
fono  quelle, che  poffono  corrompere  in  Terra  la  Giuftitia: 
nTpole,elTere  cinque,  cioè.  Amore,  odio,  pcìeghi*  timorc,e 
Prezzo . 

Cinque  virtù  delie  hauere  il  buon  Giudice,  cioè.  Retto 
nel  giudicare,netto  nel  viuere,prefto  ncll’efpedire, parten- 
te nel  negotiare>&  prudente  nel  gouernare  . 

Due  cofe  dee  hauere  Tempre  vn  Giudice  auanti  gli  oc- 
chi,cioè,non  giudicar  la  robba,nè  punir  per  vendetta. 

Il  buon  Giudice  deu’eflere  come  amoreuolc  Padre  , a* 
pupilli,  e come  compaflìoneuol  Madre  alle  Otfanelle,  fe-» 
vuole, che  Iddio,più  che  Madre,  e Padre  habbi  di  lui  pieta- 
de  : perch’egli  non  c altro, che  vna  legge  viua,  che  parla,  e 
dice  fecondo  la  legge  fcritta. 

L’Vfficio  del  buon  Giudice  è , diffonder  il  ben  commu- 
ne, procurar  per  l’Innocenti,folleuare  per  gl’ignoranti,ca- 
ftigar  i colpeuoli  , honorar  i Virtuofi,  aiutar  gli  Orfani , 
adoperarli  per  i poueri , raffrenar  gli  auari  , humiliar  gli 
ambitioh , & finalmente  dar  a ciafcuno  quanro  fe  gli  deue 
per  Giuft  itia,e  priuar  di  poffoffo  quelli,  che  po  (leggono  af- 
fai contro  Giuftitia . 

Il  Giudice, che  non  legge  mai,  che  mai  non  ftudia,  che-» 
non  apre  mai  libri,  che  non  ftà  mai  incafa  fua,  che  giuoca 
il  giorno, e la  notte  và  fuori,com’è  po (libile, che  tenge  ve- 
ra 
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fa  Giuftitia  ? Non  può  hauer  maggior  affanno  nella  per  fo- 
na, ne  fi  vede  vguale  fcandalo  alla  Reptibiica»  che  quando 
//Giudice,  ilqual  hà  da  giudicare  tra  virruofi , che  tenga 
compagnia  co’  vitìofi  i 

Vitio  intolerabile  è nel  Giudice , condefcendere  a tutto 
quello, che  fe  li  dimanda1,  ma  è anco  gran  rigorofità,  noa^ 
voler  far  Quello,  che  fe  gli  pressa, 

A molti  $*obliga,chi  a giudicare, & gouernare  molti  s’o. 
bliga  * perche  s’egli  è giulìo,  è chiamato  crudele  : s’egli  è 
pierofo,è  poco  (limato:  s’è  liberale, è chiamato  prodigo  : fe 
guarda  alla  robba,è  detto  pufillanimo  : s’egli  è animofo,  è ( 
chiamato  inquieto:s’egli  è grane, dicono,  ch’è  fuperbo:  s’è 
affabiìe,dicono,ch’è  vanors’è  quiero,dicono?ch’è  Ipocrito; 
e s’egli  è allegro,dicono,ch’è  diHoluto . . - 

E regola  infallibile, e dall’humàna  malitia  inuiolabilmé- 
te  o(Teruata,che  colui,  cb’è  più  sfacciato  a commetter  vn’- 
ecceffo  enorme,  è più  crudele  per  lo  medefimo  errore  itu 
darecrudel  fentenza . 

BianteFilofofofoleuadire  » elTer  meglio  giudicare  fra 
due  nemici,  che  fra  due  amici  : percioche  di  quelli  fe  n’ac- 
quifta  vn  nemìco,e  di  quello  vn’amico . 

Quel  gran  Prencipedi  Filofofi  Ariftotile,diceua,chcnó 
fi  deue  già  mai  far  giudicio  nel  confpetco  dell’obbictro  de- 
Icttabile: volendo  dire,  fe  per  forte,alcuna  cofa  ricca,  ò bel- 
la calca  (le  in  qualche  colpa, ouero  delitto , guardili  molto 
il  Giudice  di  non  batteria:,  ne  tenerla  prefente  al  tempo , 
cli’ci  vorrà  pronunciar  la  fentenza  *,  percioche  potrebbe 
egli  molto  ben  édere, che  la  troppo  cornpaflìone  gli  facefle 
offufcar  l’intelletto,  ouero  1 adagio  ne . 

Molti  Giudici  fono  quelli , i quali  pubicamente  danno 
vdicnza,e  pochi  però  fono  quelli,che  intieramente  ammi- 
nfùrano  la  Giuftitiate  molti  ancora  fono  quelli,  che  fanno 
Giuftitia  ad  alcuni',  ma  molto  più  pochi  quelli , che  fanno 
Giuftitiaa  tutti  generai mentc:Il che  non  fi  dourebbe  fare, 
ne  meno  confemire/percioche  non  è honefto,che  la  legge 
vada  douc  il  Rè  vuole  : ma  che  il  Rè  vada  doue  la  legger 
vuole,  • v'  /.-.rr-.  ‘ 

M 4 Ef- 
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Effondo  vna  fiata  dimandato  vn  Sauio  ; come  dotieflc_> 
vn  Giud  ice  finceramente  giudicare  Rifpofe.  Giudichi  con 
fermo  penlìero  di  efler  fubitamentedi  quello  ftcflò  giudi- 
ciò  Teucramente  giudicato-  E dimnndato  vn’altra  volta.»  » 
che  cofa  fufse  efser  fifcale , difse  . Egli  è vn’efser  nemico 
vnitìerfale  della  patria  . .... 

A MB  ASCI  ARIE , ET  AMBASCI  ADORI. 

, L..-:  . Cap.  XIII. 


GLi  Ambafciadori  fono  gli  occhi  , e le  orecchie  degli 
Stati,  e gli  altri  Miniftri  (òno  gli  occhiali  del  Prenci- 
pe,-ma  guai  a quel  Prencipe,  che  tal’hora  non  vede  lenza-» 
occhiali. 

E molto  meglio- mandar  in  vna  fpeditione  Vn’Amba- 
fciadore,  che  fia  Huomo  di  communal  prudenza,  che  due 
valentiffimi  Huomini  infieme  con  la  medefima  autorità. 

Ancor  che  vp’Ambafciadore  habbia  commiflìone  dal 
Prencipe , di  concludere  alcuna  cofa , tuttauia  non  dee  pi- 
gliarli tanta  autorità, che  la  commiflìone  diuenti  temerità, 
ò licenza,&  mafTìmamente  quando  nel  maggior  delle  co- 
le è qualche  puntiglio , che  pofsa  dar  danno  ah’honore  del 
filo  Prencipe,  nel  qual  calo  l’Ambafciadore  ndn  dee  ratifi- 
care , ò accettar  cofa  alcuna  fcnza  farne  di  nuouo  auifato 


il  fno  Signore.  . ' 

Quando  i Miniftri, che  fono  mandati  alerone,^  con  no- 
me d’Ambafceria,  ouer  con  altro  titolo , portano  con  efso 
loro  riputationc,non  folamcnte  trattano  i ncgotij  con  di- 
gnità , mà  al  Prencipe  fuo  ^quiftano  ancora  gran  lode  * 
Dotte  pedo  contrario,  quando  fono  perfonedt  poco  cón- 
to, fanno  tener  il  Prencipe  , che  mandati  gli  hà«  di  poco 
giudici©  : e l’altro,  ai  quale  fono  fiati  mandati,  ò fc  ne  fde- 
gna,ò  fe  ne  ridere  così  in  cambio  della  beneuolenza,  che  fi 
douetia  introdurre  per  tal  mezzo , òconferuare  fra  i dne_> 
Prencipi  , fe  ne  riporta  odio  , ebiafmoal  Miniftro  : del 
qual  odio»e  biafmo  il  principale  ifiefso  hà  la  fon  parte , e fc 
qualche  nccefficà  non  vi  fi  mette  di  mezzo  , non  ficon- 
-i%  vì'.  clu- 
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elude  negotlo  , che  poffì  ftar  bene.  ..  n:;:-* 

Ancorché  ilPrencipe  dia  ad  alcuno  de’  fuoi  Mini  liti 
piena  auttoricà  di  concluder  alcun  partito  con  altro  Pren* 
cipe, nondimeno  fé  il  tempo  lo  pacitee,  non  dee  il  Miriiffco 
fubbito  vfare  tal’aUttoricà  ; mà  obligando  in  quanto  egli 
può,  l’altro  Prertcipe  dee  pigliar conuenìente l’patio.di  far 
intenderai  fuo,che s’obblighi.Percioche oltra l’effec que* 
fla  via  molto  ficura  all’ Ambafciadore,  Tempre  è honoratif- 
firaaal  Prencipe,e  può  inceruenire,  & gli  fi  a di  grandiffi- 
mo giouamento , quando  nuouaoccafione  gli  fopragiun- 
ga  da  mutarli  parere  » perche  può  farlo  fenza  pregiudicio 
dell’auttorità,che  egli  hauea  data  di  Miniftro . 

Si  vede  in  Cornelio  Tacito,per  lacontefa,  che  nacque.-» 
*ràEpiro,£c  Prifco, che  quando  il  Senato  Romano  era  per 
mandar  i fuoi  Ambafciadori  a*  Potentati  fore(h‘eri,hauea_. 
incoftume  di  creargli  per  forte,tutto  che  gli  Ottimati  hab. 
biano  per  loro  proprietà  di  dar  i Magiftrati  per  elcttione  : ) 
ilchedà  tanto  maggior  merauiglia  , quanto  che  lo  Stato 
popolare , il  qual  via  di  crear  i Magiftràti  a forte , crea  gli 
Ambafciadori  per  elettione , acciò  che  la  forte  non  cadeffe 
fopra  qualche  ignorante,  il  qual  hauefle  con  danno  publi- 
co  a trattar  le  faccnde  , delle  quali  effo  non  fuffe  capace . 
Mà  fi  può  forfè  diffondere , ch’effendo  lo  ftaco  de  gli  Otti- 
mati ; qual’era  quello  del  Senato  Romano , vna  feelta  d’- 
huomìni  tutti  valorofi,&  intendenci,benche  fuffe  tri  loro» 
diuerfità  dal  buono  al  migliore  : nondimeno  effendo  tutti 
buoni,niuno  pericolo  fi  correua,  come  nello  flato  popola- 
re *,fe fi  fofleromeffi  alla  forfè.  Et  Ariftotiledice,chegli 
Ottimati  vfano  di  pfoueder  fra  loro  , per  via  della  forte  a 
molte  cofe,come  i popolari  fanno»perche  viene  ad  e (fere-; 
quafi  vna  equalità  di  meriti,  quale  lo  Staro  popolare  ricer- 
ca, tutto  che  Ve  ne  fia  di  gran  lunga  certi  piu  meriteuoli  de 
gli  altri . 

Gli  Ambafciadori , che  feruono  di  lontano  il  Prencipe , 
rimarranno  per  lo  più  con  poca  riruuneratione , rifpetto  à 
coloro,  i quali  in  pari  grado  feruono  alla  prèfenza,  e pare- 
rà nondimeno, che  douefie  efler  lo  contrario,  per  la  (pefa, 
..  . ' *di- 
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c difaggio  , che  fiopportano  nello  ftar  lontani  dalle  cafc.lo- 
ro:  e la  ragione  par  che  fia,  perche  ogn’vno  fi  mouc  più  da 
quello, ch’ei  vede, che  da  quello, ch’egli  ode,conciofia  colà, 
che  di  ciò,  che  s’opera  di  lontano,  fi  Tenta  per  lo  più  il  fatto 
fidamente*  ma  di  quello, che  alla  prefenza  fi  opera,  non  fo- 
larnente  fi  vede  il  fatto » anzi  fi  veggono  infieme  tutte  le-» 
circoftanze,  che  l’accompagnano,  le  quali  oltre  che  danno 
Tempre  più  fpirlto,  e maggior  apparenza  al  fatto.  Tono  tal’- 
hora  verfio  di  Te  cofi  belle  ,.che  non  meno  fi  (limano  dell’i- 
fteffo  fatto , Appretto  venendo  le  rimunerationi , e i gra- 
di del  crefeere  con  le  ocqafioni  , che  per  lo  più  non  afpet- 
tano  tempo  , elle  fi  poffon  più  ageuolmente  ottenere  da_, 
chi  è prefente  : & auuiene  etiandio  ben  (pedo,  che  il  Pren. 
cipe  , quando  ben  voleffe  afipettare  colui , ch’è  lontano, 
è impedito  di  farlo  ; e cofi  i men  degni  acquiftano  cofe-» , 
che  non  fi  potendo  poi  tor  loro  fienza  ingiuria , ì piti  degni 
vengono  ad  haucrgli  per  la  lontananza  loro,  defiderate  in 
vano, 

Vennero  Ambafciadori  à Roma  mandati  da’  Principa- 
li de’  Parti  a chiedere  Venone  per  loro  Rè  , il  qual  era  il 
maggiore  de’ figliuoli  di  Frante.  ParueaCefiare  , che  ìj 
farlo  gli  fotte  honoreuole , e magnifico , e lo  mi(e  in  ordi- 
ne , & ornatolo  di  ricchiffimidoni  lo  diede  loro  , Perche 
ottengono  ageuolmente  gli  Oratori  quelle  Gratie  , che 
paiono  al  Prendpe  arrecar  a Te  fletto  vtilità  , e magnifi- 
cenza. 

Non  è mai  bene  di  trapalare  lecommiffioni  datedal 
Prencipc,  perche  il  merito,  & il  valore  dell’obbedienza  fià 
nella  Tua  Virginità:  oltre  che  il  Miniftro  non  può  penetra- 
re i’itttentione,  e gli  fiecreci  del  Regnatore-Jaondcpenfian- 
do  il  miniftto  di  far  bene , gli  può  riufeire  male , c colpa  di 
gran  fallo . * : 

E fiato  da  tutti  i tempi  molto  honorato,e  fauorito  PVf- 
ficio  d’Ambaficiadore , & bene  con  gran  ragione , impero- 
che  l’Ainbaficiadore  è quello  , che  rapprefienta  la  perlona., 
dtl  Tuo  Prencipe  : e s’cgli  fi  diporta  come  gli  conuiene , c 
doppiamente  apprezzato,  e tenuto  il  doppio,  vfiando  pru- 
denza 
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denza  nell’efplicar  le  fac  Ambafciate  ; accortezza  nel  fa- 
uorfr  la  parte  del  Tuo  Prencipe  ;deftrezza  in  guadagnar  la 
be neuoi enza  de’  Regi  eilranei ; fapienza  in  comprarli  la_, 
gratia  della  Corte  ; (òttigliezza  in  penetrare  i fccretidi 
quella  , fede  in  dichiarargli  al  fuo  Prencipe  con  modo: 
granirà  in  mantener  la  riputatone  del  fuo  Signore;  fplen- 
didezza  in  farlo  tenire  vn  Cefare  : magnanimità  in  farlo 
ftimar  potente:  & in  fomma  apparendo  da  ogni  parte  vi r- 
t uo lo  per  proprio  honore , & intereffe  del  fuo  Signore . 

PACE  , ET  G FERRA.  Cap.XIT. 

Q Velia  Guerra  è giuda,  ch’è  neceffaria,  e quelle  Armi 
p fono  pie,  nelle  quali  non  rella  altra  fperanza,che  nel- 
le cu  tre  Armi.E  quella  Guerra  è giufta,che  è commandata 
lai  Prencipe,  ò per  conto  di  ricuperar  quello,  che  s’è  per- 
:luro,ò  per  diffonderli  dall'altrui  ingiuria.  Quella  poi  è in- 
felice, & iniqua  Guerra,  nella  qual  bifogna,  che  il  vincere 
iia  priuato,e  che  il  vinto  diuenti  Rè . 

Nelle  cofe  della  Guerra  nafeono  da  vn’h^ra  all’altra  in . 
finite  varietà  : però  non  fi  dee  pigliar  troppo  ardire  delle 
ntiouc  profpere,ne  troppa  viltà  deìl’auuerfe  : perche  fpeffo 
aafee  qualche  mntationejonde  fi  dee  per  quello  imparare, 
:he  quando  s’apprefenta  l’occalìone , rhuomo  non  la  per- 
da, perche  dura  poco . 

I modi  della  Milita  prefente  * fono  di  Hi  mili  dalla  vir- 
ai degli  Antichi  , i quali  non  fubornarono  i perculfori  , 
inarileuaronoal  nemico  s’alcuna  fceleratezza  fi  tratta- 
iacontra  dilui  % confidando  di  poterlo  vincere  con  !a_» 

eircù.  . . ...  . 

Nelle  difeordie , e ne’  rumuki,  quegli  hanno  fempre  piu 
orza,e  piòpoffanza,che  fono  frà  tutti  gli  altri  federatili* 
ni  . Nella  Pace, e nella  quiete  vagliono  molto  quelli,  che 
li  buone,e  lodeuoli  difcipline  rifplcndono . 

Ogni  Stato  dee  hauer  defiderio  di  Pace,  efimedimo- 
Iratione  con  l’opere,e  con  le  parole;  ma  con  tutto  ciò  dee 
noftrarli  negli  apparati  militar?,bdlicofo:  pcrcioche  la  pa- 
ce 
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ce  non  armata  è debole . Nè  pala  contradirtione  fra  il  vo-  ' 
ler  Pace , & armarli  : poiché  non  e (fendo  cola  più  amica 
.L-ll’otio,e  della  Pace, che  la  feienza,  e la  fpeculationc  agli 
Antichi  panie  communcmente,  che  l’immagine  di  Palìa- 
de,ch’c  la  Dea  della  feienza,  li  fìguralfe  armata  . 

Si  come  è cola  più  che  certa  , che  le  Guerre  li  vincono 
con  le  preuentioni,&:  con  le  diuerfioni  : cofi  è anco  verif-  i 
; imo, che  colui  hà  cattino  con!ìglio,che  fà  proprie»  fenza^  ' 
elùdente  necel!ità,le  guerre  d’altri . 

Le  Guerre  fi  fanno  con  l’arme  de’  Soldati , e co’l  confi- 
glio de’  Capitani . Fatinoli  combattendo  sù  la  campagna , 
non  con  i dilegni, che  da  gli  hiiomini  imperiti  della  Guer- 
ra li  notano  su  per  le  carré, ò fi  dipingono  co’l  dito,ò  coru 
vna  bacchetta  nella  poluere . 

E gran  temerità  il  deliberare  d’entrar  in  vna  Guerra., , 
per  la  quale  , fuccedendo  auuerfa  , habbia  a partecipar 
più  , che  per  rata  parte  di  nitrii  mali,  e fuccedendo  pro- 
spera » non  s’habbia  parte  alcuna  , benché  minima  * de’ 
beni . 

La  neutralità  nelle  Guerre  de  gli  altri  ècofalodeuole , 
e per  la  quale  lì  fuggono  moire  moleftic,  e fpefle,  quando 
non  fono  fi  deboli  le  forze , che  tu  habbia  da  temer  la  vit- 
toria diciafeuna  delle  parti:  perche  ail’hora  ti  arreca  ficur- 
1 1 , e ben  fpcflb  la  grandezza  loro , facoltà  d’accrefcere  il 
tuo  Stato . • s • 

Nelle  Guerre  fatte  communemente  da  mokiPrencipi 
ccùicro  ad  vn  Polo,  fiioleefler  maggior  lo  fpauento  che  gli 
effetti  : perche  preftamente  fi  raffredanogli  impeti  primi , 
cominciando  preftamente  a rwlcere  varietà  di  pareri , che 
indebbolìfcono  fra  loro  la  fede  . 

La  Guerra  in  cafa  è molto  più  difficile,  e pericolofa,  che 
fiori.  Percioche  le  diffide  fi  fanno  più  facilmente  fuori, 
c da  lontano  > che  in  cafa  ; ma  fe  ella  è in  cafa  non  è (ano 
configlio  farla  difcolto , innanzi  che  lì  fpegna  la  vicina , e 
propinqua. 

La  prima  lode  nella  difcìplina  militare  , confitte  più  nel 
non  fi  opporre  fenza  necelfità  a’  pericoli,  e nel  render  con 

l’in- 
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l*induftria,con  la  partenza,  e con  Parti,  vanì  i difegni  degli 
auuerfarij,che  nel  combatter  ferocemente . 

La'  Pa.  e è delìderabile,  e Santa»  quando  aflìcura  da’  lo- 
fpctcòquando  non  augumenrail  pericolo,  e quando  indu- 
ce gli  huomini  a poterfi  ripolare,  He  allegerire  dalie  fpefe; 
ma  quando  partorilce  effetti [.contrari],  è Guerra  pernicio- 
fa,  iotro  nome  intìdiofo  di  Pace , & peftifero  veleno  lotto 
nome  di  fa  luti  fera  mediciav. 

Bi fogna , che  colui,  che  mone  vna  Guerra , ftia  Tempre 
preparato,  e fofpefa  » & intento  con  l’animo  ad  ogni  acci- 
denterò  calb,che  nalcà,&. andar  prouedendo  a tutto  quel- 
lo,chc  occorre  . E per  Tuo  primo  intento, dee  auuertire  di 
jion  la  mouer  ingiuftaménte,  e prouedere  di  non  cfser  (b- 
lojconfiderar  concra  qual  Potenrato  la  moue,efsaminar  le 
forze  de  gli  Atuierfarfj,&  fue,&  di  coloro  ancora,  che  po- 
crebbono  vnirfi  con  l’vna  parte, e con  l’altra . 

Non  c colà  più ■pcr?col.ofh,pcr  conto  di  qtiallìuoglìa  Po- 
tentato,che  la  cpntda,ò  delia  precedentia  di  più  Capitani, 
6 il  mandar  ad  vna  imprefa  i luoi  Toldnti  lenza  capo  : con- 
ciona che  l’importanza  della  Guerra  c hauer  vn  Capo,  che 
fappiacqmmandare,  Se  i minili  ri  che  vogliano  vbbidirc,  e 
meteer  ad  effetto  le  cole  commefse  loro . Perche  colta  via 
l’ vna»ò  l’altra  di  quelle  colerne  nafee  vna  confufione,  atta 
non  folamenre  a mandarini  difsordine  qualfmoglia  cfser- 
cito » ancoraché  valorolo , ma  qualunque  altra  cola  lì  fia 
che  folse  maggiore . 

Nelle  Guerre,il  più  delle  volte,nortèaltro  la  buona  for» 
tuna  d’vn  Prencipe  vittoriofo,che  il  mal  conftglio,e  la  da- 
pocagginc  del  luo  auuerfario;  e però  diffìcilmente  è vinto 
colui,cheiàconofcer  le  forze  (ite, e quelle  del  ncmico.Oi- 
tre  a ciò,  vale  più  la  virtù  de’  loldati,  che  la  moltitudine  : e 
più  gioua  alcuna  volta  il  Tuo , che  la  virtù. 

Colui  che  farà  nella  Guerra  più  vigilante  a ofseruar  i di. 
fegni  del  nemico  » e durerà  più  fatica  ad  elsercirar  le  Tue 
genti  : incorrerà  in  minori  pericoli,  e potrà  più  fperir  la 
Vìttor ialina  bifogna  faper  ben  conofcere  nella  Guerra  l’oc 
cahoncie  pigliarla, perche  gioua  più  che  ncfsun’altra  cola . 
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Gli  huomini,  il  ferro , i danari , Se  il  pane  fono  il  neruo 
tklla  Guerra.Mi  di  quefii  quatrro,i  primi  due  fono  più  ne- 
c ''ffarij.Perche  gli  huomini, & il  ferro  trouano  i danari.  Se 
il  paneima  i danari, & il  pane  non  trouano  gli  huomini, & 

il  frerro’cofi  facilmente . 4 _ 

E cofa  certi flìma , che  la  Guerra  tira  dietro  a fc  molto 
difficultà,  Se  grandifiìme  fpefe  , le  quali  fono  cagione  di 
molti  mali.Percioche  per  la  prima,  vota  il  Prcncipe  di  da- 
nari , c l’indebolifce , eflendo  il  dinaro  non  foloil  neruo 
della  Gueira,ma  di  tutte  le  altre attionidell’huomo . Ap- 
predo  cofiringe  ad  aggrauar  tanto  i popoli  con  nuouc , & 
nfpre  a(Tettioni,che  gligeneraodfoeftremo,dal  qual  ogni 
Sauio  Prencipe  fi  dee  guardare.  Perche  l’odio  de’  popoliè 
la  radice  della  rouina  de  dominanti . 

Il  nutrimento  dell’eflercito,fenz’alcun  dubio,  e il  dana- 
ro . Ouefio  dà  mifura  ad  ogni  cofa , e fi  conuerte  in  ogni 
cofa- Però  d iffe  quel  Sauio  antico,che  i Capitani,i  Soldati, 
Tarme  i Caualli,  e gli  ftromenti,  Partigliene,  ma  non  i da- 
nari,erano  fimili  ad  vn  cor po,c’haue fife  tefta,braccia,collo, 
perto,gambe,e  piedi, ma  non  ventre.Pcrche  fi  come  il  ven. 
tre  dà  nutrimento  al  corpo, cofi  i danari  danno  foftanza  al- 
l’etfercito . E quel  Rèdi  Sparta  gli  chiamò  neruo  della 
Guerra.  Perche  fi  come  i nerui  danno  il  moto  al  corpo, co* 
si  'o  danno  i danari  all’etTercito . ' % 

„ l -intentione  d i coìui,che  fa  Guerra  per  eletnone,  o per  i 
ambinone, dee  efi'er  d’acquiftare,  e di  mantener  Pacquìfta- 
to  e di  procedere  in  modo  con  efia,ch*egli  fi  faccia  ricco,  e 
non  impouerifea  il  Paefe,e  la  Patria  fua . . 

A voler  eh’ vn  efferato  vinca  vni  giornata,  e neceflario 
farlo  confidente  di  maniera,  ch’egli  creda  douer  viuer  in., 
(imi  modo,&  a farlo  confidente  bifogna  armarlo, Se  ordì. 
nàrlo  bene.  Se  operare  che  fi  conofchino  l’vno  con  l’altro. 
E quefta  confidenza, òquefPordine,  non  può  nafeere,  fo 
non  in  quei  Soldati, che  fono  nati,e  viffuti  infieme.  Con- 
u iene  anco  che  il  Capitano  fia  filmato  di  qualità,  che  coiv 
fidino  nella  fua  prudenza,  e fempre  confidcrano , quando 
lo  verghino  ordinato,  follecito,  animofo,  e che  tenga  be- 
ne. 
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he  i Se  con  riputatione  la  Maeftà  del  fuo  grado . La  qua! 
fempcc  marnerà , quando  gli  panifica  de  gli  errori»  e non^, 
gli  affatichi  in  vano,  e che  oflerui  loro  le  promette,  e mo- 
ta'faale  la  via  del  vincere  , &nafcónda  , &allegerifca 
quelle  cofe, che  potettero  moftrar  difeofto  i pericoli . Lc_v 
quali cofe  ofleruate  bene,  fono  gran  cagione,chc  l’eflerci- 

0 confida, & confidando,  ottiene  la  Vittoria . 

Ancor  che  l’vfar  fraude in  ogni anione (la deteftabile , 
ondinleno  nel  maneggiar  la  Guerra , è cofa  lodeuole , e 
loriofo  ; Se  è lodato  tanto  colili  * che  con  fraude  fupera  il 
vmìco, come  colui, che  lo  fupera  con  le  forze  * 

Quando  non  fi  può  confeguir  alcuna  cofa, bifogna  con- 
ierai fe  ciò  nafee  dà  proprio  diflordine , ò dal  poter  de* 
-iiiiciiSe  nafee  da*  diflòrdini,che  fi  pottono  emendare,  fi 
*c  farlo.  Sedai  poter  de*  nemici  , che  procedono  dalla 
tona  via,bifogrta  mutar  opinione,  e far  il  men  male . Il- 
c verrà  fatto  , quando  s’anticipi  vn  poco  di  tempo  nel 
nfiderar  lo  fiato  proprio, e che  fi  Voglia  difeender  a’  par , 

1 ragioneiioli,e  giudi  ^ 

fra  le  mólte  cagióni  del  male  , ch’arreca  al  Prencipa-, 
tterdifarmato,  l’vna  è , che  lo  fà  deprezzare  , perche 
vn’armato  ad  vn  difarmàto  non  é proportione  alcuna  : 
l ragione  nort  vuole  , che  chi  è armato  obbedifea  vo- 
meri , a ehi  è di  farinaio  , cche  il  difarraato  ftiaficuro 
feruidóri  armati;  perch’eflendo  nellVno  fdegno,enel- 
rrófofpetto  * non  è poffibile  , che  operino  bene  in* 
ad . 

Quando  il  Prendipe  è coileflercito  , Se  haingouerno 
titiid  ine  di  foldati,  non  dee  curarli  del  nome  di  crude- 
erebe  Tenta  qtìefto  nóme  non  fi  tiene  vn’eflercito  vni* 
è difpoCko  ad  alcuna  fattione  , 
c*  particolari  della  Guerra  regna  più  la  fontina  , che 
f altri  delle  attioni  humane.  Pcrciochc  ogni  arte  c*- 
iail  ToTp-'tto alterabile,  è à qualche  modo  fottopofta 
>cco rrenze  fortuite, ma  più  la  militare  per  le  difficultà 
1 infime  > portate  dalle  varietà  de’  cali , che  fono  nell; 

Ara-  - 
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ftrade,  ne’  fiti,  nelle  ftaggioni , nelle  inequalità  deH’Aria , 
e nell’infermità  , ne’  danari  , nelle  vettouaglie  , nelle 
monitioni»  nelle  artiglierie,  nelle  battaglie  , nelle  fpi'e  , 
nelle  guide,ne’  Corrieri,  ne’  Miniftri  principali,  e ne’  pro- 
pri jfoldati.  ^ ' 

LamiHtia  non  può  effer  vfata  per  arte  fe  non  da  vna 
Republica , ò da  va  Prencipe , e l’vno , c l’altro  di  quelli 
quando  fia  ben  ordinato  , non  confenti  mai  ad  alcunrfuo 
Cittadinojò  fuddito,che  l’vfafle  per  arte. 

Non  lì  troua  la  più  pericolofa  fanteria , che  .quella  ch’è 
compofta  di  coloro  , che  fanno  la  Guerra  per  arte  : per- 
che tu  fei  forzato , o à fare  Tempre  mai  Guerra  » 6 a pagar- 
la Tempre  , ò a portar  pericolo , che  noti  fi  tolgano  i lìle- 
gno . Ma  fe  vn  Rè  vuol  vmer  ncuro,dee  hauer  te  fue  fan- 
terie compofte  d’huomjni  , che  quando  è tempo  di  guer- 
reggìare,volontieri  per  amor  filo  vadinoa  quella,e  quan- 
do vien  poi  la  pace  > più  volontieri  fe  ne  ritornino  a cafa . 
' Conciofia  che  il  fine  di  chi  vuol  farla  Guerra  ,,  è di  poter 
combattere  con  ogni  nemico  alla  Campagna  , e di  poter 
• vincere vna giornata.  . i ....  .. 

Le  armi  indotto  a’  Tuoi  Cittadini , òfudditi,  date  dalle 
leggi,e  dall’ordine,non  fecero  mai  danno, anzi  fanno  ferii, 
pre  vtile , e fi  mantengono  le  Cittì  più  imraaculate , me- 
diante quelle  arme,che  fenza.  .•  ! 

Il  fuggire,  che  rare  volte,  ò non  mai  làlua  altrui,  dimo- 
■ ftra  la  viltà  dell’animo , e la  lloltitia  di  chi  fi  mette  a’  peri- 
coli della  Guerra . 

Le  publiche  , e particolari  accufe  facilmente  fi  poffono 
fpegnere  , ma  la  Guerra  vniuerfiilmente  prefa  da  tutti  ad 
inftanza  d’alcuni  particolari  (non  fapendofi  qual  fiala  riu. 
feita  di  quella  ) non  fi  può  facilmente  abbandonar  con  ho- 

. note.  . • • • ’ • -v  : 

La  Guerra  rare  volte  riefee  in  quei  modo , che  vien  di- 
fegnata.  Perch’ella  ritròua  per  fe  medefima  molte  cofe 
oltre  alle  occorrenti, e però  colui  che  in  ella  è coraggiofo , 
•.  fi  rroua  ficuroj  raà  chi  teme  incisa,  commette  gratiiffimi 
errori . 

Vinto 
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Vinto  vn*  Efferato  è vinta  la  Guerra;  ma  vìnte  le  Teli 
re,  e lafciando  intiero  l’Effercìto»diuenta  laGueira  molto 
più  vina  : perciochc  quell5 Efferato,  che  è intiero  può  ricu- 
perare le  Terre,  le  quali  come  fi  tengono  in  mari© , non  è 
perciò'Vinta  la  Guerra  „ >.•><'  l :• 

La  riufeita  della  Guerra  è dubbiofa,  e dalle  picciole  cofe 
fi  viene  alle  gràdi,e  mólte  fi  fanno  per  ira,  e la  minor  mol- 
titudine temendo,  fpeffo  hà  vinto  il  numero  gradc,  il  qua- 
le no*#imando  i nemici , non  ha  tenuto  conto  dcll  ordi- 
nanza*  ' " 1 .•  «r  •'  ! . ' , *.v  1 „.ì, r 

Non  cHuomo  tanto  prudente,  nè  ranco  dottò  in  Tet- 
ra, che  la  maggiorpartedcllecofe,  cheeglisà,  non  ila  la_> 
minore  di  quelle,  che  gli  fono  alcole  ydiqoiinafeei  che  le 
Noi  habbiamo  à rubricare , chiamiamo-  gli  Architettóri  ,•  e 
fe  habbiamo  à Nauigateydótnandiarao  con -il  configlio  de’ 
Nocchieri.  Ma  nell  e<cofé  della  Guerrns  tanto  più  diligen- 
temente fi  debbe  far  quello,  quóto  il  pericolo  fi  vede  mag*. 
giore:  perciochc  il  dóno  dell’alcre  cofe,  par  che  fia  più  leg- 
giero, potendoli  ogni  mancamento  emendare  ; ma  gli  er- 
rori della  Guerra , oltre  alla  vergogna  perpetua , arrecalo 
fcco  ferità,  morte  ,e  diftruttione  delle  Republiehe,  i qua- 
li mali  così  ettremi , che  non  fi  poflòno  nè  correggere,  nè 
fuggire  t e però  inquefte  cofe  fi  debbia  pigliare  il  maturo 
conGglio  de’  Sauij,  egli  auuerdmenti  di  coloro , che  fono 
inuccchiati  sù  le  Armi , & efFerimencati1  in  cosi  fatto  fer- 
uitio . 

Benché  le  Guerre  fi  piglino  per  molte  caggioni,  tuttania 
non  è alcuna  più  giufta,  nè  più  degna  di  lode, che  quella./, 
che  fi  piglia  per  difender  la  Libertà  della  Patria,  la  quale-» 
contiene  in  fe  le  Cafe,  i Figliuoli, le  Mogli,  i Padri,!e  Ric- 
chezze, i Tempij , e finalmente  ogni  cofa  Humana,  e Di- 
urna. • ■ 

Le  Anime  de’  Guerrieri , e di  Huomini  valorofi , che  fi 
fono  desinari  à morire  per  laPatrùr,  per  i Figliuoli,  e per 
la  Religione,  fciolte  con  il  ferro  da’  legami  del  Corpo,  nó 
è dubbio,  die  il  chiariflìmo  Cielo  Stellato , non  le  riceua , 
come  in  albergo  di  felicifiìraa  quiete, e retta  inTerra  alcun 

N , fe’ 
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legno  di  Gtorta»ò  B'afrao:  perche  quelli*  che  muoiono  per 
infermiti * non  lanciano  di  fé  memoria:  ma  chi  và  contro 
a!  Nemico*  fe  attuiene  che  muoia*  gli  fegue  la  Gloria.. 

Non  effcndo  ben  difpofta  vnà  Guerra  * e Voler  metter 
mano  ad  vn’altra  è gran  pazzia  ; perche  coloro  * che  fono 
i n bilanciane'  volti  * contra  vn  folo  Nemico  > la  raggione 
vuole*  che  fiano  vinci  da  gli  Auuerfarij . 

I Nemici  friggono  coloro*  che  con  grande  apparato  > Se 
in  va  tratto  vanno  ad  affamargli  : ma  quelli*  che  vogliono 
perpetuamente  confetture  i Corpi  loto*  e ftarfi  loniàififlì . 
mi  dalla  Guerra#  Torto  predo  fUperati,  e ferri  feru»  ; perche 
è di  grandi  filma  importanza  nelle  Guerre*  hailer  pronta  la 
volontà  de’  Combattenti*  e qùado  gli  animi  loro  fono  inl- 
clirtatfajf  combattete  * foghorto  fere  molte  cofe  Egregie*  e 
Viriuofe.  Ma  per  pochi*  che  fiano  i Virtuofi  armati  di 
Vimu&i  Valenti  «uomini#  paffanoigraridifiìmìEffercì- 
ti  de’  Nemici.  - 

Sì  Combàtte  ageuolmente  cori  chi  è mezo  morto  di  fa- 
me*e  molto  pili  predo  fi  fupcra  il  Nemico  con  la  Caféftia, 
che  con  il  Ferro-  Nè  fi  può  lanciare  piu  acuti  dardi,  nè  piti 
veloci  fa'ette,  contra  gli  Àuuerfarij  noftf f,  che  quelle  di  vnf 
lungo  digiuno,  il  quale  effendo  vn  morbo,  che  confurna  lo 
forze,  noni  fi  nudnfce  cort  altro  cibo,chc  con  il  mancanoé- 
to  delle  cofe  da  martgìare*c  la  penuria  def  Ciboygetta!  à ter* 
ra,  c rouina  la  forza  delle  Armi  .- 
Nella  Guerra  * nor»  gioua  folamente  l’effe  re  affai  Huo> 
mini , ancorché  fiano  pugnaci  filmi  : ma  gioua  anco  il  pic- 
ciolo numero,  fc  vi  è la  forza  - Perche  quelli,  che  fono  pò. 
chi,  fi  poffono  ordinare  ageuolmentc , Se  ageuol  mente  fi 
poffono  aiutare  fra  loro  v Ma  gli  Efferciti  grand  i * è mag- 
gior fatica  ad  ordinargli,  & oltre  à quedo  portano  Tempre 
con  effo  loro  molti  vici;  di  mente,e  quelle  cofe,  che  vaglio 
no  nella  profpericà»perogni  picciolo  errori,  fi  fpengorto  # 
c non  vagliono  cofa  alcuna . 

Apparecchiare  la  Guerra , & ad  vn’hota  non  aggrauare 
l’Erario , codringcre  alla  militia  coloro , che  non  vorreb- 
bono  offendere-,  hauer  cura  di  tutte  le  cofe  appartenenti 

alla 
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alla  Pace  » & alla  Guerra  : farle  dauanti  à gli  occhi  de  gli 
iflUÌdÌofi,de’partiali,ediquelli,  che  fono  Auuerfarj , è 
molto  più  difficile, di  quello,che  l’Huomo  fi  dà  à credere. 

Lanecefiltà , eia  forza,  vanno  bene  fpeflo innanzi  alla 
raggione>e  maffitnaraentc  nelle  imprefe  della  Guerra,  nei 
le  quali, di  ràdo  fi  pofiono  determinare^  raccorre  i tempi; 
percioche  la  fortuna  della  Guerra,  infegna  ancora  à colo- 
ro, che  fono  vinti,  l’arte  del  Guerre: giare. 

Quantunque  la  Virtù  foglia  e fiere  commendata  nella 
Guerra , tnttauia  vi  domina  la  Fortuna  : ma  fi  conuienc  à 
gli  Huomini  prudenti,  emendare  il  fallo,  e nelle  profperi- 
tàeffere modelli; perche i rozzi  ingegni  infuperbifeono 
per  li  felici  fucceffi»  come  fe  non  haue fiero  à combattere-» 
con  Huomini . Et  i deboli,  per  qualunque  finiftro,  perdo* 
no  ogni  fperanza,  fenza  confiderare,,che  ageuolmentc  11 
mutano  i fucceffi  della  Guerra . Colui  adunque  è Huomo 
dignifilmojche  nelle  auuerfità  foftiene  l’impeto  della  For- 
tuna virilmente,  e ftudia  di  emendare  i fuoi  mancamenti . 
Ma  il  trafenrato  cade  molte  volte  ne’  fuoi  mpuimenti  » o 
precipitando  và  deh  tutto  in  rouina . E fc  quello  fpeflo  au- 
uiene  oue  è la  fola  Virtù,  quanto  più  nella  Guerra,  oue  le 
fquadre  fono  di  più  generationùgli  aninii,e  le  volontà  di- 
uerfe, illuo  o contrario, le afprezze difficili,  e lofpatio 
ftretco  à combattere , cole,  nelle  quali  può  più  la  Fortuna  » 
che  la  Virtù. 

Molti  aimertimentì  di  Guerra , mi  fanno  credere,  che 
Rii  Huomini  coftretn  dalla  neccfiltà,  fanno  più  oltre,  che 
l'ardire  proprio,e  la  forza  naturale  non  gli  comporta,  e per 
quello  interuiene,che  molti  dopò  la  (confitta,  collretti  al- 
^battaglia,  hanno  abbattuto  i Vincitori . 

Delle  due  Guerre,  l’Oflfenfiua  è migliore,chc  la  Differì, 
lìua:  perche  chi  affale,  ha  già  penfato  à tutto  Quello,  cheÀ' 
necelìario;  e però  è benifiimo  rifohtto  : ma  chi  è affai  ito , 
è colto,  ò fprouillo,  ò prouifto . Lo  fprouiflo  fi  prepara,  e 
fidiffende  per  forza,  e fenza  dubbio  ha  infinito  difauuan- 
t aggio,  il  che  fe  gli  auuiene  per  altrui  fialide,  è icufato;ma 
le  lapcua  di  haucrc  qualche  potente  Nemico, c non  ha  an- 
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tìueduto  la  cofa,  è degno  di  colpa, e merita  nome  d’impru* 
dente . Il  prouitto  farà  ttfuo  anco  etto  pòco  Sauio , quan- 
dcMjon  habbia  fatto  ogni  sforzo,' per  effere  il  primo  ad  v- 
fcire  \ perche  fé  bene  innanzi  al  calò  parcua,  che  fuffe  tor- 
nito di  quanto  gli  bifògnaua , sù  il  fatto  poi  fi  fcuo prono 
affai  mancamenti, & à lungo  andare,  per  ordinario  ti  peg- 
giora Tempre  : percioche  fi  cade  in  difagiodi  Capi , di  Sol- 
dati, di  V iueri,  di  Artiglierie,  e di  altre  còfe  fimili , necci- 
lane  ad  effa  diffefa . Il  che  procedereda  non  potere  opera- 
re per  intiera  electione, e da  effer  coftretco  à fare ogn+eofa 
per  mera  ncceffirà  : oltre  che  i Popoli  patite ono  infinità- 
mente,  con  pencolò  della  loro  totale  rouintve  con  timore 
continuo  di  perdita,  fenza  fperan za  alcuna  di  guadagno  « 
Vn’Efferciro,  Che  fugge,  baftano  pochi  à perfeguitailo  , 
ancorché  egli  fia  grande.  Ma  quando  vnpicciolo  Effercì- 
co  riuolge,  e fa  retta,  vi  vuole  affai' Gente  per  metterlo  in_> 
fuga.  V • " • • ; • • ; • ! • 

• _ Le  medefimc  Imprefe,  che  fatte  fuor  di  tempoffono  fta. 
ti  difficiliffime,  ò imponìbili,  quando  fono  accompagnate 
dal  tempo,  e dàll’oceafione:  però  non  fi  vuole  tentarle  al- 
ttimente,  perche  fe  tale  tenti  fuor  del  tempo  fuo,  non  fo- 
to non  ti  fuccedono-,  ma  porti  pencolo , che  con  rhauerle 
tentate , non  le  guattì*  per  quel  tempo , che  facilmente  fa- 
rebbono  riufeite,  però  fono  tenuti  Sauij  i prudenti . 

Non  combattere  mai  con  la  Religione,  nè  con  le  colè , 
che  pare, che  dependano  immediateda  Dio-,  perche  quell* 
obbietto  ha  troppo  foFza  nelle  mente  de  gli  Huomini 
E cofa  preciofiflìma  la  Pace,  nè  deuono  haucre  altro  fi. 
nei  buoni  Stati . Ondei  Lacedemoni,  e gli  Atheniefì,mc. 
tre  goderono  infieme  quella  si  lunga  Pace , vfarono  con», 
buona  raggione  ne*  Conuitì  loro  quei  Verfi  : 

*>  Stano  te  noflre  lance  munite  in  tele  distraine . 

_ Et  i Romani  fimi  Unente,  e Porfena , in  quella  Pace  an- 
tica, fcriffero  nelle  loro  Conuentiorti,  che  neffuno  potcf- 
fe  maneggiare  ferri,  fe  non  à lauorare  i terreni . Ma  con., 
tutto  ciò, per  effere  l’appetito  dell’Huomo  tanto  vario,  no 
bifògna  mai-cenere  per  cosi  ferma  la  Pace , che  non  poffa 

die- 
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dietro  lei  fuccedere  la  Guerra . Anzi  offendo  molte  colè , 
le  quali  nò  fi  poffono  uè  prouedere,nè  imparare  alla  Guer 
ra:  i Sauij  Huomini  hanno  ordinato , clic  fiaao  imparate 
nella  Pace,  e non  hanno  però  lafciato  ne’  tempi  orioli 
rranquilli,  di  circondare  le  Città  di  Torioni,e  di  grolfiflfì- 
raeraura  : hanno  fatto  delle  Rocche  ne’  luoghi  conuenié» 
ti,  e deferirti , & ordinati  Soldati , per  non  effere  ne’ biso- 
gni trouati  alla  fprouifta.  Oltre  che  con  tai  modi  fi  ten- 
gono in  bonetto,  e ficuro  effercitio  i Popoli , i quali  nort» 

potrebbono  in  vn  fubbito  imparare  poi  il  meftiero  delie 

Armi,  ma  imparato  bene , lo  poffon.o  mettere  in  opera  ar- 
ditamente , e combattere  con  valore . Percioche , come-# 
ditte  Platone,troppo  farebbono  felici  gli  ftromenti  Milita- 
tile fuori  dell’ordine  de  gli  altri  ftromenti,  i quali  hanno 
bifogno  di  Maeftro,e  di  effercitio,  che  fi  pigliaffero  in  ma- 
no, fi  fapeffero  adoperare . 

Occorre  alle  volte,  che  in  vna  Guerra  lunga,  di  fpefa,  e 
fenza  frutto,  l’vna  pai  re, e l’altra  fi  fianchi,  ma  niuna  però 
di  loro,  per  non  mottrarc  debolezza,muouc  parole  di  Pa- 
ce. Onde  gran  ventura  è di  quelli,  che  per  cratcarla,  s’in  - 
terpongono  in  cosi  fatti  tempi,  perche  non  vi  và  nè  indù- 
fina,  nè  intelligenza  à concluderla  : e nondimeno  apprefi» 
fodel  Mondo  fi  acquiftano  grandiffìma  lode , e da  quelli 
fletti,  che  Tettano  pacificati,  riceuono  grandiflfimi  premi; . 

Molti  credono,  che  l’operare  nella  Guerra,  altro  nò  fia, 
che  il  menare  delle  mani , e combattere  l’vno  con  l’alrro  ; 
pcròbiafimano  quei  Capirani,che  non  lo  fanno,  ma  fecó- 
fidcrafferojche  il  menare  delle  mani  folamente,nó  è quel- 
lo, che  dia  la  Vittoria,  ma  il  menarle  bene,  & à rempo,co- 
nofccrebbono,  che  il  giudicio  di  colui,  che  n’è cagione,  o- 
pcra  più  nella  Guerra,  che  non  fanno  le  mani:  sì  come  aa- 
uiene  parimente  dell’Architetto,  il  quale  tuttoché  nò  mu- 
ri con  le  f uè  mani,  non  farà  però  alcuno,  che  nieghi,  che-# 
non  operi  più  nella  fabrica  della  Cafa,che  nò  fanno  i Mu- 
ratoti fteffi  : i quali  benché  facciano  giorno,  e notte,  non 
fanno  cofa  buona,  fenza  l’ammaeftramento  fuo  ; e quello 
2 puro  effempio  di  cofa,  la  quale  fi  tocca  euidentemente-# 
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Con  le  mani  \ ma  nella  Guerra  fi  vede  ancora  più  efprcflo: 
percioche  il  nó  laiciare  il  Capitano  tal’hora  operare  asol- 
daci» gli  fa  riufcire  à maggior  proua,che  fc  combatreflero; 
come  quando  conofcendo,  che  il  Nemico , per  d jferto  di 
Vettouaglie,  òdi  Danari,  ò per  qualunque  altro  tiniftro,è 
coftretto  in  breuc  di  abbandonare  la  Guerra , egli  ritiene  i 
Soldati  dal  combattere , e così  vince  con  tanto  maggior’- 
honore,  quanto  che  falua  i Soldati,  e non  gli  efpone  ad  ar- 
bitrio del  Cafo,  il  quale  non  può  mai  così  eflcr  fauoreuolc 
che  non  ne-lafci  perdere  molti,  ben  fpeflo  di  maggior  con- 
to à paragon  loro,  che  non  l’acquifto  di  ciò,  che  fi  è vinto. 

Ancorché  la  Guerra  peruenga  à quel  fine , che  per  cag- 
gione  del  quale  è cominciata:  nódimeno  rare  volte  fi  trat- 
ta in  quel  modo,  che  fi  era  difegnato,perciochcnel  trattar 
la , molte  cofe  infegna  la  Guerra  medefima , molte  il  Ne- 
mico, e molte  la  Fortunale  quali  niuno  haurebbe  mai  po- 
tuto penfare  innanzi,  e tutte  ftanno  in  vna  breuififìma  oc- 
cafione . Di  maniera,  che  à farle  bene,  fi  ricerca  la  presé- 
za  del  Capitano,  la  prattica  della  Guerra , e l’EfTercito  or- 
dinato in  modo, che  polla  Tempre  con  ogni  preftezza,efle- 
quire  quanto  gli  farà  commandato.  E perciò  s’ingannano 
coloro,  che  da  lontano  penfano  di  potere  infegnnre  il  mo- 
do di  guerreggiare,  il  che  le  fi  fufle- potuto  fare  da  alcuno, 
fi  farebbe  potuto  da’  Romani,!  quali  non  mandarono  mai 
fuori  Capitani,  che  non  ne  reftaffero  à cafo  molti  eguali, e 
maggiori  di  quelli,  che  mandauano:  e nondimeno  mai  nó 
vfarono  di  dar  loro  altro  ricordo, fe  non  che  baueffero  cu- 
ra, che  la  Republica  non  patifle  danno . Io  non  dico , che 
in  generale  nó  fi  pollano  dire  molte  cofe,  ma  giouano  po- 
co, rifpetto  alle  particolari,  nelle  quali  folamente  è pofta_. 
l’operatione,  e le  quali  non  fi  polfono  vedere , fe  non  da», 
colui,  che  è prefente. 

Se  bene  la  Guerra,  non  è delle  cofe,  che  fono  per  fe  me- 
defitne  defiderabili  : è nondimeno  neceffario  fapere,come 
ella  fi  faccia,  à chiunque  habbia dominio.  Conciofiacofa- 
che  à ciafcuno,  per  Gradc,  che  fia,poflà  effef  mollo  Guer- 
ra, & il  conliderare  ne’  fuoi  Capitani,  è bene , ma  che  egli 
* deb- 
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detta  diuefìtare  miniftro  loro.facendofi  la  Guerra  per  lui» 
è male  . E Minifìro  diuenta  Tempre,  che  non  hauendo  al- 
cuna cognitiòne della  Guerra , fi  gouerna à volontà  loro» 
ponendoli  in  tal  cafo,.ali’vno  de’  due  rifchi,  ò che  elfi  non 
l'appiano  quanto  bifògna,  ò che  rapendolo,  nó  lo  eflequif- 
cano  con  quella  fe de>  che  conuiene . Et  effondo  piene  l*- 
Hiftoricdell’vna,  e dell’altra  parte,  dette  molto  bene  con- 
liderare  ij  Prencipe,  che  efsendo  due  gli  vfficij  Tuoi  princi- 
pali,fe  vuole  efsere chiamato  veramente  Prencipe,  gli  dee 
fapere  amendue . Et  ancorché  il  Prccipe  fappia,  che  i Tuoi 
Popoli,  mediante  i buoni  Ordini,  e le  buone  Leggi,goda- 
no  virruofamentc,  equietamente  le  loro  Città;  nondime- 
no bifogna  faperli  diffondere , da  chi  voleTse  impedire  \au 
denaquiere  ; il  che  non  fi  può  Tare,  lenza  hauer  parricolar 
fogninone  della  Guerra , la  quale  tanto  più  dee  efsere  fa- 
pura da  lui , quanto  fi  pone  in  troppo  perìcolo , non  la  fa- 
pendo,  e feema  oltra  modo  della  lua  Gloria,  fe  ha  bifogno 
di  efsere  diffefo  dalla  cognitione,  e virtù  di  altri, fenza  che 
lafuavifoprafiia. 

Nella  Guerra  non  fi  combatte  con  le  forze  de’  Soldati 
fedamente,  ma  con  le  arti, e con  la  prudenza  del  Capitano; 
anzi  vogliono  i Saù»  j,che  fi  debba  valer  più  dell*irte»e  del- 
l’induftria,  che  della  forza  ; onde  nafee,  che  li  ftrarcagem- 
mi  nella  Guerra,non  folamenre  non  fono  biafmati,ma  lo- 
darne come  non  veggono  coloro,  che  gli  vfano,onde  pof- 
fano,  ò debbano  perciò  efsere  meno  lodati  ; cosi  il  Nemi- 
co non  fe  ne  può  con  raggione  dolere  ; perciochc  efsendo 
apertamente  disfidatole  glie  ne  riefee  danno,  pare  che  ri- 
ceua  veramente  la  pena  della  negligente  del  puoco  giu- 
dicio  fuo,  in  lafeiarfi  ingannare . 

Nonècofa,  che  voglia  (come  fi  dice  da  ogn’vno  ) tutta 
la  diligenza  dell’Huomo,  e che  meno  patifea  gli  errori , c- 
tiandio  piccioli , quanto  fa  la  Guerra  : perciochc  hauendo 
all’incontro  II  Nemico  armato,  può  con  ogni  picciolo  vi- 
aggio farfi  fuperlore,  e porre  il  tutto  in  rouina  : Il  che  nò 
auuerrà  de  gli  errori  delia  Città , li  quali  ancorché  fiano 
tal’bora  grandi,  e capitali, non  però  fempre  hanno  prefen# 
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te»  nè  chi  gli  conofca,  nèchiconofcendoli,  fe  ne  vaglia  ,'e 
pofsa , e fiappia  : la  onde  apprefso  gli  Antichi  vi  era  vn  tal 
Prouerbio,  che  al  Capitano  nelle  Guerre , non  era  conce- 
duto errare  la  feconda  volta  v 

Parc,che  perdo  più  fi  faccia  giudicio,per  douer  perdere, 
ò vincere  vna  Guerra,  che  fia  nata  fra  due  Potentati»  fecó- 
do,cbe  i principi)  fuccedono»ò  profperi,òattenerfi,più  al- 
l’vno»  che  all’altro.  Eciò  auuiene,  perche  fupponenfi,che 
amédue  habbiano  fatto  quelli  apparecchi,  che  pofsono  per 
offendere, e per  diffendere  (che  quando  per  qualche  impe- 
dimento non  gli  hauefsero  fatti,  non  varrebbe  il  giudicio) 
che  colui*  che  pende,  mentre  egli  è frefeo , e nel  primo  vi- 
gore, che  fuolesépre  partorire  effetti  fortunati:  dà  fegno, 
che  fi  rroui  difordinato,  ouero  con  forze  minori . E chi  fi 
troua  così,  pretta  argomenco,ò  dell’imporenza,o  della  po- 
ca virtù  fua;  e l’vna,  e l’altra  di  queftedue  cole,  per  Leggi 
della  ftefsa  natura,  come  ben  dice  Epiteto,  non  può  regge- 
re al  contratto  di  chi  habbia  valore,  ò potenza  maggiore. 

Che  il  fare  la  Guerra,  più  rotto  nel  Paefe  altrui,  che  nel 
propKo,  fiacofa migliore, fi  è conofciuto  dail’efsépio  del- 
le due  Rcpubliche  maggiori:  la  Romana,  dico,  e la  Carta- 
ginefe,e  da  i due  loro  magioriCapitani,Afdruba!e,e  Scipio 
ne. E fè  ad  Afdmbale  nò  véne  fatto  il  vìncite, come  àScipio 
ne,  non  fù, perche  la  raggìone  della  Guerra  non  moftrafse 
che  egli  haurebbe  potuto  vincerei  ma  perche  egli  non  Tep- 
pe vfarefeome  gli  rimprouerò  Maerbaie  ) la  Vittoria  di 
Canne  : e così  fù  maggiore  la  Fortuna,  che  la  Republica 
Romana  non  rimanefse  vinta  dopò  quel  fatto  d’arrae,  che 
non  fu  là  lunga  difciplina  militare  , e l’vfare  per  Soldati  i 
propri  i Cittadini  - E che  Anibaie  hauefse  quefto  parere,  fi 
conobbe,  non  folaméte»  perche  egli  fece,  mentre  che  puo- 
tè  la  Guerra  in  Italia  ; ma  perche  ancora , quando.hebbe  à 
configliare  Antioco,  il  quale  rracteneua  la  Guerra  nella 
Grecia  contra  i Romani , gli  difsc , che  meglio  fumerebbe 
farro,  venendofene  di  primo  lancio  in  Italia  : percioche  I*- 
efsere  i ncorno  al  cuore  del  Nemico  , in  ogni  buona  occa- 
fione,  che  la  Guerra  conceda»  fi  può  ferire  à morte  » douc 
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dando  lontano,  non  fi  pofsono  dar  colpi  mortàH,é  Tempre 
il  Nemico  ha  tempo  di  poterli  in  molti  modi  riparare.  ■.'* 

Il  pigliare  la  Guerra  per  caggioni  conuenienri»  nafee  da 
animo  giufto  » e valorofo.:  concioiìacofiache  l’bonefto  alle 
fatiche,  c pericoli  » che  porta  feco  la  Guerra , fi  propone,  e 
cosi  il  fine,  e principio  della  Guerra  in  quello  modo  prefa, 
porge  maggior  piacere,  come  cofa  fua  propria»  chela  Vie* 
torta  non  fa,acquiftatadopor,  la  quale  pende  per  lo  piùrfal 
Cafo.  , “V.  - 

Non  Tempre,  che  vn  Prep'èipe  fi  ritira  da  vna  Guerra-.  , 
che  egli  habbia  moda  ad  alcuno,  fi  ha  da  riferire  al  valore» 
Se  alla  virtù  di  colui,  al  quale  era  fiata  moda,  potendo,  «r fi- 
fere molti  gli  accidenti , che  ciò  habbìano  fiuto  : i quali  Vie 
colui,  che  è vfirito  del  pericolo,  non  confideraffe,  mà  pen- 
falliche  la  ritirata  fatte  auueautadairefferfi  il  Prencipe^ 
difperato  di  poterlo  vincere, quando  poi- fatte  di  nuouo  aU- 
falito, lenza  eflerfi  proti  ed  uro  di  maggiori  ripari,  conofee- 
rebbe  la  differenza , che  è da  falitarfi  per  proprio  valore , ò 
perche  alrri  lafci  Ilare . Sono  molti  Potentati , i quali  ha- 
uendo  cattiui  Ordini, nondimeno  fi  mantengano  in  piedi, 
ma  non  per  propria  virtù , anzi,  ò perche  hanno  fuor  di  fc 
potenza  maggiore,cheglifarifpettare:  ò perche  hanno 
Vicini  debboli , e poco  auueduri , ò di  tanta  bontà,  che  fi 
contentano  del  loro  proprio . 

Pare,  ebe  il  Prcncipe,  ò la  Republica,  per  inoltrare  caL‘- 
hora  troppo  defiderio  di  non  volere  vna  Guerra, le  la  tiri- 
no addodo:  e cioè,  quando  s’inducono  à credere  di  placa- 
re l’animo  del  Nemico»  con  Inficiargli  molto  di  quello, che 
domanda;  là  doue  egli  fa  coniettura,  che  ciò  non  da  corte- 
fia,ma  da  debbolezza  proceda, e fi  innanima  à volere  il  tut 
to,  e cercare  per  ogni  via  d’impadronirfene,  con  vfareper 
iftromento  la  parte  bauuta  alla  Vittoria , & occupationc-» 
del  rcflante . ,• 

La  Guerra  per  lo  più  fi  piglia  à fare,  ò per  àcquidarc  le_-» 
cofe  altrui,  ò per  confieniare  le  proprie  : la  prima  dà  in  tuo 
arbitrio,  e nc  puoi  fare  fenza, quando  però  da  quall’acqui- 
fto  non  pendette  la  confcruatione  tua,percioche  in  tal  cafo 
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Uhi  piglia  Guerra»  ranco  farà  più  lodato , quanto  biàfiraatp 
farà  quella  tio  , che  la  lafeia . Perche  il  Jafciarla  è vn  gire 
à perdita  manifefta,doue  chi  tenta  la  fortuna  può  vincerei 
Ina  anche  non  vinpa , à peggio  non  può  venire  » che  alla-, 
condìfione  di  colui . che  non  ha  combattuto  < E quando 
ancora  ventile  à condicio  ni  più  afprc»pocp  nionta,concio- 
fiacofache  il  combattere  di  così  fette  cole» non  fi  ha  da  fare 
per  hauerne  maggiore, ò minore  cojnmodìtà,  ma  per  con- 
leruarfi  il  Pominio . , 

Affomìgliafi  la  Guerra  al  Fuopo»il  quale  <u  òbito  attacca 
maggior  fiamma,?  più  chiara  nelle  parti,  che  di  loro  natu- 
ra fono  più  difpofte  à douer’ardpre  : e le  grofle,  e dure  più 
torto  incennerifce,chc  l’auuampùò  faccia  rendere,  ò fiam^ 
ma , ò fplendore  , Così  la  Guerra  accende  l’animo  d j co- 
loro, che  fi  frouano  fiauer  franchezza,  e valore;  & ardita, 
mente  gli  fpingealle  fatiche,  &à’  pericoli, oue  danno  di  fe 
honoratirtìmi  effempij  ; ma  in  quelli , che  fono  di  animo 
vile  raddoppia  la  viltà,  & p caggione,che  quanto  più  veg- 
gono il  difaggio,&  il  pericolo  in  vifo,  tanto  fi  perdono  più 
di  animo,  e diuentano  inutili  à fe*  Se  al  Pubiico . 

Nelli  errori  della  Gtiert.r,  il  Priuato  mette  la  Vita , & il 
pubiico  lo  Stato, e nondimeno  fion  è arte,  ope  fi  póga  nai- 
nor  diligenza  : e per  impararla,  che  in  quefia,  e pure  fi  ve- 
de in  tutti  gli  altri  Efferati)  di  minor  frutto,  e ne*  quali  np 
fi  córte  vn  minimo  pericolo  della  Vita , che  ciafcuno,  che 
imparare  gli  voglia,  s’ingegna  per  molto  tempo  di  cflercì- 
taruifi  dentro,  non  lafciando  pè  diligenza  , n?  fatica , per 
/argli  bene . NclIecofe  fimilmente  da  giuoco  fi  fa  il  jpe- 
defimojcome  nella  L<>tta,&  in  Ornili  Ertercitij  veggiamo, 
oue  niuno  fi  metterebbe  à farne  rnoftra  in  pubiico  , fe  pri- 
ma non  fiifiEpritiatamente  cffercitaro  per  buono  Ipatiq  di 
tépo.  Come  poi  fi  maneggiano  gli  ftromenti  dalla  Guer- 
ra, quafi  flirterò  ; Trepidi  di  Dedalo,!  quali  per  fe  fi  moue. 
nano,  ò furtero  così  fortunate  le  Armi , che  fubbito,  che  fi 
pigliano  in  mano,fi  fapi'rtero  adoperare,  non  è chi  vi  pon- 
ga cura . Oltra  il  maneggiare  delle  Armi,  chi  è colui , che 
volendo  effere  Soldato  » perni  ad  aupezzarfià'patfre*  .o 
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freddo,  e caldo,  Sci  poter  carnminare  à piedi,  à refillerc-, 
alle  fatiche , Se  à’  fereni  delle  notti , come  fi  richiede  alia 
Guerra  ? Anzi  fi  penfa  tutto  il  contrario , e vogliono  per 
lo  più  i Soldati  d i hoggi  portar  feco  tante  coinmodità , che 
pare,  che  vadino  à folazzo , e non  à combattere . Io  parlo 
di  quei  Soldati,  che  volontariamente  vanno  alla  Guerra,  i 
quali  come  fé  le  calze,  & i giupponi  tagliati,  e trapuntati , 
tagliadiero,  e pungeflero  i Nemici  ,e  ninna  altra  cura  fi 
prendono,  che  di  comparire  ornati . 

Non  fi  poffono  affalire  i Nemici  più  ficuramente,  nè  co 
maggior  frutto,  che  doue  temono  manco,  sì  come  auuie- 
ne,  quando  i loro  più  forti  luoghi  fi  tentano,  ne’  quali  pa. 
rendo  loro  poter’effere  offefi,  vfano  quafi  Tempre  qualche 
negligenza  nel  guardarli , la  quale  fé  ne  viene  oiTeruata,  è 
caggione  di  honorati filma  Vittoria:  non  effondo  cofa  sì 
forte,  che  xrafcUrata^  non  apra  la  via  al  Nemico , e perciò 
bifògna  prima  porre  con  diligenza  in  oficruare,  e poi  fare 
che  non  manchi  l’animo  ad  afialire  quello,  che  paia  al  Ne- 
mico imponìbile  di  poter  vincere . 

Chi  cóbatte  di  nuouo  con  quelli,  che  altre  volte  ha  vin- 
to, fe  fopra  di  ciò  fi  afiicura,  può  giouarc,  e nuocere , più 
giocare,  fe  dopò  hauere  olforuato  quello , che  conuiene  à 
buoi)  Capitano,  nell’ordinarfi  à combattere  > vi  fi  aggiun- 
gerà quella  fictirezza  : pcrcioche  fi  accompagnerà  con  ef- 
fa  vna  cerca  fperaza,  la  quale  farà  c refeere  l’ardire:  mà  può 
nuocere , quando  fidandoli  della  paffata  Vittoria , non  fi 
metta  la  feconda  volt3  quella  diligenza,  che  conuiene,  co- 
ncila qualità  de’  Soldati,  e nel  modo  del  combatterc,quafi 
in  tutti  i modi  la  Vittoria  ti  afpetti,nè  pofsa  mancare  di  ri- 
tornarti in  mano . 

Quantunque  le  Prouìncie  lontane , e gli  Stati  foggetti 
faccino  rumore,  e fi  turbino,  e fi  folleuino  : non  commet- 
ta il  Prencipe  fe  ftefso , e la  Republlca  alla  Fortuna  , nè  fi 
difeofti  già  mai  dalla  Regia  Città,  e principale , doue  ftà  la 
foimnadi  tutto  il  Goucrno  : fpecialmente  fe  teme  della  fe- 
de di  quei  principali  Perfonaggi  della  Città,  ma  mandi  pur 
coiài  fuo:  più  Cari,  e Congìonti . 

Sem- 
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Sempre  la  Pace  alla  Guerra  fi  deue  anteporre,  perche  in 
quella  le  raggioni,&  i meriti  altrui  fono  pure  alquanto  cò. 
fiderati  ; ma  in  quefti  icolpeuoli , c gl’  innocenti  perdono 
vgtìalmente  la  Robba,  la  Vita,  e l’Honore. 

li  Nemico  del  continuo  fi  tema,  benché  fufse  occupato 
in  pompe  liete,  ò Amelie,  & in  difcordic  , e tumulti , e fi 
facciano  girare  le  Spie , e vegghiare  le  Sentinelle  : e per 
coglierlo  alPimprotiifo,facciafì  ogni  potàbile,  nifsnna  dif- 
ficulcà  fpauenti,  ma  tutte  fi  fuperino . 

L’Efsercico,cbe  marciando  teme  qualche  imbottata, va. 
da  intento  egualmente  al  camino , & alla  battaglia , e dia 
il  luogo  di  mezo  alle  bagaglie:  e però  non  fi  corra  guerreg 
giando  innanzi  lenza  penfiero,  di  potere  ficuramente  tor- 
nare à dietro  : &c  i Luoghi  forti,  che  fi  prendono,  e non  fi 
pofsono  tenere,  fi  abbmfdno,  ò fi  lafcino  Anantellati,  ìn_- 
modo  tale,  che  il  Nemico  ne  perda  le  fue  fpcranze. 

Quando  PElscrcito  Nemico  è troppo  grolso , farà  bene 
di  procurare , che  non  ci  venga  tutto  fopra  in  vn  tratto , e 
di  opporli  in  più  luoghi  à quella , Se  à qxielPaltra  parte  del 
medefimo.  ‘ : . 

li  condurre  l’Efisercito  l ì , dotie  i luci  hebbero  già  rotta 
crudele  da’  NemicLchc  tuttauia  gli  (tanno  à fronte,  fi  po- 
rrà meglio  raffreddarlo  di  timore,  che  accenderlo  ad  ira . 
Nè  la  prudenza  vuole,  che  fi  tenti  mai  di  rendere  più  ani- 
mofi,  e più  pronti  i Soldati  con  augurio  tanto  infelice. 

L’Efscrcfto  > che  va  per  Acqua , bifogna  che  habbia  più 
Legni  di  varie  forti, accio reftino  aH’impetodel  Marc,vna 
che  potàno  ben  fermarli  prclso  alle  iponde.  Altre  fiano 
atte  al  pefo  delle  Artiglierie,  de’  Caualli,  e delle  Vettoua- 
glie,  parte,  che  facilmente  mettino  la  Gente  in  Terra  > le 
quali  richiedono  il  timone  da  ambe  le  bande,  acciò  voltati 
tofto  i remi , pollino fpìngerlc  à quefta,  ò quella  riuade' 
fiumi,  che  fi  varcano.  L’Armata,  che  efee  dal  Mare,&  ha 
vn  fiume  di  due  rami  da  palsare,  ma  Pvltimo  da  farfi  con_» 
fi  ponti,  vada  pure  à sbarcare  fino  doue  fi  vnifeono , che 
perderà  manco  tempo,  c (eluderà  la  fpefa  ♦ E confilio  Mi- 
! itare, quando  i Soldati  riceuono  la  calca  grande,ftringcrfi 

for-  i 
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fortemente  inficine*  e rompere,  le  Schiere  Nemiche  vivi- 
do: perche  forfè  le  porranno  in  difordine,  ò almeiio  con o 
e/Iì  non  potranno  combattere  tutte  in  vn  tempo. 

. Elodato  affrontare  il  Nemico  da  più  bande,per  dmider. 
lo,  e dilòrd  filarlo,  e fcguicare  Ja  fua  fuga,  ma  có  ardire  be- 
ne auu  ed  uto  : perche  puote  cflère finta  . ’•  ; :„>• 

Venen.iofi  al  fatto  di  Arme, bifogna  in  tutti  fniodi  dare 
al  Soldato  ogni  forte  di  buona  fperanza,  vera , ò falfa,  che 
lì  fia.  E guardarfi  di  non  y e aire  à battaglia  in  quei  luoghi 
douenoniì  poffono  maneggiatele  Armi , che  la  tua  Sol- 
datefea adopra : come  per  cll'empio  le  targhe  grandi  e lei-» 
picche  lunghe  fono  male  atte  nel  terreno,  che  è pieno  di 
macchie,  c di  tronconi.  f • • •'  : >•  • 'ì 

1 Barbari  » .quantunque  habbino  l’afpetto  feroce  nell’af- 
frontariì  con  loro»  non  fi  prenda  timore, ma  fi  ceda  vn  po- 
co à quel  fuoco  di  paglia,  & alloro  furore:  perche  nè  han- 
no laidi  alle  ferite , nè  fi  vergognano  di  fare  cofa  dishono- 
rataàUoro^Capitani . ’•  < >*• . ' 

Nell’ilota  di  fare  Giornata, fi  raccordi  à’  Soldati,  la  cru- 
deltà, l’auari  eia,  e la  fuperbia  de’  Nemici,  e fi  concluda.,  » 
che  bifogna,  ò conferuare  la  Libertà,  la  Patria , òtnòrife^ 
innanzi  alla fcruirù  vile , • u.  • «mi ^ • 

Per  buon’ordine  di  Guerra  , conuiene  di  feguitare  l’Jn- 
fegne,  di  foccorrcrc  le  zuffe,  e di  vbbidire  à’  Capitani  nè 
bifogna  fóndarfi  nelle  fcaramuccie,  che  vanno,e  vengono 
nc  meno  nelle  troppo  pofte  quà,e  là,  quafi  feminate,comc 
facemmo  i Germani,  che  poi  murarono  regiftró  ; I quali , 
ancorché  non  fapeflero  nè  l’ordine , nè  il  modo  de!  com- 
battere; por  le  lunghe,  e continue  Guerre,  che  hebbero  có 
i Romani,  impararono  la  buona  Militia . 

Oliando  le  tue  forze  fono  maggiori, non  fare  di  manie- 
ra, che  il  Nemico,  per  paura  fi  fugga:  anzi  fe  tù  potrai  con 
la  fperanza  della  Vittoria,  inducilo  alla  battaglia.  . 

Se  tù  vorrai  mantenere  la  Militia  buona, non  darai  à gli 
Homini  il  grado  fuo,fecondo  il  fauor  tuo,  ma  come  ricer- 
ca il  merito  loro.,  che  goaernata  la  Soldatefca  fenz’habito 
di  Guerra,  fi  corrompe,  e fi  guafta  affatto . 
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Il  mandare  Vecchi,  Putti, e Donne  ne’  luoghi  forti,  mo- 
ftra  delibei  atione  di  combattere,  ma  per  mio  giudicio,  chi 
minacciando , moftra  tutte  le  fue  forie,  ha  poca  voglia  di 
azzuffarli  con  gli  altri.  E quando  farai  sfidato  à battaglia, 
i ilpondi  con  honoreuole  dolcezza , finche  non  ti  parrà  cf- 
ler  pronto  al  la  zuffa*  - . • 

Dare  il  Sacco  à’  NemicI,concedafi  di  giorno,  la  notte  fi 
tenghino  gli  fuoi  vniti , e vigilanti  ne  gli  alloggiamenti . 

E guardili,  che  Io  ftrepito,  & lf  rumore  de’  Nemici,  norL, 
fia  come  il  fuoco,  che  quiui  Icalda,  e quindi  abbrugia:  per- 
ché quali  fi  ha  per  perduto  colui, il  quale  è colto  all’impro- 
uifo . , 

Dimandato  vn  Sanio, quali  effetti  parrorifee  la  Guerra: 
Rifpofe,  L’Ineordigia  fi  nTueglia,l’Auariria  creicela  Giu- 
ftiria  cade,  la  Forza,e  la  Violenza  dominala  Rapina  regna 
la  Lufliiria  è in  libertà  , i Cattiui  hanno  autorità , i Buoni 
fono  opprelfi,  gl’Innocenticalpeftati,  le  Donne  violare,  i 
Paefi  guadati,  le  Cafe  abbrugiate,i  Tempi j diftruttf,  le  Se. 
polturc  fpezzate,  i Beni  rapiti,  gli  homicidij  commelfi,  la 
Virtù  sbandita,  il  Vitio  honorato,  la  Santa  Chiefa  beffata» 
la  Nobiltà  opprefln,  il  Commercio  impedito:  & in  fomma 
non  vi  è forre  alcuna  di  miferia,  che  non  abbondi  al  tem- 
po,della  Guerra . 

Alle  vàltc  è manco  mille  if  comportare  nella  Republica 
alcun  mancamento  di  Giuli iria,  che  incitarla  alla  Guerra  ; 
perche  la  Guerra  è veramente  rete , nella  quale  rimagono 
prigioni  i Popoli,  come  i Pefcì . 

Regola  generale  è,  che  nella  Guerra,  la  quale  fi  corniti* 
eia  con  tm'uaggità,  e fi  fiegue  con  arroganza  : gli  è im- 
ponìbile, che  alcun  Prencipe  ne  ottenga  Vittoria  . 

Soletta  dire  Scipione  Africano, che  tutte  le  cofe  fi  deue  • 
no  tentare  nella  Guerra , auanti , che  fi  metta  mano  alle 
Armi,  percìoche  al  Mondo  non  vie  maggior  Virtoria»co- 
me  è quella,  clic  fenza  tffufione  di  fanguc  fi  ottiene  . 

Sempre  fu  giudicato  da’  migliori  Sauijdel  Mondo, effe- 
re  migliore  vna  certa  Pace,  che  vna  fperata  Vittoria  . 

Quelle  fono  felici  Guerre , che  s’ incominciano  fenza», 

pau- 
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paura,  fi  trattano  fenzà  pericolone  fi  fìntftotiti  fernet  dano. 

Trilla  è quella  Guefra,  che  non  pdftoriTtìè  Gloria,  è tea 
èquclla  Paté»  che  non  partorifcè  quiete  ; ifflperciocbe  all! 
tempi  pfcfenti  * il  fine  di  chiunque  muoue  la  Guerra  * è di 
arricchirfei  e deimpoueriteilNeràico.  . .. 

le  Guerre,  che  fi  fanno  contro  i Popoli  potènti,  nó  ap- 
portano guadagno*  e contro  de’ cuori  debbo! n Se  imriierfi 
rtellè  delitie,  la  Vittoria  è dariofa,  perche  ella  apporta  vna 
còntagione  di  viti],  e di  coftumi  corrotti  .•  . n 

Nella  Guerra*  il  cieco  defiderid  della  libertà*  ràpprefen- 
ta  i danni  mfrtori*e  là  cupidità  rèride  le  difficultà  leggiere i 
è perciò  è meglio  preuenire,  che  effete  preuefturo;  poiché 
ella  porta  neceflita,  là  quale  la  rende  fethpre  gitiftà,  e giu- 
ftifica  ogni  foà  Violenta  i 

Sì  come  none  Guerra  piti  gloriofa,ch.e-quellà,che  s'in- 
traprende * pefcauare  il  fuo  Paefc  di  feruiru  : cosi  non  ve 
ne  è alcuna  piò  giufta , che  quella , che  fi  fi  per  liberare  le 
Cofcienze  da  Tirannide! , e che!  nell’altra  occafiotiedgran 
Ventura  il  facrificare  la  fua  Vita . „ t„  : 

Vna  Guerra*  per  inglùfta,  che  ella  fià*  non  lafciàdi  eflle- 
tefaUontà  da  molte  opinioni*  perche  le  caufe  fètttpre  Ven- 
gono ad  effere  foftenute  da  vna  parte  * e dall'altra  » e per- 
ciò quella*  che  fi  fa  fenza  caufa,  ha  de  gli  euenti  poco  teli- 
ci, & ancorché  fid  ben  g/uftificata,ba  fenipre  qualche  fcru- 
polo, 

Le  Guerre,  rton  fi  poffono  imprendere  fenda  danari,  ne 
«1  finifeono , fe  non  con  la  Pace  ; nè  fi  può  ConfeqUire  la_, 
Picé*  fc  non  con  le  Armi  * nè  mantenere  le  Armi  1 fe  nòli 
coni  danari,  nd  fi  poffono  hauere  dariari,  fe  rtd  per  tributi* 
Bqdifce  l’ImperadOre  la  Guerra , darti  la  Trombetta  per 
far  Gente*  tràggcmfi  fuori  le  Bandiere,  creanfi  i Capitani} 
cflonsìtoftd , che  i Soldati  hanno  la  Bandiera  in  mano , 
fubSico  tòglipno  licenzi  di  fare  qualche  Vigliaccheria-» . 
IViti,  llfciano  le  Madri , i Studenti  gli  Studi) , i Creati  i 
Signori,  gli  V fficiali  gli  V fìScì j : acciò  fottO  colore  di  anda- 
re alla  Guerra,  non  portino  efleré  càftigàti  dalla  Gioftitla. 
N>un  timore  hanno  di  Dio,  fliun  rifpetco  à’  Tempi),  nin- 
na 
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na  obbedienza  à’  Padri»  niun  rifguardo  alle  Brigate,  ama- 
li» l’otio  ingiufto,abborrifcono  il  giu  fio  trauaglio»  rubba- 
no  alle  Chiefe , fpezzano  porte,  rubbatio  veftiracnti,  pi- 
gliano gemè  libera,  difciolgono  carceraci,  partano  la  notte 
in  giuochi,  li  giorni  in  biaflemevvolgono  ogni  cola  fotto- 
fopra,  lafeiano  le  proprie  moglie,  « pigliano  l’altrui,  fuer- 
’gognanote  figliuole.de gli  huoinini  da  bene , ingannano 
le  buone  fanciulle,  non  hanno  albergatrice , che  non  sfor- 
zano, nè  vicinatile  non  contaminano  ; e finalmente  fono 
ad  ogni  maniera  de’ bèni  inbabili » & ad  ogni  male  depo- 
rti filmi-.  ■'  . .! 

- Gran  fciocco  è colitiche  potendo  viuere  in  Pace,fì  pro- 
caccia la  Guerra,  nel  la  quale  fdgliono  i Padri  fepcilire  i fi- 
gliuoli : là  doue  nella  Pace  auuiene  il  contrario  - 

» > ‘ * * • * 

- v CONS/GLIO , E CONSIGLI  ERO.  Cap.X^. 

■ '•  i * * ■ (-■«  • ’ • - - . . . ' . : , 

TF  Configli  mal  mefurati  da’  Prerxipi,fono  non  folamen- 
1 re  perniciofi  à loro,  ma  anco  fi’  Popoli,  quando  hauen- 
dó  folamence  innanzi  à gli  occhi,  ò errori  vani,  ò Cupidità 
di  preferiti, ‘non  fi  ricordando  delle  fpefle  variacioni  delia-» 
-Fefrtnna  * econucrcendo  in  danno  altrui  la  poterti  conce- 
duta loro,  per  falute  collimane,  fi  fanno,  ò pCr  poca  pru- 
denza, ò per  troppa  ambinone,  autori  di  nuoue  perturba- 
tioni . 

Ninna  cofa  è più  neceflaria  nelle  dcliberationi  ardue» 
ninna  dall’altra  parte,  più  pericolofiwche  il  domandare  có- 
•frglioJ  E non  è dubbio,che  manco  è nccefiarroi  gli  Huo- 
•mini  prudenti  il  configlio , che  à gl’imprudenti  •>  e nondi- 
Ineno-molro  più  vtihfià  riportano  iSauij  dal  configliatfi; 
perchecliiècolui  di  canta  perfetta  prudenza, che  confideri 
-lempre,  econofca  ogni  caffi  da  fe  fteflo»  e nelle  raggioni 
contrarie»  difeerna*  fempre  la  miglior  parte  ?•  Mache  cer- 
tezza ha  colui , che  domanda  il  configlio , di  elfere  fedel- 
mente cófigliato  ? Perche  chi  dà  il  configlioùe  non  è mol- 
to fedele,  ò affetrionaro  à dii  lo  domanda,  morto  non  folo 
da  notabile  ìnterede,  ma  per  ogni  picciolo  iùo  commodo, 
* 'i  per 
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per  ogni  leggera  fodisfatione,  dirizza  (pefso  il  configlio  ^ 
quel,fti>9,cbe  gii  cocn^più  a propofito,  ò di  che  più  fi  com- 
piace : & efsenda.quefti  fini  il  più  delle  .volte  incogniti  a 
chi  cerca  d’efser  con  figl  fato ■»  non  s'accorge  fé  non  è pru- 
dènte, della  infeddtàjd.d^pttfiglio . i - j 

-i.  Quanto  a’  manej^delù  Guerra , i Configgi  de’ vecchi 
poco  giouanojfe  nei  metterli  in  cfscctuione^non(vi  s’ado- 
pra  l'ardire, il  valore,  e la  gagliardezza  de’  giouani,  i qaafi 
per  Io  più  fono  d’nirelletto  molco  viuacì,  & hanno  l’ingew 
gno,e  gli  fpiriti  di  maniera  pronti,  clic  fpefse  volte  vinco* 
no  le  difficoltà  de’  negotij,con  maggior  auucdimento,ch# 
altri  non  crede,  perche  non  fi  hà  da  alpe  rea  re  il  proceffodev 
gli  anni  quando  la  virtù  fi  dmioftrayconciofia  che  è.molto 
più  veloce  il  corlo  della  virtù,  che  dell’erg , 

Nelle  cofe  dubbie,non  può  l’hupmo  ricorrere  a miglior 
cofa,  che  al  configlio:  perche  il  rimedio  , e l’appoggio  del 
dubbio  è il  configliopna  nelle  cerce,lafciato  il  configlio  da 
parte , debbiamo  metter  fine  ali’clìecutione , &.con  tanta 
maggior  prontezza  dobbìam  effequire  il  certo  determina- 
to, quanto  che  noi  lo  vediamo  effer  Acaro  da  tutti  i peri- 
coli,^ effer  à propofito,&  buono  perla  noftra intentione. 

Colui  è molto  profonruofo , che  ardifee  di  dar  configlio 
aiPt  encipe  perche  fi  come  i Prencipì  tengono  i penfieri 
eleuati  in  molte  sofc,&  in  alcune  di  effe  danno  il  freno  al- 
la volontà;  coligli  trottiamo  ( penfando di hauerglipro- 
pirij  ) più  Adeguati  contro  di  noi g perche  il  configl  io  c più 
tofto  dannofo,  che  giouenole,  fe  chi  lo  dà  non  è di  ottimo 
giudicio,e  chi  lo  riceue  non  hà  molta  patienza . 

La  grandezza  fi  enfiodifee  meglio  con  gli  atmeduti  > e 
moderati  configlùghe  con  i precipitofi,  e troppo  gagliardi. 

Niunohà  da  Ai  mar  tanto  il  fuo  proprio  configlio",  che^ 
non  fi  lafci  qualche  volta  gouernarevdal  parer  altrui . Per- 
cbei'huomo , che  fchernifce , e non  tien  conto  ddl’altrai 
parere,  e vuol  feguitarefojamentc  il  filo,  tenga  per  ceno , 
che  hà  da  prender. errore  in  molte  cofe  ,1  , ■ • : 

Non  è prudenza  giudicar  le  cole  da  gli  effetti  , perche 
molte  voltcle  cofe  ben  configl iare,hanno  non  buon  fine, 

O &le 
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fi  le  male  configliate  , lo  hanno  buono  » £ fe  fi  lodano'! 
cartiui  configli  per  il  fine  buono  : non  fi  (à  altro  * che  dar 
animo  a gli  httomini  d’errare»  fiche  torna  à danno  grande 
della  Repubhca  » perche  fempre  i mali  configli  non  fono 
felici  ; cofi  s’erra  a biafimare  vn  Sauio  partito  , che  habbia 
fine  non  lietorperche  fi  toglie  panimo  a’  Cittadini  a confi» 
gliafre  la  Città, & a dir  quello, che  etti  intendono . 

Ne  gli  accidenti  de’  (uccelli  humàni,fi  confultano  le  cd- 
fe  dubbio(e,pcrcioche  non  accade, che  fópra  le  certe  fi  fac- 
cia confulta  alcuna , perche  il  dubbio  nafee  da  quello»  ch’è 
In  potere  della  fórre, e non  della  prudenza:onde  fi  dee  con* 
fidcrare, quanta  parte  v’habbia  dentro  Pvna,&  l’altra.Per- 
che  nelle  confultationi  cjuando  i’huomo  non  è aftretto 
dalla  neceflìtà , tfc  il  cominciare  ad  operare  dipende  total- 
mente dalla  fua  volontà  in  tutto  libera, va  penfando  intor- 
no al  fucceffodell’imprefa,  (è  fia  maggiorò  la  tema,  òla 
Speranza , e fà  rifolutione  di  non  tentarla  quando  la  forte 
v’habbia  ad  hauer  maggior  forza,  e di  tentarla  quando  la^ 
prudenza  debbe  hauer  la  maggiore . 

Alla  moltitudine  foglionó  piacere  più  i configli  fpettofi, 
che  i maturi:  Si  fpeffo  ell3  ha  per  generofi  coloro,  che  non 
naifurano  le  cofe  prudentemente . 

I configli , Si  ì fondamenti  occulti  delle  anioni,  Se  delle 
operationi  de’  Prencipi»  fono  diuulgati  il  più  delle  volte  in 
modo  molto  lontano  da  quello , ch’è  vero  in  effetto  : pcr- 
cioche  torna  loro  bene  di  far  vna  cofa, mentre  clic  il  Mon- 
do ne  crede  vn’alrra.  »».  ' 

I nuoui , & inufitati  configli  , al  primo  afpecro  paiono 
buoni , e gioriofi , ma  riefeono  poi  lènza  dubbio  più  pcri- 
colofi , e più  fallaci  » di  quelli , che  in  ogni  tempo  bacie  ap- 
prouato  appretto  a rutti  gli  buomini , la  ragione  » e l'cipc- 
rienza . . •:  • • : i . 

Nel  configliarfi  fi  ricercano  più  cofe,ma  prfrtcipalbimtc 
due: prudenza  in  colui, che  hà  da  riceuere  il  configli©-;#: 
fede  in  colui  , che  lo  hà  da  dare . Perché  non  eflcndoil 
Configlio  altro , che  vn  confiderato  difeorfo  d 'alcuna cofa 
da  tarti,òdanon  farfiyfe  colui  che  dee accettar  il  configlio 
O ngn 
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rlon  é prudente , non  accettarà  quello  » che  gl?  farà  offerto 
come  ottimo,  ma  andrà  dietro  a quello,  che  piti  gli  detterà 
l'animo  fuo  : perche  non  eflendo  prudente, gli  pìaccrànno 
le  cofe  fciocche , &r  non  eflendo  capace  del  buono , Pi  del 
verojfeguirà  il  trifto,  &il  fai  fo;&  perucrtendó  l'ordine* 
non  farà  mai  potàbile  ch’egli  operi,  ò metta  alcuna  cafa  in 
atto , che  ftia  bene . E dall’altra  parte , fe  colui  che  darà  il 
configlio  non  farà  fedele , faprà  con  mille  colóri  palliare  (I 
bene  la  verità , tirando  dietro  all’intento , & al  fio  fuo,  St 
aggirare  il  rìcenitorc  del  configlio,  che  colui  credendogli  * 
fi  trouerà  alla  fine  ingannato  : & hauendo  prefa  il  confi- 
glio trifto  per  il  buono>s’accorgerà,(tm  tardi)  dell’infedel- 
tà del  confighatorc . 

Dee  l’huomo  auuertirc  , non  folodi  non  pigliar  confi- 
glio da  chi  li  porta  odio,  ma  da  pe  rione,  che  non  lo  porti- 
no anco  ad  altri,fe  ben  fuffero  nemici  del  configliato  : ac- 
cioche  accettando  effo  vn  tal  configlio,  non  gl’ìnteruenga* 
percaftigar  vn  fuo  nemico,ò  nemico  forfè  pardi  colui  che 
lo  configlia , ch’egli  cada  in  qualche  inconuenicnte  fenzq 
rifiiedio.  "•  • ’ * - * 

Tutti  coloro , che  hanno  a dar  configlio  fopra  qualche 
matcrìa,debbono  cfler  fenza  odio,fenz’amÌcitia,(in  quefl* 
partejfenza  ira,&  fenza  mifericordia.  D?rei,che  il  mede  fi- 
mo fi  douefle  ofleruar  ancora , quando  fi  giudica  lacaufa 
di  qualcheduno  . 

E cola  veramente  molto  difficile , efler  valorofo  in  bat- 
taglia, e buono  in  configlio  : perche  l’vno  fuole  il  più  delle 
volte  apportar  timore  per  la  prudenza , e l’altro  pocacon- 
fideratìone  per  l’audacia . 

In  tutte  le  rifolutioni  del  Mondo,  v’c  mefcolacodel  be- 
nc,e  del  male,cofi  ordinato  da  Dio,  per  moftrarci  l’imper- 
fetto delle  colè  humane . Ma  il  prudente  configlio  dee  pa- 
ragonar il  male  co’l  bene>&  conrrapcfarglùc  dou’è  manco 
maie,ò  più  bene,apprenderfi  a quella  parte. 

Quelli,  che  configliano  vna  kepublica , ò vn  Prcncipc, 
fono  pofti  tra  quefte  anguftie,che  fe  non  configliano  le  co- 
fe , che  paiono  lorp  vuli,  ò per  la  Città  , ò per  il  Prencipe 
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lenza  rifpettOì  mancano  dellVfiìcia4oro:fe  configliano  etVr 
trano  in  pericolo  della  vita,  e dello  Stato»  effondo  tutFÀ  gli 
huomini  ciechi  in  quefto,di  giudicar  i buoni,e,cattjui  qqn, 
figli  dal  fine»*;  ,ti  ...  . • >. 

, Fuggire  infamia,  ò pericolo  per  il  configlio,  non  veggo 
altra  via, che  pigliar  le  cofe  moderatamente,  e non  ne  pré- 
der, alcuna  per  imprefa , dicendo  l’opinione  fua  fopza  paf- 
fione,  e fenza  pafifione  d iffe  n d e d a.  eoo?  i&od  e fi  i a , in  modo 
che  fe  la  Città  configliata,  ò il  Prencipe  io  fegue,  lo  feguiti 
fvolontario:enon  paia, ciré  vi  venga  tirato  dall’importuni- 
tà di  colui  che -coafiglia,'  . • f-,-  i 

. Il  Prencipe  dee  configjiarfi  Tempre,  quando  egli  vuole, 
e non  quando  altri  vuole . Et  quando  non  fia  lauio  per  fe 
medefimo,  non  può  eflcr  confighatohene,  fe  già  non  fi  ri- 
ìncttdTe  a forte  in  vn  fole» , ch’ai  tutto  lo  gouernaffe , che 
fu  fife  huomo  prudente . Et  i buoni  .configli  da  qualunque 
yenghino  , conuiene  che  naie  bino  dalia  prudenza  del 
Principe , & non  la  prudenza  del  Prencipe  da’  buoni  con- 
figli. . : • • > < 

Vn’huomo  Sauio  non  dee  tacer  vn  buon  configlio  vtile 
alla  Patria  fua,  per  paura , che  non  fia  mandato  ad  effetto . 
Perche  il  fine  farà  conofcere  l’altrui  temerità,  e pazzia , e 
farà  conofcere  anco  la  bontà,  e prudenza  di  colui  che  harà 
dato  il  configlio.  . «i:,-  • '• 

Tutti  i gran  fatti  fi  fogliono  più  rettamente  dirizzare 
con  i buoni  configli,  che  con  celerità  di  tempo  : perche  il 
più  delle  volte  vna  matura  dilatione,che  opportunamente 
fi  conduce  al  fine,ne  poeta  feco  molto  maggior  vtilità.Ma 
l’audacia,  e la  troppo  curiofa  preftezza  delle  cofe,  quando 
non  fono  fatte  a tempo  conueneuole,&:  non  appropriato, 
hanno  troncato  a molti  la  fpcranza  di  fpcd  ir  alcuna  cofa. 
Perche  più  facilmente  fi  vince  dal  nemico  vna  moltitudi- 
ne , che  ancora  non  è a ordine,  che  quella  che  con  manco 
gentc,ma  ben  inftrutta,&  ordinata,  vien  alla  zuffa,  <$c  alle 
mani1.,  ' - i.  „ 3 

Vn  buoh  Configliero  non  dee  mai  tacer  la  verità  , ft-» 
ben  torna  in  pregiudicio  della  vita  fua  : perche  è meglio 
. . ■„  w per- 
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perder  la  vitalbe  nafconder  va  baon  con figliò, 'Conciofia 
che  il  fine  delle  coffe  ftconofcere  qual  fu  Ile  l’animo  di  chi 
buiamente  daua  configlio,e  di  chi  parlaua  cofe,  che  piace* 
uano  al  Prencipe,  per  adularlo^  ne  fegue  polche  il  Cohfi* 
glier  buono  è più  amato  cofi  morto,che  non  è apprezzato 
l’adulatore,  ch’è  tettato viuo.  •'*•»»/ 

Tutto  il  guadagno  delle  grandi  imprefe  > confitte  nél 
buon  configlio-:  e fe  contra  al  configlio  auuiene  qualcfig^ 
volta  trifto  auuenimcnto-,quetto  interuìeneyperche  ',a  For. 
luna  fupcra  il  fenno  . Mà  chi  prende  trifto  coùfrglio  ( ani. 
cor  che  felicemente  li  fuccedefle)  è degno  di  bìafmo  » per-, 
che  rare  volte  a’ proponimenti  mal  configlìati,  interuienè 
profpero  fine  < • < - 

Auuiene  rate  volte, che  yn  buon  configlio  non  fia  conti, 
munemente  accettato  da  tutti  : perche  cfleftdo  l’rntellettò 
noftro  di  natura  di  fermarli  nelle  cofe  vere  , ò che  hanno 
molta  apparenza  di  vero , bifogna  che-! retti  configli  fiano 
abbracciati  da  quello, come  buoni, & veri . 

Il  Coofiglio  del  Prencipe comporto  di pìùperfone è più 
lodatoiperche  il  più  hanno  frodato  più  cofe,  & il  tutto  ftà 
nell’efperienza  , per  efier  il  (oggetto  delle  atttonì  humanc 
nelle  quali  fi  vede  fpefle  volte  pet  prema, che  fuccede  quel, 
lo, che  per  ragione  non  s’afpettaua.E  più  huomini,oltrel’- 
hauerepiù  veduto, hanno  vdito  più  cofe,&  più  lette,  onde 
hanno  più  efficace  il  difeorfo . Et  parimente  per  efier  mol- 
te,e dìuerfe  le  materiche  fono  confultate,  vi  fi  ricercano 
molti, e ditierfi  giudici) . Etchi  regge, hà  così  gran  macbi- 
na  sù  le  fpal1e,ch’è  forcato  ad  haner  più  bracci, che  vi  met- 
tano la  mano.  ‘ 

Debbe  il  Configliero  del  Prencipe  efier  viuacc,e  grane, 
àccioche  pct  la  fola  viuacità  nohfià  vano,e  perla  fola  gra- 
dirà ottufo . Eflendo  viuace,farà  fuegliato,e  fe  grane, farà 
ripofato  nell’àfcolrare . E nell’Atto  dèi  Configliare,  fe  vf- 
uace  fcuoprc  le  difficultàjc  la  penetra, e non  fi  perde  d’ani. 
mo,e  corre  alla  prouifionete  fe  grauc,l’eflamina,  e le  rifof- 
tie:  teme  i pericoli,  e derermina  le  prouifioni  ; e così  la  vi- 
uacità fà  pveucderc,c  la  grauità,fà  prouedere,  c chi  proue- 
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de  vucde,ecfaìprcuedc5à,eehìlvUole>esà>c  non^éimpcdi- 
to,può  metter  ihelfccudone  il  .volete:»  £ perche  il  viuacc 
è foctile,&  aguzzo>&  il  grane  è faldose  mai  uro*  c l’ vivo  è 
più  per  natura , clic  per  ei  perienza  » e /altro  p’fi  per  cfpe- 
rienza»jche  per  natura»  diremo  che  della  yàwcirà  è l’inge- 
gno , e della  granita  il  giudicio , diche  fi  forma  la  pruden- 
sta»  c la  buona  maniera  d’vfarla  » che  è la  deprezza  : si  che 
perlaperfettione  del  Coniglio»  è Decedano , che  la  vitia- 
£ita,c  la  grauità  vi  concorri  no  » dando  l’vna  all’altra  reci- 
proco aiuto . 

„ Il  Configlio  fi  fà  » non  dellecofe  che  ftanno  fqmpre  ad 
y n modo  medefimo,nc  di  quelle  che  fi  mutano,e  fono  no. 
torie,nè  di  quelle,che  fé  bene  fono  difficili,  non  peto  rilie- 
nano  molto  ; mà  quando  f accede  vncaio  c’babbia  più  fhc- 
cie>fi  che  poffa  tramutarfi  in  piti  guile,e  pigliar  p:ù  forme, 
e.che  importi  aflai,ò  in  apparenza,©  ioconlequenza,òneL 
l’vno,e  nell’altro  xnodozla  qual  cofa  auuiene  fpdTo,perchc 
, fpefifo  fuccedono  materie,  che  portano  fcco  dubij  di  confi- 
deratione.  t '■  . , . 

Chi  configlia  il  ,Prencipc,che  cerchi,  ami,  & conferui  la 
Pace,  fe  non  viene  afcoluro,  amato,  e creduto,  riceuc  in- 
giuria.Perche  chi  configlia  il  Prencipe  à merterfi  in  Guer- 
ra per  colà  leggiera>ò  cne  è pazzo,©  cattiuo:  pazzo,che  no 
conofca  il  beneficio, che  fi  trah?  dalla  Pace:  cattiuo,procu- 
rando  la  rouina  del  Prencipe,  forfè  con  vtjl  Tuo . 

Ne  Configli , la  prima  confideratione , che  hauer  con- 
titene» è di  por  mente , fe  le  ragioni , che  s’allegano  fono 
buope,ò  non  buone, intorno  alla  cofa,  della  cjuale  fi  confi- 
glia. Poi  , quando  elle  Tòno  conofciute  chiaramente  per 
buone»niente  imporra  la  perfona  di  colui, che  le  dice,  buo- 
no,© cattiuo»  che  fia . Anzi  femprq  le  ragioni  buone  d’vn 
cattiuo  deono  efler  antepofte  alle  cattfije  d’yn  buono:pcr- 
cioche  il  configlio  fi  fà  per  intendere  le  ragioni , e non  pe£ 
effaminare  la  boncà,ò  la  maluagità  ci’alcuno.Vcro  c,quan- 
do  non  fia  ncjle  ragioni. moka  chiarezza  , che  aU'horae 
bene  hauer  riguardo  alla  perfona  di  chi  fi  co'nfiglia,  c maf- 
•fimamente fc  consigliando  cofe  fàticofe  , &,di pericolo , 
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tocchi  à quello  che  le  configlia, di  douer  entrami,  nc  con>> 
tutto  ciò  guadagnare  per  fé  il  frutto  delle  fatiche, c del  pe* 
t/colo, ni3  dar  vtile  a’  Cittadini,  &r  al  publico  ^ 

Qiiando  fra  molti  fi  configlia  di  voler  fare,  e non  far  al-, 
cuna  cola,  e fi  diuidono  i pareri  in  due  parti , ò più } non 
deano  quelli,chefono  d’vna, (limare  fubito  come  cofe  va- 
ne, le  ragioni  dell'altra,  e dirne  male,  come  fe  vogliano 
«i  ndio  vincere  con  d fioreggio  loro:percioche  cofi  facon* 
do,!endono  malageupli  le.deliberationi»e  danno  a coloro, 
che  fi  veggono  difptegiati>materia,doue  prima  difpu catta- 
no foiamence  della  cofajdj  difputare,  & della  cofa,&  dell’r 
hoi  ore Ond’è  regola  generale  a eia  felino,  il  quale  $’bab- 
bia  a trouar  ne’  configli , d’auuezzarfi  a faper  tolerare  le_* 
opinioni  degli  altrhaccioche  altri  polla  rolerare  le  fue:  an- 
zi non  pur  bifogna  faper  tolerare  la  varietà  delie  opinioni, 
ma  ancora  (per  dir  così)  dar  patienti,  ad  vdire  quei  cicala- 
menti  , che  non  hanno  in  fe  né  opinione , nè  cofa  buona  . 
E quel)o,che  forfè  non  è di  minor  tedio,mettcrfi  ad  afcoU 
tar  molti,  i quali  » tutto  che  non  habbian  che  aggiungere  a 
ciò  ch’è  (lato detto  dagli  altri, nondimeno  (limcrienfidi  ri* 
nuBcr  abbaflati , fe  non  fu  fiero  lafciati  replicar  il  medefi- 
mo,etiapdio  più  volte . Senza  che  ve  ne  fono  degli  altri j 
i quali  non  confiderando  con  chi  parlano,banno  tanta  vo- 
glia di  faueilare , & infegnar  à ciafcunq,  c he  fi  mettono  a 
voler  dichiarare  per  fino  i termini  delle  cofjp,  che  fi  tratta- 
no Si  che  via  meno  ne  farebbono,  fe  Tufferò  roaeftri  nel- 
le fcuole,&  baueffero  a dirizzare, e formar  gente,  che  non 
fapeffe  nulla  d,;,. 

Il  Configlio  è trouato  per  le  cofe  dubbie:  e perciò  quan- 
do lacofa  è per  le  manifefia  , non  bifogna  porla  in  confi- 
glio,ma  ip  effe^utiojie,  e ciò  fare  tgnto  più  pronramence.^ 
quanto  che  ella  fenza  dubbio,  fc  aiuto  d’argomenti , nc  di 
confulto,ouero.difcorfo,per  fe  fteffa  apparifca,c  fi  man i fe- 
lla eiTer  buona . .........  . : . ; 

Quando  fia  eguale  il  fi  pere  dì  colui,  che  gi.uoca,  e quel- 
l'alt! o,  che  (là  a vedere, quello  che  Aà  a veckre,giudicherè 
Tempre  meglio  il  giuoco  , cbe.nqji  farà  Quello  fteff"*,  chp 
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giùoca.  Pcrcìocbe  quello  fecondo  farà  fertlpre  tàntò  , Ò 
quanto  impedito  dalla  fperanza,  ò dal  timore  del  perdere  .* 
òdel  vince  re,che  non  lo  lafcierà.  giudicare  in  tutto  diritta» 
mente*  Il  limile  auuiene  a chi  configlia  nelle  còte  r:  doue 
non  s’hà  interefle , che  Tempre  le  giudica  meglio  di  colui* 
chevel’hà  : pere  ioc  he  e (Tendo  fuori  dell’afìetfoftf  fCnza 
paffione,  pigliali  partito  più  hoftoteuole,doUé/merefl'ató 
impedito  per  lo  più  dal  fenfo,  ed'aftimore,  fi  lafcìavoloh- 
tieri  cadere  da  quella  patte,  dotte  più  fpera  Pvrii  filo.  Certa 
cofà  è,  che  poi  che  farà  fatta  la  délibèratione , {'intere fiato 
vfcrà  maggior  diligenza  in  proueder  le  cole , che  bisogna- 
no per  diffonder  il  fuo, quando  fia giudicato  il  dòuerlo  dif- 
fendere  ; ma  con  tutto  ciò  è gran  differenza  dall’effer  di- 
{pollo  à poter  operare,e  dall’hauer  voglia  di  faper  operare* 
tutto  che  il  giudicio  fia  buono  in  conofcere  etiandio  ciò  > 
che  fi  douefle  operare . • ■ * *r-' • .. 

• , Il  configliarfi  par  che  fia  bene , quando  chi  fi  configlia  è 
capace  delle  ragioni, & argomenti  che  gli  Tono  porti  aitar*, 
tijmà  quando  non  ne  fu  (Te  capace, verrebbe  più  torto  a có- 
fonderfijchearifoluerfi  . E la  cónfufione  farebbe  cagione 
poi  di  corglì  quella  prontezza , e qtfello  ardire  , che  nafte 
dalla  della  rilolùtione  di  colui , che  piglia  a-  fare  di  fuo  vo- 
lere,cdr filo  compiacimento  alcuna  cofa . Ond’é  ftato  du- 
bbio appreffo  molti  intendenti  huomini,che  poi  che  quella 
prontezza  tanto  necelTaria  nelle  cafc,che  fi  vogliono  ope- 
ratetene , fipuòtorvia  , mediante  la  diuerlità  de*  pare- 
ri, che  il  meglio  fufle  , che  quelli  tali  non  fi  configliafle- 
ro  , mafeguitafiero  conla  propria  delibcratione  la  loto 
fortuna . : " ’* : ^ 

- Si  fnol  diresche  coloro,  che  hanno  confiderai  ione  a po- 
che cole,  concludono  preftamenrc  : e per  contrario  quelli 
altri,  che  hanno  confideratione  a molte,  mai  non  rifoluo- 
«o  nulla . -Quelli  virimi, per  non  efferc  alcuna  delle  noftrc 
operationi  , che  non  habbia  ritorno  a fc  infiniti  rifpettr  * 
-Tempre  che  vorranno  accordare  ogni  cofa,rare  volte  con- 
cluderannojma  quei  primi,!  quali,ò  per  troppo  de  fiderio, 6 
per  poco  giudicio  decorrono  alla  grotta*  ne  comincierar*. 
* ' no 
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no  molte»e  poche  ne  faranno, fi  die  a voler  far  bene,  bifora 
gn.i,nc  ronerd’ogtficofi»  ma  yen  Idre,  cheaU.vfineaoluì  li 
configlia  bener  il  quale  li  mene  a far  vnMmjhfclàg'tom^do 
delle  dieci  partiglieli  ricercano*  le  lei  a fausti  fu©*  perciò- 
chele quattro  fi  poflònoqunfi  ficuramenre  fperarc  coro 
l'aiuto  delle fd, che  fi  pqfsc\gé?wio*'  *■'->'  >1»  r*.  j'1:,  ’«• 

Dee  procurare  ogrt’vln6,il  quale  habbiar  fama  evintemi  e * 
regnando  ne*  configl  i olle  fi  croud,v  iene  determinata  co- 
fa,  meno,  che  conueniente,  che  hlmenoapparifca  vchiqi 
l’habbia  contrndcttaipcrdocfte  Tempre  aiui  fé  npdàl  a col- 
pa,non  a gli  altri  di  minor  faparepiè  vate  la  feufa^dae-  arjcqq 
ni  fanno,dieendo,Io  nò  volici  camiadircv  perche  Conobbi 
la  difpoficione  di  tutti  gli  altri  in  contrario,  CTtìi'faria  fiato 
vergogna  non  ottenere  quello  , che  io  battelli  propoftqfi 
imperoche  molto  é maggior  lode , e più  ficuro  alsai -nella**  , 
fua  Repubi  ida , onero-appcefso  dèi  Prencipe  ,cfsertcnuto 
prudente>che  potente -.i  . , b-  ■(><■>< ■ ! i:  * • • ,k 

Doùe  vna  volta  s'è  pcefobuon  coniglio,  fe  mioui  acci- 
denti non  nafeono,  eglis’hàdaporre  in  opera  la  del ibcra- 
tione  fatta  : percioche  eonfigliatfi  di  nuouo  in  dm  il.  cdfo'* 
non  vuol  dir  akro,che  perder  tempo,cbe  mentre  fi  ftà  sùjl 
configliare,  non  fi  può,  nò  fi  dee  operar  nulla  y$c  a quello 
bifogna  con  molta  diligenza  amiertfre,camciofià;Corfa,  che 
alcuni  fono , i quali  non  alando  con  contradittione  d’inv 
pedir  vn  negarlo , lo  impódifeono  co’l  proporre  ad  confi- 
gli varie  confiderdtiom,acciochc  co’i  tempoiche  in  mezzo 
fi  mette  , palli  l’occafione  di  porre  in  opera  ciò,  che  s’era 
auanìi  delibèratCPr  * • r 

Le  cofe  ardite,*  pericolofe,  nondeono  efser  configliare 
con  feguacir  ebe  fiano  in  tutti  i modi  per  ac.ompagnarliia 
qualunque  ittìprefa  , ètiandio,che  tri  loro  ne  fu  fiero  di 
quelli,chele  porèfsero  configliare, perocché  il  configliate 
non  vuol  dir  altro,  ebeò  falciar  di  farle,  Òcrelcereledifii- 
cu!tà,conciofiacofa,che  i fegilacùper  fedeh,  & affeteionà- 
tì,che  fiano, quando  pofsonó  fchifare*il  pericolo,  fenza  pa- 
ter di  fuggirlo , volentieri  lo  fanno-  : e per  poterlo  farcii! 
configli©  gli  aiuta  yiiqualtfscndo  folito  di riuolgere  perla 
* •«  men- 
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mente  « pericolile  le  diffidi lrà,cbe  fogliono  occorrere,pup 
ageuoUoenre , òratfrednre,  òfraftóroarc  ogni  ard enti  (fi- 
mo vòlert.:  Alànon  però dicQfChe  il  configliare  non  fia_» 
fcKtonojanxì.i  valem’huomini  non  tanno  cola,  che  almeno 
in  lótomcdefirai  non  !aconfiglino>quando  non  habbiam* 
àUri,  che  fia  del  medefuno  valore,cort  cui  la  pofsano  ficu- 
ranierné  esaminare  : perciqche  ulcofa  per  la  grandezza-, 
dell’animo  pam  a quelli  taliageuolcs&  da  farfi,,chea  g]i 
altri  parrebbe  malageuole,&  da  fdnfare,'poiche  non  fi  puf* 
ne*  configli’ far  mollra  dell’animo,  e dell’ardire,  come  fi 
delie  reggiani'  pecche  quelle  fanno  nelle  parole, e quelle-, 
nc‘  fatti  i : ma  quando  ancora  fi  poteffe  moftrare  l’animo , 
no’l  potrcbbonoTÌconofcere,fe non  foli  coloniche haupfT 
fero  la  medefimadi(poGtione,e  fodero  auucjzsi  a’  medef^. 

tu»  pénfierit1  r:  , . , 

• Quattro  cofe,!icriue  Thucidide  per  laboccadi  Perijqlo» 
dee  haucr  il  buon  Configliero . E ciò  è , ch’egli  concisa 
òwl losche  cómtiene  operartele fappia  narrarlo,  che  fiaL, 
amico  della  Republica  , f che  don  fi  laici  vincere  dalle  of- 
ferte d 1 1 d c naìo.i  p e ve  f oc  he  coltri , che  conolce  il.  bifogno 
publico*.  ma  non  Iosa  chiaramente  narrare»  è il  mede  fimo 
£ome  no’l  Conafcelfe  : e chi  il  conofce , c lo  si  nar  rare,  raà 
<hi  è di  triftoie  reo  animo  verfo  il  publicp,fi  contiene  di  ta 
eionare  cofe  vtili  per  quello . Finalmente  chi  conòfcc  , $à 
dire,  Scarnala  Republica,  fedall’auarina  è combattuto, 
-rimane  debole  a tutte  Jc-cdfc  buone  , Se  è facilitfìmo  per 
denari  à lafciarfi  volgere  à tutte  le  cattine ..  Arrotile  vuo- 
le, che  l’huomo , il  qual  dtu’efler  capace  del  gouerno  pu- 
blico  habbia  tre  qualità!  cioè,  che  fia  vfatoalla  virtù, e giu- 
'(titia,  la  quale  fi  richiede  allo  Itat.©.»  .nel  qual  egli  li  troua^  ' 
chelwbbia  vna  certa  attitudine* e ditpolìtione  adoperare  » 
Vcdfcftdofi,  che  molti  fono,  atti  ,*bnr.ce  etere  , ma  pochi  à 
-porre  in  opera  quello  , che  intendono  , E ch’egli  amilo 
-flato  , al  gouerno  del  qua!  èpofio  » Tbucididft  parlando 
del  bifogno  di  que’  tempi  j fl  qual’era  più  di  Configli^, re  » 
che  di  fare* pone  in  vere  ddUdìJpofitione  all’opqfare  il  (&. 
per l (frotte i funi pi nficai.  •&& quaitg  da  lui  p.ofia  e it\jp- 
CrtM:  Ganza 
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ftanza  nella  prima, pereioche  colui,  ch’é  vfo  alla  virtù, non 
fi  larda  Corrompere  per  denari  » . ‘ • . ( . ; , ,, . - > 

(Jiielli  che  il  Prencipe  difegna  d’eleggere  per  Tuoi  Con- 
figlicri,  bi fogna,  che  appeso  molte  altre  qualità , quella-, 
habbiano  fpetialiflìma , e tenuta  da  loro  molto  cara , cioè , 
che  fiano  talmente  amici  del  vero,  e del  bene  publfCO , che 
qualunque  fra  di  quelli, che  fi  trottano  nel  configlio,  prima 
che  eiTo  parli , fiano  per  acconfentirui  • £ quello  fi  dice-/ 
per  alcuni  Configlieri  , i quali  fi  fanno  bene  d’ogni  pro- 
porti buona  , della  qualceffi  non  fiano  fiati  gl’innentori, 
c contradùcono  con  gcandiflìma  oftinatione . Il  conofce- 
recoftarc»  non  è fatica  al  Prencipe  , il  quale  può  fare  de-* 
gli  huorrv'ni  ( pri  na  che  fi  albina  a valerfene  ) molte  pro- 
ne ; ma  qu  ludo  ancora  fu  (Te  fatica , conu  iene  tanto  più  à 
lui  il  durarla , quanto  che  tal’hora  vno  di  quelli  cali  è atto 
aporlo  in  grandini  no  pericolo  , pereioche  hanno  porlo 
più  ingegno  fonile,  Se  entrano  per  certe  vie  alle  perfuafio- 
ni,  che  il  Prencipe  fe  non  è più  che  antiueduto,  può  rima- 
nerne perluafo . 

Si  come  chi  volefle  far  di  fuo  potere  ogni  cofa,potrcbbc 
efferc  riputato  più  fuperbo,  che  fauio  : coli  conuiene,  che 
s’accetti,  nè  ricerchi- il  configlio  da  ogn’vno , ma  da  ciuci- 
li folamence,  i quali  non  pur  fono  tenuti  prudenti,  han- 
no maneggiato  alle  altre  volte  le  cofe  , che  fijjongono  in 
confulta,  mi  fono  prefentl  alli  bifogm , che  fi  trattano,  e 
fono  informati  di  tutti  quei  particolari,  che  accompagna-, 
no,  non  potendo  vna  ben  picciola  variationc  d’intelligen- 
za far  grand  ififima  variatione  del  negotio,  Aggiugnefi, 
che  fuffe  potàbile , bifogneria , che  haueffero  a correre  la», 
medelìmi  fortuna,accioche  fapclTcro  di  doucr  padre, ò go. 
dcr  inficine  l’effetto  del  configiio  c’hautanoo  dato. 

Colui  j.che  configlia , dee  non  (blamente  e Ter  apparec- 
ch  ato  prima  ad  afcoltarc  patientemence  ciò,  clic  gli  viene 
propofto,  per doueFfì  configliare  ,Mna  dee  egli  fielfo  ricer- 
care con  diligenza  molte cofe,  accioche  ben  informato  del 
fitto, poffa  dipoi  meccerfi  attentamente  a collùder  ne  ciò , 
ch’egli  hà  vditoi  perqioche  vna  di  quelle  che  tu  incili , non 
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fi  può  fere  ddiberatione  ,rchr  buona fia.  ' iq  d • • - 
Sono  alcuni  di  fi  grande  ambinone  > e di  fi  pocofapere 
cMianertdò  a fare  qualche  operationc  d’importanza  , per 
non  far  Co  fa,  che  fia  fiata  loro  cbnfigliata,ò  nellaquale  fia 
neceffarip  il  giudicio  di  altri  ^entrano  a farlaper  vie  ftra- 
ne , Si  incoinienienti  : di  maniera  che  dotte  poteario  Acu- 
tamente haucr  la  gloria  dell’hatier  potuto  metter  in  opera 
itòotvfiglio  buoniò  dato  ad  altri, per  hauer  voluto  con  poco 
giudicio  ànCor  là'lodc  d’efieme  effì  medefimi  fiati  confi- 
glierì,  noti  hanno  hauuto  nè  l’vna,  nè  l’altra;  e non  hanno 
oltre  a ciò  fapuro  conofcere,che  la  lode  veradell’operatio- 
ìit-honorare  nok ftà  nel  conofccre, come  fi  dourebbon  fa- 
re, fiia  nell’adttorità , & hauer  confcguiro  l’habito  da  po- 
rtale fare,c  farle.Nè  per  hauer  Configlieri,  feemano  pun- 
to i Prenci  pi  della  dignità  loro,anzi  l’accrefcono:perchc_ 
fe  i|  configHo  tog lidie  dignità,  gli  antichi , & valorofi  Rè 
non  l’hàurebbono  già  mai  voluto . 

J Gran  differenza  è da  metter  in  confiderationeaconrra- 
direjpercioche  colui,  che  contradice , moftra  con  vn  ccr- 
io  contraffa  odfofo,  ch'egli  folo  fia  quello , che  intenda  : 
& off  filatamente  pare , che  voglia  vincere  laproiw  ; do- 
tte per  lo  contrario  , chi  mette  in  confidcratione  è pieno 
di  rrfperto , ne  cerca  effer  a parre  della  deliberarione  j ma 
affai  gli  è a colui  , al  qual  tocca  di  farla  , che  la  faccia., 
bene",  hauendogli  pofio  dauànti  ciò  , che  ò per  inauucr- 
renza  , ò per  altra  cagione  fuffe  poflrbile  , ch’ei  norL- 
haueffe  confiderato . L’aUUeftire  il  Prencipe  di  quello 
ma  (Tì  mani  ente , che poteffe  apportargli  danno , è cofa  de- 
bita , & finirà , e dà  Miniftro , e Configlielo  prudente,,  • 
Ma  voler  contradire,  come  alcuni  fanno,  è vfficio  impor- 
tuno , c pericolofo , e da  huomo,  ilqualc  non  fappia , che 
co'fafia  Prcr.cìpato,  & veramente  guafta,  e non  acconcia  i 
negorij . i .1  • • 

Chi  hà  forza  ferirà  cónfiglioy  rouina  per  fe  ficffo  , e fà 
•fori  altrimcntiVche  farebbe  vn'huomo  robufffffìrnoul  qua- 
le filile  priuo  della  vrfia  , quanto  più  forte  corredò , tanto 
nifi  malamente  percuòterebbe  in  ogni  colà  » che  gli  fufle 

polla 
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porta  all’incontro, talché  verrebbe  ad  vcciderfi  con  la  fua^ 
raedcfirna  forza  ♦ ; v • 

E megl  io  dar  credenza àd  ’vn  Sauìo  giouine,che  aa  vii_. 
Vecchio  imprudente  : perche  il.  buon  coniglio  viene  dal 
fenice  nó, da  gli  Anni.  Però  bifogna  Tempre  notarcl’artc 
nwltiqggia^’ pettinai  configlieri , che  vedrai  doge  ti  con- 
dwratìnq  (n.breue  tenapo,onde  bendifse  il  Sauio  - 
iv-v  Sun  ttbi pifires . Confu(torcSffed  vrms  Confìliarius , 
'■jcsitcft  , h.jiì  ■:  '■ 

- Solus  Deus  . ■ . , • 


Sempre  i maligni  OpnOgheri  danno  configli  cattiui 
lotto  colore  d i bene,  e quando  non  Tono  prefi  Tanno  og  - 
gettoni, come  le  altri  ne  lune  (se  la  vogliale  fc  fono  fprez- 
zati,come  (èalrriThauefse  apparecchiati-.  Iddio  ne  guardi 
ogn’vno  da  quelli  tali,  ;•  v 

Sauio  conuglio  ad  vn  Prencipe,  è,  confiderare,ehc  la^ 
grandezza  meglio  fi  cu  (lodi  Tee  con  gli  auueduci,  e mode- 
rati configli,  chc.con  li precipitofi  non  fi  Taccila. 

Vno  buono , e perfetto  Configlicro , bilògna  che  babbi 
Prudenza  grandilfima,  accortezza  mirabile,  giudicio  fin- 
golari flìrrto,vniuerfalità  d’ingegno,  dcllrezza  di  parole^» , 
ornamento  di  dottrina,  grauità  di  maniera , decoro  d’elo- 
quenza, fedeltà  ne’  Teoreti , imentione  ottima , fine  hone- 
rtilTìmo,coTcienzaimmaculata,  e vita  irreprenfibilere  quel 
Configlicro  c’hauerà  quelle  qualità  , farà  più  di'  quel 
valoroTo  Capitano  Nicia  , fi  lodato  da  Plutarco,  di  cui 
Icriue  , che  mai  errò  cofa  , che  per  Configlio  d’altri  egli 
tacelse . 


Scriuendo  il  Dittino  Platone  à Gorgia  il  greco  , dico 
così  : Gorgia  amico  mio,  tu  mi  ferini,  ch’io  ti  debba  con- 
figliare in  che  modo  tu  ti  dei  goucrnacc  in  Licaoniajc  dal- 
l’altro-canto  tu  mi  fai  inftanza,  ch’io  debba  rifpondcrc  alla 
tua  lettera  ; laqual  cola  ancorché  tu  habbi  ardire  di  do- 
mandarla , non  haurei  io  ardire  di  farla  : perche  io  molto 
più  leggere  confiderò  in  configliarci  miei  amici,  che  non 
lo  in  leggere  nell’Accademia  a*  Filofofi  . Il  Configlio  che 
fida  ad  vna  perfona, onero  quello  che  fi  piglia,  dette  darlo 

vn’lnio- 
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vn’huonio  difcrcto  per  il  buon  giud  lei  et,  ch’egli  ha  ideile^ 
darlo  vn’huomo  Sauio,pcr  hauer  molto  lerto  : deue  darlo 
vn’huomo  vecchio, per  la  fperienza,ch’egli  hà  : deue  darlo 
vn’huomo  pallente  per  quello  ch’egli  bà  prouato  ; delie 
darlo  vn’huomo  fenza  paflìone,  perche  non  lo  perturbi  la 
maliria  : deue  darlo  vn’huomo  fenza  intere  f se , acciochc 
non  lo  impeditila  la  fcupidità.Finalmemer  dico, che  l’huoroo 
vergognofo,  c generofo  di  cuore , dee  dare  a’  Tuoi  amie  i i 
danari  liberamente, & \ configli  con  gran  grauirà.Se  è ve- 
ro, com’c,  che  tutte  quelle condition idee  hauerc  colui,  il 
ouale  vuoi  configliar  vn’altro,ben  fi  può  dire,  che  » Con- 
ti alierò 'fia  vflìciòtàhtocommune,che  molti  l’vfano,e  po. 
chi  fono  qdellijche  fanno  farlo . ' f 

Diceuà  fpe-flo  Euripide  quella  memorabil  temenza 
nella  Guerra  vno  folo  Configlio  fupera  qualfiuoglia  elTer- 
c'tojCòfi  per  lo  contrario, vn’errorè  rouina,&  te,&  i tuoi. 
Socrate  abbracciala  con  la  medefima  fenrenza  non  fola- 
mente  la  Guerra , ma  tutta  la  vftfa  humana . Et  il  Boiardo 
con  molta  eleganza  l'opra  ciò  dille . 

Santamente  fi J noljpejjo  zfare , 

Qnejìo  ti  ohi  proverbio  fra  latente . 

Ct  e ci  btfegra  molto  ben  guardare  > 

T)al  j rimo  errore?  & inccnuentente  » 

'*■  i E femore  mai  con  l' arco  tefo Jìart-, 

£ finire  tncit  effer  cantone  prudente  : 

i Jjj/;ot?,teìfi(gltat0iac(crtoìart(nto> 

Cb’i  n dtjordtn , che  nefea,  n'efà  c ente . . 

Haucndo  la  Compagnia  la  Rondine  con  gli  altri  Vc- 
cellìjccme  prima  vidde  feminar  il  lino,dilTe  lorote  bilogna 
beccar  quello  fune,  perche  io  veggo  bene  , che  noi  uamo 
infidiati  ^ ma  effi  ridendole  ne  , lachiamaiiano  Pecora  in- 
di uina  Nato  il  lino, la  Rondine  gli  amm6nilce,chc  la  me- 
0 ieri  lue  gl  it  i lo  : egli  altri  pure  le  ne  rii  ono . Il  hno-li  ma- 
tura, c la  Re  ndinc  di  nuouo  gli  auucrtifce  , che  li  teglia 
via. In  vi  timo  veggi  ndo , ch’tghno  de’  (noi  Configli  non_, 
laccano fiima,  dalla  compagnia  de  gli  Vccclli  fi  dilginnic  , 
Scali’!  .uomo  accoltone  t ou’clla  viùc,ou’ella  canta, e licu- 

ra 
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fa  dimora  \ & a gli  altri  Vccelli  , njedianrc  il'lino  * fi  fanno 
ferì, e làcci . " ’ • :-\  x 

Due  huomini  trilli  vennero  a vna  rloìim  ricca  , e Jc-, 
dettero  certi  danari  in  depofito,  con  conditione,  che  ella-» 
non  g ì rendeffe  loro,  fe  ambedue  port  erano  infieme . Io 
capo  a qualche  tempo  , ecco  l’vpo  di  erti  veftico  di  bruno  , 
ndl’afpetto  macilenta  > mal  contento  , che  affermai)*  la 
morte  del  compagno»  e credendolo  la  donna»fi  fà  pagare  li 
danari  depofitati  » e fugge . Non  molto  dopoi  loprauenne 
Palerò, e dice  che  ella  hà  mal  pagato;  & finalmente  la  chia- 
ma ingiufticia . Hor  trouandofi  la  donna  Ingannata, fi  vo- 
Icua  quali  difperare . Mà  Detnoftene  eccelle'mifìfìmo  Ora- 
tore confortatala , né  prefe  il  patrocinio  : & eflendo  poi 
Chiamata  la  caufa,rifpofe  a colui  così . Quella  Donna  da^ 
bene  è apparecchiata  di  pagar  il  depofito  ; imperò  mena  a 
tua  polla  il  tuo  compagno,  perche  come  ttl  dici,  ella  non-, 
può  dare  li  danari  all'vno  lenza  Palerò.* 

Ariftodemo , era,  fecondo  che  fi  credeua,  figlinolo  d’vn 
cuoco, nondimeno  peruenuto  in  intima  anatema  co’l  Ré 
Antigono  » voleua  vn  giorno  perfuàdere  elfo  Ré  vn  gior- 
nea diminuire  le  fpefe,<Sc  a non  vfar  tanta  liberalità, qtiap, 
t a egli  ordinariamente  vfaua . Mail  Rè  generofo  riden* 
dofenc, meritamente  gli  ditTc . Q Ariftodcmo , quelle  tue 
parole  fanno  da  cucina  . . 

Tutti  i diffetcf  in  vn  Prencipe  fi  pollo  no  fopportare,  ec- 
cetto il  mal  configlio  i e tutte  le  fragilità  ne’  ConfigUeri 
fono  tollerabili,eccctto  l’Inuidia,  5C  c paflionc  trà  lóro  j 9 
quando  quella  tarma  entra  in  loro  , caufa  pericolo  nella 
giufii'cia,  difpreggio  nel  Prencipe,  fcaadàlo  ne’  piccioli,  c 
partialità  ne’  maggiori  • 

Non  meno  hanno  neceflltà  I profperi  di  buoni  Confi- 
gli » che  di  foccorfo  i tribolati  ; perche  li  Dei  tion  meno 
hanno  voluto  , che  Ila  failidio  nel  troppo  bene  à gli  huo- 
raini,ched;fpi.acer  nel  troppo  male . 

Quinto  é più  prefontuofa  la  donna  a voler  configliar 
t'huo.no  : tanto  più  é fciocCo  l’huomo , che  accetta  il  fug 
ponfiglio  i anzi  è pazzo  chi  lo  piglia  , e più  colui,  clic}? 

dir 
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dimanda  e mqlto  pili  » chi  l’adopeta . . y r • • r 

Il  tofTìco  non  fi  può  dare  più  d’vna  volta  il  giornojma  il 
'veleno  del  mal  Qonfiglio  a ciafeun’hQra,quello  può  torgl* 
la  vita,rjh9nofe,la  fama,  e l’Anima  co:i  pericolo  della  vics*. 
ahCOWi  ..  ■£.  . r'  ■ ;T.  ■ ■ •' 

E facilmente  ogni  [enfia  s'ammette  y ( . 

li"-..-,  f r Quando  in  dimor  i a co Ipafi riflette^  . • *' . 

•.  « > jìmor  fa  vólto fottofiopr a fpeifo  -, 

Senno  j>ÌH  faldose  he  non  hàcofiui 
• . •• „ Cieco  a dargliene  tmprefa-,  e non  por  mente* 

• v Che  il  foco  arde  la  paglia  facilmente , 

*«  . • e nel  periglio , . . ..t 

^ Pre/fio  alla  [orna  e bnon'hm  er  configho . 

T emerita  per  certose  pagaia  vera 
■ > ' Eia  tua,e  d'ognx altre , che  fi  pofie 

i '■  ■ ji  con  figliar  maicofa , b buona , '$  ria  % 

Oue  chiamato  a configli  amen fi  a. 

- ; . Non  è huomo  per  ìgnorante»jche  fi  fia»  che  non  dìa  viu* 

configlio,'  ancorché  non  fia  brfogno  . E non  è Sauio , per 
molto  Sàuio,  che  fia,  che  ricufi  il  configlio.,  ancorché  non 
babbi  bifogno . ' , . 

- Dimandato  Biante  Ptlenefe  » vno  de1  fette  Sauij  della 
Grccia.-in  qualcofa  l’huomo  deu’effer  più  follecito . Ri- 

-fpofe.In  neffun’altra,cbe  in  cercar  configli, &.ConfigUeri; 
. perche  Phuomo  non  fi  può  foftentare  ne’  tempi  profperi  > 
■ine  reflfter  a molti  nemici,fe  non  con  la  compagnia  dfiiuo. 
:mini  maturile  co’l  configlio  de’  vecchi . - . 

9 : U Filofofo  Anacatfo,frà  le  altre  parole  uotabilUche  difle 
al  Rè  Crefo,diedero  per  Configliele  per  rimediai  il  Tuo 
-Regno,  & alla  fua  Corte  : evadi  parere  ,‘c’hauefìe  da  la- 
efeiar  quei  trìfii  cortami,  c’hannoi  Rè  barba  ri. in  ammafifa- 
.fe  tfiefoti,  li  fpenderc  v perche  ogni  Preneipcaua- 
ro  di  thefori,non  può  effer  capacedi  buoni, & ottimi  con- 
7. figli ’d'-j  1 t * <. 

Si.eomele.Rnne  più  del  confueto  loquaci,  lignificano 
. futura  tempuftarcofi  quandoè  .pifipcrmefio  a’  triftì,  chea’ 
* * buQ- 
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buoni  dilauellare  ne1  publici  .configli rouina,  & efterraf- 
nioafpettar  fi  deuc;  /•l.'f'f- 
Il  buon  Configlio  è più,  che  Toro,  e l’argènto;  vtilc  à 
chi  ftà  per  morire  ; perche  con  il  buon  Configlio , pigliare 
la  morte  con  patienza  ; e con  l’oro,  e con  l’argento  laicic- 
ràia  Vita  con  affanno?;'-  : ...  ; 

Sì  come  nel  tumulro,  non  fi  ode  qucllo,che  fi  drce?  cosi 
quàdo  fi  armo  turbati,  non  ammettiamo  l’altrui  Configlio* 
Imprima  la  raggionedentronon ci  parla, *che  raccheti  i! 
tumulto  dell’animo  commoffo . * * ” 

CORTE*  E CORTEGGIANO.  - Cap.XVJf. 

. * yr  , *:  là 

OGn’vno,  che  fi  mette  al  feruirio  della  Corte,  non  dei 
ue  tanto  confidare  nella  Tua  prudenza; che  fi  prefu- 
ma di  vincere  ogni  auuerfità  ; nè  tanto  trafeurare  le  cofe  * 
che  fi  commetta  del  tutto  alla  Sorte;  Ma  fi  penfi,  che  que- 
llo fia  vn  V iaggìo  di  Mare,  nel  quale , benché  la  prudenza 
polla  moltojc  fi  renda  fauoreuole  la  tiiaggiorparte  de’  Vé« 
ti  ; nondimeno  non  gli  fi  poffa  difcèrnere  tetapo  determi- 
nato, ò certezza  alcuna  di  arriuarc  faluo,  douò  altri  dife- 
gna . Perciocbe  alcuni  in  meza  Ella  re,  in  gagliarda,  e ben 
fornita  Naue,  affondano,  ò tardano  affai  : altri  di  Verno , 
in  debbole , e difarmaro  Legno , vanno  pretto»  e Scuri  . 

Colui,  che  feguita  vn  Grande,  e lo  ferue , fe  defidera  di 
effere  adoperato  da  lui,  s’ingegni  di  fìargli  Tempre  dinanzi 
à gli  occhi  : perche  nafeono  di  hora  in  hora  le  occafioni  di 
commettere  à chi  gli  vede,  ò à chi  gli  è più  pretto,  qualche 
negotio,  che  fe  Io  haueffe  à cercatelo  afpettare,  non  ^lie  le 
commetterebbe . E chi  perde  vn  principio,  benché  piccio- 
lo, perde  fpeffo  l’inrroduttionè,  e l’adito  à cofe  grandi . 

Quelli  che  fono  fauoriti  de’  Prencipi , hanno  obbligo  » 
(quando  però  faranno  Sauij)  di  mantenere  il  Padrone in_ 
amore,  e carità  con  gli  altri  Prencipi,  e d’intenerire  con  le 
parole  l’ira  loro,  quando  torna  dannofa , non  pure  à lui , 
ma  anco  alle  genti.  Pcrcioche  effendo  etti,  per  lo  più  pre- 
cipitofi  nelle  ìoro  volontà , tanto  più  diuentano  furiofi , 
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quanto  fotiaaccefi  nell’ira  da  coloro»  che  gli. donerebbe 
fconfìgliare.  E chi  fa  altramente, non  è fe  tìon  Vn  peflfimo 
Seruidore*ò  Miftifiro* 

Quefto  è l’ordine»  per  lo  quale  rtafee  ógni  difcórdia  nel- 
le Corti»  che  i fauoriti  de’  Prcncipi  importunaildo  » & erti 
non  defiftendoj  ingannando»  Se  etti  lardandoli  inganna- 
te: l’ vna  parte  con  auaritia»  e l’altra  con  ignoranza*,  danno 
à coloro , che  meritano  dì  effere  prillati  di  quello  » che  elfi 
hanno  ; e priuatio  coloro,à’  quali  fono  tenuti  di  dare  : ho- 
norano  chi  fa  loro  dishonore  » e difshonorano  chi  procac- 
cia loro  ogni  honore  : fanno  ritenere  i giu  Iti  » e lafciano 
andare  gl’ingiufti:  fprezzano  i prattichi  delle  cofe  del  Mó- 
do,e  fi  confidano  de  gl’ignoranti»e  finalmente  proUedofto 
non  à gli  vfficij  delle  per fone,ma  alle  perfone  de  gli  vfficip 
Il  Corteggiano»  che  defidcra  guadagnar  l'animo  del  fuo 
Padrone,  deue  imitare  le  parole»  li  cornimi*  gli  habiti»  Se  i 
vcftimenti  di  lui  : perche  il  defio  di  piacere  al  Prencipc , è 
d’imitarlo»  ha  più  forza,  che  non  hanno  le  Leggi»  e lega  Ut 
volontà  altrui . Onde  fi  fuol  dire  i 

Regi/  ad  eXemplum  totus  Compotntur  Orbis , 

L’vfo  de’  Corteggiarti  fi  è,  il  voler  male  à gli  altri,  il  zi2- 
zgniare,  il  biaftemmare,i!  dire  bugie,  il  mormorate,  lo  (ta- 
re o.tìofi,  Se  altre  cofe  limili:  e nelle  Corti  de?  Preneipi  vi  é 
affai  conuerfatione  di  perfone , ma  non  vi  è però  confor- 
mità di  voleri  ; perche  quiui  » le  nemicitie  fono  tenute  per 
cofa  naturale,  e le  amicirie  per  cofa  naturale,  e peregrina. 

La  Corte  é di  si  fatta  maniera,  e qualità,  che  quelli,  che 
più  fi  conuerfano,  peggio  fi  trattano  : e q»itlli,che  più  dol- 
cemente fi  parlano,  peggio  fi  vogliono . 

E vna  peftilenza  antica  nelle  Corti  de*  Prcncipi  » che  gli 
Huomini  chiamino  doue  non  gli  rifpondono,  amano  do, 
ue  fono  odiati,  vanno  dietro  àchi  non  gli  conofce , cerca- 
no chi  fugge  da  loro,  feruono  chi  non  gii  paga , afpertano 
quello , che  mai  fi  dona , e procurano  qtie.lo  » che  non  fi 
può  liaueie:  e però  tanti  gran  traitagl  i,  come  quefti»  ancor 
che  fi  otrenghi  dal  corpo , ch’ei patilce  »nqn  fi  potrà  otte- 
nere dal  cuore,  che  gli  diffimuli . 
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Nella  Corte,  colui  che  ha  poco,  niuno  fi  ricorda  di  lui, 
equdlo,che  ha  affai,  è molto  perfeguitaco . t 
la  Corre , il  Pouero  non  ha  che  mangiare»  & il  Ricco 
non  fi  può  preualerc . ; ■* 

InCorte  pochi  fono  quelli, che  viuono  contenti»  c mol- 
ti quelli,  che  viuonodilperati. 

InCorte  tutti  procurano  di  edere  fluoriti»  & all’vltimo 
vno  commanda  ogni  cofa . />  . 

In  Corte  non  vi  è alcuno , che  habbia  voglia  di  morire  > 
edopò tutti  reftano  in  quella.  J . t 

In  Corte  molti  fono  quelli, che  fanno  ciò  che  vogliono» 
e pochi  quelli»  che-fanno  ciò  che  fono  obbligati . 

In  Corte» tutti  biaftemmanp  la  Corte,  & all’vltimo  tut- 
ti la  feguitano. 

La  Corte  non  è buona»  eccetto  che  per  li  fauoriu,che  la 
pelano, e per  i Giouani»  che  non  la  Conofcono  • 

Quello,  il  quale  ha  negotij  in  Corre,  non  deue mancar- 
gli patienza,n2  deue  tròppo  confidar  fi  ,•  perciochein  Cor- 
te, più  gioua  vn’oncia  di  fortuna , che  mille  ; libbre  di  fa- 
uiczzà.  , / . • 

Ogni  giorno  fi  vede  in  Corre,  le  liti,  & i negotii  giufti* 
e quafi  conclufi,  e bene  efpediti,  perderli  : Se  altri,  quai  e- 
rano  quafi  perfi,  guadagnati!  : di  maniera,  che  in  Corte-** 
niun  fauore,  che  fi  ricerca»  deue  dar  fperanza  , neper  niu- 
na  difgratia,  il  Corteggiano  fi  deue  difperare . " 

Lo  Itile  della  Corte , è quello , che  vn’Huomo , quale  è 
fauoriro,  non  fi  riconofce  mai  : e quello , che  cade , niuno 
pare  che  lo  conofea . 

Le  òffe , e Corti  de*  Prencipi  » fono  ben  fortunate  per 
alcuni  Huomini , e moire  pericolofe  per  altri  : nelle  quali 
Corti,  ò veramente afeendono troppo,  ò rouinano  del 
tutto. 

Tutti  i Corteggiani,  fono  (al  mio  giudicio)  vna  parte-* 
di  e/fi,  come  l’Api  : & vn’alrra  parte , come  i Regni  ; per- 
soci e nelle  Corri , vi  fono  alcune  Perfone  tanto  ben  for- 
tunata , che  ogni  cofa,  che  entra  nelle  loro  mani,  deuenta-, 
oro  i òc  altre  Perfone  tanto  mal  fortunate,  che  ogni  co fa , 
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che  entra  nelle  mani  loro,  deuenta  faogo . 

Quelli , che  nelle  Corti  de’  Prencìpi , tengono  gracidi 
Vfficii,  deuono  accenderli  nel  cuore,  di  letiarf»  dalli  vitine 
diuenirc  virtuofij  perche  no’l  facendo,  rie  vaieranno  fettv 
pre,  più  infamati,  per  vn  folo  vitio,  che  ftabbiano,  ebè  ho- 
noraticon  l’Vfficio,che  poflfìedono  t ■ ' " 1,0 

Non  deuono  li  Corteggiarti  dé*'Pfcncìpf,  palcfare  tòrto 
quello,  che  penfano , nè  moftrarre  mai* tutto  quello,  ché_y 
barino,  nè  pigliar  ■inai  tutto  quello,  che  bramano , nè  dire 
tutto  quello,  che  fanno,  nè  meno  far' mai  tutto  quello, che' 
pollò  no  : perche  il  cammino,  perderne  fi  può  leggiermen- 
te perdere  il  fauorito  del  Prèricipcy  è,  quando  egli  offerii» 
f commandamenti  del  fehfo , e non  fi  attiene  à quelli  della 
raggione  . ' • ' ■ •:  •'* 

Il  pericolò,  che  tengono  quelli,  che  fi  tró’uaho  in  eima_> 
de’  monti  altiffimi,  Se  afpri,  ò che  fi  trouàno  nella  fonimi-, 
ti  di  qualche  grande  altezza,  di  doue  non  pollò  nò  difeen- 
dere  altrimente*  che  cadérne , è molto  fimiléà  quello  de* 
Fauoritìdc*  Prericipi  : e però  vorrei,  che  procacciafiero  dì 
haucr  tali,  e così  fedeli  Amici , che  effì  fi  portafiero  per  le 
vcfti,  che  tengono , acciò  non  cadeflero , e non  dì  quelli , 
che  dòpo  lafciatogli  cadere,  gli  porgeffero  le  mani  per  aia— 
targli. 

Non fenza caufa  fu pofto quello  nome  di  Corte,  alle 
Cafe  de’  Prencìpi , nelle  quali  in  effetto  tutte  le  cofe  fono 
corti,  e breui,  fc  non  le  malignità , c le  inuidie , che  fono 
perpetue . 

In  maggior  pericolo  fi  mette  colui, che  diuiene  Corteg. 
giano,  che  non  feceNafica,  quid©  fi  trottò  con  il  Serpen- 
te, che  il  Rè  Dauid  con  il  Filifteo , che  gli  Efploratori  con 
Enat,che  Hcrcole  con  Anteo,che  Thcfeo  con  il  Minotau- 
ro, che  il  Rè  Menelao  con  il  Porco,  chcCorebo  con  il 
monftruofo  Palude,  e che  Perfeo  con  il  Marino  Proteo  : 
perche  ciafcuno  di  quelli  Huomini  eccellenti , temeuano 
folamente  di  vno  : ma  il  mifero  Corteggiano  ha  da  dubi- 
tare dìogn’vno . 

Quando  Lucullo  Romano  andò  in  Afia,in  vna  Oratùv 
4 né , 
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ne,  che  egli  fece  al  Senato,  dille  quefte  parole  : Per  gl’im- 
mortali Dei,  Io  giuro.  Padri  conferirti,  che  in  tutta  quella 
giornata, non  hò  fentito  punto  di  fatica,  nè  per  il  gouerno 
de  gli  Efferciti,  nè  per  la  ribellione  de’  Popolane  per  PaC. 
lenza  de  gli  Amici,  nè  per  la  Guerra  de’  Nemici,  nè  per  la 
lunghezza  di  tempo,  nè  ancora  per  il  periglio  delia  Vita-.: 
perche  tutte  quefte  cofe  fono  molto  congionte  à coloro  , 
che  trattano  la  Guerra,  e molto  communi  à coloro , che-» 
gouernano  le  Republiche . Ma  fè  pur  bramate  fapere  qual 
fufle  la  pena , che  mi  delle  piu  pene , era  la  memoria  della 
quiete  della  Cafa  mia,  che  come  molto  ben  fapete , Padri 
conferito,  tutto  il  tempo,  che  palla  vn’Huomo,  per  le  Ca- 
fe , e Corti  altrui , fempre  è necelfirato  di  tenere  la  fua  li- 
bertà impegnata . 

Effendo  riferito,  ad  Alcomida  Greco, da  vn  fuo  Amico, 
che  egli  era  certo,  che  in  Athene  gli  defiderauano  la  mor- 
te ,&  in  Thebe  gli  bramauano  la  Vita:  Egli  gli  rifpofe» 
Che  quelli  di  Thebe  defiderano  la  mia  vita , e quelli  di  A- 
thene  la  mia  morte  : non  poflòno  far  di  meno,di  non  rice- 
uerne  grandi  dima  noia  ; ma  pure , che  il  Rè  Filippo  mio 
Signore  mi  tenga  nel  numero  di  coloniche  fono  nella  fua 
buona  gratia , finalmente  poco  mi  curerò  Io  > che  rutta  la 
Grecia  mi  odia,  ò difama.  E in  vero  fatica  di  acquiftare  la 
gratia  del  Pcencipe,  e fenzacomparatione,  è molto  mag- 
giore lo  faperla  conferuare  : percioche  fanno  meftieri  mu- 
le feruigii  prima,  che  ci  amino,  & vn  folo  differuigio  balla 
per  fare,  che  ci  odiano  - 

Fu  Emilio , per  vn  tempo  molto  fauorito,  e dopò  gran- 
demente odiato  dall’Imperadore  Coftanzo , e gli  fuccefle 
in  quel  fauore,  vn’altro  chiamato  Aleflandro,  il  quale  ve- 
nendogli rimproueratoda  alcuni  Tuoi  Amici , l’ ingratitu- 
dine, che  egli  vfaua  con  elfi  loro;  gli  rifpofe  in  quella  ma- 
niera : Se  bene  Io  fono  diuenuto  fauorito  dell’Imperadore 
Coftanzo  mìo  Signore,  ne  è flato  piu  torto  di  ciò  cagione 
il  demerito  di  Emilio  , che  non  fono  flati  lì  vollri  prieghi , 
che  la  forttuna  ha  ella  operato  di  ciò , piu  torto  per  abbaf- 
far  lui,  che  per  voler  fablimar  me . 
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Quello  fcrue  per  auuifo  del  Corteggiano , che  fc  nc  vi 
alla  Cotte, che  egli  non  habbia  il  capo  cosi  pieno  di  vento, 
che  G creda  di  poter  fubbito  comtnandare  à tutti:  nè  meno 
tenga  così  poca  fidanza,  che  egli  non  fperi  di  potere  anco- 
ra diuenir  così  fauorito,  come  fono  gli  altri . * 

Plutarco  fcriuendo  à Traiano , dice  : Io  ti  rendo  certo , 
Sereniamo  Prencipe,  che  in  molto  maggior  ftima,  & ho. 
nore,  tengo  la  tua  fola  Perfona , che  io  non  faccio  di  tutto 
il  tuo  Imperio  : perche  io  ti  viddi  fare  mille  opere  buone, 
per  acquetarlo,  e non  ti  viddi  mai  defiderofo  di  procurar- 
lo . Al  parer  mio,  io  credo,  che  nella  Corte  non  fia  alcun* 
«Itra  megliore  Alchimia,  per  diuenir  fauorito,  che  l’affati- 
carfi  di  venire  incognitione  del  Rè,  più  torto , per  la  buo- 
na fama  della  vita,  che  per  rifpetto  della  perfona . 

• Fu  auuertito  Adriano  Imperadorc,che  nella  Cafa  di  Lu 
ciò  Titrbonc,  fi  radunauano  ogni  giorno  tutti  li  Romani, 
che  fi  rammaricauano  di  lui  : onde  egli  mandò  vna  Legge, 
che  à tutti  li  Corteggianhche  vi  fi  riduceuano,fuffe  taglia, 
io  il  capo,  e che  tutti  gli  altri  Romani , bifferò  banditi . 

Quello  fcriuemo , per  riprendere  il  mal’vfo  delle  Corti 
de’  Prencipi-,  perche  hoggidì,  sì  come  fi  rrouano  delle  Ga- 
fe,  nelle  quali  ogni  giorno  fi  giuoca;  così  fi  trouano  anco, 
ra  de’  Palazzi,  ne’  quali  di  continuo  fi  prefume  del  proffi- 
mo  malamente. 

L’Imperadore  Aurelianoynon  beueua  altro  vino,  che.-» 
negro  : e perche  egli  intefe , che  vn  Romano  chiamato 
Torquato,  per  amordi  lui,  non  fidamente  non  beueua  vi- 
no bianco,ma  che  egli  haueua  ancor  piantato  vna  Vite  di 
vino  negro,  per  amor  di  lui . Lo  fece  Ccnfore  di  Roma,  c 
gli  diede  in  guardia  la  Porta  Salaria . 

In  mangiare,  in  bere,  in  caccic , in  gioftre , in  pace , fn_, 
guerra,  nelle  cofe  di  burla, Se  in  quelle  d’importanza,  deb- 
ba Tempre  il  buon  Corteggiano,  cercare  di  feguire,&  imi- 
tare il  fino  Prencipe . 

Era  Lucullo  molto  grande  Amico  di  Seneca, & era  egli 
parimente  Gouernadore  della  Sicilia  : e ricercandogli  vn 
giorno,  che  gli  diceffe  quello , che  egli  potrebbe  fare , che 
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luffe  grato  all’Imperadore  Nerone  fuo  Signore , gli  rf- 
ipofe  Seneca  ; Se  tu  brami  di  eflere  grato  alli  Prencipi,  fa 
loro  molti  feruigij,  e dì  à loro  poche  parole . 

Quando  vn  Cotteglano  non  può  giungere  ad  eflere  fa- 
uori'to  del  Rè, non  mi  pare,  che  egli  pigliafle  mal  configlio 
à diuenirlo  almeno  del  fauorito,pcrchealle  volte  è di  tan- 
to danno  cagione  l’incorrere  in  difgratie  dì  vno,  che  ha  e- 
gli  veramente  fauorito,quanro  farebbe  dei  medefimo  Rè, 
che  Regna , • 

La  Corte  è vn  Pelago  così  profondo,  è vn  peregrinare 
così  incerto,  che  in  lei  non  fi  vede  altro  ogni  giornp , che 
fiatare  à falnamento  gli  Agnelli , & in  piccioliflìma  dequa 
affuogarfi  gli  Elementi . 

L’andare,  negotiare,  fcrufre,  trauagliare,  e follecitare_>* 
nelle  Corti  de’  Prencipi, fono  propriamente  effetti  fittili  i à 
quelli  di  coloro, che  pongono  molte  ricche  Gioie  Alle  for? 
ti  nella  Piazza,  nelle  quali  molte  volte  auuiene,  che  à co- 
lui, che  hauerà  pofio cento  forti,  non  ne  toccarà  alcuna* 

& vn’altro,che  fòllmente  ne  hauerà  meda  vna,la  fortuna 
l’aiuterà  si  bene,  che  egli  fempre  farà  ricco, 

Eufenide  fù  molto  gran  fauorito  di  Tolomeo , il  quale 
dopò,cbe  la  Fortuna  l’hebbe  porto  à tanta  altezza,  & arric- 
chirodi  tanta robba,  difle  vn  giorno à Cupide  Filofofo 
quefte  parole  : O Cufpide»  io  ti  prego,  che  per  vita  tua  mi 
vogli  dire,fe  in  me  è niuna  cagione  di  triftezza:  pofeiaebe 
tù  vedi,  che  la  Fortuna,  non  ha  più  alto  Stato , ni  quale  al- 
zar mi  pofla,nè  il  Rè  Tolomeo  mio  Signore  tiene  bornia/ 
più  robba , che  mi  donare  j à quello  gli  rifpofe  il  Filofofo , 
dicendo:  O Eufenide , fe tù  fuffi  così  Filofofo , come  fei 
Fauorito,  altra  cofa  diretti  diuerfa  da  quella,  che  dici:  per- 
cioche  fe  il  Rè  Tolomeo  , non  ha  horamai  più  cofa , che 
darti,  non  lai  rù,chc  la  nemica  Fortuna  ha  potere  di  Iettar- 
ti molte  cofe,  & il  cuore  magnanimo  , fempre  lente  mag- 
gior difpiacere  nel  defeendere  vn  f>l  grado,  che  egli  non_> 
fn  allegrezza  per  afcendcrul  cento.  Non  molti  giorni  do- 
pò, che  Cufpide , & Eufenide  paflaro  fra  loro  quefte  paro- 
le* fucccffe  ebe  vn  dì  II  Rè  Tolomeo  rìtrouò  Eufènidcà» 
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raggionamentì  con  vna  fua  molto  amaca  amica:  per  lo  che 
ne  riccuecte  canto  fdegno,  che  a lei  commife»  che  fubbito 
beucfle  vn  vafo  di  veleno,  e lui  fece  impiccare  dinanzi  al- 
la porca  della  Cafa  di  lei . 

Seuero  Imperadore  hebbe  per  fuo  gran  Fauorito  vno  » 
che  fi  chiamaua  Plautio  ; e fu  tanto  eftremo  l’amore , che 
gli  portaua,  e la  fede,  che  haueua  in  lui , che  egli  non  lede 
mai  alcuna  lettera , fenza  che  Plautio  non  la  leggeflfe  ; nè 
mai  confentiua  di  dare  alcuna  prouifione , fe  Plautio  pri- 
ma non  gli  fegnalauale  perfone  -,  né  mai  faceua  altra  gra- 
da, che  quelle  fole , che  Plautio  gli  richicdeua , nè  mai  fa- 
cena  Guerra,  oè  mai  patto  alcuno  di  Pace,  fenza  il  parere, 
è confici  io  di  Plautio . Auuenne  poi  la  cofa  in  tal  manie- 
ra, che  entrando  Plautio  vna  notte  nella  camera  dell’  Im- 
peradore  armato  di  certe  arme  fecrete,  e volfe  la  fua  mala 
forte , che  per  l’aperto  dinanzi  della  vefte  gli  fi  vedede  vn 
poco  di  maglia  ; Radiano  figliuolo  maggiore,  che  fu  di  Se- 
uero, gli  dide  quelle  parole  : Dimmi  Plautio , alle  camere 
de’  Prcncipi  fi  co ftu ma  à quelle  hore  entrare  i loro  Fauo- 
riti  vediti  di  broccato  , ò armati  di  ferro  ? Per  gl’immor- 
tali Dei,  io  giuro , e cosi  edì  mi  confermino  nella  fuccef- 
fione  dell’  Imperio , che  pofcia , che  qui  venidi  vedilo  di 
ferro,  che  ne  morrai  con  il  ferro  : ilche  fubbito  hebbe  l’ef- 
fetto, perche  prima,  che  fi  partide  della  camera,  gli  fè  tró- 
carc  il  capo . 

L’Imperadere  Commodo,  figliuolo , che  fù  di  Marco 
Aurelio, hebbe  vn  feruidorc  fauorito,chiamato  C leandro, 
huomo  Saitio,vecchio,  accorto,  ma  vn  poco  auaro  ; Que- 
lito Cleàdro  fu  molte  volte  pregato  dalle  Compagnie  Pre- 
toriane, che  commettede , che  fude  loro  pagato  il  Soldo  * 
«he  fegli  doueua  ; e per  perfuaderlo  meglio  à pagarlo , gli 
moftrarono  vn  mandato  fatto  dall’  ImpeFadore,  al  qual 
mandato  egli  rifpofe,  che  l’Imperadore  non  lo  haueua  po- 
tuto fare,  perche  le  bene  egli  era  Padrone  di  Roma  > e Si- 
gnore, non  fi  intrometteua  però  nelli  negotij  della  Repu- 
blica . Intefo  da  Commodo  le  parole  difeortefi , che  d>d« 
Coliui,  e la  poca  vbbidienza»  e alpe  eco,  che  gli  portaua-,  * 
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commìfe»  che  con  Tuo  £ran  fcorno,  e^li  fude  vccìfo,  c tut- 
ta la  robba  «g-lì  fufleconfifcata. 

Alcmenide  fra  gli  Greci  fù  vn  molto  famofo  Rè,  fecon- 
do che  di  lui  ne  ferine  Plutarco, egli  hebbe  vn  fauorito  dee 
toPannonio,dicui,nonfolamenrelafciaua  in  mano’ la 
perfonamedefima,  ma  ancoragli  negotij  dellaRepublica, 
e poreua  della  robba  del  Rè  farne  Tempre, fenza  altra  licen 
2a  ogni  Tuo  piacere,  e volete  ; di  maniera,  che  tutti  quelli 
del  Regno,  fi  trouauano  venir  loro  maggior  bene  Temen- 
do àPannonio,che  compiacendo  al  Rè.  Giuocando  adu- 
que  infieme  il  Rè,  Se  il  fauorito  Pannonio  alla  balla,  ven- 
nero à contendere  fopra  vn  Caccia, e come  l’vno  gridafle, 
che  era  come  egli  diceua,  el’alrrogli  conrradifTe.  Com- 
mife  in  quel  punto  il  Rè  à coloro  della  Tua  Guardia , che 
nel  raedefimo  luogo,  nel  quale  negaua  Pannonio, che  fuf- 
Te  Tua  la  Cacciaseli  raglia  (l'ero  il  capo . 

Coftanzo  Imperadore  hebbe  anch’egli  vn  fuograndiflì- 
mo  fauorito,  il  quale  fi  ehiamaua  Ortcnfio  , e bene  in  ef- 
fetto fi  poteua  dire  à cortili  fauorito,  perche  egli,  non  Tolo 
gouernaua  tutti  i negotij  della  Republica,  della  Cadi,  del- 
la Guerra,della  robba,  e della  perfona  dcll’Impcradore-,ma 
ancora  prima  di  tutti  gli  Ambafciadori,  che  vi  erano,  fi  fe- 
deuano  alla  fua  tauola  : c\:  andando  in  viario,  l’impera- 
dorè  il  teneua  Tempre  à dormire  giorno  con  e(To  lui  in  vn 
letto  Tolo;  dando  le  cofe  in  quello  edere,  occorfe  vn  gior- 
no , che  vn  radazzo  dando  da  bere  all’  ImperadGFe  in  vru. 
vafo  di  vetro,cadde  al  radazzo  il  vaTo  dalla  mano  in  terra, 
e ruppefi  tutto,  di  che  l’Imperadore  ne  riceuccte  collera,  c 
difpìacere  non  poco . A queft’bora  foprngiunfe  Ortenfio, 
per  vedere,  che  l’Imperadore  firmade  certe  Prouifioni  ( il 
che  à tal  tempo  non  doueua  egli  mai  fare  ) e come  l’Impe- 
radorc  cornine iaflc  à firmare,  e non  lo  potede  fare,per  ca- 
gione della  penna,che  era  mal  temperata,e  dcll’inchioftro, 
che  era  troppo  Tpedo,mojGTo  aerati  (degno, commandò  che 
lubbito  Ortenfio  Tilde  farro  del  capo  (cerno . 

Con  nìun’nltracofàptiò  il  fauorito  del  Prencipe  acquù 
ftarc  meglio  la  fa  a biionif  ratia,  quanto  farà  con  il  fcruir- 
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lò  affai*  C con  faftidirlo  rare  volte , 

Sì  come  nelle  Corti  non  vi  c Giuftitia  , che  pigKa  l’Ar. 
mi  * nè  Campana , che  fona , quando  vno  oltraggia  vn’al- 
tro,  nè  Padre,  che  caftighi  il  Figliuolo,  nè  Amico  > che  ri- 
prenda il  Profilino,  nè  Vicino,  che  auuifi  la  Giouentù,  nè 
Fifcale, Che  condanni  rVfuraro,nc  Predicatore,  cheinuiti 
à Confettare»  nè  Piouano,  che  chiami  alla  Communione: 
cosi  quello,  che  è naturalmente  maligno , tiene  maggior 
commodo  per  diuenire  Tempre  peggiore . 

Nella  Corre,  fc  vno  vuole  commettere  adulterio,  non., 
mancano  Ruffìan-,  che  negociano  la  cola:  Te  vuole  vendi- 
carli di  qualche  offefa,  non  manca  chi  Te  ne  piglia  la  curaci 
(e  vorrà  banchettare,  ad  ogni  paffo  trouarà  chi  acccttarà  I* 
inuito  : Te  vorrà  pubicamente  mentire,  non  mancar*  chi 
lodaràil  Tuo  parere;  Te  vorrà  ribellarli,  trouarà  molti  paf- 
bonati»  che  lo  feguiranno:  Te  vorrà  giuocare,  L*  barattarie 
publiche  non  gli  mancaranno  ; Te  vorrà  darli  al  rubbarc_>  * 
trouarà  huomini  di  gran  fottigliczza  d’ingegno  : Te  vorrà 
giurare  il  falfo,  nonmancaranuo  chi  il  paghi  benifiimo  ; e 
Te  non  gli  piacerà  di  andare  alla  Ch'eia,  non  fi  trouarà  al, 
cuno»che  l’acculi;  in  Tomma  dico,  che  diltttandoTi  de*  V L 
tij,  trouarà  nelle  Corti  i più  famofi,  e prattichi  Macttri  del 
Mondo , 

Nella  Corte  Tono  ancora  molo’  figliuoli  di  Signori , che 
quando  vennero  à farti  Corrcgìani,  erano  più  tuffo-atti  à 
pigliar  moglie»  che  (lare  al  Teruigio  de’  Preno’pi  ; perche^» 
nel  vero  Tono  poco  con  fìderatì  ; parlano  come  ineTperti , 
caminano  Tenza  compagni»  contano  alcune  Tue  coTc  infi- 
pidc.  Tono  freddi  in  ogni  colà  , nel  vibrare  ritenuti , man- 
giano à guifa  di  villani,  con  le  Donne  fono  preTontuofi  , e 
Terza  trattenimento,  nelle  cortelìe  iciocchhe  nel  ragiona- 
re di  Palazzo  ignoranti  , il  bene  di  quelli  tal  i ne  Teglie,  è T 
hauere  occabonedi  bur  larTcnc  i!  giorno, e di  farle  qualche 
paura  la  notte , 

Ogni  dì  naTcono  nelle  Corti  cab  Tubiti , e uifgratie  r»cn 
peniate  : come  farebbe  per  modo  dì  dire,  che  l’Amante^ 
comparfe  malamente  g'iarnito'in  Gioffra , che  il  Canalljj 
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cade,  che  errò  rincontro,  fi  fermò  nel  correre,  portò  vna_. 
linrea  pouera,  diede  qualche  colpo  nó  buono,contò  qual- 
che burla  fredda,  fe  ne  fè  di  lui  fcherni  la/iia  Donna,  heb- 
bc  in  qualche  cofa  del  poco  auueduto,  diffe  alcuna  fcioc- 
chezza:  di  maniera,  che  non  fi  ha  altro,  che  dirne  per  le 
Piazze,  nè  che  ragionartene  alle  tauole  de’  Signori. 

Nella  Corte  mai  non  mancano  paffioni  fra’  Caualieri  * 
difpiaccri  fra’  Seruidori,  inuidia  tra’  Fauoriti,  concorren- 
tie fri  Vfficiali,  in  miftà  frà’  Magnanimi, inquietudine  fra 
Ambitiofi,  riffe  frà’  Malitiofi,  mai  non  mancano  inuento- 
ri,  che  muonono  le  cofe.  Ciarlatori, che  le  contano, e Sce- 
lerati , che  le  foftentano , e molte  volte  guadagna  meglio  ' 
nelle  Corti  da  mangiare , vno  di  quelli  Buffoni  con  il  fuo 
cicalare,  che  non  fanno  i Theologi  con  il  fuo  predicare  ; 
perche  iui  rutto  fi  concede,  rutto  fi  diffìmula,tuttto  fi  am- 
mette, tutti  vi  hanno  luogo,tutti  vi  paffano>tutti  vi  fi  trat- 
tengono, tutti  vi  fi  comportano , tutti  vi  fi  foflcngono , e 
tutti  viuono  ; e fe  tutti  viuono,  dico , che  lo  fanno  alcuni 
di  giuocare,  alcuni  di  fcriuerc,  altri  di  feruire,  & altri  di  fi- 
mulare,  alcuni  di  giurare, & altri  di  mentire,a!tri  di  burle, 
cciancie,  altri  di  rubbare,&  ancora  moiri  di  ruffianaméti. 

Sempre  nelle  Corti  quelli,  che  fono  fegnafati  in  qualche 
cola,  trouano  de  gli  altri  fuoi  limili, come  direffimo,  il  fu- 
riofo  troua  con  ciii  gridare, il  Brauo  con  chi  ferirli,  il  Dot- 
to con  chi  difputare,  l’adultero  con  chi  peccare,  il  maligno 
con  chi  penfar  male,  il  golofo  con  chi  fpendere,  l’auarocó 
chi  maneggiarli,  l’importuno  à chi  faftidire,  il  fciocco  con 
chi  contendere,  l’acuto  d’/ngegno  con  chi  affottigliarlì,  il 
femplice  con  chi  l’ingannerà , & il  viuo  con  chi  burlerà,  e 
fpalserà . 

Nelle  Corti , tutti  i Corteglani  li  (limano  efferc  di  fanti 
voleri,  di  penfìeri  cattholici  ; perche  cialcuno  di  loro  pro- 
pone di  tornarli  alla  fua  cala,  lafcfare  tanti  f.iftìdi  j,fcordar- 
fi  i vitij,  far  fabbricare  delle  Cappelle, maritare  delle  Orfa- 
ne, accordare  le  nemicitie,andare  à gli  OffL'ij  Sacri,  ordi- 
nare Confraternita , founenire  à gli  Heremi  : mi  l’effetto 
poi,  che  ne  feguc,  di  quelli  luoi  defil  i , è di  ragìer.ace  di 
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Dìo»  e viuere  tuttauia  fecondo  il  Mondo . 

Nelle  Corti,  nó  vi  è alcuno  cosi  intrinfcco  all’altro,  che 
gli  dia  il  cuore  d i cercare  lt  fatti  del  compagno  : e perciò  , 
i'enza  pregiudicio  niuno , fe  ne  và  il  Caualiero  fenz’armi , 
il  Prelato  fenz’habito  da  Prete,  e fi^nza  Breuiario,  il  Frate 
fenza  licenza , la  Monica  lenza  obbedienza , la  figliuola-, 
fipnza  la  madre,  la  moglie  fenza  il  rnarito,  il  Dotto  fenza-, 
libri , il  ladro  fenza  fpie , il  giouane  fenza  coftumi , il  vec- 
chio fenza  vergogna,  l’hofte  fenza  l’infegna,  il  panettiere» 
fenza  pane,  il  golofo  di  tauola  in  tauola  , il  vagabondo  di 
piazza  in  piazza,  e qualche  fiata  ancora  la  Ruffiana  di  cafa. 
in  cafa,  e di  vna  giouauc  all’altra. 

. Nelle  Corti,  tutti  fono  Vefcoui,  per  Crefimare,Battez- 
zare,  mutare  i nomi,  come  farebbe  à dire,  il  fuperbo  chia- 
mano honorato,  il  prodigo  magnificodi  codardo  confide- 
raro,  l’animofo  prefontuofo,  il  malcncolicograue,  il  foli- 
tario  Ippocrita,  il  maligno  acuto , il  ciarlatore  eloquente  , 
l’irrefoluco  prudente, l’adultero  amante,  il  fciocco,  e paz- 
zo allegroni  melenfo  foliecito,  il  buffone  piaceuole,  l’aua- 
ro  moderato,  il  fofpettofo  profeta,  & all’Huomo  di  poche 
parole,  goffo  ignorante . 

Nelle  Corti, poco  profitto  torna  à gli  huomini  l’efTer  fa. 
uio,quando  poi  la  fortuna  noti  fe  gli  moflra  amica,  perche 
fenza  lei  li  feruigi  li  fcordano,gli  amici  mancano,  li  rìuali 
crefconoda  nobiltà  fi  rifiuta, la  faenza  non  fi  conofced’ef- 
fer  Sauio  non  gioua , l’humilrà  non  luce , la  verità  non  fi 
confeffa,  la  difpofitione  non  fi  effcrcita,  il  configlio  non  fi 
prende, nè  l’ignorante,e  fciocco  vien  conofciuto,e  maeftri 
delle  più  ricche  miniere,  e gli  Alchimifti  più  perfetti,  fono 
lì  Cortegiani  più  fortunati,  e li  più  carialliFauoritide’ 
Prencipì . 

Nelle  Corti,  non  folamcnte  fi  mutano  le  compie  filoni , 
ma  ancora  le  conditioni , e per  vedere  la  prona  di  quella 
fenrenza,non  habbiatno  di  meflicri  di  Platone,che  lo  dica, 
nè  di  Cicerone  , che  lo  giura  : poiché  manìfeltamentc  ve- 
diamo li  faiii j diuenir  pazzi,  gli  tumuli  prefontuofi,  li  mo- 
derati golofi,  li  parienri  intollerabili , li  nobili  maligni , gli 
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pacifici  litigiofi,  quelli  di  poche  paiole  ciarlatori,  gli  hone- 
iti laicali,  gli  occupati  vagabondi , e li  dinoti  freddi  Cliii- 
tfian i . ' ” ' ! • - ••  ’V  • ••  ' 

Nelle  Corti , la  Virtù  è molto  fatfcofadi  acquiftarfi , e 
molto  pcricolofa  da  confcriiarfi  j perche  l’humiltà  fi  perde 
ne  gli  hònori,  la  patiertza  ne!  fingili  rie,  la  fobrietà  ne’  con- 
niti,  la  enfìità  nelle  donne,  la  quiete  ne*  negotij,  la  carità 
nelli  nemici,  la  pace  nelli  duali , la  fotitudine  nelii vaga- 
bondi, il  file ntk>  nelli  ciarlatori,  e f intelletto  nehpazzfo;'d 
(cerni.  • • ‘ ,v  - •* 

Le  Corti  deuono  effere  bramate  da  due  forti  di  perfene 
l’vna  da’  Fauodtiyi  quali  ne  canino  profitto, l’altra  da’  Gio. 
nani,  che  ancora  non  conofcono  quello,  che  importino  le 
Corti . ......  . * 

Quelli,  che  fono  fauoriti,e  tengono  mano  nelli  negotij, 
cen  il  vederfi  così  ricchi,  cosi  accompagnati,  cosi  temuti , 
ecosi  feruiti,  non  è gran  cola , che  non  Tentano  li  tramigli 
delle  Corti poiché  à gran  fatica  fi  ricordino  dell'efler  lo- 
ro , dal  molto  potere , dal  molto  tenere , dal  molto  valere 
viene  la  caufa  di  conofccre  fc  medefimi,  di  coloro,  che  tc- 
gono  affai,  e pofiono  molto  più,  non  fi  dobbiamo  maraui- 
gliare,  che  prefumono  di  le  medefimi  tanto,  come  fanno , 
ma  di  coloro  fi  habbiamo  da  dolere,  che  offendo  Vfficiali 
nelle  Cor  ti,  fc  di  vna  parte  tengono  qualche  fauore,  dall  • 
altra  li  vederne,  per  loro  pazzia,  effere  tirati  à terra . 

Le  cole,  che  fanno  Ilare  mal  contenti  coloro , che  Han- 
no nelle  Corti  de’  Prencipi,  fono  quelle:  Portar  poco,  ha- 
uer  poco,  e valer  poco-,  perche  l’Huomo  trouandofi  disfa- 
uorito , liane  il  Ino  cuore  affannato  , & il  contrario  poi , i 
gaudi  amici  de’  Prencipi,  pericolano  per  potere  affai  : poi- 
ché non  può  durare  molto  nell’amicitia del  Prencipe  colui 
che  fà  quanto  brama  nella  Republica . 

Dimandato  vn  Filofofo,  che  cofa  fuffe  la  Corte  de’  veri 
Prencipi  : Rilpofe,  Nelle  Corri  de’  veri  Prencipi,  fi  ri  pò- 
lifeono  i coflumi,  fi  affottigliano  farti , fi  ftteglianogl’in- 
gegni , e vi  fi  maturano  i configli , perche  la  varietà  delle 
conucrfationx  affina  la  prudenza , & arriccbifcc  l'animo  d’ 
- ' in- 
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infiniti  nobili  ammacftramenti , „ 

Il  buon  Cortegiano  non  dcue  mai  palefarcal  Tuo  Signo 
re  tutto  quello, che  penfa;  nè  inoltrar  mai  tutto  quello,che 
ha,  nè  pigliare  mai  tutto  quello , che  brama , nè  dire  tutto 
quello,  che  sà,  nè  fare  tutto  quello , che  può,  né  prendere 
à negotiare  nè  per  fe , nè  per  altri  fuor  di  tempo , nè  mo- 
llrnrfi  partiale  nel  configliare  , nè  fauorire altri , che  huo- 
minivirtuofi,  c meriteuóli,  nè  tenere  amicitia,  fe  non  di 
huoraini  buoni,  & hauer  cura  più  della  fua  cofcienza , che 
dell’honoredel  Mondo . 

O quanti  quanti  per  l' inique  Corti 
P (tifando  d' acqui  far  vcnemlenzjt , 

E ptrmeflrar  d'efltr  fugaci*  c accorti , 

Parlando  in  danno  altrui  fernpre  in  affenzjt  : 
ftnparan  poi  quel*  che  il  lor  disimporti , 

Che  n'hanno  vnmerfal  maleuolenz.a  : 

E ne  refan  fcbermti,  e 'Vtltpefi . 

Guard'fi  il  Cortegiano  di  e (Ter  talc,qua!  (e  dipinge  Ru- 
gierodalPAriofto  nella cafa di  Alcina,  cioè  lafciuo  ne’  ve- 
dimeno,  affettato  nel  paffo , morbido  di  perfona , otiofo  , 
vano,  giuocatore,  mentitore,  biaftemmatore , di  (Tonello  , 
leccardo,  e con  tutta  la  fchiera  de’  Viti  j accompagnato  . 

E meriramente>perche  hoggi  in  molte  Corti,  non  fono 
altri,  che  vn  Collegio  di  Huomini  deprauati,  vnaraduna- 
za  di  Volpi  mafie. 'o/i  , vn  Tenrro  di  pettinai  Satelli,vna_» 
^C’iQjadi  co  (iu  mi  corrottilfimi , & vn  rifugio  di  diffone- 
liiiTìme  ribalderie . 

Quiui  anco  la  fuperbia  s’inalza , l’alrerezza  fi  fnblfma , ( 

la  boria  vola  in  aria,  la  rapacirà  non  ha  freno , la  libid  ine^ 
non  ha  ritegno,  la  perfidia  non  è corretta, la  crapula  fgoaz  . 

za, l’ira  faltella,  l’inuidia  fi  dimena,  e finalmente  tutti  i v i- 
tij  mantiene  l’albergo  vergognofo  delle  Corti  - 
Quiui  gli  (lupri,  gli  adulte  ri),  le  fornicationi,  i puttane- 
fimi,  le  rapine, e li  ruffiani  fono  i giuochi,e  piaceri  de’  Cor 
tegiani.  «, 

Quiui  i (empiici  fono  beffati , i giudi  perfegnicati , Se  i 
virate  fi  calpcllrati. 

Al-  , 
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Altri  nelle  gran  Corti  Confuto  Ando 
Il  più  bel  fior  de'  lor  gioitemi' anni  » 

A {entratile , <&  bonot  vati  ricercando , 
Solntrouano  irtuidie , oltraggi,  e danni , 

Alerei  d'ingrati  Principi , ch'tn  bando 
Poflo  hanno  ogni  Virtude,  e fol  d'inganni  » 

£ brutta  au  ariti  a han  pieno  il  cuore  , 

Publico  danno  al  Mondo^e  dtfshonore  * 

Èffctldo  dimandato  Vn  Genril’huomo,  (ma  dà  bene)per 
qual  cagione  rton  fi  poneua  al  (eringio  di  qualche  Gran  Si 
gnore  : R.ifpofe,  É che  vtile  fi  potrebbe  cauare  di  me»  non 
rapendo  io  adulare,  rrtentire,e  fpergiurare»  vfìicij  fomma- 
mente  neceltarij  al  Cartesiano  * 

Ragionando»  in  vna  ConUerfationej  come  vn  Cortc- 
giano  in  breue  fpatiodi  tempo  fi  era  fatto  grati  (limo  ad  va 
gran  Prencipe,  fu  detto  da  vrt’huomo  Sartie  * AdUnquo 
vile  à fe  fteflb  diuennejqrtafi  tacitamente  fignificartdo,che 
liCortegiani  f, inoriti  de'  Prencipi»  fono  fchiaui  delle  loro 
bratte  intemperanze.  \ 

La  Vita  della  Corte  rton  é al  Ero, che  vna  morte  prolifia, 
Vn  viuere  Cecità  ripofo*  fenza  pace,  e fopra  tutto  fenzà  da- 
nari,procacciando  Tempre  danno  per  lo  Corpo, & Inferno 
per  l’Anima  - 

SAr/Ó,  ET  ICMORAtiTÉ.  Cap.JC^If. 

L*  Huorno,che  non  fegge  bene  la  fila  vita,  che  rtort  gO- 
uerna  beile  la  fila  cafa,  che  non  artìminiftra  bene  ìot, 
lue  faccen  de , e che  non  difeipiina  bene  la  fila  famiglia.*  * 
viuendo  in  guerra  con  la  Vicinanza  ; ordiniamo , e corrt- 
rtiandiamo,  che  gli  fia  dato  vn  Gouernatofe , che  habbia 
diradi  lui,  come  pazzo  » e fia  fcacciatO  dà!  Popolo , come 
vagabondo  ; perche  la  Republica  non  fi  difturba  mai,  fe_» 
non  per  coloro, :he  nó  hanno  tegola  alcuna  nella  vira  loro 
VerifTmio,  e lod ertole  Prorterbio  é predo  gli  Antichi  » 
che  il  MagiOfafodimoftral’Huomo,  perche  conqueflo 
paragone  , non  foto  fi  conofce  per  il  pefo , che  egli  ha , s’è 
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d’affai , ò da  poco  : ma  per  la  poterti , e per  la  licenza , che 
egli  ha,  fi  fcuoprono  gli  affetti  dell’  attimo  Tuo , e di  qual 
natura  egli  fia  -,  perche  quanto  è più  grande , tanto  manco 
rifpctto  ha  di  lafciarfi  guidate  da  quello,  che  gli  è natu- 
rale . 

Quando  vn’Huomo  prudente,  per  qualche  cagione  è 
tirato  da  qualfìuoglia  perfona  à {degno  giufto,  egli  deue-> 
moderarlo  più,  che  può,  con  la  maturità  del  giudicio  Tuo  *, 
confidcrando,  non  al  Tuo  particolare  interefle  : ma  aliati- 
le, Se  all’intercffe  del  Pubh'co,  potendo  egli  con  il  Tuo  fde- 
gno  nuocere,  ò far  danno  al  Gouerno 

Grand’  opera  di  fortuna  è quella , quando  vn’  Huomo 
notabile  nafce  piùà  vn  tempo,  che  ad  vn’alro:  peri  he  fe 
vn’Huomo  valorofo  viene  à vn  tempo  di  buon  Prencipe 
ardito,  colui  farà  tenuto  in  gran  prezzo,  è farà  mandato  à 
grande  imprefe  ? ma  fc  viene  à tempo  di  Prencipe  timido, 

*e  dubbiofo , quello  terrà  più  conto  di  chi  gli  accrcfcerà  le 
'rendite,  che  di  chi  gli  vincerà  vna  Guerra,  ò farà  grande  i! 
fuo  honore . 

11  inedefimo  auuiene  de  gli  huomini  Sauij,  e Vìrtuòfi,  i 
quali  fe  vengono  à tempo  di  Prencipi  virtuofi,  e fauii , fo- 
no {limati, & honorati  : ma  fe  nalcono  à tempo  di  Signori 
vitiofi»  fi  tiene  poco  conto  di  loro,  perche  è antico,  e vecT 
chiocoftume  de  gli  huomini  vani,  che  erti  non  honorano 
coloro , che  fono  vtili  alla  Republica , ma  sì  bene  coloro , 
che  fono  più  gran  al  Prencipe . 

Nc  gli  huomini  cattiti! , la  fommirà  del  lor  male  è , che 
feordandofi  di  effere huomini,  e ponendòfi  la  raggione à* 
piedi,  vanno  lontani  dalia-verità, e da  gli  huomini  virtuo-  ‘ 
fi,  e rallentano  il  freno  al  vitio  : perche  fc  è male,  che  vno 
fia  trillo,  è affai  peggio  il  non  volere,  che  vn’altro  fia  buo- 
no . 

Porta  la  ragione,  che  l’huomo,  che  è in  ftato  di  perfona 
priuata,  è affabile,  e domertico  con  gli  Amici  ; c quando  fi 
vede  poi  con  habbito  di  Magiftrato,  fi  mantenga  con  loro, 
nel  medefimo  grado  di  lui  inanità;  percioche,sì  come  il  di- 
uencare  fuf  erbo  per.  bouori  perpetui , acquiflati  di  nuouo 
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per  fortuna  » ò per  valore  , è fegno  dimoftratiuo  d’animo 
vile,&  abbietto:  coli  il  diuentar  altiero  per  Magiftrato,chc 
scabbia  tolto  a deporre  , è fegno  d'animo  poco  modello  > 
cvirtuofo . Perche  fe  bene  gli  honori  mutano  gli  humori, 
& i cortumi , gli  hudmini  gli  hanno  a mutar  però  non  in* 
peg^io.ma  in  meglio  e M y n, '< r.  ì • ;t  ' - • ■;  v 
Tutte  le  perfòne  di  giudicio  , che  vogliono  ottenere-» 
qualche  cofa,  che  fia  difficile  a donfeguire»proctuano  d‘ha-r 
uer  i mezzi  per  poter  ottenerla  ì : perche  fi  confeguifeono 
molte  cofe  per  haucr  in  quelle  buona  deftr e4?a,che  fi  pcr- 
derebbono  quando  le  voleflcro  acqui  (la  re  conia  forza  7 
Dicono  gli  Antichi  , che  folo  i Sauij  poflòno  fare  ciò  > 
ch’eflì  defiderano  ».c  gli  federati  ciò  » ch’eflj  appetifeono  » 
ma  non  quello  * che  defiderano , perche  fanno  ogni  cofa  , 
mentre  che  per  quelle  cofe»  delle  quali  fi  dilettano*  penfaT 
no  di  acquietarli  in  quei  bene*  oh’effi  defiderano*  ma  noq 
lo  poflòno  acqui  (tare,  perche  le  fcelet  ità  non  arriuano  alla 
beatitudine.-'  ' .j  i.  -.r  , • i 

Non  fono  da  riputar  Sauij  coloro  , che  prefupponendo 
per  certi  tutti  i pericoli  * che  fono  dubbi  j , e però  temendo 
di  tutti,  regolano  ( come  fe  tutti  haue  fiero  a fuccedere  ) lp 
bro  deliberati oni *1  Anzi  non  6 può  in  maniera  alcuna-» 
chiamar  prudente , ò Sauio  colui  » che  teme  del  futuro  più 
che  non  fi  dee  : però. fi  cormienc  molto  più  quello  nome,c 
quefta  lode  a gli  animofi  perche  conofcendo,&  confide- 
rando  i pericoli  , dilcorrono  quanto  fpeflò  gli  huomini, 
hora  per  cafo  * hora  per  virtù  » fi  liberano  da  molte  diffi- 
cultà. 

Si  come,  il  conofcere  la  natura  * e la  diffimulatione  di 
coloro,che  fono  in  predicamento  d’hauer  honori  grandi, è 
cofa  ageuole,cofi  ancora  è cofa  da  Sauio.  Però  fi  dee  fem- 
preotteruar  l’inclinationi,&  i ragionamenti  di  quelli  tali  , 
nonhauendo  l’occhio,  tanto  alPafFcttione,  quanto  al  publi- 
co  beneficio  . 

Chi  dicefle,  che  il  Sauio  non  pofla  commetter  errore  in 
parlando  , ò per  effete  oppa fiìonato  alla  materia  diche  fi 
parla, ò per  amore , ò per  odio,  ò per  voler  efser  contrario 
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*ad  vn’alrro,e  qualche  volta  per  la  i/idifpofitionc  delia  per# 
fona  non  haucebbe  giudicio . 

« Hauendo  gli  huomini  per  fine  il  bene»  e la  Con  Temano- 
ne de’  loro  beni, non  pofsono  ragioncuoltncntc  efser  chia. 
rnati  incollanti  : perciochc  variando  i negotij  » conuiene 
anco,chc  l’huomo  varia  i penfieri,rimanédo  però  Tempre-* 
fermo  TifteTso fine/ Et  in  quello  cafo  bifogna imitar  il 
buonGouematore  della  Naue,  il  quale  ordinandole  vele 
a vn  modo  per  condurli  ad  vn  luogo  * quando  poi  fi  muta 
il  tempo , e forgono  i venti  contrarij  ; egli  ancora  muta  i 
primi  ordini»haocndo  Tempre  per  fine  il  ben  della  Naue. 

' Gli  huomini  fogliono  giudicare  di  loro  mede  fi  mi»  e de* 
propri  j meriti  largamente»  c riguardando  i fucccffi , come 
fi  fà  della  piu  parte;e  venendo  alcuni  fuori  d’ogni  cfpctta- 
tione,e  forfè  meriti  Tenza  ragione,ò  almeno  fenza  propor* 
tione  e per  contrarie  vie  efier  collocati  in  alto  Statole  Tpc. 
ranze  fi  deftano  in  triodo^»  de  elfi  tanto  vanno  in  sù  co’l 
penfiero,  che  mifurandocongli  occhi  l'altezza  doue  difc- 
gnano  di  Ialite  Cubito, vi  volano  con  l’imaginatione,e  vi  fi 
pongano  sù  la  cima . Mà  entrati  poi  in  fentieri  fatinoli  <*  e 
torti, c crefcédoogni  giorno  più  ilcamino,s’affìiggono,e  fi 
lamentano , e tal  volta  anco  fi  difpcrano  di  poterla  confc- 
guire.  . . v 

Colu  bebé  lafda  quello,che  fi  fa>per  quello»  che  li  doue» 
rebbe  fare,  impara  più  collo  la  mina  *che  la  Ria  perfeuera- 
tione;  perche  vn’huomo  , che  voglia  fare  in  tutte  le  parti 
profclfione  di  buono , conuiene  che  remini  fai  tanti  ».  che 
non  fono  buoni. 

L’huomo  li  lamenta  più  quando  gli  è fatto  torto  contra 
ragione, che  quando  gli  i vfata  violenza  per  forza.  Perche 
il  torto  dà  fegno , che  l’ingiuriatore , e lo  ingiuriato  fono 
vgtiali , ma  lo  sforzo  è indino,  che  lo  sforzato  ree  di  mag- 
gìor  polfanza*  die  non  è lo  sforzato. 

Il  vero  intento  dcll’huomo  giudiciofo,  e da  bene , non.# 
hi  mai  da  elfer  atrro,che  cercare  d’acquillnrlì  fama,  e glo- 
ria,& honore  nel  cofpctro  degli  huomini.Perche  tutti  i pe- 
ricoli,i (udori, le  fatiche,!  difagi»egli  affanni»  che  fi  foppor- 
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tano  ne  pii  effcrciti,  ò nel  maneggiar  le  cole  grandi,  e fi  S 
con  quello  principi}  intento*  di  giouar  à piti  ch’etti  poffo- 
ntì,c  di  nuocere  a nettano 

. L’huomo  Saiiio  dee  confiderare  d’etter  nato  non  tanto 
per  fc,quanro  che  p<?r  giouac  ad  altri . E quanto  fi  troua  in 
maggior  grado  degli  altri  , ò quanto  conofce  d’hauer  più 
fapere,  più  virtù»  ò più  doni  da  Dio»  che  gli  altri»  tanto  più 
debbe giudicare»  che  Iddio  gliele  habbia concetti,  acciochc 
gli  compatta  giouando  a gli  altri  *,  & in  quello  dee  ralle- 
grarti infinitamente  » che  gli  fi  apra  coli  larga , piana,  & 
apena  via  da  farti  immortale . 

Non  hanno  gli  huomini  riputati,  evimiofi,  cofa  alcu- 
na, che  più  gioui  a mantenere  la  riputatone , e grandezza 
loro,  & a fchifarl’inuidia,  quanto  è lo  ftarfi  ritirati,  e fé- 
parati  dalla  conuerfadone,òdal  comercio  del  volgo . 

L’huomo  libcro,e  di  buona  mente,  dee  defiderare^heJ 
la  Giuftirìa  fi  mantenga,e  che  fiano  caftigati  i delinquenti, 
e premiati  i buonhnon  per  alcun’altra  cagione,fe  non  per- 
s che  coli  è bene, e giuda . 

E cofa  honoreuole  all’htiomo , non  prometter  fc  non-, 
quello, che  vuol’offcruare.Ma  communemente  tutti  colo- 
ro,a’  quali  fi  niega,  etiandio  grullamente , reftano  mal  Io- 
disfatti,  perche  gli  huomini  non  fi  lafeiano  gouernare  dal- 
la ragione . Il  contrario  auuiene  a chi  promette  ; perche 
' corrono  molti  cali  , per  i quali  non  fi  vien  affretti  a far 
cfpcrienza  di  quello , che  fi  ha  prometto , c coti  fi  fodisfa 
1 con  la  mente  -,  e fe  pure  fi  hà  da  venir  all’atto,  non  manca- 
no leufe . £ molti  fono  coli  mal  accorti,che  fi  lafciano  ag- 
girare con  le  parole.  Nondimeno  è tanto  brutta  cofa  il 
■ mrnear  della  fua  parola  , che  quello  prepondera  ad  ogni 
( vtìliià  , che  fi  trahe  del  contrario,  E però  l’huomo  fi  dee 
; trattener  alquanto  con  rifpolte  generali , e piene  di  buona 
l Paranza , ma  non  di  forte  che  ti  debbano  obligar  precifi- 
i mente. 

L’huomo  Sanie  , dee  ft'mir  fempre  poco  il  viuere  in-, 
* vna Città , dono  poffono  mcn  le  leggi , che  gli  huomini , 
‘ Parche  quella  Patria  c d . fidcrabilc , nella  quale  le  foftan . 
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aè, e gli  Amici  fi partono  ficuramcnte.godereinon  quella,* 
doue  da  altrui  poffono  effer  quelle  tolte  facilmente  ,e  gli 
amici  per  paura  di  loro  proprij , nelle  Tue  maggior  neceffi- 
ià,le abbandonino ; . ;j  - „iv.  • ! > j 

: Quelli  huominì  fono  degni  di  grand  idi  ma  infamia.  » i 
quali  non  fi  curando  d’effer  infami,  non  qflbi^anq  la  dati 
fede,nè  le  fatte  prometterne  le  giurate  conucntioni.E  ben 
che  ogni  mancamento  di  prometta  ila  vituperofo,  tuttauia 

?uello  è vituperafifllmo , i quali  contra  i Coitoli , della 
ace  fi  tira  dietro  la  Guerra.  Perche  fe  la  (.mica  della  fede , 
e l’otteruanza  del  giuramento  fi  lena  via , che  retta  più  frà 
gli  huomini  di Santo>ò di  buono,  onde  l’vnofi  debba  fida- 
te dell'altro  ? per  la  quàfcofa  fi  rompe  la  commune  com- 
pagnia de  gli  huomini  * ;•  ; . 

Leuat  il  Campod’vn  luogo  arempo,hà  drizzato  molti, 
C ridottili  a miglior  fortuna  . Mi  il  defidciio  d i far  qual- 
che atto  generofo , egloriofo,  e da  valent’liucmio>non.efi- 
fendo  fatta  tal  cofa  a tempo , gli  ha  condotti  più  pretto  ir^, 
feruitù,  & in  perpetuo  dishonore,  die  fattigli  gloriofi 
fionorati.  Perche  non  habbiamo  a feguire  i nomi  delle  co- 
te , . ma  più  torto  la  comodità  da  loro  fi  bà  da  guadagnare  . 
Percioche  lavimi  d’yn’huomo  non  fi  diraottra  nelle  in- 
cominciate cofe , ma  quelle  che  fono  condotte  al  fine , la 
fanno  nobilc,e  chiara . , . 0 

i Si  come  ci  fono  huomini  generofi,cbe  per  le  buone  ma- 
oiere,eper  la  gentilezza  loro»poffc>t)o, pretto  ad  ogni  vno: 
coli  ci  fono  alcuni  altri  di  natura  tanto  dilpettofi , che  fon 
odiati  da  ogni  vno . I frinii  ancora  che  per  alianti  non  ha. 
.ueflero  attefo  a’  negotij , poflono  fare  a fauor  de  gli  amici 
molte  cofe,  c quefti  tali  s’hanno  ad  haucr  per  amici,  e cor- 
icar di  metterli  in  opera  più  che  fi  può . I fecondi  fi  hanno 
ad  hauer  anco  etti  per  amici , ma  non  è bene  a feruti  tene  : 
percioche  fe  ne  ricalerebbe  più  danno,  che  beneficio,  e ciò 
Il  dee  fare  con  tanta  deftrezza,  che  non  fi  auueghino  d’ef- 
fer  tenuti  per  talùperche  i difpettofi  fonò  anco  per  natura 


jdegnofi  , e danno  fenza  alcun  gitidicio  a trauerfo 


fc  non  .cori  altro  , nuocpno  coq  le  paiole 


fi  corno 
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fi  vede  ogni  di  per  efperienza.» ' •; 

, ^Jon  dette  l’hudmo  Sauio  difegnare  sù  quello»  che  non 
hi,  nè  Ipendcre  sù  i guadagni  fucuri  : perche  molte  volte-* 
non  fuccedonò,  è fi  troua  inuiluppato;  e fi  vede  il  più  deli. 
Involte, che  i mercanti groflì  fall ifcono  per  quefto,  quan- 
di per  fperanza  d’vn  maggior  guadagno  futuro , entrano 
sù  i Cambiala  moltiplicatione  de’  quali  è certa , & hà  tem- 
po determinato;mai  guadagni  molte  volte, òhon  vengo-- 
no,ò  fi  allungano  piè,  che  il  difegno.4  di  modo,  che  quella., 
imprefa,  che  effo  hauea  cominciata , come  vtile,  lì  rìufcirà 
dannofifiìma-.*  ~ • ' *:t  - r.  vn-  • ,*•:<:  * 

Le  cofe  non  preuedute  nuocono  lenza  comparatione-» 
più, che  le  preuifte:  però  chiamo  io  animo  grandè,  e periti 
quello  d’vn’huomo  Saufo,che  regge,  e non  fi  sbigortifee-, 
perii  pericoli , & accidenti  fubbici,  e repentini , cofa  che  à 
gùtdicio  mio  è rari  filmai'  ; '■  ' ; il  -, 

Credono  molti,  che  vn  SaUio , perche  vede  tutti  i peri- 
coli , non  pofia  effer  artimòfo:  Io  fono  di  contraria  opi- 
nione ,xhe  non  pofia  effer  Sauio,  chi  non  è animofo;  per- 
che nianca:di  giudiciocbi  ftimà ad auuenire  il  pericolo, 
piùchènon  fi  deue  . Mà  per  ami entifra  quefto  palio,  ch’è 
confufo , deuefi  confiderai , che  non  tutti  i pericoli  han- 
no effetto*  perche  alcuni  ne  fchiua  l’huomo  con  la  diligen- 
za,& induftria,e  franchezza  fiiataltri  il  cafo  ffteflb,  c mille 
accidenti,  che  nafeono, portano  via;  però  chi  conofce  i pe- 
ricoli, non*li  deue  mettere  tutti  ad  entrata , e prefuppone- 
re,che  tutti  fuccedano  , ma  decorrere  con  prudenza  quel 
che  altrui  puòfperard’aiutarfi,  e doueil  cafo  verifimilmc- 
te  gli  può  far  fattore , farfi  animo , nè  ritirarli  dall’imprefe 
viriH,&  liòftòreuoli  per  paura  di  tutti  i pericoli,  che  cono- 
fce effer  nel  cafo . ’ 

• Se  bene  gli  huomini  deliberano  con  buon  configlio,  gli 
effetti  fono  però  fpeffo  cattiui  , canto  fono  incerte  le  cofc 
future  : nondimeno  non  fi  vuole , come  beftia,  dm-fi  in_, 
preda  alla  Fortuna;ma  come  huomo  andar  con  la  ragione 
echi  è Sauro, hà  dacoritencarfi  d’effer  moflb  in  Configlio’ 
ancor  che  l’effetto  fia  (Ufo  cattino  , che  fe  con  vn  confi** 

Q-  3 gl  io 
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glio  cattiuo  hauede  hauuto  l'effetto  buono . ' 

, . L’huomo  è chiamato  huomo  per  haucr  la  ragione, tutto 
ch’egli  habbia  in  fe  molte  parci,chenon  fono  ragionc.«lol£ 
ma  tutte  però*quando  gli  obedifiano,  vengono  per  cagio- 
ne di  lei  a far  [ploro  operar  ioni  ragion^uoh . Il  firn  ile  au>, 
uiene  nella  Città  , la  quale  fauia  per  quegli  luiomini  fola- 
inente^cbe  fono  in  lei  Sani], egli  altroché  non  fono,  bada 
che  fi  reggano  con  la  fauiezza di  quelli , Gli  btiomjni  Sa. 
uij  fono  quelli  , che  hanno  con  buoni  ordini  pronedmo , 
che  non  u operi  colà  nella  Città*  la  quale  non  fia  dirizzata 
alla  virtù,  come  a filo  fine  : e perciò  coloro;  che  le  danno 
per  fine, chetila  fia  ricca,cheella  fìa  potente,  e che  domini 
glie  altre  Citiamoli  fono  tenuti  Sauij,  potendo  cifcrc  que- 
Jfte  colè  lenza  virtù . Ben pedono  accompagna  rft  con  la_, 
virtù , quando  la  ragione  pigli  à valerli  di  loto, come  d’irw 
ftromenti  da  peruenir  al  fine  ; ma  per  finire,  non  poflbno 
giàeffer  tenuti  da  buonòanzi  auuienc  quafi  per  ncceffìtà, 
che  coloro, che  tengono  gl’lndromenti  per  fini»  fi  feruano 
de  fini  per  idromentbehe  c cofa  fuor  d’ogni  douere.E  per- 
ciò non  bada  a dire  » Io  hò  innanzi  il  fine , ma  bifogna  lia- 
uer,  il  bnon  fine,  e quello  ancora  non  bafta,ma  bifogna  di- 
re , Io  accompagno  i bupnifini  con  i buoni  mezzi»  i quali 
buoni  conducono  per  breuilTìma  via  il  buon  fine,  & fono 
in  loro  deli)  tali,  che  ricordandotene,  poiché  s'c  venuto  al 
fine, empirono  Paoimodi  piacere  : fi  come  per  lo  contra- 
rio , anco  che  il  fine  fu  de  buono  > & i mezzi  fodero  flati 
catdubl’emp/rebbono  di  dolore . 

Se  bene  ne  gliiiuomini  buoni  lacofcienza  bada  per  tc- 
ftimonio  a fe  lidia  di  ciò , che  fi  debba  dolere, ò rallegrare: 
nondimeno, far  non  fi  può, che  naturalmente, non  fi  dol- 
gano , quando  fi  fentono  recar  a biafmo  alcuna  cofa,della 
qitale  douerebbono  efier  fommaroente  lodatile  cbcoltra_» 
ciò  da  quei  mede  fi  mi,  da’  quali  perciò  meritarebbono  aiu- 
to , riceuono  danno . Impcroche  efsendo  in  noi  prima  il 
fenfo, chela  ragione, non  può  cofi  in  vn  fobico  Phuomo  in 
Itdfjfsoconfidcrare^he  gli  huomini  criandig  beneuoIi,& 
oblirati,  hanno  latro  molte  vojtfcofip  accora  peggiori  di 
, “ ' ' . ‘ . "quc. 
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quelle . Et  è veramente  più  che  da  huomo  fpoglìarlì  affai* 
tod’ognixifentimenco  come  huomo . Onde  non  fi!  lare  di 
non  fentir  piapere  , quando  l’operatìoni  fue  ben  fatte  ven- 
gono lodate,*!}»  quandopoi  non  pure  lodate,  ma  fi  fente, 
diedi  e. fiujocp  atro  il  dauere  vituperar  e,&  vorria  ben  ef- 
lèr,piombo,ò Icgnoa pon  rifentitfi . 

Colui  ii  può  clu'aa^tc  dirittamente  victuofo , e dì  valo- 
re . Chiuj  anwtttm  necprofpera fortuna ftatu fuo  effertjitfi* 
adktrfa  tnfrin^t.Non  affrettando>chcil  cafo  gli  dia  m*g- 
giore,ò  minor  ardite,  ma  fiondo  apparecchiato  (auuenga, 
che  può  ) di /empre, dar  fegno  di  virtù.  Onde  fé  la  fornii 
na  gli,€  fauOTCualeve  lo  fà  ricco,  pgli  opera  come  conine- 
ne  a chi  è di  con  beni  abbondante  : sella  gli  fi  mofira  con- 
ttai  ia-, (o diate  q udì ’i mpcto  con  ral’ardire,  che  fi  palefc ad 
ogn’vno  la . generosità  dcll’animq  medefimo  nafccre, 
non  da  cofano  prolpcra,  ò armeria,  che  gli  fi  pari  damanti. 

> La  maggior  parte  della  fauiezza  dell  huomo  confitte^» 
nel  poter  con  l’intelletto  aptiuedere, le  cofe  future,percio- 
che  la  cognitipue  delle  cofe  prefenti  e ageuoliffima  a eia- 
fevwio,i  E perciò  Ariftotile  nella  Pol»ica,idiffinicndo  quale 
fia  infra  gli  altri,  degno  per  nnur,adidouer  dominare  , di- 
cerie è coliii»cJbe  può  con  l’intelletto  antiuedere.  Il  che  à 
fagioncuolmeutedetto , percioefie  fe  le  cofe  nocincnon 
fi  fufserp  potute  antìuedere  , e non  fi  fufse  potuto  l’huo- 
mo  armare  contro  di  loro , non  poteua  refiftere,  venendo 
quelle  qtiafi  fempre  accompagnate  di  tanta  varietà  d’acci- 
denti,e  con  radici  tanto  pro/onde  ,,che  farebbe  imponibile 
j|  torle  via;  doue  le  fufse  (Lieo  facile  aiarlo,  non  farebbe* 
la  fauiezza  degna  di  tanto  nome  l ^Dunque  con  l’occhio  * 
e.lunie  di  lei  fi  fa  (ciurmo  alle  auuerfìtà  future  nelle  còle*» 
che  pendono  dalf  arbitrio  noftro,&  ò fi  fchifano»  ò Idqpc- 
fto  non  fi  pitò?afmeQo  con  ragione  fi  combattono . 

. Benché  le  cole  future  da  gli  huom'ni  Sauij  antiueduto 
habbiauo^hiat  iffiine  ragioni  da  4ouer  fuccedcr  nel  mo- 
do , che  fantuiegg ano  : turtauia , perche  le  prefenti  fefìp 
.dinanzi  a gli  occhi,  c fi  toccano  quali  cqn  mano,  elichaii- 
uiq  burnito  non  poche  volte  forza  tirarci  i medefimì 
; Q 4 litio- 
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^uomini  Sauìj  a pigliar  più  rotto  la  piu  vicina  fottisfattio* 
ne,che  afpettare  la  lontana.  E quindi  è nato, che  moiri  va- 
lerit’huorriini  fi  fono  lafciati  vfciré  honoratiffìme  Vittorie 
dalle  maui  , effendofi  voluti  accomodare  alla  gerite , che 
haueuano  d’intorno  * la  quale  tiene  maggior  conto  di  ciò, 
che,  il  fenfo  vede , che  di  quanto  può  far  conofcere  per  via 
di  ragione  , qualunque  lì  fia  più  Sauio  confideratore  del 

futuro  . " ■ ' >v* 

Gli  huomini  Sauij  debbono  Tempre  nella  mente  loro 
hauermarauiglia  , non  delle  ricchezze  ire  potenza  degl* 
Stati  , ma  del  le  forme  buone  , e de*  buon  i órdini  , co’ 
quali  fi  gouerriano  : edefìderare  ì che  la  Citta  fia  retta.# 
<Ja  buon  Prencipe  , tuttauia  , qualunque  egli  fi  fia  foffe- 
rirló,e  guardarli  in  quanto  à fe,  di  mai  con  parole,  nè  con 
fatti  porgerli  cagione  di  douer  peggio  operare , ‘ 

L’huomo  Sauio  è tenuto  a render  como  di  molte  più 
operationi,che  non  fono  gli  altri  non  Sauij:  e perciò,  doue 

3uctti  vltimi  portano  biafimo  folamentc  , quando  noru 
anno  foccorfo  a’  danni , che  già  fi  veggi? no  , e fono  in_* 
pùnto  -,  meritano  quelli  d’efler  biafimarf , fe  non  Cbc  nori 
gii  hanno ‘antiueduthe  rimediati  fenr’afpettare,chc  venif. 
fero.  Pcrcìoche  chi  nòn  antiuede  non  è Sauio,  e fe  antiue- 
de,c  per  timidità, ouero  per  negligenza  non  remedia,  non 
pure  non  è degno  di  tal  nome , mà  degno  è di  elfcr  tenuto 
vn  deboliffimo  Huomo  - 

S’egli  accade,cbe  fi' veggia  fare  ad  vn’Huomo,il  quale-# 
Tempre  fia  fiato  tenuto  Sauio , alcuna  cofa,  che  nell’appa- 
renza paia  men  che  degna  di  Uri,  non  fubbiras’hì  da  inter- 
pretare per  pazzia  j mà  credere,  che  forco  vi  fi  nafeonda 
qualche  effetto  d’importanza  , onero  che  la  neccffitàde’ 
tempi , ò forfè  il  bifogno  medefimo  ricerchino  quel  modo 
di  fare  : come  più  volte  s’è  trouarò , dipoi , che  s’è  potuto 
penetrare  la  cagione,  e di  giudicare  rutto  il  fatto  infieme, 
e non  guardare  folamente  a quello  , che  ne  appariua  di 
fuori . 

Hauer  voglia  di  fare,&  hauer  difpofitionc  a fiiper  fare, 
c nondimeno  hauer  ?d  afpettare  l occafione  per  potere 

ben 
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benfare,  è cofa  da  htiomo,  e di  gran  p'atienài,edi  gran  fa* 
mezza . Pccioche  colni,cb’é  Sauio,sà  cbè  f occafione  no- 
fee  fiior  di  lui» e bifogna  afpettare,  ch’ella  vènga . E fe  al- 
cuno vuol  operar  Minatili,  ch’ella  fia  vemita^non  è. Santo  ,*• 
e tenta  quclld»the  non  gli  può  riufeire  . E quando  alcuni  li 
vantano  di  faper  far  nafeere  l’occafione,  moftrano  di  non 
fapere  , che  cofa  fin  propriamente  occafione , PercioChe 
quando  per  vie  ingegnoie  fi  può  fati  nafeere  alcuna  cofayè 
arre,  c non  occafione,  venendo l?oocafione  fempreiuoti 
del  potere, e dell’arbitrio  voftro.Ec  ancor  che  ella  fi  mefeo-, 
li  con  quello»  che  fi  può,  è nondimeno  differente,  e diffe- 
rente ragione . Vero  è > che  in  valent’huomini , poiché  4 
venuta, fe  la  fanno  loro:  Se  il  Mondo  nelle  lodi,  e neli’ho- 
nore  la  riconofce  meritamente  per  loro  ; pqrtiocbe  l’occa- 
fione hà  bifogno  del  giudicio  dell’huomò  in  faperla:  pir 
gbar  à tempo,  folendó  nuocere  altrcrtantdranticipationqi 
quanto  l’indugio.  ; 5 • ; . 

E cofa  veramente  da  Sauio  fapere  por  termine  alla^ 
troppo  abbondanza  de’  fluori  , elicla  Fortuna  gli  porge j 
ma  perche  pochi  fe  nc  trouano  di  cofi1  farti  , ne  auiiieuc» 
che  molti  rouinano  per  voler  abbracciar  troppo  : fi  come 
anco  altri  fanno  per  non  hauer  ranco»  che  fi  poffano  forte- 
nere. E ciò  fico  folamenteoccorre  nelfacquifto  de  gli  Sta- 
ti, ntà  nelle  facuirà  ifteffe  degli  HooKiiini! prillati , de’  quali 
farebbono  alcuni  rtati  fòbici , fe  fi  fu  fiero  faputi  contentare 
di  mediocri  ricchezze J'  ti  douehauendo  procurato  d’ha- 
uerle  grondMìttf£,ò  hanno meflo alterni  umidii,  Se  mul- 
tatolo à torlc  loFOSymiv  forza  ; ò non  hauendo  faputo  « 
ouero  potuto  tenerne  quella  òtta , che  ficonueniua  à ta^- 
ta  moltitudine , fono  quafi  perlagione  di  loro  mcdefiino 
pefo  iti  per  ferra . ^ "■  ^ ' <'  ’ ic 

E non  folamcntb  riputato  Santo  colui  » mà  fortunato*  il 
quale  hauendo  ogni  co'fa,’ch’é  in  febuotta,  per  buona,  do- 
uunque  la  troua,  le  la  gode  allegramente , Se  indifferente- 
menre  : percioche  facendo  cosi  , vien  ad  hauer  in  infiniti 
luoghi  vn’abhondanza  grandirttma  di  beni , i quali  fi;  à gli 
altri  non  fon  beni)  nafte  per  diffecco  di  quei  tali»  come  in_* 

certi 
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(erti  li  vede»  che  tutti  i beni  fuori  della  natiua  Patria  , non 
c Rimano  beni  : & alcuni  altrùtutroche  nella  patria  hauer- 
Imperché  non  fono  fecondo  il  loro  appetitogli  rifiurano,d( 
nianiera,cbè  il  poco  giudicioloro  è cagione',  che  non  hab- 
Piano  molti  beni  « c non  perche  i beni  non  fianp  moiri,  c 
(parti  per  vn  modo  di  diremo  tutti  i luoghi ; L 
Di  gran  datino  è per  certo  , e di  molto  peggior  efTem-. 
pio  per  vedere, che  gli  Huomini  fcientiati»e  che  fono  ripu.  * 
tati  eccellenti, deprezzino  coloro,  che  non  (anno  ; perdp- 
che  cjuelti  non  fanno  e (Tempio,  nèalcnno  è » che  fi  nmoua 
da  ciojchcdica.ò  faccia  htiomo,cbe  non  sàtdoue  quelli  che 
fanno  inducono  ageuolmenre  a credere,  che  tele  ragioni, 
che  fon  à fauore  della  virtù  fu  fiero  buone , monerjebbono 
più  coloro,  che  foh  aiiuezzi  à fpeculare,  e conofccre  le  (ra- 
gioni,e cagioni  delle  cofc,  che  gli  altri,  che  non  fononi  tali 
«peculationi.  Qndcarengono  a far  danno  allaCùtà,  e per 
qucllo,chc  effi  medefimi  operano,  e per  quello,  che  molti 
altri  imparano  dall’etfempio  loro  , operando  nel  roedefi- 
mo  modo Ariftotile.però  diceua  , che  h a tutti  i Filofofi 
Epicurei  , focena  più  «fanno  Eudoxo  folo  con  la  tempe- 
ranza della  Vita,che  con  le  ragioni,  che  cgli&llegaua,  per- 
cioche  vedendo  gtf  huomini.cn’egli  era  temperato,  e coru 
tutto  ciò  fcriueaa  fattor  di  coloro,  che  yiueuano  intempe- 
rati» non  fi  poteua credere  , ch’egli  ciò  haueflc  fatto  fe_/ 
gran  forza  di  rag  ione  non  ve  J’JiancjTe  indotto.  Di  mar- 
niera, che  dcono  i Prcncipi  per  beneficio  pubi  iqo  por  men- 
te d qucftiitaVii  nc  tolefarli,  efleude  per  tali  vie  nate  l’here- 
* 6e,  che  rOuìnaoo  jl  Mondo ,«  tolgono  a gl’jftc  ffì  Prenci- 
pi  l’auxtorità,  eJo  flato . Mà  tornando  a ragiotie>in  quan- 
do alla  parte  dé*  cottomi, .e  della  intrHigeiiz$>fi  vede,  che^, 
quelli  hUorU'ni  letterari  fono  in  numero,  tanti,  che  per  vìa 
i quali  di  piabaiolezxo#  non  fi  ppfTono  ridurre  a parlare , & 
operar  bene  : e le  pace  ncJùlk  Ajlctfho  opinato  nella  fna_. 
(cottumarezza,  e poca  pierà  : punir  fi  deuc,  nqn  folamentc 
per  tanta  cattiuo ,, quanto  egli  è folo  ,.mà  per  quanti  altri 
tnolPi  daU*r*fenipio,e  dalla  dottrina  fua, hanno  potuto  ope- 
rar cofc  non  buone. . . , ';  »•  ..j. 
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•Si come  ècofaxia  Sauio  Panriueder  i difordinf , prima., 
che  nafcano  » cosi  è da  poco  accorto  ingegno , hauendoio 
aptiucdurp  lalcia.rfclo  vqjjir  addoflo*  con  opinione  d’etì'er 
glutee  adoperarlo:  percioclie  nel  combattere  alcuna  vol- 
ta h i piu  luogo  la  Formna,che  h virtùidoue  nel  preueder- 
io, hà  tempre  piu  luogo  la  prudenza,che  la  fortuna. 

' I.’liuomoSauio,  prima  che  li  metta  a far  cofa , che  porti 
feco  pericolo , difeorre  fin’all’v.ltimo,  il  più  gcaue  danno  » 
che  glìe  ne  polla  feguircjc  fe  fi  troua  potente  a foftencrlo  , 
v'entra  atdtcamente,percioche  quando  alrrimente  facete, . 
tutto  quello, che  incoininciaffc, farebbe  per  maggior  male.  y 
Ouefto  fi  conofce,  non  pure  nelle  Guerre  » all’hora  ch’elle 
fìTnuouono  fuor  di.tempo,ò  cori  fuperba  fpefa,òcon  qual, 
chea  tro  dilIordiiK,chc  fia  cagione,  che  l’imprefa  rimanga 
imperfetta  jnù .in  tutte  l’alire  opecutioni,cosi  piiòtlche, co- 
inè prillate,  non  fi- potendo  a fuffìcienzaclplicare,  quanto 
polu  più oeiranimo.de  gU  ^uomini  ogni  minima  fodìsta- 
tione  prefente,che  qualunque  maggior  bene, può  la  ragio- 
«e  preuedcrc.nel  futuro. 

Gli  Huomini  S.iuij , non  {blamente  non  hanno  voluto, 
che  fri  gli  amici  , vua  cofa catt ina  Inbbia  hamito  forzai 
di  cancellar  molte  buone  ; .mi  nè  fra  i nemici  ancora , Che 
vna  buona  da  molte  cattiùe  fia  fiata  fnffocata:c  perciò  non 
hanno  m li  lafciato  di  dir  bene  ouando  n’è  venuta  l’occa- 
fiooe,  di  quella  parte , nella  quale  il  nemico  fia  fiato  eccel- 
lete» 

Nonfideuemai  l’huomo  fottrarre  dclPincòmmodo, 
che  pei  coloro  patifee , da’  quali  hi  già  riceunto , e puòdi 
imouóriceuer  grand  iflìmi  commodi  • e ciò  hanno  fattole 
fanno  tutti  i Sauij:  si  come  per  lo  contrario  quelli,  che  Sa- 
uij  non  fonofinfeiano  di  farlomon  fi  ponendo  loro  innan- 
zi a gli  occhi  altro,  che  il  prclènre;  onde  non  curano , per 
torfi  da  vn  picciolo  difpiacere  prillarli  di  tali  huomini,  clic 
potrebbono  di  quiul  a poco  dTer  la  grandezza , eli  falurc 
loro  . Perciò  Hibrea  Sauio  Cittadmo di  Mollala,  Cifri  di 
Caria  , vfauudidireforridcndoàEutidìauo  , 
huomo  nel  goiiemo  della  Città,  ma  di  natura  difficile , & 
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afpr;i:0  Eiitidiario.tU' (et  vn'mkte  alia  Città  necèflhrio,pèr> 
c foche  à èli  altri  noti  è lècito  di  viiitr  teco  fé  non  con  mo- 
cfcftiàyé  nondiméno  fcnza  te  non  poflono'viuére.E  ciò  dT-i 
cena, perclic  il  valore  di  colui  era  tale, che  con  e(To  fi'Tófté'. 
ncira  vnà  gtdtt  ftirr'c  del  góii^rnb5  di  tutta  lk  Città  . ■ • - ' ' ' 
L’hudmo  ingKifto,  non  bau ondo  né  regolarne  mifitra  + ^ 
éhe  laffrèni  j piglia  tempri  degli  vtili , egli  fionòri,  che  li 
cleono  cli(U;lbnir ìn  eómmune,e  più  di  qnello,che  pigiano 
ófv  altri,  che  fo'n  eguali  à lui,  c delle  fàtichd,  e del  li  pericoli 
menò  Sia  ellenico  Io  de  gli  eguali  a lui?  egli  tien  coru 
•òPh’vno  di  qualunque  coriditionè  fi  fia,il  fiiedefimo  ftile  ; 
di  maniera,  Che  egli  è in  odiò  afe  inedeiìmótpercióctìe ha-  ; 
uendo  delidctij  fpropòrtionati , nè  hauendo  mffura  di  ra‘-  i 
olone,  la  qtlalè  lo  temperi  è in  fe.fteflo  pieno  di  cònrràrie- 
uv,  & hoggi  vuol  vna  cola,  domani  vn’altra.  Onde  per  la 
(letta  contrarierà  vien  ad  efTere;tnen  potente  nel  male, che 
d eliderà  di  fartSe  Così 'non  polfóno  nafeere  feco,nè  con  al- 
t re  cof e Buone,  ò'  d i buona ft>d isfarione  - 'u 

Gli  huomini  ticchi, egregi], e farhofi,  non  efchinopnnto 
della  via  diritta  , perche  il  Regnatore  gelofo  gli  offerii^, 
con  fof petto, nè  perderebbe  i’òtcafione;  e gioiti  loro  àflTaiì 
quando. egli  ridn  troui  il  pelo  iYclI'ouo.  per  potergli  dati- 

ri'irc  • « 

Ali’ignorantulellecofenatnral?,  dà  i!  Cielo  coraggio^ 
lo  toglie" V fecondo  che  fcnopt'é  loró  la  fua  faccia  turbida , 
òferena  ; della  qual  occafione  occorrendo  fi  fappia- altri 

, ( ’ • I-  /•*  V r)l'.r'>  V !«» 

•valere.  • ^ » 

L’eflcre  vn*huomo  cattino, e m al u agió,di fee n d enti o de* 
buoni , c d»  buon  (angue , certamente  è grande  infamia-,  ; 
mà difendere  de’  bttÒhii  & e f sere  da  bene,  none  pfcciola 

gloria . V;  . , . ” • 

L’efsere  animofo,  e non  fuggire , l’hnuer  generofita  nel 
donare  buona  creanza  nel  parlare , e clemenza  per  perdo- 
nare, fono  certe  gratfc,  c qualità,  che  poche  volte  fi  troua- 
no  ne  gli  huomini  di  ha! sa  lotte,  mi  ben  in  quegli , che  di- 
lcendono  di  li  gnaggi  antichi,  fecondo  và  hoggi  il  Mondo 
circa  chi  fei  tu-,mà  chi  fei  tu.Io  fono  meglio  di  te,  e quell’- 

altro 


, fsj 


altro  è megli  di te,mi  pare  che  ninno  può  hauer  in  cafa  Tua 
più  ricca  gioia  , che  efser  Hifcefo'di  buon  fangue  : però  che 
quello  cale  hauera  cagiope.  di  gloriarli,^  auantarfi,  e niu- 
no  pojerà  njgcchiqrlo  di  vilt£ ..  . . ; j , 

Non  è al  Mondo  cqftgrand’ìqfamia^  come  dire  ad  vn’- 
huomo , ignorante.:  nè  maggior  honope  quanto  è di  chia- 
marlo SauiQ . Percìoc|ie  al  Sauio  fa. gran  torto  la  morte  in 
ammazzarlo  , Sc  alNgnorapte  fa  gran  torto  la  vita  in  la- 
fejaflo  yte-:  * . •.  >|  ' ..  *r;  , 

. L’hfiomo  naturalmente c variabile  negliappeciu^  prò- 

fondo  nel  cuore  « mutabile  ne’  penfìeri  , incori  mene’ 
propofiti  ■?-.$€  in Jctermin ìbije ne’ fini  : per  il. che  fi,  può 
inferirebbe  l’huoipo  è facile  da  conofcere,c  diffìcile  da;  n- 


tcndqre.  , • -:-v  . ...  , 

Volendo  conofqec  vn’huomo  s’c  Sauio  , ò Matte?,  bifo- 
gna  tener  a mente, fe  queìlo,cbe  fcr?ue,.e  parla, è fopra  vna 
cofa  già  prnfata:  perche  non  dèe  fcriuere  vn’huomo  quel- 
lo che  li  vicn  in  mente, ma  quello,  che  la  ragione  lo  confi- 
gli,!. Plutarco  dice  di  Fallar!  il  Tiranno,  che  Tempre  quan- 
do fcriuea,voleua  effec  folo,eche  fcriuea  di  nvmo  Tua  prò- 
pria:e  di  ciò  ne  rcfultaua  ,,  che  ancor  che  ogni  vno  biafte- 
maua  le  Tue  Tirannic,per  tutto  il  Mondo  erano  lodate  le 
fueJettere.  •.  - ...  •»  • t ..... ..  !, 

Salomone  diceua  , chel’huomo  Sauio  ha  la  lingua  nel 
cuore  il  Matto,e  furiofohà  il  cuòre  nella  lingua  . E pe- 
rò Agis  greco  diceua,  che  alTliuomo  matto  gli  rincrefce  di 
quello,che  patifce,e  fi  vanta  di  quello,  che,  parla,  inà  al  Sa- 
uio rincrefce  di  quello,  che  parla, & audntafi  di  qucilo,  che 

pacìfcc.  • ■ • . li  • 

.Platone  ns’  libri  della  Tua  Republica  dice  quelle  parole . 
L’huomo  Sauio, & efperco, quello  eh’ è chiaro  hà  perpfcu- 
ro,le  cofc  picciole  per  grandule  vicine  per  lontane, le  vnì- 
te  per  fparfè,  e il  certo  per  dubbiofo  . Da  quelle  paròle  di 
Platone  fi  può  inferireda  differenza,  ch’è  dalla  'faenza  alla 
ifperienzarperchc.fi  vede,  che  Thuomo./incfpcvta  ogni  co- 
fa  tiene  por  facile,  e quello^  clic  è efpcrto,  ogni  colà  gli  par 
diffìcile ...  . . . • ... 
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In  quattro  cofc  vn’huomo  porrà  conoircre  vn'altro 
Intorno,  pc  r vedere  le  gli  ccnuicne  accollarli  a lui  » ouero 
guardarli, & allótrrilarfi  da  luircioè  ne’  trattar,  ch’egli  trète- 
ratncll’operc  ch'ei  farnclle  parole, ch’eid tee:  e negli  amici , 
ch’egli  hà.L’huomò  che  naturalmente  è orgogliofo  , e ne* 
trattati  Tuoi  di  poca  cofcienza  , e nelle  parole  bugiardo*  e 
thè  cantina  in  compagnia  d’huomfnicatt  ui,  di  quello  tale 
ogn’vno  debbe guardarli, e niente  confidarli  di  lui . 

Quattro  cole  fono  quelle , con  le  quali  l'Intorno  più  ro- 
llo s’ingartna,ceon  le  quali  molto  teflo  fi  perde:croe  il  de- 
fidcrio' d’hauer  troppo  , il  defiderio  di  fapcr  rroppo,  la  fpc- 
ranza  dì  vìuer  troppo  , e la  profondane  di  voler  troppo . 
L’huomo  che  non  vuol  calcare , debba  guardarli  molto  da 
tutte  quelle  cole  ; pcrcioche  la  troppa  faenza  fi  forma  inJ 
pazzi.rja  troppo  abbondanza  genera  fuperbiaji!  penfarfi  di 
viuer  troppo, genera  negligenza^  poco  penfierore  la  trop- 
pa profontionc  reca  viiipendiojdi  maniera,  cheogn’vna  di 
quelle  quattro  cole  bada  per  fare  danno  a!l'huomo,e  farlo 
precipitare . 

Quattro  cole  fono  quelle , le  quali  fanno  cfler  vn’hiro- 
mo  dìfereto  nel  fuo  vinére,  N fauio  nel  filo  parlare  : cioè 
legger  molti  libnjcanvnare  per  moiri  Paelì,e  Reami:  pati- 
re di  molti  trnuagl  :e  trattale  maneggiar  negorrj  di  grarL, 
qualità.  L’huomo  che  non  hà  cantinato  pe'I  Mondo  : nè  si 
che  cofh  fin  lo  (Indio  : nè  hà  patirò  de’  trauagli:  nè  fi  hà  ve- 
duto in  qualche  arduo  negoiio-,chf  quello  tale  vorrà  chia- 
mare Sauio,  Io  chiamerò  lui  ignorante . 

Quattro  cofe  fono  quelle  , le  quali  vn’huomo  fi  penfa 
hauerle  co  elio  lui, e tim.uu'a  li  troua  prillo  di  quellek  ìoè , 
molti  amici,  gran  prudct>zà,gran  faenza,  e gran  potenza . 
Non  è huomo  alcuni'  quantunque  egli  penfi  d’cller  fati  o , 
die  non  hai  bis  alcun  nn.o  di  pazzìa:  non  è Inu  mo  tnmo 
potente,cf  e non  polla  elfer  vinto  da  vn’altro  : non  è huò- 
mo  d ‘ ranta  lhpi<  nzr  dotato,  che  tal  volta  ni  n faccia  alcun 
grand’errore  : névi  è intorno  fi  ben  voi  -ro , che  non  h b- 
bia  qualche  ficrcro  netti  co.  La  re  fi 'Intiere  dui  que  di  tin- 
to quello  c , che  h.  bbiamo  manco  amici  di  quel , die  p<.n* 

N uomo 
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fiamo;mancopo (Iib? Irà  di  queUche  vogliamotrmnco  fcié- 
ia  di  quel, che  ci  auamiamo,e  Caino  da  manco  di  quelle  he 

animiamo.  ...  ; ' • ! 

Quattro  cofe  fono  quelle  , con  le  gitali  vh’huomo  piu 
toflo  fi  perde*  e pia  tardi  fi  ricupera  : cioè  * eirarci  negati^ 
nel  principiotlafciat  il  configlio  del  buon  amico: intromet- 
terli nelle  cofe,chc  niente  gli  appartengono:  e (pender  più 
di  quello, ch’egli  hà.Ogri  vno,cn‘è  opinato  in  quello, che-, 
s’intromette  * e che  non  fi  degna,  di  ruor  configlio  da  gli 
huomini  Sauij,  e che  fi  mette  troppo  dentro  a’  negoti) , e 
che  (pende  piùdel  Tuo  Patrimonio:  quello  tale  farà:  beni  vi- 
llo da  pochi*e  molti  di  Itti  mormoreranno  . 

Quattro  cole  fono  quelle  , che  ad  vn’buomo  farebbe^ 
manco  male  la  morte,  che  a patirle  : cioè  pouertà  nella  fua 
vecchiezza;  infermità  ritrouandofi  pregione:  infamia  do- 
pò l’hauerfi  veduto  in  honorcjc  sbandito  della  fila  Patria . 
Vn'huomp*che  fe  ricroua  in  pregione  ammalato,  e-quello, 
che  fi  vede  pouero,  e vecchio:  e quello  che  riceue  infamia* 
ò ingiuria  nel  luogo  dou'egli  fu  già  honoratojequcllo  che 
fe  ritroua  in  efilio  fenza  fperanza  di  mar  ritornare  nella* 
fua  patria:meglio  a quefto  tale  vna  motte  honefta*che  vna 
vita  infelice . ‘ i t o..r  ■ 

Quattro  cole  fono  quel  lede  quali  Iddio  hà  più  in  odio* 
e gli  huomini  più  abborrifeono  ; cioè  il  pouero  fuperbo  » il 
ricco  auaro*  il  vecchio  lufllrriofo  * & il  giouine fenza  ver- 
gogna . Qiiando  ad  vn  giouine  manca  la  vergogna  » & ad 
va  vecchio  l’bonelU , òc  ad  vn  pouero  l’hitmijrà  * & ad  vn 
ricco  lacaritàmon  Uà  bene  quell  i tale  Repudi ica, nè  meno 
gli  huomini,  che  viuono  in  quella  . 

Quattro  cofe  fono  quclle*lelle  quali  può  l'huomo  con* 
verità  vantarli  d’hauer  amici  di  chi  fidarfi  * e con  chi  con- 
fiàarfi:ciad  de  gli  huomini  eloquenti*dei  liberali,  dei  potè» 
tì,e  di  quell i,dìe  fono  faciii,c  di  buona  natura.  Vn’buomo, 
che  hi  gracia  nel  parlare  * e quello  ch’è  fauio  nel  comman- 
dare , e quello  ch’é  humino  nel  conuerfarè  : femprc  mal 
quello  tale  viucrà  in  gratta  di  tutti  * nè  inaigli  mancàran- 
oo  fedeli  amici . . . 

Quat- 
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Quanto  cofe  fono  quelle  * delle  quali  vn’huorao  più  fi 
lamenta, & il  cuore  più  tormento  riceue:cioè,la  morte  de* 
figliuoli:  la  perdita  de*  beni  : la  profperità  de’  nemici,  e 1<l-* 
pazzie  de  gli  amici -t  Tormento  molto  terribile  è al  cuore 
d’vn'buomo  fepellire  il  figliuolo^ he  egli  hà  generatorper- 
der  la  facultà,cheegli  haue  acquiftatoreffer  foggetto  al  fuo 
nemica;  e veder  far  pazzie  al  fuo  amico  : le  quali  quattro 
c©fe  fono  degne  di  f<mtirfi,e  bartantl.per  piangere . 

•’.H  Quattro  cofe  fonò  quelle  delle  quali  vn’hnomo  più 
mormorale  che  in  quelle  hà  manco  patienza:cioè»feruire, 
e che  i Tuoi  feruitij  non  fianogratfjdnnandare,eche  nonL, 
gli  fia  dato:  e che  egli  doni, e non  fia  rìngratfató;  & hauer 
speranza  di  qualche  cofa,c  che  mai  nò  1’ottenpa.L’buomo, 
che  non  è ringratiaco  del  feruigio,ch’egli  hà  fattore  quello 
a cui  è d enegato  quello, ch*ei  dimandare  quello  a cui  non.- 
fono  rimunerati  i fùoiferuigij  , e quello  che  non  ottiene 
quel  cheeidomàda:  quello’ tale  potrà  ben  egli  patire  catti- 
ua  vita;ma  impoffibil  làrà  che  non  parli,  e mormori . 
uì  Quattro  cofe  fono  quslle , le  quali  più  torto  mormora- 
no,ch’elle  fi  veggano  fatieicfoè,gti  orecchi  d‘vdire:le  mani 
il  cumulare:  la  lingua  di  pftrlarev  & il  cuore  di  defiderare . 
Sia  vn’huomo  tanto  vecchio  quanto  efler  fi  voglia  : e la 
pedona  tanto  ftroppiata,qttànto  efler  fi  poffa  : la  fua  bocca 
non  befferà  mai  dì  parlare  còle  fùperflue  , nè  le  fue  orec- 
chie d*vdìre  delle  noueUe  , nè  le  mani  d’aequiftar  ricchez- 
*e,rfè  ihcuoredi  defiderar  cofe  vane . 

- Centro  cofe  fono  quelle  * che  l’hnomo  non  può  fardi 
«nartcdiche  non  le  lenta, e che  le  poflà  tenire  fecrete:  cioè, 
la  ricchezza, l’amore,il  dolore  la  nemicitia;  l’amor  fi  co- 
nofee  rrcl  fofpìrare  , il  difamore  ne!  guadagnare  , la  ric- 
•Chezza  nello  fpendere,  Se  il  dolore  nel  lamentarli  : di  ma- 
niera, che  quelle  quattro  cole  , (è  ben  fi  poffono  in  parte 
dilTìmuIare  , nonipoffono  però  lungamente  tenerli  oc* 
culre.  j • *r  1 . . ; J 

• Quattro  cofe  fono  quelle  -,  le  quali  l’huomo  può  facile 
menre  perdere, oma?  più  può  racquiflar!e:cioè,la  Vergini- 
tà’il  tempo, la  pietra  tratta, e la  paroia.Ogni  hnomo-fiaceu 
v-*  to> 
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to,8rogfti  Donna,  che  la  Verginità, & il  tempo  dopò,  che 
egli  è paffato^e  la  pietra  dopò,  che  è tratta,  e la  parola  do- 
poché c detta,  fono  di  tal  natura,  che.il  Padrone  di  quel- 
le quattro  cofc , pórrà  ben  piangere , ma  non  potrà  ricon- 
tarle.: . - •.  , 

• Quattro  cofe  fono  quelle , che  in  vn*  Huomò  fono  più 

degne  di  lode,  e delle  quali  riebbe  egli  fare  più  ìlimg:  cioè, 
edere  buon  Ghriftiano,  parlare  con  verità, effere  partente» 
e tacito,  cioè  fecreto,  e di  poche  parole-  L’Huomo,  pbe  è 
Chrilttano  nelle  fue  opere  spartente' nelle  ingiurie.-»  e che 
tratta  la  vedrà  nelle  fue  parole , e che  reticne  nel  petto  le 
cofe  ft  crete,  ficuramenre  potrà  quello  tale  effere  lodato,  c 
canonizzato' i ! *•« .•  ; . , .né'1-  ..  ..<■ ~ , v . .>•» 

Quattro  cofe  fono  quelle , le  quali  ancorché  con  gli  oc- 
chi le  vediamo  Cd  mitrare,  don  poflìamo-però  feguitarle  co 
i piedi  : cioè, il  Fumo ,gH  Vccelli»  la  Naue,  e laBilcia. 
Quantunque  vn’Huomo  habbia  fottilillìma,  e cauta  villa, 
eche  dia  quanto  fi  voglia  vigilante  , non  potrà;  vedetc.fe-r 
gno  alcuno  del  luogo  donde  è pallata  vna  Naue , qqanda 
nauiga , nè  le  pedate  della  Bifcia  quando  camini , nè  del 
Fumo  quando  monta,  nè  de  gli  Vccelli,  che  volano  * 1,  ■ 

Quattro  cofe  fono  quelle , che  in  calò  di  Amici,  più  fa- 
cilmente gl  i ricuperano,e  più  facilmente  ancora  gli  perdo, 
no  : cioè,  i ricchi,  i gioueni,  i potenti,  & i fauoriti,ò  quan- 
to pretto  perde  gli  amici  il  ricco,  quando  ei  dìuhnta  poue- 
to , & il  giouane  quando  deuenta  vecchio , & il  potènte 
quando  perde  la  fua  potenza,  & il  fanorito  quando  perde 
il  fauore,  che  egli  hauea . ^ 

Quattro  fono  quegli  Animali,  che  più  fanno  adirare  vn 
buomo,  c che  manco  danno  gli  fanno  : cioè,  i pulici»  il  pi- 
docchio, la  molta,  & il  cimice . Sia  vn'huomo  tanto  deli- 
cato, e preeminente  quanto  effere  fi  voglia,  fia  certo^che 
non  morrà  fenza  hauer  prima  guftato  i faftidii  loro  : cioè, 
che  i pillici  lo  becchino,  i pidocchi  lo  mordano , le  molche 
gli  diano  noia, e fattidio,  & i cimici  non  lo  lafciano  dormi- 
te la  notte.  ' • . . , . 

* Dice  Ariftotilc  del  primo  libro  della  Politica  ; Che  cosi 
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“tome  l’huomo  effendo  perfetto  per  virtù, è migliore  di  tue 
ti  gli  animali,  emerita  il  dominio  loro  : coti  è il  peggiore, 
& il  più  baffo  di  quelli,  Ce  dalla  Giuftitia,  e Legge  fi  parte; 
percioche  gli  huomini  hanno  Farmi  della  ragione,  per  te» 
premere  le  concupi feenze , e finire  la  inertia,  e l’otid , le 
quali  armi  non  hanno  gli  animali  brutti;  e però  quello, che 
ad  elfi  è naturale,  all’huomo  è vicio,  e colpa,  & in  quello, 
che  gli  animali  fono  confentienti , deuoflogli  huomini  ef- 
fere  caftìgati . ì • - . 

r In  tre  cole  fi  conofcc  l’huonao  fauio,  ò rhuòrtio  pazzo  i 
«ioè,in  raffrenare  l’ira,  in  gouernare  cafa  Tua,  & infcriue- 
fc  vna  lettera;  percioche  quelle  tre  cofe  fòno  cosi  difficili 
da  confluire,  che  non  fi  poffono  per  danari  comprare,  nè 
per  amìcitiaimpreftare  . , _ . 

_ Narra  Plutarco  ne’  fitoi  Apothemati,che  Alcibiade,  che 
fu  famofo  capitano  de’  Greci,  effendo  come  egli  era,  di  fui 
natura  allqgro,e  placatole  nelle  cofe  di  burla,ri  fpqfe  à cer- 
ti, che ,?li  «dimandarono,  perche  ne’  teatri, e giuochi  pubi?- 
ci,e  ne*  conuiti,ne’  quali  mdngiaua , egli  non  rideffe  mai  : 
Doue  fi  mancia  io  digiuno,  deme  figiuoca  io  mi  trattengo 
con  il  vedere, doue  fi  parla  io  tacio,douc  fi  ride  mi  moftro 
cortefe*e  mi  redo  di  burlare;  percioche  mai  non  fi  conof- 
conogli  huomini  fauii , fé  non  fra  gli  huomini  pazzi,  è 
vani.  « . , . 

Per  grande,  ricco,  potente,  magnanlrilOye  Valofofo,  che 
egli  fia  vn’buomo , ogni  fiata  ,chc  ei  occorre  à Vederlo  , e 
che  non  habbiamo  alcuna conofcenza  di  lune  deftderartdO 
fapere  chi  fi  fia,ncm  lo  ricercamo  di  qual  cicloidi  qual  ma- 
re^i  qual  fu oco,di.qutal  pianeta, di  qual’hemifpcroKli  qual 
Sole , di  che  Luna  , nè  di  qual’aria  ; ma  folamefite  di  qual 
Terra  viene , e quale  egli  nacque  : perche  tutti  nafeemo 
nella  Terra, viuianx)  nella  Terra,  c finalmente  Come  à co- 
fa  n offra  naturale,  habbiamo  da  tornare  nella  Terra  „• 

Soletta  molte  volte  dire  Meonio  dotto  Filofofo,  e mol- 
to famofo  capitano  deli*  Beoti,  che  non  6 poteua  conofee- 
re  la  prudenza  dell’  huomo  {blamente  in  fequeftrarfi  dal 
male,  tua  in  fapere  eleggere  il  bene  : perche  sì  come  di  fot- 
<;  A ' lt> 
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to  dei  male)  non  fi  può  celare  alcun  bene;  così  Tocco  colo* 
redi  gran  bene*  fi  può  fingere,  e coprire  molto  male . 

Dimandato  vn  Sauio,che  cofa  falle  i’Huomo  in  Terra*, 
rifpofe,  Non  altro, che  vn  Pefcatoredi  honori,  accumula^ 
tore  di  ricchezze , tormentato  Tempre  dalla  emulatione  * e 
dall’inuidia,  follecito,  inquieto,  quali  nella  volubii ruota 
dilflìone,  e come  Tantalo  fitibondo  in  raezo  delTacque, 
raflembrando  Tempre  le  rapaci  Arpij,e  le  lafciue  Gorgoni* 
le  focoTe  Chimere, le  ftridenti  Hidre»  i Tozzi  Monftri,i  va- 
ni fogni,  le  ferpentine  furie,  le  maluaggi  difeordie»  le  mot 
tifere  guerre,  i pallidi  morbi , i dogliofi  lutei , la  brutta  po- 
vertà, la  mal  configliata  fame,  e la  trilla  vecchiaia , E per 
ciò  fu  moflo  à dire  Euripide  FiloTofo , che  meglio  farebbe 
per  l’Huomo,  che  non  fuffe  nato  già  mai , ò nato , Tubbito 
morire  • 

Effendo  di  mandato  Pindaro  FiloTofo , che  cofa  fufle  l’- 
Huomo  ne!  Mondo  : rifpofe , l’ Huòmo  è l’ombra  del  fo- 
gno dell’ombra . E Plinio  affermando  difle , che  l’huomo 
non  doueria  nafcere,ouero  Tubbito  nato,  meglio  gli  fareb- 
be il  morire  • Anzi  gli  Antichi  foleuano,dixc*che  non  vi  c 
animale  in  terra , il  più  nemico  dell’  huómo , che  l’huomo 
ifleflo  : perciochc  hauendo  dominiofbpra  tutte  le  cofe,  c- 
gli  non  poteua  commandare  à fe  afedefimo,  nè  à’  Tuoi  ap- 
petiti. 

Scriuendo  Cicerone  ad  Attico,  gli  diceua:  Tu  non  deb- 
bi chiamare  fauio  colui,  che  ha  veduto  affai,  che  à letto  af- 
fai, c che  sà  affai  : ma  colui,  che  sà  bene  vfario,& applicar- 
lo à Tuo  tempo,  c luogo;  perche  alcrimente  non  è cofa, che 
più  piegiudichi  ad  vna  Republìca,  che  gouernarfi  per  huq 
iUo  di  molta  Tcienza,  e dijpoca  prudenza. 

Quel  famofo  FiloTofo  Diogene, effendogli  domandato, 
che  cofa  fuffe  l’Huomo  nel  Mondo  : rifpofe , Non  altro  » 
che  vn  Viandante  cerrèno,che  corre  continuamente  Aldi* 
do,  & arcando,  per  giungere  prefto  alla  morte . 

Domandaroquel  grati  Biante  FiloTofo*,  l’Huomo  nel 
Mondo,  che  cola  fuffe  ; rifpofe,  Non  altro,  che  vn’effem- 
pio  d’imbecillità , fpoglia  del  Tempo , giuoco  della  Forttu 
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na  immagine  dell’indoftanza,e  bilancia  deU’inuìdia,c  del- 
la calamità  : ilxemanente  è folamence  collera,  e flemma  ► 

' Efferè  vn’huomo  gòuernato  da  vn’  altro , che  ha  gran.» 
faenza,  e neffuna  nobiltà,  è cofa  intollerabile  -,  & effere-. 
couernato  davno,  che  ha  gran  nobiltà, e neffuna  pruden- 
za, è cofainfopportabile-  ■■ 

Soleua  dire  «quel  gran  Caffìadoro:  egli  e cola  ardua  da-, 
foffrire,  e grieue  da  diffìmulare,  che  l’huomo  fauio,&  ac- 
corto non  coglia  il  frutto  dellefue  fatiche , anzi  che  indi 
gli  venpa  danno,  dotte  fperaua  remedio  ; di  maniera  > che 
oatifee  danno  fenza  diletto,  pena  fenza  colpa,  moleflia  sé- 
za  caufa,  eaftigo  fenza  peccato , e perfecinione  £caza  ne- 

hi  trita  più  graue  eaftigo  il  Sauio,  per  leggerezza  publi- 
ca,  che  l’bomicida  federato  : perche  il  fcmplice  homicida, 
non  ammazza  più  di  vno  con  il  coltello,  marii  Sauio  con  il 
mal’effempio  di  fua  vita,  vecide  moki  - . , 

Domàdaro  Simonide  Poeta  fapientiflimo,  dalla  moglie 
di  Girone  Tiranno,  Ce  era  meglio  effer  iauio,  che  ricco:  ri- 
fpofe,  Che  era  meglio  effer  ricco,  che  fauio:  iraperoche  e- 
gli  vedeua  i fauii  ftare  atlanti  le  porte  de*  ricchi . 

& Dell’Arbore,  che  non  ha  fiori  nella  Prnnauera,  nonaf- 
nettare  frutti  nell’Autunno:  così  dell’huomo,che  non  fio. 
rifee  di  bontà  nella  giouentù,  non  afpettare  frutti  nella^, 

VCSem pie  fùfentenza  notabile, che  gli  huominì  non  fi  per 
dono  per  altri  penfiéri,nè  perche  tengono  cuor  gencrofo, 
nè  perche  Ciano  valorofi;  ma  fi  perdono  bene , per  comin- 
ciare lecofe  per  pazzia,  feguirlc fenza  prudenza,  edargh 

fine  con  oftinatione . , „ . , . 

I fauii, non  fi  conoicono  tra  1 faun,nè  i4>azzi  tra  i pazzi, 
ma  fi  vede  bene,  che  tra  i prudenti  fi  ofeurano  i pazzi,  & i 
fauii  tra  f pazzi  rifplendono  ; perche  il  (auio  moftra  la  fila 
Capienza  là,  doue  à’  pazzi  foprauanza  pazzia , & a lui  Colo 

non  manca  il  giudicio.  E perciò  .1  Chirurgo  moJralaAf- 

fìcienza  dell’arte  fila  nelle  ferite  perjghofe:  & fi  Medico  fi 
moftra  fàuio  nelle  graui  infefmicadf:  & il  Capitano  valo- 
. ; . rofo 
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rofo  moftra  il  Tuo  ardire  nelle  battaglie  dubbife:  & il  Pilo- 
to» nelle  furibonde  fortune  del  Mare , moftra  la  fua  fperi- 
enza.  - • •• 

Dall’haucre  l’animo  ripolàto»  fi  caufa  » che  l’huomo  ha- 
ue  il  giudicio  ohiàro,la  memoria  pronta,  la  grauità  del  eoe 
po,  il  ripofo  della  perfona,  la  purezza  della  fama , e fopra-» 
tutto  la  temperanza  della  lingua  ; perche  colui  folo  fi  può 
chiamare  fauio,  che  è molto  rifpettofo  nelle  opere,  e mol- 
to rifoluto  nel  parlare . * « 

L’huomo  fauio,  che  è di  giudicio  acuto,  deue  penfare  al 
paffato,  e con  molta  cautela  prouedere,  circa  i’auuenirc-»; 
perche  non  fi  può  chiamare  fauio  colitiche  in  vna  fola  co, 
fa  fi  moftra  diligente . 

Domandato  vn  FilofofoThebano,  per  qual  caufa  gli 
huomini  prudenti  s’ingannano,  cosi  come  anco  s’iganna- 
no  gl’ignoranti  : rifpofe,  Il  fauio  non  mai  s’inganna,  fe  nó 
da  fummo,  che  ha  buone,  e che  é di  cattiua  inrentione . 

Vn’altra  volta  domàdato  l’iftdto  Filofofo,  per  qual  cau- 
fa gli  huomini  antichi  furono  tanto  fauii , e gli  huomini 
della  noftra  età  fono  tanto  ignoranti  : rifpofe , Perche  gli 
Antichi  procurauano  fidamente  di  fapcre , & i prefenti  fi 
affaticano  fidamente  per  po  {federe . 

L’huomo  naturalmente  è variabile  nc  gli  appetiti , pro- 
fondo nel  cuore,mutabile  ne’  penfieri,  incollante  ne’  pro- 
pofjtt,3c  indeterminabile  ne’  fini. 

Chiamare  vn’huomo  oftinato,  ò veramente  eftrem aro, 
è tanto,  come  dirgli  la  più  grande  ingiuriadel  Mondo;per 
che  vn’huomo  oftinato , ouero  eilremato,  non  è lontano 
da  deuentare  pazzo;  poiché  nient’altro  è la  pazzia,  che  fa- 
re oen’vno  quello,  che  gli  piace . 

L’huomo,  che  nella  fuaconfideratione  è prefontuofo , 
e ne’ negotii  oftinato,  neffuno  dctic  hatiergli  inuidia,  né 
meno  affittargli  la  fua  Vigna,  ò entrada  ; perche  nauiga  al 
contrario  dell’acqua,  c pefea  contea  il  vento . 

Stimarli , e tenerli  in  alto  vn’huomo , per  efTerc  difeefo 
di  lignaggio  di  Nobili»  c cofa  vana,e  vantarli  della  fua  prò 
pria  virtù»  c anco  pazzia;  ma  all’vkimo  di  quelli  due  eftr$ 
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mi,  più  tollerabile  è quella,chc  fi  vanti  della  virtù  propria» 
che  non  è quella,  che  fi  loda  di  quella  di  altrui . 

L’huomo»  che  fi  può  fcaldarc  al  buon  fuoco , e patifee-» 
freddo,  c filino  -,  quello,  che  beue  il  vino  cattiuo,  potendo 
beucrlo  buono, e colui*  che  porta  vna  verte  trilla,  potendo 
portarla  buona,  e che  vuol  viuere  pouero  per  morir  ricco, 
quello  fi  piuò  chiamare  fcarfo,  & auaro . 

Neflùn’huomo  può  raggioneuol  mente  eflcre  chiamato 
fauio,quantunque  nelle  opere  lìa  confiderato,  fe  nelle  pa- 
role non  è ben  mifurato , perche  vna  pugnalata  non  ferif- 
ce  altro , che  la  carne  morta , ma  le  parole  inaluaggie  tra- 
palano le  vifcere  viue. 

Poco  gioua  airhuomo»  hauere  la  tella  piena  d*  capelli 
bianchùe  la  faccia  piena  anco  di  crefpe,fe  poi  dall’altro  ca- 
ro quello  tal’huomo  è giouane  ne’  vlcii,e  putto  nel  fenno, 
e perciò  i vecchi  vitiofi , e dillòluti , la  vita  gli  Itracca , e la 
morte  gli  fpauenta . 

r Non  ti  fidare  all’huòmo  vecchio,  che  lìa  fianco,  perche 
le  lloppic  fccche  polle  nelle  brage  fi  abbrugiano,&  il  legno 
verde  fuma  nelle  fiamme , c perdo  l’huomo  in  ogni  età  è 
neccffario,  che  fi  confumi , come  cera  al  calore  delle  don- 
ne. 

Gli  huomini  vani, con  parole  dimofirano  i loro  vani  pa- 
reri, Se  ì prudenti,con  prudenti  raggioni  nafeondono  i lo- 
ro illeciti  defiderii. 

L’huomo  fauio»  fecondo , che  poco , ò molto  lo  lieua  la 
fortuna  : cosi  egli  deue  llringerc , ò ralicmare  le  redini  à’ 
fuoip'aceri.  : 

Si  come  le  picciole,  lenti , c piaccuoli  pioggie  pattano  le 
velli,  & il  caldo  lento  penetra  Fotta-,  cosi  gli  huomini  mà- 
fueti  ingannano  le  genti  della  medefima  maniera  . 

. Tra  turti  gli  animali,  che  la  natura  ha  creato, folo  Phuo- 
mo  c quello , che  piange , ei  folo  è ambitiofo , ei  folo  è fu- 
perbo,  ei  folo  è auaro, ei  folo  è fuperflitiofo,ei  folo  è quel- 
lo, che  defidera  di  viuere  lungamente,  e che  fa  fepolturju 
per  fepellirfi . 

, L’huomo  fi  deue  guardare  in  vita  di  due  cofe,  cioè,non 
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litigare  contra  la  Giuftia  chiara»e  non  li  rompere  con  per* 
fona  vfrtuola,  perche  con  la  virtù  s’intertiene  Iddio, e con 
la  Giuftitia  fi  gouernano  le  Genti , 

Sauio  è colui*  che  sà  ogni  cofa  da  fe  fteflò  ; pralTimo  à 
quello  è colui,  che  dà  orecchie  à’  Sauii;  e dapoco  è quello» 
che  non  fà  nè  l'imo»  nè  l'altro. . • • » 

Àll’huomo  quando  è fitriofo,  & iracondo, volerlo  mer- 
tere  in  termine  di  accordo,  ò è mancamento  di  fauiezza,ò 
è troppo  diligenza  : imperoebe , quando  l’ira  è troppo  in- 
fiammata, & il  cuore  molto  furio  lo , nè  piglia  confolatio- 
nc,  nè  fi  può  vincere  per  raggione  *• 

Non  è cofa  nuoua  ne  gli  huomini,  die  afpirano  à cofo 
molto  ardue , che  quanto  più  alti  hanno  i pender!  * tanto 
più  bafla  hanno  la  Fortuna  : e quanto  diligenti  fono  in  ef- 
leguirc  il  loro  defiderìo , tanto  (ciocchi  fi  inoltrano  in  cò- 
confcruareillororepofo,  ’ 

L’huomo  fauio  fdrucciolando  in  molti  cafi  della  Fortu- 
na, fi  tiene*,  e l’buomo  ignorante,  nelle  molte  picciolo  co- 
fe  della  vita,  ancorché  non  inciampa,  cade.  .*  - • 

Non  è cafo , per  perduto , che  fia , che  pollo  in  mano  di 
vn’huomo  fauio , non  fe  ne  fperi  remedio  ; e non  è cafo  » 1 
per  guadagnato,  che  fia,  che  pollaio  mano  di  vn'ignoran- 
tc,  non  fi  afpetri  di  perderfi , • 

L’huomo  graue,  e prudente,  non  dette  hauere  più  di  vn 
Amico , & anco  guardarli  molto  di  non  hauere  alcun  Ne- 
mico*, percioche,  fe  i nemici  fono  pericolo!!,  ancora  molti 
amici  fono  noiofi . 

r Gran  dapoeaggine  e dell'buomo  fauio  far  conto  delle-» 
dapocaggini  di  fua  moglie  puntualmente;  perche  fentttq 
lecofe,  che  le  Donne  fanno,ò  dicono, elfo  levuol  pigliare 
à petto  *,  fappia,  ebe  mai  vi  trotterà  fine. 

Geaerofo  veramente  e quel l'huomo , che  non  fi  come- 
ta folamente  di  efierc  huomo,'na  procura  di  eflere  più  che 
huomo  per  virtù-  * :*  * 

L’huomo  fauio  non  deue  andare  con  tanto  fofpetto,che 
pentì  ad  ogni  momento  di  cadere,  ne  viua  tanto  pigrc>che 
bon  pentì  d’inciampare  in  palio»  ancorché  piano;  perche  la 
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fatta  Fortuna  molte  volte  pone  la  faetta  per  ferire*  e nonu 
fcrifce,  Scaltre  volte  ferifce,  e non  la  porte.-  ì 

Se  fapeffero  quei,  che  non  fanno,  che-cofa  è fapere,  fa- 
perebbono,  che  lenza  cóparatione  vale*  più  quel  poco,  che 
sàil  dotto,  che  il  molto,  che  poffiede  il  ricco?  perche  il  roi- 
fero  ricco, quato  più  s’aumenta  in  ricchezze, più  fi  fminui- 
fce  in  amici,  e crefce  in  nemici  per  danno;  & il  Dotto, qua. 
to  più  è Dotto , canto  più  è amato  da’  buoni , e temuto  da* 
catciui,  per  fua  vtilità.<  • ' > . 

. Grande  infamia  è in  vero,  vedere  vn’huotno  più  poten- 
te di  tutti  i potenti,  e più  ricco  di  tutti  i ricchi , & all’incó- 
tro  efferc  più  ignorante  di  tutti  gl’ignoranti . • • > 

Quelli  che  fingono  di  eflere  virfuofi,  per  farearnicitia-, 
con  i vircuofì,  e fono  occultamente  trilli , più  deono  effer 
puniti,  e caligati,  che  quelli , che  falfificano  le  monete-*  * 
perche  molto  più  nobile  è la  Virtù  de’  danari . " 1 c > 

L’huomo  fauio  è tenuto  di  raccordarli  de’  benefici)  ri- 
cettati, di  dimenticarli  l’ingturie  ricetiute,  tenere  il  filo 
fenza  deliderare  l’altrui,  fauorire  i buoni,fingere  con  i tri. 
fti  * effer  graue  con  i maggiori , e communeuole  con  i mi- 
nori, à’  prefenti  fare  buoni  effetti , e de  gli  alfenti  dir  buo- 
ne parole,  ftimar  poco  te  graui  perdite  della  Fortuna,  e-, 
molto  le  picciole  dell’Honore , per  vna  cofa  certa  mettere 
in  pencolo  molte,  e per  molte  dubbiofc  non  porre  in  peri- 
colo vna  certa,  gfouare  à tutti,  e non  offendere  nefluno 
Si  marauiglia  l’huoitio  faggio , e prudente , vedendo  i 
Venti  rouinare  Palazzi,  & i Torrenti  portarfene  i Ponti* 
le  Brine  gelare  le  Vigne,  le  Saette  percuotere  le  Torri  * e 
nell’vlcimo,non  vede  cofa,che  ffnifeadi  cftirpare  i Marti. 

- L’huomo  fauio  viene  commendato  per  tre  Segnalate-» 
virtù;  cioè,  per  non  batter  mai  mentito  * per  nò  haucr  mai 
detto  male  di  alcuno,  e per  non  haucr  mai  raggionato  * fe 
non  per  neceffìtà 

E cofa  molto  gioueuore  all’huomo  maturo,l*bader  por- 
tato il  giogo  ne’  fuoi  verdi  anni;  cioè,  nella  fua  giouentù, 
e raccordarli  del  Pcoucrbio,  qual  dice  : Che  può  foftenerc 
il  Toro*  chi  hauerà  già  portato  il  Vitello  . 


V 
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tlmòmo  prudènte,  e fcluio,  qual  vìue  fotto  la  legge  del- 
la natura»  d’ogni  minima  co  fa  fi  fatia  : ma  l’huomo  igno* 
rance»  che  viue  fecondo  il  fenfo,  l’haitcrc  tutto  il  Mondo» 
gli  è poco . ; . 1 

Colui,  che  vorrà  effere  buomo  fra  gli  huomini,  e nona 
beftia  frà  gli  huomini  *,  deue  trauagliare  molto , per  ben_> 
viuere,  affai  molto  piti  per  ben  morire  ; perche  nel  fine 
la  cattiua  morte  metterà  dubbiò  nella  buona  vita,c  jkbuo. 
namorre  é feufa  della  vita  cattiua  f 

L’effere  l’huomo  animofo»e  non  fuggire,l*haueregc?ne- 
rofità  nel  donare,  buonacreanza  nel  parlare > e demenza 
nel  perdonare  : fono  certe  gratie , che  poche  volte  fi  ero* 
uano  negli  huomini  di  balta  forte;.'.  J.r  r 
Domàdato  Xenofonte  Filofofo  di  due  cofe,  quali  eleg- 
gerebbe, effer  femplice,  e fubblimato,  ò fauio,  & oppreffo: 
rifpofe,  Io  hò  molta  gran  corttpafftone  al  pazzo  fubblima. 
to,  e molta  inuidia  aì  fauio  oppreffo,  perche  il  fauio,  fola, 
che  fora  foftencato,  fi  alzerà  per  non  cadere  r<ìtna  il  pazzo , 
folo  per  vna  picciola  fpenta  Caderà,  che  non  fi  leuerà  più,, 
L'huomo  fauio,  non  deue  mai  dire,  io  non  penfai , che 
qncfto  mi  doueffe  auuenire  : perche  re  egli  è fauio  » nom* 
dubbita»  ma  fpera,  e non  fofpira»  ma  penfa . . , 

» ' Coti  pefo  di  Scettro-,  e di  Corona , . 

Fa  l'huom  più  grane,  e co n turbata  fronte , 
Spe/fo  l' inchina-,  e di  penfier  l'ingombra , 

Solo  Amor  non  tnuecchta , ò tardi  tmecchia  » 


Quanto  fi  può  chiamare  auttenrucato  colui,  che  mainò 
ha  guftato,  die  cofa  fono  le  delitie  i ma  i giouani , i Quali 
fino  dalla  loro  fanciullezza,  altro  non  fanno,  che  delitie  * 
non  hanno  prudenza  per  eleggere  il  bene»  nè  fòrza  per  re* 
fifterc  al  male . H perciò  i figliuoli  de’  gran  Signori  fono 
quelli»  che  molte  volte  commettono  maggior  difsoneffà  ; 
perche  egli  è regola  generale , che  l’huomo , quanto  più  fi 
dà  alle  delitie,tanto  maggiormente  fi  tcoua  vinto  da'  viti) 
dclMondo.  ' **  £ <; 

. . ,.  GU  ‘: 
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Gli  buomini  fauij,  e forti  , all’bora  mófirAnopiù  il  vifo 
jiila  fortuna  , qpando  ella  ha  il  vifó  turbato,  e perciò  no** 
può  cadere  ialina  alcuna  Copra  di  colui,  il  quale  ne’  fonda- 
menti della  Capienza  bauerà  gettato  la  Temperanza,  e hu 

CònfifliwM^  4 s i 

li  Medico  fa  perieoloCa la  fiftola»  che  non  e aperta:  e nel 
Mare  profondo  ha  paura  il  Nocchierojdeila  fegreta  imbo- 
fcata,  e non  della  publiea  Armata  fi  guarda  il  buon  Guet- 
«riero  i non  di  nemici*  ma  di  finti  ;Amfci:  non  dalla  Guerra 
ttioftO  cruda,  ma  dada  Pace  ficura:  non  dal  publico  danno, 
ma  dall’occulto  pericolo  Ce  ne  deue  ben  guardare  l'huomo 

Anfo  t ^ -*  t ^ 

Gli  Alberi  grandi, da’  quali  fi  Cpera  frutto  nell'Autunno 
& ombra  nell'Eftate , prima  fondano  le  radici  loro  nello 
vifcere  della  Terra,  che  i rami  Cpargono  in  vano  : Così  r» 
inforno, che  fin  da  fanciulloba  pollo  nel  fuo  cuore  il  timor 
di  Dio,  la  vergogna  de  gli  huomini , & babbi tuato  in  vir- 
tù, fi  accompagna  con  i Virtuofi  , mantiene  verità  a tutti, 
viuendo  fenza  pregiudicio  di  alcuno.  A quell*  Arbore  po- 
trà l’afpra  Fortuna  tagliare  la  feorza  di  Cua  falute  ymfraci- 
dire  il  fiore  di  Cua  giouentù,  feccare  le  foglie  del  Tuo  fauo- 
re,  cogliere  i frutti  delle  fue  fatiche di  fiaccar  e r rami  de’ 
Cuoi  vfificii.  Inchinare  la  cima  della  Cua  fuperbia:  ma  per 

molto,  che  tutti  i Venti  la  combattono , già  mai  da  quelli 

^atFMippo  Ròdi  Macedonia,  trouadofi  attorniato  di  mol- 
ti Cuoi  Filofofi,  domandò  loro,  qual  Cuffie  la  maggior  cofa, 
che  hauefle  il  Mondo  : R ifpofe  il  primo , c diffie , che  e ra^ 
l’Acqua;  vn’altro,  che  era  il  Monte  Olimpo*,  vn’altro»che 
-èra  il  srande  Atlante*  l’vltimo  finalmente,  il  più  dotto,  & 
Intelligente  de  gli  altri,  diffie  : Sappi,  ò Fifippojche  netfuna 
•delle  cofei  maggiore,  ne  più  degna,etiobile,che  l'huomo 


% come  per  lo  parere  de’  più  antichi  Filici,  il  Sole  fi  pa- 
fee  dell’acque  marine,  c Ifl-tuna  dcll’acque  dolci  : cosi  gli 
•“huomini  faggi  deueno  cercare  le-rofeomare  ( purché  vtili 
fieno)  là  doue  i pazzt,folo  quelle  feguitanò,che  diletreuo- 
li  appaiono . 
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Effendó  domandato  Talcte  Milclìo,  vno  de’  fette  Saufi 
della  Grecia,  che  cofafufle  più  antica  di  tutte  l’altre?  Ri- 
fpofe  , Iddio  : perche  egli  fù  Tempre  ; che  cofa  più  bella  ? il 
Mondo(difleegli)per  edere  opera  di  Dio.checofa  più  ca- 
pace ? il  luogo,  perche  egli  comprende  ogn’altra  cofa;  che 
più  commoda  ? la  fperanza , perche  perduto  ogn’alrro  be- 
ne, aucfta  remane  Tempre  ; , che  cofa  meglioreì  la  Virtù  , 
perche  Tenia  effa  non  fi  può  dire  coTa  buona  ; che  cola  più 
veloce?  la  mente  dell’huomo,  perche  in  vn  momento  tra- . 
Tcorre  per  tilt  to  l’V niuerTo  ; che  co (à  più  forte  ? la  necelfi- 
tà,  onero  il  fatto , perche  egli  Tupera  ogn’altro  accidente  ; 
che  cofa  più  facile  ? dar  configlio  ad  altri j che  cofa  più  dif-  > 
fìcile  ? conoTcere  le  medefimo  ; che  cofa  più  lauia  ? il  tem- 
po fdifle  egli)  perche  ei  confegue  il  tutto , 

Vn  Cittadino  Romano , leuatofi  vna  mattina , trouò , 
che  le  Tue  Tcarpe  erano  fiate  rofe  la  notte  da’ Topi  : il  die 
parendogli  vna  cofa  monftruofa»  e prendendolo  à cattiuo 
augurio  , andò  incontinente  molto  perturbato  à trottare.^  f> 
Catone,  domandogli  con  gran  paffione  quello,  che  volef- 
Te  inferire  cofa  si  nuoua,&  ammirabile  ; A cui  Catone  ri- 
dendo rifpofe , egli  non  e marauiglia  fratello , che  i Topi 
habbiano  rofe  le  tue  fcarpe  : marauiglia  farebbe.  Te  le  tuq 
Tcarpe  hauefiftno  rofi  i Topi . 

Dice  Ariftotile,chel*vfficiodel  Sauio,edi  premeditare, 

& accomodare  l’animo  à tutto  quello , che  può  venire  al. 
l’huomo;  e che  viene  veramente  da  gran  prudenza,il  pro- 
uedere,che  mal  nefiuno  non  ti  poffa  accadere  ; ma  che  no 
viene  da  mirtOfanimo  il  tollerare  coftantemente  quello , 
che  ti  fùfle  accaduto , e molte  cole  diffimulare . Et  il  Bo- 
iardo con  la  folita  eleganza  dille.- 

Se  t mi  feri  mortai  fu [fer  prudenti 
fn penfar*  affettar*  antivedere , 

Che  in  quefta  vita  poffono  accadere  : 
Sarebbonfempre  mai  lieti , c contenti , 

E non  harebbon  tanto  diCpcacere , 

Quando  Fortuna  auu  er  fa  gli  f netta 
jtli'improuifo*  e quando  mcn  s’ affetta , 

Dr- 
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Demande  Senatore  fatuo,  e prudente,  non  volendo  gli 
Atbeniefi,  perii  rifpetto , cheeflì  alla  loro  Religione  ha- 
ueuano  : attribuire  honor  Diuino  ad  Aleflandro  Magno» 
come  egli  per  Tua  vanagloria  procurarla , difle  : Amiertite 
Cittadini  miei,  che  mentre  voi  cuftodite  il  Cielo, voi  non 
perdiate  la  Terra . Volendo  inferire,  che  non  fod sfacen- 
do, per  la  loro  fuperftrtione,  al  defiderio  di  Aleflandro,  lo 
fariano  fdegnare,e  fdegnàdolo,metteuano  la  Città  in  per- 

ditione.  t • . • * *' 

Pandareto, ottimo,  e cbiariflìttio  Cittadino,  non  effen- 
do  riceuuto  nell’Ordine  di  trecento, il  qual  Magiftrato  ap- 
pi-eflo  gli  Spartani,  era  di  fuprema  autorità  nella  loro  Re- 
oiiblica,  fe  ne  tornò  à cafa  così  repullò,  allegro,  e ridente, 
dicendo  per  tutta  la  ftrada,  effer  molto  gioiofo,  che  la  fua 
patria  hauefle  tanti  Cittadini , che  fuffero  tenuti  megUori 

dl  Eflféndo  domandato  Platone,  che  differenza  fufle  dalP- 
• huomo  dotto  airignorante  : rifpofe,  Quanto  è dal  Medi- 
co all’Infermo. 

E Socrate  eflendo  domandato  del  medefimo  ; rifpofe^. 
Manda  l’ vno , e l’altro  ignudo  à Genti , che  non  gli  cono- 
scano, & il  ved  era?.  * v 

Ariftippe  difle,  e Aere  tanta  differenza  dall’vno  all’altro, 
quanta  è da  vii  cauallo  domo  ad  Un’indomito  . 

Ariftotrlc  parlando  più  feueramente,  difle:  Tanta  diffe- 
renza è dall’huomo  dotto  all'ignorante,  quanto  è da  i vi- 
ni à’  morti . ~ i > 

Et  Horatio.efpfeffe  la  fua  fentenza  in  quefto  modo  : 

L'Huom , che  non  hà  dottrinai  vtue  al  buio , 

JVc  fi  può  comparar' al  letterato , 

Che  vede  più  in  vn  d/i  che  l'altro  m cento . 

Focione  Athenìefe ottimo  Cittadino»  mandandogli  A- 
leflandro  Magno , per  guadagnacele , gran  fomma  di  da- 
nari, domandò  il  Nuntio,che  li  portaua  ; per  qual  cagione 
Aleflandro  mnndaffe  più  tolto  danari  à lui , die  à gl»  altri 
Cittadini:  Perche  egli  fi  fiima  ( rifpofe  colui)  (opra  rutti  gli 
altri,  buono,  & honefto  *,  Lafcìmi  adunque,  rifpofe  Focio- 
ne, 
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ne,  effere  perpetuamente  tale  quale  egli  mi  ftima  al  prese" 
te,  e non  mi  voglia  corrompere  con  danari:  così  ricusò 
quella  pecunia  Regia , conofccndola  piena  d’infidie  per  la 
Patria . 

Caftruccio  Lucchefe,  quello,  il  quale  fù  tanto  chiaro,  e 
famofo  Capitano  , effendo  vna  fera  in  eafa  di  vno  de’  Tuoi 
Gentil’huomini , doue  erano  conuitate  affai  Donne  à fe- 
fteggiare  ; e ballando,  folazzando  egli,  più,  che  alle  fue_^ 
qualità  grandi*  non  patena  fi  conuenifie  : ne  fù  da  vn  fuo 
(trettiflìmo  Amico,deftraméte  ammonito-,  A etti  Caftruc-  * 
ciò  prontamente  diffe,  taci  fratello,  che  chi  è tetìuto  fauio 
di  giorno,  non  farà  mai  tenuto  pazzo  di  notte. 

L’buomo  occupato  in  bene,  tempre  ha  da  effere  tenuto 
per  buono  : e l’Otiofo,fenza  più  inquifitione»  ha  da  effere 
giudicato  per  trillo;  perche  le  fpine  pungenti,  e Porticina 
fono  prodocre  dalla  Terra  otiofa,  c vificata  dall’Aratro . 

Sicome  le  Lumache  lentamente  procedono, nè  alcuna-, 
cofa  toccano,  onero  in  alcuna  parte  fe  muouono , iè  pri- 
mieramente con  le  corna  non  fi  aflìcurano , e tenrano.  fi 
terreno,  per  donde  hanno  à caminare  : così  bilògna , che 
l’huomo  fauio  vadi  fempre  fofpefo,  nè  fi  precipiti  già  mai» 
ma  prenda  auanti  gufto  di  ciò,  che  egli  ha  da  trattare,'  . 

Sicome  il  vero  Amore  non  richiede  teffimoniaza  alcu- 
na, ma  gli  balla  furtiuaméte  godere  i defiderati  abbraccia- 
menti: così  etiandio  l’huomo  faggio,  contento  della  con- 
feienza  delle  opere, da  lui  rettamente  fatte,  non  ricerca  al- 
cun^'altra  vanagloria. 

Sicome  il  Vino,  detto  da  Homero  Maroneo , ancorché 
mole’ Acqua  ve  fi  mefcoli,fempre  riferba  il  fuo  vigore.*  co 
sìTHuomo  fauio,  non  deue  lafciarfi  prendere  da’  piaceri 
carnali,  & affermarfi  in  e ili;  ma  fempre  deue  ferbar.e  il  fuo 
debito  tenordi  vita. 

COMMANDARE , E SERVIRE.  Cap.  XVIII. 

A Volere  effere  vbbidito»è  neceffario  faper  commanda- 
te : c coloro  fanno  commandare,  che  fanno  compa- 

ra- 
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ratione  dalla  qualità  loro»  à quella  di  coloro»  à’  quali  han- 
no da  commandare»  c quando  vi  veggono  proporr  ione-1* 
all’hora  commàdino  : ma  quando  vi  veggono  fproportio- 
ne  fé  ne  aftenghino  ; e fé  li  commandano  cole  afpre»  con- 
titene con  afprezze  farle  offeruare,  altrimentc  l’huoma  fc 
ne  rroua  ingannato . 

Chi  commanda  à’  Sudditi,  accioche  non  deuentino  in- 
foienti, e che  preda  troppo  fua  felicità , non  lo  calpeftino  » 
detic  volgcrfi  più  rodo  alla  pena,  che  all’offequio:  mapc- 
ròcon  tanta  nioderatione,  che  fi  fugga  Podio,  dal  qualo 
ogni  Prencipe  le  ne deue guardare. 

Coloro,  che  acerbamente  commandano,  e per  ogni  mi- 
nima tardanza,che  veggono,  fieramente  fi  adirano,  e per 
iriun  modo  rappacificare  fi  vogliono,  olrre  che  fanno  in- 
gfuftamente,  deuono  penfare  di  edere  attorniati  più  rodo 
ili •nemici,  che  di  amici. 

E certo,  che  non  fi  tien  conto  de*  feruicij  fatti  à i Popoli 
iti  vniuerfale,  come  dèquelli , che  fi  fanno  in  particolare» 
pecche  toccando  con  il  commune,  neffuno  fi  tiene  fernito 
•iri  proprio  : però  chi  fi  affatica  per  i Popoli,  Se  Vniuerfiià, 
non  fperi,  che  fi  affatichino  per  lui , in  vn  fuo  pericolo  * ò 
che  per  memoria  de’  benefici),  lafcinu  vna  loro  commodi- 
tà  -,  nondimeno  non  fi  deue  (prezzare  tanto , il  far  feroitio 
ài Popoli,che  quàdo  vi  fi  prefenti  l'occafione,  la  perdino: 
perche  fe  ne  viene  in  buon  nome,  e buon  concetto,  che  c 
frutto  affai  della  fatica,  fenza  pnre,che  in  qualche  calo  gio 
ua  quella  memoria, e rimuoue  à chi  è benefic  ato»  fe  non- 
si caldamente,  come  i benefici) propri  j;  almanco  farà  par- 
te, di  quanto  lì  conuienc  : e fono  tanti  quedi , à chi  tocca 
queda  loro  leggiera  imprelTìone,che  più  alcuna  volta  met 
tendo  inficine  ia  gratitudine,che  fi  fente  da  tutti  effer  no- 
bile. 

Scriue  Aridotile,che  è cofa  neccffaria»  e naturale  per  la 
conferuatione  delle  compagnie  de  gii  huomini , tremarli 
frà  lorochi  commandi,  e chi  fcrua . E volendo  dichiarare 
cbi  fia  Padrone,  e chi  fia  Sento,  dice,  che  Padrone  è quel- 
lo, che  pifi  antiuede  con  la  mente  ciò  che  bifogna , per  Isu 

con. 
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conferuatione  dianibedUe  : e Setuo  è duello',  che  può  ef* 
fegtlire  ciò  che  il  Padrone  baite  antiueJuto . Dì  maniera» 
che  eflcndo  quefte  corrifpondenti  operationònon  può  l’v 
na  ftarc  lenza  l’altra,?  & aCciocbe  rtìai  flott.fi  feparifto  * fi} 
flecefiario,  che  al  Padrone  fi  àggiugnelfe  autorità  di  con)- 
mandare*  la  quale  fe  bette  in  prima  vifta  ha  feitibiau^a  di 
forzate  pare  effer  violenta*  nofldimetìoellà  iti  ogni  modi? 
è tale*  poiché  ha  in  fe  l’vtile  proprio  di  colui*che  pare  $for* 

2«ltO  • ^ f ‘'j.'j  1 

Volendo  Arrotile*  che  la  feruitùdi  alcuni  fià  naturale* 
ptoualo  con  Pefleitìpio  delle  cofc  naturalmente  Corjipòfte* 
nelle  quali  fi  vede  molto  chiaro*  qual  debba  fra  loro  Cottfc* 
mandare, c quale  vbbidite:  anzi  femlttaflero  l’ofditté*tofr« 
nerebbe  à dartnd  della  parte  più  debole  * la  quale  hàbbià,  ò 
non  habbia  fenfo,  piglia  fertipre  «nell’ybbid  ire  perfettiotie  « 
e bellezza»  (iconle  per  io  contrario  dmeiità  imperfetta*  o 
brutta  fe  fi  mette  à corttmattdàre.  É ciò  fi  cottofce  aperta- 
mente ne’  corpi  paralitici*&  infermi*  i quali  per  la  loro  di* 
ftsrrtperàZa*  noti  elfendo  vbbidienti  alla  Virtù,che  gli  reg- 
ge* e volendoli  muouere  à voglia  loro*  fi  fanno  brutti, e la 
loro  operatiorte  rimane  fcema* 

Gli  Stoici  non  vogliono,  che  i fuperiori  di  mèrito*  e di 
virtù*  diuenfind  mai  inferiori  * né  gl’inferiori  fuperiori  *, 
però  fia  vn  Prericipe*quanto  può  fortunato, elfendo  fcttza 
virtù»  non  lo  chiamaranno  mai  Prencipc , ma  per  lo  con* 
trariodiranno,  che  i Virtuofi. 

Quamuts  ferUttutem  ferUantìfunt  Rtges. 

L’hauer  ferii i di  balla  qualità*  benché  molti  iti  numero» 
moftra  veramente  la  ricchezza  del  Padrone  * ma  non  gli 
porta  già  dignità,  come  che  gran  còmodo  » 6C  agio  tic  pof* 
fino  ritrarre  ; percioche  noncònfiflettdo  l’e  fiere  Padrone 
nel  poiTedere  < fcrtti*  ma  nell’vfarglì  * bifogtta*  che  volen* 
dogli  vfare*  li  occupi  in  penfieri  badi,  il  che  non  hi  puntò 
iti  fe*  né  ddl’bo'ndreuole,nè  del  magnifico:  è perciò  à co- 
sì fatti  feriti  i Padroni  di  animo  egregio, non  Vogliono  co^ 
mandare,  ma  tengono  mftìiftrbcbe  in  lot  vece  io  fantìo^C 
f(Q  in  tanto  occupalo  l’intelletto  in  fapcrepiù  alte  cagio- 
ni? 
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ni  s cbc  non  e la  dottrina  di  adoperarci  férui . Ma  l’hauct 
ferui  di  nobiltà»  ouero  di  qualità  nobiliflìmi , fempre  die  ì 
Padroni  fapptano  vfàte,  viene  ad  effere  cofamagnjfica,e_i 
Biaeftreuoie  ; percioche  vengono  etti  ancóra  à-fopere  ciò, 
che  è eccellente  in  così  fatti  feriti»  e fe  non  lo  fanno,  non_» 
fi1  poflono  drittamente  chiamare  Padroni*  Hora  fe  forfè 
pareflero  disfargli,  vatendofene  in  quegli  vffìcij  baffi, che 
contengono  à geìui  di  poco  affare*  fappiano,che  guadano 
l’ordine  della  natura,  e dell’honefto,  fanno  nò  altrimenti» 
Che  fi  faceffe  di  vn  Pittóre, il  quale  non  hàuendó  diflintio- 
ne  de*  colori»  nc  ordini  df  membra,  poneffe  i piedi  » doue 
fianno  ad  effefe  le  fpallc,  e con  il  colore  delle  cìglia  dipin- 
ta ffe  te  mani  ; chiamo  io  quelli  tali,  che  hanno  le  qualità  » 
ferui nòbili,'  vfando  il  nome  comune,  ma  drittamente  par* 
ìàndo,  qualunque  fia  la  cagione  , che  li  conduca  à feruire 
altrui,  nÓ  fono,  nè  deono  e (Ter  chiamati  ferui,  ficome  ditte 
Helefta  in  Teoderte,  che  non  farebbe  mai  vero»che  D6na 
nata  di  Padre,  e Madre  Celefle,  deue  eflcr  chiamata  fetua. 

Si  veggono  molti  Giouani  nobili  Ilare  apprettò  de’  Pré* 
tipi  in  vffìcij  lerufii , ficome è hauer  cura  del  vellire , del 
mangiare, e fimili  altre  cofe»le  quali  non  hanno  verfò  di  fc 
riè  nobiltà,  nè  grandezza,  ma  fi  fanno  nobili  al  fine  effon- 
do l’auìfo  di  quei  Giouanif fe  in  loro  fi  trotta  quell’animo, 
che  deono  hauere)  con  il  mezo  della  domeftichezza , e fa- 
migliarità diquel  Prencipe,  fubbito  che  fono  in  età  conti  e- 
niente,  di  acquiftarfi  gradi  honorati . 

Erano  fentenze  tiranniche  quelle , che  Catone  allegati* 
in  fauor  fuo,  intorno  all’induttria,e  proua,  accioche  i fer- 
iti, & i famigliari  della  cafa  fita , non  fi  accordafforo  infic- 
ine : percioche  dìceua,  che  la  concordia  de’  ferui  era  laro- 
uioa  del  Padrone,  e la  difeordia  loro  n’era  la  falute  ; nttefo 
che  ciafcttno,  per  paura  di  non  effere  nccu fato  da  gli  altri , 
fi guardaua  di  far  cofa,  la  quale  fuffe  contro  l’vftìcio  fuo  , 

- Coloro,  che  cercano  di  diffondere  Catone,  dicendo, 
che  vfandofi  à quei  tempi  vna  qualità  di  ferui  compera- 
tivi quali  ivaucuano  poco  più  femimento,  ehe  di  be- 
(tie , conucniua.gouaxiargli  pei  via.  del  timore,  non^ 

, * cf- 
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effendo  capaci  di  precetti»  nè  dicortefic  ciuili:  nondimeno 
fi  vede,che  nc‘  medefìmi  tempi  erano  ancora. ferui  degni 
d’honore  » & a’ ^iuli  era  già  data  etiandio  da’  Padroni 
grandiflfìma  auttorità,e  coti  molta  lode  di  coloro»  che  glie- 
la dauano . Anzi  v’hcbbero  de’ Padroni  » quali  vfarono 
humanità  fino  co’  Caualli,c  co’  Canada’  quali  fi  tcneuanq 
ben- feruta’  : volendo  che ienzà  più  fatigare,  fu  fiero  nudriti 
nelle  ftaile  loro  - Siche effendo  biafmato  quello  parere  di 
Catone  fino  a quei  tempi . : hoggi  douetà  tanto  piu  biafi-, 
marfi»  quanto  che  i ferui  non  fi  comprano»,  e fono  non  fo-r 
laraence  liberi  » mà  cal’hora  più  nobili  *e  di  ftirpe , e d’ani- 
mo,che  non  fonò  li  Padroni.  E pure  fi trauano  de’ Signo- 
ri, a’quali  piace  imitar  Catoue»e  fegtvire  la  ragione  fila:  fi- 
che huomini  intendenti,  e generali, non  faranno  mai»  anzi 
vorranno  » che  Utile  cafe  loro  fi  mantenga  vna  virtuofa-» 
concordia.  -•:cr*u.  i!is» -v  , t .sr  » i ; . 

Commanda  vn’htiomo  folo  a tutti,&  ancora  gli  par  pò. 
co:  di  merauigliamoci»  che  fentano  pena  molti  per  vbbidi- 
re  ad  vi»  folo;  vogliamoci  cantò  bene  a noi  ftem  » e tanto 
amore  ci  portiamole  tanto  ci  (limiamo,  che  fin  hoggi  non 
ho  veduto  veruno»  che  di  fua  -propria  volontà  volefledi- 
uentarferuo  » nè  centra  fua  volontà  folle  farto  Signore . 
Percioche  le  gtierre»&  contefc,  che  hanno  gli  huomini  trà 
loro  dentro  fe  ftelfi.»  non  fono  già  fopra  il  voler  vbbidire* 
mà  fopra  il  voler  commandare . '•  ♦> 

Narra  Diodoro  Siculo  » ch’era  tanto  grande  l’honpre,  e 
k>  fpiritO)Che  gli  Egittiachi  portauano  ai  loro  Prencipùche 
più  torto  tencuano  forma  d’adorargli , che  di  feru  irgli , nè 
mai  poteano  parlar  loro  » fe  prima  non  glie  ne  faceuano 
chieder  licenza  . Quandoalcimo  Vaffallò  Egittiaco  tenea 
qualche  cofa  da  ricercar  al  Rè  , ouero  negotio  da  fpedire 
con  erto  lui  » ingenocchiarofegli  dinanzi  diceria  quefte  pa- 
role.Soprano  Signore,e  Rè,s’io  me  ritrailo  nella  tua  buo. 
na  gratia,ardirò  di  parlarti»  quando  nò»  io  mi  terrò  per  be- 
nedi’tacere. 

Non  è alcun  feruigio;  che  mai  fia  cattino,  quando  a co- 
lui,che  fé  faccia  è gratoie  non  è alcuno»che  maìiìa  buono» 
” S quan- 
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quando  non  è accetto  a colui, che  vien  feril/co . Se  quello» 
che  ferue  non  fi  vede  nella  gratta  dicolafieh’egli  hà  da  fer  < 
ttire  ; fipuòben  aflàdgarfi , e ftrugerfiil  corpo  » ma  non 
afpcttare  già  mai  guiderdone  del  fertugiòi  ch’egli  fa  . 

Niuna  altra  cola  di  fpone  mai  éntro  fi  Prencipo  ad  amati 
ì Tuoi  feruidorì»  quanto  fiil  vedete  4 che  feruino  molto,  e 
parlino  poco . Sodisfar  a colui)  che  folamente  chiede  co’l 
mezzo  della  lingua  ,£  noftro  volere  ; ma  fddisfar  a colui , 
che  con  le  opere  f icerca>è  obligo  grande,  c da  qui  è verni-» 
to  il  ProitetWo,che  volgarmente  fi  dice  * 

• Affiti  domanaa,chi  ben fcrtteìt  tace  i 
'L’Vfficiale  della  cafa  del  Rè , -fi  dee  affaticare  di  far  co* 
nofeere  al  ftto  Padrone , che  s’egli  lo  ferue  1 il  fa  piti  tofto 
per  l’amore, che  gli  porta, che  pcriWrile,  che  fe  n’nfpctta»  & 
fperatpercioche  Scendo  così»  fe  beneoiRènel  donargli,  e 
fargli  grafie  lo  tratta  da  fauorito,  nell’amore  lo  torrà  feti*-» 
pre da^figh’ootoi  ^ . ...» 

’>  Tdl'hord  tl  ben  fertttr  s'hebbe.buon  mene  * > • > 

> Ài aì  fenon  mal  del  maifetuir  non  venne  : • il  j- 
iy  ;,\  E può  dt  quejìa ogni hmm  render efperto  >*-.<•• 

" 1 Quekctial  Pauone,<&  al  Corno  tnter  renne  < - - rj 
• Cioè  òhi  fan  lealtà  ben  ferue  loro  « • 

* N’acqttifta  honori,  e dtpntadi-,  oro  %■  o 

Dimandato  Theopompo  Rè  dei  Spartani , pcf  qual  ca- 
gione lo  Stato  di  quella  fua  Città  fi  conféraauacofi  fiorii 
do;  rffjxjfe . Che  i Rè  fapeano’ben  commandare,&  i Cit- 
tadini ben  vbbidffe . *E  perciò  il  ben  coramandare  è Virali 
grande  : e il  bcn  'Vbbidire  è vna  generofa  natura  di  fe  tne- 
defimu-  > - r-  •?  7 ; ' :i  <:: 

Quél  Saùìo  Licurgo  Rè  de*  Lacedemonij  nel  dar  le  leg- 
gi al  filo  Regno,dicèua . Commando  come  Rè, prego  co- 
me hu  orno, che  ài  vecchi  decrepiti  tutto  fi  perdonila!  Gio- 
uinettì  leggieri  totalmentenon  fi  guardi  : Se  ai  fanciulli 
troppo  teneri  fi  ponga  mente  p perche  il  Canallo  , che  hà 
corlòjhà  dibifogno  di  ripofo:  quello,che  corre,è  ragione-» 
che  fia  lalcraro  andare-,  e quello  che  vuol  correrci  conuc- 
ncuole,che  fia  ben  infrenato  wr. 

-.1  - - '*  Di- 
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Dimandato  Diogene , che  gente  li  pareua  ad  vn-Signo-; 
re,douertcnir  incafa  Tua  per  hauerneferuigio,  e fargli  del 
bene,rifpofe . Vecchi  fauij  » & non  vitiofi  per  configh'arft 
con  eflò  loro:  giouani  virmofi,che  lo  feruinor  Amici  buo- 
ni,che  lo  fauorifeano  : peneri  > che  aggradifcanoTanimo  f 
eletterati  che  lo  celebrino.  ' • - . • •»; 

Non  alcrimcnte,che  al  buon  Gouernatore  di  Nane  s’ap* 
partenga  di  fa  per  accommodarfi  alla  mutatione  de’  Venti: 
cofi  ali’haomo  cauto  bifogna  faperfi  accomodare  alla  vo- 
lontà, & humore  dei  Tuoi  fuperiori ■*  :?/** 

. Accioche  vn  Prendpe,  in  tutto,  e per  tuttofa  vbbidito 
ai  Tuoi  fudditùgli  è neceffatio»che  quanto  gli  commandaj* 
fia  prima  oflemato  nella  fua  perfona  : perche  nefiuno  Si- 
gnore fi  può  far  effente  deH’opere  virtuofe . ^ - **  - >.'>  <:*» 

Ariftorile  nel  primo  libro  de  gli  Economici  » fcrittendo 
dice.  Che  il  Padrone, e Signore,  non  laici  infuperbiril  fer- 
uo,nè  meno  auuilirfi,&  a gli  operanti  diada  mangiare  ab- 
bondaritemente,  ma  poco  vino  da  bere  * E tré  cofe  princi- 
palmente conuien  vfare  verfo  i Tuoi  feru  icori.  Cibarglibc- 
ne,caftigarli  temperatamente,  e farli  fatìgare.  r •«* 
Guardifi  anco  il  Padrone  di  non  metter  due  fèruitori 
in  v.no  fteflò  vfficiorperchc  l’vno  guarda  l’altro  ordinaria- 
mente ; ond^  chi  ne  mette  vno  l’hi  intiero  : chi  due  n’hà 
vn  mezzore  chi  tré  non  hàneffuno1.  »p . 

Il  Signore  deue  parimente  premiar  i buoni  feruicori  j, 
Raffilar  j cattiui , portargli  in  ordine  fecondo  la  fua  condi- 
tone; non  fraudargli  il  falario  *,  non  fargli  infoienti  ; nt>n 
vfar  loro  crudeltà  a modo  di  Tiranno  j non  ingiuriargli  * 
non  grauargli,  curargli  nelle  infermicadi  : c non  cacciargli 
di  cafa  fenza  caufa . 4»»~  /,{ 

• -*•>•  ■-  • ' !.  . .. 

PADRONI , ET  SERVITORI,  Gap.  XIX . 

PErche  la  feraìcù  fi  tira  dietro  l’affetto  del  timore , tanto 
pili,  quanto  è violenta, e vile:è  neccfTario,che  non  me- 
no il  Tiranno , che  il  tiranneggiato  fia  pieno  di  foauentoi 
perche  chi  coramanfia  ai  ferui?oon  è libero,  & effondo  tale 

Sa  U 
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il  Tiranno»  nc  fcgue  che  egli  fia  feruile  come  il  Tuo  Popo- 
lo»e  dall’vna  banda»e  dall’altra  vi  è la  Forza»  e l’indegnità  ; 
di  modo  che  la  paura  viene  tuttauia  a crefcerc  - 

• Se  l’huomo  vuol  feruir  alcun  grande, più  torto  lo  elegga 
Sauio  » che  ignorante  : perche  co’i  Sauio  fi  hanno  i modi , 
per  i quali  s’acquifta  la  grana  fua  j ma  còn  l’ignorante  non- 
fi  può, nè  fi  sa  trouar  via, che  fia  buona,  perche  non  inten- 
do. •'  ^ 

Il  dubitar  della  grafia  del  fuo  Signore, ancora  che  l’huo- 
mo non  habbia  fallato , è cofa  commune  a molti  : ne  bisó- 
gna, che  quel  timore,  che  fi  ha  del  Padrone  » fia  attribuito 
a viltà  d’animo,  ne  meno  a leggerezza  di  natura  ; perche 
la  diuerfità  del  defiderio  noftro  caufato  dalla  diuerlità  de- 
gli accidentì(mentre  l’opcrationi  manifertano  ardire  , e 
Coftanza)  deu’efier  riputato  fegno  di  perfona  animoFa  » e 
cortame . : . 

Diceua  Solimano  Imperatore  dei'Turchi,cbc  il  Prcnci- 
pe  non  dee  valerfi  d’vn  miniftro  più  d’ vna  volta . Percio- 
che  per  quel  primo  fatto,il  defiderio  d’acquiflar  la  fisa  gra. 
tia,e  la  grandezza  della  domanda,  fà  rifolucrc  il  minirtro  , 
al  si,  non  battendo  fpatio  di  pcnFarc,  òal  pericolo,  ò al  fuo 
vantaggio . Ma  come  poi  fi  torna  di  nttouo  a richiederlo , 
non  penfa  più  alla  grafia  già  acquiftata  ; ma  difeorre  in  li- 
bcrarfi  con  pericolo  del  Prencipe  , e d’auantaggiarfi  itL* 
qualunque  maniera , con  danno  fpefiò  della  fua  fede,  e del 
fuo  Signore . , . . 

41  fauio  Miniftrorflee  a guifa  di  Eccellente  Medico  » an- 
titiedere  ciò, che  può  fperare,c  temere:  non  fpcrando,  ò te- 
mendo più  ò meno  di  quello , che  fi  conuienc . E può  Fa- 
cilmente conoscere,  fe  la  fpcranza  nel  prinapio  è in  augu- 
mento,in  flato, ò in  declinafione:econofciutolo,può  far  il 
fuo  pronoftico»per  non  afpettar  del  tutto  il  dolore»  e dee-» 
auuertire  il  Padrone,  per  dimoftrarfi  prudente , tenendo 
femprc  il  giitdicio  in  mano  » non  lafciandolo  alzar  per  1*l, 
fperanza,  nè  cadere  a terra  perii  timore;  e così  i negotij  fi 
trattano  con  prudenza,e  riefeono  con  honore  di  colui,chc 
negotia  a vtile  del  Padrone . ] 
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Sì  cometa  fimilitudine  inclina  il  Padrone  ad  -temer  caro 
il  feruitore,e  dargli  aiuto,  & ammetterlo  nella  fua  grada  : 
cofi  l‘aflkluicà,quafi  córra  la  volócà  del  Padrone,  vince  al» 
la  f»ne,e  s’apre  l’entrata  per  i’occafioni,che  nccefiariameiw 
te  occorrono, fi  per  l’indifpofitioni,e  fi  per  i’aflenzadi  chi, 
ò per  antica  fera  ini,  ò per  fauore  del  Padrone,come  ficuro 
della  fua  grada , tralascia  la  folita diligenza,  & attende» 
qualche  fuacommoditi . fiche  s’auuicne  da  vna  volta  in-, 
sù,  è facil  cofa  che  il  nuouo  feruitore  in  poco  tempo  fi  fac- 
cia caro  al  Padrone  più  dell’antico . Percioche  il  nuouo  fi 
ftudia  Tempre  d’acquiftarla  fua  £ratia,e  di  più  honorarlo^ft 
come  quel!o»che  forfè  non  lo  hà  conofciuto  in  minor  for- 
tuna^ d'età,  douc  l’antico»  molte  volte  perle  ragioni  con- 
trarie a quelle  , c per  la  continua  pratdea  , s’vfurpa  vna 
équalità  odiofa,ò  almeno  non  ferue  con  tanta  riuerenza» 
erifpetto.  a-  . . .* 

La  natura  haue  ordinato,  che  fia  neceffario,  e falutifcro 
a gli  ordini,  che  alcuni  fiano  fignoreggiad:&  è impoffibi- 
le,  che  fenza  quello  ordine  perlèucri  alcuna  cofa  lujìgo  tò- 
po. Et  èconueniente  cofa  , che  vno , ch’c  Prefidente  ad 
vn’altro,  habbia  cura  delle  cofe  condecenti,  e che  gli  com- 
tnandi . Mà  a colui,  che  è fottopofta , fià  bene  {'obbedirgli 
fenza  feufa  alcuna, & eflequire  diligentemente  ciò,  che  gli 
è commandaco  i . ' ' • 

Se  i feruidori  fuffero  difereti,  ò grati,  farebbe  honefto,e 
debito  , che  i Padroni  li  beneficiaflero  quanto  potefiero  ; 
mà  perche  fono  il  più  delle  volte  d'altra  natura , e quando 
fono  pieni, ò li  lafciano  , ò gli  braccano  : però  è più  vtile 
andar  con  loto  con  la  mano  ftretta  , e trattenendoli  con-, 
foeranza,  dar  loro  di  effetti  tanto,  che  baffi  a fare,  che  non 
li  difperino . 

Si  vede  per  efpcrienza,  che  i Padroni  tengono  poco  có- 
todeiferuitori,  e per  ogni  fua  comodità  , & appetito  gli 
mettono  da  partc.Io  lodo  quei  feruicori,  che  pigliando  cf* 
Tempio  dai  Padroni,  tengono  più  conto  degfinterelfi  Tuoi, . 
che  di  loro  : il  che  però  configlio»  che  fi  faccia, faluando  !’♦ 
honorem  la  fede, 
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. ’ Non  fipóffono  gotìernar  i fudditi  bene  ferra:» feuerità  : 
perche  la  malignità  de  gli  huoitiini  cerca  così  > ma  fi  vuole 
mefcolar  con  deftrezza,  c fare  diroofìratione,  accioche  gli 
huomini  credano  , che  la  crudeltà  non  piace  > , ma  che  1 ■ vfi 
per  neceffità»e  Ialine  publica*  <• 

, I Padroni  fanno  poco  conto  derfaruitori,  c per  ogni  in- 
terefle  gli  ftrafcinanof  fenza  ri (petto  : però  fono  fauij  i far- 
uitori,  che  fanno  il  mede  fimo  Verfo  i Padroni»  non  facen- 
do però  cofa,che  fi  a contrala  fedese  l’honore  - : . 

Chi defidera  efler  amato  dai  fuperiori  ». bifogna  moftrar 
di  hauer  loro  rifpetto , c r iucrenza  » e con  quefta  efler  più 
lofio  abbondante, che  fcarforperche  neflùna  cofa  offende-* 
più  l’animo  d’vn  fuperiorc , che  il  parerai,  che  non  le  fta_* 
hauuto  quel  rifpetto»'e  riuerenza,  che  giudica  conuen  ir  fa- 
gli. : r/V.  *.«  ’ <’  ■>  ■ 

Tiberio  Cefare  tcneua  a virai  fuoi  Minìftri,e  Infoiando 


le  cagióni»  che  lo  mouenano  » come  non  manìfcfte  : a me 
par  cofa  buona  non  cangiarli  fpeffo  : perche  dei  feruitori 
vecchi  fi  conofcela  virtù,  & il  valore  ; onde  altri  può  va- 
lerli di  quella, e fa  pure  qualche  vitio  haueffero  » guardarli 
da  quefto.  Et  il  contrario  auuicne  con  nuoui  feruidori»  & 
oltre  ciò  la  lunghezza  del  tempo  partorifee  amore  » cho 
condìfee ogni  cofa.  j. 

Molte  fono  le  leggi  , che  hanno  da  efler.  ofleruatqi  dai 
feruitori  veifo  i loro  Padroni  > mà  ne  habbiamo  fceUe  fai 
più  offendali  : cioè,  che  fiano  vbbidicmi  ai  loro  Padroni  : 
che  non  fiano  di  fafiidiofo  palato  in  modo  alcuno ma  fi 
contentino  di  qual  fi  voglia  cibo  : che  habbiano  l’oreechie 
dJAfino,quàdo  il  Padrone  gridaxhe  habbiano  la  groppa  di 
Causilo, per  portar  il  pefo  voionderi:  che  habbiano  le  ma- 
ni piene,  & non  vncinate , per  fuggire  i ladronecci  : e che 
habbiano  i piedi  di  Ceruo,  per  caminar  prontamente  doue 
commanderà  il  loro  Padrone.  . : - . . . 

. Efl'endo  dimandato  vn  Sauio,qual  fufle  colui,  che  vera- 
mente feruo  dir.fi  douefie  : riipofe  . Colui  è veramente 
più  d’ógni’ajtm  feruo  i che  npn  sàfignoreggiar  gli  appetii 
fuoi . * • *'  ^ 

' » » » La- 
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* Lamentando  fi  vn  Caualiero , che.i  fuQffemifuflero  la- 
dfi,bugiardi»e  fraudole&tùgU  fu  rijgofto  w Non  accade  dac 
loro  tanti  titoli, batta  a dirgli  ferubpcrclie  in  qucfta  fola  pa. 
cola  fi  comprende  il  wtto , . yjj  vi  . : ■ > 
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NOn  0 può  biafimare  l’appetito  d’baoer  figliuoli , per-, 

• che  è naturai^  mà  dico  bene,  che  è (peci e di  feliciti 
non  hauerne»  pecche  euapdio  chi  gli  bà  buoni,  e fauij , lià 
fenza  dubbio  molto  più  difpiacere  in  loro. , che  confala* 
none-  r.  tfj.  -a*»»  «.  n.  •'  • »•  :•  • < 

u L’intenderfi  bene  con  li  fratelli,©  confi  parenti,  fà  infinta 
ti  beni,cbetu  noneonofei, perche  non apparijicono  ad  vno 
per  vno,  ma  infinite  cofe  ti  profittai  fatti  haucre  inrifper* 
to*però  deui  offeruarp  quella  opinione,etiam  con  qualche 
tua  incommodità:&  in  quefio  s’ingannano  fpeflb  gli  huo- 
mini , perche  fi  muouono  da  qualche  poco  di  danno , che 
appatifee , e non  confidetano  quanto  fiano  grandi  i beni , 
chenoniì veggono,  3 % • /\ 

- Ciro,  Se  Dario  furono grandiffimi  Capitani , nondime- 
no pofero  in  rouina  ij  loro  lignaggio  ; percioche eflendofi 
del  tutto  dati  alla  Guerra, lardarono  alleuar  i loro  figliuoli 
alle  mogli>le  quali  non  gli  curtod  irono  all’vfanza  de’  Per- 
ii, fecondo  la  quale  fariano  fiati  robufii,  mà  gli  allettarono 
all’vfanza  dei  Medi,non  volendo,  che  come  à huomini  fe- 
licitala nca  (Ti  no  loro gutti  gli  agi,  che  fi  potettero  imagina- 
re,ne  che  fufle  loro  gontradecto  a cofa  alcuna.  Quinci  fat- 
tHangtiidi  dalle  troppodeficatezzc,  & arroganti  dalla  vile 
obedienza,che  fivedeuano  predare  ad  ogni  vno,  non  po- 
terono , poiché  furono  fqccettori  delPImperÌQ , fappoitaf 
alcun  difaggio  » ne  qon  femprc  cornmandar  atrocemente 
ciò,  che  cadeua  loro -nell’animo  ; la  prima  delle  quali  cofa 
gli  fece,  coipe  fufiero  fiati  femine,  tener  in  ninna  fiima  ; e 
la  feconda  gli  rende  odiofi  in  m?niera,che<fù  ageuol  cofa  , 
che. ne  fuccedcjTe  {a  terza , taquale  fù , che  trouarono  chi 
■hebbe  ardite  (li  .fare  loro  donile, e die  di.quì  nafeeffe  la  ro- 
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itina,e  l’abbaffamento  di  quel  Regno.  Si  conobbe  da  qUe* 
Ilo,  ebe  dopò  quel  tempo  mimo  Rè  di  Pcrfia  fù  grande,  Ce 
non  in  nome  : il  che  non  àuuenne  per  cattiua  fortuna , ne 
per  finiftri  accidenti,  che  fuflero  occorfi;  ma  per  la  fola  ar- 
roganza del  commandare , non  hauendo  feco  confcguito 
quel  vigore, con  cui il  commandarc  fi  mantiene . 

I Figliuoli  dei  Prencipi,i  quali  fono  fuperiori  alle  leggi, 
e non  è alcuno , che  ardifea  non  compiacerli  in  ciò  che  dé. 
fiderano-, hanno bifogno dcll’ammaefiramento dei  Padri, 
percioche  oltra  l’efler  i Padri  per  il  legame  della  natura , e 
per  la  madia  dello  fiato  in  ammiratione  ai  figliuoli  , elfi 
foli  poflono  commandar  loro.Onde  pare  che  non  debbino 
negare  di  far  quello  vflficio,  ne  feufarfi  per  occupatione  di 
gouerno,  che  fi  trouino  hauere,  anzi  quanto  più  defidera- 
r»o , che  i fuoi  popoli  fiano  buoni , e ben  goitemati , tanto 
' più  deono  ammaeflrar  i figliuoli , e farli  buoni  -,  perche  il 
buon  effempio  della  vita  del  Prencipe  non  gioua  meno  • 
che  fi  facciano  le  buone  leggi  j onde  habbiamo  quella  fag- 
gia  fentenza, ; chei  peccati  dei  Prencipi  fono  peggiori  per 
Pefiempio»  che  per  la  colpa  j percioche  non  può  la  colpa 
d’vn  errore , per  graue  che  fia , paragonarli  a quella,  onde 
tanti  huomini  fono  irtuitari,  e quali  per  imitatione  tirati  a 
peccare.  , 

- Rileua  tanto  allenar  i figliuoli  ndl’vfanza  della  patria» 
come  gli  Spartani  faceuano,  che  di  qui  fegue  lo  (tabi) inté- 
ro publico. Percioche  douettdo  i figliuoli, poiché  fono  huo. 
mini, goti  ernare  la  Cirrà,  manterranno  fernpre  queicoftu- 
mi,  e quel  diritto,  che  haue ranno  imparato  da  fanciulli,  il 
quale  le  non  farà  buono, non  farà  fimil mente  buono  il  go- 
uerno. E perciò  in  alcune  Città  haueuano  fatto  leggi,  le 
quali  commandauano,  che  i fanciulli  non  fallerò  priiuta- 
mente  allenati  dai  Padri, attefo, che  certi  Padri,  e di  cofio- 
mì , e di  volontà  dilfimili  a gli  altri,  haurebbono  educato i 
figliuoli  nel  medefimo  modo,e  reiidutogli  per  fernpre  difi- 
ficili,edifcordantida  gli  altri.  * - • 

E tanto  il  rifpettQjC’  ja  riuerenza,che  naturalmente  dea 
no  portar  i figliuoli  ai  Padri,  f he  fù  giudicato  da  molte  ap- 
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fiche  Natio  ni  +■  che  i Padri  non  doucffero  lardar  venir  di- 
ttami a fei  figlitiolinln  che  non  fuffcro  perucnuti  alberi  di 
/erre  anni . È dò  fecero*  perche  innanzi  a tal  tempo  noiu 
fono  capaci  dipotergli  honorare  * à fi imauano  oltre  a ciò  , 
migliore,  che  ai  Padri  fu fle  tolta  Peccali one  d’hauer  a fare 
certi  vezzi,  c Certe  carezze  ai  figliuoli , per  i quali  non  fo- 
lamente  perdono  di  grauità , d incorandoli  può  dir  fanciui. 
li»ma  fono  cagione,  che  i figliuoli  s’auuezzano  a pigliare^ 
molte  Gerirti  con  loro, che  al  fine  poffono  partorire  di  ma- 
li effetti  s*  £ tal  vfanza  ha u cuano  i Pcrfiani , egli  Scici,  e fu 
tenuta  buona  da  gli  Spartani,  i quali  lòpra  tutti  i Greci, at- 
tefero  ad  atleuar  bene  i loro  figliuoli . I Francefi  pur  l'hcb  ■ 
boro,  mà  con  più  durezza  : perciochei  Padri  non  lafcia- 
uano  i figliuoli  doue  effi  erano , fe  non  poi  che  poreuano 
foftcnerc  il  pefo  , e la  fatica  della  Guerra.  Et  ancor  che 
quelle  fiano  vfanze  '*  le  quali  ai  tempi  noftri  non  fi  poffo- 
no  introdurre , fe  non  da  Signori  » non  potendo  gli  hup- 
minipriuati  , checagione  delle  picciolccafe  fepararfi  dai 
fuoi  : affai  è , che  f»  fappia  la  cagione  « perche  ciò  fi  fa- 
ceffe  , c che  i figliuoli  intendano,  e per  ammaefiramen- 
to  piglino  , che  fono  fiate  crouate  da  ai/uerfe  nationi , di- 
oerfe  vie  •,  acciocbe  tutte  ritornaffero  in  vna  , la  qual  d , 
9he  fi  fappia,  che  non  è riuerenza , néhonore,  che  non 
habbiano  a vfari  figliuoli  verfo  i Padri  , c chc  i Padri  s’- 
hanno da  ingegnare  con  ogni  ftudio  , che  i figliuoli  niu- 
nacofa  veggano  di  fe  nata  , che  alla  dignità  paterna  non 
ficonucnga.  ;■ 

Le  ingiurie  dei  Padri  fi  dcono  tacere  » e fopportarc  dai 
figliuoli  con  patienza , percioche  effendo  tra  fe  congionti 
di  cosi  firetto  vincolo , conuiene , che  partecipino , ò vo- 
gliano, ònò  , della  lode  » edelWfmo  , che  loro  s'ap- 
partiene, e non  vale  ciò  che  alcuni  figliuoli  dicono  : cioè, 
ebe  (degnandoli  il  Padre  cattino , penfarto  poterli  fdegna- 
re  giu ftamente . Percioche  prima  fe  rifponde , che  l'amo» 
te  della  natura  non  riceue  ragione  : poi  fi  dice , che  fe  pu« 
te  tu  vuoi  vedere  ciò  che  la  ragione  ne  voglia , conuiene, 
che  tu  tran  ponga  a Campo  i demeriti  follmente  «ina  v’ag- 
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giunghi  i mèriti  , incominciando  14  eonfideratione  dal 
principio  dell’éffer  tu.o  » pcrcioche  conofcérarinL vn  fubi-r 
to , chefe  tu  non  fùfifi  nato  di  lui  , non  hiuetfefti  bora,  ia* 
culti  di  poterlo  offender^  di  manieratile  divieni  ad  vf** 
re  quella  medefima  faculta  » che  t’è  fiata  donati  ,in  danfco 
di  chi  tel*lù  donata . £ fé  c’quuali  dcll’eflèr- gcntll’huor 
mo,  e Nobile»  egli , nontù,  t’hà  fatto  tale,  molti  piùJòqo 
virtuofi  di  te,i  quali  per  non  èfler  Nòbili»  non  poffono  far 
apparire  a gran  prezzo  la  virtù  loro,  come  fai  tùjadunquc 
benché  il  Padre  manca  (Te  in  molte  cofe , hauendo  fupplito 
a tante  altre  » con  l’effcr  Padre  folamente  , è»  Nobile , ò 
ignobile,  eb’ei  fia  , fi  dee  patientemeqte  fopportare.;  e 
cninò’lfà  » è ingranditilo  , facendo  centra  il  primo  , e 
maggior  effetto  della  gratitudine  , ch’è  la  pietà  Patema . 
Però"  quando  bene  il  Padre  yfeifle  in  molte  cofe  di  quel- 
lo » che  conuiene  , dee  più  tofto  ,il  figliuolo  penfar  a 
quello  , cb*è  ragionatole  a lui,  che  a quello  doue  man- 
ca il  Padre  » il  quale  quanto  più  mancaffe  , tanto  più 
è vffìeio del  figliuolo  cercar  d’effer  tale  , che  poflacoru 
la  virtù  fua  nascondere,  e diffondere , non  palesare  > nè’ ac- 
cular i diffetti  del  Padre  , e ciò  dee  fare  non  folo  fenza_, 
cimprouerargliene,mà  con  ogni  domenica,  c n’uereqte  al- 
legrezza*' . - : - • 'i'"*  ’ '•  i • 

• Eguale  fopra  tutte  è la  cogniuntione , e cònuerfatione  , 
che  hanno  infieme  i fratelli  , quando  viuono  concordi, 
pettine  he  fori  eguali  d’età, di  educatione,  e di  fortuna:cia- 
feuna  delle  quali  cofe  baftaper  fe  ad  introdurre , e mant&- 
nere  la  beniuolenza , che  faranno  dunqué  tutte  infieme  ? 
aggiUgnefi  ai  fratelli,  c’haùédo  cominciato  da  che  etti  nac- 
quero , là  companiag  tra  loro  hanno  per  la  lunghezza  del 
tempo,  e per  le  molte  pt  oùe,  che  ci  fono  occorfe,  ftabiliro 
più,e  più  tempre  l’amore  vom+e  meritamente  i latial  jntec- 
pretarono.  Frater,  tanquam  fere  alter.  Quinci  colorò ^chc 
s’amano, quando  vogliono  chiamarli  có’l  più  dolce-nome, 
tiretto  ftodo,che  poffono»fi  chiamano  frarellfSonbaVfc*- 
télli  oltta  di  ciò  auezzi  ad  vna  còmmiine  rilierenza  verfo 
iPPidte.Laquat  a^iuutaallkqaalitàiraterna^  giùveftedi 
•nk-%  due 
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due  habitì»coti  buoni, che  entraci  poi  a reggere  la  Repudi- 
ca,  niuna  fatica  durano  in  far  quello  , che  loro  conni cne  > 
con  riuerenzàdei  maggiori  , con . domdiichezaa  de  gli 
egualUc  con  amore  di  tutti  gli  altri  ^ ■<  ; r.; 

" Molte  cofe  brutte  fanno  gli  huominiin  quella  vita  pre- 
fente,  il  caftigo  delle  quali  Iddio  lo  riferita  per  l’altra  vita  , 
eccetto  la  colpa  che  vn  Padre  merita  per  bau  ere  mal  allc- 
ttato il  fuo  figliuolo  5 delche  il  proprio  figliuolo  è l’eflecu- 
tore  centra  il  fuo  Padre  j perciochc  tanti  quanti  furono  i 
vitij  , che  il  fuo  Padre  gli  hauerà  diflìmulato  nella  fusu 
giouencù,  tanti  dilaceri  y e dispetti  gli  farà  poi  nella  vec- 
chiezza ■!.  ) 

V n Padre  acciò,  che  il  fuo  figliuolo  fia  da  bene,ogn’ho-- 
ra  debbe  eflei  gii  appreffo  , e non  lafciarlo  Wctre  co’l  fuo 
appetito  » òfmiftro  : perche  lagiouentù  nei  giouenhè  co- 
fa  tenera  per  refi  fiere  ai  viti)  , e non  capace  per  ciceqere  i 
configli,  j x,  • ■-'.••ii» 

Ninno  huomo  da  bene  hàcost  paura  dei  nemici, quanto 
il  miferd  Padre,  che  fopporta  in  cafa  fua,  che  i figliuoliiEa- 
no  vitiofi:  perciQche  i danni , che  fanno  i nemici,  tooeftno 
folamente  nella  borfa , ouero  nella  robba  > màu  diffoedini 
dei  figliuoli  toccano  neU’honore . Perciò  non  fenza  gran^ 
confider3tione  hò  detto , che  il  cattino  figliuolo  c peggio - 
re,chc  non  è vn  crudele  nemico: perche  fpolTe  volte,  auuie. 
ne  , che  vn’huomo  da  bene  non  può  ammazzar  il  fuo  ne- 
mico in  dieci  anni  ; e dopoi  il  fuo  figliuolo  proprio  l’ara- 
inazzerà  con  qualche  difpiacere,  che  gli  fi  , 

Vn  Padre,  che  vfa  pietà  verfo  il  fuo  figliuolo  ch’è  vitio- 
fo,contra  fc  fteffo  vfa  crudeltàn'mperochequel  giorno  me. 
dciimo,che  lo  caua  fuori  della  difcìplina,  fà  giuftitia  della-, 
fua  perfona,e  mette  fopra  la  forca  la  fama  fua  . 

Tra  i Romani  era  vna  legge  qual  ti  chiama  Falcidia  » la 
quale  difponeua,ecammandaua,che  perii  primo  delitto  il 
Figliuolo  fu  (Te  auifato,  e riprefo:  per  il  fecondo  fu  Ileo*? 
Rigato , e per  il  terzo,  che  il  figliuolo  falle  appiccato , & il 
fuo  Padre  bandito.  Se  quella  legge  Falcidia  hauelfe  dura  - 
lo fiiraddlo  , e dir  nccterapi  noftri  s’offeruaffera  > Io  vi 
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giuro , & prometto)  che  non  commerterebbono  i figliuo- 
li-tanti  ecceflr.  Se  i Padri  farebboho  più  foltecici , & vigi- 
lanti , in  allenarli  y ma  perche  i Padri  non  Ircaftigano,  c-» 
le  Madri  li  cuoprono  ,-  e difendono ',  vengono  poi  à com- 
mettere tanti  graui  delitthche  fi  pofiono  piangere»mà  non 
rimediare . - ' *M  1 : 

La  legge  Cimica  comandò  eriàhdio  al  tempo  dei  Ro- 
maniche fe  per  cafo  vn  Padre  haueflc  tre  figliuoli)  & vn’- 
alcro  ne  haueffe  lci,ediquefli  fei  gliene  fu  fiero  ammazza- 
ci tre  nella  guerra  : & a quello»  che  n’hauca  tre , gli  fufifero 
ammazzati  i duejin  fimil  cafo  donca  preferire,  & efler  più 
honorato  colui,  che  hauea  perduti  più  figliuoli,  che  quello 
che  più  n’hauea  creati,ouerò  generati;  percioche  in  quello 
ileflo  conto  che  noi  Chriftiani  haùemo  quellùche muoio- 
no per  la  fede,  di  Chrifto , haueano  quelli , chemoriuano 
per  la  difenfione  della  Repubhca  v* 

Quelli  di  Lidia  non  furono  nè  Romani , nè  Greci  , ma 
Barbari  nei  maggior  grado, ch’efier  fi  pofia;  e quefti  cofiu- 
ìtiauano  nella  loro  Rcpublica  , che  ciafcuno  fuffe  tenuto 
d’allenar  i Tuoi  figliuoli , mà  non  di  maritarli , di  maniera, 
che  al  figliuolo , ò figliuola , che fuflè  già  nell’età  di  mari- 
tarli , non  li  dauano  altra  cofa  per  dote  nel  maritarli , che 
facea,  che  quella  fola , che  per  le  medefima  s’hauea  faputo 
guadagnare.  iCcoloro  » i quali  attemamente  vorranno 
confiderarequefto  effetto  , vedranno  che  gli  è più  tolto 
legge  di  Filofofò , che  di  Barbaro  coftume  ; polcia  che_-» 
per  quello  fi  daua  materia  alti  figliuoli  d’affatigarfi  , e lì 
vietaua  ai  Padri  il  defidcrio  , e l’auaritiad’accrefccre  Lu 
robba.:  ' r o - i „ y'  /' 

Numa  Pompilio  , che  fù  il  fecondo  Rè  delli  Romani , 
e il  primo  datore  delle  leggi  Romane  , nelle  fette  rauolc 
ch’egli  fece  delle  leggi , nelle  quali  egli  defcrilfc  la  manie- 
ra , che  H Romani  haueano  da  mantener  per  il  loro  go- 
iterno,non  vi  pofe  alcun  titolo,  nè  Capitolo  del  modo, che 
s’haueflero  da  fare  li  teftamenti , per  li  quali  » figliuoli  po- 
tcflcrodiucnir  heredi  dei  Padri  loro  . E perciò  venendoli 
ricercati , perche  nelle  fuc  leggi,  conccdcua,  che  fi  potef- 
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Te  acquiftar  della  robba,  mà  non  lafciarne  poi  alcun  bere- 
de,  rifpofe.  Ancorché  li  figliuoli fiano feejerati > eribil- 
di, fi  trouano  nondimeno  pochi  Padri,  i quali  togliano  ìa_. 
robba  loro  ai  figliuoli  per  far  vn’altro  herede:  e per  quello 
rifpetto  liò  commcffo  Io , che  tutti  H beni  , che  reftaftero 
nella  prefente  vita  d’vn  morto,  fuccedeffero  alla  Republi- 
ca,  acciochc  fc  li  figliuoli  fufsero buoni , concedefsero  lo- 
ro l’hauere,  che  delli  Padri  era;  e fe  per  forte  fufsero  catti- 
Ub  non  hauefserò  robba,  con  la  quale  potelsero  oltraggiar 
i buoni*. 

Ogni  vno  che  vorrà  che  la  fuafigliuola  Ila  da  bene  : gli 
conuicnc  infegnare  quando  è picciola  due  cofe,cioc*,c’hab- 
bia  paura  d’vfcir  fuorùc’habbi  vergogna  di  parlare . 

I!  Padre,  che  vuole  che  il  fuo  figliuolo  fia  huorno  da  bc- 
nerdeue  alleuarlo  bene  quando  e fanciullo, e caftigarlo  be- 
ne quando  è giouine  più  grande . 

Vna  delle  più  notabili  vanità,  che  fi  troni  bora  nei  figli- 
uoli di  vanìtà,è,che  Paraore,che  porta  il  Padre  al  fuo  figli- 
uolo,non  lo  sà  inoltrare, fe  non  facendolo  tenir  in  dclitic . 
Veramente  quello  rale,non  fi  può  chiamar  Padre  pietofo , 
ma  più  tolto  Padrigno  molto  crudo . Perche  non  negarà 
niuno,  che  non  faccino  la  fua  llanza  tutti  i vitij  del  Mòdo 
in  quei  corpo,ncl  quale  fi  troua  giouentù, libertà,  e delirie: 
perche  di  Padre  pietofo,na(cc  figliuolo  crudele;  c di  Padre 
crudele,nafce  figliuolo  pietofo . 

Tutte  le  ricchezze,  e gli  bonori,  che  i Padri  procurano 
con  molto  pericolo , e con  molto  pènfiero  i figli  le  perdo.- 
no  per  trafeuraggine  j perche  fe  i Padri  I hanno  congre- 
gate con  forza , i figliuoli  l’hanno  da  foftentare  con  le  fole 
virtù . 

Le  figliuole  per  efser  buone  figliuole  , hanno  da  faper 
vbbidire  alle  loro  Madrhc  le  Madri  per  efser  buone  Madri 
hanno  da  faper  molto  bene  alleuar  le  figliuole.  E da  qui 
viene,  cb’c  tolta  la  fatica  al  Padre,  quando  la  Madre  c vir- 
tuose là  figl itiola  è vergognerà . 

Gran  compallìonc  e vdirlo,c  molto  maggior  a vederlo  , 
i Padri  afccnder  in  ricchezze*  difender  i figliuoli  per  vi- 

...  ' ;,!ì: 
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ti  j : vederi  Padri  honorar  i loro  figliuoli , A:  j figlinoli  in- 
falsar  i Padriri  Padri  dare  ripofo  ai  Tuoi  fì^  li  Aoli*  & i figli- 
uoli dar  caotiua  vecchiezza  ai  loro  Padri  : i Padri  morir  di 
doglia,  perche  muoiono  i loro  figliuoli  fi  rotto  ; &.ifi£li 
pian^ere*perche  muoiono  itero  Padri  fi  tardi . 

E commune  dectoiche  la  temperanza  del  Padre  di  fami- 
glia, c^ran  commandamento  al  figliuolo . Perciò  il  buon.» 
Padre  non  deu’efser  troppo  benigno  nelpafsar  jli  errori 
del  fuo  figliuolo,  nè  troppo  feuero  nel  cattivarlo  : perche  fi 
come  perdonar  alla  sferza  è vn  odiar  il  fivliuolo,e  farlo  ve. 
nir  fuperbo , Se  infoiente;  cosi  il  troppo  callido  te  rendei 
pufil!animo,c  vite  : onde  nel  correggerlo  fi  dee  auuertlrc  » 
che  fi  medichi  il  male,e  non  fi  perda  l’infermo*  Come  ben 
difsequclSauio  . ’ 

Fra  tutte  l*  altre  co  fé,  ò frimaio fola , 

E dolce  [erutta  ferv.tr  al  Padre . 

• Prouerhio  antico  è quello-,  iiqualedice  , chel’odorc 
de^li  odori  è il  Pane , Se  il  fapor  dei  fapori , e il  Sale , e l’a- 
rnorde  vii  amori  fono  i figliuoli  : perche  non  v’è  altro 
più  naturai  amóre > che  quello  che  fi  vede  tra  Padre,  e fi- 
gliuoli. 

' Domandato  Pillo  Filofofo  Pittarono) , checofa  debba- 
no i Padri  internar  a i loro  figliuoli:  rifpofe  . Di  non  farli 
nodrife  nei  vìf  ij-  •:  perche  il  buon  Padre  debbe  hauerepiù 
caro, che  il  fivliuol  muoia  benefiche  e^li  villa  male . 

~ Efsendo  dimandato  il  Diuino  Platonc,quah  beni  fi  deb- 
biano acquietare  ai  figliuoli?  rifpofe.  Quelli  che  non  temo- 
no nè  tempefta,nè  vcnti,nè  inondatione  di  fiumane  forza 
cPhuominiv  ^ ' 

Arillocile  nel  primo  de^li  Economici  fcriue  molte  lewi 
intorno  alle  donne,  quali  fono  Madri  di  famiglia , e le  fe- 
quenri  fono  le  più  fcieltc,e  neccfsarie . Primo,che  la  don- 
na comandi  a tutti  quei  di  c3fa,faluo  che  al  MaritóiSecon- 
do  , che  non  laici  entrar  alcuno  in  cafa  fenza  licenza  del 
Martoo.Terzo,che  non  fcuoptn  ad  alcuno  i fecreti  dicala . 
(Quarto, 'che1  vii  vna  fpefa,  vno  veftimbnto,  vn*apparato  al 
àio  fifltoconuemVnte Quinto,chcinftruifca ifivliuolbe  le 
-?  fi*li- 
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fiflittòte  prudentemente,  non  li  lafciando  andar  ramando» 
nèdifcaftargli  da  lehe  loro  fcieri  tutte  le  parole  impùdiche» 
e tutte  le  Cantilene  fcandalofe . Serto  » che  non  fi  mefdji 
Adii  negotij,  nfacende  deHaRcpublièa . Settimo*che  non 
ftiàmài  Qtiofa»  ne  lenza  l’ago»ò  la  Rocca  : ne  parifica  che  le 
fi"liuole,c  le  lerue  ftianootiofe;  perche  l’otio  c il  fomento 
di  tutte  le  core  veneree.Ótt4uò,che  non  fia  lirigóofe  con  lo 
vicirìeoion  cutiofe»  noti  malèdica,  nòn  preterita  ao^Marir 
to,non  dedita  alla  gola,  non  difcoticìa  nel  vertice^  no  trop^ 
po  Attillatale  lafciuaìperche  quel  fpetracolo  è bèllo  à gli  al- 
tri,e mifaro  al  marito  . Non  feli  fpogli  affatto  del  proprio 
arbitrio,e  volere, cercando  d’effet  vbbidiente  al  Marito,  «?C 
alle  fue  Voghe,  élhabbi  nel  citore,ne  gli  occhi,  e nella  U-n» 
gua:ridaaLrifb  di  quello  » compatifca  ai  fuoi  affanni  come 
amica,  e compagna  Ciri  filma,  anzicorae  vi»  propria  del 

Marito»  •sr.'U'O».  -r jyijt 

li  rtiedtfimo  Àriftocile  fcrifle  anco  nei  medefimi  Eco- 
nomici alcune  leggi  de’  Padri  di  famiglia,  quali  deano  of- 
feruare  verfo  i loro  figliuoli^  fono  : Primo, che  il  Padct-/ 
con  Pcffempio  fuomedefìmo , e con  lo  fpecchio  d’ahriin- 
ftturfea  it  figliuolo,  che  lo  caftighi  quando  fella*  che  non  li 
dia  potetti  (òpra  di  lui:  perche  c megli  commandare,  e fer- 
fi  pregar  da  qucllo,che  pregar  erto:  ne  tampoco  vocar  il  fi» 
gliuolo  afdcgbo,nc  gli  aùuìlirc,'rtè  li  fare  prefontnofi,  ac- 
carezzandoli di.fouerchiojhiacdificarglhcon  buonidòcu- 
mentùcon  fpefìrtìme  arrtrrtor>ltioni,con  paterna  carità,  au- 
uezzarìi  alla  fcuola*  alla  Chiefayalle  Accademie,  ai  luoghi 
honorati,e  nobili. Infegnatli  il  timor  filiale,  la  morieftia,  la 
lòbrictàja  diligenza, l’honeftà, la  riuèrenza,la  ciuilràv  E fi- 
nalmente bauer  vn  patèrno  Impero  fopra  di  loro, e non  ti- 
rannico, qual’era  quello  dei  Perfi>i  quali  v fonano  i figjiuo. 
li  propri}  alla  gitila  dei  Serui-  j-  ' t \ 

- Ariftotile  Umilmente  nel  detto  libro  de  gli  Economici 
ferme  le  leggi,  che  deono  effer  offeruate dai  figliuoli  verfo 
iPadrì>e  fono,,  cioè.  Ai  figliuoli  poi  fpettad’vbbidir  ai  Pa- 
dri,non  fargli  enttar  in  colera,foppot  car  l’ire, & ingiurio 
loro,hauetgli  rifpctto,e  riuerenza  alia  canutezza  di  quell b 
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e (Ter  o firmanti  con  cffi»  c rimeritargli  in  quanto  poffono 1 
dei  benefici)  riceuuti,  & anco  eflcr  Tempre  di  continuo  at- 
tenti ai  loro bi fogni . » ' . . ...ri  . ; ti  2:. 

Efcbino  Filofofo  diflè  le  fottoferitte  parole  ai  Cittadini* 
di  Rodi  , ch’erano  negligenti  ad  allenar  i loro  figliuoli . 
Faccioui  a fapere  , ò Rodioti , che  i voftri  paffati  fi  van-' 
tauano  > cbe.difccndeuano  da i Lidi]  1» i quali  Popoli  erano 
molto  più  diligenti  nei  crear  i loro  figliuoli»cbe  tutte  le  na- 
tioni  dèi  Mondo  , & era  la  cagione  di  qucfto  vna  legge  c’- 
hauean  tra  loro, la  qual  diceua.  Ordiniamole  commandia- 
mo, che  Te  vn  Padre  hauerà  affai  figliuoli,  che  (blamente  il 
più  virtuòTo  hereditaflc  la  robba  : e fcpcr  cafo  tutti  i figli- 
uoli fuflcro  vitiofi  ♦ tutti  fuffero  prilliti  dcll’heredità*,  per- 
che non  è cola  giuda, che  i vitiofi  hereditino  i beni  guada- 
gnati con  molta  fatica . ..  :.r 
Le  Balie  ai  fanciulli,  che  piangono,  riporgono  di  nuouo 
la  mammella  in  bocca  ; & il  buon  Padre  veggendo  il  figli- 
nolo della  corrcttióne  offefo»  acciò  non  fi  (gomenti,  con.* 
gratiofa  loda  lo  foileua»e  lo  raddolcire  . riè.  »>.  . • • 

Li  fanciulli  che  tardi  ftannoa  riufeire  alia  debita  perfer- 
tione,fonofimi!ia!TVIiuo  : il  quale.  Quantunque  tardi  gli 
Tuoi  frutti  partorifea,  cffi  però  fuori  ne  mandano  pregiato 
liquore  . v ...  - r . m : !j.: 

Gli  accorti  Medici,  alle  mediane  amare  (bgliono  rime- 
fcolire  alcune  cofe  dolci, per  allettare  a chi  le  fehifa,  Se  ha- 
ue  in  horrore  : cofi  ai  figliuoli  buoni  deueno  mitigare,  de 
indolcire  Tafprezza  della  riprenfione  con  pardi  molte  » c 
dolci  dettoli  dai  loro  Padri . 

Rai legrandofi  vn  Genti l’Huomo  , che  nati  gli  Tuffe- 
rò figliuoli  , le  fù  detto  da  vn’Huomo  Sauio  . Oh  -di 
che  amara  dolcezza  vi  rallegrate  ; altro  non  e (fendo  la_» 
figliolanza , che  vna  mafia  corapofta  di  miele  , e di  fie- 
le: aggiungendoui, che  Te  buoni  tufsero,  farebbono  cagio- 
ne dijJtrpetuo  timore,  e Te  maluaggi,  di  perpetuo  dolore. 

Eflendo  vna  Signora  troppo  tenera  amatricede’  pro- 
pri) figliuoli  , le  fù  detto.-  Ben  mo  fi  rate  voi  di  non  fape- 
rc  , che  A Maciulli  fono  fimiiial  fieno  greco  > il  squalo 
. quan- 
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quanto  più  è calpeftato,  tanto  più  bello  d ùlema . 

Se  tanta  cura  , e ftudio  fi  pone  in  cuftqdire  oro,  argen- 
to,  e gemme,  che  altro  però  non  fono,  che  feccia , e pur* 
gamenco  del  Mare,  e della  Terra , quanta  maggior  cura  fi 
douerebbe  hauerc  in  cuftodire  i noftri  figlino  li,  perche  di 
inaluaggi  cottumi  non  fiano  infettati . 

Vedendo  vna  Signora,  che  vna  fanciulla  fi  era  fatta  rii* 
bella  alla  fua  Madre,  le  ditte  : Non  ti  rammenti  ribaldella  » 
che  tù  forti  il  fuo  primiero  pefo,  la  fua  primiera  noia,  e le 
facefti  fentire  il  più  acerbo  dolore,  che  foffrir  fi  porta. 

Quel  Padre, che  all'ilota  haurà  il  fuo  figliuolo  molto  do 
tato  di  gratie,  & il  figliuolo  per  fua  rriftezza  l’ impiega  itu 
vitij,  hon  douea  nafcere:al  Mondo,  e nato,douea  in  vit£u 
eflcr  fcpolto . * 

MATRIMONIO.  Cap.  XXL 

* • • . 

QVando  vn  Prillato,  per  fua  gran  venrura,  fi  apparen- 
ta con  vn  Prcncipe  grande,  dee  auuertire  due  cofe, 
Pvna  ad  vfargli  ogni  oflequio,  l’altra  ad  hauergli  ri- 
fpctto.  L’oflequiofara,feadherendoàifuoi  defiderij,  lo 
lodarà  da  lontano,&  honorarà  da  preflo . Il  rifpetto  farà  » 
fe  non  intercrtando  punto  con  lui,  non  farà  cùriofo  d’in- 
tendere il  fuo  gouerno,  nè  i fuoi  fegreti,  nè  s’impaccierà 
del  fuo  Stato,della  fua  Co  rte,  nè  de’  fuoi  Minirtri*,  perche 
fe  il  Preno’pe  l’ha  fatto  Parente,  non  l’ha  però  fatto  com- 
pagno. 

E chiara  cofa  è, che  chi  s’intrica  troppo  con  il  Prencipe , 
gli  auuiene  come  del  fuoco,  che  à ftargli  vicino  abrucia,& 
à ftargli  difeofto  non  fcalda  : onde  c meglio  tirarfi  à dietrò 
due  partì,che  andargli  innanzi  due  dita . E chi  farà  d’altro 
modo, fi  trotiarà  ingannato  dal  fuo  giudicio,  fprezzato  dal 
Mondo,  c burlato  fenza  rimedio  dall  a fua,  non  bene  occa- 
fionata  fortuna. 

Fra  il  Marito,  e la  Moglie,  fi  richiede  quell’vguaglian- 
za,  che  conuiene  frà  vn  Cittadino,  c l’altro:  percioche  de- 
tono viuerc  inficine  del  pari»  el’vno  deu’effer  refugio  al- 

T l’al- 
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l’altro»  & vnfoccorfo  pìaceuole  alle  noie  » che  poflòno  » 
quando  che  fia, occorrer  loro  » e deono  venalmente  hauer 
cura  de’  figliuoli,  e commandare  alla  famiglia.  Mà  è beru 
Vero,  che  in  quella  vguaglianza,  il  Marito  dee  haUer  certa 
fuperiorità,  non  à guifa  però  di  Signoria»  che  farebbe  con- 
tro natura,  tenere  come  ferua  vna  Donna,  la  quale  ha  da_» 
generar  figliuoli»  deftinati  à fuccedere  nel  medcfimo  Gra- 
do, che  hauer  fi  troua  il  Padre  : ma  vna  fuperiorità  fimile 
à quella, che  vn  Cittadino  hà  fopra  gli  altri,  quando  foftie- 
ne  laperfona  del  Magiftrato,  il  quale  sà,  che  commanda  à 
perfone  fuori  del  Magiftrato  eguali  à lui.  Euni  ancora.» 
quella  differenza,  che  i Cittadini  fi  mutano,  & lui  a poco 
quello»  che  vbbidiua  commanda  : dotte  che  il  Marito  Aon 
elee  di  Magillrato»non  già  perche  fi  habbia  ad  infuperbire, 
e farfe  Tiranno,ma  bene,  accioche  fupplifca  à certa  irnper- 
fettione , che  è nella  Donna  per  natura , à compnratione 
dell’Huomo,  il  quale  dee  hauere  vna  perpetua  benignità  * 
e dolcezza,  con  la  quale  mantenga  la  cura,  & il  gòuerng 
della  Moglie . 

Trouanfi  alcuni  Mariti  tanto  sfacciati  » che  à guifa  di 
Barbari,  vogliono,  chele  Mogli  loro  fiano  ferue,  e nòru, 
compagne,  vantandoli  etiand io  de’ mali  trattamenti,  che 
fanno  loro,  come  facefleto  qualche  egregio  fatto  : di  che 
lafciando  da  parte  ciò,  che  commanda  la  Nollra  Santi  fil- 
ma Legge, la  quale  haquefio  Congiungimento  per  tanto 
importante,  che  vuole,che  lafcinoogni  altra  cóla,  per  ml- 
tenerfi  vnici;  e folo  ciuilmenre  parlandone,  dico,  non  efier 
parità  alcuna,  la  quale  mefiti  più  di  mantenerli , che  que- 
lla : percioche  da  quella  nafeorto  le  più  belle»  e più  necef- 
farie  operationi,  che  efier  poffòno  fra  gli  Huomini.  Que- 
lla genera  i figliuoli,  quella  regge  la  cura  famigliare,  que- 
lla ha  la  Signoria  fopra  i fcrui,  la  Regia  fopra  i figliucHi»  e 
"verfò  di  fe  è compagnia  cfuile.  Di  maniera,  che  bene  è 
empio,  e nemico  di  fe  (leffo  quel  Marito,  che  priua»  e fe»  e 
la  Moglie,  di  tante,e  sì  varie  fò d i s a r t i o n i , c h c fono  in  li- 
bertà loro,  di  pigliarli  incorno  à tanti  beni  communi  ad 
fttnenduc  : e quello,  che  non  è di  minor  confideratione,lì 
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tolgono  da  fe,  di  poter’effere  c {Tempio  di  tutte  le  fpecie  di 
goucrni»  che  fono  flati  ordinati  tra  gli  Huomini,  effendo 
flati  tutti  tratti  da  quello,  che  chiude  il  gouerno  d’vna  pri-t 
uata  famiglia.  Tre  pene  ordinò  Platone»  da  douerfi  dare 
nella  Tua  Republica  à coloro»che  paflfati  i trentacinque  an- 
nidò haue (Tero  pigliata  Moglie . La  prima,  che  fuue  fatta 
pagare  loro  in  comune  certa  fomma  di  danari, à proportio 
ne  delle  facultà,che  pofledettano:  La  feconda,  che  nó  rice- 
ucflero  da’  Gioueni  quegli  honori,  che  à gli  Huomini  di 
maggiorità,  predar  fi  foleuano  : La  terza»che  venuti  so 
differenza  con  altro  Cittadino, correfle  ogn’vno  alla  difife— 
{adì  quell’altrp . E ciò  fece  Piatone,  attefo,  che  qualun- 
que Cittadino  Giouane,  inuecchia  fenza  Moglie,  in  qua- 
to  à fe,  diftrugge  la  Città  -,  onde  quafi,  come  à publico  ne- 
mico,ogn’vno  ha  caggione  di  deudcrargli,  & apprdTo  dì 
fargli  ogni  male,  quando  però  il  non  pigliar  Moglie , non 
nafca  da  Religione , che  in  tal  cafo  merita  honore  fopra_, 
tutti  gli  altri,  ò non  ne  habbia  colpa  alcun  difFetto  della 
per  fona,  il  quale  lo  fcufi. 

Se  tal’hora  il  Marito,  e la  Moglie  fono  grand?,  c fra  eflì 
difcordanti,  guardili  ogni  perfona  d’ingerirfi,  ma  fuggire 
la  famigliarità  delle  Donne,  perche  quanto  ella  faccfle  di 
male,  tanto  più  fi  attribuirebbe,  non  à lei,  ma  à colui, e fa- 
rebbe caggione  di  fdegno,  e berfaglio  dell’ira  del  Marito  > 
come  auucnne  à Gracco,  che  ne  perde  la  vita . s 
Niuno  mariti  mai  alcuna  delle  fuc  figliuole  in  guifa  ta- 
le, che  l’altre  rimanghino  offefe,  e li  ponghino  la  Cala  in 
diuifione  : perche  l’Emulatione,  è Ja  difcordia  frà  le  Don- 
ne di  cafa,  e la  rouina  de’  Nipoti . - 

Chi  potria  dir  l'ingiuriofe  note , 

Ch'ogni  dì  nafcon  tra  May  ito^e  Moglie  ? 

Chi  per  goder  la  robba-,  e chi  la  Dote>- 
Cercando  vanì  come  l'un  l'altro  Spoglie* 

Egli  l' veci  de  il  figlio*  ella  it  nipote  : 

Ella  à lai , egli  à lei  la  vita  toglie , , . 

Fà  ricco  ella  il  fuo  amor  d'qgm  rapina  > 

Et  de  la  Dote  altrui  la  Concubtna. 

T a II 
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I!  contrahere  Matrimonio  con  vna  Donna,  è cofa  mol- 
to facile,ma  foftentare  il  Matrimonio  fino  al  fine,  io  lo  té- 
go  per  difficile  ; e da  qui  nafee,  che  tutti  quei,  che  fi  mari- 
tano per  Amore,  dopò  viuono  con  dolore,  e con  pena . 

* Chi  confiderà  le  fatiche,  che  dà  la  famiglia,  l’importan- 
za della  Moglie,  i penfieri  de’  figliuoli,  i bifogni  della  cafa, 
il  falario  de’  feruidori,  l’importunità  de’  Cognati, Se  il  vo- 
lerli far’adorarc  ì Suoceri,  ancorché  per  tutte  quelle  cole 
i’Huomo  maritato  non  le  ne  penta,  almeno  non  può  eflfc- 
re,  che  non  fi  (fracchi . 

■ Mirto  Filofofo,  effendo  ricercato, per  qual  cagione  non 
fi  maritaua,  rifpofe.  Perche  la  Donna,  die  me  conuerria 
pigliare,  fc  fuffe  da  bene  !’  haueria  à perdere , fé  cartiua  à 
comportare,  fe  pouera  à mantenerla , fc  ricca  fofferìrla,  fe 
brutta  abbandonarla,  fe  bella  fargli  la  guardia  , c peggio  di 
tutte  farebbe, che  perfempre  haueria  donato  la  libertà  à per 
fone,  quale  mai  me  ringratiaria . • ’ 

Le  ricchezze  ci  mettono  penfieri,  la  pouerrà  affanni,  il 
nauigar  fpauenti,  il  mangiar  troppo  infermità,  Se  il  cami- 
nar  fà  Phuomolaffó:  cjuali  fatiche,  e trattagli, tutti  veglia- 
mo trà  molti  huomim  effer  ditiifi,  e compartiti  : folo  m_, 
quei,  che  fono  maritati,  che  in  ogni  vno  di  elfi,  vi  fi  ritro- 
uano  tutti  infieme:  imperoche  gli  huomini  maritati  poche 
volte  li  vede,  che  non  fiano  affannati,  trilli,  (fracchi,  orn- 
brolì,  per  quello,che  potrebbe  interuenire,  e la  fua  Donna 
hafifcria  ardire  di  fare. 

L’huomo , che  s’imbatte  à rrouar  Donna , che  fia  igno- 
rante, matta,  buffona,  vana,  poco  fobria,  ftizzofa,  pigra_  , 
inquieta,  fcorrctta,  gelofa,  diffoluta , meglio  farebbe  e (Ter 
fchiauo  di  qualc’huomo  da  bene,  che  marito  di  lìmil  Don- 
na. 

Solone  Salamifio  commandò  nelle  Leggi,  che  lui  diede 
à gli  Atheniefi,  che  non  fi  mariraffero  fin  tanto,  che  non* 
erano  all’età  di  venti  anni  per  il  meno  . 

Licurgo  commandò  anch’egli  à’  Lacedemoni, che  non_» 
fi  maritalfcro  fino  à i ventidnque  anni. 

Il  Filofofo  Promcthco  commandò  ancora  à gli  Egittij , 
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che  non  fi  maritaflero  fino  alli  trent’anni , e fé  per  fortfy 
gualch’vno  di  eflfì  fi  maritafle  più  prefio,  i loro  Padri  fur- 
ierò pùbicamente  puniti , & i figliuoli,  che  di quefii tali 
nafccflero,  non  fi  haucflero  per  legnimi . 

La  Donna  maritata  dee  hauer  quefte  qualità  : ciod , che 
habbia  grauità  caminando  fuori  di  cafa  fua , che  fi  a fauià 
nel  gotierno  di  fua  Cafa , patiente  in  cóportare  il  fuo  Ma- 
rito , dee  hauer’amore  per  nodrire,  & alleuarei  figliuoli  > 
affabilità  con  i vicini, diligenza  per  conferuar  la  robba,  có- 
pita  nelle  cofe  di  creanza, e d’honore,  amica  di  tutte  le  có- 
pagnie  honefie,  e molto  nemica  delle  vanità  giouenili . 

Le  qualità  di  vn’huomo  maritato  deono  effer  quefte-  ; 
Che fia  ripofato nel  parlare,  manfueto  nella  conuerfatio- 
ne,  fedele  nelle  Cofe,  che  di  lui  fi  confidaffero , prudente-» 
ne’  Tuoi  configli,  che  habbia  cura  di  proueder  la  cafa , dili- 
gente in  gouernar  la  robba,patienre  nell’importunità  del- 
la Moglie,gelofo  nella  creanza  de’  figliuoli, vigilante  nel- 
le cofe  dell’honore,  e che  tratti  verità  con  tutti. 

Non  ho  per  cofa  tanto  grane,  il  farli  vn’huomo  Frate  , 
quanto  vedere  vn  Giouane  prender  moglie  : percioche  il 
Frate  può  ben’vfcir  fuori  innanzi , che  paffi  l’anno , ma  il 
fecolare,  ch’à.moglie,  gli  conuien  ftare  tutta  la  vita , che-» 
nulla  gli  gioua  il  pentirfene . 

Per  volerli  maritare , gli  Huomini  troppo  giouani,  gli 
foprauiene  di  gran  danni  : cioè,  che  le  Donne  fi  rompono 
nel  partorire , indebbolifcono  le  loro  forze , moltiplicano 
molto  in  figliuoli , confumano  il  patrimonio , fono  oltra 
modo  geloìì,  non  fanno, che  cofa  fia  honore,fi  curano  po- 
co di  proueder  la  cafa,  il  primo  amore  paffa,  e poi  gli  fo- 
pragiungono  nuoui  penfieri,  di  maniera,  che  per  eflerfi 
maritati  troppo  giouani,  vengono  dopoi  à viucr  poco  có- 
tcnti,  ouero  fi  partono  alla  vecchiezza . 

Il  Diuino  Platone  configliaua  quei  della  fua  Republica, 
che  in  così  fatta  età  doueffero  maritar*!*  loro  figlinoli , che 
effi  fapeflcro  conofcere  l’importanza  della  foma,  chepi- 

fliauano.  Graue,anzigrauiffima  è quefta  fentenza  di 
latone  : percioche  il  prender  moglie,  o la  moglie  vn  ma. 
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tkoi  ad  ognuno  è cofa  facile,  ma  il  faper  mantener  cafa, è 
cofa  troppo  difficile;  e però  vi  afficuro,  che  quei,  che  fono 
ben  maritati,  hanno  il  Paradilo  di  qua,  e quei,che  non  in- 
doli inano  bene,  hanno  fatta  la  lor  cafa,  & habitationc  nel. 
l’Inferno.  ' " ‘ 

Qual  Donna  fu  mai  al  Mondo,  anco  c’hauefle  vn  mari- 
to di  mólte  buone  qualità,  che  non  trouafle  in  lui  qualche 
macchietta?  Qual’Huomo  ftì  mai  al  Mondo,  quantunque 
haueffe  troiata  Donna  compita  di  tutte  le  buone  qualità , 
che  non  defidcraffe  in  lei  veder  qualch’altra  cofa  ? 

Nel  principio  quando  lì  trattano  i Matrimonij,  c vedo- 
no li  fponfalitij,  per  miracolo  non  vi  è matrimonio , che^ 
difpiaccia,  ma  poco  tempo  dopò,  che  fono  confumatt,non 
vi  è cofa , che  gli  dia  contento , c la  cofa  più  certa  è , che 
fuhbito,che  i danari  fono  fpefi, battono  alPvfcio  gli  fdegni. 

O poucrotè  marito,  che  (e  feontrato  t’hai  con  donna 
generofa,  e di  qualità,  ti  conuìen  foffrire  le  fue  pazzie  , fe 
con  qualch’vna,  che  fia  fauia»  e manfueta,  te  l’hanno  data 
pouera  in  camifa , fe  qualch’vna  molto  ricca , tù  ti  vergo- 
di  palefar  la  fua  qualità,  e parentela , fe  è bella,  hauraì 
affai  che  fare  in  guardarla,  fe  è brutta , fino  pochi  giorni  ti 
fuggirai  fuori  di  cafa,  e ti  feofterai  da  lei  nel  letto  ; fe  tù  ri 
loderai,  che  la  tua  moglie  è fauia,  e difcreta,anco  la  biafi- 
marai,  ch’è  troppo  dilicata,  e di  poco  gotierno  ; fe  farà  fof. 
Sciente  nel  gouerno  di  cafa,  dall’altro  canto  bratta,  che  nó 
vi  farà  fantefca,che  poffa  patirla  : fe  faràhonefta,e  virtuo- 
fa,  tì  venità  in  odio,  perche  farà  troppo  gelofa* 

Volendo  tener  la  tua  moglie  troppo  ferrata  in  cafa,  mai 
compirà  di  lamentarli , e fe  và  fuori  d’ogni  hora,  ch’ella 
Vuole,  ógn’vno  harà  da  dire  di  lei:  fe  tù  ti  adirarai  con  lei, 
andrà  con  il  mufo  torto  : fe  non  gli  dici  nulla , non  potrai 
viuere  con  efla  : fe  tù  vorrai , ch’ella  fpenda  per  cafa , deh 
^ouero  te  : e fc  tù  fpenderai , ella  ti  rubbarà  qualche  cofa , 
o venderà  della  robba  di  cafa:  fc  d’ogni  hora  vorrai  ftar’in 
cafa,  ti  dirà,  che  fei  troppo  fofpetrofo  : fe  vieni  rro^po  tar- 
di a caia,  dità  c’hai  dell’Àmorofe  : fe  tù  la  metterai  ben’  ad 
ordine  con  buoni  veftimenri,  vorrà  ella  andar  fuori  di  ca» 
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fa  per  efler  veduta  : e fe  non  è ben  vellica,  non  baurai  mai 
buon  definare,  nè  buona  cena  : fe  rù  moftri  portarle  amo- 
re,ella  ri  ftimarà  dapoco:  e fe  non  ti  curi  troppo  di  lei,hau- 
ra  fofpetrìone , che  in  altra  parte  tù  fi  j innamorato  : fe  tù 
non  gli  dici  quello,  che  ella  ti  dimanda , non  mancara  mai 
d’irnpommarci  : c lèni  gli  palefarai  qualche  tuo  fecreto  , 
non  l’apra  tenerlo  occulto  . 

Se  in  vna  Citta  vi  fono  d eci  huomini,  che  fiano  ben., 
maritati,  cento  altri  ve  ne  fono , che  viuono  difperati,  e 
pentiti,  i quali  all’hora  all’hora  difpartiriano  le  cafe,  & t 
letti  con  le  loro  mogi;,  fe  cosi  facilmente  poteflero  otte- 
neriodalla  Chiefa,  come  otreneriano dalle  loro  confcien- 
ze;  Perche  fe  i Matrimonij  de’  Chriftiani  fuflcro»  com’e- 
rano quelli  de’  Gentili,  ch’ogni  volra,  che  vn’huomo  vo- 
leffe,  potefle  dalla  fila  moglie  partirli,  -e  far  dinortio  : pro- 
metto, che  più  ci  faria  da  fare  nelle  Quadragelìme  in  far 
diuortij,che  in  maritar  figliuole, nel  tempo  del  Carneuale. 

Il  primo  lalutifero  configlio,  c nel  marirarfì,che  la  don- 
na toglia  cosi  fatt’huomo,  e l’huomo  cosi  fatta  donna,  che 
tutti  due  fiano  pari  in  fangue , e fiato  : cioè  il  Caualiero 
con  vn’altro  Caualiero,  il  Mercante  con  vn’altro  Merca- 
te, il  GentiThuomo  con  vn’altro  Gentil’huomo,  il  Villano 
con  vn’altro  Villano  ; percioche  fe  in  quello  non  vi  è pa- 
ragone, quello  ch’è  di  minor  qualità, viuera  poco  conten- 
to, e quello,  ch’è  di  più,  viuera  difperato . 

Ogni  huomo  debba  eleggere  taljmoglie,che  fia  confor- 
me alla  fua  compie  filone,  & alla  fila  natura  ; percioche  fe 
vn  Padre  vorrà  marirar’vn  fua  figl  iuolo , ouero  che  il  fi- 
gliuolo fe  mariti,  coftretto  dalla  neceffka,  e non  per  vo- 
lontà-, non  potrà  dir  con  verità  quello  tal  gioitine  effe^ 
maritato,  ma  ben’eficr  carcerato. 

Volendo  che  i matrimonij  fiano  perpetui,  amoreuoli,  é 
fap.oriti,  conuicn  prima , che  fi  abbraccino  ì cuori  loro  in- 
nanzi» che  fi  tocchino  le  mani , e che  fi  fpofino . Però  fi 
Padre  debba  configliar’il  fuo  figliuolo,  che  debba  maritar- 
fi^fecondo  la  fua  volontà  paterna , ma  auuertifca  però  di 
non  sformarlo,  fe  il  figliuolo  non  vuole;  perche  il  matri- 
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xnonio  sforzato  è cagione  d’ingenerar  poco  amore  ne*  gio 
uani,  riffe  tra  i fuccefforù  fcandali  trai  vicini,  lite  tra  i pa- 
renti, e conce lastra  i cognati . 

Quello  che  tra  due  maritati  fi  dee  ricercare  , e procura- 
re, è,  che  fi  vogliano  bene,  perche  fe  manca  l’amore,  ogni 
giorno  faranno  in  riffe,  & i vicini  haranno  affai,  che  fare  a 
metterli  in  pace . E però  volendo,  che  l’amore  fia  fido, 
vero,  e ficuro , bifogna  che  a poco  a poco  vada  entrando 
ne’  loro  cuori,  perche  altrimente,  per  quella  medefiraa 
firada,  doue  l’amore  entrò  correndo,  fe  ne  tornara  via  fiig 
gendo  ; impercioche  hò  veduto  in  quello  Mondo , moki 
Amorofi  con  gran  furia,  ne’ quali  poi  hò  veduto  entrar 
l’odio  a poco  a poco. 

Ogni  donna  di  honore  deu’effer  molto  confiderata  in-, 
tutto  quello,  che  parla,  e fofpetrofa  di  tutto  quello,  che  fà; 
perche  molte  donne  fi  trouano,  le  quali  per  (limare,  c con- 
fiderar  poco  le  parole , vengono  poi  a fallire  ne’  fatti  : c 
perciò  quantunque  vn’htiomo  fia  ignorante,  conofcera 
quanto  più  è delicata  cofa  l’honore  della  Donna,  che  q uel 
lo  dell’huomo  : e che  ciò  fi  a la  verità , fi  vede  chiaramen- 
te in  quello,  che  l’huomo  non  può  perder  l’honpr  fuo,  ec- 
cetto con  ragione  : ma  alla  donna,  per  perderlo  balla  l’oc- 
cafione . 

Tutti  deuono  Taper  quello,  cioè, che  ficome  la  prouifio- 
ne  di  vna  cala  dipende  dal  marito  folo,cosi  ancora  l’honor 
della  cala  tua,  fe  non  tanto,  quanto  la  tua  moglie  è più , ò 
meno  da  bene.  Non  voglio,  che  tù  intenda,  ch’io  chiamo 
honorata  vna  donna,  per  effer’ella  fidamente  bella  nella-, 
faccia,  di  fanguc  nobile,  grande  di  perfona,  echegouerna 
bene  lacafa,  e che  fparagna  la  robba:  ma  folo,per  effer’ho- 
nella  nel  fuo  viuere,  e ben  confiderata , c moderata  nej 
parlare ...  . 

Plutarco  fcriue»  ch’alia  moglie  di  Tucidide  il  Greco , fù 
domandato,come  potea  pacir’il  puzzor  della  bocca  del  fuo 
marito:  ella  rifpofe,  che  mai  altr’huomo,  ch’il  mio  mari- 
to, accolloffì  a me  da  preffo  : io  mi  credea , che  a tutti  gii 
huomini  gli  puzzaffe  il  fiato . 
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Effcfnplo  certamente  degno  di!  fapere  * e molto  più  da-» 
imitare,  nel  quale  c’infegnl  quella  nobiliflìma  Greca,  che 
Je  donne  da  bene  dcono  cfler  Tempre  tanto  vergognofe,  e 
riTpettofe,che  non  contentino  accoftarfegli  niun’huomo, 
tanto  da  predo,  che  fi  poffa  fentire  » Te  il  fiato  è cartàio , ò 
nò  : nè  manco  toccargli  le  veftimenra,  che  porta  in  dodo . 

Vna  donna  maritata  non  deue  cfler  braua , nè  ambicio- 
fa,  ma  manfueta,  e patiente  : percioche  quede  due  cófe  fi- 
no perder’affai  ad  vna  donna . Iodico  il  parlar  troppo,  e 
foffrir  poco  . E da  qui  procede , che  Te  ella  farà  tacita , da 
tutti  farà  (limata,  c pregiata  : e Te  farà  patiente  » farà  con  il 
filo  marito  ben  maritata . Gran  campandone  hò  io  ad  va’ 
huomo,  il  quale  è maritato  con  vna  donna  braua  : percio- 
che non  getta  tanto  fuoco  da  fe  il  Monte  Erhna,  quanto  è 
il  tolTìco , ch’ella  getta  per  la  Tua  bocca . Senza  compara- 
tione  fi  dee  temere  più  della  braura  di  vna  donna,che  del- 
l’ira di  vn’huomo  : perche  vn’  huomo  quando  è Aizzato , 
non  sà  far’altro»  che  rugiate  : ma  vna  donna  braua,  ruge , 
Se  ingiuria . 

Vna  donna  braua  è molto  pcricolofa  : percioche  ella  fà 
dìuentar  brauo  il  marito,  fàfcandalizzar’i  parenti,  è mal 
voluta  da’ cognati , e tutti  i vicini  friggono  da  lei  : per  lo 
che  interuiene  tal  volta,  ch’il  marito  le  mifura  il  bullo  con 
i piedi,  e gli  pettina  i capelli  con  le  dita . 

Il  marito  non  deue  cflfer’afpro,  nè  brauo  con  lua  mo- 
glie : percioche  mai  tra  loro  vi  farà  pace , fe  la  moglie  non 
impara  à tacere,  Se  il  marito  non  sà  (offrire  . Haurò  ardi- 
mento di  dire,  e cjuafi  di  giurare,  che  più  torto  è cala  di 
matti,  che  di  maritati  quella , nella  quale  al  marito  manca 
la  prudenza,  Se  alla  moglie  la  patienza  ,*  percioche  quelli 
fimili,  ò che  per  tempo  bifognarà,  che  faccino  diuortio,o- 
ucro  ogni  giorno  faranno  alle  mani . ■ < 

Le  donne  naturalmente  fono  tenere  di  compie  (fione,  e 
debole  di  natura:  e però  vi  è l’huotno,  acciodie  egli  fappia 
tollerar*!  Tuoi  mancamenti;  e cuoprire  le  loro  debbolezzej 
di  maniera,  che  deonochiamar’vna  volta  mordendo, 
cento  leccando.  Se  douemo  haasr  compadrone  dell’hu  o- 
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mo,  al  quale  la  fua  cattiua  forte  gli  dette  vna  moglie  bra- 
ua  : puìcompaffìone  douemo  hauer’ancoia  alla  donna  * la 
quale  hà  vn  marito  afpro  ; percioche  vi  fono  alcuni  di  effi 
canto  bratti,  & impatienti,ch’alle  ponere  donne  fion  gli 
bafta  fauiezza  per  ferii  irli,  nè  patienza  per  foflfrirli.  Tal 
volta  per  li  figliuoli,  tal  volta  per  li  feruitori,tal  volta  per- 
che non  vi  fono  danari  in  cafa,non  poffono  efcufàrfi  alcu- 
ne riffe,  e parole  tra  il  marito , e la  moglie  ; e però  in  firn»! 
cafo  vi  voglio  dire,  che  all’hora  bifogna,  ch’il  marito  ado- 
peri la  fua  diferettione,  quando  la  fua  moglie  è in  collera  j 
cioè,  che  faccia  fembiante  di  burlar  con  lei , onero  non  ri- 
fponderli  parola  niuna . 

Se  tutte  le  cofe , delle  quali  la  moglie  moftra  hauer  do- 
lore, e fi  lamenta,  l’huomo  fauio  haueffe  da  rispondere  , e 
fodisfare  : habbia  per  certo,  che  li  farà  bìfogno  d’hauer  le 
forze  di  Sanfonc  » e la  fauiezzadi  Salomone»  Guardati 
marito,  & habbìben’in  mente  quello,  ch’io  dico:  cioè,che 
la  tua  moglie,  ò che  è fauia , ò che  è matta  -,  fe  la  tua  forte 
ti  voleffe  dare  vna  moglie  matta, niente  ti  giouerà  ripren- 
derla ; e fe  è fauia,  affai  ti  bafta , che  uì  le  dica  vna  fola  pa- 
rola afpro:  impcrocbe  io  voglio,  che  tù  fappi,  ò amico.che 
fe  la  tua  moglie  non  fi  corregge  per  le  parole , che  le  fona 
dette,  meno  fi  emenderà  per  le  minacele , che  gli  fi  faran* 
no. 

Quando  la  moglie  farà  accefa  in  ira , douete  foffrirla  , e 
dopoi , che  le  farà  paffata  la  collera  , douete  riprenderla  : 
percioche  fe  ella  vna  volta  vi  perde  il  rifpetto^  ogn‘  hora 
gridar»,  e metterà  fottofopra  la  cafa  » E perciò  colui  ,•  che 
fi  profeflìone  d’huotno  fauio,e  di  buon  marito,  più  gli  bi- 
fogna vfare  con  la  fua  moglie  di  fagneità,  che  di  ragione,  e 
forza  : perche  è di  tal  natura  13  moglie,  che  in  capo  dì  tré- 
t’anni,che  fono  fiati  infieme  maritati, trotterà  il  marito  in 
lei  alcuni  trauerfi  nella  fua  natura , & alcune  murationi 
nella  fua  conuerfationc  . 

Ancora  bifogna  fapere,  che  fe  bene  d’ogni  hora  conuie- 
ne  al  marito  fchifarfi  di  non  far  parole , nè  di  corrucciarfì 
con  la  fua  moglie  : molto- più  -dee  fchifarfi  ne’  principij, 

quarv. 
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quando  è poco,  che  fono  maritati  : perche  fe  ne’  principi} 
la  moglie  incomincia  à pigliar’in  odio  il  marito , tardi , ò 
mai  tornerà  ad  amarlo . Ne’  principi)  del  matrimonio  dee 
il  prudente  marito  carezzare,  contentare.  Se  innamorare 
la  fu  a moglie  : percioche  fe  all’hora  l’vn  l’altro  pigliano  a- 
more,  ancorché  dopoi  vengano  à ftizzarfi  infieme,  quello 
farà  per  accidente  nuouo , e non  per  odio  antico . 

L’amore,  e difamore  fono  tra  loro  nemici  mortali,  Se  il 
primo  di  quefti,  che  piglia  alloggiamento  nel  cuore,  in_» 
quel  luogo  fteffo  rimane  alloggiato  per  fempre:  di  manie- 
ra,che  il  primo  amore  fi  può  bene  per  qualche  tempo  cam. 
biare,  ma  non  già  nel  cuore  dimenticarli . Se  al  principio 
comincia  la  moglie  ad  odiare  il  marito, tutti  due  haueran- 
no  cattiua  vita  : perche  fe  egli  farà  potente  per  farli  teme- 
re, non  farà  già  potente  per  farli  amare. 

Molti  de  i mariti  fi  vantano,  che  lono  ben  ferititi , e te- 
muti dalle  loro  mogli,  alli  quali  hò  più  compaffione,  che_^ 
inuidia  : impcroche  la  moglie,  che  è difperata  teme,  e fer- 
ite il  ìlio  marito  ; mà  quella,  che  viue  contenta , gli  porta 
amore,  e gli  fà  carezze. 

Grandemente  dette  procurar  la  moglie  di  elfer  femprc_> 
in  grati  i del  fuo  mariro,&  egli  ancora  in  grada  di  lei;  per- 
cioche fe  ella  fi  determina  di  voler  bene  ad  vn’  altro , quel 
tale  la  goderà  al  difpetto  del  marito.  Perche  in  cosi  lungo 
viaggio,^  in  cosi  battagliata  vita,com’è  quella  del  matri- 
monio, non  fi  dee  conrentar’il  marito  fidamente,  per  ha-  . 
uer  rubbato  la  verginità  della  moglie, fe  non  fi  affatica  an- 
cora in  acquiftar  la  fua  grada:  percioche  non  bafta,che  fila- 
no maritati,  mà  che  fiano  ben  maritati,  e che  viuano  mol- 
to contenti. 

Il  marito,  che  non  è ben  voluto  dalla  fitta  moglie , tiene 
in  pericolo  la  fua  robba,  la  cafa  in  fofpetto,  in  dubbio  l’ho- 
norc,  e la  fua  vita  in  compromeflò:  perche  ben  fi  può  cre- 
dere, che  non  defidera  la  fan  ita  del  marito  la  moglie,  qua- 
le hà  da  lui  catduì  portamenti  - 

Se  guardino  i mariti  d’efler  maligni  con  i loro  vicini , e 
di  haiter  troppo  gelofia  delle  loro  mogli  ; impcroche  due-» 

for- 
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forti  di  hnomiini  fol amente  fono  quelli  ,ché  fono  gelofi  ; 
cioè,  quei,  che  fono  di  cattiua  complelfionc , e natura , ò 
veramente  quelli,  i quali  eflfendo  giouani,  fono  flati  trop- 
po libidìnofi.  Hanno  per  opinione  quelli  tali,  che  quello, 
che  le  mogli  d’altri  fecero  con  effi  loro,  faranno  le  loro 
mogli  con  altri  : il  che  è di  grandiflìma  vanità  à penfarlo, 
e non  picciola  pazzia  à dirlo -,  perche  fe  bene  ce  ne  fono 
alcune  dilTolute,  ancora  ve  ne  fono  molte  altre  honeftif- 
fìme,  e da  bene . 

Lodo  ben’io,  che  i mariti  fìano  ben  caurelofi  con  le  loro 
mogli  : mà  non  hò  però  per  cofa  fìcura,  che  fìano  troppo 
gelofi,  perche  fono  le  donne  di  vna  natura  si  fatta  , che 
niuna  cofa  defiderano  pronare  tanto,  quanto  è queHa,-che 
troppo  gli  prohibifcono.  Perche  fe  il  marito  hà  qualche 
cattiua  fofpitione  della  fua  moglie,conuiengliandar  con-, 
cautele,  & attinie,  fenza  dimoftrarlo  nelle  parole  ; poiché 
fe  la  moglie  lì  vede  vna  volta  appa  (lionata,  & c ingiuriata-, 
dal  marito,  cercala  modi,  e vie,  per  far  vera  la  4etra  fofpi- 
tione, non  già  tanto  per  adempire  l’appetito , che  hà  di  ef- 
fer  vitiofa, quanto  per  far  la  fua  vendetta  contra  il  fuo  ma. 
rito. 

Plutarco  dice,  che  tra  i Parthi  era  vna  legge, che  lejdon- 
ne  no  potelTero  tener’aitri  conofciuti  particolari,  fatuo  gli 
amici  de’  loro  mariti  : di  maniera,  che  tra  quei  Barbari,  nó 
folamentc  erano  communi  le  facultà  loro , ma  anco  gli a- 
raici,  che  etti  amauanr* . I!  mio  parere  farebbe,  che  la  mo- 
glie debba  amare  gli  amici  del  filo  marito , il  marito  i 
parenti  della  moglie  : perche  volendo  hauer  pace  in  cala-, 
fua,  conuicnfi  fcruire  della  moglie,  e farli  honore  con  i 
parenti  di  quella. 

Le  donne  maritate,  imparino , e fappinno  gouernar  be- 
ne le  loro  cafe  : cioè,  far  pane,  culire,  far  bugata,e  cucina- 
re ; perche  quelle  cofe  fono  tanto  neceffarie,  che  le  mede- 
iìme  donne  non  poflono  viuer  lenza , né  meno  contentar 
i loro  mariti . 

Onde  Suetonio  Tranquillo  dice,  che  l’Imperadorc  Au- 
guBo  commandò  alle  fue  figliuole,  che  imparaflero  tunc 

l’Ar- 


/ 


Digitized  by  Google 


Vi  Eugenio  Raimondi  . jo! 

l’Arti,  con  le  quali  vna  donna  fi  può  mantenere,  e che  gl  i 
appartiene  . Difnodo,che!ecarailce,  che  vefliunno,  elle 
medefime  lefilauano,etelTeuano.  E perciò  fia  di  qualun- 
que qualità  e fler  fi  voglia,  è che  fia  vna  gran  Signora  iru* 
(angue,  in  honore,  Se  in  ricchezze , cosi  ben  gli  pare  vna^ 
rocca  à lato,  come  ad  vn  Caualiero  pare  vna  lancid,oucro 
ad  vn  Prete  la  Stola. 

Quando  i Romaniche  fi  ritrouauono  nelle  guerre, rria- 
darono  in  Romaà  spiare,  & intendere,  che  cofa  facemmo 
le  loro  mogli  in  cafa  fila  : (opra  tutte  le  altre  fu  lodata,  e_-> 
{limata  da  bene  la  caftifTìma  Lùcretia,  non  già  per  altra  ca- 
gione , eccetto  ch’ella  fola  fù  trottata  con  il  Tuo  telerò  ref- 
endo, e tutte  l’altre  limano  fòllazzando . 

Se  alcuno  voi  effe  dire,  che  tra  le  genre  nobile  farà  cafo 
ài  difshonore  ad  attendere  à quelle  cofe  baffe,  rtfpondo, 
che  vna  donna  da  bene  non  fi  dee  contenere, nè  difdegnar 
di  filare,  e far  parie,  ò cufiré;  mà  ben  sì  dee  conrenrfi  di  no 
mangiar  troppo,  nè  follazzare,  nè  parlar  troppo  : perche^ 
l’honor  di  vna  Gentildonna, c Signora,  non  confiffe  à ffar 
fi  a feder'ogni  hora , ma  in  efler  Tempre  in  quelli , Se  altri 
eflercitij  virtuofi  occupata . Imperoche  fe  le  donne  voief- 
fero  afFaticarfi,  e lauorare  entro  la  cafa  fua,  non  fe  rie  tro« 
uariano  tante  perfe  per  le  piazze  ; perche  non  è còsi  capi- 
tai nemico  della  Callità,  quanto  è l’otio. 

Vna  donna  ricca,  gioitane, Tana,  bella, gagliarda,  leggia- 
dra, accorta,  otiofa,  e c’habbia  liberta,  vi  domando  io,  che 
cofa  penfa quando  Uà  à federe  fopra  di  vn  coffino.'Quello 
che  all’hora  fa,  è,  metterli  à penfare,  che  modo , e via  po- 
rrà tenere,  per  goder  quella  fua  liberta  ; di  maniera,  che_> 
ella  polla  ingannare  ogn’vno,  dandoli  ad  intendere  efler 
da  bene,  edaH'altrocanto  goderli  quella  vita  piacetiol- 
mente.  ’ ^ 

Gran  piacere  fi  fente  dal  marito,  vedendo  la  fua  moglie 
leuarfi  la  mattina à buon’hora,  andar  dilèoncia,  fenza  per- 
tinarfi,  nè  calzarli,  con  le  maniche  della  camifa  alzate  iru, 
sii,  follecitando  le  fcruc,  Se  i feruidori,  e dando  da  veflire 
à?fuOÌ  figliuoli.'  ■ . . 

• ‘ Gran 
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Gran  contentezza  è ancora  à vederla  far  la  bngata  , la- 
nar’i  drappi,  tamigiar  la  farina,  far’ìl  pane , fcopar  la  cafa  » 
in  picciar  la  luce,rnetter  la  pignatta  al  fuoco  per  il  mangia, 
re,  e dopoi  tuor’in  mano  il  cullino  per  lauorare , ouero  la 
rocca  pfer  filare . « 

Non  è al  Mondo  vn’huomo  cosi  matto,  & ignorante , 
;il  quale  non  paia  più  bella  la  fua  moglie  il  Sabbato  quando 
fà  il  pane,  che  non  farà  la  Domenica  quando  fi  acconcia , 

c sbclletta . 

Le  donne  quali  hanno  i loro  mariti  abfcnti , ancorcho 
fi  hà  obligatione  per  fcruirle,  non  però  fi  Hà  licenza  per  vi- 
litarle:  che  perciò  la  calli dima  Lucretia  eflendo  il  fuo  ma- 
rito Collarino  abfente  nella  guerra , per  volerla  vifitarc  il 
dilfolutoTarquinio,  e trottarli  tutti  due  foli»  interuenno 
che  Roma  lì  fcandalizzò , lei  s’ammazzò , e Tarquinio  IL 
perle . 

Corinto  antico  Tiranno,  innanzi  che  egli  fufle  marita- 
to, difle  vn  giorno  al  Filofofo  Demoftbene:  Tù  ti  vanti  di 
efler  mio  antico, dimmi  ti  priego,chc  qualità  dourebbe  ha- 
uer  quella  donna  , con  la  quale  io  mi  hattedi  à maritare  ? 
Alla  cui  itlcerrogatione  , rifpofeDcmofthene,  dicendo: 
La  donna  con  chi  hai  da  maritarti,  ò Corintho,  hà  da  efler 
ricca,  accioche  tù  babbi  da  poter  viuerc:  hà  da  efler  gene- 
rola, accioche  tù  poflìefler’hpnorato:  bada  efler  gioita- 
ne, accioche  ella  polla  feruirti  : Ita  da  efler  bella,  accioche 
non  babbi  tù  occafionc  di  confiderare  vn’altra:  hà  da  efler 
ho  nella,  e virtuofa,  accioche  non  habbirfatica,  nè  cura  di 
guardarla . E foggiitnfe,  più  ancora  r egni  huomo , che 
’fenza  quelle  qualità  pigliata  moglie,  più  fano  configlio  fa- 
rebbe per  lui  farli  celebrare  reflequie,  che  andar’alle  noz- 
ze; perche  niuno  può  vcraméte  efler  chiamato  infelice,  fe 
nonqi1ello,chc  non  hàben'indouinato  ilfuo  matrimonio. 

Vn  Pecorone  d’Agobbio,hauendo  fofpetta  la  moglie  d’ 
impudicitia,e  non  fapt  ndo  come  fe  ne  certificare, ne  redo, 
na  molto  penfofo,  e con  fulò;ma  finalmente  trouata  vn’a- 
flutia  di  fe  degna,  fi  fece  caftrare,  accioche  fe  la  moglie  fa- 
ccflc  più  figliuoli,  egli  per  adultera  la  potefle  conucnire . 

Ar- 
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Armenia  Donna  nobili  filma, e di  forma  predanti  filma» 
tornando  da  vn  gran  conuito  del  Rè  Ciro  : domandata 
per  il  camino  dal  marito,  quello  che  le  pareffe  dell  a bellez- 
za di  effo  Ciro  (qual’era  tale, che  ciafcuno  l’ammiraua)  ri- 
fpofe pudicamente  cosi:  Marito  mioà  dirui  il  vero,io  non 
vi  poffo  dire,  quanto  Ciro,ò  quell’altri  huomini  fieno  bel# 

li,  ò brutti.  ..  .. 

Effendo  domandato  Licurgo,  per  qual  cagione,  egli  per 
le  fue  leggi  prohibifee , che  lo  fpofo  con  la  fpofa  non  dor- 
miffe,  anzi  volefle , che  l’vno,  e l’altro,  la  maggior  parte 
del  giorno,  e della  notte,  con  li  Tuoi  eguali  confumafle,  e 
che  in  frà  di  loro  poco,  e di  nafCofto  fi  crouaffero  : rifpofe, 
per  tre  cagioni  : Prima,  perche  effi  fieno  più  gagliardi  non 
vfando  il  coito  fuperfluamente:  Seconda,  perche  l’Amore 
frà  loto  fia  Tempre  frefeo,  e viitace  : Terza,  perche  i Tuoi 
figliuoli  fieno  più  robufli. 

" Salomone  difTe  ancor  lui,  tré  edere  li  beni  del  Matqmo 
Dio  ; cioè,  Concordia,  Fede,  e Prole. 

Alcibiade  domandaua  à Socrate,  perche  egli  foppqrtaf- 
(c  tante  querele,  e tanti  rumori,  che  gli  faceua  continua- 
mente  in  càfa  la  Tua  moglie  i Perche  l'opporti  tù,  rifpofe 
Socrate,  tanti  ftrepiti,  e tanti  faflidij , che  ti  danno  in  cafa 
le  tue  galline  ? Perche  elle  mi  fanno, rifpofe  Alcibiade, del- 
l’voua»  e de1  pulcini  t E la  mia  moglie,  difse  Socrate , à me 
f*à  de*  figliuoli* 

Nofcrei,  cognominato  luipatiente , hattendo  vna  mo- 
gi ìe  ftràna,  odiofa,  e perfida,  che  in  diuerfi  modi  quotidia- 
namente  il  moleftana  : trouandofi  vn  giorno  in  vna  com- 
pagnia, doue  fi  diuifaua,edlfputaitadellequalitàdelle  dot? 
ne,  proruppe  in  quelle  voci  calde  . 

T~ errtbtl fono  1 fiumi  traboccanti , 

Hor  renda  e fa  tempefla  del  gran  Mare , 
Spauentofo  l’incendio  del  gran  fuoco , 

Aionftr  uefa  gran  pifte  in  vna  T erra , 

Com'e  la  pouertà  cruday  cr  acerba  : 

Mà  fopra  tutto  è peggio  mala  Moglie . 

Secondo  Fi!ofofo,efscndogli  domandatole  cofa  fufse 

Mo- 
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Moglie,  rifpofe  : Il  naufragio  dell’  huomo,  la  tcmpefta  di 
cafa,  l’impedimento  della  quiete,  la  priggione  della  vita,  il 
danno  continuo,  la  guerra  cotidiana,  l’animal  malitiofo, 
e finalmente  è vna  beftia  à lato  ali’huomo.  E l’Ariofto,bé- 
che  in  pcrfona  di  Rodamonte  fdegnato,  e barbaro  difse  t 
Non fiate  pero  tumide,  e fafiofe 

Donne , per  dir  che  l'huom  fia  vofiro  figlio  x 
Che  dalle fpine  ancor  nafcon  le  rofe , . . . ; 

E d'vna  fetid'herba  nafce  tl  giglio . 

Importune-, fuperbe,  e di  [petto fe , 

Pnue  d'amor,  di  fede,  e di  consìglio, 

T emerarie , crudeli , inique,  e ingrate , 

Per  pefiilenza  eterna  al  Mondo  nate. 

Leonida  Spartano  hauea  prefo  vna  moglie  piccioliffi- 
ma  \ &c  efsendogli  domandato,  perche  cagione  egli  hauef. 
fe  prefa  donna  cosi  picciola,  rifpofe  : Dapoi,  che  io  mi  Ha- 
uea pure  à maritare,  io  hò  eletto  del  male,  il  minore. 

Pitagora  Filoiofo,  domandato  per  qual  caufa  egli  h&- 
uefse  maritata  la  figliuola  al  fuo  Neniico,  rifpofe  : Perche 
io  non  potea  far  peggio  al  mio  nemico, nè  defiderargli  co- 
fa  più  peffima,  fecondo  me,  che  dargli  moglie . 

Socrare,  efsendogli  domandato  configlio  da  vn  Gioua- 
ne  fuo  amiciflìmo,  fe  fi  douea  maritare, o nò,  rifpofe:  Che 
la  più  piaccuole,la  più  honefta,e  la  più  giufta  cofa,che  pof- 
fa  far  l’hnomo,  per  fodisfare  à Dio,  alla  Natura,&  alla  Pa- 
tria, è di  prender  moglie  fua  pari . E l’Ariofto  il  conferma 
con  lungo  propofito»  e con  molte  raggioni;  ma  particolare 
mente  con  quelle  apptefso,  in  tal  modo  dicendo  * 

- . lo  fui  di  parer  fempre,  e così  detto 

L'ho  piu  volte , che fenzA  moglie  à lato 
Non  può  te  huomo  in  bontade  effer  perfette  : 

Nè  fenzA  fi  pu'o  ftar  fetida  peccato. 

Che  chi  non  hà  del  fuo,  fuor'  accatarne 
Mendicando,  rubandolo  è forzato. 

E chi  s'vl a beccar  de  l'altrui  carne , 

Diuent a ghiotto,  & hoggi  tordo , e quaglia. 
Diman  fagiana,  vn' altra,  di  vuol  fi  ar ne  . 

Quel 
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Quel  Sauio  Filofofo  Licùrgo  fra  le  altre  lèggi,  che  die- 
de alle  donne,diede  quella,  che  fù  tra  l’altre  famofa . Che' 
a neffuna  figliuola  potette  il  Padre  lafciar  dorè,  morendo  , 
ne  del  filo  la  maritaffe,  viuendo  : perche  le  figliuole  s’han- 
no damarirare  non  per  ricche,  ma  per  buone":  non  per  bel—' 
le,  mi  per  virtuòfe;  e fi  come  rollano  in  cafà  per  pouertà 
rton  maritate  : così  all’hora  vi  reftauano  per  infamia,  e per 
vitij. 

La  Donna, latitale  fi  marita  Gaiamente 'pérch?è  bella,  hi 
da  fperar  di  pattar  mala  vita  nella  vecchiézza  : perche  ère* 
gola  infallibile , che  la  cofa  ch’e  fiata  amata  caramente  per- 
effer  bella:  hà  dà  etter  molto  abborrica  qoAndofarà  brutta . 

Dimandato  Gorgia  Filofofo , quale  ftradàfaria  miglior 
dell’Huomo,  pigliar  moglie  ricca , òpouera?  Risole  di- 
cendo. Sarebbe  mèglio  tentar  vna  via  mezzana,  non  Ja_* 
feeglfendo  porterà, tie  ricca:  perche  communemcnte  la  po- 
uera  mette  in  cafa  del  marito  la  neceffità,-  e la  ricca  la  mi- 
na. E fi  come  è chiamare  ttè  vòlte  infelice  colui , che  fpofa 
donna  pouera,  còfi  è commund  détto,  òhe  dou’entra  grati 
Dote,quindì efee  la  libertà.  ■ j'.cH.it,:. 

Mario  Romano  dimandato  a Metello  fùo  eguale  , per 

qual  cagione  non  volefse  prender  per  moglie  fua  figliai  ; 
dicendojch’clla  era  bella<di  corpo;  continente,  & eloquen- 
te nel  parlaremobile  di  parontado:rieca  di  dote:&  ornata^ 
di  buona  Yama:rifpofe . - Ch’egli  conofcea  ti  «fé  quelle  co- 
fe  efser  vere,mà  ch’egli  amatta  meglio  d’efser  fuo  proprio, 
che  di  lei.  t r 

Socrate,qucI  gran  Fi!ofofo,efsendo  dimandato,  che  co- 
fa  fufse  il  matrìmonio,rifpofe.  Chi  potrebbe  mai  partente, 
menre  fopportar  i carrichi  del  matrimonio  ? Il  penfiero  de* 
figliuoli?  la  neceflìtàjche  di  tal  hora  fi  patifee  in  cafa’la  ira. 
perfettione  de’  fornitori  ? e fopra  tutto  l’arroganza , & fn- 
folenza  della  moglie  ? & il  giogo  del  fefso  tanto  imperfet- 
to ? Chi  potrà  fupplire  al  bifogno  del  carnai  appetirò  loro  ? 
Come  alPinfatiabile,&  ingorda  voglia  delle  pompe?  Oltre 
dell’antico  Prouerbio,qual  dice, che  Donna,e  Nauemoru 
fono  già  mai  fi  compite , che  non  vi  manchi  fempre  qual. 

V che 
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che  cofa  da  fare'.Ond’è  da  conchiudere,che  fe  chi  fi  marita 
non  s’infaftidifce,  almeno  fi  (lanca  * 

Dimandato  Ippocrace  Filofofo,checofa  fentifse  egli  del 
MatrimoniorRifpofe.D’vn  matrimonio  non  fi  può  fperar 
più  » che  due  buoni  giorni  , l’vno  quando  fi  toglie  la  mo. 
glie, e l’altro  quando  l’accompagnano  morta  alia  Chiefa . 

PolihilloreFilofofofapientilIìmo  , efsendo  dimandato 
ancor  egli, che  cola  fentifse  del  matrimonìorRifpofe.Non 
è fiato , che  la  Fortuna  fi  moftri  più  incerta , e manco  fe- 
dele in  quello , ch’ella  promette  * quanto  nel  maritaggio  i 
perche  non  fe  ne  fà  vno  folo  , ode  non  fia  mifchiato  qual- 
che inganno, 6 qualche  occafione  di  dolerli  perl’Hudma 
Dilse  ancora  Difilo  Filofofo  del  Matrimonio  , chela 
maggior  cofa  difficile  a trottar  in  quello  Mondo  è vna.» 
buona  moglie,confofmeal  proucrbio  antico, che  vna  buor 
na  moglie^  vi#  buona  mula,  & vna  buona  capra , fono  tré 
maliffime  beftie. . 

Alfonfo  Rè  d’Aragoniadiceua,  che  a voler  Vedere  vnL,  * 
perfetto,c  Concoide  matrimonio:Bifognàrebbe,che  il  ma- 
rito fufse  fordo,e  la  moglie  cieca  : acciochp  non  fentifse  l’- 
vno i rumori  dell’altra  : e quella  non  vedefse  i diffetci  del 
Marito.  - 

Chi  fi  marita  con  bella  Donnaàù  da  patire  due  cofio  > 
cioè  (iiperbia^  pazzia:  perche  pazzia  nel  capo,  e bellezza-» 
nella  faccia  della  donna, fono  due  vermi, che  rodono  la  vi* 
radei  marito, Cile  facultà ; . u,  i;  /, 

L’huomo  vedono  tiene  continuamente  molti  dolorofi , 
cprofondiffimi  penficri:petchepen(aodo  d’accalarfi  fe  gli 
concrifta  l’anime>,doucndo  dar  Madregna  a’  fuoi  figlinoli: 
fc  penla di  no^  maritarli, fente  affanno,  vedendo  come  hà 
da  pafsare  lungq  tempo  lenza  compa  mia-, tal  che  il  mifero 
huomo  vedoupfpfpira  per  la  moglie,  che  ha  perduto  -,  e 
piange  per  quella  > che  hà  da  pigliare  . 

Le  Donne  jjioneni , che  fe  maritano  co’  Vecchi,  haiìno 
(èmprc^li  occhi  in  quello  , che  hanno  eia  inuolare,  & ii 
cuore  io  cui  s’hanno  da  rimaritate  : e fc  piangono  con  gli 
ocelli» le  fchcrza  il  tifo  nel  petto . 


Guar- 
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Guardili  il  marito  di  non  lodar  altra  donna  ftrana  in_» 
prefenza  di  Tua  moglie  propria  » che  fubico  la  matteria  in», 
/elofia:  perche  non  è coTa  fra  loro»  che  generi  maggior  di- 
fcojrdia  * che  la  moglie  fufpicar  elTere  rifiutata  daf  marito 
per  brutta.  : v.  . . 

La  Figliuola  del  Ricco  Tempre  Te  dimanda  per  moglie  » 
ella  non  volendo  : e la  figliuola  del  pouero  neflùno  la  vuo- 
le , ella  predando  j perché  più  tofto  fi  marita  vna  con  mille 
feudi*  die  vn’altra  con  dieci  milla  virtudi . 

Pazzo  è il  marito  * che  piglia  queftionepublica  con  la 
moglic:perchc  s’ella  é buonad’hàda  fauorire,  c dargli  ani* 
mo,  acciò  fia  migliorci  e s’ella  è catriua  l’hà  da  Toffrire,  ac- 
ciò non  diuenga  peggiore . ’ * . •*  . <:i 

. Molte  volte  il  poco  penfiero  del  marito  > fàdiuentarej 
la  Aia  moglie  infame . E perciò  n<fluna  Donna  *,  nè  pec 
pouertà  , neper  difaggio  dee  far  cofa  d’ondercfti  mac- y 
cbiata.  n.  ,:f.  c;<  . . ■ ■/ 

Al  Mercante  ricco*  il  Gentilhuomo  pouero , al  Villano 
Sauio*6c  all’Artesiano  plebeo,  non  sii  fà  bifogno  hauere-» 
nelle  lorocafeNuore,che  fappiano  sbelletaru,  mà  che  Tnp- 
piano  cucire,  c filare  : perche  quel  di,  che  dbelleto  baueri 
principio  , quel  giorno  fteflo  comincierà  la  rouina  della,» 
robba»e  della  cafa . f;  , .*•  <'  *vU'  n:  jj ■ 1 i 

Catone  ordinaua  nelle  Tue  lessi  » che  il  marito  dee  tenir 
la  fila  mano  inuiolata  verfo  la  moglie , nonaltramenre^  » 
che  Te  fufle  vnSantiiTìmo  Tempro,  o qualche  altra  coCsl* 
Tacra.  E ciò  fia  il  vero,gli  antichi  facrificando  il  nome  nut^ 
tiale , toglietiano  via  il  fiele  dèlia  vittima  , e labutrauano 
dietro  all’Altare,  non  per  altrove  non  per  irifegnacci,che^* 
il  matrimonio  deu’cfler  lungi  dall’Ira.  E perciò  concludia- 
mo dicendo . . •- r.  i >.  -v:  r 

7* u che  vuoi  Moglie  con  gran  (Indio  attendi  » 

Qual  fia  fiatale  qual  fia  la  Madre , e qual* 

Sjan  le  Sor  eliche  all'honor  attendi. 

Che  fé  tnCaualliye  in  Ruotfe  in  Refi  te  tali 
Cjuardiam  le  raz.z.e:  che  faremo  in  quejh* 

Che  fon  fallaci  ptòiCh' altri  anima' t ì ' 

V a Vi 
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.Dirocca nafcer Cerna;  non vcdefii':  i o s t 

i / JVè  mai  Colomba  d' Aquilane  figlia  '.>'■■■ 

f Di  Madre  infame,  e di  co  fiumi  honefii , ■ > ■ ; 

Oltre  che  il  ramo  al  ceppo  s'affomigUa,  ' • * 
Ildomeftico  ejfemp tocche  l'aggira , - f • 

. j . Dal  capo  fempre  ogni  bontà  jtomptglìa  <•-  . I 1 
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« . . vi 

TVrte  le  violenze , che  vfano  i potenti,  fono  pericolofe 
nelli  fiati  » ma  fra  le  violenzepoi , quella  che  contra 
l’honeftà  delle  donne  s’vfa,è  pericolo(ìfTima:perche  dà  le- 
,?no , che  ella  fia  dirittamente  per  vicìo , & appetito  di  far 
male , che  porta  odio  naturale  > e defiderio  di  vendetta . 
Emon  fi  può  in  verun  modofctifarc;done  a tutte  le  altre_^ 
violenze  pure  fi.  può  dar  qualche  colore  di  benefìcio  pubfi-* 
co,  e può  molto  meglio  colui,  al  qual  è vfata  la  violenza 
fopportar  il  dolore  . Oltraciò  tutte  le  altre  violenza  fi  fan- 
no,quando  piace  a coloro, che  le  fanno  : e per  confeguente 
vendono  ad  efler  fatte  in  tempi  commodi  , e nei  quali  fi 
poffono  ficuramente  porre  in  opra  ; ma  coloro,  che  fi  dan- 
no in  prcdaal  fenfo,  e fi  lafciano  vincere  dall’apperko  car- 
nale,diuentano  ciechi,  e non  conofcono  nè  tempo,  nè  or- 
dine,nè  rifpetto  altrui,  fenzache  l’ingiuria  fatta  ad  vna  fa- 
miglia fola  muoue  lo  fdegno  di  molti,penfando,che  il  me- 
desimo poteua,e  poffa  toccar  etiandio  di  ntiouo  a ciafcuno 
di  loro . Onde  moiri  fempre  che  fieno  richiefti,fi  mettono 
a vendicarla . E perciò  Dionigi, il  quale  nondimeno  fù  Si- 
gnore violentilfimo , vdendo , che  il  figliuolo  hauea  fatto 
forza  ad  vna  Donna  Siracufana,£li  dille . Quello  non  hai 
veduto  tu  fare  a me,  rifpondendo  egli , voi  non  folle  figli- 
uolo di  Rè, come  fon  Io»e  Dionigi  foggìunfe,ne  tu  tenen- 
do quella  vita,lafcicrai  i tuoi  figliuoli  Rè.Il  che  fuccedette 
vero  non  molto  dopo  la  morte  di  Dionigi , che  non  che  i 
figliuoli, ma  ne  egli  fteflo  potette  finoail’vltimo  di  fua  vita 
Rè  conferuarfi  * 

Le  donne, le  perfone  leggieri,  c le  fubbite  all’ira,  hanno 
- - quali 
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quali  la  medelìma  naturaipercioche  il  più  delle  Volte  s’adi- 
rano ardentemente  dìcofe>che  non  che  altro,  non  merita- 
no rifentimentojedi  quelle  poi,  che  ne  farian  de,? ne,  non-,  • 
fc  ne  rifentono  . Hanno  nondimeno  quello  di  buono,chc 
fi  come  le&jiermente  s’adirano,  coli  le^iermentc  fi  placa- 
no>di  maniera,che  non  fi  dee  ne  lperare,ne  difperare  mol- 
to da  loro.Quando  però  fucceda,chc  Venga  occaGone  oue 
di  coG  fatte  perfone  conuenga  prendere  fofpctto  in  cofe^r 
importancirè  buon  rimedio  per  tenerle  a freno  l’impaurir- 
le gagliardamente,  perche  con  picciole  paure  non  vfeireb- 
bono  della  natura  loretna  con  le  grandi  sì;  percioche  non 
poffono  Ilare  infieme  la  lubìta  ira,&  il  timore  . 

Terribilcofa  è il  comportar  vn’huomo , mà  anco  è affai 
da  fare  in  conofcere  vna  donna  : e quello  non  per  altro  » 
che  perche  non  fanno  ottenir  mezzo  in  amare,ne  mai  fan- 
no fine  quando  cominciano  a pigliar  odio . 

Molti  mancamenti  fi  poffono  diffìmutere  in  vna  Don- 
na, pur  che  fia  ver^o?nofa  ; ma  molti  altri  mali  li  penfano 
le  perfone  di  lei  quando  non  hà  vergogna. . 0?ni  vno  dica 
quello  che  vorrà  , ch’iaper  me  credo  ? che  in  vnadonna 
vei?o?nofa  vie  poco,che  riprendere, & in  quella ch’è  fen, 
za  vcr?o^na,  niente  vi  è da  lodare.  E perciò  la  obi  Catione, 
che  la  natura  diede  aHa  donna  per  juada^nar  la  fua  ripu- 
•tationc,la  caftitàd’honore,-  e la  robba,  fu  fedamente  la  ver- 
,?na:&  il  giorno  che  li  dimenticherà  di  quella, li  può  tenirc 
fempre  per  perla. 

Moire  Donne  li  vantano  d’effer  facete, e maldicenti  : il 
QuaPVflScio  Io  non  vorrei  vederliiimparare , ne  meno  cf- 
lercitare;  imperoche  per  dirui  il  vero,  c parlando  alla  libe- 
ra',quello  che  ne  ?!i  Huominì  fi  chiama  gradai  nelle  Don- 
ne fi  chiama  buffoneria.  Facetie,  fauole , edisboneftà,  le 
donne  da  bene  non  fidamente  fi  deono  ver^o^nare  di  dir- 
le,ma  anco  d’afcoltarle:  perche  vna  donna  £raue , c d’auc- 
torità,  non  dee  cercar  d’effer  faceta,  e parlatrice,  ma  benu. 
d’effere  honella,  e racica;percioche  s’elta  fi  ftima  troppo  di 
fa  per  ben  parlare  , quelle  perfone  medefime  , che  rifer® 
di  quella  facccia  % ch’ella  diffe  , mormoreranno  poi  di 

V 3 * quel- 
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quella  perfona  , che  la  ditte ir::tn  ■ ìH'tSjÉ- 

Tanto  delicata  cofa  è l’honore  nelle  Donne,  che  molte 
colè  le  quali^li  Huomini  poflbnodiré,e  fare,  non  è lecito 
alle  donne  pur  penfarle.  E perciò  le  Signore  le  qiwli  vo- 
gliono teoire  £i  auità,  non  (blamente  deono  tacere  le  cofc 
illecite, e difsoncftepua  anco  quelle  che  fono  lecite*  (e  non 
fono  molto  necclTarie:percioche  vna  donna  mai  fallirà  ta- 
cendo^ poche  volte  indouinerà  parlando  . rj  ib , 

Qjni  donna  d’honore  deu’effer  molto  con  fiderata  irL. 
tutto  quel  che  parla , e fofpettolà  di  tutto  quello , chcfà  : 
perche  molte  donne  li  rrouano,le  quali  per  ftimare,e  con- 
fiderai poco  le  parole»  vendono  poi  adattatene’  fotti.  o~ 
Quantunque  vn’Huomo  (ìa  ignorante,  conòfcerà  qua- 
to  piu  è delicata  cofa  L’houore  della  Donna, che  quello  del- 
l’Hrtomo  : eche  ciò  fia  la  verità  » fi  vede  chiaramente  in 
quello,  che  l’Huòmo  non  può  perdere  l’honor  fuo, eccet- 
to còn  ragióne  , ma  alla  donna  per  perderlo  balta  tocca- 
tone. ’>  N.  t 

Quella  donna  ch’è,  e perciò  fi  (lima  effere  da  bene  , fia 
certa,  che  tanto  farà  più  da  bene,quanto  manco  confidan- 
za hauerà  dì  fe  medefima , cioè , che  non  ardifea  dar  orec- 
chie a parole  vane,  nè  ammetter  promette  finte  : E perciò 
fia  chi  fi  voglia , vaglia  quanto  può  valere , (limi fi  quanto 
vorrà, ch’io  per  me  credo,  che  vna  donna  fe  le  piace  vdire» 
e che  fi  lafcia  (bruire, òxardhò  a bùon’bòra  ella  catterà:  e fe 
qualch’vno  me  elicette , che  tutto  quello  che  quella  donna 
fà,lo  fà  per  fuo  fpa(To,e  per  pigliar  piacere, c per  burlare,ri« 
fpondo,chc  di  fi  fatte  burle,  interuiene  poi,  ch’ella  rimane 
burlata . ■ ; . '■  ; . •.*  1 ;r  'iv  *'  :-r; 

Ad  vn’Huòmo,  perche  è Htiorno^li  balta  affai  ettec  da_> 
bene,quar.tunquenon  lo  inoltri  efteriormente,ma  ad  vna 
donna,perche  è donna,  non  le  balla  effer  da  hene^ma  le  fà 
bifoj?no  anco  che  elteriprmenre  lo  dimoltri,e  che  fi  ve^a, 
che  è da  bene.  ; ; . 1 • . ••  » . 

L’huomo  Sauio,e/a  donna  honoratn,mai  deono  for  pa- 
-tole  con  altri  quando  (là  con  colera  : percfochein  quello 
Iteffo  punto , che  quella  donna  perde  la  vergogna , c che 
V s’ac- 
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.«'accende  in  colera, non  (piamente  parla, £ publlca  quello» 
che  hà  veduto,  & mtefa,  mà  anco  Quello  che  bà  fognato . 
£ perciò  c©fa  è certamente  da  confidente  > che  quando 
qualche  Donna  è in  colera, & bfaua,non  ode  fe  fteffa»  non 
mcolta  gli  altri, nè  ad mette faufa,nè  foffre.parola,  nè  piglia 
-Configgo, nè  s’aceofta„alla  ragione  ; Se  il  peggio  di  tutto  è.» 
..che  molte  volte  lafcia  andare  quelli  con  i quali  fiauea  la*. 
Contefa  , e s’attacca  co,n  quello , che  fi  muC  in  mezzo  per 
Sparargli,*. . * ; , , ..  . i -q  unu  . 

. ■ Vna  donna  fariofa,  e ftizzofa , da  vn  canto  è vn  gran 
fpaffo  vdicla  rognire , e dall’altro  cantoè  cafa  d’ammira- 
tione  vdire  quello,  che  parla:  percioche  fe  tutta  vna  com- 
pagnia df  faldati  fi  appizzafle  contro  di  lei»  ella  fola  farla-, 
battanre  per  dir  loro  vna  litania  d’in?iurie,  bv-jf]  -i 
te  forze  di  Sanfone,  la  feienza  d’Homero,  ia  prudenza 
d’Augufiojl’aftutie  d|Pirro,la  patienzadi  Giosia  fagacità 
d’ Annibaie,  e le  vigilie  d’Hermogene  non  forebbono  ba- 
ttami per  gouernar  vna  Donna  , e fattometterla  alla  tua 
volontà, perche  non  v’è  al  Mondo  vna  cofi  gran  forza, che 
fàccia  diuenrar  da  bene  vna  donna  per  forza , 

Quattro  cofe  fono  quelle, le  quali  piùdefidera  vna  don- 
na, e con  quelle  viue  più  contenta  5 cioè,  belli  veftinienti, 
bellezza,  effer  in  tutto  creduta,  c libertà  .Tra  tutte,  c fopra 
tutte  quante  le  cofe  dfquefia  vira  defiderano  le  donne  ef- 
fcr>ben  yeftite,&  effer  tenute  belle,andàr  liberamente  do- 
ue  vogliono, e che  fia  loro  creduto  cièche  dicono.-,  ;. 

Quattro  qualità  dee  hanet  vna  Donzella,,  volendo  effer 
Ai  mata,  e di  buona  fama, cioè , Bella  nel  fuo  vifa  : honefta 
nel  fuo  viuere:  nemica  delle  donne  dishonefte,  e maflìma- 
mcnce.di  quelle, che  portano  ambafeìate , £ niente  amica-» 
.delle  fineftre,  > 

Gran  dote  è per  vna  Donna , ch'ella  fia  grane  - .Ha  fee- 
-chhmifur'ara  nel  parlare,  honefta.ndla  vita*  & confederata 
nella  fua  perfona  : percioche  fia  yn'huomo  quanto  vano 
effer  fi  voglia,  fe  ben  egli  hà  piacere  di  Cernire  ad. vna  bella 
donna, non  vuole  però  dopoi  maritarfijfc  non  con  quella, 
che  è YÌrtuof4»c  difereta 
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La  cagione  per  la  quale  nell’Eftate  le  donne  bramano 
■più  Phuomo^che  nell’lnuernaraiegli  huomini  fi  follazzano 
piùconledonneneirinuernataè  , perche  fono  differenti 
le  loro  nature; conciofia  che  la  donna  per  la  maggior  parte; 
è fredda,&  humida,  e l’huomo  è calido,  e feco  . Di  modo 
che  nell’Eftate  la  donna  per  il  calore,&  aria  calda  ha  tem- 

Eerata  la  fiia  naturi, & humiditàje  ne'l’Inuernata  l’huomo 
à temperatala  fila  natura  calida,  e feca.  . M . 

La  cagione  per  la  quale  le  donne  torto  diuenrano  canu- 
te: è perche  tfitflralmente  le  donne  fono  fredde, & ancora 
per  I*ótiófitày  e cofi  hanno  abbondanza  di  materia  inutile» 
c pituita,  per  la  qual  cofa  i capelli  fi  fanno  bianchi» 

La  cagione  perche  le  donne  noti  hanno  ne  peli , ne  bar- 
ba^ la  medefimarperche  le  donne  fono  fredde,&  il  freddo 
ferra  i pófri>  &:  i buchi, che  fono  in  tutto  il  corpo»e  non  la- 
-• Triache  quelli  nafehino . f 

Là  cagione  perche  quando  le  donne  fono  grauide,il  pri- 
mo , & fecondo  mefe  viene  loro  in  appetito  di  mangiar 
carboni, mattoni,  cofe  garbe,  & altre  cofe  fimili,è  : perche 
la  natura  vfa  raccoglier  timo  il  fangue  nella  matrice  per 
formatione  di  quel  che  concepe  ; il  qual  fangueeflendo 
corrotto,  di  quella  tale  corrottione,  & vitio,  piglia,  e par- 
tecipa ancoralo  ftomaco , il  quale  morto  con  quella  carti- 
na proprietà -è  qualità  di  materia , defidera  cibi  di  niuno 
prò , e brama-diuerfecofe  fecondo  la  mareria  diuerfaj  per- 
ciocbe  eflendo  malencolìa , ch’è  hurnor  negro  , defidera 
’carboni,ò  mattoniti  ertendo  flemma  acerofa,  ancora  de- 
fidera cofe  garbe , & acetofe,  e medefimamente  degli  altri 
humori  . 

».  Diceua  Seneca,che  la  donna  non  hà  mezzo  alcuno  ò el- 
la è buona,  ò ella  è cattiua , ò ella  ama,  ò ella  odia,  ò ella  è 
-auara , ò ella  è prodiga . E cofi  negli  altri  effetti  ella  tende 
Tempre, e cade  negli  eftremi.Onde  dottamente  Luigi  Ala- 
manni deferiuendo  vna  donna  adirata  cofi  dice . ' 

Sempre  hà  vendetta  in [omino,  della  bocca , 

F emina  irata->che  per  poco-oltraggto-, 

Odto^r abbiale  veneri  dal  cor  le  fiocc a , . 
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Alò  p enfiale  un  per  buon  coniglio  faggio  * » . ,a 

Già  mai placar lacche  men  crudo  è l'Afpe  i .»  -> 
Quando  più  cuoce  i 1 Sol  paffuto  il  Maggio  . i 
Qua  fi  empia  T tgr  e intorno  all'onde  Caffè*  , . 
Che  non  s'acqueta  fin  che  il  /angue  feorga-,  >V 
O il  fil  troncat o,che  la  Parca  tnafpe.  a • t 
E per  tortolo  ragion  eh' ad  altri  porga*  r.  • 
Danno, o vergognale  ne  c al  sì  poco,  on  - *•  , 

Ch'vdir  non  degna  chi  di  ciò  s'accorga. 

Dicendo  accefa  di  /degno  fo  foco,  ••  • a:. 

„ Cosi  comtnando,e  vogliose  regnile -prenda 
Quejia  mia  volontà  di  legge  loco . > • 

Pittagora  Filofofo  dfccua , che  co’l  foco  fi- prona  l’orò  * 
con  l’oro  la  Donna , e con  la  donna  l’huomo  :-e  che  fe  le_->  v 
Donne  fuflero  d’argento,  che  elle  non  varrebbono  vn  de- 
naio»perchc  non  ftarebbono  falde  al  martello.  E faggiamé- 
te  concludendo  Seneca  ditte  r Che  la  natura  negò  la  forza 
alla  Donna  : perche  altrimence  non  vi  ci  fi  porrebbe  vi- 
uere  * 

Diogene  domandato  da  vn  fuo  amico  » quando  gli  pa- 
lette il  tempo  da  prender  moglic,rifpofecosì:giouanenon 
" ancora, vecchio  non  mai . Il  medefimo  Filofofo  veggendo 
vna  Donna  impiccata  ad  vna  Noce,  ditte . Volefle  Iddio , 
che  tutti  gli  Alberi  producettero  limili  frutti..  E fù  (Tetro 
quello  veramente  da  Cònico, cioè  da  Filofofo  camino . 

Nella  Guerra  tra  l’Imperatore  Corrado  Terzò,  cogno- 
minato Ghibellino , e Guelfo  Duca  di  Bauiera  , da’  quali 
vennero  a pigliar  anticamente  il  nome  le  parti  dei  Ghibel- 
lini,e dei  Guelfi:  nacque  vn  fatto  di  donne  ( come  attefìa-. 
Paolo  Emilio  Hiflorico)non  meno  egragìo,che  piaceuole. 
Et  quello  fù  » chehauendo  Celare  efpugnato  per  forza 
Monaco , Città  principale  di  Bauiera  , e difegnnndo  per 
moltofdegnq  concetto  di  far  tagliar  a pezzi 'tutti  gli  huo- 
rnini:  concette  pure  per  gratia  alle  donne , ch’elleno  con., 
tutto  quello  ch’elle  addotto  portar  potettero,  fatue  fi  par- 
tiffero.La  ondequelle  magnanime  donne,aintate  da  gran. 
difiGrao  amore,  Se  da  vera  aficttionc,  hebbero  configlio»  e 
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forza  di  portarne  feco  di  pefo  gli  huomini  , Qel  qual  egre- 
gio tratto  , Augufto  non  (blamente  non  fi  tenne  delufo  » 
. mali  piacque*  che  per  loro  amore  riceuettc  poi  anco  in., 
gratia  il  Duca  Tuo  auuerfario . 

Veriflìmo  è quel  detto  , che  la  Donna  di  mala  fama  è 
vn’animal  brutto , nella  perfona  è infame  »,  nell’auuerfità 
fiacca,nelleprofperità  incauta, nelle  parole  falfiunell’opere 
pietofa,  nel  diffamare  diffordiuata,  nell’amare  pendente  a 
glìeftremhnel  donare  àuara,  nel  riceuerc  difeortefe.  Anzi 
nella  mala  Donna  il  Saqio  ^imbratta  la  fama,  e l’ignoran- 
te fofpende  la  vita . E però  la  natura  nell’vltimo,  fecondo 
ladiuerfità  degli  Animali  iqdiuerfe  parti  del  corpo  mife  le 
forze*cioè:all’"Àquiianel  becco,  all’Alicorno  nelcornp,  al 
Serpente  nella  coda, al  Toro  nella  tefta,aH’Orfo  nelle  zam- 
pe, al  Cauallo  nel  petto  , al  Cane  ne’  denti , al  Porco  nel 
grugno , all?  Colombe  ne  11 'a li , & alla  mala  Donna  nella 
lingua.E  però  fi  configlia  il  giouine , fi  prega  il  vecchio,  fi 
raccordai!  Sauio, e s’infegna  il  fcir\plice,cbe  fugga  la  mala 
donna,come  la  Pefte  publica . Onde  dottamente  il  Caua- 
liero  Rapino  deferiuendo  la  volubilità  della  donna  » colf 
dice , 

Segue  il  vento  leggier,fabrica,e  tonda. 

, Siile  mobili  arene,  e sii  le fpume , 

Alpe  Saffofa  intenerir  prefume , 

E Jud^  à coltivar  felce  infeconda  . 

Cerca  dolcez.ua  in fiel,fermez,z.a  infronda , 

In  Libia  fiori , in  Etiopia  brume , 

Dal  Sol  vuol  l' ombrale  dalla  Notte  lume  * 
Scongiura  l'Afpe , e perfuade  Fonda . 

Confg Itero  Ftnfan,-G indice  ih  cieco  : 

Medico  frà  l'infermo  ; e trouar  crede 
. • Pietà  nel  T bracete  verità  nel  G reco , 

Acque  alle  fammele  fiamme  all' acque  chiede  , 

Chi  fpern{tnfìa.bil  Donna , Io  parlo  teco) 

Dal  tuo  tnco fante.  Amore,  e Fede . 

Tutte  le  cofe  Immane  quanto  più  fi  partono  dal  debito 
• modo,  più  meritano  colpa  ri  ;cpctciò.ia  Donna  disboncQa 
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merita  maggiormente  infaraia.E  quanto  di  maggior  flato 
e la  Donna,e  quanto  più  eccede  le  altre  in  rfcchezza,tanto 
minor  licenza  hà  d’andar  più  errando:  perche  l’abbondan- 
za dei  beni,  e la  libertà  delle  perfone,  non  hanno  da  cfler 
fproni  per  correre,  mà  freni  per  ritenerli . . • 

Fiero  animale  , epericolofonemicoèladifsonefta,  e 
sfrenata  femina  in  vna  Città*  perche  ella  fola  è bafleuole  a . , 
fare  molto  male,&  non  è atta  à fare  niuno  bene . E perciò 
leggiadramente  la  deferire  il  Caualier  Marino  nella  fé* 
guentc  maniera,  dicendo , '* 

- poggiò  Fetonte  in  alto , e lievemente  T 

Flagellando  i Corfìer  dalClndo  al  Moro 
< Prtfe  à varcare  il  C aprtcorno,e  il  Toro , 
t Lattando  à tergo  il  lucido  Oriente. 

Quando  fommerfo  entrala  luce  ardente , 

1 Con  naufragio  mortai  del  Carro  d’oro 
■ : i — ’ Cadde  nel  Pèndette  cui  Ninfe  il  choro  • • > . 

. ■ * 1 . • Diede  al  lacero  corpo  vrna  dolente  , 

Ben  àt  tal  pena  il  folle  ardir  fu  degno , 

* "E  così  vàycbt  temerario  [pera  ; . 

Dei  mortali  confi n paffar  U fegno 
' MÀ  thè  fora  di  lui-, fo  dato  gli  era  • *•*/  . 

Con  debil  freno  à regolar  l'ingegno  . \ 

D'vna  Femina  indomita , e leggiera . 

Non  è creatura,  che  più  defidera  honore , e meno  babbi  ^ 
il  modo  di  confegitirlo,che  la  Donnna  * perche  rare  fono  \ 
qaelle,chc  per  fcriuere, comporre,leggere,lauorare,ò  reg-  ' y 
gere,habbino  di  loro  lafciato  vna  gran  fama.  Mà  fe  bene  fe 
rìtrouan  famofe  perdferfi  occupate  nei  loro  vffìcij , tem- 
perate nelle  parole, rifpetofe  neH’ingiuriare,J  fiatate  nella-, 
loro  vita , ffacificheeoi  vicini,  honefte  fra  i fuoi , e vergo- 
gnofe  fra  ifiiou  0 ■ - 

Sano  cerre  Nàu  franto  leggiere  , chemnfgano  con  pò- 
chiffirtio  ventole  fono  certi  molini  tanto  fotrili,che  maci- 
nano con  poca  acqua:  così, fono  alcune  Donne  tanto  peri- 
coìofè,che  come  vetro  facilmente  fi  rompono#  ie  tentate 

id molto  piccai  fango  cafcanò *' ; *.  - . . - ; 
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Colui  che  ftà  nella  sbarra  no  teme  il  bramito  del  Toroic 
colili  Ch’è  nella  fortezza  ficura,non  teme  l’artiglieria:  cofi 
parimente  la  Donna  di  buona  vira , non  teme  l’huomo  di 
malalingua.  » > » ^ 

Molte  donne  nel  Mondo  mode  dal  fiato  delle  lodi  non 
alrrimente»che  piuma  del  vento  fi  fono  Inficiate  leuar  tanto 
alto, che  non  potendoli  pili  aftenere  fono  cadute  in  Terra, 
• e nella  percolia  v’hanno laficiatol’honore  , e doucj  prima 
■ èrano  Signore, fono  poi  rimale  fierue  . 

. * Ordinaria  la  legge  del  DiuinPlaione  ,1  che  qualunque 
Donna^publica,  infame,  c dishonefta,  fu  de  pudicamente^ 
( cacciata  dalla  Città  : e colei  che  s’cmendafie,'li  fu  de  per- 
donato ; eccetto  a quella  , * òhe  commettcde  errore  con  la 
lingua.-perche  con  la  perfiona  la  Donna  è trifta  per  fragili- 
tà,mà  con  la  lingua  è per  malitia . 
v La  donna  buona  d come  il  Fagiano, del  quale  fie  difpreg- 
gìa  la  pennac  s’apprezz3  la  carne  . E la  mala  donna  è co- 
m2 la  Volpe , della  quale  s’ama  la  pelle , e fi  rifiuta  la  car- 
ne. 

Colui  che  prattica  con  donne  s’efipone  ad  infiniti  peri- 
coliche  fie  non  l’amayl’hanno  per  ignorante  : fie  l’ama,  per 
leggicrodc  la  lafeia,per  vii  e:  fie  la  fiegue,  per  vagabondode 
* non  la  ftima,lo  perfieguede  la  frequenta  è infameje  fie  non 
. la  frequenta  è manco  che  Huomo 

Dimandato  vn  filofiofo  Thebano-,  per  qual  caufa  ladon- 
V na,fi:à  tutti  gli  altri  animali*,  era  trifta,  battendogli  la  natu- 
ra dato  la  vergogna:  rifipofie,  La  donna  pèr  altra  caufa  non 
e trifta,  fie  non  perche  l’auan za  -libertà  , e gli  manca  la  ver- 
gogna. • ■ < ‘ 

Sette  cofie  erano  inuiolabilmente  odcruate  fra  le  donne 
Romane , cioè . Parlare  poco  nelle  Fefte:rnangiar  fiobria- 
mente  nelli  conuiti:  non  beucr  vino  : ( edendo  fanaj  non 
parlar  fegremmente  con  huomini  i non  aliar  gli  occhi  nei 
Tempi pnon  ftar  molto  alle  fineftre;e  non  vficir  di  cafia  fieni- 
za  il  marito . .*  . •.  . 

Dimandato  vn  filofiofo  > quali  fu  fiero  più  danftofie  al 
Mondo, le  donne  giouanbàie  vecchie* rifipofie dicédo. Che 
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fono  più  dannofe  le  donne  vecchie,  conforme  il  prouerbio 
antico,  che  la  capra  giouane  mangia  il  fa!e,e  la  capra  vec-i 
chia  mangia  il  Tale,  & il  Tacco  . Et  vn  altra  volta  rifpofó 
colericamente  fopra  la  ftefla  domanda . Che  fe  donne  fò- 
no  nel  Mondo  tutte  dannofe,  conforme  quel  l’altro  antico 
pronerbie.  Che  la  donna  giouane  per  fei,  e la  vecchia  per 
fette  fa  danno. : * i ' ■ v * 

Tintele  Creature fonocreate nelle  vifeere  delle  loro  ' 
madr:V  eacetto  Iti  donna*,  che  non  hebbe  nella  fua  prima^ 
creatione  alcuna  donna:  e perciò  viue  fenza  regolale  m<b- 
rirà  fenz’otdine  ; T ■.'<;**■  May.  . . *1 

Effendo  domandata  vna  donna  innamorata,  quale  è 
quella  cofo*  pef  la  quale  più  dolor  lente  il  cuore  di  vna_j. 
donna,  riépolè  Non  viècofa  veruna,  che  più  la  difturbi, 
e gli  facccifentir  dolore, che  chiamarla  brutta,difshonefla,  ‘ 
trilla,  e vecchia,  conforme  à quel  detto  . 

, A Donna  non  fifa  maggior  difpctto,  ■ > 

{Manto  che  hrmta-,  o vecchta  li  vien  detto . • \ 

tHH'  Mi  t ■'  I 1 1!  f**  • • .«.*  ■“  3 . 

VECCHIEZZA,  EGIOVENTV.*  Cap.  XXIII.  * 

Ha)*,:  \ -i  ; « "a*  f:  I .. 

L* Efler  Vecchio  (à  chi  defidera  honorì ) dà  grande  aiu-  * 

* to;  perche  la  vecchiezza  porta  feco  ordinariamente 
fperanza  di  poca  vita . E ben  vero,  che  non  bada  la  vec- 
chiezza, ma  bifogna,  c’èabbia  dell’altre  qualità,  e la  pffnia 
è la  bontà  -,  percioche  gli  htìóminr  non  fono  mai  tanto  cat- 
tiui,  neper  educatione tanto fcofttimati , chefopprimiflo 
del  tutto  il  defiderio,  c’hà  dato  lanntura  à ciafcttno  dellè^ 
cofe  buone  ; onde  nafee,  che  i buoni  fono  hònòratfiétiàfi- 
dio da’ cartìuiV:  * < -.  - -,  • • - *.!<*>»>  .ì  i 

I Principati  ordinati  da  gli  huomini  vecchi,  hanno  Tem- 
pre hauuto  poca  durata  ; perche  il  più  delie  volfe  ì vecchi, 
per  viuer  poco  tempo , 6 non  fornifeono  di  piantare  féL» 
piante  loto,ò  fe  pure  le  piantano,  le  lafcianocon  sì  poche, 
e debole  radici,  ch’ai  primo  vento1,  quando  è mancata-, 
quella  virtù,  che  le  foftiene,  fi  fiaccano . 

I Vecchi  deono  efler  tanto  ben  corretti  in  quello , che-» 

di- 
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dicono,  c dì  tanta  granita  in  quello»  che  fanno , che  notL>  * 
folamente  non  deono  e (Ter  veduti  far’operccattiuc,ma  nè 
nnco  parole  inhonefte  ; imperoche  per  rotììnar  tutto  vn_» 
Popolo,  bada  vn  vecchio  fo!d,  che  fia  diflbluto. 

Gli  huatjfcini  vecchi  dconodare , non  folo  buoni  cffcm- 
pi,  ma  anco  buoni  configli  ; pcrcioche  1*  inclinatione  del 
gioitane  è data  ad  errare,  e difaurinre',e  quella  del  vecchio 
dcu’eflere  ad  indouinare,  e configliare  . . . c . .0 

I Vecchi  deono  effer  manfueti  , modefti,  e pacifichi; 
ìmperocbe  fé  nel  tempo  pa  fiato  fono  fiati  capididifcordie 
hifogna,  che  in  quefta  età  fiano  buoni  mezi , per  procurar 
la  Pace.,  , • ' • ■ . 

Gli  linoni  ini  vecchi  deono  effer  maeftri  di  quei, che  po- 
co l'anno,  e djfenfori  di  quei , che  poffon  poco  : e non  po- 

• tendoli  rimediare,  non  fi  dee  però  lardargli  di  «infoiare  ; 
percioche  il  cuore,  cb’è  ingiuriato,  & afflitto,  alle  volte  fi 
Confola  più  con  lè  parole,  che  gli  dicono,  che  con  l’opere» 
eli  e gli  famio.-. 

I Vecchi  non  deono  occuparli,  fe  non  in  vifitar’Hofpe- 

* dnliV.flc  gndnrM'n  Santuari) ; pefeioche  non  puòefler  cofsu 
più  giufia,  che  tutti  i patti,  che  loro  fecero  nella  giouentù, 
confinando  à i luoghi  diffoluti,  gii:  faccino  in  quell'età  a* 
lunghi, dotte  fi guadagna  l’afibkitione.  > --v  . 1. 

■gli  Intornio»  vecchi  noti  Infogna , che  fi  occupino  in  al- 
tro, quando  fono  in  cafa  loro»  che  fodisfere  i carichòc’ha- 
no  a^MToi  e quando  vanno  al la  Chicfa,  in  piangere  ì loro 
precari  j-perctochc  afld'fidira,  e certo  hà  la  fua  faJuationc 
aiu  Ilo,  fi  quale  in  vita  fua  fa  quello, che  deue,e  nella  mor- 
teqnellq»rchftP«b  ‘ r>  \oi::f  ; a;  :.io 

, I Vecchi  deono  parlar  con  mifura,e  non  effer  prolffTì  in 
quello,  che  raccontati  o,e  dpnp  guardar  fi  di  non  raccontar 
nocelle,  c molto  meno  di  recitar eomedic  vpcrche  fe  in_, 
qneftoeafo.ijgiouaiii  fi  chiamano  vani,  e inatti  ; * vecchi 
deono  efl'cr  chiamati  matti»  e buffoni . 

Gli  huoinini  vecchi.dcono  metter  da  canto  tutte  le  lo- 
ro differenze  , e liti petjcufpi*  moire  fatiche,  pcrcioche  i 
giovani  non  fiutone»  altro,  clic  le  fatiche-,  ma  i vecchi  be- 
tono 

4 

/ 


Digitized  by  Google 


Di  Eugenio  Raimondi  * jtp 

tono  le  fatiche,  i dentivi  Trattagli , & i difguftì  S ' ■ 

I Vecchi  deono  tener  le  loro  communicatioiiii  con  le> 
perfone  ben  complertìonate  * e non  con  quelle  dì  catciua  • 
natura,  con  le  quali  portino  Acutamente  rìpofare,e  piace- 
uolmente  conucrlare  } imperoche  non  vi  è cdfà  veruna  in 
quefta  vita  mortale , con  la  quale  il  cuore  pigli  così  gratu. 
ricreatione,  com’è  con  la  dolce  conuerfatione 

Gli  huomìni  vecchi  deano  cercar’huomin',  & eleggerà, 
amici  honefti,  e deono  guardar’affai,  che  gli  amici  » che  e - 
1 ergeranno*  e gli  huomìni  cori  chi  praticheranno , no*v 
bano  huomini  rincrefceuolinelparalare,nè  troppo  impor 
tuni  nel  domandare  -,  percioche  aniicitia  * Oc  importuniti 
non  fi  confanno  mai . * ' - • . • , 

I Vecchi  non  deorio  hatier  pen fieri  vàni,ma  Colo  deono 
iktender’al  gOuerrtd  delle  robbe  loro,  e guardar  le  loro  ca- 
fe  : imperoche  l’huomo  vecchio,  quale  non  guarda  la  fua 
robbà*  e quello*  che  non  tierìe  à mente  il  bifogrio  della  fua 
cafa,  quello  non  haurà  mai*  che  mangiare,  e quello  non_* 
li  mancherà  qualche  cagione  di  poter  piangete. 

Gli  huomini  vecchi  hano  obìigatione  d’andar  ben  rtec* 
ti,  e coti  buoni  veftirrtenti,  ma  non  hanno  però  liceti?a  d’ 
andar  curiofi,  nè  Veftirfi  come  huomini  vani  : imperoche 
rie’  giouani  par  bene  l’attillatura,  ma  ne’  vecchi  è gran  v$f 
-j  :V-r  - c.\i  •<  ri 

1 Vecchi  deono  affai  fchruarfi  di  non  far  parole  Co’  lor# 
emù l*i' he  co’  lojo  vicini  : imperoche  fe  rispondono  qual- 
che parola  ingiuriofa,è  il  danno* c’hanno  nel  cuore  per  v- 
dirla,  ma  li  mancano  le  forze  per  vendicarla.?  i . . . 

'-Gli  huomini  vecchi  deorto  effer  cafitateuoli , pìetofi  , 6 
limofinieri:  percioche  i v iouani  fenia  efperienza  andai*- 
do,  Corrie  vanno  ingolfati  nellecdfe  del  Mondargli  nare* 
che  bada  loro  chiamarli  Chrifttatì*,rna  1 vecchi, quali  il  tfi- 
po  gli  ha  auucrtitùc  la  loro  età  dirtingannati  •,  fimo  certi» 
che  mai  Iddio  haurà  p'età  di  loro , fe  erti  ftonihaucratìfìO 
carità  < •>.  i ì . 

1 Vecchi  deono  haner’alcu  ni  buoni  libri,  de»  quaì  poffa 
cauariì  qualche  ytilità,&  altre  bilione  perpaffar’il  tempo*. 

«•'*  v 
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perche  la  lortì  età  non  di  permette  caminare  > nè  manco 
farìgarfi,  e perciò  fono  conftretti  tutto  il  dì  di  flar’otiofi,  e 
penìierofiì  farà  meglio  per  loro,  che  fi  latijno  di  leggere 
ne’  libri,  che  fi  flracchino  di  penfare  ne’  tempi  partati . 

Gli  huomini  vecchi  deono  fchiuarfi  di  non  andare  nelle 
Congregationi,  è Configli , nè  in  altri  Vflficij  firn  ili  della 
Republica  : imperoche  in  tali  luoghi  non  fi  tratta,  eccetto 
che  dellecófe  della  Republica  y e d’intereflfì  di  entrate  ; e 
quelle  cofe  le  trattano  huomini  giouani , appartionari , e 
poco  efpcrti  : ma  in  limili  luoghi  fonocreduti  gli  huomini 
Sauij  : nè  i Vecchi»  & efpecimentati  fono  intefi , & afcol- 
tati.  • . ■ . 

I Vecchi  deono  ertcr  fobrij,  pacifichi  > e calli  ; c (limar 
più  efler  chiamati  vrrtuofi,  che  vecchi  : imperoche  in  que- 
llo tempo  prefente,  & anco  ne’  partati,  più  rifpetto»  e rif- 
guardo  fi  ha  alla  vita,  che  vn  buòno  fà,che  a’  capelli  bian- 
chi, ch’egli  ha.»  / • < ' •*  •«  ; 

- Gli  huomini  vecchi  deono  per  la  fua  imprefa  principale 
andar’ogni  giorno  àMefla,&  vdir  Vefpro'ildìdifefla  ; e 
fe  quello  à qualch’vr  o par  effe  lìrano,io  gli  concedo  licen- 
za, che  vada  tante  volte  à Meda,  ed’endo  vecchio,  quante 
volte  andaua  à vifitare  la  Tua  Innamorata,  ertendo  gio- 
tlane . - >"  - » «*’  ■<*  « ♦ - . » - . ’•  >;  i . 

I Vecchi  hauendo  ben’ordinato  le  cole  pertinenti  all’ A» 
nitne  toro, deono  ancora  attendere  alla  conferuatione  del- 
ia fanti*  de’  corpì  loro  : perche  fecondo,  die  dice  Galeno: 
la  Vecchiaia  è di  così  moflniolà  natura , chenon  è infer- 
mità compita,  nè  lanità  perfetta . 

d , Gli  huomini  vecchi,  innati  tutte  l’aitrecofe  deono  pro- 
curar d’hautr  vna  cafa  ariofay  e che  non  gli  manchi  il  So- 
!e,quafe  habbia  fama  di  fana,c  fia  allegra:  percioche  io  fon 
d’opinione,  che  non  c’è  entrata  così  ben  meffa , nè  danari 
così  ben  fpefi,  come  quelli , che  vn’huomo  vecchio  mette 
dn  vna  buona  cafa.  . ; i m r :n. 

I Vecchi  deono  eflertéperntt  nel  definare,e  molto  più  nel- 
la cena  : perche  hauendo  gliUomachi  magri, e raffreddati, 
non  poflono  padice  due  parti  al  giorno»  & il  vecchio  eolo- 

lo, 
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fo,  che  vorrà  fai 'altramente,  non  potrà  dormir  la  notrr,è 
catóparà  poco  : e che  i cibi  fian  pochi»  teneri  » e ben  conci  ) 
perche  fé  mangiano  troppo»  e di  moiri  cibi.  Tempre  daran- 
no ammalati,  e Teben’hanno  danari  per  comperarli,  noti./ 
haum^però  calofeneltorfrOmaco  Per  digerii»  i così  anco 
tfeono  mangiare  del  buon  pane,e  bere bUOntfifto, ch’il  pa-i 
pie  (la  ben  cotto,  cche  il  vino  fìa  vecchio  I-  parche  effendo 
la  vecchiezza  circondata  d’infermità,  ecatftafa  dì  tri  ftèzx. 
za,  i Ijuoni  cibi  gli  confernar anno  Tarn  > & i buoni  vini  al  J 
Idgrive  vigorofi,' 

"La  maggior  grada, Se  il  maggior  fattore,  che  Iddio  fa  ad 
vn’kiomo  vecchio»^  farli  conoscere,  che  è vècchio-,  impe- 
roche  Te  quefto  difòlieflo  conofde,  trouerà  per  certo,  clic 
l’hqomo  vecchio  non  hi  colà  più  certa»  che  l’afpctrnre:,  Sm- 
etter certo,  e Scuro,  che  d’hora  in  horà  gli  ha  da  venirla... 
morte*  "•  *:n  ".?,•*  * ' "% 

Platone  diceua,che  f g/ouanl  muoiano  pretto,  ma  i Vec^ 
chi  non  potìbtio  viuertroppo  i impcroche  effehdo  'guaito 
l’acciaio,  nem  troppo  ragliarà  il  coltello:  eflfendo  con  filmai 
to  il  feuo»  non  fora  più  luine  ia candela:  quado  il  Soletra- 
monterà,  pretto  fi  farà  notte:  quando  è caduto  il  fiord  del- 
l’arbore, non  bifogna  affettar  frutti.  VogliO  percìò  dire,' 
che  quando  vn’huomo  pattati  ottantanni ,’  più  preparar 
menti  haucrà  da  fare  per  la  morte , che  prouigioni  per  vi-1 
uere  , - - i . w \'y  - * v-  * ■ • • ‘ • • 

Gli  vecchi,  che  pàffano  i frttent’anni’v  hanno  prfuilegio 
di  veder  nelle  cafe  loro  de  grandeaitucrfità,&  infortuni/^ 
cioè»  attenda  de  gPamici,  morte  de*  figliuoli  « perdita 'delia 
robba,  malarie  dèlia  perféna,peftilehza nella  Republicà , e 
gran  varietà  netta  Fortuna.  \ ♦ 

E però  ditte  Plinio,  che  l’huomo  non  douea  nafccre,ma! 
polche  nacque,  fiibito  doueà  morire.  \ " ‘ > 0 

Et  il  Diuino  Platone  dfceUa  bene,  che  non  doueano  fa- 
tigarfi  gli  huomini  per  troppo  viupre,  ma  fo  rigarli  per  vi-; 
ner  bene.  ■ •*  ‘ •/  • : :i; 

Non  batta  parer  vn’buomo  vècchio,  ma  bifogna  ancora 
efler  vecchio  in  cffiritojimperoche  quello  (blamente  fr  pud" 
- » X chia- 
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chiamar  vecchio,  quale  mette  finca’  viti)  vecchi  i'peroche 
poco  gioua  hauer  la  tetta  piena  di  capelli  bianchi  > e la  fac- 
cia piena  di  crefpe;  fc  dall’altro  canto  quefto  tal*  iiuomo  è 
giouine  ne’  vitine  come  vn  putto  nel  fenno.  E di  qui  pro- 
cede, che  i vecchi  vitiofi,  e diffoiiui,  (avita  gli  ftiacca,  e la 
morte  gli  fpauenta  . 

I Vecchi  catti ui,  e di  cattiua  vita,  per  niun’altra  cofa  ca- 
minano  trifti,  eTconfolati,  fe  non  , perche  veggono , cho 
per  goder  de’  loro  viti  j»  gli  reftano  pochi  anni  : perche  fc-> 
Jcmpre,  e per  Tempre  Iddio  li  lafciattc  viuere,  mai  mai  fi  a. 
ftenerebbono  di  commetter  peccati. 

Solone,  Licurgo,  Prometheo,c  Numa  Pompilio,  data- 
ri che  furono  di  tutte  le  Leggi  del  Mondo , ancorché  in_, 
molte  cofe  futtero  differenti,  in  tre  cofe  però  furono  mol- 
to concordi  : cioè , che  tutti  nelle  Republiche  adornllerò 
gli  Dei,  e che  tutti  fu  fiero  compaflìoneuoli  verfo  i poucri, 
c che  tutti  douettero  honofare  i Vecchi . 

Non  è ftata  fin’hoggi  al  Mondo  vna  Natione  tato  Bar- 
bara, nè  Gente  tanto  indomita,  che  tra  loro  fu  (Te  proibi- 
to il  fcruigio  à Dio,  nè  al  poUero  il  foccorfo,  nè  al  vecchio 
la  nuerenza  : pcrcioche  fono  quettc  tre  cofe  in  fe  tanto  ef. 
fendali,  & anco  naturali,  che  ragioneuolmcnte  parlando, 
non  bifognaua,  che  alcuna  le  orciinatte,  nè  aleuti  Prencipc 
le  commandattè  „ 

E (chi  ne  Filofofo  in  vna  Oratfonc,  ch’egli  fece  à quei  di 
Rodi,  dice,  che  tutte  quante  l’Ifole  Baleari , non  haiicano 
più,  che  fette  Leggi  : cioè,  che  gli  Dijf  fu  fièro  adorati , & i 
poucri  Toccarti,  & i Vecchi  honorati,  & i Prencipi  vbbidi- 
ti , e che  a’  Tiranni  ti  face  de  refittenza,  & i ladri  fuflcta 
ammazzati,  e che  nelTuno  potette  peregrinare  à*  Paeti  a- 
ljen}.  ri 

Aulo  Gellìo  dice,cbe  appretto  gli  arnie  hi  (lì  mi  Romani, 
non  ti  facea  tqntp.honore , né  erano  tenuti  in  tanra  riuc- 
renza  quelli,  efooRellaRepubiica  erano  ricchi  > nè  quei, 
ch’erano  nel  Senato  generofi,  quanto  erano  quelli,  che  in 
età  erano  vecchi,  e nella  gratina  erano  ripofati,  & erano , 
quali  adorati  come  Di  j,  e tenuti  in  luogo  di  propri i Padri, 

s I Vec- 
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! Vecchi  Romani  haueano  in  Roma  cinque  Priuilegii 
notabili  : cioè,  che  arriuati  in  qualche  pouertà,  .erano  del- 
l’Erario publico  mantenuti  i Sk  eglino  foli  poreano  federe 
nel  Tempio,  & efli  foli  poteano  portar’anella  nella  dita,Sc 
etti  foli  poteano  mangiar  con  le  porte  ferrate,  & effi  foli 
haueano  autorità  di  poetarle  vefti  grandi, e lunghe  fino  à*T 
piedi.  ■ •>*;!  ,-f  ? v *•  >•  . \ ■ ri  y>  •>  ’ 

La  Giouentù  è fenza  cfperienza  di  quello^hc  s^fofpet- 
ta  di  quello,  che  fonte  ; & à incrcd ala  di  quello  » che.  gl’è  * 
detto-,  difprezzatrice  dell’altrui  configlio , c molto  poucra 
del  fuo  proprio  : Onde  ben  difie  quel  Saldo  : vii 
, r £ pa7zjo  in  tuttH  « ben  ■#’ inganna,  & erra 
L'huom , che  fi  fida  in  giomne7z.a,  e crede 
Di vtuer troppo  lungamente  interra. 

Soleadir  Cicerone  rtd  libro  de  Sene&uce  : Che  cofa  ha 
vn  Vecchio, c’habbiavifluto, cent’anni,  ìfe  non  il  tempo 
perduto,  il  cuor  dolente,  il  corpo  fianco,  la  fatate  fornita, 
la  vita  ch’abborrifce , la  fama  confumata , e la  morte  alla-, 
poeta.  ' •-{  . • • : -h  •-  . .{•  * "si 

Certamente  è d’hauet  gran  compaffìone  alla  giouenilé 
ignoranza,  perche  in  quel  tempo  fe  gli  aprano  gli  occhi 
per  Conofcer  le  difgratie  di  quefta  vira , quando  c tempo 
di  ferrargli  percnccat  nella  fcpoltuta  V , r t . , ; ; . 

Ne’  Vecchi  di  mohla  tià,  e graniti  ,.gli  effetti  amorofi. 
non  fi  poflòno  chiamar’amori  * ma  dolori  : non  paffatenq- 
po,  ma  perder  tempo  vnandnirla , ma  beila  -,  perche  dagli 
amori  di  burla,  ne  fregne  loto  infamia  da  donerò . 

La  Vecchiezzai  e lé  Nozze  fono  vn’iftcffa  colà;  imper- 
ciochc  noi  deGderiàmo  i’vna,  e l’altre,  e doppo  che  le  polì 
fediamo,  ce  ne  dogliamo  di  hauerle  hauute  . ' 

Sicome  l’acqua  con  il  vino  mefcolata,  rendei!  vino  più 
fuauce  meno  nocino;  cosi  i vecchi  mefcolati  con  i gio* 
nani,  per  la  riuerenza,  che  loso.fi/ porta,  rende  la  gioueni- 
lc  temerità  più  temperata  del  confucto.  .-lJ  . . <> 
a-  i > • ; . ...di  tritìi  ii'SLi  jjti.ì'  i i«  •!  ■»{' ,i  - 

a;  . . 
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CtnqKAnt'vno  PnuUeggu) , che  hanno  i Pecchi*  • ■« 

' . ;c-r,.  .•  .fj ...  -Op.  XXIfr,  >'  , 

•*{y«  ‘‘Irr»;  ;/.;<.-•  •.  >•  jì  4 . -.m  i *!•;•»•*  . 

PRiuilegib  de’ Vecchie  l’efler  corto  di  vìfta , & bauer 
‘-gli  occhi lacrirtiofi»?  moke  voltefono  muto  le  in -Cie- 
lo, Se  elfi  l’hanno  ne  gli  occhi.  Se  vn  lume  fole  pare  loro, 
che  fiano  due, e molte  volte  ancora  Aon  conofcendò  - l’a- 
mico , parlano  con  vno  ftranicro»  credendo  parlar  con- 
lui.  - Oi  ■*».'.  • r<  <<  . A,i~iu  ii:.  ' . . 

Priuilegio  de*  Vecchi , è rittteaar  lóro  tempre  qualche^* 
orecchia,  e lamtnrarfi  molto  del  pòco  vdito,  che  hantìo,  c 
rinditìo  di  quello  è , che  declinano  la  teda  alla  brinda  per 
vdire,  e fe  non  fi  grida,  non  t’intendano  seda  piò  gran  fa- 
tica, che  ft  ha  eoo  foro»  è ch’ogni  cofa  ,cbc  veggono  par- 
lare ad  altri,  non  potendo  efl&dntenderlay  fi  penfano  , che 
fia  in  prqgiudicio  dell’honor  loro,  ò'dtvdcttiinenro  della.» 

robbi3.  : • I. JiA.i’1''  • ’ . > li  j£l  Ci  t - '«  ntjd<  i .*  CJVi  i.l 

Priuilegio  de’  Vecchi  è,  cafcar  loro  i capelli  lenza  petti- 
narli, e nalòer  loro  nel  collo  dellq  fcabbia  lenza  fcmrnarla, 
e più  ancora  vedono  tal’volta  ftac’al  Sole,  facendofi  cauar 
le  lendini*  e lamentarti  molto  , -che  la  paiola  fa  loro  pìzzar  . 
la  tetta, per  rimedio  di  qucfto  vòrsehfeono  farfi  lauar  la  cè-ti 
ftà  con  la  liflìa,c  non  ardi fcono  per  4a  gran  debilita-' idei 
capo.*  !'«•••  ’m;  ' l&rf:...u  o»!« - i* 

Priuìlcgiode’  Vecchi,  è mancar  loro  in  bocca  qualche 
dente,  & hauter  guattì  quelli , che  rettane. loro  in  bocca-*1» 
Se  il  pegio  di  rutto  è,cbe  molti  Vecchi  lamentano»  quan- 
do  bcuonó-,  e sbattono  le  palpebre  dcrrgli  occhi  » quando 
parlano.  . *.  • .•  ih  cu\s.  ',  > » : . *ó«t M*vn 

Priuilegìode’  Vecchi,  è poter  mettere  vn  grano'  di  pe- 
. uere  nelbiica-del  dente  guafto,  «qsigfar’vn  poco  dr:  vàie  '■ 
cotto  coniikeifirarino  per  lauarfi-la  becca,  Se  bauer’ami-  ’ 
cìtia  con  alcuna  di  quelle  Donne»  che  fognano  >.&  anco. 

' per  ncctarfi  meglio  i denti,  'farli  farei  (lecchi  di  legno  di 
lentifco-  * 

Priuilegio  de’  Vecchi,  c (di  quelli , che  pattano  feffant*- 
•O  i '/■  . ' - anni) 
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anni)  donar  de’  quatrini  à’  fanciulli  * ò fanciulle > per  farli 
gratcarc>  e cercar’incapo,  e che  gli  cauino  delle  mani»  pe- 
dicelli} c’hanno  tra  laicabbia  <e  v ■ r.  . 

Priuilegio  de’  Vecchi  è}  che  loro  ha  canata  la  fcorza  dd 
pane}  c’hanno  da  mangiare}  e fia  aguzzato  il  coltella}  con 
il  quale  hanno  à tagliare,  e ha  tagliata  la  carne  c’hamto  da 
mangiare,  e che  non  fia  tempetaro  il  vino  c’hanno  à bere; 
percioche  non  è cofa , che  tanto  loro  faccia  fare  mal  prò  li 
mangiare,  quanto  il  fentire, ch’il  vino,ehe  bcono  fia  adac- 
quato k • - • ' • • ' ‘ 

Priuilegio  de’  Vecchi  è,  che  tutte  le  volte, che  fi  lamen- 
tano , onero  che  caminano  vn  poco  zoppi  de*  piedi  per 
qualche  cnfìaggione  nelle  cauiccbie , ouero  per  qualche-# 
gomma  dura  nelle  gambe,  ò per  qualche  vnghia  indurata, 
ò per  qualche  vena  alterata,  fe  per  forte'alcunò  de’  vicini 
domanda  loro  fe  hanno  le  podagre,  etti  rifpondono,e  giu- 
rano, che  nò  j mà  ciò  è per  vna  grattatura  *’ 

Priuilegio  de’  V eccbi  è,,  portar  le  calze  d ìfeufeire,  i bor. 
facchini,  e le  fcarpe  tagliuzzate,  & ancor  tal  volta  carai- 
har  fcalzi  : e p^ò  giuro,  e prometto  io  per  loro,checiò  nò 
fanno  per  malitia,  c manco  perbellezzaj  mà  perche  le  po- 
dagre loro  danno  noia,  oueroche  là  rognagli  tiene  impe- 
diti . 

Priuilegio  de’ Vecchie  {dicode’ Vecchi  màrci)  che-» 
molte  volte  credendoli  fputar’in  terra , fputano  fopra  dife 
fteffi  sù  le  vefti,  ouero  fopra  il  faio  : ilche  non  fanno  pet 
e(Ter*  immondi , tnà  perche  non  hanno  forze  per  iputar  più 

lontano.  ’ * 

Priuilegio  de’  Vecchi  è , ftarfi  fempre  d’intorno  fotto  il 
eatninòdel  fuoco,  e dopò  mangiare,  fe  fà  Sole*  andarfenc 
in  vn  palco,  e quello  che  non  poffo  dire  fenza  ridere  è, che 
$omc  molte  voite  rirrouàdofi  al  Sole,  loro  diuenta  la  boc- 
ca fecca , con  grande  inltanza  ricercano  di  voler  guftar  de’ 
megliori  Vini,  che  fono  nella  cantina. 

Priuilegio  de’  Vecchi  è , crollare  vn  poco  la  tetta , e tre- 
mar loro  ancor  le  mani:  onde  non  poffòno  torre  vna  feo- 
della  di  brodo, nè  bere  va  picchierò  di  vinoseza  fpadcrlo. 

h.-  x 3 Pri- 
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Priuilegio  de’  Vecchi  è , defidcrar  di  federe  vn  pòco  |*t 
ripofarej  cténerfempre  appreflo  qualche  cathedra  d’ ap- 
poggio, per  appoggiare:  & «1  bello  è,  che  in  queftocafo 
fuòl’inttàuenire>che  non  fono  q«afi  à federe , che  ò la  ca- 
thedra irrompe*  Olierò  fi  muouOno  perindefterita,c’han- 
no  nel  federe-  • ' • . - ~ - . ‘ * 

Priiiilegiode’  Vecchi  è, bere  la  mattina  à buon*hora»de- 
finar ’à  buon’hòfa , e pigi iar  q ualche  con fettione  à meren- 
da, e poi  cenar’à  huòn’hora  : e qoeiloche  non  preterifco- 
no  punto  è,  andarfene  à dormire , quando  vanno  le  galli- 
ne, e léu&tfl  innanzi  dì  àfaegliar  le  ma  Gare . 

Priuilégiò  de’ Vecchi  è,  che  poflbno  dentro  in  cafa  ca- 
rninar  zoppi , e portar’in  mano  vn  battone  per  appoggiar- 
li,' del  qualefi  ferocinbper  batto  e per  fella,  hcr  bifognnn- 
do  remufcrnar  he!  fuoco  > hòr  dando  qualche  baftonara  al 
fcruitoce.  .v 

Priuilegio  de’  Vecchi  è,  che  fenza  commandàrlo  il  ptroi 
uedìtore,òchc  il  correttore  lo  fappia,  poflbno  pòrtar’vru 
fazzoletto  attaccato  alla  cintura  per  forbirfi  il  nafo,emet« 
terltvn  bauarolo  quando  mangiano,  & vna  tòuaglia  in- 
torno al  coito*  per  tenerli  netto  dal  fudore,  con  la  qualé> 
ibgliòno  alle  vòlte  afeiugarfi  {e  mani,  & ancora  fòrbirfi  il 
naìò . 

Priuilegio  de’  Vecchi  è , mangiar’adagio,  bere  fpeflo , 
cambiar  molte  volte  di  vna  in  vn’altra  mafcélla  i bocconi,- 
& hanno  ancora  authorità,  fe  per  forte  gl’  inuitati  ftanno 
troppo  à venfr’à  mangiare,  di  poter  in  quefto  mezocon 
buona  conicienza  cercari  vini . 
i Priuilegio  de  ì‘ Vecchi  è,  quado  vogliono  ahdare  à dor- 
mire, domandare  «fe  le  Stelle  fono  in  Cielo, e la  mattina  fe 
H Sole  è fuori , òuero  fe  è freddo , ò fe  è fango . Sogliono 
ancora  i Vecchi  batter  gràn  conto  con  la  congiutione  del- 
la Luria;  per  fapeir  fe  è entrata  con  humidità , ò ficcìtà  : c 
fe  per  forte  fi  feordano  talvolta  d’incenderlo,  i rognoni  * 
ouero  il  fiancò,  & altro,  hanno  cura  di  redurglìelo  in  me- 
moria . ; 

~ PThiilegìodei  Vecchi  è,  dèlamentarfieche  la  notte  patt 
; *r-  fata 
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fata  «anno  contato  tutte  l’hore  dell’horologio  ; c la  matti-, 
na  andare  ad  intendere,  e mandare  ad  intendere,  che  ttnv 
po  fi  : pcrciochc  il  Vento  di  mreo  giorno  dicono,  che  gii 
debilita,  e la  Tramontana  dicono  ancora,  che  gli  diftem-> 
pera.  • • 

. Priuilegio  de  « Vecchi  è,  mettere  i piedi  fopra  qualche^ 
tauola,  &c  appoggiar  le  braccia  fopra  vn  cu  (lino  ; e.  fc  per 
cafo  fi  addormentadero,  fedendo  fopra  vna  Tedia , con  lau 
teda  fopr3  la  meni  a,  dormendo  ronfiando*  per  quello  note 

dcono  pagar  Dado  *.  >v  

Priuilegio  de  i Vecehi  è,  hauer  gra  dUfenfitii  per  il  fred* 
do,  còme  còntra  vn  fan  mortài  nemicò;  è per  guardarli  di 
non  caulinare  con  tra  il  vento  ; e qtièllóychc  è prùda  norax 
re  in  loro  è»  la  gran  foHecitudine,  che  hahno  nel  Verno  in 
fare,  chele  porte  frano  ben  ferrate** c le  fineftrc  Uretre,  ac* 
cioche  il  freddo  non  vi  penetri . ..  . , 

Priuilegio  de } Vecchi  è , non  volere  andarfene  a dor- 
mire, le  prima  non  è ràelfo  loro  a ppreflo  vn  catino  douc 
fputino,  & v n’ori  naie  in  capo  del  letto,  & il  recipiente  per 
gl*  humori  del  ventre,  che  efooùo,  dietro  del  letto , efe  la 
l'acuità  loro  lo  permette,  commandano , ciré  dentro  la  c ai- 
mera  dorma  vn  feruitore,  onero  vna  ferua  : accioche  fe  e- 
gli  chiama  di  notte,  le  fia  da  predo  chi  polla  rifpondere,  Se 
calcandoli  da  dodo  la  coltre , pollano  tubbiro  immediata* 
tamentc ricooprirlo : . . ..  T ; . , 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , lanarfi  ogni  Sabbàto  r piedi , £ 
raderli  molto  bene  i calli  * tagliarli  levnghie,  e metterli 
Quella  fera  vna  camlfcia  netta  ; e fe  per  forte  quel  giorno 
là  bel  tempo,  pregano  anca  importunamente  la  ferita, che 
loro  gl*  grattino  ileapòmpezzo , c che  li  pettini  vn- altro 
pizzo  . ...  ■ cb-H.»  . >. 

: Prinilegio  de  i Vecchi  è,  padàrc  il  tempo  dopò  mangia-, 
rp»  e giucca  te  alle  cartc»al  trionfo,  oueroà  tarocchi,  oue. 
to  alle  tatrole  foca  fa  dei  Vicini,  potendo  andarui  » e non 
potendo,  mgdaFgli  à chiamare:  & in cafo,  chehora  iiVec. 
chio  giuochi  largo,  hora  curro,  Tempre  mai  bifogna , che 
fopra  delia  taaoia  vi  fiata?  dcHcfruttn*  dei  uicgltori  ,v<- 
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ai»  e più  delicati»  che  nella  Terra  fi  poflono  tfouare. . 
•'Priuilegio  dei  Vecchi  è » accoftarfi  à qualche  Bottega  à 
confabulare»  ouero  palleggiarli  per  il  fiotto  portico  della 
Chiefa  * ouero  TederG  nei  banco  della  loggia  della  piazza  » 
ouero  in  vna  cathedra  sù  la  porta  della  caia  » e quello  non 
già  ad  altro  fine»  ’fe  non  per  intendere»  fé  yi  è qualche  Cola 
di  iluouo  nella  Città  » ò per  parlare  con  qualche  Viandah*» 
te,  che  paffa  oltre  ; del  qualeeflercitio  rinegano  i Vicini,  e 
biaftemrnano  i feruìroti , i quali  fi  perfiiadono»  che  quelli 
tali  Vecchi,  Tempre  mai  diano  come  Tpioni,  pel  Taper  tutto 
quello,  chefi  parla»  e Vedere  tutto  quello,  che  fife./ 
priuilegfoide  i Vecchi  è i lamentarli  de  i vicini  » & adù» 
ràrfi  con  i Teruitorb dicendo,  che  il  pane,  che  loro  fi  met- 
te auami  in  tauola  è duro,  la  carne  non  è frollai  la  pignat- 
ta non  è ben  llagglonara,  la  camera  non  è netta,  la  ferua  c 
rimbrottofa,  e la  moglie  ha  molte  commare,  & amiche  ;i 
qudli  lamenti  nafcono  tal’volta,perche  i poucri  vcoehi  To- 
no mahferuitiv  &'altrevolte,  per  effer  loro  mal  complcf- 
fìonjltii e grintofl. : /.*-  •>.«  . , „ 

Priuilegio  de  ùVecchi  è , che  Tenza,  che  incorrano  nel 
Canone,  che  incomincia.  Te  alcuni  TuadenHo  il  Diauolo  i 
e Tenza  preterire  alcun  Statuto  del  Regno,po(Tano  tagtiar 
via  le  erode  del  pane,  che  hanno  da  inangiarc,-.e  non  met- 
tere acqua  nel  vino,  che  hanno  da  bere  - E con  ti  enfi  an* 
cora  nel  quinto  Paragrafo  del  Priuilegio  » che  quando  il 
Vecchio  parila  feffànt’anni , gli  pedano  eflcr  contati  i boc- 
coni, che  mangia,'  ma  non  però  quante  volte , che  egK 
beue.  • '•  • :'{  • . a •••'■/•  i: 

. Priuilegio  de  i.  Vecchi  è» rornicciarfi,  e rimbrottare  cec- 
ero le  firme,  quando  vanno  ftioridicstTa»  dicendo,  che  mai 
non  tornano  con  la  refpolla , quando  le  mandano  fiiora  » 
nè  fanno  far  co  fe  buona  di  quelle,  che  lòrocommandano» 
e quello,  che  fenzaridere  non  poiTono  fcriuere,  è che  tal- 
volta in  aflenza  della  moglie,  mettono  loro  le  mani  in  fie- 
no , dicendo  alcune  parolecte  amorofe , & hanno  gelofia 
de  i Teruitori  di  cafe . . / 

Priuilegio  de  i Vecchi  è»  fpeffo  adirarli  con  i Teruitori,  e 

I»  t X jfcr- 
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feruittici  di  cafa, quando  ridono  forte,  c dimandano  di  che 
cofa  parlano,  quando  tri  loro  parlano  piano  : e la  caggio- 
ne  di  quello  è,  perche  fi  penfano,  che  li  dileggino  1 ò beffi  - 
no»  quando  parlano  forte*  onero  che  mormorino  di  loro, 
quando  parlano  piano.  ' r:  • • A . . . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  di  non  fate  mai  altro  * che  la- 
mentarli : bora  dicono,  che  loro  duole  vtt  ginocchio, hora 
che  hano  troppo  rifcaldaro  il  fegato,  hòra  che  fentono  op- 
pilatione  bella  milza,  e che  hanno  indigefto  lo  ftomaco,  ò 
che  le  podagre  loro  danno  fartidio,  à che  la  (fatica  gli  rif- 
tieglia,  e fopta  tubò,  che  la  pouertà  gli  ftrangolai  di  modo 
che  non  fi  rroua  alcun  Vecchio,  al  quale  ndn  atlàzino  do- 
lori, c non  manchino  danari  ; 

Priuilcgio  de  i Vecchi  è,  domandare  quanti  incontrane 
bella  piazza,  onero  in  Chicfa,che  fi  dice  del  Rè, òche  nuo 
ue  s’intendono1,  c quello.  Che  più  da  notare  è, che  ò fia  ve- 
rità, ò fia  bugia  quello,  che  fentono , à tutti  lo  dicono  efli 
per  verità,  aggiungendoti!*  eglino  fempremai  qualche  co- 
fa»  e facendo  anche  lùngbiflìmi  difcorfifopratale  no- 
ttità . . 

Priuikgio  de  i Vecchi  èjaltneno  vna  volta  il  Mefe  aprir 
le  caffè,  e ferrar  le  porte  della  camera,  c quiui  efiì  foli  guar 
dare,  e riguardar  le  giòie,  che  hanno,  e contar  due,  ò tre^ 
volte  i danari,  che  poffeggoiio  , mettendo  da  vn  canto  gli 
doppioni,  dall'alno  i ducati , e dall’altro  i feudi  fcarfi  , 
lafciarebbonfi  più  torto  morire  di  ficcelTità,  che  cambiare 
vno  di  queliti  . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è (dico  di  quelli , che  non  fono 
nobili,  e gencrofìj  naturalmente  effer’auari,  fcarfi,  rillrct- 
ci,  e mefehini*  e qucfto  non  folatnente  per  i vicini,  tnà  e- 
liarid io  per  loro  medcfiirìi . Il  che  chiaramente  appare  ib 
quello,  che  faluano  la  megliot  verta,  esortano  la  più  tri- 
lla: vertdono  il  trtegWor  vinose  beono  quello,  cbeèàcetm 
cambiano  il  mcgliorforniento,  e mangiano  quello,  che  è 
guado;  di  modo,  che  viuono  poueramente , per  morire^ 
ricchi,  e tutti  i loto  fudori,  e fatiche,  fi  vendono  all’incan- 
to tn piazza . ■'  ‘ ! .. 

Pii-  1 


33°  11  Nouifsìmo  PajTdtempo 

Priuìlegio  de  i Vecchi  è,  quando  entrano  in  Configlio* 
ò vanno  alle  nozze»  ò che  fono  in  Cbiefa  » precederà  tutù 
gli  altri»  e tocca  à loro  proporre  ogni  co  là  : e quello,  ehc^» 
ùnzacompaflìonedir  non  pollò  è»  che  alcuni  di  quefti 
Vecchi  fono  tanto  proliffi  in  quello,  che  narrano , e tanto 
incerti  in  quello»  che  dicono, che  danno  occasione  di  ride, 
re  à molti»  & altri  di  dileggiarli, 

Priuìlegio  de  i Vecchi  è,  parlare  fenza , che  alcuno  loro 
parii,rifpóndcre  fenza  efler  riducili,  domandare  fenza  lo»- 
ro  efler  flato  promejTo,  entrare  in  cafa  fenza  efler  Hatt 
chiamati»  e poffi  à tauola  lenza  efler  flati  militati  ; del  che 
eflendo  riprefo  vn  Vecchio,  rifpofe  ; Andate  via  Signore» 
non  riguardate  à qucfle  minuzzoie  i poiché  voi  ben  fapc- 
te,  che  all’honorate  barbe  canute,  non  debbono  efler 
porte  ferrare. 

Pviiiilegiodc  i Vecchi  è , l’efler  naturalmente  contea, 
tiofl,  collerici,  trilli,  fdegnofi,  fofpettof» , e non  contai- 
tarfi  di  cofa  alama  ; c la  ragione  di  quello  è , che  hauendo 
cflfì,, conte  hanno  per  la  lunga  età,  il  fangue  refrigerato»  e 
la  collera  riuerfa,  e cangiata  la  loro  natura,  come  l’hauea- 
no,  quando  erano  giouani,  molto  più  ripofano  adirando- 
li, che  ridendo.  - •: 

Priuìlegio  de  i Vecchie,  metterfi  à contare  le  notti  del 
Va  no,  eie  felle  dell’Ellatc»  le  Terre»che  hanno  feorfe,  le 
Guerre,  nelle  quali  li  fono  ritrouati,  & i Mari,  che  hanno 
nauigati,  i pericoli,  ne’  quali  fono  incorfi  » & ctiandìo  gli 
amori,  che  hanno  bau  ut  r,  ma  non  però  dicono  gli  anni , 
che  hanno  tràpaflati,  Se  il  modo  della  vita  » che  in  quel  tò- 
po vincano:  anzi  fc  alcuno  coitùncia  à parlare  di  quella* 
materia»  fubbito cambiano  il  raggionamentò,  . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  tener  lèmprc  conci  con  fperia- 
ls  chiamai  molte  volte  i Medici,  parlar  fpeflo  con  le  Don* 
nc  vecchie,  che  fanno  fegnacc  , conafeer  le  proprietà  di 
m.tlt’iverbe»  fapcr  quando  lì  lambiccano  le  acque,  mettere 
,ai  Sole  le  molte  ampollette  , e ttnet’in  cafa  molti  vali  di 
- ir  rd .'cine;  onero  è,  che  i Vecchi  delle  montagne,  più  con- 
hanno  con  le  Taucrne,  che  con  le  Spetiarie*»  . . 
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Friuilegio  de  ì Vecchi  è»  hauer’in  odio  le  cd(b  agre > 
defiderare  le  dolci  : cioè , Dattili  di  Orano,  Citronata  di 
Candia,  Limoncellì  di  Canaria  > Mei  melato  di  Portogal- 
lo, e fcorze  d’india.  Vero  è,  che  io  conofco  alcuni  Vecchi 
tanto  (ani,  e gagliardi,  che  amano  più  vn  buon  prcfciurtc, 
chetutre  leConfettionidel  Mondo . 

Pritiilegio  de  i Vecchi  è,  lodar  molto  i tempi  paffuti,  o 
lamentar  fi  Tempre  del  tempo  prefente;  dicendo , che  nella 
loro  gioventù,  molti  loro  amici,  c vicini,  erano  animofi  , 
liberali,  robufti,  Tplendidi,  honorati,e  valorofi:  &41  Mon- 
dfliiè  vittfnro  hòhimai  in  tale  fiato,  che  tutti  fono  pufilla- 
nitni,  feàrfli  bugiardi,  me(chini,e  disleali  : e la  caggione  è, 
che  alrhora,  ne!  tempo  della  giouentù,  niuna  cola  pate- 
na loro  male;  Se  hora,  perche  fono  Vecchi , niente  à loro 

Priuflegio  dò  i Vecchi  è , che  per  anthorità , e neccffità 
lóto  póffono  portare  vna  pelle  di  Volpe  nel  braccio  per 
diseccare  le  retmic,  c nella  tefta  vn  berettino  di  tela  di  li- 
no cruda,  per  afeiugar  gli  humori,  e nel  letto  vna  coltre  di 
penpé,  per  flar  più  caldi , e dormire  con  vna  cani  iciuola_* 
di  tela  pér  tener  le  braccia  coperte, e portar’ancora  vna  ca- 
rnicino fa  di  fcarlatto,  per  rallegrare  il  cuore,  & vn  ccroto 
su  lo  ftomaco,  per  aiutare  à far  la  digeftione. 

Priuilegio  de  i Vecchi  é,che  nella  Vernata  poffono  por- 
tar calze,  e calzette,  ftiuali,  e ftinaletti,  fearpette  doppie,  e 

Sntofoli  : poffono  ancora  portar  guanti  di  corame , c -dì 
in.  Se  etiandio  di  lurrio  : poffono  ancora  porrar  cappel- 
lo, bcrétta,  & orecchino:  poffono  ancora  nel  letto  tenere 
addoffb  quante  coperte  vorranno , e di  fotto, paglia , piu-,  f 
ma,  e più  fttarèrazzi:  e poffono  ancora  dormire  nella  ftufa 
fotèo  vft  padiglione  : hauer  ftuore  in  camera,  Se  vn  calda- 
rone fcaldaletto-,  Se  il  bello  è, che  con  tutte  quefte  carezze, 
ecommodità,  mai  non  fanno  altro  i miferi  tutta  la  notte  , 
cheroflftre,  e grugnire. 

Prfuilegiode  i Vecchi  e,  quando  fono  fcalzi  per  andar- 
féneà  dormire  , grattarfi  fubbito  le  gambe,  e fregar  fi  le 
fpalle  : c f?  qi'tVfto  tal  vecchio  è pulirò , netro , e curiofo  -, 
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fubbito  all’iota  fi  fà  iu  Tua  prefenza  fpulciare  te  calze  i € 
fattoli  grattare  ancora  i piedi»  dice  poi  alla  Tua  ferua:  per 
tua  fiè  portami  vn  poco, da  bere  » acciò  polla  dormir  me- 
glio^- „ . . • t,  r *.»  .y,* 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , che  poffonocon  buona  Cofcié- 
za,  ancorché  non  fenza  vergogna  > difendere  le  fcale  di 
caia  appoggiandoli  à qua!ch’vno,c  che  al  montare  gli  aiu- 
t^  partaarrogU  per  le  braccia  ; e parendo  loro , che  la  fcala 
ila  lunga  ^ nanno  authorità  di  ripol'arfi  ere , ò quattro 

volte#  . * . ■ ■ ' r jc  p » f . i 

Priuilegio  de  i Vecchi  é,  cbcricrouandafi  foli  ili  cafa,  b 
dando  neUetto  fuggitati,  poftahò  metter  fi  à penfare  nel, 
tempo  delia  loro  giouentù,  qualmente  il  tempo  è fcorfo,e 
che  gli  amici  del  fuo  tempo,  fono  tutti  morti , e che  hor- 
mai  per  rifpetto  della  vecchiezza  niente  poflbrto , e che  da 
rutti  fono  (limati  poco:(la  rpemorja  delle  quali cofe,  gli  fà 
ilare  in  penfieti,&:  cfler  mal  contenti;  percioche  fi  veggo- 
no caulinare  alla,  morte,  fenza  poter  metterui  rimedio»  o- 
ticro  intcruallo.' 

Priuilegio  de  i Vecchi  c , parlar  fpeffo  con  il  Piouano 
della  Conrràdacirca  la  loro  lepoltura  , con  il  Confeffort 
circa  il  far  Tedamento,  & il  peggio  di  tutto  c , che  fopra-. 
qua,  ouero  hi,  pigliamone  la  loro  fepoltura , e fopra  que- 
llo , onero  quello  lafdaFanno  la  robba  -,  non  vi  fono  tante! 
l^orq  .il  giorno,  quante  voltp  il  cuore  fa  in  loro  muta- 
Stipite  « ...  ; , . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  portar  gran  tempo  in  bocca  vn 
boccone^: he  mangiano,  mafticando  hor  dall‘vna,  hor  dal- 
l'altra malcclla,rcnendo  in  quello  mezo  il  bicchiero  di  vi- 
no in  mano , Se  hauendo  i'  inghiottitore  piàln  ordine  pet 
berc»che  le  malcelle  per  mafticàre;  il  meglior  remedio>chtf 
in  queflo  cafo  ritrouano  è,  clic  tfà.vn  boccone,&  vn’altrd 
mettono -giù  vn  fiato  di  vino:  di  modo»  che  fe  quello,  che 
mangiano  é mal  madicato,  almeno.fittà  bep  fgu  azzato,  e 
bagnato . 

Priuilegio  d e i Vecchie,  portar  fempq;  legata  al  braccio 
la  chiane  della  cada,  douc  fono  i danari, e nella  borfa  por- 
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tar  la  chiatte  de’  magazzeni,  douc  ftà  il  forméto,  &Ì1  vini  : 
e quando  vogliono  dar  la  chiane  del  formenro>'pcr  portar 
di  quello  à macinare,  ouero  de  i danari  per  fpéndercs  tan- 
ti fono  i loro  gridi,  che  mettono  tutta  la  cafa  in  romore,  e 
fanno  ancor  tal’voka  per  qucfto,  che  alle  mogli  loro  tal- 
volta fà  mal  prò  il  definire  . 

Pritulcgio  de’  Vecchi  é,  corfucciarfi  cen  quelli,  che  gli 
domandano  quanti  anni  hanno , de  haucr  piaccrC'qtràndo 
loto  dicono  de  gli  amori, che  ftebbero  nella  loro  giouentù, 
&3ll  danno, che  in  qucfto  calo  fi  trotta  è,  che  da  Vn  canto 
vogliono  ammazzare  tutti  quelli,  che  à loro  nòn  fanno 
honòrc  come  Vecchi,  e dall’altro  fi  adirano  molto  contro 
quelli,  che  tengono  conto  de  gli  anni  loro  : di  modo  , che 
amano  l’authorità.  e cuoprono  l’età  . / 

Pcruilegiodc  i Vecchi  è, lamentarli  con  tuttù'chehioru 
poffono  mangiare  cofa  alctina,e  che  mai" à loro  fi  apparec- 
chia cola  buona,  nè  faporitn,che  non  gli  fi  fanno  carezze, 
che  il  Iettò  non  c ben  fatto  , che  ogni  hora  gli  tenta  la  do- 
glia delle  podagre,  che  il  cenare  falcio  difpiacere , e che_> 
in  tutta  quella  notte  mai  non  hanno  dbhnito;  cdail’altro 
canto  non  è ancora  dì,  quando  cominciano  a montare  in 
collera  con  tutti,  perche  non  gli  portano  la  merenda. 
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VITA  ,*  E MORTE . Cap . JTXT. 

■ i>  o * t iv  - • . ii 

NOn  è cofa  più  fuatfe,  à chi  fi  ritroua  in  calamità,  che 
la  Morte  : equellà  morte  è felice)  che  è forata , e 
defidefata  ; perche  ella  nòn  toglie  via  la  dolcézza  del  tem- 
po, maoònluma  il  falcidio  delle  cofe  amatele  nòiofe;  è fi- 
coftje  nelle  profperfe  cofe  è bene  defiderar  la  vita;  così  nel- 
le auuerfe‘é  opportuno  bramar  la  Morte . ’ : b r. 

Coloro  che  hanno  la  vita  in  dono  dal  nemico,  fòglìono 
fpeffe  volte  con  miferia,'e  con  vergogna  morire . E per  lo  ; 
contrariò,  tutti  coloro,  che  fcottfiderano,  che  la 'légge-  del 
motireècommune  à tutti,  fenza  hauer  riguardò  'A  com- 
battimento, ò pericolo  alcuno,  vanno  ad  incontrate*  Vrta 
honorata  raortc  rc  tiuefti  tali  hò  veduto  tempre  arrtuare 
- ad 
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ad  vna  bella  vecchiezza  : e vjuendo , maneggiar  Tempre^ 
IraprelehoDQi:ate»e  piene  di  lodi.  ^ ... 

La  medefima  raggiane  fà , che  quanto  più  Phuomo  iu- 
ucfcbia  » tanto  più  gli  par  fatica  il  morire  : e Tempre  più  co 
1 c attieni»  e con  i penfieri  ville,  come  fc  fapefie  non  hauec 
mai  a morire . > < f tfiu  * 

Quelli  che  pon  fanno  (lima  delia  morte»  oltre  che  non 
gli  timone  grande  auuedimento  di  raggione,  deono  e Aere 
dice  Dione)  odiofi»  e fofpctti  ad  ogn’vno»il  quale-/ 
&a  buono;  percioche  fi  può  Tempre  dubbitarc»  che  per  o- 
gni  picciolo  appetito  poflbno  ardire  di  tentare  ogni  gran* 
rtouicà:  tnà  quelli»  che  (limano  la  vita,  come  raggioneuoh 
mente  (limano  i buoni,  per  le  buone  operarionbehe  Tanno 
poter  fare  vjuendo  : deono  effer  tenuti  cari.'  percioche  per 
mantenerli  vini,  non  commetteranno  mai  delitto,  il  qua- 
le fia  degno  di  morre . rmil* 

QuelU  che  hanno  caualcato  in  diuerfi  paefi,  & hanno  e. 
fpedmeptato  varie  fortune,  la  cofa,  che  più  in  quella  vita 
ddìderanp?  èritornare-ébn  honore  alla  Tua  Patria  : da  che 
fi  può  inferire, che ^(ran  temerità  volere  andare  à morire 
in  paefi  fitapi,  più  predo,  che  viuere  con  honore.  ne  i no- 
ftri,  etra  inoltri.  : irta  5*0^  «w» 

I clamori  delle  campane  ci  chiamano , & auuifatlo , che 
dobbiamo  rendere  i conti  per  tempo  : d chiamano , che_/ 
dobbiamo  vdire  la  Tcntenza,  e ci  raccordano  Tvltim’hora_/ 
della  Vka,  nella  quple  ogn.'vnOihaittcbbe  voluto  più  torto 
edere  vi?  PaÙore,  phevn’Imperadorc  : e però  auan’do  Id- 
dio concede  lunga.yita  all’Huomo,  non  è per  altro, Te  non 
pfefefctjtèfeba  craeftdarfi . * ; t ,~r 

_ La  Morrei  vn  epurici  Tirannoj  il  quale  nè  delle  lagri- 
me hà  clemenza,  nè  fa  conto  de  i Tofpiri  ; de  i fingul ti  fc-» 
ne  burla,  de  gli  appaffìonati  fa  poco  conto  > i Rè  getta  per 
rerra,  i Reami  rovina,  ammazza  ì P:otenri,3ea  lza  i P one- 
ri, non  perdona  à i,  Vecchi , nè  bàpietà.de  i Giouani  *,  Si  il 
peggi#  <L*  tutto  è»  che  tien  conto  con  tutti,  & à lei  ninno 
domani  ponto. 

Effetulo  domandato  il  Filofofo  Secondo,  che  cofa  erau» 
" la 
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ia  Morte,  rifpofe  : I.a  Morte  c vn  Tonno  eterno , vrc  fpi* 
uento  de  i Ricchi,  vna  feparacione  di  Amici , vndefidei  .0 
de  i Pouerùvn  calo  ìncuitabiic,  vna  pcregrinarionc  inccr . 
ta,  vn  ladro  dcllHuomo,  vn  fine , e termine  di  quei , che 
viuono.  & vn  principio  di  quei  che  morono  . 

La  Morte  è tanto  libera,  & in  tutto  il  Mondo  ha  tantfu 
libertà,  che  entra  doitunquc  vuole  lenza  chiamare, ogn’v- 
no  condanna  fenza  vdirlo,  piglia  quello,  che  vuole  fenza., 
domandarlo,  ammazza  ogn’Vtio,  che  ella  vuole  fenza  ati- 
uiTarlo,  fa  quello*  che  vuole  lenza  hauer  contradittionc;  e 
quello,  che  c più  grauc  di  tutti,  anzi  grauiffimo  è , che  ci 
bifógna  ringtatiarla  di  quello,  che  ci  lafcia,  e non  lamen- 
tarfi  di  quello , che  fi  porta  via  : Onde  fatuamente  di  lei 
fetide  il  Catialicr  Marino  * 

Jntparaua  à ferir  Morte  1 V* ineriti , 

tnef verta  ancor  rozza  G uernera  : 
Qua.nd'ella  prefe  in  quell'età  primiera 
' • Dalla  Diurna  man  l'Arme  pofjcnti . 

Qtieffe,  che  raro  aWhor  cadeau  le  Genti 
Sotto  1 Cuoi  colpi  • hor  non  e piu , qual' era  , 

Che  per  lungo  vfo  esercitata  Arciera , 

7~ ruttar  sà  le  quadretta  afpre,  e pungenti . 
Quinci  attutai,  che  non  erra  * e qual' hor  feende 
* • La  faetta  mortai, non  fola  Huom  carco 

D*  Anni,  à tei  già  V trino,  à terra  flende  . 

Mà  fin  nel  fen  materno  aprendo  il  varco, 

'■  Farcini  non  nato  ancor  troua,  CT  offende» 

O noi  fragili  oggetti  à sì  fort'arco . 

La  morte,e  la  vita  è nelle  màni  della  Kngua,e  fcrittò  fic 
iProuerbii,  Se  domandate  ad  vn’Huomo  da  bene,  che 
cofa  c quella,  che  egli  più defidcra  in  quefto  mondo,  vi  ri, 
fpondera,  che  defideta  il  viuete*  e domandandogli  ancora 
che  cola  ha  piu  in  odio,  vi  rifponderà,  che  la  mòrte  ; e cer- 
tamente egli  dice  il  vero  i pefciochc  viuendo,  portiamo 
godere  di  quello,  che  habbiamo,  e morendo  , lafciamo  di 
edere  qilello,  che  fiamò* 

Tra  le  cofe,  che  più  fi  defiderano , quella  che  da  tutti  e 

piq 
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piu  defiderata,  e la  vita  : c delle  co fe  piu  fpauentofe,  c ter- 
ribili» la  Morte  e fopra  tutte  : percioche  eou  la  vita  ogni 
cofa  fi  rimedia,  e éon  la'  morte  ogni  cofaha  fine. 

Gli  Animali  generano  i figliuoli , i frutti  producono  la 
Temenza,  la  (pica  fa  i grani,  gli  vccelli  fanno  l’otta , e le  api 
ancor’efle  nc  moltiplicano  deU’altre,e  quello  non  atd  altra 
fine.  Te  non  phe  potendo  eglino  fr^pre  viucrc,  retti  chi  in 
yepe loro pofia  viuere . ,r  • > * . ■» 

Hon  ad  altro  fine  gli  Huomini,e  gli  Animali  mangiano 
p bepno,  dormono,  vettono,e  lì  affatigano,  fe  non  perca- 
Tentare  più  il  viuere,  e tenere  la  ritorte  piu  lontana  da  Te  » 
percioche  la  natura  nottraama  il  coriTeruarfi,&  ba  in  odio 
ilconTumarfi . 

AlTHnomo  ammalato,  e che  Ila  in  pericolo , non  e cola 
veruna,  che  gli  rechi  tanta  allegrezza,  quanto  dirgli , che 
può  già  mangiare  di  ogni  eoTa  : e non  e parola,  che  gli  por 
ga  piu  Tpaocnto,  quanto  e dirgli , che  vogliono  dargli  IO- 
glio  Santo  : percioche  con  quello  lo  mono  Ticuro  della  vi- 
ta, e con  quello  gli  annunciano  la  morte. 

Sia  vn’Animaie  tanto  brutto,  & irrationalc,  quanto  eli 
fer  fi  yoglia,  tuttauia  teme  di  accottarfi  al  fuoco*  perche  e- 
gli  abbrucia:  teme  anco  di  entrare  in  qualche  profonda 
pelago,  per  non  annegarli  ; e teme  altresì  di  camìnare  per 
qualche  paffo,  che  fia  pericolofo  di  precipitio  : e quello  fa 
egli,  non  per  altro.  Te  non  per  copferuatfi  la  vita , che  egli 
ha,  e per  fuggire  la  morte,  che  egli  teme , 

L’Animale  irrationalc  fuggp  la  morte,  e non  ama  la  vi- 
ta : ma  l’Huomo  ama  la  vita , e teme  la  ritorte*:’  percioche 
viuendo,  ben  sà  egli  quello,  che  hora  e , e doppo  la  morte 
non sà  quello, che  Tara  di  lui..  , f -,  i 

E perciò  ognuno  di  noi  defidera,  che  i nollri  Amici , e 
noftri  propinqui  habbiano  del  h^ne  aliai, e che  Cono  poten* 
ti,  e fiano  aflai,  e Topra  tutto,  che  viuaqplungamente,  ma 
all’vltimo  ninno  fi  troua,  per  infenfato  chc-fia , ebe  noru 
voglia  piu  tollo,  che  gli  fia  tolto  parte  della  robba,  e gli  fia 
prolongata  la  vita,  che  cllerglì  tolta  la  vita,  Si  aumentata 
la  robba.-  - *■  . 
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Ecofa  notabilc,edi  gran  merauìglia,che  vr 
thefori,vna  ricchezza»  Se  vn  bene  tra  rutti  gli 
dio, ci  hà  dato,di  che  la  natura  ci  hà  dotati»  di 
mqrte,  fi.dcbba  confidare  nella  lingua  fola  . t 
ftefla  cura, qu?l  carico,  quell’ vfficio,  che  l'vfciobv 
che  cafa»QuelÌo  ifteffo  hà  la  bocca  nelPordine  dell  ’ntH^ 
vita-,  poiché  per  la  bocca  entra  dentro  del  corpo  quel  che  fi! 
jnangia,e  per  lei  efee  fuori  ancor  quello  che  dentro  s‘ima- 
gina.E  quando  il  Sau-io  dice»  che  la  morte»  eia  vita  è nello 
mani  della  lingua,yuol  dire»  che  la  vita  ftà  alla  porta  di  ca 
fa.  noftra  per  voler  andartene  » e la  morte  ftà  patimento 
battendo  alla  porta  per  voler  entrare  «•  -.*  > 7.  ■ 

Innìun’altra  parte  del  corpo  porcuano  tenere  in  .tanto 
pericolo  la  mortesela  vita,quanto  ètìe]labocca,e  nella  lin. 
gua,*percioche  hauendo  fecondo. che  hanno  quelli  due  lt* 
porte  del  Cartello  aperte»  la  vira  potrà  vfeire  fenza  parlar-/ 
che  la  morte  vi  potrà  entrare  fenza  chiamare  « . ri 

AII’Huomo  che  moltotemela  morte  » dò  quello  auifo  » 
che  deiìderando  egli  di  viuer  lungamente»  metta  gran  ca-'* 
ftodia  alla  fua  lingua  ; percioehe  il  contratto  facendo,  po-- 
crebbe  eflcre»ch’ei  non  fapeffe  viuere*e  manco  fapeffe  me*-' 
rire.  Lnuvi.  • *;1  no  ; 

Confidando  vn  Thebano  il  Filofofo  Chiló»gli  di  fife. Per.  : 
che  cagione  effendo  tù  Filofofo  » piangi  tanto  la  morte  di  » 
tuo  figliuolosmaftìraamente  veggendo  tù,che  non  v’è  pili 
alcun  rimedio  ? Al  che  rifpofe  eglije  però  piango, perche-» 

non  vi  veggo  rimedio,  . ..  .•  - » - --v  ini 

La  morte  di  ciafcun  huomo  da  bene  a tutti  debbe  ria-.» 
crcfcere,e  tutti  debbono  fentirlajmà  la  morte  d’vn  Prenci,' 
pe  non  baila  Cernirla, ma  bjfogna  ancora  piangerla;  percio- 
c he  morendo  vn  plebeo  «nonmuore  piu,  che  vna  perfona 
folatmà  quando  muore  va  Prenc»pe,muore  infieme  con», 
effo  lui  tutto  il  Regno.»  ^ 

Se  gli  Di  j voleffero  tornare  a renderci,  le  vite  dei  buoni 
Prenciphche  fono  morti, dicoui  in  verità»rhc  farebbe  poto 
prezzo  il  comprarli  con  fangue,  c con  le  lagrime,  che  oro»: 
Se  .argento  Jion  è hoggi  al  mondo , che  baffi  a comperar, lai 


Google 


3*4  11  Neuìfsimo  Paffkttmpo 

»•  * f**  » ' .1*  < .’ìv  .**lf.*Ì  *4 i**i » i )%  « \ 

CinqutHt'vno  Prodeggia , che  hanno  i Pecchi.'  * •<* 

- ■ cn:  .*  . C*p.  XX TP. 

. i • fc'ìrr/.  '•»* . io.'  ■.  j*  jj  * j 

PRiuìlegi&de’Vetchl  è l’ettercortodi  villa , & hauer  1 
<glj  occhi  l acri  moti,  e molte  voltefono  natole  ftvCie- 
lo,  & etti  l’hanno  nc  gli  occhi,  Se  vn  lume  fole  pare  loro, 
che  fiano  due,  e molte  volte  ancora  non  conofeendò * i*ii- 
mico,  parlano  con  vno  ftraniero,  credendo  parlar  con 

• '>  ‘ r>  > <•  Ai  tji.  ii. >• 

Prìuilegio  de*  Vecchi',  è ritttauar  Idra  tempre  qualche^  ■ 
orecchia,  e lamentarti  molto  ckfl  pòco  vdit»,  che  hanno,  e 
l’inditio  di  quello  è , che  declinano  la  teda  alla  banda  per 
vdirc,  e te  non  fi  grida,  non  t’intendono  s e^lapìn  gran  fa- 
tica, che  fi  ha  con  loro,  è ch’ogni  cofa , che  veggono  par- 
lare ad  altri,  non  potendo  effhintenderla , -fi  penfano , che 
fia  in  preg  indici©  dclPhonor  loro,  òiin detrimento  deliaci 
robb'a.  t>  a » ‘ < ^il’.nocV  t > m'c,  ;.i 

Priuilegio  de’  Vecchi  è,  cafcar  loro  i capelli  lenza  petti-* 
narli,  e nateer  loro  nel  collo  dellq  fcabbia  lenza  femrnarla, 
e più  ancora  vedono  taPvolca  ftac’al  Soie,  facendoti  cauar 
le  lendini,  e lamentarti  motto  ,;chc  iapaìola  fi  lo  ro  pinzar , 
la  cella, per  rimedio  di  quello  vorìebbono  farti  lauar  la  tè4b 
Ha  eoa  la  lidia*  e non  ardifeono  per  ita  gran  : dcbilftàwdcl 
capo.  ■ • '■  :.:r  , '.ii,nu' ir.ft oìiv  : F»  r*;%i 

; Priuilegio  de’  V cechi,  è mancar  loro  in  bocca  qualche 
dente,  & hauer  guattì  quelli , che  reftano-loro  in  bocca^  > 
Se  il  pegio  di  tutto  ésche  molti  VccChi&lamcnÈatM)  quan- 
do bcuonò^,  e sbattono  le  palpebre  derrglì  occhi,  quando  ' 
parlano.  . \ ’.i:  -urtr. 

) Priuilegio.de’  Vecchi,  è poter  mettere  vn  grano'  di  pc- 
« uerc  nel  bucodel  dente  guado,  « pigter’vn  poco  di  vino  ; 
cotto  coi);  ii.'rofrrarino  per  lauarft  la  bocca , Se  h attergami-:  : 
citta,  con  alcuna  di  quelle  Donne  , che  fognano?'  Se  max  i 
per  nettarfi  meglio  i denti, 'farti  fare  i becchi  di  legno  di 
lentifco-  * 

Priuilegio  de’  Vecchi,  è (di  quelli , che  pattano  feffant’- 
♦O  I X-  ' anni)  . 
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anni)  donar  de’  quatrini  à’  fanciulli, , ò fanciulle»  per  fari! 
grattare,  e cercar’in  capo,  e che  gli  cauino  delle  mani,  pe- 
dicelli, c’hanno  trà  la Icabbia  .■  - • • 

Priuilegio  de’  Vecchi  è,  che  loro  fia  canata  lafcorza  del 
pane,  c’hanno  da  mangiare,  e fia  aguzzato  il  coltello,  con 
il  quale  hanno  à tagliare,  e fia  tagliata  la  carne  c’hanno  da 
mangiare,  e che  non  fia  tempetato  il  vino  c’hanno  à bere; 
percioehe  non  è cofa , che  tanto  loro  faccia  fare  mal  prò  A 
mangiare,  quanto  il  ièntire,ch’il  vino, che  beono  fia  adac- 
quato » ; ... 

Pf  iuilegio  de’  Vecchi  è»  che  tutte  le  volte, che  fi  lamen- 
tano , onero  che  caminano  vn  poco  Zoppide’  piedi  per 
qualche  enfiaggione  nelle  cauiccbie , ouero  per  qualche-# 
gomma  dura  nelle  gambe,  ò per  qualche  vngbia  indurata» 
ò per  qualche  vena  alterata , fe  per  forte‘alcunò  de’  vicini 
domanda  loro  fe  hanno  le  podagre,  eflì  rifpondono,e  giu- 
rano, che  nò  \ ma  ciò-è  per  vna  grattatura *' 

Priuilegio  de’  Vecchi  esportar  le  calze  difeufeire,  i bor. 
facchini,  e le  fejarpe  tagliuzzate,  &c  ancor  tal  volta  cami- 
nar  fcalzi  ; e p<?rò  giuro,  e prometto  io  pcrloro,checiò  no 
fanno  per  malitia,  e manco  per  bellezza;  mà  perche  le  po- 
dagre loro  danno  noia,  oueroche  la  rognagli  tiene  impe- 
diti. 

Priuilegio  de’ Vecchi  è ( dicode’ Vecchi  màrci)  che-# 
molte  volte  credendofi  fputar’in  terra , fputano  fopra  dife 
ile  fluì  sù  le  vefti,  ouero  fopra  il  fato  : ilche  non  fanno  per 
effer ‘immondi , mà  perche  non  hanno  forze  per  ipiuar  più 
lontano.  < ... 

Priuilegio  de’  Vecchi  è , ftarfi  Tempre  d’intorno  fotto  li 
caminadel  fuoco,  e dopò  mangiare,  fe  fà  Sole*  andarfene 
in  vn  palco,  e quello  che  non  poffo  dire  fenza  ridere  è, che 
Some  molte  volte  ricrouadofì  al  Sole,  loro  diuenta  la  boc- 
ca fecca , con  grande  inftanza  ricercano  di  voler  guftar  de* 
meglìori  Vini,  che  fono  nella  cantina. 

Priuilegio  de’  Vecchi  è,  crollare  vn  poco  lattila , e tre- 
mar loro  ancor  le  mani:  onde  non  poflòno  torre  vna  feo- 
della  di  brodo, nè  bere  vn  biCfhicro  di  vinoséza  fpadcrlo. 

\ X 3 Pri- 
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Priuilegio de*  Vecchi è , defidcrar di  federe vh poco per 
rìpofare,  eréner  tempre  appretto  qualche  cathedra  d*  ap- 
poggio, per  appoggiare:  & il  bello  è,  che  in  quello  cafò 
fiiol’intràuénìre*che  non  fono  quali  à federe , che  ò la  ca- 
thedra fi  rampe*  òuero  fi  muouono  per  indeflcrita,  c’han- 
no nel  federe  - ‘ - ‘ 

Priuilegiode’  Vecchi  è, bere  la  mattina  à buon*hora,de- 
finar’à  buon’hora , e pigliar  qualche  confettionc  à meren- 
da, e poi  cenala  buón’hota  : e quello  che  non  preter  ifeo- 
no  punto  è,  andarfenc  à dormire , quando  vanno  le  galli- 
ne, e léuarfl  innhnzi  dì  àfticgliar  le  malfare . 

Priuilégiò  de’ Vecchi  è,  che  poflbno  dentro  in  cafa  ca- 
raihar  zoppi  » eportar’ìn  mano  vn  battone  per  appoggiar- 
li,1 del  quale  fi  feroonò  per  batto  e per  fella,  hcr  bifognan- 
do  reniufernar  ilei  fuoco , hbr  dando  qualche  baftonata  al 
fefqicore.  / 

Priuilegio  de’  Vecchi  è,  che  fenza commandarlo  il  prò- 
aeditore,  òche  il  correttore  lo  fappia,  poflbno  portar’ vru 
fazzoletto  attaccato  alla  cintura  per  forbirli  il  nafo,e  met* 
ttrfi  vn  bauarolo  quando  mangiano,  & vna  touagHa  in- 
torno al  cotto*  per  tenerli  netto  dal  fodore , con  la  qualeL> 
fogliòno  alle  vòlte  afeiugarfi  le  mani,  & ancora  forbirli  il 
nafo . 

; Priuilegio  de’  Vecchi  è , mangiar’adagio , bere  fpeflò  , 
cambiar  molte  volte  di  vna  in  vn’altra  mafcélla  i bocconi,' 
èc  hanno  ancora  auth  oriti , fc  per  forte  gl'  inuitati  danno 
troppo»  venlr’a  mangiare,  di  poter  in  quefto  mezocon 
buona  confcienza  cercari  vini , 

Priuilegio  de  i* Vecchi  è,  quàdo  vogliono  andare  à dor- 
mire, domandare  fc  le  Stelle  fono  in  Cielo, c la  mattina  le 
H Sole  è fuori , òuero  fe  è freddo , ò fe  c fango . Sogliono 
ancora  i Vecchi  hauer  gran  conto  con  la  congiutfone  del- 
la Lunai  per  fapeir  fe  è entrata  con  humidità , ò liceità  : c 
fe  per  forte  li  (cordano  tal’volta  d’inccnderlo,  i rognoni  * 
ouero  il  fianco,  ti  altro,  hanno  cura  di  redurgKclo  in  me- 
moria . » 

PTiuilegìO'dei  Vecrhi  è,  di-lamentarfiyehe  la  notte  pali 
s-  fata 
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fata  hanno  contato  tutte  l’bore  dell’horologio  5 c la  matti-v 
na  andare  ad  intendere»  è mandare  ad  attendere»  che  tétn» 
po  fi  : pcrcioche  il  Venro  di  mezo  giorno  dicono,  che  gii 
debilita,  e la  T ramontana  dicono  ancora  » che  gli  diftem-J 
pera.  . 

- . Pi  iuilegfo  de  i Vecchi  è,  mettere  i piedi  fopra  qualche^ 
t-auola,  Se  appoggiar  le  braccia  iòpr-a  vn  aldino  ; e fé  per 
cafo  fi  addormentaflero»  fedendo  fopra  vna  fedi» , coniai 
teda  fopra  la  meni  a»  dormendo  ronfiando*  per  queftonofr 
dcotro  pagar  Datio  ♦ . . : ■ • ... 

Priuilegio  de  i Vecehi  è,  haucr  gra  diffenfmi  per  il  frode* 
do,  còme  contra  v n fno  mortài  nemico:  è per  guardarli  di 
non  caulinare  contra  il  vento  ; e qtiellóychc  è più  da  nota, 
re  in  loro  è*  la  gran  follecrtudine»  che  baiino  nel  Verno  in 
fare»  die  le  porte  fianó  ben  ferrate,»  e le  fineftre  fi  rette,  a c* 
cioche  il  freddo  non  vi  penetri . 

Priuilegio  dei  Vecchi  è , non  volere  andarfenc  à dor- 
mite, le  prima  non  è mede  loro  appretto  vn  catino  douc 
fputino»  & vn’orinnle  in  capo  del  letto,  & il  recipiente  per 
gli  humori  del  ventre,  ebe  efoofio,  dietro  dei  letto , e fe  la 
tacultà  loro  lo  permette,  commandano , die  dentro  la  esì- 
merà dorma  vn  fornitore,  onero  vna  ferita  : accioche  fe  e- 
gli  chiama  di  notte,  le  fia  da  pretto  chi  Dotta  rifpondere»  & 
calcandoli  da  dodo  la  coltre , pollano  rabbi  ro  immediata* 
tamentericuoprirlo../:  . . . ' : -i 

Priuilegio  de  i Vecchie , lutarti  ogni  Sahbato  i piedi , t 
raderfi  molto  bene  i calli  , tagliarli  levnghie*  e metterti 

Stuella  fera  vna  carni fci a netta  ; e fe  per  forte  quel  giorno 
à bel  tempo,. pregano  anco  importunamente  la  feru», che 
toro  gii  grattino  il  cape*  mpezzo , e che  li  pettini  vn'aictx» 
pezzo,  . .<*'•  ob'v;»,-  . >. 

Prinilegio  de  i Vecchi  è»  pattare  il  tempo  dopò  mangia-- 
rp»  c gittocare alte  cartolai  trionfo,  oucroà  tarocchi,  oue. 
to  alle  raucle  in cafadei  Vicini,  potendo andanti , e non 
potendo,  mudargli  à chiamarci  inatto,  che  hors  il  Vec- 
chio giocali  largo,  bora  curro,  fempr©  mai  bifogna , die  . 
fopr.i  della  tviuoia  vi  fnuio  dcìle  fnma.edci  meglìori  vi- 
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ai,  e più  delicati)  che  nella  Terra  fi  poflono  trouare  . 
'Priuilegio  de  i Vecchi  è , accodarli  à qualche  Bottega  a 
confabulare,  ouero  patteggiar  fi  per  il  fotró  portico  della 
Chida  * ouero  lederti  nel  banco  della  loggia  della  piazza 
ouero  in  vna  cathedra  sù  la  porta  della  cala , e quello  non 
già  ad  altro  fine,  le  non  per  intendere*  fé  vi  è qualche  Co  fi 
di  liuouo  nella  Città , ò per  parlare  con  qualche  Viandan- 
te, che  patta  oltre  ; del  qualeeffercitio  rinegano  i micini,  e 
biaftemmano  i feruìcori  * i quali  fi  perfiiadono  * che  quelli 
tali  Vecchi,  Tempre  mai  ftiano  come  fpioni,  pei  fapcr  rutto 
quello,  cheli  parla*  e vedere  rutto  quello,  che  fi  fa  ‘ 
Priuilegioide  i Vecchi  è i lamentarli  de  i vicini  y & adi-» 
ràrfi  cort  i leruitori,  dicendo,  che  il  pane,chrc  loro  fi  met- 
te auatui  in  tauola  i duro,  la  carne  non  è frolla*  la  pignat- 
ta non  è ben  ttaggionara,  la  camera  non  è netta,  la  ferua  è 
rimbrottofa,  e la  moglie  ha  molte  commare,  & amiche  }i 
qudli  lamenti  nafeono  tal’ volta, pere  he  i poucri  vecchi  fo- 
no mahfcruitivSc'altre volte,  per  effer  loro  mal  eoraplcf- 
fionjfti* e grinZofl.  • .t.  « „ * 

Priuiiegiode  iVecchi  è , che  fenza,  che  incorrano  bel 
Canone,  che  incomincia,  fe  alcuni  fuadendo  il  Diauolo  y 
c fenza  preterire  akun  Scatatodel  Regno,paffano  tagliar 
via  le  erotte  del  pane,  che  Iranno  da  mangiare,. e non  met- 
tere acqua  nel  vino,  che  hanno  da  bere  - £ condenti  an- 
cora nel  quinto  Paragrafo  del  Priuilegio , che  quando  il 
Vecchio  patta  feffànt’anni , gli  poffano  effer  contati  i boc- 
coni, che  mangia*  ma  non  però  quante  volte,  che  egli 
beuc . 1 1 ■<  i - 

. Priuilegio  de  i.  Vecchi  è, xorniccìarfi,  e rimbrottare  cò- 
tto le  ferue,  quando  vanno  fuori  dicafa*  dicendo, che  mai 
non  tornano  con  la  refpofta , quando  le  mandano  fuora  * 
nè  fanno  far  co  fa  buona  di  quelle,  che  lóro  commandano, 
e quello, che  fenza  ridere  non  poffono  Icriuere,  è che  tal- 
volta in  aflenza  della  moglie,  mettono  loro  le  mani  in  Te- 
ne) , dicendo  alcune  parolette  amoroTc , & hanno  gelofia 
de  i Teruitori  di  cala  . . • 

Priuilegio  de  i V ecchi  è*  Tpetto  adirarli  con  i Teruitori,  e 

*K  l X jfct- 


Bi  Eugjitiio  Raimondi . 329 

feruittici  di  «acquando  rìdono  forte,  e dimandano  di  che 
eofa  parlano,  quando  rrà  loro  parlano  plano  : e la  caggio- 
ne  di  quello  d,  perche  fipenfano,  che  li  dileggino , o beffi  - 
no,  quando  parlano  force*  onero  cìie  mormorino  di  loro, 
quando  parlano  piano.  ,r.  • 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  di  non  fare  mai  altro  * che  la- 
mentarli : hora  dicono,  che  loro  duole  vii  ginocchio,hora 
che  hàno  troppo  ribaldato  il  fegato,  hóra  che  Temono  op- 
pilationc  nella  milza,  e ebe  hanno  indigefto  lo  ftomaco,  ò 
che  le  podagre  loro  danno  faftidio,  ò che  la  fiatica  gli  rif- 
neglia,  e foprà  tutto,  che  la  pouertà  gli  ftrangolai  di  modo 
che  non  fi  croua  alcun  Vecchio,  al  quale  non  aiiazino  do- 
lori, e non  macchino  danari . . . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  domandare  quanti  jncontran® 
nella  piaiza,  onero  in  Chiefa,che  fi  dice  del  Rè,ò  che  nuo 
ue  s’intendono^  e quello,  die  piu  da  notare  c,che  ò fia  ve- 
rità, ò fia  bugia  quello*  che  fentono , à ruttilo  dicono  efli 
pervericà,  aggiungendoli!  eglino  fempremai  qualche  co- 
fa.,  c facendo  anche  lfingbi filini  difeorfi  fopra  tale  no- 
aità . . , ^ ' . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è*almeno  vna  volta  il  Mefe  aprir 
le  caffè,  e ferrar  le  porte  delia  camera,  e quiui  efiì  foli  guar 
dare,  e riguardar  le  giòie,  che  hanno,  e contar  due,  ò tre_* 
Volte  i danari,  che  pofleg^ono  * mettendo  da  vn  canto  gli 
doppioni,  dall’altro  i ducaci,  e dall’altro,  i feudi  fcarfi  , e-» 
laldZrebbonfi  più  tòrto  morire  di  fieceffuà»  che  cambiare 
modi  queliti'  - . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è (dico  di  quelli , che  non  fonò 
nobili, ,e  generali)  naturalmente  effer’auari,  fcarfi,  ri  tiret- 
ti, e mefehini*  e quefto  non  folamente  per  i vicini,  ma  e- 
tiandio  per  loro  medefirrii . Il  che  chiaramente  appare  in 
quefto  , che  faluano  la  meglio!  vetta,  épòrtano  la  più  tri- 
na: vcridono  il  meglio!  vinone  beono  quello,  che  èàceto: 
cambiano  il  meglior  fermento,  e mangianoqucllo,  cht  è 
guado;  di  modo,  che  viuono  poueramente , per  morire^ 
ricchi,  e tutti  ì lorofudòri,  e fatiche,  fi  vendono  all’incan- 
to in  piazza-»  -ìu  ‘ " ‘ - . . 

fri- 
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Priuilegio  de  i Vecchi  è»  quando  entrano  in  Configlio, 
<S  vanno  alle  nozze,  ò che  fono  in  Chiefa,  precederà  tutti 
irli  altri»  e tocca  à loro  proporre  ogni  colà  : e quello,  ch<L# 
ÌVnza  coropaffìone  dir  non  pollò  é,  che  alcuni  di  quelli 
Vecchi  fono  tanto  proliffi  in  quello,  che  narrano  > e tanto 
incerti  in  quello,  che  dicono»chc  danno  occasione  di  ride, 
re  à moki»  Si  altri  di  dileggiarli. 

Priuilegio  de  i Vecchi  é,  parlare  fenza , che  alcuno  loro 
parli, rifpdndere  fenza  effpr  richtefti»  domandare  fenza  lo* 
ro  effer  ftato  promeffo,  entrare  in  cafa  fenza  effer  'fiati 
chiamati,  e pprfi  à tauola  lenza  effer  flati  inuitati  ; del  che 
ellcndo  tiprefo  va  Vecchio,  rifpofe  ; Andate  via  Signore» 
non  riguardate  à quelle  minnzzoie  ; polche  voi  ben  fapc- 
te,  che  all’honoratc  barbe  canute,  non  debbono  effer  le/ 
porte  ferrate. 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , l’effer  naturalmente  contea* 
tlofi,  collerici,  tritìi»  fdegnofi,  fofpettofi , e non  conten- 
urfi  di  cofa  alaina  ; c la  ragione  di  quello  è , che  hauendo 
c (Tu conte  hanno  per  la  lunga  età,  il  fangue  refrigerato,  e 
la  collera  riuerfa,  e cangiata  la  loro  natura,  come  l’hauea- 
i-o,  quando  erano  giouani,  molto  più  ripofano  adirando- 
li, che  ridendo. 

Priuilegio  de  i Vecchio,  metterfi  à contare  le  notti  del 
Ver  no,  e ìc  felle  dell’Etìatc»  le  Terre,  che  hanno  feorfe,  le 
Guerre»  nelle  quali  li  fono  rùrouati,  & i Mari,  che  hanno 
nauigati,  i pericoli,  ne’  quali  fono  incorfi , Se  ctiandio  gli 
amen*,  che  hanno  hauuti;  ma  non  pelò  dicono  gli  anni , 
che  hannp  trapaffa'ti,  Se  il  modo  della  vita , che  in  qfier  tò- 
po vincano:  anzi  fc  alcuno  comincia  à parlare  di quella^ 
materia,  fubbito  cambiano  il  raggionamentò,  . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  fenCr  Icmprc  conci  con  fpctia- 
i , chiamar  molte  voite  i Medicùparlarfpeffocon  le  Don* 
;k.  vecchie,  che  fanno  fegnare , ion«fccr  le  proprietà  di 
moli’ herbe*  faper  quando  fi  lambiccano  le  acque»  mettere 

Solcie  molte  ampollette  , e tenet’iwcafo.  molti  vali  di 
ir  odierne;  00 ere* è,  elic  i Vecchi  delle  racuirngne,  più  con- 

hanuo  con  le  Tnucrne,  che  con  le  Spettarle.»  i . . ; . . 
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PrìaìlcgiodeiVecchìè,  hauer’inodio  le  òoTè  agre  » Se 
deCderare  le  dolci  : cioè , Dattili  di  Orano,  Citron.ua  di 
Candia,  Limoncelli  di  Canaria , Mei  melato  di  Portogal- 
lo, e fcorze  d’india.  Vero  è,  che  io  conofco  alcuni  V ecchi 
tanto  (ani,  e gagliardi,  che  amano  più  vn  buon  prefdurtc» 
che  torre  le  Corifettiohi  del  Mondo  . 

Priuilegio  de  i Vecchi  é,  lodar  molto  i tempi  pattati,  o 
lamentarli  Tempre  del  tempo  prefentei  dicendo , die  nella 
loro  gioventù,  molti  loro  imici,  e vicini,  erano  animofi  » 
liberali,  robufti,  fplendidi,  honorati,e  valorofi:  &-il  Mon- 
do è vèrtuto  hofamai  in  tale  flato , che  tutti  Tono  pufilla- 
flftni,  fcarfi,  bugiardi,  me(chini,e  disleali  : e la  cagglone  è, 
cheaìl’hdra,  nel  tempo  della  giouentù,  niuna  cofa  pare- 
ua  loro  male;  Se  hora,  perche  fono  Vecchi , niente  à loro 
pare  bene . - • 

Priuilegio  dd  i Vecchi  è , che  per  antborità , e neceffità 
loro  poffono  portate  vna  pelle  di  Volpe  nel  braccio  per 
diseccare  le  retrme,  e nella  teda  vn  berectino  di  tela  di  li- 
no cruda,  per  afeiugar  gli  humori,  e nel  Ietto  vna  coltre  di 
penne,  per  dar  più  caldi , e dormire  con  vna  camiciuola^ 
di  tela  pél  tener  le  braccia  co perte,e  portar’ancora  Vna  ca- 
miciuola  di  fcarlatto,  per  rallegrare  il  cuore,  & Yn  ccroto 
su  lo  ftomaco,  per  aiutare  à far  la  digedione- 

Priuilegio  de  i Vecchi  é,che  nella  Vernata  poffono  por- 
tar calze,  e calzette,  diuali,  e diualetti,  fcarpette  doppie,  c 
pantofoli  : poffono  ancora  portar  guanti  di  corame , e tli 
lana,  Se  etiandio  di  hitrio  : poffono  ancóra  portar  cappel- 
lo, bcrctta,  & orecchino:  poffono  ancora  nel  letto  tenere 
addoffo  quante  coperte  vorranno , e di  fotto, paglia , piu-,, 
ma,  e più  materazzh  e poffono  ancora  dormire  nella  dufa 
forco  vn  padiglione  : hauer  duore  in  camera,  Se  vn  caldn- 
royefcaldaletto-,  Se  il  beffo  è, che  con  tutte  quede carezze, 
ecommodità,  mai  non  fanno  altro  i miferi  tutta  la  notte , 
che  roffire,  c grugnirei  ' 

Priuilegiode  i Vecchi  e,  quando  fono  fcalzi  per  andar- 
tene à dotmirè^g’ramrfi  fubbito  le  gambe,  e fregar  fi  le 
fpaìfete  è fg  qitè'fto  ràl  vecchio  è pulito , nctro , e curiofo  *, 
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fubbito  all’Jaora  fi  fa  in  fua  pretensa  fpulciare  le  calze»  e 
fattofi  grattare  ancóra  i piedi,  dice  poi  alla  Tua  Terna  : per 
tua  iè  pprtami  vn  poco  da  bere , acciò  pofla  dormir  me- 
glio)- ; , r * 

Priuilegio  de  i;  Vecchi  è , che  poffono  con  buona  cofcié- 
za,  ancorché  non  fenza  vergogna  , difendere  le  fcale  di 
cala  appoggiandoli  à qualdyvno,e  che  al  montare  gli  aiu- 
ti, parlandogli  per  le  braccia  ; e parendo  loro , che  la  ficaia 
ila  lunga,  hanno  authorità  dì  riposarli  tre , ò quattro 
volte*  # ^ | 

PriuHégio  de  i Vecchi  e,  cbqprrouandolì  foli  ili  cafa,  ò 
llaudo  neUecco  rueghati,  pouonÒ  metterli  à penfare  nej, 
tempo  deila  loro  giouentù,  qualmente  il  tempo  è fcorfo»e 
che  gli  amici  del  ìlio  tempo,  fono  tutti  morti , e che  hor.. 
mai  per  rifipettò  della  vecchiezza  niente  potorio , e che  da 
rutti  fono  (limati  poco:  Ja  memoria  delle  quali  cofe,  gli  fa 
ilare  in  penficvi,&  efier  mal  contenti;  percioche  fi  veggo- 
no cantinate  alla. morte,  fenza  poter  metterui  rimedio,  o- 
ucrointc  mallo.  ^ • • 

Priuilegio  de  i Vecchi  e i parlar  fpelfo  con  il  donano 
della  Contrada  circa  la  loro  fepofiura,  cori  il  Confeffore 
circa  il  far  Teflamento,  & il  peggio  di  tutto  c , che  fopra_* 
qua,  ouero  là,  pi^Haraonp  la  loro  fepoltura , e (opra  que- 
llo > onero  quello  lafeiaranno  la  robba  j non  vi  fono  tante 
bore  .il  giorno  > quante  voltp  il  cuore  fa  in  loro  muta- 
Arìpnc . . • •.  . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  portar  gran  tempo  in  bocca  vn 
boccone, che  mangiano,  mafticando  hor  daiPvna,  hor  dal- 
l ‘altra  ma(cella,tcnendo  in  quello  mezo  il  bicchiere*  di  vi- 
no in  mano , &c  hauerjdo  T inghiòttirore  piò  In  ordine  per 
bere»che  le  malcelle  per  manicare;  il  meglior  remedio»che 
in  quello  caforitrouano  è,  che  tfà.vn  boccone, & vn’altro 
mettono -giù  vn  fiato  di  vino: di modo,  che Te  quello,  che 
mangiano  è mal  mallicaro,  afmenafiucà  ben  fguazzato,e 
bagnato. 

Priuilegio  d e i Vecchi  e,  portar  Tempre  legata  al  braccio 
la  chiaue  della  calla,  doiic  Tono  i danari, e nella  borfa  por- 
tar • 
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tar  la  chiane  de’  magazzeni,  douc  ftà  il  forméto,  St'v  vini  : 
e quando  vogliono  dar  la  chiane  del  formento,  per  portar 
di  quello  à macinare,  onero  de  i danari  per  fpénderc»  tan- 
ti fono  i loro  gridi,  che  mettono  tutta  la  cafa  iti  romore,  e 
fanno  ancor  talvolta  per  qucfto,  che  alle  mogli  loro  tal- 
volta fà  mal  prò  il  definarc  . 

Priuilegio  de‘  Vecchi  è,  corfucciarfi  cen  quelli,  che  gli 
domandano  quanti  anni  hanno , hauer  piaccre'qir.indo 
loro  dicono  de  gli  amori,che  hebbero  nella  loro  giòucntù, 
ì^ii  danno, che  in  qucfto  cafo  fi  trotta  è,  che  da  Vri  canto 
vogliono  ammazzare  tutti  quelli,  chea  loro  non  fanno 
honòrecome  Vecchi,  e dall’altro  fi  adirano  molto  contro 
quelli,  che  tengono  conto  de  gli  anni  loro  : di  modo  , che 
amano  l’aurhorità. e cuoprono  l’età  . • * • / - f. 

Pcmilegiodc  i Vecchi  èjlamentarficontumVch^hon^ 
poflono  mangiare  cofa  alcuna, e che  mai" à loro  fi  apparec- 
chia cofa  buona,  nè  faporita,che  non  gli  fi  fanno  carezze, 
che  il  lerro  non  è ben  fatto  , che  ogni  hora  gli  tenra  la  do- 
glia delle  podagre,  che  il  cenare  fà  loro  difpiàcere , e che-/ 
in  tutta  quella  notte  mai  non  hanno  dbtmito;  edàìl’alfro 
canto  non  è ancora  di,  quando  cominciano  a montare  in 
collera  con  tutti,  perche  non  gli  portano  la  merenda. 

"w  ■ r ( 1 

VITA  y E MORTE . Cap.  XXT+* 

♦ ..‘.'v  . : o r.  no  ••jo;.. 

NOn  è cofa  più  fu  atte,  à chi  fi  ritroua  in  calamità,  che 
la*  Morte  : e quelli  morte  è felice)  che  è forata , e 
defidetata  j perche  ella  non  toglie  via  la  dolcézza  del  tem- 
po, mad&nfuma  il  faftidio  delle cofc  amàtefe  nòiofe;^  fi- 
come  nelle  profperfc  cofe  è bène  desiderar  la  vita;  còsi  nel- 
le auuerfeié  opportuno  bramar  la  Morte . " " ^r- 

Coloro  che  hanno  la  vita  in  dono  dal  nemico»  (òglìono 
fpeffe  volte  con  miferia,'e  con  vergogna  morire . E per  lo  ' 
contrariò,  tutticoloro,chefcortfiderano,chela’lfcgg©'  del 
morir©  ècommune  à tutti,' fenza  hauer  riguardo  a com- 
battimento, ò pericolo  alcuno,  vanno  ad  incontrate1  Vrta 
hosorata  mone  : C quefti  tali  hò  veduto  fempre  àrriuare 
- * ' ad 
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ad  vna bella  vecchiezza  : e vjuendo , maneggiar  Tempre# 
Imprete  honoratc,e  piene  di  lodi. 

La  medefìma  raggione  fà  > che  quanto  più  Fhuomo  in- 
uccchia  , tanto  più  gli  par  fatica  il  morire  : e Tempre  piùcò 
le  attieni,  e con  i penfieri  ville,  come  Te  Tapeflc  non  haucr 
inai  a morire . 

Quelli  che  pon  fanno  (lima  della  morte,  oltre  che  non 
gli  muoue  grande  auuedimento  di  raggione,  deono  edere 
i come  dice  Dione)  odiofi,  e fofpetti  ad  ogn’vno,il  qualo 
Ha  buono  ; pcrcioche  fi  può  Tempre  dubbirare,  che  per  o- 
gni  picciolo  appetito  poflono  ardire  di  tentare  ogni  gratin 
nouicà:  mà  quelli,  che  (limano  la  vita,  come  raggioneuol- 
mente  (limano  i buoni,  per  le  buone  operationi,che  Tanno 
poter  fare  vjuendo  : deono  effer  tenuti  cari:  percioche  per 
mantenerfi  vitti»  non  commetteranno  mai  delitto,  il  qua- 
le (ia  dc^no  di  morte . 

Quelli  che  hanno  caualcato  in  diuerfi  paefi,  & hanno  e. 
Tpcrimeptato  varie  fortune,  la  cofa,  che  più  in  quella  vita 
defidprano,  è ritornar^  con  hottorc  alla  Tua  Patria  : da  che 
fi  può  inferire, che  c^ran  temerità  volere  andare  à morire 
in  paefi  flrapi,  più  predo,  che  viuere  con  honore  ne  i no- 
Ilri,  e tràinoftri. 

I clamori  delle  campane  ci  chiamano  , &:  auuiTatlo , che 
dobbiamo  rendere  i conti  per  tempo  : ci  chiamano , che»/ 
dobbiamo  vdire  la  Temenza,  e ci  raccordano  l’vltim’horju 
della  vita,  nella  quple  ogn’vno  haurcbbe  voluto  più  torto 
edere  vi)  pallore,  pfce  vn’Impcradore  : e però  quando  Id- 
dio concede  lunga  vira  alTHuomo,  non  è per  altro,fe  non 
percfie/lebba  cmej)darfi . u 

. La  Morte  è vn  ctudcl  Tiranno,  il  quale  nè  delle  lagri- 
me hà  clemenza,  nè  Ta  conto  de  i ToTpiri  ; de  i fingulti  Te^. 
ne  burla,  de  gli  appaffionati  Ta  poco  conto , i Rè  gerta  per 
terra,  i Reami  rovina,  ammazza  i Potentina  lza  i Poue- 
ri>  non  perdona  à i Vecchi , nè  hà  pietà  de  i Giouam  ; & il 
peggio  di  tutto  è,  che  tien  conco  con  tutti,  & à lei  ninno 
domanda  ponto.  },  „ ' ; 

E (Tendo  domandato  il  Filofofo  Secondo,  che  cofa  era-. 

la  " 
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la  Morte,  rifpofe  : La  Morte  è vn  Tonno  eterno , vn  Tp  u 
tiento  de  i Ricchi,  vna  feparatiorte  di  Amici , vadcfidei  o 
dei  Poucri,vn cafo ineuitabile,  vna  peregrinatone  incer, 
ra,  vn  ladro  dcll’Huomo,  vn  fine , e termine  di  quei  » die 
viuono,  & vn  principio  di  quei  che  niorono  . 

La  Morte  è unto  libera,  & in  tutto  il  Mondo  ha  tanta-» 
libertà»  che  entra  doiiunquc  vuole  lenza  chiamare»  ognV- 
no  condanna  fenza  vdirlo,  piglia  quello,  che  vuole  fenza.* 
domandarlo,  amma2za  ogn’vrio,  che  ella  vuole  fenza  au- 
uifarlo,  fa  quello,  che  vuole  fenza  hauer  conrradittkmc;  e 
quello,  che  è più  grauedi  tutti,  anzi  gfauitfirtto  è , che  ci 
bifogna  ringratiarla  di  quello»  che  ci  lafcia,  e non  lamen- 
tarti di  quelLo,  chefi  porta  via:  Onde  fauiamente  di  lei 
fetiffe  il  Catìalier  Marino  » 

iMparau a à ferir  Morte  i Pimenti-, 

Qua  fi  inefperta  ancor  roxx.a  Guerriera  : 

. Quanti* dìa  prefe  in  quell'età  prtmtera  • 

Dalla  Divina  man  l'Arme  pofjentt . . , 

Queji%  che  raro  aWhor  cadeau  le  Genti 
Sotto  i Cuoi  colpi  ■ hor  non  è più,  quoterà  » 

- ‘.v  • > • ' Che  per  lungo  vfioaffercitata  Arciera  * 

T r attor  sà  le  quadre  Ila  afpret  e pungenti . 
Quinci  auuien-,  che  noti  erra  * e qual* hor  feende 
» r • Là  faetta  mortai,  non  [alo  ffuom  carco 
> D*  Armi , à lei  già  Vie  mài  à terra  fende  . 

Mà  fin  nelfen  materno  aprendo  il  varco-, 

Fonemi  non  nato  ancor  trono-,  er  offendei 
O noi  fragili  oggetti  à si  fott'arco . 

La  mortele  la  vita  è nelle  mani  della  lingua,e  fcrittO  fic 
i Prouerbfj * Se  domandate  ad  vn’Huomo  da  bene , che 
cofa  c quella, che  egli  più  defidcra  in  quello  mondo,  vi  ri, 
fpondera,  che  defidcra  il  viuere»  e domandandogli  ancora 
che  cofa  ha  piu  in  odio,  vi  rifponderà,  che  la  morte  ; e cc  r- 
tamence  egli  dice  il  vero?  percioche  viuendo,  portiamo 
godere  di  quello,  che  habbiamo,  e morendo , lafciamo  di 
dFerù  quello,  che  fiamò* 

Tra  le  cofe,  che  più  fi  defiderano  » quella  che  da  tutti  e 

piq 
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piu  defide  rata,  e la  vita  : e delle  cofe  piu  fpauehtofè,  e eér- 
ribili,  la  Morte  e fopra  tutte  .-percioche  con  la  vita  ogni 
cofa  fi  rimedia,  e éon  la'  morte  ogni  cofalia  fine. 

Gli  Animali  generano  i figliuoli , i frutti  producono. la 
Temenza,  la  (pica  fa  i grani,  gli  vccelli  fanno  l’oua , e le  api 
ancor’effe  ne  moltiplicano  dell’alrre,e  quello  non  ad  altro 
fine,  fe  non  phe  potendo  eglino  Tempre  viucrc,  retti  chi  in 
yepe  loro  poffa  viuere . ' 

Non  ad  altro  fine  gli  Huomini»e  gli  Animali  mangiano 
p bepno,  dormono,  veftono,c  li  affatigano,  fe  non  per  cò- 
feruare  più  il  viuere,  e tenere  la  n^orre  piu  lontana  da  fc  5 
percioche  la  natura  noftra ama  il  coiiferuarfi,&  ba  in  odio 
ilconfnmarfi.  ■ 

AirHuomo  ammalato,  e che  fra  in  pericolo , nbn  e cofa 
veruna,  che  gli  rechi  tanta  allegrezza,  quanto  dirgli , che 
può  già  mangiare  di  ogni  cofa  : e non  e parola,  che  gli  por 
•ga  piu  fpaaepto,  quanto  e dirgli , che  vogliono  dargli  l’O- 
glio  Santo  : percioche  con  quello  lo  mono  ficuro  della  vi- 
ta, e con  quello  gli  annunciano  la  morte;  (\ 

Sia  vn’ Animale  tanto  brutto,  & irrationalc,  quanto  efi. 
fer  fi  yoglia,  tuttauia  teme  dì  accoftarfi  al  fuoco*  perche  e- 
gli  abbrucia:  teme  anco  di  entrare  in  qualche  profonda 
pelago,  per  non  annegarti  : e teme  altresì  di  caminare  per 
qualche  paffo,  che  fia  pericolofodi  precipito  : e quello  fa 
pgli,  nop per  altro,  fe  non  per  copferuatiì  la  vita , che  egli 
ha,  e per  ruggire  la  morte,  che  egli  teme , 

L’Animale  irrationalc  frigge  la  morte,  e non  ama  la  vi- 
ta : ma  l’Huomo  ama  la  vita , e teme  la  morte*:  percioche 
viuendo,  ben  sà  egli  quello,  che  hora  e , e doppo  la  morte 
non  sà  quello,  che  tara  di  Ini. „ . r'  1 

E perciò  ognuno  di  noi  defidera,  che  i noftri  Amici , e 
noìlri  propinqui  habbiano  del  frene  afiai,e  che  fiaoo  poten* 
ti,  e fiano  affai,  e fopra  tutto,  che  viuaqo  lungamente,  ma 
alTvlrrmo  niuno  fi  troua,  per  infenfato  che -fia , che  non-, 
voglia  piu  tofto,  che  gli  fra  tolto  parte  della  robba,  e gli  fia 
prolongata  la  vita,  che  cfferglitofra  la  vita,  & aumentata 
la  robba.-  ...  • ' >•  ■ . 

E Cpr 
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Beota  notabile, e di gran  mcrauiglia,che  vn  theforo  dei 
thelbri,vna  ricchezza,  & vn  bene  tra  tutti  gli  altri»  che  Idi- 
dio  ci  hà  dato,di  che.  la  natura  ci  hà  dotati»  cioè  la  vita»é  la 
morte»  fidebba  confidare  nella  lingua  fola  , Perche  queDa 
fletta  cura,qucl  carico,  quell’ vfficio,  che  l'vfcio  hà  in  qual- 
che caia, quello  ifteflb  bàia  bocca  nell’ordine  dell ’humana. 
vita-,  poiché  per  la  bocca  entra  dentro  del  corpo  quel  che  fi 
tnangia,e  per  lei  efee  fuori  ancor  quello  clie  dentro  s’ima- 
gina.E  quando  il  Sauio  dice»  che  la  morte»  e la  vita  è nello 
mani  della  lingua, vuol  dire»  che  li  vita  ftà  alla  porta  di  ca-' 
fanoftra  per  voler  andarfenc  > e la  morte  ftà  parimente.» 
battendo  alla  porta  per  voler  entrare  ^ > % . ■ si 

Inniun’altra  parte  del  corpo  poreuano  tenere  in  tanto 
pericolo  la  morte, e la  vita, quanto  è tìclla bocca,c  nella  liru 
gua;percioche  hauendo  fecondo  chc  hanno  quelli  due 
porte  del  Cartello  aperte,  la  vira  potrà  vfeire  fenza  parlar-/ 
ci,e  la  morte  vi  potrà  entrare  fenza  chiamare  * . ex 

All’Huomo  che  molto  teme -la  morte  »dò  qucfto  auifo  » 
che  defiderandoegjidi  viuer  lungamente,  metta  gran  co** 
ftodia  alla  Tua  lingua  ; percioehe  il  comratao  facendo»  po-’ 
qrebbe  eflcre»cb,ei  non  fapeffe  vìuere,e  manco  fapefle  me.  ì 
rirc  . , . * ‘ *;1  v.r.s  \ !Cvd 

Confolando  vnThebano  il  Filofofo  Chilótgli  di  (Te.  Per- 
che cagione  effendotù  Filofofo  » piangi  tanto  la  morte  di  j 
tuo  figliuolovmaifimamente  vpggendo  tù,che  non  v’è  piti 
alcun  rimedio  ? Al  che  riipofe  eglije  però  piango, perche-»’ 
non  vi  veggo  rimedio . ;ì:!»w.iv  - .--un 

La  morte  di  ciafcun  huomo  da  bene  a-tnjtti  debbe  rin- 
crefcere,e  tutti  debbono  fentirlajmà  la  morte  d’vn  Prenci,  r 
pe  non  bada  fentirla,ma  Infogna  ancora  piangerla j percio-f 
che  morendo  vn  plebeo  ,.non  muore  piu,  che  vna  perfona 
folatmà  quando  muore  vn  Prencipe»muore  infieme  con_» 
etto  lui  tutto  il  Regno.,  v • « » • • 

Se  gli  Di)  volcflèro  tornare  a renderci  le  viredei  buoni 
Prencipi»che  fono  morti,dicoui  in  verità,che  farebbe  pòco 
prezzo  il  comprarli  con  (angue,  e con  le  lagrime»  che  oro»: 
& argentoJ?an  c Itaggi  al  mondo»  che  batti  a comperar^ 
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sfila.  <i’  vn  fol  huomo  virtuofo.Non  è prezzo  che  gli  A Aìri  j 
-ndnhaueflero  darò  per  la  vita  di  Belo  >'  i Perii  per  quella 
d’Artaferfe,  i T roiani  per  Ettorre,  i Greci  per  Aleflandro, 
i Lacedemoni)  per  Licurgo , i Romani  per  Augnilo  , & i 
Carthaginefi  per  Annibale . Mà  fecondo  che  tutte  quante 
krcofe,che  fecero  gli  Di),  fono  mortali, e per  loro  foli  fi  ri, 
fcraarono  l’itpmortalità . : 

'■Il  Diuino  Piatone  di  due  cofe  non  fapeua  qual  fufle  * ò 
douefle  piangere  prima:cioè,  veder  morire  ibuonwò  viue- 
rc  i tritìi:  percioche  grandiffimo  dolore  è al  cuore,  vedere 
che  il  buono  muore  auanti  tempo , e che  il  trillo  viua  per 
fempre.  Onde eflendo  dimandato  vna  Volta  vn  Greco, 
perche  cofa  egli  faerifo  ranca  dirtìoftratione  di  dolore  per 
la  morte  d’ Agefilaoitifpofe  quelle  parole . Non  piango  Io 
petche  Agefiìao  fia morto , mà  perche  Alcibiade  rimano 
vìuo, la  cui  peffiraa  vita  mette  paura  a gli  Dei,  e fcandaliz- 
zail  Mondo  * --  >■ 

» Vna  matrona  molto  honefta  ,T&  amantilfimadel  mari- 
ta, piangeua,&  fi  doleua  d’Vnagràue  malària  , ch’egli  ha- 
uea»pregando  Dio, che  fedpueffó  morire,  mandaffè  più  ro- 
llala morrei  aidiln  quello  cothpàtìfcc  la  mòrte  d’afpetto 
horribile.La  onde  la  Donna  tutta  fpauentata,e  del  filo  vo- 
to pentita,preftamente  dille:  Io  non  fortóquel  che  cerchi  > 
eglì  d là  nel  letto,mollra(idole  il  marito  1 
: I popoli  di  Trada  hanno  qudla'Vlàfiza  di  pianger  di- 
rottamente quando  i loro  figliuoli  in  quella  luce  nrtlcono; 
mà  fpenti  di  vita  alla  fepoltura  cantando,  e ridendo  gli  ac- 
compagnano. Itqual  coftume  Euripide  con  quelli  appro- 
uadicendo.  rnr  intubi’  :«  ■ •» '* 

Piangerfidee  %l  figlimi  quand'egli  e nato : 

Si  come  quel  che  viene  ingrani  affanni  . 

Afa  quandi  mortole  alle  miferii  tolto  , 

Della  vita  mortai  fi  deefarfefia 
E portarlo  ridendo  à fepe litro  À 
Vn  Rhodiano , per  hauer  fparlato  di  Dioni  n Siracufa- 
no,fù  roeflb  in- vna  gabbia  di  ferrò, a vfo  di  Bellia  maligna. 
Ma  prima  gli  fu  tagliato  il  nafo , e gli  orecchi,  càuato  vn - 
* * • - oc— 
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occhio*  tutti  i denti, e ia  fronte  Piaggellatagli.  Coifin  oltre 
{baciandolo  giornalmente , a vifta  del  popolo  lo  faceuano 
v/uere,  e morire.  Là  onde  certi  Puoi  amici,  vn  giorno  il 
configliauano  ch’egli  iaPciato  il  bere,  e il  mangiare , de  (lei- 
luogo  a tanto  malore,e  la  Pua  vita  finiffe.Mà  egli  non  però 
sbigotito»riPpoPe . L’Huomo  debbe  fempre  Pperar  bene  io*? 
fino , ch’egli  hà  vita  . Ilche  come  ditte  il  dottilfimo  Eraf- 
mo  : può  efler  eflempio  a coloro  • i quali  per  ogni  diPgratia 
vogliono  furioPamente  correre  al  capcftro . r.; 

>.  Rinaldo  Tornaquinci  , eflendo  come  molto  vecchia 
ch’egli  era, affrontato  dalla  Mortela  pregaua  ch’cUa  volefif 
fc  alquanto  differire,  almeno  infino  a tanto  ch’egli  facetth*  . 
teftamento  , e ch’egli  le  coPe  neceffarie  a viaggio  di  tanta 
importanza  preparaffe.  A cui  la  morte  rifpoPet  Perche  noli 
ti  Pei  tu  preparato  infino  ad  hora  -,  bauendotenc  Io  fi  fpeflo* 
ammonito  ? Et  dicendo  egli  che  non  l’haueamalpiù  viltoj* 
la  morrc  PoggiunPe,come  ? Non  ti  amtnonìua  Io  quando  * 
che  Io  non  (blamente  rapina  i tuoi  eguali,  dei  quali  non  ci* 
refta  quali  niunoj  ma  quando,  ch’io  ancora  giornalmente 
rapiua  i giouani,  fanciulli , c bambini?  quando  tu  ti  Pentiui 
continuamente  mancare  il  vedere  » diminuir  l’vdire , egli 
altri  (enfi  indebolire,  e le  forze  del  corpo  confumare  : per] 
tua  fé  non  ti  pareua  egli, ch’io  ti  fotti  propinqua?Veramé- 
te  checu  nó  tipuoi  feufare  d‘ignoranza:e  per  tato  nò  fi  può 
più  differire  -,  mà  accioche  cu  non  cipoffa  mai  dolere  della  j 
mia  natura , Io  ti  deferiuerò  me  fletta , con  quei  belli  verfi 
del  Petrarca.  .* 

* t 

v i ■ 1 - ■ . * - < . - ......  ì v 1 

Jo  fon  colei,cbe  sì  importunale  fera  r ■ > 

C hi  amata fon  da  voi-,  e [orda-,  e cieca , 

Gente  acuì fi fk  notte  auanti fera* •' 

Che  ho  condotto  al  fin  la  gente  G reca , 

E la  T rotana,all  vltimo  i Romant , r . . . ì 

Con  la  mia  fpadafia  qual  pugne,e  fecn . / *»  ' '"r  1 
E popoli  altri  Barbarefchi^e  Jìrani , 

E gtugnendo  quando  altri  non  m'afpetta , 

Ho  interrotto  mille  penfieri  vani. 
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Hor  k voi  quando  tl  viuer  più  diletta , 
r . r Drizzo  tl  mio  corfo  innanzi^  he  Fortuna 
s: . y>  Isfel  vofiro  dolce-,qualche  amaro  metta. 

•Diceua  Simìonc  Filofofo,  che  infino  ai  Morti  fi  douea- 
no  beneficare,raccontando,ch'elTendo  egli  in  viaggio  tro- 
uò  va’Huomo  morto,efpofto  alle  fiere,&  a gli  vcccllhon- 
de  haqutone  pietà»gli  fece  dare  fubito  fepoltura.  E che  ha-- 
uendo  egli  poi  in  animo  di  montar  l'altro  giorno  in  Nane» 
gli  apparue  la  notte  dormendo  l'anima  di  quel  morto  *,  la 
qùaL’aiv tua l’am m«nì  , ch’egli  in  quella  Naue  dileguata 
non  entràffc»dicendo,  ch’ella  era  fenza  dubbio  per  perire . 

. Ohd’egli  riferì  la  mattina  ai  Compagni  quefto  fegno  , difi. 
fuadcndogli  efficacemente  a non  voler  entrare  in  quella 
Naue»&  appettare  altro  pafiaggio;  ma  che  elfi  ridendofi  dì 
lai  lo  lafciorno»e  fopravi  s’imharcoBno.Cofi  efler  accada . 
toglie  non  molto  dopo,  fi  leuaffe  vna  tempefta  tale,  chc_^ 
quella  Naue  fi  fommergefie , &c  i compagni , languendo, 
tutti  perifiero.  t . 

Diceua  il  Rè  Alfonfo  d’Atagona,che  grand iffimo  argo- 
mento dell’immortalità  dell'anima  gir  pareua  quefto, cioè, 
che  ileorpo  in  quella  noftra  vitafpaffata  la  giouentù)  fem- 
prcper  tutte  le  membra  di  vigore  , e di  forze  diminuifea, 
fuói  fini,e  termini  hauendo.E  che  l’anrma  per  contra,quà- 
to  più  fi  carnea  d’anni,tanto  più  d'intelligenza,  e di  virtù, 
e di  fapienza  augumcnti , e erefehi . 

, Vn  Vecchio»  e pouero , portando  dal  Bofco  vn  fafeio  di 
legne , ftracco , & infaftidito  di  viuere  fi  inferamente , lo 
gettò  per  terra  , chiamando  per  difperatione  la  morte  la 
' auale  fubito  comparigli  dimandò  quello  , ch’ei  voleua . 
A cui  il  vecchio,  vergendola  tanto  hor  rida,  tafto.  ripentito 
diffetChe  tu  m’aiuti  di  gratia  a riporre  quefto  faftelio  in  sq 
le  foalle^ 

Diceua  Socrate,  la  feienza  è il  fommo  bene,  per  contra, 
l’ignoranza  il  fommo  male . Diceua  anco  che  molti  viuo- 
no  in  quefto  Mondo  per  bere,e  per  mangiare.il  medefimo 
Socrate,effendogli  portata  la  nuoua,  che  gli  Atheniefi  alla 
morte  l’haueano  condennato,  fenza  pctturbarfi  pujnto,difi. 
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*e.Et  la  Natura  ha  condannati  loro:e  voltatoli  aifuoi  ami» 
ci  foggiunfe  quelli  verfi  in foRanza . >1  «•»«*.  * ' j , 

• Quanta  fio.  vana  ogni  f peranzoi  nofira* 

Quanto  fallace  ciafchedun  diffegno  * 

Quanto  và  il  Mondo  d' ignoranza  pregno*.  . ) 
> -q  La  morte  mia*hor  chiaro  ve  il  dirne fira  \ ? ' - 

Giobtrauagliato  tanto  afpramente  in  quello  Mondo , 
quanto  a tutti  è manifefto,(oleua  dire . Che  cola  è quella 
vita  , fé  non  vna  continua  militia  fopra  la  Terra  ? L’eflìto 
della  Militia,  fcmpr‘è  incerto?  come  fi  muore  s’entra  alfi- 
curo>fi  nauiga  mentre  fi  viue,e  come  fi  viene  alla  morte  fi 
pigi ta porto 

Effendo  morti  a Milano,  Città  della  Lombardia?  in  po- 
co tempo  di  varie  malatie»alcuni  giottanetci  Nobili,e  moL 
ro  gratiofi,  Andrea  Alciati  huomo  rariflìmo,e  dot  ti  filmo, 
fece  in  quella  occafione,  H fequenti  verfi . 

' Albergauano  infìemè  Amorose  Morte  : 

' * Et  la  mattina  defila  » <• 

Nel  partir  fi  ambedue  per  dura  forte*  \ ■ 

Cangiar  li  ftrali : onde  ferendo  Amore  > 

I gtouant  morian  mi  feri * e mejit  ^ I 

E la  Morte  impiagando  à melQo  il  cuore 

■ •'*  I Vecchi  arde  and' amor  ofo  ardore  * 

O potente  Signore*  : ’ • ; v . -;V{  > 

E tu  dei  corpi  nofiri  empia  Regina , 

Ritornatoui  l'armhaccioche  muoia  ’ 

II  Fecchio*e  viltà  ilgioumetto  ingioia. 

La  Cicogna  veggendo  morir  vn  Cigno  cantando, il  do- 
mandò, perche  cagione  alla  morte,  la  quale  a tutti  gli  altri 
animali  dà  tanto  terrore , egli  folo  fi  dolcemente  cantafle. 
Perche  Io  me  libero  ( rifpofe  il  Cigno  ) dal  trauaglio  del 
penfare  al  vitto, c dal  timore  delle  trappole  dell’Huomo,  c 
foggiunfe . 

Chi  più  crude  he  he  piu  infelice  fiat  a* 

E quel  dyvn' animai  f empiicele  buono  , • 

C he  viuer  pouenn  con  l' Huomo  ingrato  ? 

Molto  ignorante  c i’Huomo  , che  teme  la  morte  fol^- 

Y 3 men- 
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mente  pertohe  perde  ì piaceri  della  vita:  porche  non  fi  deo 
temer  la  morte , perche  perde  la  vita  ; ma  perche  la  cruda 
morte  altro  nonè>che  vno  caftigo  della  vita  federata . 

La  Morte  è come  vno  Patrimonio,  che  fucceffiuamen- 
te  s’ he redita-, ma  la  vita  è vno  Patrimonio  di  vita,  ch’ogni 
giorno  fi  perde:perchc  la  morteci  tiene  tanto  per  fuorché 
mdlte  vòlte  viene  a troUarci  fenz’auifarne  prima:  c la  vita 
citiene  per  tanto  eflerni  , che  fpeffe  uolte  fi  parte  da  noi 
fenza  pigliar  combiato  « , . , 

Coloro  chetemono  la  morte,e  ne  dicono  male,deueno 
hauer  fiutò  qualche  mancamento  nella  vita  : perche  irv 
quell’hora,&  in  quello  eftremo  Giudicio,i  buoni  fono  co* 
nofeiuti,: & i cattici  fono  feoper t i . ; 1 
j Q vérde,  h maturo , ò fracido  s’hà  da  Ipiccare  a qualche 
tempo  il  fruttò  dall’Albero,  e quefto  farebbe  nulla,  perche 
è naturai  cola  il  morirete  non  fuffdche  molte  volte  in  fo- 
glia , & in  fioceci  porta  via  la  brina  d’vna  infermità  , ò la 
grandine  d’vna  difdetta  di  Fortuna  ; perche  s’è  vifto , che 
in  molti  giorni- fi  tefle  la  tela,  e poi  fi  taglia  in  vn  momen- 
to. . - " " • ' . 

Dimandato  Anaflagora  dagli  amici,morendo  fuori  del- 
la fua  patria  v s’egli  voleuache  il  fno  corpo  fufle  riportato 
dou’era  nato,rifpofe.Che  la  via, qual  mena  aH’Inferno  non 
è più  lunga  da  vn  luogo, che  da  vn’altro . 

C datamente  amor  L'arco  nprefe , * . 

Com'HaomtCh' ^nuocer  luogo->c  tempo  afpetta . 
Lagola.e  il fonno->e  l'ottofc  piume 
Hanno  dal  Mondo  ogni  virtù  sbandita . 

JP onerai  nuda  vai  Ftlofofia*  ,t 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intenta  , . 

Ben  vedi  homai  fi  come  à morte  corre 
„ „ Ogni  co  fa  exeata-,  e quanto  all'alma 

Bisogna  ir  lieue  al  pertgliofo  varco. 

Gran  cópàflioe.ec  di  coloro*  che  fono  in  punto  di  mor- 
te:perche  di  quei  , che  hanno  intorno  al  letto  > alcuni  gli 
rubbano  i danarùaJtri  gli  fanno  benefici j:  alcuni  hanno  gli 
.occhi  a qtiehchc  hanno  da  bereditaréialgi  che  l’hajida  da, 
...  - re: 


Digitized  by  Googli 


Di  Eugenio  Rùmvdi  w 

retatomi  piangono  per  queUche  perdono:  altri  ridono  per 
quel,  clic  acquiftano  ; & in  tal  modo  il  mifcjo  viuendo  hà 
molti,che  fhereditano,e  ne  (limo  che  lo  configli  . 

La  morte  è vn  giuoco, nel  quale  fé  i giuocatori  fono  de. 
UH»  àrriTchiano  poco  acquiftano  molto  ; ma  guardino 
bene  quelli»  che^iuocano  » perche  è gìuoqo  di  deftrezz.i,  c 
non  di  forzare  che  coli  perdono  alcuni  per  carte  di  manco 
a non  temer  la  morte  » come  altri  in  corte  di  più  in  amar 
molto  la  vita.  . . • • -t  / . . .,u 

Huomo  ninno  douria.tcmer  la  morte  : perche  dietro  la 
notte  lunga  viene  la  mattina  humidaje  dietro  la  mattinali 
Sole  chiaro  :^e  dietro  il  Sole  chiaro  il  nuuolofo  ofeuro  : c 
dietro  il  nuuolofo  ofeuro  il  caldo  fpiaceuqle  [dietro  a 
qtJcft»  i folgori  repentini  dietro  a quefli  i raggi  pericolo- 
fi:e  dietro  a quefti  la  tempefta  importunale  dietro  a quefta 
il  fereno  allegro.  Non  a Uri  mente  dietro  l’Infantia  la  Puc* 
ritia:  dietro  la  Puericia  la  Giouentù  : dietro  la  Giouentù  la 
Virilità  : dietro  la  Virilità  la  Vecchiezza  .*  dietro  la  Vec- 
chiezza la  Morte;«yh'etro  la  Morte  paurofa  fifpera  la  Vita 
ficyra,  - .•  <-  • . i-i  . ,,  , . 

Dimandato  vn  Nocchiero,douc  fufle  morto  fuo^Padrc» 
rifpofe  dicendo,che  era  morto  nel  Mare-  E dimandato  di 
nuotì'o>doue/ufteromorti  gli  Aui  fuoi»rifpofe,  fìpiilmen- 
te  ncl  mare.  Soggiunfe  quel  tale,e  tu  non  temi  d’enrrai  c_> 
nel  mare?A  cui  rifpofe  il  Noccbiero»dicendo.  E tuo  Padre 
oue  morivi fpofe coli}  i, nel  feto  letto.E  gli  tuoi  Aui?  nel  lo- 
ro letto  medefimamente  Difle  all’hora  il  Nocchiero-, e tit 
non  hai  paura  d’entrare  nel  ietto  ì Onde  ben  difle  il  gran. 
PoataTofeano.  ' .s  , 

L,a  morte  e fin  d'vna  frigio»  ofeura 
. : _ ; Jl  glt  am  mi  gentili-,*  gli  altri  è noi 4 » 

. • C ’ hanno  pofio  nel  fango  ogni  lor  cura , ; • 

, //  tempo  e breue,e  nofira  voglia  è lunga  : ; 

Però  t ' auifa-,e  il  tuo  dir  finn  gì  > c / rena  » ,■ 
Prima  che  il  giorno  già  vici n t'aggiunga*  ; : , 

. . . — O ciechi  il  tanto  affattgar  che  giova  fi . v * J 
* TM ti  tOTtlrttt  filiti ZT ATI  &%tìfi4ky  v 
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E il  nome  vofiro  à pena  fe  ntroua  * 

O mi  fero  colui , che  i giorni  Conta  , 

E par  gli  Cvn  nuli' anni  se  in  darrto  vitti  , 

E fecoin  terra  mai  non  fi  raffi  ónta . 

Il  Fìlofofo  come  filofofo  raccogl  te  Capienza,  per  pattar  U 
vira,&  afpettarecon  Phonore  la  morte;nià  Pauaro  dclìdc- 
rofo,  come  defiderofo  accumula  facilità,  per  tenire  la  fua_» 
Vita  in  guerra,  Si  venir  alla  morte  con  infamia . Anzi  più 
vale  vn  giorno  fpefo  a ftudiar  filofofia,che  dieci  milla  gior, 
ni  ad  altre  imprefe  di  gtiadagnorperche  la  vita  de  gli  Huo- 
mini  pacifici  altro  non  e , che  vna  pellegrinatione  non 
molto  nòiofa/Jè  la  vita  dell’Huomo  dcfiderofo,altro  non  è* 
Che  vna  lufiga'ìborte  , - 1 ■ • ■ • 

Non  fidecfoccorrerccoiioro  i ò con  argento  achilia 
per  morire,  mi  fi  bene  con  maturo  configlio  : perche  l’oro 
gli  farà  lalciar  la  vita  con  affanno  : & il  buonr  configlio  gli 
ìarà  pigliar  fa  morte  con  patienza. 

Efiendo  dimandato  vn  Sauio,in  qual  maniera  PHuorrto 
fòrcciS^  ardirò  rrtet-itaffe  maggior  lode,rifpofe.  Ponendoli 
à rifehio  della  morte  per  honefia , Sorgente  cagione  , e 
non  per  lieue  rifpetto  . 1 

Piangendo  vn  Caualiero  per  bauer  perduto  il  filo  figli* 
nolo  maggiore,eflendógli  morto:  gli  fù  detto  da  vn’Huo* 
mo  prudente  per  ccmfolatiorie.Oche  egli  era  buono>ò  eh* 
era  egli  maluaggio:  fe  egli  era  buono*,  non  Phaueteperdu- 
to,mà  in  fio.  irò  porto  ricoucrato}  e fe  egli  era  maluaggio , 
fate  penfkro  d'hauer  perduto  lo  ftimolo  della  voftra  vec- 
chiezza, e la  perturbatione  della  voftra  quiete , nè  più  ba- 
llerete chi  gli  anni  voftri  annoueri,  ò ftìa  afpettando  il  res- 
inine di  quelli . 

Stando  ammalato  vn  GentiPHuomo,  che  molto  teme- 
ua  d’bauere  a morire  : gli  fu  detto  da  vn  caro  amico  fuo , 
ma  Sauio.  Scacciateui  dal  petto  quello  vano  timore  : per- 
ciochc  fe  mal  veruno  è nel  la  morte,  il  timore  i’accrefce , e 
lo  fà  cuttauia  diuenir  maggiore . 

Efiendo  fiato  riferito  ad  Anaffagora  da  vn  fuo- amico, 
pbc  era  morto  il  fuo  figliuolo, rifpofe  il  buon  Filofofo  que- 
lla 
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fta  racrauìgliofa  parola.  Non  è cofa  nuoua:  perdochc  beo 
fapeiio Io haucrlo generato  mortale.  E perciò  ben  diffe 
quel  gran  Poeta  r.  . 

E quanto poffo  al  fine-m'  apparecchio^ 

Penfando  il  viuer  breve  micenei  quale  ...  •< 
Stamane  era  fanciullo-,  ed  horfon  vecchio . • 

. Hor  ben  vt  confortate  in  vojirefole 
G tonante  mi  furate  il  tempo  largo , 

Che  piaga  antiueduta  affai  men  duole  * » , 

Polan  V hor  tigli  giorni , gli  anniiC  t Aiejì * 

• ' E tnfietne  con  bretti  fimo  interna r.r 
T urti  hauemo  A cenar  altri paeft i : : . • . ; . 

Che  più  d'vn  giorno  e ia  Vita  mdrtalès  . ■ ?? 

Nubiloi  brcne,  freddo,  e pitn  di  noia  . 

* r f t * j ‘ • , 

- V IT  A HT  Al  API a:  Cap.XXV’L  . 

’•  ‘ * - ; i 

LE  cofe  del  Mondo  fon  varie  t e dipendono  dà  canti  ca- 
fi»  ^accidenti , che  difficilmente  fi  può  fdrgiudicid 
del  fimiroie  fi  vede  per  ifperiehza*  che  qunfi  Tempre  le  co- 
nietture  dei  Sauij  fono  fallaci  j però  non  lodo  il  Conflglio 
di  quelli  ? che  lafciano  la  commodità  d#Vn  bene  prcfehte, 
benché  minore, per  pdurad’vii  mal  furoro;  béche  maggio- 
re, Te  noti  è molto  propinquo*  e molto  cerco;  perche  nonu 
fuccedendo  poi  fpeffo  quello,  di  che  temeui»  tu  ti  troui  per 
vna  paura  Vana  haudr  lafciato  quello*che  ti  piaceua,e  però 
è fauio  quel  Proucrbio  * ' • • / - 

t)t  còfa  nafte  cofa  * 

Vn  Ingegno  capace,  e che  Tappi»  fer  capitale  del  tempo» 
tìon  ha  cauTa  di  lamentarli , che  la  vita  fia  breUe  ; perche 
può  attendere  ad  infinite  coTe,c  Tpendcre  vtilmente  il  tem. 
po,egl»  auanza  tempo . 

Le  coTe  del  Mondo  non  ftanno  ferme*  anzi  hanno  Tem- 
pre progreflò  al  camino  , àcheragioneuolmentc  per  Tua 
natura  hanno  d’andare*  e finirejma  tardano  fpeffo  più*  che 
il  credere  noftro*perche  non  lemiTuriamo  Tecondo  la  vita 
noftra,ch’d  breue, dciion  fecondo  il  tempo  Tuo*  eh’ è lugo- 

epe-  .• 
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e però  ipaJTì  Tuoi  fofto  più  tardi,  che  non  fono  i noftri , c fi 
tardipeHùa  oaxura , che  ancora  che  fi  mouino»  non  ci  ac- 
corgiamo fpeflfo  dei  Tuoi  moti,e  per  quefto  fono  fpeffo  fal- 
fi  i giudici) , che  noi  facciamo.  < . 

È naturale  de  gli  Huominhche  le  cofe,cbc  nei  principi) 
fi  rapprefentano  molto  fpauentofe,  fi  uanno  di  giorno  in^. 
giorno  di  modo  feemando,  e cancellando , che  non  fopra- 
ucnendo  nuoui accidenti, che rinfrefehipo  il  terrore,  iène 
.rendono  in  progreflb  di  non  molto  tempo,  quafi  ficuri. 

Si  dee  pfferuare  con  diligènza  le  cofe  pallate, perche  fa- 
no  lume  alle  future . Conciofia  che  il  Mondo  fù  fempre  ad 
un  modo, e tutto  quello  ch’è  al  prefente,e  farà,è  fiato  in  a1* 
tro  tempo . Perche  le  eòfc:ifieÒe  ritornano  fono  diuerfi 
nomi, e colori.  Però  non  le.riconofce  fe  non  colui  ch’c  Sa- 
uio,e  che  le  confiderà  con  molta  diligenza  . 

La  miferia dei  tempii  l’audacia  de  gli  Huomini  fanno, 
che  alcuno  ignoto,  pGuero,  inquieto,  e federato  dimmi 
grande,  e famofo  guadagnando  potenza  con  uno,  odio  in 
tutri,$e  i fognaci  di  lui  fatti  ancora  ricchi , e tremendi  pro- 
cacciando la  rouina  de  gli  altri  , e finalmente  quella  dì  (è 
fteflì  : nè  altro  fine  fi  conuiene  a chi  mal  uiue,  fc  nonché 
malamente  muoia.  , 

Ncil’eltrsmo  d’alcuno  fe  gliaccrefce  la  pena, e Papalino, 
circondandoci  dei  piaceri,  e delle  pattate  lue  anioni:  onde 
fi  conduce  quafi  a furiofa  difperar.ionere  però  deue  Soppor- 
ta re  con  lieto  cuore  colili, jphe  può  menare  la  fua  uica  feti- 
da uergogna,nè  flifo,ò  noia  d’altri . 

La  fouerchia  uoglia  di  uiuere  , s’oppone  all’acquifiodi 
nuoua  gloria,  e uà  feemando  del  fplendore  amico  ; Onde 
ben  lo  mofirò  il  Petrarca  dicendo . . * 4 

i T al'hora  ejfer  tl  peggiori  ytu<r  troppo  >-  ; , 

Non  c piacerete  allegrezza  in  quello  Mondo,  che  non 
apporti  Ceco  qualche  incóuenìenretdi  maniera  che  quello  , 
che  in  molrigiorni  godemo,in  un  fol  punto  lo  purgamo . 

: Turrc  Te  cofe  chc^ in  quefto  Mondo  hauerao^  quantun- 

que piccioie,e  di  poca  importanza  fi  fiano,  non  folamcnte 
ci  piace  faluarlc,  mà  cerchiamo  ancora  perfonecheaìutino 
; a fal- 
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a Palliarle  ; eccetto  noi  ftellì , che  non  uogliamo  làluarci,  e 
riconofcerfi,rnà  cerchiamo  delle  altre  compagnie,che  aiu- 
tino a perderci . <;j  - 

Quattro  cofe  fono  quelle , che  in  quefta  vira  per  niuno 
prezzo  polfonocomprarfi,nè  ad  alcuna  cofa  viucnrecom- 
pararlbo  paragonarli, cioè.  La  libertà  che  babbi  amo,  la  fcié- 
zache  impariamo,la  fanità  che  po(Tediamo,e  Ja  virtù  che-# 
esercitiamo.  Le  quali  tutte  cofe  fono  per  vn  Huomo  thè- 
fori  de  thefori,e  ricchezza  delle  ricchezze  : percioche  la  li- 
bertà allegra  il  cuoreda  feienza  fa  arricchire  l’intelletto,  la 
fanità  conferita  la  vita , e la  virtù,  eia  verità  fono  gloria 
dell’Anima . 

Npn  aliante  quello  che  il  Filofofo  Demofthene  dille-#  » 
ancora  dall’altro  canto  Horatio  Poeta  Lirico  nelle  fue  bel. 
lc,e  morali flì me  ode,  cioè.  Che  ninna  cofa  è da  ogni  parte 
beata:  come  fedicefle.In  quefta  vita  mortale,  niuna  cofa  è 
tanto  perferta,nèmeno  perfona  tanto  compita,nella  quale 
nonfitroui  cofa  alcuna  dà  emendare,ò  doue  non  ria  qual, 
che  mancamento . Parmi  certamente,  che  Horatio  dica  il 
vero;  percioche  fe  vogliamo  parlare  delle  cofe  naturali,  li 
vedrà  per  efperienza  che  il  fuoco  ci  piace  , quando  egli  ci 
ribaldate  dacci  noia,quando  ei  ci  abbrucia.  Vedefi  ancora, 
che  l’aria  da  vn  canto  ci  ricrea  , e dall’altro  ci  diftémpera  . 
Lodiamo  ancora  la  terra,  che  ci  crea,  e ci  foftenta:e  dall’al- 
tro canto  ci  viene  noia  di  efia  per  e (Ter  infrurtuofa  per  fe- 
minare , e noiofa  da  caulinare . Ancora  ci  piacciono  Tac- 
que delle  fontane,  e delle  fiumare , pcpche  ci  danno  da  be- 
re^ per  li  Pefciche  fanno  : c daU’altrOjCanco  ci  fono  noio- 
fe,  & importune  per  gli  Huomini  che  annegano,  e perle-# 
inondationi  che  fanno . Ci  piacciono  ancora  gli  animali , 
perche  ci  portano  adofto  nei  noftri  viaggi,  e con  loro  aria-  ' 
mo  i Campi  noftri;  ma  dall’altro  canto  fono  noiofi  da  go- 
nernare  , e di  gran  fpefa  per  m intenerii  - Il  troppo  man- 
giare fà  ammalare , e la  fame  fà  immagrire . Il  poco  efler- 
ciu'o  fi  ammalare,  A:  il  troppo  caulinare  è cofa  fatigofa^. 
Lafollecitudine  fàgli  huom  ni maninconìofi  , e farurni . 
Elatroppoconuerfationegli  fi  importuni.  & inuerecon- 
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di . La  ricchezza  ci  dà  penfieri  je  la  pouertà  noia  , e travia- 
gli. Vn’huomo  di  acuto  , & alto  ingegno  hà  vn  ramo  di 
inatto  , e quello  di  baffo  giudicio  , è al  tutto  ignorante. 
L’huomo,che  lafcia  la  fila  moglie  » perde  l’auttorità  : & a 
quello»che  fi  marita»  non  mancano  mai  penfieri»  e neceflì- 
t.ì . A chi  non  hà  figliuoli, non  mancano  mai  penfieri:  $ca 
chi  ne  hà»non  mancano  mai  trauagli . Il  lauorar  continuo 
ltracca  : & il  troppo  ripofo  ci  dà  rincrefcimento  . Onde  fi 
può  raccorre,  che  non  v’è  farina  fenza  femola , nè  nocella 
lènza  feorza , ile  grano  fenza  paglia  , nè  huomo  fenza  dif- 
fètto  i • . r : ...  ...  .j 

Lodano  i Greci  it  fuo  Hercolc  per  huomo  di  gran  for- 
ze^ accufanlo  di  gran  tirannia . Lodano  i Thebani  il  fuo 
Alchamene  per  huomo  fobrio,e  condananlo  per  huomo  di 
sfrenata  lingua . Lodano  i Lacedemoni  il  fùo  Licurgo  per 
huomo  gelofo  del  buon  gouerno,e  condananlo  per  Giudi, 
ccappafllonato.  Lodano  gli  Egitijil  fuolfis  per  huomo 
molto  paticrìte  <,  e condananlo  per  impudico . Lodano  gli 
Atheniefi  il  Dittino  Platone  per  htiomodotto,  òc  accufan- 
lo dì  auaro . Lodano  i Troiani  il  fuo  Enea  per  huomo  pie- 
tofo,e  notanlo  di  perfido. Lodano  i Romani  il  fuo  Giulio 
Cefarc  per  huomo  pierofo,c  condananlo  per  huomo  trop- 
po fuperbo.  Lodano  i Carthagfnefi  il  fuo  Anibaie  per  huo- 
mo bellicolo,e  notanlo  dì  molto  aftuto,di  crudele,  e mal- 
uaggio.  Lodano  i Gothi  il  fuo  Ré  Landagài fimo  per  huo- 
mo magnanimo, & accufanlo  per  bugiardo.L odano  i Lon- 
gobardi it  fuo  gran  Dtièa  Baldouino  per  huomo  liberale  » 
& accufanlo  per  Ebriaco.Lodano  gli  Agrigentini  il  fuo  Si- 
gnore Fallaride  per  huomo  eloquente , & accufanlo  d*im- 
patiente.Lodano  i Greci  Elchine  di  grande  amatore  delhu 
iua*Rèpub!ica  , e lo  biafimano  tròppo  fcandalofò  . Ecco 
adunque  come  in  tanti  notabili  huomini,e  fegnalati,fi  tro, 
uarono  tanti  notabiliffìmi  mancamenti . 

Sempre  hò  fentito  lamcntarfi  gli  huomini  delle  donne , 
e le  donne  de  gli  huomini:  e certamente  gli  huomini  han- 
no ragione  in  quel  che  dicono  delle  donne , c le  donne  fi- 
milmentc  l’hanno  nelle  cofe,che  nei  loro  lamenti  contrae 
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de  gli  Jiuomìnì  fanellano  : pcrcioche  quanta  differenza  fù 
tràìacreationqdeirhuomo,  c quella  della  donna  ,,  tanto 
contrarijfono  nella  natura . . ‘ly./..  . - 

Coll  fùjcofi  è, e cofi  farà»  che  doue  vno  perìfee  , vn'altro 
fi  falua:doue  vno  acqui  Ila  fama»  vn’altro  lì  disfonia  :.douc 
vno  piange»  vn’altro  ride;  c la  cagione  di  ciò  c,  ch’cflcndo 
tante  le  mutationi  in  quefta  vita  » Se  non  trottandoli  cofa 
alcuna  (labile  in  ella,  mai  non  hanno  gli  huomini  vn’iftcf- 
foy.otere,nè  mepo  vn’iftefl'ocffere . , 

Dice  S3afiho,cbe  chiunque  ad  alcuna  arte»  ò eilercitio 
s’applica,conuiene  efler  inftrutcodi  qualche  naturai  dote  » 
onde  a quello  elìercitio  fia  atto,&  idoneo . Cofi  l’huomo 
prppofto  al  gouerno  » e regimcnto  di  quefta  nauigatìone 
humana,  douer  efler  intelligente,&  accortotperchc  quella 
vita  £ vn  Mare.hor  turbata  dalle  tempefte,cdai  vembljpt 
quieta,  e tranquilla  ; perciò  fa  di  meftieti  di  grand’arte  a 
regger  il  vario  corfottelte  nauigatìone  in  quefta  kv^va  ^ e 
flato  di  tanto  pelago.  -j  \ 

Nobili  filma  Parabola, degna  di  lui,&  veramente  degna 
d’hauerla  fcolpfia  nella  mente  , qual’vsò  San  Paolo , per 
metter  pace  tra  Corimbi) , i quali  in  grandiffime  difeordiq 
ciudi  viuendo»&  altercando  infieme,fi  rodeuano»  diuora- 
uano,  &.a  poco  a poco  confumauano.  Imm^inateui  (dif- 
s’egli)  ò Corinthij  , che  quella  voftra  Città  fia  vn  corpo 
d’Huomo:  in  vn  corpo  vi  è il  capo,  vi  fono  le  membra,  gli 
occhi, gli  orecchile  mani,i  piedi, il  ventreiogn’vno  di  que- 
fti  fanno  l’yfficio  fuo  , niuno  fi  leuacontra  dell’altro.  Il 
pkde  non  dice  al  capo , Io  non  vqglio  che  tu  fia  capo,  vo- 
glio efler  capo  Io  per  regger  quello  corpo . Il  capo  «endi- 
ce, voglia  tagliar  quello  piede,  perche  è vii  membro  : l’o- 
recchio non  dice  voglio  efifr  occhio  , perche  farò  più  no-, 
bile  ; l’occhio  non  dice,  quello  orecchio  è fuperfluo»  bo- 
llo Io  folo  a illuminar  il  capo  : .leraaoi  , Se  i piedi  non  di--, 
cono  noi  fiamo  ftracchi , tutta  la  fatica  è no  lira,,  npn  fac- 
ciamoaltro  che  affatigarci,  e quello  ventre  fi  ftì  in  ripofo, 
egode  tutte  le  noftre  fatiche,  che  fai  in  quello  corpo  ven- 
tre dìfmilel  II  ventre  non  dice  per  difpetto  del  capo  , ò 
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ilcllc  man?,ò  dei  piedi  Io  non  voglio  riceuere  quel  che  Ul, 
tocca  mi  manda  ; anzi  pacificamente  contìiuendo  infieme 
rutre  quelle  membra  in  quello  corpo  , l’vno  aiuta  , e ferue, 
l’altro  . Perche  rocchio  vede  al  piede  , il  piede  caminsu 
all’occhio  : l’vna  mano  laua  l’altra,  e le  due  iauano  il  vilo  : 
i!  corpo  regge  la  mano  : la  bocca  mangia  al  ventre:  il  ven» 
trcriceue  » e d igerilce  per  tutti  ; e quelle  membra  cho 
paiono  più  vili  , e fono  dette  pudende  , fono  per  auuen- 
tura  più  necc ltarie  che  le  altre  : e però  la  natura  hà  voluto 
(loneftarc  , coprendole  , e tenendole feg rete.  Coli  voi 
Corimbi) , tra  voi  medefimi  douete  penfare,  che  in  que- 
lla volita  Città,  alcuni  fanno  vfficio  d’occhi , illuminan- 
do , configliandó , infegiìando , e drizzando  gli  altri  nel- 
le attieni  fue  : altri  fanno  vfficio  d’occhi,  che  vede,  im- 
p sfratto , intendono , vbbfdifcono  i buon  i configli  ,*  e do, 
cumenti  : altri  fanno  vfficio  delle  marii , e piedi , che  fo- 
llo attrai,  come  i mercadanti  , gli  artefici,  i contadini, 
delle  cui  fatiche , e fudori  viuiamo  tutti  : altri  fanno  vffi- 
£io  di  capo, che  reggono,  gouer nano,  Iranno  lapoteftà  , e 
giurifdittione  fopra  de  gli- altri  per  caftigari  rei,  per  pre- 
miar i buoni , e per  far  olfeniarc  le  leggi  Diurne  » & hu- 
mane  , perconferuarela  voltra  Ciftà  in  pace.  Vi  è anco 
il  ventre  , che  fono  i pouerettì  , & iReligiofi  r i quali 
vanno  mendicando,  eparechefìanodifurili  , e che  non 
faccfanocofaalcuna  , che  mangiar  le  fatiche  d’altri  : e 
nondimeno  giouano  più , c fono  forfè  più  neceflarij  che_» 
tutto  il  redo  ; però  volle  il  Creatore  , che  ci  bifferò  fem  • 
pre  de’  poueri . Si  che  Gorinthi}  miei,  fe  voi  ftimatc  i pre- 
cetti Diuini , fe  voi  amate  voi  fteffi , viuete  fempre  d’ac- 
cordo in  pace  > & vnione  > ricordandoui  fempre  di  ftar 
vniti.  * 

Socrate  domandato  ad  vn  fuo  amico  , in  che  modo  fi 
poffapaffare  la  vita  humana  fenza  moleftia,rifpofe:  in  mo- 
do nefluno , perche  non  è polfibile  (dille  egli)  habitare  per 
le  Città,  per  le  Coltella, e per  le  cafe  frà  le  genti, fenza  uro- 
leltia . 

Diceua  Socrate,  hiiomo  tanto  diuino,che  l’huomo  iffef- 

fo 


/ 


Digitìzed  by  Google 


> Di  Eugenio  Raimondi . i 

fo  è l’animo»  e che  ilcorpo  è l’organo  deli'animo,  oocro  il 
domicilio,anzi  per  dir  meglio  la  prigione,&  ilTepolopo:  d» 
donde  quando  egli  elee,  all 'bora  è finalmente  in  fuapote- 
fìà , e nella  fua  felicità,  e PUtone  à quefto  propoficodifle  .* 
Che  l’animo  dell’Huomo  è oofi  inquieto  , & inlatiabile  ; 
perche  effendo  egli  mandato  da  Dio, non  fi  fatia,nè  quieta 
prima,  che  fia  tornato  làvond'egii  è partito  ; onde  dotta, 
mence  vngrand’Huómo  dille. - ^ 

Jldefio  nojiro  fe  più  hà , più  chiedi  > " '•  - ’ • '• 

E come  noti  hàfin^nonhà  quiete  : jS'.n.i  \ : , 

Perche  mal  può  pefar-jcht  ben  non  fede  ^ 

. ' ‘ 'JMà più l'infat ìabtl ftte 4 ■ f ••  • - ••*•-,  _ 1 ov-c: 

Ricorre  al  tnftofonte  che  la.  fpenga , 

T a^to  più  crefce  infin , che  puffi  Le  thè . 

Quefio  conuien , che  per  ragion  auuenga  , 

3.  ;n  • E' alma  creata  alle  perfette  cofe , ' * 

- Non  par  ch$a  imperfettion  par  trattenga  : 

■>  Onde  conuien  che  cerchi , e mai  non  pofe  v 3 * u 1 
Fin  ch'ella  troni  quefch'al  fin  dejia , . : 

Che  il  Ctelì  ou'eìla  la  fua  mira  pofe , '■  * 

Heraclito»  e Democrito  àmbidue  Filofofi  famofifliiTn , 
quello  confiderando  le  pazzie  de  gli  hnonlini  Tempre  ri- 
deua  r quello  confidcrando  le  loro  miferie  femore  piange* 
ua.Hor  a quello  propofito,  volendo  l^Alciato  dimoftrare , 
che  la  vira  humana  fe  ne  va  Tempre  di  male  in  peggio, fece 
fopra  ciò  quelli  piaceuoli  verfi . 

Piti  dell' vfato  Herachtoti  veggio^ 

Piangergli  affanni  dell'humana  vita  : 
Perch'ella  fe  ne  và  di  mal' in  peggio  » ^ 

E la  mifena  homai  fatta  è infinita  <,  J 
T e Democrito  ancor  più  rider  veggio  , 

> i Chéwon foleutja  tua  màn  m'addita , s '•>  '->l:  - S- 

v- 1 Che  le pazxitfmo  maggiori  in  tanto*"'  '■) JV 
>’*  ’Che  non  è pari  il  rifo,e  meno  il  pianto  . ; ^ »•**> 

Ifocrate  Oratore  dice,cbe  la  vita  noftva  ìrftfMicbèà'éét»  la 
Fortuna, «è  limile  a vn  Torrente  gro(ro,cioè,tùrbà!etìtóV'lia 
tnona,diffidle  apalìàre,  violenta,  romoreg^iante, 

• men- 
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afflitto  pietofamentE  le  r/fpofc così  : Io  piango,  perche  m>* 
e venuto  in  mente»  quanto  fiamiferabiic,  e hreue  la  vitali 
de  gli  Huoinini':  éonfiderando,  che  in  manco  di  cent’anni 
tutti  noi  altri  indubitatamente  fa  remò  morti  - 
Ma  (firmano,  eDioclctiano  Imperddori»  infaftiditi  del 
Regnare,  dcpoferoambidtie  volontariamente  1*  Imperio  # 
quello  à Nicomcdia,e  quello  à Milano  : nondimeno  Maf4  • 
fìmiano  poi  pentitoti-,  & haitendo  intefo,'  che  Matfentio* 
filo  figliuolo  etaftatodetaxlnlperadore',  venne  àRoma  ì / 
con  volpntà,&  efperìcnzayiche  gli  rftitcì  vana,  ditornate 
di  nnouahil’.  Imperio;:  fk  a qucfto  effetto  follecitaua,  e 
chiamaua  anco  Diocletiano . Ma  Diocletiano  gli  riipofe 
così  : Olrfratello,  fe  tu  ve  de  ITI  ì bei  cauoli,  e le  belle  cipol- 
le, che  hò  piantato,  e leni  incito  di  mia  mano , certamente 
che  tu  non  pcnfarefti  mai  pitt  ai  regnare  . ■ „>  > t? , 

Dice, Fa uor ino  Filofofo»cheli  come  in  corpo  ben  difpo- 
fio  tolera  il  freddo,  il  caldo , & altri  difaggi  : così  l’Anima  j 
ben  qualificata  tolera  i difpiaccri , i penfienVc  la  fortuna.»  ! 
auuerfa.  ..  . *-•  . ,r  ..  4 . ; i 

DifputandoinGemediuerfi  Filofofi,  di  quello,  che  vna 
Creatura  humanadall’influfTo de*  Pianeti  riceuefle,  ven- 
nero in  quefta  fentenza:  Chel’Huomo  da  Saturno  habbia 
l’intelligenza,  da  Gioue  la  forzarla  Marte  l’animo, dal  So- 
le la  virtù,  da  Venere  il  moto,  da  Mercurio  l’acutezza  del 
l’ingegno,  e dalla  Luna  la  natura  del  generare . 

I Medici  dicono,  che  l’Huomo  nella  creatione , riceue 
dal  Sole  lo  fpirito,  dalla  Luna  il  corpo,da  Mane  il  fangue» 
da  Mercurio  l’ingegno , da  Gioue  il  defiderio , da  Venere 
la  voluprà,  e da  Saturno  l’humore . , 

Dice  Atiftotile,  che  le  cofe,  e gli  accidenti  del  Mondo» 
non  fi  accommodano  alla  volontà  noftra,  che  noi  dobbia- 
mo accommodare  la  volontà  alle  cofe , & a gli  accidenti , 
fenza  romperci  la  tefta  fiocamente.  ' 

La  Mofca  contendeua  con  la  Formica,  dicendo,  se  efler 
Nobile,  e la  Formica  ignobile  : efla  volare , e la  Formica 
andar  carponi:  ella  habitare  ne’  Palazzi  Reali,  e la  Formi- 
ca nelle  cauerfle  a roder  le  biade , e bere  dell’acqua  : efl'a 
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viuere  fplendidamente,  e ciò  confcguìre,  nondimeno  feti-* 
7A  durar  fatica . Per  contrario  la  Formica  rifpondeua  > fe 
non  edere  ignobile  , anzi  contentarti  del  fuo  genere , la 
Mofca  cffer  vaga  , ella  (labile  ! tanto  piacere  alla  Formica 
Il  Grano»  e l’Acqua  de’ FiumiVquanto  alla  Mofca  il  Vino» 
e li  Pafticci  : e ciò  non  con  l’otio,ma  con  l’induftria*  e con 
la  fatica  acquetare . La  Formica  efler  ficura»  e cara  a cia- 
fcuno  i effcmpio  finalmente  di  diligenza,  proUedcrlì  perii 
Verno,  e viuer  lieta-  La  Mòfcaeflercodiofaad  ogtvvno, 
viuer  Tempre  in  pericolo,  effempio  finalmente  di  pigritia, 
pafcerfi  dì  per  dì, e come  viene  l’Autunno,nori  che  il  Ver- 
no, morirti  di  fame,  e di  freddo. 

Dìceua  Seneca , che  in  quello  Mondo  bifògnarebbe  na- 
CcerRe,  ò Pazzo  .•  Re  per  poterli  vendicare  dell’ingiurie, 
eper  poter  correggere,  c caftigare  i vitijdegli  Huomini  i 
Pazzo  per  non  conofcere  l’oftefce  per  non  li  dar  penderò 
dicofa  alcuna. 

L’Arciuefcouodi.Fiorenzadifleal  Cardinale  Alcffdrt- 
drino,  che  1*  huomo  non  ha  in  quello  Mondo , fe  rlon  ht, 
robba,  il  Corpo,  e l’anima:  ma  che  (a  robba  era  trauagliata 
da  gli  Autiocati,  Procuratori,  e Scriuani,  e limile  genti  : il 
Corpo  da’  Medici»l’ Anima  da’Theologl,  E perciò(rifpo- 
fe  il  Cardinale)  vedrete  pochi  Auiiocati,  e limili,  che  patif- 
cono,  pochi  Medici, che  piglino  medicine,®  pochi  Theolo- 
gi,chefianoheretici  . 

Tutta  la  vita  humana  non  e altroché  Vrta  lunga  glorila, 
ca,  la  quale  comincia  dal  giorno,  che  lì  nafce , & hà  fine-» 
quando  lì  muore  : perche  finalmente  haUet  corta,  ó lodga 
vita*  altro  non  è, che  giunger  tardi, ò per  tempo  alla  fepoL- 
tura  : e però  ben  difie  il  Càualier  Marino. 


jipre  l' Huomo  infelice  all’hori  che  na/ct 
In  quella  Vita  di  miftne  piena , 

Pria  ch'ai  Sol , gli  occht  al  piantò.4  £ nato  à pena 
Và  prtgiomerfrà  le  tenaci  falci . 

Pane  tulio  poi,  che  non  più  latte  il  pafcei 
Sotto  rigida  sferza  i giorni  mena  ; 
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Indi  in  età  pthfofca,  che  ferina. , 

Tra  Fortuna , CT  Amor,  muore,  e rtnafce. 

' Quant  o pefcia  fojlten  trtfto , e mendico 

Fatiche , ò morti  in  fin , che  curuo,  e laffo  , 
Appoggia  à etebil  legno  il  fianco  antico 
Chiude  al fin  le  fue [paglie  anguflo [affo  v 
Ratto  così,  che  fo/jnrando  io  dico,  ■ • • 

Da  ta  cuna  alla  tomba  e vn  breue  paffo . 

Quello  che  ha  troppo»  e fpende  poco,  fi  chiama  fcarfo»-  c 
quello  che-faa  poco,  e fpende  troppo,  fi  chiama  pazzo  : per 
lochedeue  l’Huomo  viuere  di  sì  fatta  maniera,  che  nonu* 
fia  notato  per  mifero  nel  faluar  la  robba , nè  prodigo  nel 
fpcnderla.  '•■>■•••  » 

La  noftra  natura  è corruttione  del  noftro  Corpo,  Se  il 
noftro  Corpo  è diftruttore  de*  rtoftri  fentimenti , Se  i no* 
ftri  fentimenti  fono  fentinelle  dell’Anima,  e la  noftr’Ani- 
ma  è madre  de’  noftri  defidcrij , & i rtoftri  defiderij  fono 
carnefici  della  noftra  giouenttì,e  la  noftfà  giouentù  è guar 
dia  della  noftra  vecchiezza , c la  noftra  vecchiezza  è ipia_* 
della  noftra  morte, e la  noftra  morte  è albergo  della  noftra 
vita,  dalla  quale  la  giouentft  fe  ne  parte  à piedi,  c la  vec- 
chiezza à eauallo» 

Se  tù  vorrai  viuere  in  quefto  Mondo,  fecondo  la  natu- 
ra, non  farai  mai  postero  : fe  vorrai  viuere  fecondo  l’opi- 
nione, non  farai  mai  ricco  : e perciò  mola  hanno  troppo  » 
cneffufto  à baftanza. 

Soleua  dire  vn  Contadino,  che  egli  con  le  fue  fatiche-, 
guadagnaua  cinque  pani  il  giorno  : e domandato,  come  li 
diftribuiua,  rifpofe  : Vno  ne  prendo  per  me,  vno  ne  getto 
via,  vno  ne  rendo,  c due  ne  prefto  : cioè,  vno  tre  prendo 
per  la  fuftenratione  della  mia  perfona , vno  ne  getto  dan- 
dolo à mia  Madregna,  vno  ne  rendo  h mio  Padre  per  quel 
lo,  che  egli  mi  hauea  dato,  mentre  fono  fiato  fanciullo,  e 
due  ne  prefto  dandoli  ì*  micù  acciò  effendo  io  poi  vecchio 
me  lì  reftituifchino , come  io  fò  adefio  à mio  Padre  vec- 
chio. 

Vola  il  Tempo  fenza  moucr  l’ali,  camina  la  vita  fcnzju 
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alzare  i piedi»  fchertnifce  la  Fortuna  fenza  mouer  braccia, 
toglie  corttbiato  il  Mondo  fenza  dir  nulla, c’inganna  il  Mó 
do'fc  l’Huomo  fenza  raouer  labbra , fi  confuma  la  carnea 
fenza  che  fe  n’auuegga  alcuno>fe  ne  paffa  la  gloria  huma- 
na,  come  fexnai  filile  fiata,  e la  Morte  n’affalta,  fenza  pic- 
chiar la  portai':-.', 

Qual’è  manco  male,  ben  viuere,  ò mal  viuere  ? Ben  vi- 
uere  non  lo  può  neffuno  ottenere  *,  perche  freddo,  fete,fo- 
litudinev perfetti  tieni,  paure,  infortuni j,  infertilità  » e dif- 
fauori,  non  fanno  ben  viuere  > ma  fanno  morire  di,contir: 
nuo.;  - ...  - # 

1 Di  quattro  cofcfi  dee  guardar  j’Huomo  in  quefta  vita 
humana  ; cioè,  di  donna  che  s’affarda,  di  vn  picciolo  difi- 
ifoue^he  troppo  tarda*  di  carne  falata  fenza  mufiarda,  e dì 
Vallettoche  fi  riguarda. 

. Domandato  Àbdolmino,  nato  di  ftirpe  Reale,come  có- 
portaua  con  patienza  quella  pouera  vita , e priuata , colti- 
uandofi  di  fua  mano  propria  vna  picciola  fua  Villetta,non 
fentendo  i gran  ftrepici  dell’ Armi  di  Alcflandro  Magno,  i 
quali  haueano  ingombrata , e ftordita  tutta  l’Afia , rifpofe 
con  altezza, e franchezza  di  animo  : Piaccia  à Dio,chc  co- 
sì bene  Io  fappia  fopportare  i faftidij,  come  le  grandezze^» 
del  Regno;  e foggiunfe  : ? 

Non  sofie  tn  terra,  fio,  tranquillo  fiato  , 

, % , O pacifica fioy  che  nó'l perturbi , 

Ofperanz.ai  b timor , ò gioia , ò doglia . 

' Nè  grandezza  fi  fermai  o nel fuo  merto 
Fondata , o nel  fauor  d’alta  Fortuna  , 

4 ..Che  l' inco  fi  ante  non  atterra  o crolli  . 

, ■ • * 

Bo£io  dicea,che  non  è in  quefta  vita  Humana  altra  più 
infelice  difgratia,  come  quella  di  vn’Huomo,  che  fi  è trei- 
uato  sù  la  cima,  e poi  fi  rroua  al  piè  della  ruota:  perche  nò 
fà  altro,  che  fofpirare  per  l’honore,  che  ha  perduto,  e non 
ceffa  di  piangere  per  l’infamia, che  hauc  acquiftato;  e però 
difle  quel  fapicntiffimo , e dottiflìmo  Poeta  nelli  fequenti 
verfi:  g 

Ofe. 


Dìgitized  by  Google 


' Di  Eugenio  Raimo  nàì  • 359 

O felice  voluta  che  trouatl  guardo  4 • 

JD*  queft-o  alpeftre,  e rapido  torrente  , . 

C'hà  nome  tritai  & à molti  e sì  a grado  • 

IMifera  la  volgare , e «Ve*  , 

Che  pon  qui  fue  fperanzje  tn  cofe  tali  , 

Cbe’l  tempo  ne  le  porta  sì  repente . 

O veramente  /ordii  tgnudh  e frali , 

Poueri  d'argumentOi  e di  con  figlio  , 

Egri  del  tuttOi  e mi  feri  mortali. 

Spello  foleua  dire  il  buon  Filofofo , effer  mólto  difficile 
tacere  il  fecreto»  difpenfar  bene  l’otio,  foffrir  l’ingiurie , e 
die  non  fi  dee  lafciar  correre  la  lingua  innanti  all’  animo, 
che  fi  dee  la  moglie  prender  bada,  e con  "poca  dote,  al  tri- 
mente  fi  mena  vna  Signora,  e non  vna  Moglie  à cafa,  che 
nel  caulinare  non  fi  moftri  fretta , nè  parlando  fi  muoua.» 
molto  la  mano;  perche  quello  è fegno  di  (ciocco.  Et  ef- 
fondo già  fatto  Vecchio/foleua  ancora  non  raccordarli  in 
vita  Tua  fatto  cofa,  della  quale  fi  poteffe  pentire , fuor  che 
di  vna  fola,  & era  quefta:  Che  effondo  flato  eletto  arbitro 
di  vna  differenza  di  due  Amici  *,  per  non  nemicarli  colui , 
che  hanea  il  torto,  gli  perfuafe,  che  trasferte  da  fe  quell’- 
arbìtrio in  vn’altra  perfona  » 

In  quefta  Vita  Humana  fono  quattro  buone  Madri,  che 
hanno  quattro  cattiui  figliuoli  ; cioè , la  Verità  ha  l'Odio  » f 
la  Profperità  tiene  la  Superbia,  la  Sicurtà  haue  il  Pericolo, 
e la  Famigliarità  haue  il  Difpreggio. 

Soletta  dire  vn  Filofofo  de’  noftri  tempi,  che  in  quefta., 
vita  tré  cofe  inanimate  fono  più  ferme  dell’  altre  nell’  vfo 
loro  : cioè,  il  fofpetto,  il  vento,  e la  lealtà . Il  primo  mai 
non  entra  in  luogo,  donde  poi  fi  parta  * Il  fecondo  mai  no 
entra,  donde  non  vegga  l’vfcita  ; & il  terzo , donde  vna.» 
volta  fi  parte,  mai  non  vi  torna. 

Quefta  Fita  terrena  è quaft  vn  prato , 

Che’l  Serpente  tra'  fiorii  e l'herba  giace  , 

E s' alcuna  fua  vifta  à gli  occhi  piace , 

E per  lajciar  più  t'animo  imi  fchiato , 
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Poi  dunque  fe  cercate  hauer  la  mente , 
a4nzj  l'cfiremo  di  quefta  già  mai , 

Seguite  i fochi , e non  la  volgar  gente  %. 

Quel  gran  Filofofo  Pittagora  foleua dire , che  la  Vitx> 
Jioftra  è limile  ad  vna  folennìflìma  Fiera,  doue  alcuni  va- 
no per  vendere,  alcti  per  comprare , & altri  folamcnte  per 
riguardare  la  varietà  delle  cofe.  Cosi  nella  noftraVita^ 
Humana,  alcuni  vi  vengono  per  farfi  Serui  della  gloria , 
altri  per  douer  porre  ogni  ftudio  ne’  piaceri  del  corpo , & 
altri  poi  per  andare  inueftigando  la  verità  de’  fegreci  della 
natura , 

Socrate  quel  fententiofo  Filofofo , allo  fpeflfo  ordinaua 
à’  fuoi  confederati  gl’infrafcritti  ricordi  : cioè , che  ciafcu- 
no  doueffe  mirarli  fouente  nello  fpecchio,  adduccndo  que 
fta  raggione,  che  fe  l’huomo  fi  vede  bello , fi  sforzerà  di 
manteneruifi  tale  di  dentro,  e di  fuori  : e fe  brutto»  cerca- 
ràdi  farfi  bello,  mediante  le  virtù , che  illuftrano  l’animo 
mirabilmente.  Anzi  per  quefta ifteffa raggione  l’vfo  de* 
fpecchi  è grandemente  perfuafo  à gli  Vecchi,  i quali  mità- 
do  i capelli  bianchi,  e la  barba  canuta,  debbiano  hauer  ma- 
turi penfieri,  e penfieri  di  tutti  i lorogiouenili  errori,  co- 
me lafciò  anco  fcritto  il  dottiflìmo  Petrarca, che  il  medefi- 
mo  egli  faceua . 

Dicami  ffcjjo  il  mio  fidato  fpeglio , 

V animo  fianco*  e la  cangiata  fcorzjiy 
E la  f ternata  mia  drftre^z.a-,  e for^a  j 
Non  ti  ttafeonder piu , tu  fci pur  veglio  m 

Plinio  fcriuendo  in  vna  Epiftola  à Fallato  fuo  Amico , 
gli  dille  cosi  : In  fra  i mortali  non  è cola  più  commune  in 
quefta  Vita,  e con  quefta  più  pericolofa»  che  dar  luogo  à* 
penfieri  del  credere,  che  lo  ftato  dell’vno  fia  megliorc  di 
quello  de  gli  altri . E di  qui  auuiene,che  la  malitia  fiuma- 
na acciecacosì  gli  Huomini,  che  più  torto  cercano  di  ha- 
* uere  con  trauaglio  quello  di  altrui , che  godere  il  fuo  pro- 
prio con  ripofo. 

Diffe  vna  fiata  vn’Huomo  Sauio,  che  gli  pareuà  intoU 
lerabile  la  pazzia  de’  mortali,  e di  quelli  ferialmente , che 
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Cercano  farli  loro  vbbidienti  i Cani , Caualli  > Vccelli  > & 
altri  Animali»  non  curandoli)  poiché  i lenii  lìano  rabbellì 
alla  ragione . 

Fral’altre  cofe  della  vita  del  Filotofo  Drufillo,  fe  ne  nar 
rano  fette  • La  prima  era,  che  in  feflant’anni  già  mai  niun 
Romano  lo  vidde  vfeir  fuori  delle  mura  di  Roma  ; perche 
anticamente  erano  reputati  poco  fauij  gli  H uomini)!  qua- 
li con  l’effer  Sauij,  non  erano  ancora  ritiratile  continenti , 
La  feconda,che  in  feflant’anni  niuno  lo  vidde  mai  dir’vna 
parola  otiofa,  perche  le  parole  fouerchic  guaftano  molto 
l’authorità  delie  perfone.  La  terza)  che  in  tutto  quel  tem- 
po) mai  lo  viddero  perdere  vn’hara  di  tèmpo  ) perche  non 
c il  maggior  diffetto  nell’Huomo  fauio  ) che  vederlo  per- 
dere vn  momento  di  tempo.  La  quarta  è)  che  in  tutto 
quel  tempo)  non  fu  notato  di  alcun’vitio,  perche  fono  po- 
chi di  lunga  vita)  che  non  fumo  notati  di  qualche  infamia* 
La  quinta  è,  che  in  tutto  quel  tempo)  non  fù  alcuno  > che 
fitenefleoflfefodalui:  perche  veramente  può  chiamarli 
monftro  della  natura  l’Huomo  » che  in  fua  vita  nò  dà  noia 
ad  alcuno.  La  fella  è,  che  gli  auuenne  di  Ilare  tre*  ò quau 
tr’anni  * che  mai  non  vfcì  dal  Tempio  : perche  l’Huomq 
virtuofo  non  fi  debbe  contentare  di  macar  de’  vitij,  fe  egli 
non  lì  feofta  da  gli  hnomini  vitioG . La  fettima  è)  che  egli 
parlaua  più  fpeflo  con  gli  Deh  che  con  gli  Huomini-,  e ve- 
nuto il  tempo  della  fua  morte  ) il  Senato  lo  venne  à vifita- 
re,  egli  rendè  gratie)  che  per  tanto  tempo  hauea  viuuro 
con  (oro  in  così  buona  conuerfatione* 

FORTUNA,  Caf.XXn/' 

’ •*  , t 

E‘  Proprio  della  Fortuna,o:mi  volta, che  le  vittorie  non 
ù alticuranocon  moderar ione,e  con  prudenza,mac- 
chiare  con  qualche  cofa  inopinata  la  gloria  , che  fi  hà  gua- 
dagnata : però  non  bifogna  ne  i maneggi  di  momento  la- 
fci.tr  portare  al  Cafolecofe  . 

E piu  ficuro,  e più  gloriofo  partito,  far  con  fperanza^l-^ 
manco  vguale,  cfpericnza  vguale  della  Fortuna , che  fu» 
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gendola,  elafciandoftà  poco  à poco  confumare,  concede- 
re à i nemici  la  Vittoria  fenza  fangue,e  fenza  pericolo:  per 
cieche  nelle  cole  contrarie, diuenta  ogni  dì  maggiore  il  ti- 
more, e le  difficoltà  di  colui, che  è flato  vinto  . 

JL’Huomo,  che  è oppreffò,  brama  per  ordinario  il  muta- 
mento della  Fortuna,  e non  è cofa  più  abborrita  dall’Huo. 
mo  felice,  che  il  penfare,  come  la  Fortuna  è mutabile:  per. 
che  l’oppreffo  penfa,  che  mutandofi  più  volte , la  potrebbe 
megliorare  ; l’Huomo  felice  penfa , che  vn  mutamento  di 
Fortuna,  lo  potrebbe  mettere  in  fondo . ■ • . 

In  tutte  le  attioni  Humane,è  grandifltma  lai  poteftidei- 
la  Fortuna,  maggiore  delle  cofe  Militari , che-in  qualun- 
que altra  cofa  ; màineftimabile , imrnenfa,  & infinita  ne  i 
fatti  di  Arme  : doue  vn  Comandamelo  male  intefo,  vna_, 
ordinatione  male  cffequìta,  vna  temerità,  vna  voce  vana 
fino  di  vn  minimo  fantaccino,  traporta  fpeflò  la  Vittoria.» 
à coloro,  che  già  parcuano  vinti  : doue  improuifamentc^ 
nafcono  innumerabili  accidenti,  i quali  è impedibile,  che 
fiano  antiueduti , ò gonernatì  con  il  configlio  del  Capi- 
tano. *■ 

£ hene  accoftarfì  à coloro , che  hanno  i Cieli  fauoreuo- 
li,  e benigni  : perche  l’huomo  partecipa  fempre  della  qua- 
lità del  compagno,  ò buona,  ò rea,  che  ella  fi  fia. 

Perche  le  cofe  Immane  fono  quafi  tutte  contingenti , e 
non  fe  ne  hà  alcuna  ferma  certezza  : il  Sauio  fi  dee  appiè* 
d ere  à quello, che  è più  verifimile,  Se  à quello  ordinarli  có 
rutti  i debbiti  mezùperche  il  più  delle  volte  gli  riufeirà  be- 
ne, e ne  farà  tenuto  prudente  : e fe  pure  haueflc  infelice  fi- 
ne, fi  conofcerà  da  gli  Huomini  Sauij,  che  in  quel  cafola 
Fortuna  hà  potuto  piti  della  Prudenza . 

- Rare  volte  l’Huomo  fi  duole  di  fe  medefimovma  sì  be- 
ne fpeffo  di  altrui,  e per  lo  più  fi  sfoga  volontieri  contro  la 
Sorte . Percioche  (decedendo  ogni  giorno  nuoui , e flra- 
uaganti  cali,  e non  fntendendofi  la  cagione,  nè  i mezi,con 
i quali  fi  fanno,  fubbico  fe  nc  dà  la  lode,  ò biafimo  alla  F^r- 
cuna. 

Gii  Huomini  poffono  fecódar  la  Fortuna, e non  oppor, 
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fele  : Poffono  teffcre  gli  orditi  fuoì*  è non  romperli  ;:  deb" 
bonobcnenqntì  abbandonarmeli,  perche  n<M*>jàpcnde-i‘ 
fine  filo,  Se  andando  elfa  per  vie  incognite, e, torte» hanno 
Tempre  à fperare,  e fperando,  non  fi  abbandonare  in  qua- 
lunque Fortuna»  & in  qualunque  trauaglio  fi  frollino . 

Caufà  della  buona,  ò della;  triftaFortuna  dell!Huomo>è 
il  rifcomrareil  modojdél  procedere  con  il  filo,  terapoj  per- 
che fi  vede,  che  gl i.Huomini  nelle  opere  loro  procedono, 
chi  con  impeto,  chi  con  rifpetto,  chi  con  camione  - E per- 
che nell’vno,  e nell’altro  modo  fi  pattano  i termini  conue- 
nienti , non  fi  potendo  offeruare  la  vera  via,  fi  erra  neli’v- 
no,  e nell’altro  ; ma  colui  etra  meno , Se  ha  Ufomma  più 
profpera,  che  rifeontra  il  tempo  con  il  modo  Tuo. 

Chi  fi  conofce  di  buona  Sorte,  ò Fortuna  può  teflere 
l’imprefe  con  maggiorammo  : ma  fappia,chc  la  Sorte  non 
foloè  varia  di  tempo  in  tempo , ma  in  vn  medefimo  tem- 
po, & in  vnacofa  filetta . E chi  offerita,  andrà  trouando 
molti,  che  fono  fiati  Fortunati  in  vna  fpecìe  di  cofe,  Se  in-, 
vu’altra  Tono  fiati  infelici.  . 

Le  cofe  Humane  fi  fogliono  qualche  volta  molto  inga- 
nare  : perche  effendo  ogni  huomo  mortale , e parendo  ad 
ogni  vnoeffere  atto  difficilmente  alle  temerarie  d/fgratie 
della  Fortuna,  è neceffario  chiaramente,  che  egli  (come 
vuole  la  raggione)  fi  afiuegga  della  Tua  groffezza,  & infa- 
lentia  $ e nondimeno  ancorché  non  voglia,  vada  fiotto  la-, 
neceffìtà  della  Fortuna. 

L’Huomo»  benché  gli  fia  fiato  fatto  ingiuria, per  queftò 
non  ftà  di  fiocto,  né  colui , che  è fiuperiore  di  potenza  è sé- 
pre  vincitore  : mal’vno,  e l’altro  fono  foegetti  alla  infia- 
bilità  Humana,  & alla  incercitudinedella  Fomma:  e fpef- 
fe  volte  il  fine  fuccede,  non  fecondo  la  fiperanza  de  gli  huo 
mini,  ma  cootra  il  penfiero  loro. 

Non  sò  fé  fi  deono  chiamare  fortunati  quelli,  à chi  vna 
volta  fi  prefenta  vna  grande  occafione  : perche  chi  non  à 
prudente,  non  la  si  ben’vfare;  ma  fienza  dubbio  fono  sfor- 
runatiflfimi  quelli,  à i quali  vna  medefima  grande  occafio- 
nc  fi  prefenta  due  volte  j perche  non  è Huomo  così  dapo- 

. ( CO  t 


Digitized  by  Google 


36+  Il  Nouifsimt  ' fafs<ttcmf>$ 

co,  che  la  feconda  volta  non  la  fappia  vfare;  e cosi  in  que- 
llo cafo  fecondo  fi  ha  ad  hanerc  tutta  l’obbligarione  con  la 
Fortuna,  douc  nel  primo  ha  luogo  la  Prudenza. 

La  Fortuna  non  fi  può  già  fare  à pofta  noftra,  ma  che  cl 
la  fi  poffa  còrregere  da  coloro,  che  vi  pongono  diligenza, 
& hanno  àcquiftato  l'arte  di  faperfi  valere  di  lei , fi  vedo 
nel  giuoco  sì  delle  carte,  come  de  i dadi;  perche  quelli,che 
fanno  più,  vincono  quelli»  che  ne  fanno  meno,  in  egual 
Fortuna,  anzi  gli  vincono  ancora  in  minore  affai . Non- 
però  èdatfdarìì  nell’arte  fola,  nè  anco  nella  Fortuna  fi  ha 
da  mettere  ogni  fperanza-,  ma  conuiene,fe  frutti  fe  ne  vo- 
gliano trarre" eccellentuche  l’vna  fi  congiunga  con  l’altra. 
E perche  l’arte  è fempre  in  potere  di  chi  la  poflìede,  ma  la 
Fortuna  non-fempre  bìfogna,che  colui,che  ha  l’arte, afpeu 
ti,  che  la  Fortuna  gli  venga,  e poi  quando  è venuta,  fi  va. 
glia  dell’arte  : conciofiacofache  quando  elle  fi  accópagna- 
no  infieme,  l’vna  raddoppi  le  forze  dell’altra.  E perciò  ben 
diffe  Agatone  ; 

La  Fortuna  ama  l'arte,  e l'Arte  la  Fortuna , 

Sono  alcuni  tanto  inuaghiti  della  propria  fufficicnza- , 
che  fi  ridono,  quando  odono  alcuno,  che  dica  la  Fortuna 
haucr  punto  di  autorità  nelle  operationi  de  gli  huomini  ; 
& alcuni  altri,  tanto  diffidano  di  loroftefii,ò  per  hauer 
poco  animo,  ò per  vedere,  che  tanti,  e tanti  dì  poco  meri- 
to fono  fortunati, che  tengono,che  l’indufiria  delPhuomo 
niente  vaglia,  ma  che  il  tutto  nafea  da  vna  buona  , ouero 
Cattiua  Fortuna . Ma  quanta  falfità  habbia  l’vna , e l'altra 
di  quefte  opinioni,  fe  bene  fi  potrebbe  ageuolmentc  mo- 
ftrare  : nondimeno  hauendo  ad  errare,  è meglio  ad  errare 
con  i primi:  percioche  fono  fempre  induflriofi, e diligenti, 
Se  in  ogni  cattino  fucceffo,  raddoppiano  l’induftria,  come 
quelli,  che  penfano,  che  il  dano  nafea  dalla  poca  accortez- 
za loro,  e non  dalla  Fortuna.  Di  maniera,  che  fe  quelli 
tali  non  faranno  peruenuti  à ciò,  che defiderauano,  fi  fa- 
ranno almeno  effercicatùcome  huomini  di  valore.  Senza 
che  colui,  che  ha  l’induftria,  non  ha  ad  afpettare,  fe  non  la 
Fortuna  gli  venga;  percioche  venuta  che  è,  si  il  modo,co* 
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me  fi  deue  governare  con  lei;  doue  l'altro»  che  non  è m- 
duftriofo  ha  d’afpettare»  che  la  Fortuna  venga,  c che  ve- 
nuta, operi  per  lui  ogni  cofa . Anzi  bifogna,chc  ella  facci* 
cheilgouernarliàcafogliriefcabene.  Il  che  fuolc  auue- 
nire  di  rado, e quel  di  rado,  oltra  che  è fenza  lode  di  colui, 
àchi  viene,  è con  eflempio  dannofo  alla  Città;  perche  può 
torre  à i Cittadini  il  diuentare  induftriofi. 

Non  ha  la  Fortuna  tanto  potere  nelle  noftrc  operationi 
che  gii  Huomini  di  valore , non  vogliano  hauerui  la  parte 
loro,  di  maniera,  che  nafee  da  viltà,  c da  poucro  cuore, 
quando  alcuni  fi  rimettono  del  tutto  nell’arbitrio  di  lei, nè 
fanno  piangere,  nè  ridere,  fe  non  quanto  ella  fi  moli ra 
loro  lieta,  ò veramente  acerba  : doue  per  contrario, chi  ha 
valore,  è Tempre  in  gara  con  lei,  e brama  di  far  conolcerc, 
che  fe  pure  ella  può  mefcolarfi  nelle  cofe  di  fuori,  in  niun 
modo  può  entrare  nelPanimo,fe  non  quanto  noi  fteffi  vo- 
gliamo . Per  la  qual  cofa  fi  è ueduto,  che  le  perfonc  fag- 
gie,  quantunque  fiano  fiate  da  lei  tratte  à grande  fiato,  nò 
per  tanto  fi  fono  infuperbiti,  anzi  hanno  ufato  tanta  mo- 
deftia»  e fi  fono  moftrati  così  humani»  come  fodero  fiate 
perfone  priuate»  obbligate  à render  conto  di  ogni  loro  ben 
picciola  operatione . E quando  per  contrario  e(Ta  ha  porto 
tali  huomini  in  miferia , e condottigli  alla  morte,  hanno 
mandato  fuori  l’ultimo  fiato , con  tanta  grandezza  di  ani- 
mo , che  più  fono  fiati  honorati  appretto  de  i buoni  nella 
loro  infelicità,  che  mentre  furono  fortunatiflìmi-  Di  ma- 
niera,*: he  pofto,  che  la  Fortuna  ci  porta  fare  à porta  fua_, 
poiteri,  e ricchi,  priuati,  e (ignori , à noi  ftà  in  ogni  tempo 
moftrar  fegni  di  virtù,  e per  proprio  noftro  valore  più,  che 
per  dono  di  lei,  rimanere  in  perpetuo  honorati. 

E tanto  malagcuole  aceozzar’infieme,  Peffere  indufirio 
fo,  e l’effer  fortunato,  che  par  quafi  imponìbile  il  pote  rlo 
fa  re  ; percioche  chìamandofi  vna  cofa  etter  fatta  per  indu- 
ftria,  quando  in  erta  non  c pofto  artificio  alcuno , e chia- 
mandoli efler  fatta  per  induftria,  quando  la  Fortuna  non_. 
vi  hà  luogo;  pare  che  ficorne  la  deferittione  dell’vna  fin  kc- 
pugnante  all’altra,  così  reptigqi,  che  fi  trenino  tutte  due 
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nella  mcdefima  perfona.  Dì  maniera,  che  rari  fonò  qùelli* 
che  conofcencfÒfr  fortunati,  e vedendo,  chclccofe,  fènza 
loro  penfamento,  fono  procedine  bene,  vogliono  fapere 
chccofafia  induftria,  ne  vfarcartc  in  cercarla;  e rari  fono 
quell’altri  per  Io  contrario,  che  hauendo  hauuto  ad  acqui- 
ilare  ogni  cola  cón  fatica,  pollano  fperare  nella  Fortuna . 
I primi, che  fono  abbandonati  da  lei,  rimangono  àdiferet- 
rione  di  rinfilino , il  quale  habbia  voglia  di  far  loro  male  ; 
Se  i fecondi  lafciano  molte  honorate  imprefe,  per  non  vo- 
ler remare  cofa  alcuna,  la  quale  non  veggiano  più  che  fi- 
cura  . 

Se  le  cofe  fu  fiero’’ fatte  fidamente, ò dalla  Fortunato  dal- 
la volontà  noftra,  hatirebbono  poca  fatica  ad  effere  gouer- 
nate;  percioche  ò noi  faremo  guidati  dal  Cafo  interamen- 
te, ò faremo  in  tutto  guidati  dall’Arbitrio  noftro , in  quel 
modo,  che  volelfimo  noi . Mà  perche  bifogna  fare  vn  có- 
pimento  della  Fortuna,  e della  volontà , conuiene  hauer 
gran  patienza,  c gran  gìndicio  ad  accordarle  inficme  . 

E potendoci  valere  deli’Arbitrio  nofiro,  quàto  vogliamo  , 
c della  Fortuna,  non  bifogna 'andarla  offeruando,  e com- 
piacendo, nè  voler  mai  oftinatameilte  cofa,  che  tù  conof- 
chi,  che  ella  ti  fi  niegjii:  nè  per  contrario  lafciarla,  quando 
ella  ti  fi  porge:  mà  perche  nel  porgerli, ella  fi  quafi  Tempre 
andar  coperta,  e veloce.  Cercando  di  alterare,  quanto  ella 
può,  il  giudirio  de  gli  Huomini;  perciò  nella  medefima_» 
cofa,  che  ella  bà  già  determinato  di  volerti  dare,  quando 
rù  veggia,  che  ella  te  la  vogli  dare , etiandio  per  altra  vìsu 
di  quella,  che  ri  haueua  mofirata  prima  ; valla  pur  fecon- 
dando, c non  la  perdendo  di  traccia,  e flà  fempre  attento 
per  poter  conofccre  la  riuolhira,che  ella  haurà  voluta  vfa- 
re  per  aiutarti;  percioche  facendo  così , ella  non  potrà  mai 
girfenecon  tanta  velocirànel  pafiare,  che  nonne  vfi  al- 
t retanta  in  fartele  innanzi,  e ritenerla. 

Non  c cofa  più  inftabile,  quanto  la  potenza  non  fofte- 
nuta  dalle  proprie  forze,  e che  dipenda  dalla  Fortuna , 
dalla  Vita  altrui  : e ciò  fi  vede  in  molti  luoghi , mà  molro 
più  fpe fio  in  Roma  ne’  Nipoti  del  Papa,  i quali  fi  mettono 
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in  maggior  grandezza  di  queila,che  poflono  foftencre  con 
la  prò  pria  fortuna,  reflano  d i niuna  (lima;  dono  per  lo  có . 
trario,  fcfono  tali,  che  fi  Tappano  valere  della  Fortuna  d'- 
altri, per  acconciar  la  loro , non  (blamente  non  perhpno, 
raà  la  lode,  che  prima  pajcca  coramune  conciligli  hqijeiu 
aiutati,  rimane  a loro  foli.  Di  maniera,  che  non  (emprc_> 
è difetto  della  Fortuna,  fe  ella  è andata  à 0.1  fa  di  alcuno,  e 
non  vi  fi  fia  fermata, ;mà  di  colui,  che  non  è fiato  tale,  che 
ve l’habbia faputa ritenete ^ ; r;; 

Qtie)U  che  vogliono  fapere  qual  fia  in  alcuna  cofa  la_. 
Fortuna  loro, fi  mettono,  non  pure  à tenerla,mà  pongon- 
le  innanzi  la  materia  apparecchiata,  nella  quale  vogliono 
far  prona  di  lei . E perciò  fc  fono  Prencipi,  vogliono  (ape- 
re,  qual  fia  la  Fortuna  loro,  ò buona , ò rea  nella  Guerra , 
(anno  eflerciti,  e fi  mettono  à tentare  di  vincere  alcuna 
imprefa . Et  i Prillati  fe  amano  la  mercantia,c  comperano 
delle  robbe  da  vendere,  fe  piace  loro  la  Republica,  (ì  met- 
tono à’  Gouerni,  e così  in  tutti,  gli  altri  eflercitij , ciafcuno 
prouede  il  Capitale;  enpaupicne  poi, che gmflameute gli 
è lecito,  ò lodarfi,ò  doktfi di  lei . Maquegl’altti,  che  ciò 
non  fanno, conuiene  che  fi  dolgano  (blamente, di  fi*  mede- 
fimi  : percioche  come  poflono  lamcntarfi  della  Forttma , e 
dire,  ella  non  mi  ha  dato  la  Vittoria,  fe  non  fi  fono  modi 
à combatterete  pur  poco  à tentarla  ? certo  egli  è imponì- 
bile di  nulla  far  qualche  cofa  : e vero  è quello,  che  altri  di- 
ce, che  la  Fortuna  ben  può  efler  trifta  alcuna  volta  : ma  la 
viltà,  e la  dapocaggìne  Tempre  è trifta. . , 

A tali  neceflìtà  conduce  tal'hora  la  Fortuna  gli  Huomi- 
ni,  che  fe  vole fiero  por  tempo  a cqnfigliarfi,e  (far  fidi  nel- 
la confideratione  del  pericolo , allettando  inegliore  occa- 
fione,  rima rrebbono  vinti . Però  bifogna in  tal  cafo  fcr- 
uirfi  più  dell’audacia,  che  della  prudenza,:  percioche  nelle 
cofe  fubbice,  fuole  per  lo  più  efler  pofto  il  poterfi  faluare. 

I Giouani  per  la  caldezza  del  (angue;,  c per  non  efler 
mai  fiati  ingannati  dalla  Fortuna , fi  accodano  volontieii 
a quei  configli,  che  hanno  in  fe  più  del  magnifico , che  del 
ficuro.,:  • • . . * •• 
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I Vecchi,  si  per  la  natura,  che  è già  raffreddata,  si  per 
haucr  tentare  nel  lungo  corfo  della  vita  loro  molte  cofe  in 
vano*,  più  volonrieri  fi  accodano  a’  partiti  ficuri»  che  a 
quelli,  che  hanno  magnificenza  * 

Certa  cofa  è,  che  non  bifogna  del  tutto  confidare  nella 
Fortuna , ma  non  bifogna  anco  del  tutto  temerne:  anzi 
penfare,  che  quando  le  cofe  hanno  del  raggioneuole  fino 
ad  vn  certo,  che  baffi;  perciochc  colui,  che  vuole  operare, 
bifogna  che  corra  de’  riTchi,  e penfi,  che  non  rutte  lecofc 
fi  pedono  mettere  in  ficuro  - E fe  volefle  penfare  ciò,  che 
può  la  Fortuna  contra.il  nofiro  volere  far  Tempre,  non  fi 
farebbe  mai  nullarpercioche  ella  carboni  dà  impedimento, 
non  pure  nelle  cole,  che  fi  defiderarto  di  acquietare , menu 
tre nchabbiano la fperanza maggiore;  mà  anco  viene  i 
rroitar  Tacqui  fiate,  nè  i luoghi , doue  a gli  huomini  parea 
di  fiatile  più  proueduti,  e ficuri. 

Pare  che  rare  volte  auuenga,  che  colui,  che  ha  haumo 
Tempre  buona  forruna , habbia  buon  configlio  ; perche  il 
buon  configlio  nafee  dalTefperienza,  che  fi  è fatta  intorno 
alla  variatiorie  delle  cofe;  eia  buona  Fortnna  nafee  da  vna 
continuationc  di  bene,  fenza  che  colui.,  che  lo  riccue  ci  fi 
adoperi  punto.'  • " 

E cosi  i fortunati,  ancorché  polfono,  pare  che  non  fiat- 
no  folrtf,  quafi  mai  di  affidare  il  penderò  in  quello,  di  che 
mai  non  hanno  fi.iuuto  bifagno  rcciòènelTinduftria , <Lr 
h ion  gouerno  dr  coloro,  che  hanno  faputo  fchifare  * ó fo- 
fUncrc  la  grandezza  de  gli  accidenti  mondani,da”quali  fe 
pur  tal’hora  vengono  commòfli,  fanno  a guila  di  coloro  , 
che  vedono  rapprcfencare  alcuna  Tragedia,  che  ancorché 
in  quel  punto  habbiano  tempi  Adone  di  chi  patffce,non  pei 
ma  è fornita  la  Tragedia,  che  fimfee  il  penderò,  che  fi  Va- 
licano prefò  di  loro. 

La  forza,  e l’inganno  fono  due  grandi  filmi  viti) , ma  (a 
forza  nafee  tal’hora  più  dalla  potenza  di  colui , che  dàlia 
mala  volontà  Tua  : percioche  la  Fortuna  fuoJe  auuezzar 
quelli,  che  ella  ha  in  fauore , con  certa  morbidezza  , che 
quafi  Tenza,che  vi  penfino, incorrono  a fupcrchiarc  altrui, 
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fapendò  che  perla  potenza  loro  non  Ile  debba  efler  fatto 
riieiuimenro  -,  ma  non  auuiene  gié  cosi  dell’  inganno  : il 
quale  ha  Tempre  origine  di  animo  ingiuriofo,  & ingioilo .. 

È però  beri difleThUCidide,  chea’ Potenti  più  brutta-. 
Cofaè  acquiftarecon  inganno  coperto  » fhe  permanifefta 
Violenza* 

Quando  il  Cielo  ti  arride  » tù  nondifcernerai  gii  vapar 
mici-,  ma  fé  la  Fortuna  ti  volgerà  le  fpalle»  all’hora  non  d.H 
ftinguerai  gli  nemici  : e perciò  fà  tu,  c fpera  , che  le  cofe  a 
cui  proucder  non  fi  puote»  per  fortuna  riefcono  tal*  bora 
meglio  . . : ' 

Annibale  Prencipe  de*  Càrtaginefi  » non  contentandoli 
di  hauer  vinto  i Romani  nelle  famofe  giornate  di  Trebia  » 
Trafimcno,  e Canne!  volendo  tuttauia  lottare  con  la  For- 
tuna, venne  poi  ad  efler  vinto  da  quei, che  egli  molte  vol- 
te hauea  vinto . • .r,.-  . 

Quelli  che  hanno  dà  trattate  con  la  Fortuna  * bifogna 
pregarla,  ma  non  sforzarla  ; bifogna  Vdirla , ma  non  gli 
credere  ! dcuenoafpettardà  lei,  ma  non  di  lei  fidarli  ! bilo- 
gna feruirla|,  mà  non  (lizzarla  i bifogna  Conuetfarla  » mà 
non  tentàrlaj  perche  ella  è di  così  mala  natura, che  fingen- 
do di  ridere,  morde  : e quando  è in  (lizza,  dà  la  ferita  . . 

Quando  1‘huomo  hà  trouato  quello,  choeercatia,P  fot# 
gli  è fdcceflò  meglio  di  quello, che  egli  ftimàua,  ecbe  que* 
Ilo  tale,  che  in  cafa  fua  fi  ritroua,  (tare  con  ripofo,vn’altra 
Volta  và  à ìtiefcolarfi  eoo  il  Mondo;  vi  dirò  di  quello  tale, 
cheò  gli  manca  il  fetìno,  òche  gli  è Contrària  là  Fortuna#, 
li  Diuino  Platone  ne*  libri  della  fuaRepublìcà  dicea,che 
più  contrària  èia  Fortuna  all*  huomo,  al  quale  non  làfcia 
godere  quello,  che  egli  hà,  che  non  è à quello»  che  gli  nie- 
$3  Quello*  che  domanda* 

Giulio  Cefare  fù  quello  » al  quale  la  rtdturà  Cottcefle  p'ù 
Grafie,  e la  Fortuna  diede  più  Vittorie;  e con  tutto  quefio 
diCeuà  di  lui  il  gràn  Pompeo,  che  hauca  grande  ardire  » & 
alluda  in  vincere  vna  giornata;  ma  che  dopoi  non  fapeua 
godere  della  Vittoria . • 

la  natura  della  Fortuna  » è far  fembiancc  di  non  curaifi 
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di  qùclli»  che  danno  auuertiti  di  lei  » e ciò  fi  per  afficurar- 
1,  : e camina  dietro  quelli , che  vanno  fenza  penfieri*-  per 
ingannarli  : di  maniera,  che  la  Fortuna  fempte,  lènza  ren- 
der raggione  à niuno  di  fé  medefima,  uuoL  fare,  c tener 
cónto  con  tutti» ■*  . • ■ / > , - - 

Tutte  le  cofe  di  qiiefta  Vita,  non  hanno  nè  più  male  , 
nè’ più  bòne,  di  come  fuccedono  : cioè,  che  Ce  elle  fonou- 
ftiteprofpcre,  le  tenemo  per  buone  : e feunqucLle  tu  fono 
alctìne  dh^raticde  habtàamoper  cattitiejdi  modo,che  niu- 
na  cofa  bit’ogna  haiier  ferma  Ìperanza,e  per  niuua  cofa  bi- 
sogna difperarfi  rmàucdere  in  che  guifa  ultimamente  -fi 
diporterà  la  Fortuna  J n’<  ^ 

• Diuerfe  ueramente  fono  ftàte.le  opinioni  di  Miroo,Po- 
-iihiftore,Azuario,  ediPeridide  Filosofi,  intorno  qual  fla- 
to, òeonditione  di  Gente  fidìe  quella  > nella  quale  la  For- 
tuna fi  moftraua  più  fofpettola,  e fu  (le  manco  creduta  . 

*-  Polihiftore  Filofofò  dilfeiche  in  neflùna  cofa  era  la  For- 
tuna più  incerta,  e manco,  che  attendelTe  quello>che  pro- 
metteua,come  in  cafo  de'mariwggi:  percioche  non  fi  tro- 
li.l  maritaggio  alcuno,  del  quale  in  alcuna  còfa  i’huomo 
non  fu  ingannato*  cioè  ,ebe  la  moglie  gli  riufcì  pazza , 
diflolutai  ò afiuta,  ò i parenti  faftidiofif  ò la  dote  incerta,» 
tè*pdfòGtti molte.  ■ 

• - ; Aquario  Frlofo fo  d i ffe,che  in  nefluna  cofa  era  la  Forti*; 
jnàpìù  incerta,  e dubbiofa,  come  nel  fatto  di  Arrae,e  nella 
'Guerra:  affermando,  che  glfhuamini dauano  le  battaglie, 

mà  che  là  Fortuna  daualeViuórie  ii:  ti  •. 

j.'  periclide  Fitofofo  difle,che  in  niffuna  cofa  era  la  Fortu- 
na più  incollante,  e manco  ficura , che  vedo  i Fauoriti 
dd  Prencipi  grandi, à’  quali  tardaua  molti  anni  ad  eflfaltar. 
gli,  e poi  in  vn  fubbito  gli  pricipitaua. 

‘ Mimo  Filofofo  diife , che  in  ninna  cofa  la  Fortuna  fa- 
cèa  più  quello,  che  ella  volea,  & offeruaua  manco  quello, 
che  premer  tea,  che  nelle  qualità  dd  Mare,e  nelle  nauiga. 
tioni  de’  Nauiganti  : percioche  ini  non  gioua  faculrà , nè 
balìa  prudenza,  nè  fi  luì  rifpetto  à perfona  : mà  che  fé  vie- 
ne in  capriccio  alla  Fortuna,  condurrà  à faluamento  per 
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Paltò  Marc  vna  picciola  barchetta,  e fommergerà  in  porto 
vna  grolla  Naue . 

Lucio  Seneca  fcriuendo  a ftia  Madre  diceua . Sappi , le 
noi  fai.  Albina  Madre  cari ffìma, ch’io  mai  non  credeua  co- 
liche me  diceflc  la  fortuna  benché  alcune  vite  ci  fuffe  tre- 
gua tra  me,&  effa.Tutro  quello  che  a cafa  mia  inanrlauau* 
diccua  ella,che  me  il  donaua  ; mà  Io  mai  non  credeua, 
non  che  me  il  portaua,e  coli  c,percioche  quando  me  il  do- 
mandaua  in  dietro, lenza  alcuna  alterationc  mawglielo  la-: 
feiaua  portar  v ioidi  maniera, che  fc  il  cauaua  dalle  caffe,al- 
meno  non  me  lo  traheua  dalle  vifeere  . 

Mangiando  vn  di  in  grande  allegrezza  l’Imperator  Ti- 
to,dicde  con  la  rmno  di  Ambito  Copra  la  tauo!a,e  gréto  vru 
fofpiro  dolorofo:  & efìendo  richiedo,  perche  coli  di  cuore 
forpirafle,rifpofe  cgli.Non  mi  Cario  di  lofpirarc,ne  poffono 
laCciare  di  piangere  Tempre  che  mi  ricordo, come  al  volere, 
c parere  deila  fortuna  ho  confidato  rbonore,fcqueftrata  la 
robba,&:  hò  in  depolìto  la  vita.  O alte>&  eccellenti  parole, 
degne  veramente  d’eflere  nel  cuore  de’  grandi  Signori 
fcritte.Le  grandi  ricchezze,!  potenti  fiati,  e fupremi  fauo- 
ri,fc  Io  potelTì,  ardirei  di  dire,  che  è più  honoreuole,  c Cia- 
no il  difprcggiarle,  che  il  procacciarle  : percioche  il  confe* 
guirlc  è fortuna,  mà  il  dilpreggiarle  è grandezza . 

Il  Rè  Demetrio,  figliuolo  del  Rè  Antigono,  fccódo  che 
fuccedeua  la  fortuna  coli  ordinaua  la  vita,cioè:che  in  rem. 
po  di  Pace  non  fopportaua  colà, che  gli  cagionale  noia;  & 
in  tempo  di  guerra  non  ammettala  cofa  , che  gli  recaffe 
piacerete  il  Rè  Demetrio  corrifpódeua  nella  vecchiezza, 
come  cominciò  a efler  nella  giouenui,  farebbe  fiato  vn’al- 
tro  Achille  fra  ì Greci , &c  vn’altro  Cefare  fra i Romani. 
Morto  il  Rè  Antigono  Aio  Padre , ancorché  feguitaffe  le 
guerre,c’hauea  cominciato, e lepartialirà,  c’hauea  prcfojfu 
da  vn’altro  canto  coll  inconfiante  in  quel  che  promettcua, 
e cofi  effeminato  in  quel  che  f icaia , che  per  darli  Tempre 
alle  lafciuie  di  Lamia  Aia  amica  , fenza  la  quale  vn’hora-» 
non  potea  viuerc,  venne  in  difgratia  di  tutta  la  Grecia , e 
patì  molto  nella  fama Effendo  adunque  ricercato  quello 
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Demetrio  > qual  fufle  la  cagione  , perche  nella  ftià  gio- 
uanezza  fù  fortunato  » e nella  vecchiezza  difauenturofo  * 
rifpofd.JPerchei  venni  in  nimiftàcon  la  ragione»*  nli  fidai 
troppo  nella  Fortutta.Nei  gran  Conflitti,  e pericoli  fpeflc-» 
volte  foleua  dire  fofpirando*  O Fornirla  ingannatrice  co- 
me fei  facile  da  frollare, e difficilejc  cateiua  da  faluaré . Ef- 
fendo  redarguito  da  vn  Certo  fuo  famigliare , petche  fante 
volte  lo  vedeua  rammaricare  della  Fottuna,  la  quale  fante 
Vittorie  gli  hauea  dato*  e di  tanti  dórtil’hauea  arricchito  » 
rifpofe  - O quanta  ragione  hò  Io  di  rammaricarmi  della.* 
Fortuna,  la  quale  con  le  Vittorie  mi  fece  diuerttar  pazzo  * 
e nelle  auuetfità  mi  refe  il  fenno  onde  dottamente  la  de-* 
(èriffe  il  Caualier  Marino  * 

Injiabil  Bea-,  che  in  sii  la  fronte  hai  fciolto  t 
( L'orbe  co'l  pie  premendo ) il  enn fugace  * 

E dt  virtù  nemica  empia,  e di  pace 
Cangi fempre  tenor,  ne  /orbi  vn  volto  i 
Tardi  troppo  m'aueggio,  e in  daino  ( ahi  fiotto) 
Quanto  è il  tuo  lufingar  vano  ,e  fallace , 

CÌóe  ciccale  far  da,®"  inuida,e  rapace 
. - D'ira,o  di  prego  altrui  non  ti  cal  molto  , 

C ontro  p ih  lieti,  e fortunati  ingegni 

T 'armale fofiteni  bomai,ch*/o  mi  rifeotd 
Da'  miei  danni  cotanti,  e da1  tuoi  [degni  * 
Lafo,mà  par,  eh' oltre  il  fuo  Jhle  immota 
La  man,  che  volge  ogn’hor  fo  ffoura  t Regni  * 

H abbi  a fol  per  mio  mal ferma  la  rota * 

La  inuidiofa  fortuna  quelle  vele, che  nel  turbato  murtv 
non  feioglie , e fpiega  poi  nel  pii  dolce  fonilo  della  matti- 
na : quello  che  ad  vn’altro  fuole  dar  d’vn  pugno , quanto 
più  dietro  ne  tira  il  braccio,.con  tanta  più  forza  io  percuo- 
terne più,  nè  meno  opera  la  fortuna  con  loro,  ai  quali  alci! 
tempo  ella  fi  moftrò  benigna  ; perche  quanto  ella  più  tem- 
po accarezzai  compiace  vn’huomo, tanto  maggiormente 
dopòs’incrudelifcecontra  di  lui  : e perciò  configliarei  Io 

ogni  fauio»  c prudente , che  quanto  filile  la  fortuna  menp 
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contrariate  nemica, ch’egli  tanto  più  temette  di  lei,  e non-, 
fé  fidaflc  punto . 

Venendo  ricercato  a Chilo  Filofofo»  fe  in  quefto  Mon- 
do vi  era  alcuna  cofa,  (opra  della  quale  non  haueffe  la  for- 
tuna potere  di  confumarla, rifpofe  cosi].  Due  cofe  fono,  le 
quali  nè  il  tempo  le  può  diuórarc , nè  la  fortuna  le  può  di- 
ftruggere:cioè  la  fama  dell’huomo,  che  viene  deferittane* 
libri,  e la  verità  celata;  perche  s’ella  fi  può  bene  per  alcun-, 
tempo  nafcondere,alla  fine  s’hà  poi  da  vedere  cniaramen- 
te:e  cofi  le  cofe  fcritte  di  vn’huomo  fono  cagione,  che  noi 
lo  teniamo  hora  in  tanta  veneratione»e  (lima, quanta  che-» 
lo  faceflcro  quelli  di  quel  tempo . 

Non  fi  creda  mai  alcuno,  che  la  fortuna  fia  cofi  liberale, 
che  di  proprio  fatto , & aurtorità , fenza  qualche  gran  ri- 
fpetto  fecreto,ella  fi  moua  a leuar  vno  dalla  polucrc  : per- 
cioche  molte  volte  quando  ella  inalza  vno  cofi  fubbito ,'  ò 
lo  fa  per  i meriti  di  colui , che  viene  fublimato , ò per  i de- 
meriti di  quell’altro ,]  che  viene  da  quel  medefimo  luogo  » 
ch’ella  hà  pollo  quefto  abbattuto  : il  che  fi  conofce  da  que- 
llo che  elfendo  Emilio  per  vn  tempo  molto  fauorito,e  do- 
pò grandemente  odiato  dall'Imperator  Coftanzo,  e li  fuc- 
cefle  in  quel  fauore  vn’altro  chiamato  Aleflandro,il  quale 
venendogli  improuerato  d’alcuni  fuoi  amici  l’ingratitudi- 
ne, che  egli  vfaua  con  eflì  loro,  li  rifpofe  in  queftamanie- 
ra.Se  bene  Io  fono  diuenuto  fauorito  dell’Imperatore  Co- 
ftanzo mio  Signore , n’è  (lato  più  tofto  di  ciò  la  cagione  il 
demerito  di  Emilio, che  non  fono  fiati  li  voftri  pfieghi,chc 
la  fortuna  hà  ella  operato  di  ciò  più  tofto  per  abballare  lui'» 
che  per  volere  lublimare  me . 

Quando  la  fortuna  fi  diraoftra  nemica ’d’vno  , echedi 
grande  ch’egli  è,  lo  mena  a tornare  picciolo  : all’hora  quel 
tale  lo  fi  può  recare  a qualche  carico,e  vergognala  quan* 
do  opera  diuerfamente , e che  di  bado  conduce  vn’altro  a 
diuenirc  grande*,  a quefto  tale  non  li  può  edere  ciò  altro  » 
che  glotia,&  honore  grande . 

Fra  tutti  gl’altri  illuftrhe  famofi  Romani,  Catone  Cen- 
forino  folo  fù,che  mai  non  volle  che  li  fu  de  dedicata  alcu- 
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na  ftatua  nell’alto  Campidoglio  : perloche  marauiglfando- 
fene  molti,  & hauendo  frà  loro  diuerfi  pareri , perche  ciò 
potefle  auuenirej  e^li  vn  giorno  ritrouandofi  nel  Senato , 
li  diffe  quelle  parole . Io  voglio  più  rollo , clic  cerchino  le 
buone  opere  ch:io  feci , per  le  quali  meritaua  che  mi  fulTe 
polla  lallatua  nel  Campidoglio,  che  dar  loro  materia,  che 
vadino  inuefti^ando  qual  fuffe  il  mio  li^na^io , e la  mfa_» 
vita,  con  intentionedi  priuarrai  della  llatua  : perche  fuole 
accadere  molte  volte, che  quelli  che  dalla  fortuna  fono  fu- 
biijnati  a diuenire  di  picciolo  llato  a grande  altezza  , nc 
vendono  per  quello  effetto  più  rollo  infamati , che  lodati  ; 
percioche  fe  bene  pare , che  nel  publico  s’honorano  le  cofe 
che  elfi  di  prefente  fanno*nel  fecreto  poi  viene  beffato  del. 
io  flato , nel  quale  prima  fi  trouano  . 

Se  mai  la  traditrice  Fortuna  confente , che  per  qualche 
fpatio  di  tempo  fe  ne  ftiamo  quieti,e  ripofati,  no’l  tà  con_, 
animo  di  ceffare  di  perfeguitarci  ; mà  lolamentc  per  darci 
maggior  (ìcurczza , perche  dopò  che  ci  vede  ficuri , viene 
contra  di  noi  con  taPimpeto , come  farebbe,  «‘ella  affaliffe 
vn  campo  de  nemici . 

Il  Rè  Filippo,  che  fù  Padre  del  Magno  Aleffandro,  ha- 
uendo in  vn  fol  giorno  hauuto  nuoua  di  tre  grandi  vitto- 
rie fucccffe  in  diuerfi  luoghi  alli  fuoi  efferati, dicono,  ch'e- 
gli meffe  fubito  le  ginocchia  a terra,  aggionte  ambe  le  ma- 
ni infieme,e  conili  occhi  alti  al  Cielo,  diffe  quelle  parole. 
O fortuna  crudele,ò  pietofi  Dei,ò  miei  profperi  fati , Io  vi 
prego  ^umilmente  , che  dopò  tanta  gloria  com’è  quella , 
che  fin’hora  m’hauetc  dato , vi  vogliate  moderare  nel  ca- 
ligo, ch’io  afpetto,che  me  dobbiate  dare  dopò,di  maniera 
che  paia  che  mi  caligate  con  pietade,mà  non  che  del  tutto 
mi  diftru££iare.  E non  fenza  cagione  Io  congiuro  te  For- 
tuna^ pre^o  Voi  immortali  Dei , che  mi  debbiate  caliga- 
re, mà  non  tormentarmi  : percioche  Io  fono  certo  cheìa_. 
gran  felicitai  profperità  di  quella  vita, e fempre  vn  meffo 
di  qualche  grane  difdetta . 

Tenendo  Alarico  Rè,  in  prigione  il  Confole  Seuerino , 
chiamato  per  altro  nome  Boetio,dicono,che  il  detto  Con. 
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fole  (i  rammaricarla  della  Fortuna,  dicendo . Per  qual  ca- 
gione m’hai  abbandonato  nella  mia  vecchiezza,  hauendo» 
mi  fauorito  fi  grandemente  nella  giouinezza,&  hauendo- 
ti  Io  feruito  cotanti  anni  ? Perche  m’hai  dato  tu  nelle  ma- 
ni dei  miei  nemici  ? A quefte  querele,ch’egli  faceua,g!i  d- 
fpofe  la  fortuna  in  qnefta^uifa.Tu  mi  inarato, ò Seuerino, 
pofeia  che  Io  hò  vfato  delle  mie  cofe  con  effo  teco  in  tal 
maniera,  che  mai  non  feci  il  fomigliante  con  altro  Roma- 
no* e che  fia  vero  ciò  ch’io  ti  dico  ; confiderà,  ch’io  ti  feci 
fano,  e non  infermo:Huomo,e  non  feminard’in^e^no  ele- 
uato,c  non  rozzo; ricco,e  non  pouero:  Sauio,e  non  fcioc- 
co:Libero,e  non  fchiauo:Senatore,e  non  plebeo  ; Magna- 
nimo-^ non  codardo:Roraano,e  non  barbaro;  in  grande, e 
non  in  baffo  fiato:  Huomo  graue,e  non  vano  : Fortunato* 
e non  d ilgratiaro:Degno  di  fama,e  non  d’obliuione*  final- 
mente dico,  ch’io  ti  diede  tanta  parte  nella  Republica,  che 
tu  potetti  batter  cagione  di  renile  pietà  de  gli  altri , e tutti 
li  altri  «’hauerti  inuidia.  A quefte  parole  tornò  di  nuouo  a 
rifpondere  Seuerino.O  Fortuna,  fortuna  crudele,come  fei 
libera  nelle  cole, che  dici  : rifòluta  in  quelle  che  fai:  poiché 
fai  cu  quello  che  ti  piace, e rare  volte  quello,  che  douerefti 
farete  cu  non  fai  adunque,  che  non  v*è  al  Mondo  alcun’al- 
cra  manieradi di&ratia,  che  ricordarfi  d’effer  fiato  ricco,  • 
fortunato  in  altro  tempo,  vedendoli  hora  in  eftrema  mi- 
feria  condotto  . Odi  Fortuna, tu  dei  fapere,fe  no’l  fai,  che 
l’huomo,che  mai  non  hi  ricco, a pena  fente,che  cofa  fia  Isu 
potiertà-,mà,ahi  iaflò»che  colui  che  ftì  ricco,&  hebbe  un  té. 
po  tutti  li  Tuoi  aggi,ecommodi:fi  duole  grandemente  del- 
la eftremità  prefenre,  e piange  la  felicità  pallata . Io  ti  dico 
ancora,  e bdn  lo  mi  puoi  credere , che  fra  noi  altri  cencmo 
più  felici  colorò,  che  non  aggrandirti,  nè  defti  loro  alcuru, 
dei  tuoi  honori>che  non  facciamo  quegli  altri, che  prima-, 
fublimafti,e  dopò  facefti  cadere.  Et  Io  per  me  li  dico,ò  for- 
tuna, ch’io  non  tengo  alcuno  ueramenre  fortunato  , fc 
non  colui,  che  mai  non  conobbe  , che  cofa  fi  fufle  buona 
fortuna. 

Colui»  che  nelle  caffi  acuuifta  fauore , e nella  Republica 
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ricchezze  fi  dee  gouernare  con  la  fortuna,  nella  guìfa  eli- 
cgli farebbe  con  alcuna  perfona,di  cui  non  fi  fidaffe,percl  c 
(come  dice  Seneca)  ninna  cofa  è afflitta,  nè  abbattuta  dal- 
la Fottuna,fe  non  quella  che  fenza  paura, nè  fofpetto  di  Ui 
fìftaua.  .• 

Ne  i profondi  Mari  perifcono  le  naubnei  più  alti  monti 
Tempre  rifplende  il  Sole  : nei  più  uerdi  fempre  s’alconde  la 
rete,&  il  uifchio  per  gli  uccelli;  ne  gli  hami  più  pieni  di  ci- 
bo, s’adefca  li  Pefci  : nei  più  alti  arbori  combatte  con  più 
forza  il  Vento;  e nei  più  fuperbi  edificij  fà  maggior  danno 
il  Terremoto.  Voglio  per  quello  dire,  che  la  Fortuna  non 
dà  mai  della  mano  per  far  cader  alcuno,fe  non  a colui, ch’- 
ella prima  hauea  fatto  diuenir  grande , 

L’Oracolo  d’Apolfine  rifpofe  a gli  Ambafciadorì  del 
Popolo  Romano  > che  s’eflì  defìderauano , che  il  Popolo 
fulle  ben  retto, che  cialcuno  cominciaffe  aconofcer  fe  nie- 
defimo , Graue  per  certo  fù  quella  fentenza , e molto  de- 
gna di  memoria:perche  fe  ogn’vno  conofceffe  fe  medefi- 
mo  quello  ch’egli  regolarebbe  meglio  i fuoi  defiderij,e  più 
fanamente  reggerebbe  il  freno  de  gli  appetiti  fuoi . E per- 
ciò quelli, che  fono  fanoriti  dei  Prencipi  penfano  fe  in  ter- 
mine d’vn’anno  nonbaueranno  fauori,  honori,  vfficij, 
come  gli  altri  più  fauoriti,  che  haurà  ciò  non  per  elFere  la.» 
fua  per  fona  indegna, e inetta,mà  follmente  per  effergli  la 
fortuna  contraria . 

Cercare  la  fortuna  è di  poco  profitto,  ma  il  trouarla  è di 
molto  cofto,e  faticajperchc  la  fortuna  qualche  fiata  fi  ren- 
de grata  ad  alcuno,  non  perciò  la  fua  amiftà  è figura;  mà  fe 
per  forte  mai  non  fi  mura , molto  meglio  farà  fiato  per  lui 
non  part'ifi  mai  di  cafa.Perche  fe  la  fortuna  fublima  qual- 
cheduno,non  creda  egli  ch’ella  il  faccia  per  honorarlo;  mà 
prefu  ponga  il  faccia  per  gettarlo  da  maggior  altezza  a 
baffo. 

Se  la  fortuna  diffimula  qualche  tempo  con  alcuno  • no’l 
fà  per  altro  rifpcttp,che  per  affalirlo  dopòall’improuifo  ; e 
però  non  fi  fpauentùnè  fi  alficuri  alcuno  di  effa;perche  al- 
le volte  colui,  ch’ella  più  tormenta  , farà  quello  che  effa 
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Vorrà  effaltarc>e  quel  che  più  accarezza,  vorrà'  in  breue  de* 
pfimerc.  - 

Non  fi  fidi, nè  s’artìcuri  alcuno  di  quello,  che  la  fortuna 
l’bà  giuraco,e  capitolato  17  perche  ella  è cofi  volonterosa  in 
que) io  che  fà,ecofi  aifolutain  quello,chc  vuole, che  non-, 
mira  a parola  c’habbiajprome(Ta,nc  a ferictura  c’habbia  fat- 
ane però  di  lei  dille  il  Caualier  Marino  nelle  Tue  Rime  , 
D'vn'altra  rupe,oue  tal'hor  s'tmbojca 
D'accorto  Ofelte  vn  dì  gr telar  s'vdiua, 

Tr abete  t legni,  o Fefcator'hà  rtua , 

(7 he  il  Sol  pallido  è fatto , e l'u4ria  èfofea  . 

(7 hi  fiftìCbe  non  proteggiamo  non  eonofea , 

Che  la  procella  minacciata  arrtua  ? 

Strider  fenolo  la  liquefatta  oliva , 

Volar  vegg' Io  la  mal  prefaga  Mofcd  * 

Mirate  là  le  F dighe  [enervare 

Soura  l'afciuttp  : e la  fcagltofa  Luna 
De  Ila  f eh  t ena  i Delfìn  moftrar  su'  l Afare} 

Far  voglia  già  con  fanguinofa , e bruna 
Luce  ilCiel  dimenar  1 ri  hor  che  n'appare, 
Nocchier  non  fia  chi  creda  hoggi  à Fortuna  ? 

Dimandato  Bìantc  Prienefe  vno  dei  fette  Sauij  della 
Grecia  , qual’è  quella  cola , che  più  brama  Phuomo  «atta- 
gliato,^ oppreffo, rifpofe.il  mutamento  di  fortunarperche 
non  ècofa,che  più  abborrifee  l'buomo  felice»  che  il  penfa- 
re  quanto  la  fortuna  è mutabileje  l’huomo  trauagliato  fo- 
lamente  penfa , che  yn  mutamento  di  fortuna  lo  potrebbe 
cauare  di  miferie , 

La  fortuna  veggendo  dormire  vn  fanciullo  fopra 
Pozzo, lo  fuejho, dicendogli  licuati  di  cofti,pazzarcllo,che 
fe  tu  cadérti  là  dentro»  fi  direbbe  poi , che  fuffe  fiata  la  for- 
tuna, e non  la  tua  follia ... 

Hauendo  vn'huomo  perduto  cinquecento  Scudi  fopra-. 
vna  Naue  fommerfa , fe  n’andaqa  come  dlfperato  per  im- 
piccarli mà  volendo  attaccar  la  corda  ad  vn  traue,  fi  rup- 
pe il  traue,  e vi  trouò  dentro  per  forte  mille  Scudi  riporti  : 
pnde  tutto  «(frenato,  e lieto  fe  gli  prcfe;&  in  quel  cam- 
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blo-'lafciato  ilcapeftro  andò  via.  Hor  ecco  no  molto  dopo! 
il  Padrone  dei  danari»  il  quale  per  vedergli,  e maneggiarli 
alquanto,veniua;  non  gli  trouando,  & in  luogo  loro  veg- 
gendo  il  capeftro,  fù  vinco  da  tanto  dolore,  che  lenza  pen- 
sar più  oltre,  s’appiccò  eoo  effo  . 1 - . 

Dice  Seneca, che  douunque  gli  huomini  fi  nafcondono, 
lì  troùerà  la  fortuna , e la  malignità  delle  genti:  e perciò 
l’animo  fi  dee  ritirare  nella  fua  inuitra  rocca  della  Coftan- 
za , doue  difpre&^ìando  tutte  le  cofe  humane , gli  calche- 
ranno fenza  alcuna  offenfione  a piedi  i dardi  della  fortu- 
na^ de  gli  huomini.  E perciò  Luigi  Alamanni  a fimil  pro- 
pofitodiffe.  . . 

uil  mifèr  huom  non  gioita  andar  lontano , 

C he  la  Fortuna  il  fegue  ouunque  eifugge  : 

Mail  valor ofo,  e faggio , ■ 

Stelle , F ortuna,e  forte , 

V incede  rindfce  in  morte  . 

Dicono  i Filofofi,chc  la  Fortuna  c cieca,pazza,e  brutta.* 
Cieca  perche  non  vede , dou’ella  fi  getta  : Pazza  per  effer 
varia  & incollante:  Brutta  per  effer  empia  rapace,  e disho- 
nefta.Onde  il  dottiffìmo  Aleuto  dille. 

Brutto , dopai  chefuperato,  e vinto 
FU  dall' armi  d'Ottauio  giauanetto  : 

Pria  che  f ac  effe  del fuo  /angue  tinto 
Il  proprio  ferro,  onde  s'aperfe  il  petto , 

Grido , virtù  infelice, potcbe  giace 
Finta  fol  da  Fortuna,  empiale  rapace . 

Policrate  Tiranno  de’  Sami,  effendo  villino  tutta  la  vi- 
ta fua  in  tanta  felicicà,che  e^li  non  baueamai  trottatoio 
poteua,òfapeuatrouar  cagione  alcuna  di  dolore:  gettò  fi- 
nalmente nel  Mare  vna  gioia  di  grand iffima  valuta  , per 
guadar  ad  ogni  modo  il  difpiacere,ma  non  potette:  perche 
dopoi  gli  fù  riportata  da  vn  Pefcatore,  che  l’hauea  crouata 
in  corpo  ad  vn  £ran  Pefce.Nondimeno  cambiatali  pofcio 
in  vn  tratto  la  Fortuna  > fù  da  Oriente  Capitano  di  Dario 
in  battaglia  fuperato,  e vinto  : & vlrimamente  dopò  moiri 
Arati),  fù  con  horribile  eflepio  (come  ferine  Valerio  Malli* 
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mo)  porto  in  viuo  Croce  in  sà  ia  cima  dell’altififimo  Mon- 
te Micalenfe . Al  cui  ptqpofito  l’Eccellente  Ariofto  dice„, 
cosi.  * : 

Quanto  p m l'mjtabil  ruota  vedi * 

Di  t ortuna  ir  e in  alt  0 il  mifer  huomoi 
T ant 0 più  t oft o hai  da  vedergli  t piedi* 

Oh’ bora  hà  tl  capo*  e far  cadendo  il  tomo . • 

Di  quefio  e ff empio 'e  Pohcrate*e  li  Rè  di  • . 

Ltdia*e  Dionigi * & altri  ch'io  non  nomo , 

C he  minati  fon  dalla  fnprem a 
Gloria  in  vn  dì,  nella  mi  feria  e frema . 

Così  all'incontro*  quanto  più  depreco , , 

Quanto  è pii ì l’huom  di  quejla  ruota  al  fondo* 

T anto*à  quel  punto  fe  ntroua  appreso  * . Y 

C’hà  dafalir  * fe  dte  girarfi il  tondo  : 

A Icun  sii  il  ceppo  quafi il  capo  hà  meffo * M 

C he  l'altro  giorno  hà  dato  legge  al  Mondo*  , „ , 

Scruto*  Mario*  e F'entidio  L'hanno  mojiro  ; t) 
Al  tempo  antico * e tl  Rè  Luigi  al  nofìro . 

Effondo  dimandato  Talete  Milcfio,  in  che  modo  l’huo-» 
mo  pofsa  più  facilmente  comportar  la  cattiua  fortuna , ri- 
fpo(e:comporferalla,fe  vedrà  nemici  Tuoi  in  pe&jfior  grado 
di  fe.Et  il  gentil  Alamanni  in  queiìo  propofiro  difle  . 

S on  due  veri  conforti  all'infelice  * » • ^ 

L'vn  rimembrar  fi  il  tempo  in  cuigiàvilfe 
Con  maggior  doglia',  e l'altro  in  mente,  hauere* 

S' alcun  viue  di  lui  più  tnjlo  al  Mondo. . 

Vivi  certa  confolatione  volgare , & comedice  Cicero- 
ne,che  Tempre  nell’animo  fi  dee  hauere, è,  ricordarfi,cbe_» 
noi  fiatilo  huomini  venuti  al  Mondo  con  quefta  legge , di 
ertere  fottoporti  a tutti  i colpi  della  Fortunate  perciò  noti-» 
douer  ricufaredi  viuer  con  quella  conditione,chc  noi  fia- 
mo  natane  commouerci  leggiermente  di  quelle  difgratic , 
le  qualico’l  configlio  non  fi  poflono  euicace.  Anzi  rauuol- 
£endofi  per  la  memoria  i cafi  ad  altri  interuenuti,  douemo 
confiderare,che  à noi  non  èauuenutacofa  nuoua;  E però 
Udetco  Alamanni  dille.  . ?*  - 
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T roppo  à lingua  mortai  fi  difccnuu  ne  ? 

Di  fouerchto  danar  qua  gin  fra  noi , 

Dannoso  dtfhonor  che  di  là  sii  n'c  dato. 

Perche  colui  che  il  fà  fol  vede  il  fini.  ' 

PJoifam  qui  ciecht,e  non  miriam  tant'altoi 
Soffrir  n’f  forz,a  » e tollerare  in  pace . 

Il  più^ran  bene  , che  può  batter  vn’huomo  in  quefta  vi, 
ta,è,c’habbi  coti  buon  animo»  chè  nell’auuerfa  fortuna  nò 
fi  facci  mutatione  in  lui*:  nè  per  la  profpera  fileuiinfu- 
pcrbia  ; mà  che  fia  come  vn’ Arbore,  il  qual  hà  buona  radi, 
ce  , che  ancor  4a  tutti  i Venti  fia  combattuto,  neflfima 
lo  getta  in  terra  . 

Non  fenza  gran  ragione  , dall’antichità,  la  fortuna  fq 
dipinta  cieca  ; perche  s’ella  vcdeife,  come  non  vede,  nef, 
fimo  ignorante  irebbe  ricco  , e neffu no  virtnofo  fareb- 
be pouero  ; e perciò  vàdoue  nondeue  » e dopedeue-, 
non  vi'.  • a • 

Gli  doni,  & i fauori  della  fortuna  fono  Amili  all’ombra  t 
la  qual  tugge  chi  la  fiegue , e fiegue  chi  la  fugge  : come  fu 
dotti  (lima  mente  defcritta  da  yn  grand’buoqio  nelli  fe- 


guenti  verfì . : 

Quejto  Monte  è la  ruota  di  Fortuna  , 

. . JSI e Ila  cui  cimati  volgo  ignaro  pe»far 
Ch'ogni  quieto  fìa,ne  ve  n'c  alcuna 
~ Se  nell'honor  contento, o nell'immenfa 
- Rtcchez.ua  fi  trouaffc , Io  lo  direi 
pjon  hautrfe  non  qui  la  voglia  mtenfa, 

Mà  fe  vediamo  i Duchi, e i Re,  che  Dei 
Stimiamo  in  T erra, /far  fcmpr e in  tr auaglio , 
Che  fa  quieto  in  lor  dtr  non  potrei. 

Gran  pena  è fentire  vna  contrarietà  di  fortuna  » & è 
maggiore  quando  non  fi  può  rimediare  , anzi  maggiore 
quando  non  porta  rimedio  : e quel  che  può  non  vuole  : e 
quel  che  vuole,  non  può  rimediarlo  ; e però  ben  diffe  quel 
Sauio  Poeta» 

pian  comincia  Fortuna  mai  per  poco , 

Qiiando  vn  mortai  fi  piglia  a fchcrne,e  a giuoco. 
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Sauto  chiunque  femore  à Dio  fi  v alfe  » 

Ch'altri  non  potè  maifempre  aiutarlo  : 

Afa  perche  il  pianger  morti  non  nleuay 
Alla  vendetta  sfoga  l'odio  affai . ■ ? 

Mai  deue  l’huomo  commetrer  l'honor  fuo  aH’arbfrrio 
della  Fortunale  metterli  a pericolo  con  efperienza  di  vo- 
ler rimediare:  perche  la  fofpetrofa  fortuna  hà  le  porte  lar- 
ghe per  il  pericolo, & i muri  alti  per  lo  rimedio . 

Con  la  fortuna  contraria , meglio  è penfar  al  rimedio» 
che  a lam,ntarfi  di  Jeijraccordandofi  del  motto,  che  hauea 
il  fecondo  Rè  dei  Lacedemoni  nella  cornice  della  fua  por- 
ta , qual  diceua  , Quella  è la  cafa  doue  l’huomo  fà  quello* 
che  può:e  la  fortuna  fà  quello  che  vuole . 

Non  chi  nafee,  mi  chi  muore  dir  11  deue  libero  : perciò- 
che  la  fortuna  hà  molto  Imperio  in  chiunque  nafee, e nul- 
la puote  coi  morti,  perche  l'acutezza  della  fortuna  con  la_, 
virtù  fi  rintuzza,  e con  la  patienza  fi  rompe . 

Si  come  ne  gli  Alberi  quelle  parti  fono  più  robulle , che 
fono  oppolle  all’Aquilone,che  quelle  che  riguardano  Ze- 
firo, ò Aulirò  : coli  noi  douemo  flar  più  faldi , è fermi  in 
quelle  cofe,nelle  quali  la  fortuna  fpeflò  ci  trauaglia . 

Quando  foprauiene  alcuna  tempella,  fiarao  (oliti  di  ri- 
fuggire fotto  alcun  Albero  , quale  poi  venuta  la  fcrenità, 
damo  folio"  di  fare  deramare  : coli  hauendo  noi  la  fortuna 
afflitta  vfiamo  l'aiuto  d’alcuni  i quali  pofeia  ai  più  proce- 
ri tempi  fiamo  foliti  d’affliggere, e lacerare . * 

Si  come  la  grandinc,checade  fopra  i terri,quà,&  là,  fol- 
ta con  molto  ftrepito,mà  con  ninno  danno;  cofi  nulla  pof- 
fono  gl’infulti  della  fortuna  verfo  gli  hpomini  faggi,&  au- 
ueduti  de’  futuri  mali . 

Si  come  quegli  che  fono  vii  d’habitarc  nei  luoghi  mal 
fani , mal  grado  dell’infelicità  dell’aria  perla  lerare  vi  pof- 
fonorcofi  quegli  che  fono  auùezzì  a foffrir  ì colpi  della  rea 
fortuna,  non  fi  lafciano  cofi  ageuqimenre  sbattere , & at- 
terrare . 
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MONDO , ET  TEMPO . Caj>.  XXNII1. 

NOn  piacque  mai  a gli  antichi  quel  detto  communé  , 
che  è nelle  bocche  de  glihuomini  Sauijdeijioftri 
tempi  ; fé  ben’è  veto,  cioè,  che  fi  debbe  godere  il  beneficio 
del  tempo  : perciouhe  etfì  volcffero  più  torto  godere  della 
virtiì,e  prudenza  loro  ; conciofia  che  il  tempo  fi  caccia  in- 
nanzi ogni  cola  , e puòcondur  feco  cofi  il  bene , come  il 
male;mà  la  prudenza, e la  virtù,non  apportano  fé  nó  bene. 

Vno  ingegno  capace,  che  fappia  far  capitale  del  tempo , 
non  hà  ragione  di  lamentarfi,che  la  vita  fia  breue:perchc_> 
chi  può  attendere  ad  infinite  cole , e fendere  vtilmente  il 
tetnpo,gli  auanza  il  tempo  . j 

Si  può  dire  con  gran  ragione, che  pfon  ci  è diffetto,  che_> 
la  buona  occafione  non  faccia  accettare  per  men  malerper. 
cicche  il  tempo  è capo, è fondamento  di  poter  concludere 
ogni  qualità  di  notorio, per  difficile  ch’egli  fi  fia;fi  come  al. 
l’incontro  l’opera  fuor  di  tempo  è cagione, che  le  cofe  age- 
uoli diuentino  quali  imponìbili . 

Il  tempo  non  è Tempre  del  tutto  commodo  a far  vna  co- 
fardi  modo  che  chi  afpetta  tutte  le  commodità,ò  non  tenta 
mai  cofa  alcuna,  ò fe  la  tentala  fa  il  più  delle  volte  con  fuo 
difauantaggio . . , 

Chi  face  He  in  vn’actidente  giudicar  da  vn’huomo  fatuo 
gTi*e fletti,  che  verranno , e fcriuere  il  fuo  giudicio  > troue- 
j ebbe,  tornando  a vedere  in  progrertò  di  tempo, poche  co- 
le verificare  : percioche  le  cofe  del  Mondo  fono  troppo 
mutabili.  Se  varie . 

Si  deono  o fTcruare  con  diligenza  le  cofe  dei  tempi  parta, 
ri, perche  fanno  lume  alle  future  , conciofia  che  il  Mondo 
ila  Tempre  d’vna  medefima  fòrte,  e che  rutto  quello  che  c » 
tSc  farà, è fiato  in  altro  tempo  : perche  le  medefimecofe  ri- 
tornano, mà  lòtto  diuerfì  nomi,  e colori  -,  e peròogni  vno 
non  le  conofce,ma  folochi  è Sattio,e  le  confiderà  diligen- 
temente . 

Dice  Affiorile,  che  la  lunghezza,  e la  breuiràdel  tempo 

non 
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non  variano  la  foftanza  delle  cofe,onde  tanto  è,  in  quanto 
alla  fua  effenza  il  bianco  d’vn’hora,  quanto  quello  di  mille 
anni.  Però  ben  diceua  Catone,che  l’adirato, &:  il  pazzo,  nò 
efsendo  differenti, fe  non  rifpctto  al  tempo, vengono  ad  ef- 
fer vnacofa  medefimarecofi  all’huomo  adirato  può  libera- 
mente dirfijche  mentre  l'ira  è prefente,lui  effer  pazzo,  <*!> 
cbi  riguardando  al  vifo  infocato , alle  parole  fconcic , & a 
gli  atti  non  conuenenolòchc  produce  l’ira, farà  già  mai, chi 
il  rileghi?  *- 

Non  è al  Mondo  nìuna  cofa  , qual  veramente  fi  polla 
chiamare  perpetua,  eccetto  quella  che  il  filo  fondamento  è 
fondato  fopra  lecofe  vere,  e virtuofe;  perche  tutte  le  altre 
fono  fallaci,c  tranfitorie. 

Niuno  vadi  diètro  al  Mondo,perche  è fallace  : ninno  lo 
ferua»perche  è ingratomiuno  licreda,  perche  è bugiardo  : 
niuno  l’ami,perche  è ingannatore  : il  quale  fi  molte  lufin- 
ghe  per  poter  prendere^  prende  per  non  lafciar  mai  : rim- 
petoche  quelli, che  non  conofcono  il  Mondo, l’amano, l’of. 
leruano,lo  defidL*rano,e  fi  perdono  per  lui . 

li  Mondo  è molto  fiottile  in  commetter  gl’inganni , & c 
molto  rozzo , & ardo  in  dar  gli  rimedij  : "e  quefta  fi  vede 
man  dettamente,  perche  s’egli  ci  perfiuade  à vendicar  vn’- 
oftda,il  fà  fiolamente  accioche  co’l  volerò  fare  tale  vendet- 
ta^ riceuiamo  mille  altre  oflefqe  fie  pure  alle  volte  ci  pare, 
che  coglia  alli  corpi  qualche  affanno, carica  poi  fiopra  li  no- 
ltri  cuori  con  vn  Mare  di  penfierijdi  modo  che  quefto  ma. 
lederto  lufingheuole  facendoci  credere, e penfiare,  che  eoli 
ci  mena  per  la  via  certa, e ficura, ci  conduce,  fienza  elicci 
ne  annodiamo  a incappare  fiubito  nella  rete  , che  ci  hi  na- 
ficofta . 

Per  molto  fauorico,che  vno  fia  de!  Rè, per  nobile  di  fan. 
gue, per  fiottile  d’ingegno,  e per  molto  ch’egli  fi  ftia  auuer- 
titorhabbiafi  pur  certo,  che  ciafcun  huomo , che  prattiche- 
ra  co’l  Mondo, hà  da  effer  da  lui  grandemente  ingannato  • 
perche  il  cicotta  a noi  molto  caro  , e noi  vendiamo  a lui 
per  buoni  Mima  verrata . Io  ditti  poco, con  dire, che  noi  li  fi 
vendiamo  per  buona  derrata , perche  molto  meglio  haurei 
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^etto  dicendo  , che  li  fi  diamo  in  preda  fenz’altro  cambio 
riceuerne  : & in  vero  fono  rariifinii  quelli*  che  habbiano 
da  lui  niuna  mercedeje  fono  infiniti  quelli  che  lo  feruono* 
lenza  che  egli  guiderdoni  loro  mai  d’altro,  che  d’vna  paz- 
za fperanza . 

Il  Mondo  è vn  gran  traditore,  poiché  in  breue  fpatio  ne 
accetta  per  Tuoi, e ne  difcaccia  infieme  da  fé  : ci  allegra.  Se 
artrifta  in  vn  punto  : c’inalza , & abballa  : ci  caftiga,e  ci  fà 
mille  vezzi-,  e finalmente  ci  tiene  cofi  inutili,  e con  le  Tuo 
fatiche  cofi  auucfenati»  che  lenza  elfo  refiiamo  pure  con_ 
e(To  fece:  e quello  che  ci  fà  peggio  di  tutto,  è,  c'hauendo  il 
ladrone  in  cafa,nè  vfeimo  fuori  a fargli  la  feorta. 

Quando  il  Mondo  conofce  vno  ch’è  prefontuofo,li  prò. 
cura  degli  honoritad  vn’altroche  fia  auaro, delle  Ricchez- 
ze : ad  vn’altro  che  fiagolofo, delle  viuande  : advft’altro 
carnale, dellecommodità  di  donnetad  vn'altro  che  fia  otio. 
lo,  della  quietere  tutto qucfto  fà  il  traditore  Mondo;  per- 
che pofeia  che  come  Pefci  che  ci  harà  cibati , feioglia  fopra 
di  noi  la  rete  dell!  peccati, nella  quale  ci  artnodi.Se  alle  pri- 
me tentationi,  che  il  Mondo  ci  porge  » voleflìmo  noi  altri 
opporli,  è imponìbile , ch’egli  mai  tante  fiate  ofaffe  d’afla- 
lircùperche  a dir  il  uero,dal  noftro  poco  opporteli,  ne  uie- 
ne  a lui  grande  ardire . 

Vorrei  che  gli  amatori  di  qucfto  Mondo  mi  diceflero 
un  poco,  che  premio , e clic  Iperanza  poflbno  hauere , nè 
fpernre  da  lui  : perche  debbiano  eftì  per  lui  patire  tanti  di- 
faggi, e fatiche  come  fanno . Impercioche  il  penfare  che  il 
Mondo  polli  dare  perpetua  uita  , è cola  di  burla,  e pazzia 
grande  lo  fperarla.-perchcueggiamo  che  al  tempo  della  ui- 
ta ci  è più  carn,e  ci  pare  più  dolce,  all’hora  di  fobico  ne  gió- 
ge  la  morte  che  ci  perturba-Sperar  dal  Mondo  perfetta  al- 
fegrczza , que  ft  > è parimente  pazzia  : perche  mcITi  da  unu 
canto  li  giorni  dei  quali  habbiamo  di  meftieri  perpiange- 
re,e  l’hore  atte  a fofpirare,  uedremo  che  molto  poco  tem- 
po ci  refta  da  porcr  ridere . 

Il  Mondo  è fedamente  un  donatore  de  mali,  una  rouina 
de  Ili  buoni, una  Toma  de  peccati, un  tiranno  delle  uirtù,  un 

riua- 
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riuale  della  pace  , un’amico  della  guerra  * un’acqua  dolce 
d’errori,un  gello  de  uirtuofi,un  pegno  di  bugie,un’inuen- 
tore  di  nouirà,  una  fepoltura  d’ignorànti , un  martello  de 
federati,  unforno  di  luffuriaìe  finalmente  è una  Gariddf , 
nella  quale  s’affogano  li  cuori  hutnani;  & Una  Scilla»  nella 
qitale  perifeono  tutti  li  buoni  defiderij  E però  dotti flìtna* 
niente  il  Caualier  Marino  lo  deferiffe  nei  feguenti  uerfi> 
dicendo* 

. j 4ioÌ  con  che  froda  infidtofa->e  ria. 

Il  Mondo  mentitor  n' allettale  inganna  » 
appoggiar  nofirajpeme  àfragil  canna  f 
Che  fi fpetxjt^e  néfere,è  ben  folli  a* 

F afto^po'mpa-i  tef or  stutto  e bugiai 

<s \hé  Co'l  vel  del  piacergli  occhi  n'appanna  ; 

Copre  il  tofeo  di  meleti fel  di  manna , 

È promette  Rachele,e  poi  dà  Lia  * 

Non  fi  crede  a (noi  vez.t,haduliie  fìnga , 

È inini  (Ir  o di  piantonali'  hor  che  ride  » 

E fiudta  di  tradir  mentre  Infinga  . 

Così  s'duuien , ch'altrui  con  arti  infide 
tperàì'o  Scorpion  lambì fca^  ò fintiga  * 

Baciando  morder  abbracciando  vccide . 

Molte  fono  (tate  l’opinioni  circa  quefta  machina  , che 
Con  i noftri  occhi  fi  uede:  Prima  che  egli  fia  fiato  fatto,qu» 
ti  ce  ne  fonO»quanto  debbi  durate,ecome  fi  debba  rifolue- 
rc . Fra  quella  generatione  dei  f ilofofi,non  è mancato  chi 
habbi  detto,che  ce  ne  fono  infiniti.Talc-te  ctedetre  chefuf. 
le  un  folo»  c due  della  Gloria  di  tanta  fabrica  a Dio.Empe- 
docle  s’accordòCon  là  fua  uolontà , che  fuffe  un  Mondo  ; 
ma  che  quefto  Mondo  era  una  picciola  parte  dell’ V niuer- 
fo*Democrito,e  l’Epicuro,fnrono  di  contrario  parere*,per- 
chc  credettero  che  tufferò  infiniti  Mondi,  e perciò  le  caufe 
fono  fenza  numero . Metrodoro  loro  difcepolo,  diffe  effer 
ancor  fenza  numero  i Mondire  più,diceua  fermamente^  * 
che  coli  come  farebbe  cofa  da  pazzi  credere , che  in  un  fo* 
campo  una  fola  fpìg.i  di  grano  nafeeffe, -ancora  farebbe  fìol* 
tùia  a dire, che  neli’Vniuerfo  fuff?  un  Mòdo  fojo,  della  lo- 
to 
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rò  eternità,ò  quanto  debba  durare  quefto  Mondo,  Àrifto- 
tile,&  Auerroe  ditterò, ch’egli  era  eterno,  e che  mai  non  fi 
corromperebbe.  Molti  altri  hanno  detto,  che  egli  da  Dio  è 
fiato  generato,e  che  egli  debbc  hauer  fine.  Alcuni  cicalan- 
do ancora,dittero  che  Tempre  fi  genera  il  Mondo, e Tempre 
fi  corrompe . Felici  noi,  che  fiamo  venuti  a vna  età,  chc_, 
habbiamo  hauuto  tanti  mirabili,  e diuini  huomini , che  ci 
hanno  riToluto  di  tanto , e fi  fatto  dubbiotmoftrandoci , il 
Mondo, effer  da  Diocreato»eche  nella  lua  volontà  fiade- 
terminato,che  egli  habbi,cofi  come  principio  Fine . 

Effendp dimandato  Archimenide,  quel  tanto  eccellente 
FiloTofo,checoTa  fatte  il  tempo,riTpoTe.Il  tempo  è l’Inuen. 
tote  di  tutte  le  coTe  nuoue , & vno  Rcgiftro  delle  cole  an. 
tiche:Et  il  tempo  è quello,  che  vede  cominciare,mediare , 
e finire  rutt,e  le  coTe , e finalmente  il  tempo  è quello  , che 
dona  fine  ad  ogni  cofa . 

Il  Mondo  hà  per  cortame  Tetto  poco  oro,afconder  mol- 
ta rugginet  c Tetto  colore  d’vna  verità  trattar  mille  bugie: 
e con  breue  contéto  meTeolarci  dieci  milla  traungli.Quelli 
a cui  moftra  amore  affatto,inganna  con  maggior  inganno. 
Acuì  dona  più  de’ Tuoi  beni  , procura  maggior  danno. 
Quei  che  lo  Temono  da  beffe , rimunera  da  douero . Et  à 
quelli  che  l’amano  da  douero,  dona  beni  da  feberzo  ; c fi- 
nalmente nel  Tonno  più  ficuro , ci  detta  con  maggior  peri- 
colo* 

Le  fortezze  > e Palaggi  di  quefto  Mondo , Topra  i quali 
caminano  i figliuoli  di  vanira,fono  fondati  fopra  l’arena:  c 
per  molto  Tontuofi  che  fiano,  vn  picciol  vento  di  difgratia 
gli  muoue»vn  breue  caldo  di  Fortuna  gli  apre  \ Se  vn  poco 
di  pioggia  d’auuerfità  gli  ftaleina . 

Dimandato  Biante  Prienefe  vno  de’  fette  Saui)  della-. 
Grecia,qual  fatte  quella  cofa  più  diffìcile  à mifarare»rtTpo- 
fe.Non  è cofa  nel  Mondo,  che  fi  Tenta  maggior  fatica,  che 
pii  Turar  il  tempori  quale  fi  dee  mini  rare  canto  giufiamen- 
te,  che  all’anima  non  manchi  tempo  d’oprar  bene , e chn> 
non  àuanzi  alla  fenfiialità. per,  ppcrac  male . 

. < * . ■ ■ • 
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natura  Humana  . cap.  xxix. 

• ii  ..  l«  .»»<  J.  .*i  • ■:  ■« 

RAggionandò  il  Rè  Alfonfo  della  benignità  della  Na- 
tura,  folcUa  dirè  , che  ancora  ne’  Viti)  ella  hà  in  vru 
certo  modo  p romito  alla  generatione  Humana;  perche  iru 
cambio  del  forriicare,hà  permeilo  il  Matrimonio’  per  l’ina 
uidia  l’enftitatiorte,  per  l’accidia  il  trartenimento , per  la_> 
gola  il  mangiare,  per  l’auaritia  la  parfimonia,  per  l'ira  la_> 
riprenfionc;mà  per  la  fuperbia  nonhà  concello  colà  alcu- 
na, accioche  i luperbi  conofcono  di  cflferc  in  odio  à Dio,  à 
gli  H uomini,  & alla  Natura.  * 

« T rollandoli  Lorenzo  de’  Medici  in  buoniffima  compa- 
gnia, e diuifandofì  delle  co(e  naturali  dell’huomo,chi  vna 
cofa,  e chi  vn’altra  dieta.*  onde  egli  pregato  di  dirne  la  lua 
opinione,  la  defedile  all’improuilo  gratiofamente  in  que- 
ftaguifa:  ; 

T ente,  [pera,  rallegra  fi,  e contrifta  < 

Ben  milk-volte  tl dt  noftra  natura, 

Speffo  tl  malia  fa  lieta,  e il  ben  l'attnfia . 

Spera  ilfuo  danno,  e del  bel'hà  paura . 

' Tanto  ha  tl  vtuer  mortai  co  rta  la  vi  fi  a *. 

Al  fin' e van'ogm  penfier , e cura . 

Gloriauafi  la  Rondine  di  hauer  fatto  compagnia  con  il 
Tordo,  mà  firn  madre  riprefela,  le  dille  : Tù  fei  folle,  fe  tù 
penfi  conuenire  con  il  Tordo,  clTendo  voi  di  natura  tanto 
contrarij  : imperochc  tù  cerchi  l’Eftate,  & egli  cere*  il 
Verno. 

Onodemochio  hauendo  fuperato  la  fattione  nemica, f& 
configliato  da’  Tuoi  partigiani,  di  cacciar  fuori  della'  Città 
tutti  gli  auuerfarij . Mà  egli  prudenti flìmamente  rifpofe  : 
Io  mi  guarderò  molto  bene  ; perche  fe  tutti  gli  nemici  fe  . 
neandaflero,  mancata  la  materia  di  effercitar  la  malignità 
della  natura  humana , tofto  tra  li  noftri  amici  nafeerebbt-» 

diflenfione;  - _/ 

Dice  Adito  fa  ne,  che  gli  Huomini  antichilfimamente-, 
nafceuano  con  due  tefte , con  quattro  mani , con  quattro 
* B b pie- 
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piedi,  e con  tutte  l’altre  membra  all’  auuenante  : onde  ef- 
fóndo eglino  diuenuti  fuperbiflìmiv  in'  tanta  infama  pro- 
ruppero,che  modero  guerra  à Gioue;  il  quale  volendo  ab- 
ballar la  loro  fuperbia,dice,  che  per  lo  lungo  gli  fece  dip- 
dere  per  ilmezo,  l’vna  parte  rimafe  (come  noi  diciamb-) 
mafculina»  e l’altra  femmina.  E di  qui  afferma  egli  prouc- 
dere,  clic  l’Huomo»  e la  Donna , defidcrando  di  ritornare 
nel  fuo  intero,  cercano  si  vehementemente  ad  ogn’horo 
ricongiungerfi,  e rappiccarfi  infieme,  come  cola  natu- 
rale. 

Filomene  Filofofo  dice  così  : quando  io  confiderò , che 
eiafeun  genere  di  Animali  brutti  hanno  vna  fola  natura  , 
come  i Leoni,  che  tutti  fono  forti,  $c  aminoli  : le  Lepri , 
che  tutte  fono  timide,  e vili  : le  Volpi  malitiofe,  PAquilo 
magnanime,  i Nibbij  poltroni,!  Colombi  femplier,  in  tan- 
to, che  fri  cento  milla  di  quelli , ò d’altri  limili  Animali , 
non  fe  ne  frollerebbe  vno,  che  degenerale  : onde  cono- 
feiuto  il  genere,  fi  conofce  incontinente  la  fpecie , e la  na- 
tura. Io  mi  dolgo  certamente  delia  códitionc  de  gli  Huo. 
mini,!  quali  habbiano  più  naturc,che  non  fono  le  perfone, 
in  guifa,  che  lìa  impollibile  conofcerle  tutte,  anzi  fia  mol- 
to difficile  conofcerne  pur’vna  , di  tante  , fenza  lungo 
tempo. 

* TrouandoUinfieme  vna  nobil  compagnia  di  Amici  vir. 
tuofì»e  letterati,  parlauano  fra  loro  della  diuerlità  de’ cor- 
pi, de  gli  animi,  de  gl’ingegni,  e della  fortuna  de  gli  Huo- 
mini  : l'opra  di  che  decorrendoli  varie  cole,  fù  detto, don- 
de proccdelTe,che  la  natura  benignai  fenza  palTìone  alcu. 
na  fi  dimotlra  tanta  differenza,  & auamaggio:  al  che  fù  ri- 
fpofto,  ciò  non  protedere  da  partialità  alcuna,  anzi  elfer 
cofa  naturale, e neceffaria.  Perche  fi  come  la  natura  hà  fat. 
to  debbitamenre  maggiore,  è più  degno  l’vn  Cielo  , elio 
l’altro  : il  Sole , die  la  Luna  : quello  Elemento , che  quel- 
lo, per  la  commodità,  per  l’armonia,  e per  la  perfettiono 
di  quella  Machina , e di  quello  Globo  vniucrfale  ; cosi  hà 
ella  fatto neceflariamente maggiore, e più  degno  di  for- 
ma» di  animo  > d’ingegno,  e df  fortuna  i’vn  l’Huomo,  che 

l’a}- 
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l’atro  : il  Leone»  che  il  Lupo:  l’Aquila»  che  il  Nibbio,  per 
la  raedefima  commodità,  armonia,  e perfeteione  di  quefto 
Globbo  terreftre,  il  quale  nella  varietà  di  quelli  membri 
inferiori,  come  altro  nella  diueriìtà  di  quei  fuperiori  dall’» 
amtenanre  confifte.  Inipcroche  fi  come  non  può  Ilare, ebe 
i Cieli,  i Pianeti,  e gli  Elementi  fieno  tutti  in  fra  di  loro  di 
pari  forma,  e di  pari  dignità  : perche  ciafcuno»  per  le  C3g- 
gioni  fopradette,è  pollo  diurnamente  nel  filo  grado  à prò,, 
portione,  perciò  non  può  dolerli  per  fona . 

E chi  fi  dolefle  con  la  natura,  credo  io,  che  ne  riporte- 
rebbe la  medefima  rifpolla , che  detto  Appollo  al  foprano 
della  fua  Cetra  : il  foprano  della  fua  Cetra , è quella  corda 
più  fonile  dell’altre . Hor  dolendoli  effa  Corda  con  Ap- 
pollo, che  lenendola  egli  fatta  più  fonile,  che  tutte  l’altre, 
più  che  l’altre  nel  fuonare  la  trauagliaffe  : Appollo  gli  ri- 
fpofe,  che  la  fua  querela  non  era  giulla  : perche  à me  (difs* 
egli)  volendo  io  nauer  la  mia  armonia  perfetta,  è neceffa- 
rio  far  così  : nè  raggioneuole  è » che  io  per  rifpenodi  vna 
corda  fola,  guadi  l’armonia  dell’altrc  : onde  dottamente-* 
l’cfphcòvn  valent’Huomo,  dicendo:  ■: 

Benigna  legge  all'Acqua  hà  il  termin  poflo , 

Che  non  lo pajfi,  e laT erra  ricuopra  : 

Jn  mezjo  del  gran  corpo  in  centro  afeoflo , 

Grave,  e Contrario  aljuoco  eh' è dt  [opra . ; : 

Dtuerfe  co  feti  tutto  hanno  compoflo  ; 

T rà  lor  contrarie  fan  conforme  l’opra  : 

Ordina , e muoue  il  Ciel  benigna  legge  » 

Dolce  catena  il  tutto  lega , e regge . 

Vna  Gatta  innamorata  di  vn  Fanciullo»  fupplicò  Vene- 
re , che  la  voleffe  trasformare  in  donna  : Venere  hauendo 
compafTìone  dt  leivle  fece  la  gratia,e  ledette  forma  di  bel- 
lilfima  Giouane  ; mediante  la  qual  formale  bellezza, effa 
ben  tollo  con  l'Amante  à letto  fi  conduffe.  Hor  in  quefto 
iftante,  volendo  Venere  efperiincntare,fe  ella  mutata  for- 
ma, haueffe  mutata  natura  : fece  pàffare  per  ilmezo  della 
camera  vn  Topo,  verfo  il  quale  fubbito  faltata  del.  letto 
Donai  Gatta  , cord?  per  preaderlo . Di  che  fdegnata  la-, 
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ftefsa  Venere  , lariduffò  immantinente  nella  'Aia  prima 
forma. 

La  Natura  non  fece  mai  Animale  più  cattiuo  dell’Huo- 
mo>  peroche  egli  per  difpreggio  vituperò  l’inferiore , per 
odio  il  parile  per  inuidia  il  maggiore. 

’»  • , * * ’ , . r . * : 

AMICO , ET  AMIC1TIA.  Cap.XXX. 

' , * • . • * * | • 

IL  douere  vuole,  che  l’Amico  s’ingegni  di  porgere  aiuto 
all’altro  Amico,  non  douendo  affettare  di  efler  riduc- 
ilo. Percioche  chi  fà  cosi,  non  pur  lo  porge  virmofamen- 
te,  ma  fà  ,che  fia  virtuofamente  riceuuto  : togliendo  all’- 
amico vna  certa  vergogna,  & vn  certo  timore , che  fi  ac- 
compagna nel  domandarlo  ; onde  viene  à riceuerlo  con_, 
animo  più  grato  > e più  difpolto  à rendere  il  contracam- 
bio. ' /.  * ..fi» 

Più  prudente,  e più  facile  configlio , è cercar  di  ftabilire 
vn’amidtia,  con  chi  mal  volontari  ti  diuenta  nemico,che 
con  chi  in  tempo  alcuno  non  ti  può  edere  amico. 

Si  come  le  Amicirie  fra  i particolari  Gcntil’htiomini  fi 
contraggono  per  la  mutua  corrifpondenza  de  gli  animi , e 
per  la  fimilitudine  de’  buoni  coAurni  : così  fra  i Prencipi  fi 
fanno  Pamicitie,  ò per  Piftcfla  corrifpondenza  di  natura,  ò 
per  giudicio,  che  habbiano,  che  torni  loro  bene  l’effere  a- 
mici,  ò veramente  per  neceffirà»  ò fortuna,  che  à difpetto 
loro  gli  aftringa  à Ilare  vaiti . 

Ingegnaciui  di  hauere  de  gli  Amici,  perche  fono  buoni 
in  tempi,  luoghi,  e cafi,che  voi  non  penfaretc  : e quello  ri- 
cordo, benché  fia  volgare , non  lo  può  cor.fiderare  pro- 
fondamente quanto  vaglia,  à chi  non  è accaduto  in  qual- 
che fua  importanza  fentirne  Pefperienza . ( : t 

Chi  è richiedo  da  vn’Amico,  di  aiutare  qualche  Aio  de- 
Aderio,  e raoftra  le  difficultà,che  fono  in  potergli  far’ottc- 
nere  la  cofa  defiderata,  ancorché  elle  fiano  vere , e che  rì- 
fponda  volerne  fare  ogni  opera  poffibile,fà  che  colui  il  più 
delle  volte  comincia  à credere*  che  non  lo  voglia  ler- 
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Il  contrario  auuiene  à chi  fa  larghezzadi  fpcranza,  edì 
facilità;  perche  fi  acquifta  più  colui»  ancorché  l’effetto  non 
r/cfca  : così  fi  vede,  che  chi  fi  gouerna  con  arte  »òper  dir 
meglio,  con  qualche  auuertcnza,  è più  grato  > e piu  fà  il 
fatto  fuo,  nè  procede  da  altro,  fc  non  da  cfiere  la  più  parte 
de  gli  huomini  ignoranti  al  Mondo  > che  s’ingannano  £t- 
cihnente  in  quello,  che  defiderano  . . • > J 

. L’hauere  occafione  di  far  proua  di  coloro,  che,  fi  tengo, 
no  per  Amici,  fà  bene  da  vn  lato>che  l’huomo  gli  poffa  c<k 
nofeere,  e fapere  fino  à quanto  fe  ne  può  promettere . ì 

Mà  dall’altra  parte,  come  dice  Euripide, non  è poco  ma- 
le l’hauerne  à far  proua  ; percioche  la  proua  lignifica  bifo- 
gno,  il  che  non  è cofa  defidcrabile . * '«*  !.,;o»  , . t 

Appreso,  benché  gli  Amici rifpondeflero  à ciòcche  bo- 
neftamentefi  fpera  da  loro  : nondimeno  c contra  l’intcn- 
tionc  della  beneuolenza  : perche  ella  defidera  di  dare , o 
non  di  riceuere  giouamento  ; mà  fenza  quello  fi  sà  molto 
bene  » che  non  fi  può  domandare-cofa  ad  alcuno  con  tanca 
doniefiichezza,  che  non  fi  mefcoli  con  efla  almeno  tacita- 
mente, qualche  qualità  ei  prieghi  : e chi  riccuc  beneficio 
per  via  di  prieghi  (come  dice  il  Prouerbio)  lo  competa  ca- 
ro; e colui»  che  lo  fà,  non  lo  può  vendere  à maggior  prez7 
zo;  conciofiacofacbe  s’induca  queli’altro,  che  prega  à mo- 
ftrarfi  di  fuo  proprio  volere,  inferiore  al  pregato,  che  è la 
più  defiderabile,  e più  degna  maggioranza, che  fi  troui  fra 
gli  huomini,  cioè  il  fentirfi  pregare. 

Bene  per  tanto  dille  Cefar e,  doppo  la  Vittoria  di  Farfa- 
glia,che  non  era  cofa,  la  quale  egli  afcoltaffe  più  voloncie- 
ri,  nè  dell  a quale  egli  prendefie  maggior  diletto  , che  di 
fentirfi  pregare;  ilche,  acciochc  gli  huomini  lo  faccffero 
volontieri,  daua  à ciafcuno  qua  fi  certa  fpcranza  di  doucr - 
ottenere  ciò , che  era  per  domandare , tutto  che  fiato  gli 
ftìffe capitai  nemico 

Molte  for>o  le  caggioni,  che  poflòno  fare, che  l’vn  hua- 
m<?  fìa  Amico  dell'altro*  mà  la  maggioredi  tutte  è quella, 
che  nafee  dall’ifidfa  amicitia,  la  quale  è di  tanta  forza,  che 
«oneracela  à tutte  l’altre  caggioni , percioche  la  vera^ 
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Amicitia,  lenza  appettarli  beneficio,  bà  dcfidetio  di  farne, 
non  per  altra  caggione,che  per  la  buona  volontà, che  por- 
-ta  à colui,  che  lo  riccue.  Onde  ha  da  edere  gran  differen- 
za tra  il  voler  bene,  per  caggione  di  amicitia , e di  benefi- 
cio riceuuto,  e l’afpetrarne,  e fperarne  ; percioehe  quelli 
tali  guardano 'il  beneficio  yfe  quelli  guardano  folamentcL* 
rArnico . 

a Quando  gli  Antichi  hanno  volutofar  giudicio,  qual  fia 
'maggiore,  ò l’ Amicitia,  ò le  Leggi,  ò la  Virtù  : hanno  cò- 
fiderato»  qual  di  loroà  gli  hoomini  porti  maggior  giotia- 
mento  hanno  perciò  darò  il  primo  luogo  all’Afniciria  : 

-conciofiacòfaChc  non  Ila  ben  cosi  gride , che  l’Amico  non 
faccia  verlò  l’altro  Amico  di  buoniflfìma  voglia , & (pon- 
taneamence;di  maniera,  che  Te  frà  gli  huomini  folle  Ami- 
citia y come  dice  Arifi'otile,  nìintbilògno  vi  faria  di  Leggi. 

Mà  perche  conobbero  non  efler  pofTìbile,che  l’Amicìria 
<&  trouafle  frà  rutti  quelli,  che  habbitauano  le  Città,troua- 
trooo  cofàvla  quale  con  il  mezodell’authorità  , e podeflà 

fiubliea , haueffe  à baftare  in  quella  vece  : e quelle  Furono 
e Leggi , le  quali  commadano  quello,  che  l’Amictria  fen- 
za  leggi  farebbe, mà  fono  minori  dell’ Amicitia  : percioehe 
f Amicitia  ricerca  la  volontà,  e la  legge, pur  che  fia  vbbidi- 
*a,  non  cura,  come  la  volontà  (è  l’intenda . 

> Bene  è la  Virtù  ancor  volontaria,  non  meno,  che  fi  fia 
’ T Amicitia,  & è operatila  del  medefimo  bene,che  opera  la 
Legge;  mà  perche  ella  è fatta  prindpàlméte  per  lo  Virtuo. 
4ò,c  viene  ad  effer  propria  cofa  diluì,  e retta  dimolto  in- 
feriore alle  Leggale  quali  non  hanno  altra  inrentione,che 
il  beneficio  altrui . Di  maniera , cbè  gli  effetti  di  tutti  tré 
^quelle  fono  i medefimi,  effendo  tanto  effetto  di  virtù  non 
rubbafrey  quanto  delle  Leggi, e dcll’Amicitia;  mà  la  diuer- 
fità  frà  loro , fi  piglia  dalla  diuerlìtà  dell’intentione , e del 
•fine,  il  quale  fà  veto  il  giudicio,  e dà  vero  nome  alle 
cofe.  '■  • ! ••ri.  V ? •.  ... 

• Dicono  gli  Stoici,  che  la  vera  Amicitia  è quella  Ae  i Sa- 
uìj  ; percioehe  non  effendo  cofa  più  amabile  della  Virtù, 
«tt  trouandofi  ta  Vjrtù  più  bella,  ò più  ftabiie*  che  ne  i Su* 

uij. 


Digitized  by  Google 


’ Di  Eugenio  Raimondi . 

uij,  vendono  ad  amarli  infieme>&  ad  amarli  fempre,  no  a 
fcemando  l’amor  loro» nè  lontananza)  nè  qualfiuoglia  ac- 
cidente di  fortuna,  nè  filentio,  nè  cofa  alcuna  di  quelle-#» 
che  fogliono  guftarc  l’altre  amieitie  del  Mondo  : e ficorac 
i Saui)  fono  Tempre  hauij , così  per  necdlìtà  Tempre  fi 
amano.  *•  . *.  : l.  i . j 

Epicuro  per  Jo  contrario  dioeua,che  il  Sauio  non  cerca, 
uà  amicitia»  come  amicitia,  mà  come  cofa  , che  gli  arreca, 
ua  piacere,  lenza  il  qual  piacere  gli  Homini  non  potreb- 
bonodiredi  viutre  veramente  ;raà  di  effere  più  tofto  ri- 
cetto di  timore,  e di  noia  : onde  fecondo  Epicuro,  l’Ami- 
co era  cofa  accidentale,  e non  cercata  per  amore  di  fey 
dello,  j > ' f : , r , , ! 

Quando  fi  vuol  fapcrc,  fe  alcuno  ama  per  caggione  del. 
la  virtù»  ò per  interefle,  ageuol  cofa  è conofcerìo  : pcrcio- 
che  l’Amico,  che  cerca  l’vtilc*  ancorché  finga  per  alquan- 
to, nondimeno  fe  alla  fine  non  lo  riceue,  non  lì  può  tene- 
re,che  in  alcun  tempo  nonfilamenti,doue  il  veto  Amico 
non  fc  ne  turba,  anzi  ne  ita  in  fe  llcffo  allegrezza , e così , 
benché  roccaffe  à lui  di  dar  fempre , e non  mai  riceuert^: 
fapendo  che  egli  confegue  ciò,che  ricerca  l’amore  (il  qua. 
le  non  è altro,  che  defiderare,  e far  bene  fempre,  che  fi  può 
à coloro,  che  R amano)  egli  ne  (là  fodisfattiffimo. 

T rouafi  vn’altra  fpecie  di  Amici, ila  quale  non  fi  lamen. 
ta  : e fono  quelli  » che  amano  per  caggione  di  diletto  prefo 
nel  conuerlare  l’vno  con  l’altro  ; percioche  ceflando  il  di- 
letto, fenz’altri  lamenti,  vannoft  à poco  à poco  feparando, 
di  maniera,  che  delie-trè caggioni,  per  le  quali  fi  vuol  be-  ' 
ite,  non  rimane  fe  non  quella  delTìnterefle , che  fi  lamen- 
ti : e frà  quelli  così  fatti  Amici , fono  di  quelli , che  ogni 
lor  beneficio  (limano  per  tanto  gran  cofa,  che  è malagc. 
uoh  ffìmo  renderne  loro  la  ricompenlà-,  mà  ciò,  che  è peg* 
gio,  ntoftrano  di  farlo  per  caggione  dfcirhoneftovC  per  ra*- 
le  porgonlo  da  principio  : poi  fi  veggono  tardar  troppo  il 
conrr acambio  fperato  da  loro  , fcuoprono'con  mani feda 
shtcciataggincìacaggione  dell’amore,  e rimproucrano 
quanto  hanno  tatto  per  vtil  tuo ♦ Io  non  dica  per  queft£» 
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che  l’amicitia  deli’  vtìle  non  fi  debba  cercare  cperciocho 
fenza  effo  le  Città  non  potrebbonoconuenire  mliemo; 
mà  ben  dico»  che  è gran  faniezza  intendere  da  principio  la 
caggione»perche  alciinohabbia  voglia  di  far  teco  amicitia: 
€ fc  egli  fi  conofce,  che  lo  faccia  per  nceuere  commodo  da 
te, non  bifogna  ingannarlo  della  Tua  opinione,  ctìandio 
che  non  fu  (Te  per  lamentartene , c non  ne  ricordafle  paro- 
la : anzi  quanto  più  modeltamemc  procedere , tanto  più 
faria  degno  di  eflcré  riconofciuto  ,*  e chi  non  hà  animo  di 
far  così,  non  laici  ftringere  alcuno  di  quefti  cosi  fatti  ami- 
ci fecoj  perciodie  non  conuiene  nelle  Coniicrfadont  dui. 
•li  riceuère  commodo,  fenza  renderne  il  contracambio . j 
Sono  alcuni,  i quali  per  ogni  picciolo  errore,  che  truo- 
tiano  ne  gli  amici»  e famigliar!,  fi  (degnano,  e partono  da 
loro  : fi  che  non  è bene  ; prima , perche  tutti  gli  huomini 
hanno  diffetto,e  tempre , che  fi  fchìfcrà  vno  per  vn  vitio , 
fi troucrà va’si tro,  che  n’hauerà  vn’altro ; poi, perche 
quandofono  atti  àcorreggeifi,  è più  virtù  ritmargli , che 
fchifargli  : mà  quando  anco  non  fi  poffono  rifanare,  e fia- 
■no  di  quei  vitti,  che  però  non  macchiano  l’honore , nc  la 
dignità  dell’huomo,  dcuonfipatienteméte  foffrire.E  que- 
llo il  diede  Pitagora  per  precerto.  : : 

Non  fi  pofiòno  hauer  molti  Amici  : c p.erò  fi  dice  , che 
fe  ne  dee  haucre,  come  de  i'foraltieri,  i quali  non  voglio- 
no elfere  in  tanto  numero , che  non  fi  polla  reggere  alla 
Ipefa,  nè  così  pochi»  che  la  cafa  ne  paia  reftare  abbandona- 
ta: oltracheelfendo  porto  l’amore  dell’ amicitia  nella  fo- 
pr’abbondanza , ciò  non  può  eflefe:,  fe  non  con  pochi,  c 
douendofi  viucreinfieme,  non  fi  può  far  con  molti . 

Ben  può,  e dee  l’amicitia  ciuile  efser  con  molti,  hauen- 
dg  la  Republica,  & fi  Principato  bifogno  di  molti . Onde 
queft’amicitia  non  fi  mifura  dalla  beneuolenza , che  l’vno 
porta  all'altro,  mà  dal  bifogno  publico .« 

E vn  Prouerbio,  che  colui,  che  è grandiffimo  nemico , 
è grande  amico  ancora#  Mà  fpcfse  volte  auuiene  , che  fi* 
come  alcuni  fono  di  natura  tanto  f>lacida,che  non  fi  fanno 
mirare  : così  altri  fono  di  mente  sì  peruccfa»  che  non  fan» 

no 
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no  effcre  fe  non  nemici , ne  è potàbile , che  qualità  alcuna 
di  benefìcio»  ouero  di  compiacimento  gli  polla  ammolire  > 
di  maniera»  che  con  quelle  tali  dueforti  di  fiuomini  c vn_> 
perder  tempo, chi  penfa  ò di  vincer  Pedinata  natura  dei  fé- 
condro  indurarci  inafprire  la  facilità  dei  primi.Mà  per- 
che i Prouerbijfono  per  lo  più  veri,  pare  che  voglia  dirc_> 
quei  di  fopra , che  ritrouandofi  in  alcuni  huomini  più  che 
incerti  altri  vnà-cotàle  attitudine,  e prontezza  in  qualun- 
que cofa  fi  prendono  a fere:  di  maniera,  che  fanno  amare, 
& odiare:c  fanno  conofcerc,  e porre  in  opera  ciò  che  polla 
giouare  e nuocere»  fi  debbe  cercare  d’hauergli  amici,  pcr- 
cioched’ogni  picciola  beniuolcnza,  che  ti  portino, fi  viene 
a fac  vn’vtiliflimo  acqùifto  . . 1,  ^1:  j/  -. 

Quello  che  fi  fuol  dire,  che  colui,  che  hà  lafciato  i primi 
amici  net  bifogno , non  ferà  mai  fedele  ai  fecondi  , non  è 
fcmpre.vero':  percioche  s'è  veduto  alcuna  volta  il  contra- 
rio,e che  onero  per  emendarla  leggerezza,  ouero  pctcho 
hanno  rrouaro  nei  fecondi  amici  più  conformità  , ‘ hanno 
con  quelli  fatto  honoratitàma  proua , fi  che  non  è mai  da 
fprczzar  la  beneuolenza  di  qualunque  te  la  offerifce.BeiiL# 
è vero»chccofi  in  quefta,cotne  nelle  altre  cofe,  chedipen- 
dono  dalla  fede  altrui  , fi  dee  procedere  con  taleauucdi- 
mento,che  quando  etiandio  mu  tallero  amico, poco  ti  pof- 
fano  nuocere 4 < 

Quelle  cofe , che  fra  gli  amici  fogliotio  efler  legami  d’a- 
more,c  di  vnionerfono  incitamenti  d’ira,cdi  maleuolenza 
predo  coloro,  che  fono  infieme , più  che  nemici  ; come  fi 
vede  per  cffetro>chc  l’odio  fra  fuocero,e  Genero, è vn  fuo« 
co  continuo,che  arde  lenza  legne  . 

Non  è cofa  più  empia,più  crudele  , e più  horrenda  nel 
Mondo,che  fare  amicitia,ò  parentela  con  altri, per  leuargli 
la  vita, lo  fiato, ò l’honore:come  fi  vede  chiaramente  nella 
feeleratezza  coramella  da  Antonio  » il  quale  fotto  colore 
d’amfeitia , fatto  venir  a fe  Arran.ifole  Re  de  gli  Armeni  » 
lo  mife  in  catena,e  poi  lo  fece  morire  . 

L’intimo  amico,  che  ti  prouoca  a ftudiar  cofe  fiiturc» 
vane,  c-t’inui»  a godere  i piaceri  del  fenfo  » c ri  pcrfuadqa 
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penfare,e  godere  le  grandezze  del  Mondo,  & in  ciò  t’aiu- 
ta,e fecondatcredi  purc,checoftui  non  ti  porta  vero  amo- 
re» ma  t’afpetta  al  varco  » con  qualche  cattiub  penfiero, 
quando  potrai  hauerà  fcoperto  l’animo  tuo,  fcoceberà  il 
fuo  dardo 

Chilo  il  Filofofo  diceua,che  i trattagli  degli  amici  notu 
folamehte  bifogna  rimediargli  , ma  ancora  piangergli . 
E perciò  effendo  dimandato  Agefilao  il  Greco  , per  qual 
cagione  piangerla  più  l’auuetfirà  degli  amici,  che  la  morrc 
dei  figliuoli.  Egliriipofe:  Non  piango  il  mancamento 
della  moglie  , nè  la  perdita  delle  robbe  , nè  la  morte  dei 
mici  figliuoli  te  perche  tutti  quelli  fono  vita  partp  di  mu  ^ 
ma  piango  la  morte  dell’antico;  perciochc  è vrfaltro  lìmi, 
letrme.  > ' 

- Prometheo , che  diede  le  leggi  a gli  Egitij,  diceua,  ch<_> 
per  niuna  cofa  dee  piangere  vn  Filofofo,(àluo  che  la  perdi; 
ta  deil’amico.*pcrche  tutte  le  altre  cofe  fi  trouano  nelle  cali 
icyt  folamenre  l’amico  habita  nelle  vifeere.  Se  Prometheo 
non  vuole  che  di  niuna  perdita  fi  facci  conto , eccetto  che 
deità  perdita  dell’antico  : è da  credere,  ch’egli  non  hauria 
pianto,petche  la  tempefta  gli  haueffe  guadi  i Tuoi  campi,  e 
poffeffìoni  ; e certamente  Prometheo  ha  ragione  : percio- 
che  quantunque  i danni  temporali  fono  quelli  , che  più  fi 
fentono;dal!’altro  canto  fono  quelli,nella  perdita  dei  quali 
manco  fi  perde . 

Le  fatiche  che  l’amico  poffa  per  vn’alrro  fuo  amico, non 
fi  deono  pagar  fubito  con  danari  : perche  l’amicitic  che  fo- 
no fondate  (òpra  inrereffo,  per  quel  medefimo  interefle  fi 
perdono  j elTendo  che  trà  i veri  amici,  & in  amare  non  vi 
deu’cffcre  fine, nè  conto  nelle  fpefe  . 

- Gli  huomini  quai  vogliono  pigliar  gran  negotij,  deono 
fiimar  affai  gli  auifi,A:  i configli  de  gli  amici  : perche  d’al- 
tra forre  (limando  poco  la  correttione  tenera , venirà  poi 
ad  ifpcr intentare  la  forza  fanguinolenta  . . • • 

T rà  tutte  le  nationi  del  Mondo  , di  niuna  fi  legge  , clic 
faceffe  tanta  dimoflratione  di  lamenti  per  la  morte  di  qual, 
ch’vnojcome  faceuatio  in  Egitto  quando  gli  moriua  qual- 
che 
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che  amico  : percioche  più  gran  fegni  d’amicitia  loro  ino- 
ft  ratta  no  dopo  la  morte,che  non  faceano  quando  erano  vi. 
ui . Era  dunque  il  cafo»  che  fé  ad  vn  Padre  gli  mancaua  il 
figliuolo  -,  ò al  figliuolo  il  Padre,  6 all’amico  il  Tuo  amico  : 
era  in  vfo  di  alcuni  Egitti)  farli  radere  la  metà  dei  capelli 
della  tetta; volendo  fignificare>che  gli  era  morto  il  ftto  ami. 
co>il  qual’era  la  mezza  parte  del  fuo  cuore. 

Cicerone  fcrinendo  ad  Attico  dice,  & afferma»  che  vn’- 
huomo  non  è obligato  di  defiderare  per  il  fuo  amico, fe  nó 
tre  cofe,cioè,che  viua  fa  no, clie  viuahonoratamente,e  che 
non  gli  manchi  il  bìfogno. 

Quando  vn’huomo  veder»  il  cuore  del  fuo  amico, , tri— 
fto , e tribulatorall’hora  bifogna  aiutarlo  a piangerete  dopò 
attendere  a rimediarlo;pércioche  i foccorfi  di  vn  cuor  me- 
tto fono  il  tempo, e ia  dimenticanza . E da  qui  viene  che  la 
parola  dell'amico  dà  gran  confolatione  al  cuore-dei  fuo 
amico,  ntaffirae  quando  c più  quello  che  fente»chd  parla»,: 
perche  letriftezze  * che  fono  alloggiate  nel  cuore  , non  fi 
cacciano  vi  a eccetto  con  le  tri ftezze  d’yn’àltrò  cuore  e.  il 
ebe  fi  vede  dal  fequente  effempio  di  Diomede  il*.Greco.ìAI 

Jiuale  effendo  morto  vn  fuo  vnico  figliuolo,  chehauea  per 
□o  herede,  & effendo  venute  all’horada  lui  molte  perito- 
ne di  diuerfe  bande  per  vifitarlo , & confólarlo , ritcouoflft 
anco  li  prefente  vna  pouera  donna,  ch’era  venuta  a dimi- 
dar  giuftitiarlaquale  vedendo  Diomede  piangendo,  e mé- 
te parlando , ditte  loro  Diomede . Le  parole  che  voi  miei 
amici  m’hauete  detto, le  mie  o recchic  le  hanno  ben  vdite , 
mà  non  hanno  arriuato  al  mio  cuore  : le  parole  fidamente 
di  quefta  pouera  donna  m’hanno  dato  gran  confolatione , 
vedendo  ch’ella  hà  pianto  cordialmente  il  mio  male . 

■ Nonauifar  l’amico  nelle  cofe  dell’honor  fuo , può  ben.» 
paffare,ò  in  cofa  che  tocca  alla  robba,  può  pattar  ancora»,  ; 
mà  non  andarlo  in  cofa  che  tocchi  la  fuacofc/enza  , per 
nettun  modo  fi  debbe  diffitnulare  : percioche  nelle  cole  di 
offender  Dio,ne  anche  al  Padre  fi  debbe  difflmulare,ne  al- 
l’amico confentire  i 

Quattro  fono  qucllùche  poffono  con  verità  vantarfi  d - 

' Ha,  .■ 
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hauer  amici  di  che  fidarli,  e con  chi  ripofarfixioè.  Gli  dò-  ; 
quenti,i  liberali,!*  potenti,  c quelli  che  fono  facili,c  di  buo- 
na natura . Perche  chi  hà  gratia  nel  parlare , e quello  ch’è  , 
làuio  nel  commandare  , e ch’è  humano  nel  conuerfare, 
femper  mai  quello  tale  viuerà  in  gratia  di  tutti , nè  mai  gli 
mancheranno  fedeli  amici . ' 

Quattro  fono  quelli,  che  in  cafo  d’amici,  più  facilmente  ; 
gli  rieuperano,e  più  facilmente  ancoragli  perdono,  cioè . 

I ricchi,!  giouani,ipotenti,&  ifauoriti  . O quanto  pretto 
perde  gli  amici  il  ricco, quando  ci  diucnta  pouero:&  il  gio«  j 
uine  quando  diuenta  vecchio  : & il  potente  quando  perde 
la  fua  potemra:  6c  il  tauorito  quando  perde  il  fauore,  ch’e- 
gli hauca  - ‘ v..-..'  • • ; . 

In  tutte  le  cofè  di  quella  vita  fi  pennette  di  pigliar  qual- 
che rimedio  » fatuo  nella  conaerfatione  dell’amico , co’l 
quale  bifognn  pigliar  vn’dlremo,ò  lafeiarlodel  tutto,  ò fi- 
darli di  luì  in  tutto . Perche  quando  ci  piace  di  ridere  , c 
mangiare  con  vn’huomo  , e dall’altro  canto  ci  guardiamo 
da  lui, e facciamo  ogni  cofi  in  fua  prefcnza  catuelofamen- 
te,e  con  rifpetto  : non  portiamo  dire,  che  quello  fia  no  Uro 
amico,  mà  fi  bene  nollro  incognito  ; percioche  tra  i veri 
amici  nòndebbe  elfcre  cofa  alcuna, che  rifiutare,  e manco 
di  che  hauer  fofpi rione  . , • . 

Gran  differenza  è trà  hauer  vn’huomo  pei:  amico  , one- 
ro tenerlo  per*prortlmo:percioche  tenendolo  per  amico,  fi  ^ 
debbe  amarlocomc  vn  mondanó;ilqual  amore,  & amicitia 
ta!  volta  ritorna  a tutti  due  gran  confufione , & alle  volte 
ancora  danno  E perciò  non  dico  Io,  che  l’bauer  amici  fia 
cofa  cact!ua;mà  che  è cofa  pericólola,e  noiofa.x  che  quan-  > 
to  l’amico  farà  maggiore  , tanto  farà  più  pericolofa  cofa  il 
primario;  poiché  non  fi  conofce  vn’aroicitia  filetta,  le  non 
ncH’dtrema  oecefifità’.  , » 

Lo  eleggere  amici,  e pigliar  Signore  , fono  trà  fe  officij 
molto  differenti  , poiché  l’amico  fi  piglia  per  propria  vo- 
lontà^ il  Signore  per  nccertìtàd’amico  ferue,&:  il  Signo- 
re vuol  elfer  feruitor  l’amico  dona,  & il  Signore  vuole  che 
ri  Ita  donato  : l’amico  folfrc  con  patienza  » & il  Signore 

, mon- 
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monca  fabìto  in  colera, “l'amico  tace,&  il  Signore  s’adira-*: 
l’amico  ti  perdona  » & il  Signore  ti  perfeguita  cercando 
vendetta  . 

Gran  cofa  hà  da  effere,quado  vn’amico  dice  al  Tuo  ami- 
co» non  voglio»  ouer  non  polFo/percioche  tra  gli  altri  Pri- 
uilegi  j>  che  hà  la  vera  amicitia  » è quello»  cioè,  che  il  vero 
amante  debbe  effer  pronto  a donare  fino,  che  non  habbia_> 
più,  e debbe  amare  fino,  che  non  pofia  più.  Perche  a gran 
cofa  s’objiga  colui , il  tjualc  s’-obliga  ad  amar  vn’altco:  poi- 
ché non  hà  più  feul la  di  denegar  cofa  alcuna  di  quello , che 
gli  domandano,  nè  far  difficulcà  in  quello , che  gli  coman- 
dano . - > 

Seneca  nel  libro  del  l’Ira, d?ce»chc  l’huomo  graue,  e pru- 
dente non  dourebbe  hauer  più  d’vn’amico:  e dall’altro  ca- 
ro guardnrfi  molto  di  non  hauer  alcun  nemicoje  certame-  * 
te  ch’ei  diceua  il  vero:pcrciochc  fe  i nemici  fono  pericolo- 
fi,  ancora  molti  amici  fono  noiofì  ; perche  è cofi  ftretta  la 
regola  dell’amicitia , che  molti  fono  quegli  che  la  promct- 
tono»e  pochi  quelli, che  la  oflcruano . 

Priuilegio  d’amicitia  c,  fentire  .ringhine»  che  fono  fatte 
ai  molici  amici,  e quelle  clic  noi  medefimi  riceuiamo:  per- 
cioche  in  quel  punto,  che  a loro  vien  data  qualche  pena,  ci 
tolgono  dei  cuori  noftri  ogni  allegrezza . 

Configlio  falutifero  è,  che  l’amico  che  debbiamo  torre  » 
fiadifcceto  per  configliarci,e  che  fia  potente  per  rimediar- 
ci:percioche  fe  gli  manca  ladifcrettione,nonhauremo  ebe 
ci  dia  configlio  nelle  profperitàje  fe  gli  manca  la  poffibiltà» 
non  hauremo  che  ci  aiuti  nelle  auuerfità  ; di  che  potrebbe 
feguitare,che  nei  piaceri  ci  perdeflìmo,e  nei  trauagli  ci  di- 
fperaffimo . 

Grandiflìma  è la  nccelfità , che  hà  vn  cuore  humano  di 
tcnir  appreffo  di  fe  qualche  buon  amico , il  quale  gli  tenga 
amicitia  in  prefenza,c  che  gli  guardi  lealtà  in  abfenza:  per- 
cioche  al  cuore  trillo, & appaflìonaromon  è per  lui  vna  co* 
fi  crudel  morte,  come  quando  egli  defidera  la  morte  : per- 
che più  gran  tormento  patifee  quello  » il  quale  pe’l  dolor 
che  fente  » defidera  morire  » che  quello  , che  per  qual- 
che 
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che  malattia  defidera  di  morire . 

Quello,  che  s’incontra  con  vri  buon  amico,è  vero,  s’in- 
contraco’l  maggior  tbeforo  del  Mondoda  natura  del  qua# 
le  ha  da  eflere,  che  con  la  vifta  ci  rallegri , con  la  robba  ci 
rimedij,con  la  parola  ci  configli, có  la  potenza  ci  diffonda  » 
& con  la  prudenza  ci  riprenda , & corregga  dei  noftri  er- 
rori;percioche  egli  è vfficio  buono  dell’ainico  tenerci , clic 
non  càfcbiamo,  e porgerci  le  mani  per  leuarci . 

E natura  ancora  d’vn  buon  amico,che  fia  difcreto»e  che 
fìa  molto  fecreto  : perche  altrimente  fé  ci  rocca  in  forte_> 
qualche  amico  ignorante, noh  potremo  patirlo  ; e sfogli  è 
fdegnato,potrebbe  rouinarcin'rapercioche  la  robba,la  con- 
fcienza,e  la  vira  ben  portiamo  confidarla  in  vn  parente,  Se 
in  vno  conosciuto,  & in  vno  vicino;  ma  il  fecreto  non  già 
fc^ó  nell’amico.  Onde  fe  in  quello  cafo  vorrà  erter  amef- 
fo  il  mio  configlio,mai  vn’huomo  fcoprirà  il  fuo  fecreto,fe 
non  all*  miico,comecolui,che  l’ama  di  cuore. 

Sotto  la  legge  delPamicitia  confifte  ancora  tacere  quel  » 
che  gli  ode, e ritener  in  fe  quel  ch’egli  vederperche  ad  ogni 
forte  di  perfone  par  bene  il  far  profeffione  di  tacere,e  pen. 
tir  del  troppo  parlare;perciocbe  è regola  infallibile,  che' chi. 
pecca  per  ignoranza,  con  dolor  fi  pentifle  . 

Mai  non  dcbbe  l’amico  efser  hifinghiero  del  fuo  amico  : 
percioche  quando  amiamo  vna  perfona , debbiamo  favo- 
rirla come  Signori,differenza  come  amici, configlfarla  Co- 
me Padri, Si  accarezzarla  come  discreti . - 

Debbono  ancora  gli  amici  gtiardarfi  di  non  ridur  in  me. 
moria  l’vn  l’altro  i benefici;  ricemiti  tra  loro;mà  il  conren . 
to  dell’amico  babbi  a pigliarlo  per  premio  delle  fue  fatiche: 
percioche  vn  cuore  mai  non  fi  trona  tanto  contento>come 
quando  hà  farro  quello  ch’era  obligato  . 

Ancora  è regola  di  buona  amiciria,che  quando  vn’ami- 
co  vedrà  il  fuo  amico  pollo  in  qualche  grane  pericolo, 
non  dcbbe  allcttare  che  gli  fra  domandato  foctorfo  ; per- 
cioche molte  volte  auuicne  a gli  huomini  ingiuriati  , che 
cominciano  a buon’hora  a fentir  il  male,  e tardano  però  à 

lamentarti . • ' . . 

La 
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La  virtù  fttole  haticr  degli  amici,  c la  buona  fortuna  an- 
co non  è lenza  amiche  quali  iìanoquefti,e  quegli,  al  Tem- 
po che  la  fortuna  fi  parte,  fono  conofciuti;  pcrciochei  mi- 
gliori feguitano  la  virtù;e  la  più  parterre  i maggiori  fegui- 
tano  la  fortuna. 

Non  tutti  quelli  che  fono  conofciuti , fono  atti  ad  efler 
amiche  la  cagione  di  ciò  è , che  ancora  che  fiano  honefti , 
fono  però  poco  difcreti,i  quali  molto  meglio  è amarli,  che 
conucrfarli  ; percioche  fe  bene  le  perfone  meritano  efler 
amate,  non  fono  però  le  vifeere  loro  capaci  per  alloggiare 
i noftri  iecreti . 

Salomone  fatuamente  dice,  che  colui  che  fprezza  il  fuo 
amico,  faeendofi  beffe  di  quelio«e  fcherno,e  va  publicando 
i Tuoi  differii,  e falli  : quefto  tale  hà  il  cuore  differofo,  e de- 
bolejmà  l’huomo  prudcnte,&  vero  amico,  tacerà,celando, 
e coprendo  i difletti  del  fuo  amico , in  quanto  vuole , e ri- 
ricerca la  fortuna, feu  fraterna  correttio ne.  Et  aggiunge  di 
più  dicendo:colui  che  procede  con  aftutie,&  inganni,  rile- 
tia,c  fcuopre  i fecreti  del  fuo  amico;mà  colui  il  qua!  è fede- 
le , e leal  amico , guarda,  c conferita  i fecreti , che  dal  fuo 
amico.gli  fono  raccommandati . 

Si  dee  fapere , che  tri  le  a^cre  forti  d’amici,  che  fi  trotta- 
no,ci  fono  tre  differenze  di  amici  : cioè  . Ci  fono  amici  di 
Salomone^  amici  di  tazza  di  vino  ; & amici  leali,  & veri . 
Dei  primi  dice  l’EccJefiaftico . Vi  è amico  di  folo  nome,  c 
non  di  opera,comc  non  è triftezza  grande  fino  alla  morte 
della  tale  amicitia;comefe  più  chiaramente  haneffe  detto: 
non  v’è  pcftilenza  più  efficace  per  nuocere, e dannare,  che 
l’amico  domeftico . E perciò  parlando  Salomone  di  qtiefti 
tali  amicì,dicc.L’huomo,che  con  dolche  finte  parole  patja 
al  fuo  amico,  prepara  le  reti  alle  fue  pedate,  impedendogli 
il  caulinare  nelle  file  opere  buone, foccrahendolo,  e coglie- 
dogli  la  fedeltà  d’amico, che  gli  hauca  promeffo:  onde  con 
kiuftiffima  cagione  fono  chiamati  amici  di  folo  nome . Ci 
fono  ancora  amici  di  tazza  di  vino,i  quali  fono  amici  nelle 
profpcrità,c  non  nelle  auuerfità:  fono  amici  nella  ricchez- 
ze non  nella  pouercà; amici  nell’honorc,  e non  nella  ver- 
gogna, 
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gogna,e  dilsonoreramici  della  robba,dell’honote,dell’ant- 
torità,e  del  dominio  ch’egli  bà,  e non  della  pedona  . Per- 
cioche  mentre,  che  l’huomo  è profpero,ricco,honórato,&: 
che  è pofto  nell’altezza  del  dominio,  & abbondante  di  fai 
cultà, e ricchezze,fuole  haucre  molti,&  molti amicijmà  fe 
la  ruota  della  fortuna  dà  la  volta,&  che  quello,  ch'era  ric- 
co, abbondante,  profpero,  & honorato , viene  in  pouertàv 
vergognai  difshonore.-tofto  in  qudl’hora  è tafciato,&  ab 
bandonato  dai  Tuoi  amici, e quel  eh  e più,&  affai  peggio, 
che  loro  fono  quelli»che  prima  fi  leuano  centra  quelli,  che 
innanzi  moftrauano  tenergli  per  amici.  Onde  di  quelli 
diffe  rEcclefiallico  . Se  tu  pofledi  alcun  amico, nell’auuer- 
fìtà  il  poffìedi . Et  Gnidio  anco  fauiamente  di flc  . Se  farai 
fortunato , e profpero,  conterai  molti  amici;  ma  fé  i tempi 
faranno  nubilofi,  e turbati , rimarrai  abbandonato,  e folo  . 
Della  terza  fpccie  degli  amici,  che  fono  i leali, & verhl’Ec- 
clefiaflico  ùmilmente  dice  drloro.  Beato  quello, che  trotta 
vn’amico  vero  : Impcrcioche  l’amicitia  vera,  è la  cofa  piti 
pretiofa  di  alciin’altra  poffeduta  in  quella  vita  prefente;  il 
perche  la  vera  amicitia  è molto  neceffaria,  mentre  che  vi- 
uiamo  . Onde  Arillotile  nel  nono  dell’Etilica  dice , l’ami- 
citia è molto  neceffaria  in  quella  vita,  fenza  la  quale  nin- 
no vorrebbe  viuere  , ancor  che  haueffe  tutti  gli  altri  beni 
del  Mondo  . i 

Dice  Quintiliano  nel  libro  de  Amicitia, che  non  trotta  in 
tutte  le  cole  humanc , che  la  natura  habbia  ben  penfato  ef- 
\fer  cofa  più  cccellente,che  l’amicitia . E perciò  che  cófa  po- 
trebbe effere  più  felice  all’humano  femc,ch’effer  tutti  ami- 
ci, potendofiJnon  ci  farebbono  guerre, non  tradimenti, non 
furti,  non  mbbamenti,non  liti,  nè  contefe  ; & finalmente 
non  trouarebbono  , nè  hauerebbono  luogo  tutti  gli  altri 
mali  di  fortuna . 

Tullio  nel  libro  de  Amicitia  dìcerl’amico  s’hà  da  prepor 
re,&  preferirei  anteporre*  tintele  cofe  hitmane-Certa- 
mente  non  v’è  cofa  piu  atta  alla  natura,  nè  più  conuenien- 
te,  nè  tanto  alle  cofe  profpcrc,  ò auuerlè,  come  l’amicitia-, 
del  vero,&  fedele  amico. Onde  UEccleftaftico  di  effo  dice; 

l’ami- 
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lamico  fedele  è’ vna  guardia  molto  forte  nel  tempo  dell* 
tribulatione,  e peiciò  quello,  che  lo  troua, trotta  il  thcforo* 
percioche  è molco,pcr  effer  raro,  e molto  buono . , 

Parlando  il  fèuio  dell'amico  leale,  e fedele,  è vero  dice  : 
che  non  v’ècomparacione , nè  cola  alcuna,  che  fipoffa  có-, 
parare  all’amico  fedele  : e quello  s’hàda  intenderc  in  tutte 
le  cofe  temporali  per  molto  pretiofe,  e di  grande  Rima , e 
valuta»chc  fieno  r perche  non  v’è  degna  ponderatione  , nè 
pefo  d’oro,nè  d’argento,  centra  la  bontà  della  fna  fedeltà  3 
eflendo  che  l’amico  fedele, è medicamento  di  vita,  e d’iroh 
mortalità  . * *r  v ' iS  n *>.•->•  *• 

o Teofrafto  Filofofo  nella  vita  dei  Filofofi  dice:  conuiene 
che  le  amicirie  fieno  immortali, e medilìmamence  conuieu 
ne,che  le  orationi,e  ragionamenti  fieno  breuhe  le  araitriiier 
lunghe  : in  ogni  tempo*  in  profperità , & in  auuerficà,  in 
morte, & in  vita . ••••*:  ,*»  • • : 

Anticamente  i Romatìi  dipingeuano  l’amicitia  in  que- 
llo modo, cioè.  Dipingeuano  vn  fanciullo  con  la  teda  feo- 
peita,&  vna  velte  di  grifo  molto  groffo,  nella  cui  fìmbria, 
& y ltima  parte  era  ferino.  Nella  A4orte#nelU  /^/«.Nel- 
la fronte  medefimamente  fi  leggeua . Nel  Verno , e nella 
S tate . Haucua  il  lato  aperto,  in  guifa , che  gli  fi  vedeua  il 
cuore , & il  braccio  baffo,  e co’l  dito  modraua  il  cuore.  Se 
quitti  era  ferino . Lontano, e appreso.  Il  fanciullo  di  tenera 
età  fignifica,e  dia  ad  intendere,  che  l’amicitia  fempre  hà  da 
e fiere  verde , e frefea  , e che  mai  non  fi  hà  da  inuecchiare» 
ma  fempre  hà  da  effer  feruentc . La  Vede  afpra,&  grólla, 
che  hauea  indoffo,dimodraua  ch’era  pronto  (come  hàda_, 
effer  il  vero  amico  ) per  foppottare  per  il  fuo  amico  ogni 
cofa  per  afpra,dura>&  penofa  che  fia.  Hatieua  la  teda  feo- 
pcrtarncl  che  daua  ad  intendere  l’amicitia,  che  hauea , per- 
che a tutti  fuffe  publico,noto,  e manifefto,  e che  mai  nonu 
haueffe  rifpetto , nè  vergogna  di  confeffar  il.fuo  amico,  & 
amicitia.Haueua  ferino  in  morte, & in  vita.Perciochc  co- 
lui che  veramente  ama, mai  non  fi  fcorda,ma  fempre  ama. 
Il  quale  fi  conferma  con  quello,  che  dice  Salomone . Che 
colili  che  è amico  vero,&  fedele,  in  ogni  tempo  ama  ; io- 
• - Cc  prò- 
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profpcrìtà,m  auuerfità*  in  vita.  Se  in  morte,  i dopò  morte 
in  ogni  tempo . Haueua  ancora  Tcritto;nel  verno, & nella 
fiate:  pere  he  cofi  nellecofeconUerfc*coraetteile  proTpere, 
/erba  amicitia,e  fedeltà.Haùea  aperto  il  coftato,&  cuoro 
patente, Se  manifefto:pcrcioche  il  veto  amicojniuna  coTa_, 
cuopre»nè  afeonde  al  Tuo  amico.Hauea  il  braccio  baffo  co. 
*1  dito,  che  moftraua  il  Cuoreìpcr  dar  àd  intertderc,chc  1*0- 
pere  hanno  da  corrifportdere  al  cuore  alle  parulej  percho 
il  vero  amico,tofio  hà  da  moftrarfi  con  le  oper  C,corrifpon* 
dendo  ai  bifogni  dell'amico . Hauea  vn’altra  inTerittioDe 
il  fanciullo,  Che  diceUa:  lontano, & appretto;  perCioche  Ijl, 
difianza  del  luogo  non  toglie  via  la  Vera  artiicitia  i e perciò 
il  Filofofo  dice  nell'Etilica*  La  vera  àmicitia  permuta  for* 
za  non  s‘efclude,e  in  nifi  tempo  fi  moue,  nè  toglie  via;  rtià 
douUnque  và,  e fi  moue , Tempre  rimane  ferma , nè  la  di. 
ftanza  del  luogo  fepara  il  veto  amico ■< 

Alberto  Magno  nel  Tratrato  de  virtutibus  Poli  al  capi- 
tolo de  amicitia,dicc.La  vera  amicitiafen1prerimane,fem- 
* pre  fiorifee,  Tempre  é calda , e cofi  come  in  prefenza , cofi 
ancora  in  affenza  Tempre  ama  : e cofi  come  nelle  cofe  prò* 
fperc,ndn  meno  nelle  atiUerfe  tempre  ama  * 

Boetio  nel  libro  delle  Tue  fentenze  dice  ; che  l’amicitia 
non  trà  i viti j, nè  ttà  i beni  di  fortuna  hàda  numerarli,  fui 
bà  da  effer  porta  tri  le  nobiliffime  virtù , effendo  molto  li- 
mile alla  Carità , come  figliuola  Tua  generata  da  erta , nu- 
drita,finica,e  perfettionata . 

Ariftotilc  neli'ottauo  dell'Ethica  diftinguel'amicitia,o 
dice,chc  ci  Tono  tre  Torti  di  àmicide  < Àmicitia  per  inrefeT- 
' Te,&  vtilitàiamicitia  per  dilettadone:&  aulicitia  per  hone- 
ftà,quefta  è amiciti'a  per  buoni,e  lodciloli coftumi.  Quefìa 
terza  Torte  è quella , che  rimane,  e dura  per  Tempre,  & è 
perfetta,&  vera  amiciria,  e tutto  il  buono,  che  fi  troua , Ò 
puòtrouarfi  nella  prima,e  Tecortda  Torte  d'amiciri  i,  fi  tro- 
ua in  quefta  terza,  per  doue  quefta  è amicitia,  che  rimane, 
e ftà  filda , & non  alcun’altra . Imperdoche  Carnicina  per 
intcrcffe,&  vtilitàx  propria  de  gli  attèpati,  e vecchi  Mer- 
canti .•  l’amicitia  di  quelli  tali  palla  molto  torto,  c peri Tee, 
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ceflTando  l’vtilirà,ò  intcrefle»e  l’vtilità,&  beneficio.  L’ami- 
citìa,ch’cpcrdiIcttationc,c  propria  dei  Gioueni,chc  viuo- 
no  diffolutamente»e  vitio£nnertt«  e ccfla:  e perifce  molco 
pretto»  paflata  la  dilettarione  ; il  perche  l’amicitia  dei  Gio- 
uani  fono  di  facile  molto  mutabile  per  due  cagioni  : l’vna 
perche  fecondo  l’età, cofi  fi  muta, e varia  la  dilcttatione.La 
dilettatione,chc  piace, & è grata  al  fanciullo,  non  piace, nè, 
è grata  al  giouane,&  huomo  perfetto . L’altra  cagione  è* 
perche  cominciano  ad  amare  non  con  perfetto  giudicio  di 
ragione,  ma  per  pafiione  brutta,  e dishonefta,  la  quale  to- 
fio  patta: il  perche  amano  torto, e torto  lafciano  di  amaro . 
La  terza  forte  d’amicitia,cbe  è per  il  bene  honefto,  hà  que- 
fte  due  proprietà, che  rimane» & è ftabile,e  fitta»  & è molto* 
rara:percioche  fi  fonda  nei  bifognì,  elodeuoli  cortumi,  che 
fempre  rimangono, c reftano  nei  virtuofi.E  rara  perche  fo4 
no  pochi  i virtuofi , e moiri  i vitiofi:fono  molti  i fuperbf»Je 
pochi  £li  humilirfono  molti  gli  auari, e tenaci»  e pochi  i lar- 
ghi,e iiberalnibno  molti  i lufluriofi,ecarnali,e  pochi  catti» 
e limpidi-, e cofi  de  gli  altri  viti  j,&  virtù. 

Hanno  da  eflere  i veri  amici  in  tutte  le  cole  i medefimi» 
vncuore,vn’anima,  vna  volontà,  vn  volere,  & vnonótu# 
volere.  Onde  l’Ecclefiaftico  dice-,  che  l’amico  partecipe,  Se 
compagno  nell’amore,  di  ral  manieragli  applicherai  ii  tuo 
animo,perche  di  due  fete  fatti  vno  folo,  del  quale  cofi  CO-» 
me  di  te  fteffò  ti  pofla  fidarci  del  quale  medcfimamente^, 
nulla  dei  dubitare . E Rifletto  Sauio  ditte . Che  vno  rteflb 
volere, & vno  fterto  non  volere,quella  è laida  Se  vera  ami. 
citia . E Picbagora  Filofofo  nel  libro  della  vita  dei  Filofofi 
dice.La  vera  amicitia  dell’amico»  è,  far  di  molti,  & diuerfl 
huomini,vn  cuore . 

I Dottori  interpretando  querto  nomedi  amico  » dicono 
cttere  quafi  guardia  dell’anima.E  perciò  ditte  l’Ecclcfiafti- 
co . Quello  con  verità  guarda  l’anima  di  fuo  fratello , che 
tratta  con  lui  caufa,&  negorio  della  vira  eterna.  E l’amico 
che  fi  rimarrà  ttabile,e  fitto  (in  vera  amicitia,  ch’c  fecondo 
Dio)  ti  farà  come  vgtiale  a te  fteflò,  cioè,  l’amerai  cofi  co- 
me te  Retto  fecondo  il  precetto  della  carità. 

(■  - Qc  a TuU 
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Tullio  dice  » che  la  vera  amicitia  non  può  ftare  fé  non_. 
tra  i buoni,&  ha  da  edere  libera,inclmata,e  prontaad  ogni 
fclicitàjò  infelicità  dell’animo  . E perciò  diffe  l’Ecclefiafti- 
co . La  piena  di  gratia,&  perfetta  amicitia,può  pcrfeuera-, 
re  tra  i buoni»  Se  perfetti  huomini,  che  fono  di. vita  fteflju 
virtù V •.  i'fTj  ;.0i;i  L . 

Tra  gli  amici  ve  ne  fono  alcuni  Vecchi , Se  altri  nuoui  : 
vn’antico  molto  prouato  » Se  ifperimentaro-,  altro  nuouo  , 
del  quale  niuna  certezza  fi  hà  per  viad’efperienza . Il  vec- 
chio, Se  antico  non  s’hà  da  lafciare , nè  abbandonare  perii 
nuouoiperche  il  più  delle  volte  fi  trouerà  ingannato,^  del 
nuouo  fi  debbe  tofto  fidare  , fioche  non  habbia  certezza 
per  via  d’efpcrienza  della  fila  vera,  e fedele  amiciria  ^IL’v- 
no,  Se  l’altro  , c tutto  inficme  manifefta  il  Sauro  dicendo , 
I^Ion  lafcicrai  l’amico  amico , percioehe  già  l’hai  prouato  , 
Se  ifperimentato  nella  tua  auuerfità,e  leale  amicitia.  Vino 
nuouo,l’amico  nuouo.  Il  nuouo  amico,  tutto  il  tempo, che 
farà  nuouo,  percioehe  ancora  non  e efpenmeRtatoi  e prò- 
uato,non  farà  fimile  al  veccbio:e  perciò  dille  : V ino  nuo- 
uo, l’amico  nuouo . Compara  Salomone  l’amico  nuouo  al 
vino  nuouo  s percioehe  cofi  come  del  vino  nuouo  non  fi 
sà,  nè  hà  certezza  qual  debba  edere  per  l’auuenire,  fe  farà 
buono  vino , ò fe  fi  fora  aceto  co’l  tempo , cofi  dell’amico 
nuouo  non  fi  sà , nè  v’è  certezza  di  qual  fedeltà,  lealtà,  Se 
amicitia  habbia  da  edere  la  fua  per  l’auuenire . E però  ag- 
giunge di  più  il  Sauio  dicendo. InuecchierafTì,  Se  u aliene- 
rà, cioè,  confermerai!)  nell’amicitia,  Se  all’bora  il  beuerai 
con  fuauità , cioè,  per  la  fua  amiciria  » e conuerfatfone_> 
ti  farà  dolci  dima , e fuaue , e non  meno  ia  fua  buona  ami- 
citia. . - 1 

Ariftotile  Prencipe  dei  Filofofi  rifpondendo  a quella». 
queftione,che  fàil  Sauio*  fe  farà  buono  lafciare,  Se  abban- 
donare tofto  l’amico  fenza  ragioneuole  caufa  , & la  fua-, 
amicitia, ò nò:dice.Non  tofto  debbe  lafciarfi , nè  abbando- 
narli l’amico:per  ilche  fi  dà  tal’eflempio . Se  l’amico  perde 
il  dinaro  che  hà,  non  perciò  debbe  efler  lafciato,  nè  abban- 
donato , mà  infieme  con  lui  cercar  il  denaro , e molto  più 
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l’arnicitìa . Dadi  parimente  vn’altro  esempio, & c quefto. 
Se  gli  occhi>che  alianti  erano  fani,fono  fatti  fporchi,&  in- 
fermi»  non  perciò  gli  hanno  tofto  da  cauare,e  cag:iare*,mà 
gli  debbono  medicare  con  gradi  filma  d»ligenza.Cofi  tofto 
ramicitia  non  debbe  lafciarfi  » nè  abbandonare  da  c&fiii  » 
ch’era  prima  amico . E perciò  l’amicitia  non  fi  dee  rompe- 
re,mà  difcucire.Et  accioche  meglio  s’incenda, voglio  dire» 
e dico  » che  coli  come  colui»  che  difcucc , difcucc  a poco  a 
poco  : cofi  colui  che  fi  hà  da  difto^liere  dall’amicitia  eoa.# 
raggioneuole,  e giufta  cagione,  ha  da  diftorfi  a poco  a po- 
co,c  non  rompendo  con  fouerebia  colera, & ira,  rompere» 
e fquarciare  le  amicitie . 

Dice  Epicuro  , che  fi  dee  prima  vedere  con  chi  tu  hai  a 
mangiare,  e bere , che  quel  che  tu  hai  da  bere , e da  man- 
giarerpcrche  il  viuer  fenza  amici»  è vita  da  Lupi,  e d’altre 
fiere.  „ ■ . < 

Cicerone  diceua,  Che  fi  come  le  Rondini  comparifcono 
l’Eftare,  & il  Verno  fparifeono:  cofi  gli  amici  finti,  al  tépo 
fereno  fi  rapprefentano»  & al  rurbulente  s'abfentanojondc 
Ennio  à auefto  propofito  fententiofamente  diffe . 

Amicus  certus  in  re  incerta  cernitura . - , 

Et  Gnidio  parimencefopra  ciò  fcriffecosi . 

7* empore  feltri  multi  numerantur  amici  : 

Dum  Fortuna  perù  nttllus  amicus  erù  . 

E PAriofto  molto  gratiofamente  diffe . 

ailcun  non  può  faper  da  chi  fia  amato , 

Quando  felice  in  sii  la  ruota fede: 

Pero  riha  t vcrii  e t finti  amici  À lato , 

C he  mofiran  tutti  vna  medefma fede * 

Se  poi  fi  cangia  in  triflo  il  lieto  fiato  » 
fiotta  la  turba  adulatrice  il  piede\ 

E quel  che  di  cuor  ama  rimanforte  »• 

Et  ama  il  fuo  Signor  dopò  la  motte . 

1 - * • \ \ 

AgeGlao  diceua, che  non  biafmaua  quelli,  li  quali  erano 
ingannati  da  gli  amichma  che  riprendala  ben  grandeméte 
quelli»  che  da  eli  nemici  fi  lafciauano  incannare  : imperò 
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(ditte  egli)  che  de  gli  amici  Io  mi  fiderei  fempre,mà  dei  ne* 
mici  con  mai,  e foggiunfe  quel  Prouerbio , 

Dagli  amici  mi  guardi  Iddio , 

: ' •'  Che  da  nemici  mi  guarderò  ben  Io . 

Diceua  quel  fapientiffimo  Socrate, che  non  è la  più  pre- 
dofa  poffeflfìone,  clie  l’amico , nè  donde  fi  tragga  più  frut- 
to, ò più  piacere  : e perciò  mCrauigliandofi , che  gli  huo- 
tnini  pofpofie  tante  vane  ambizioni  , e tante  dannabili 
auaritie,non  dieno  arduamente  opera  al  l’acqui  do  dell’a- 
micitia ♦'  . 1 

■ Filomene  Filofofo  dice , che  fi  come  i Malati  veggendo 
▼enir  il  dedico  fi  ral!egrano,e  confortano:  coli  i mal  con- 
tenti veggendo  venir  l’amico  fi  rincorano  , econfolano; 
tnà  che  egli  è molto  più  idoneo  l’amico  alla  meftitiadei 
proffimo,  che  non  è il  Medico  alla  malacia  : e perciò  fog- 
giugne,  che  gli  huom:ni  nelle  auuerfità  debbano  a gli  ami» 
ci  ricorrere . Et  Aufonio  conferma  nobilmente, dicendo . 

< • T nfiitia  curiti  a exuperansyaut  ammoyaut  amico , 

; Diceua  Valerio  Maffimo,che  la  finccrità  della  fede  ver- 
fo  l’amico,fi  conofce  nelle  cofe  auuerfe,nclle  quali  tutte_> 
quelle  diligenze,e  cortefie,che  fegli  vfano,  procedono  da 
f«lida,e  colante  beneuolenza  « Le  gratiofe  opcrationi,chc 
nelle  profperìtà  fe  le  dimoftrano  ( dice)chc  pollano  proce- 
dere d’adulatione,almeno  fono  fofpette  di  tender  più  a ca- 
uare,che  a mettere.  E però  diceua  quel  gran  Cicerone,che 
per  conofcere  i veri  amici  dal  (mudati , vfaua  mifurarla 
iua  con  la  loro  fortuna , • a 

Dannando  A riftotile  grandemente  la  fimularione  , & 
fìntione,  dice,  che  chi  fi  fìnge  amico , e non  è veramente , 
fu  peggio  v che  colui  , che  forgia  moneta  fai  fa  per  buo- 
na , (e  ne  può  hauer  poco  danno;mà  del  prender  vno  ami- 
co finto  per  {incero  , fe  ne  può  riceuerc  graaìffima  detri- 
mento!, . ■ ' x ; ' 

Varie  furono  (‘opinioni,  per  qual  cagione  furono  fatto 
l’amicitie  nel  Mondo  gli  huomini  ; finalmente  fi  dicc,cho 
per  tre  cagioni:  la  prima  per  conuerfar  infieme,  perche  fe- 
condo i fofjpctti,&  affanni  di  quefla  vita,  non  è tempo  coli 
* . t . v dol- 
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dolcemente  difpenfato , come  quello  che  s’impiega  nell** 
dolce  conuerfaticme  d’vnbuonamìco,perchce  grande  al- 
Icuiamento  nel  cuore  addolorato  narrar  ad vn amfcoi 
fuoi  trauagli , Secondo  s’elegge  l'amico  P«-^e*  ^aò 
fi  foccorra  nelle  calamita  : perche  gmua  affa» , che  1 amica 
fé  ne  condoglia,  e potendo  lo  foccorra . La  terz;a  cagione» 
è anco,  che  l’amico  fia  protettore  dei  beni  dell  amico,*  per- 
che  il  buon  amico  è non  meno  obbligato  leuar  1 amico  dai 

vitii,  che  ìnfamano»che  liberarlo  dal  nemico,cbe  1 vcada, 

Mei  Monto  hoggi  gli  Arma  non  fi  trenino , 

La  fi  te  e mortai  regnano  l'mnidie , 

E t mal  co  fumi  ogm  hor  fin  fi  ritmano , 

Regna»  le  voglie  praue,e  le  perfidie* 

Per  la  robbn  mal  netta* begli  [hmola , 

Talché  il  figlinola  al  Padre, par  che  infitte , 

NEMICO , ET  NEMICITIA.  C ap.XXXE 

7 Vite  le  ficurtà  che  fi  poflono  hauere  dal  nemico, dì  fc^ 
dc,d’amici.  di  promette , e d’altre  afflcurationi,fon+ 
buone j ma  per  la  conditlonc  catti ua  dcg.li  huommbc  per  la 
varlatione  dei  tempi, neffun’altra  è migliore,  e piu  ferma , 
che  accomodarli  di  modo  » che  il  nemico  non  habhia  pote- 
tti d’offendertì , > . : - . - 

Minacciar  il  nemico  potente , e farlo  accorgere , che  11 
tenga  fouerchia  memoria  dell’Ingiuria  da  lui  nccuuta, 
non  è altroché  inuitarlo  a maggior  offda,  Perc.ocbe,o  tu 
fei  tale  ch’egli  habbia  a vergognar  fi  , che  tu  ardi  fcad.  ga- 
reggiar con  lui,  c no'l  potrà  foffrire  : o tu  fei  tale , eh  egli 
pofla  quando  che  fia,  temere  del  tuo  potere  ; e s’egli  e Sa- 
uio,non  afpetrerà  mai  quel  tempo,cofi  tutte  quelle  minac- 
ele faranno  fiate  a tuo  danno . . J r , . 

Due  tempi  fono  mattìmamente  buoni  da  fariacende  » 
l’vno  quando  li  vede  il  nemico  occupato  in  altre  cole,l  al- 
tro quando  fi  vede  afflitto,  fi  come  s’hàcomptefo  piu  vol- 
te dall’efperiénza.  , „ 

• Quando  ci  apparecchiamo  coatta  1 qofin  nemici*  douc- 
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rno penfarechelo fdegno loro  fia  Amile al  noftro * e deb- 
biamo attendere  ai  fatti, e noti  alle  parole,  non  ci  confidane 
dò  punto  negli  ertoti  ch’effi  commettono  * Anzi  douemo 
prefupporrc  fempre,che  effi,cffendo  di  fanogiudicioffiab- 
bino  proueduto  alle  cofe  loro,come  noi  alle  noftre  . 

’ Le  grani,  e naturali  nemicitiè , che  fono  fra  gli  hiiomini 
popolari, & i nobili eau&te,quellidal  Voler  commandare* 
c quelli  dal  non  voler  vbbidire,fono  cagione  di  tutti  i ma- 
liche riafeono  nelle  Città . Perche  da  quella  diuerfità  d - 
humori , tutte  le  altre  cofe  che  perturbano  lé  Repudliche  * 
prendono  il  nutrimento  loro  t ' ’ 

Non  è huomo  tanto  temerario,  Se  audace,  che  potendo 
abballarci  vincere  il  nemico  con  vna  prudente  dimora-/* 
voglia  più  tolto  con  vna  furiofa  preftezza  mettere  in  dub- 
bio quella  Vittòria  , che  l’indugio  gli  prometee  per  certa  * 
Percioche  la  Vittoria  non  fi  può  tanto  acquetare  da  vna_, 
incótifidèrdta  prelteZza,  qiìanto  da  vn  prudente  indugio  i 
Se  nè  tanto  dall’andare  a trouar  il  nemico  a cafa  , quanto 
difenderli  dentro  ai  fuoi  confini,  & il  voler  più  collo  met- 
terli a pericolo  che  vincerei  cofada  buomini  poco  Saiuf , 
e più  temerari/,  che  arditi.  • 

Vedendo  vn  nobiÌe,v'nfalrro  nobile  amico  fuo,  cbes’ar- 
niàita,gli  di(fe,ò  am?co,anniti  tu  perche  hai  paura ? l’ami- 
co rifpofe;  anzi  Io  mi  armo  per  non  Phauere:e  ciòdilfe  fi- 
«uramente  ; percioche  in  niun’altro  modo  lì  può  meglio 
diteggiare  il  nemico, e farlo  rimanere  con  feorno,  quan- 
to temendonei&  apparecchiandoli  eontra  lui,  di  maniera 
che  quando  penfi  cola  rtuoua  eontra  di  te  , e fi  muoua  pet 
volerti  offendere,  nc  rimanga  egli  offefo  . 

C£uegli,che  brama, e cerca  la  motte  del  filo  riemico,fi  lai. 
feia  trafportare  dall’appeEito  fcnficiuo ; mi  colui,  che  con- 
tro il  fuo  cafo  gli  falua  la  vita  , adopra  l’appetito  ragione- 
uole,merita  forama  lode.  Prudenza  però  vferà,fe  in  ogni 
modo  fe  ne  guarderà;  ma  da  gli  animi  deliberati,  Se  iniqui 
è diffidi  cofa. 

Niuno  può  affermare  con  verità, né  dirc,c’habbia  nemi- 
co > folo  quando  hi  per  nemico  qualche  huomo  da  bene  ; 
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perche  Phuomo  cattiuo  ferifcc  co’l  coltello-  * & il-  buont) 
con  Jtcredito  . ' • . < "■  • ri.r  - «.* 

Aleflandro  il  grande  facendoli  medicale  d’ilCune  ferite 
riceuute  in  Vna  battaglia  , rilpofe  a Parmenio  fuo  caro 
domeftico*  riprendendolo  * ch’egli  troppo  liberamente 
fc  offeriua  alli  pericoli . Panimi  lìcnrotil  , ò Parmenio  » 
delti  nemici  finti  » ch’io  dalli  pudici  me  ne  guarderò  be- 
ni (limo  ‘ * : .*  • ' 

T rollandoli  vn  certo  Pefciàtitio  , per  la  fuamaluagia 
natura,  hauer  offefo  > e nelPhonorc , e nelle  facilità*  le  ma- 
gliaia delle  perfone*  lòleuaanco  vantandoli  dire)  che  non 
era  la  maggior  ficwrtà*  che  hauere  infiniti  nemici  i percioc- 
ché ciafcuno  afpetta » che  l’altro  fi  vendichi , etoli  non  fi 
viene  a vendicar  neflimoitm  guardati  (diceuà  egii)da  va* 
nemico  (òlo  » v '•  ì « ••  .1 

Veggendo  il  Lupo  da  vna  montagna  due  gran  cani  cu- 
ftodi  di  vn  gregge  di  Pecore  * che  ìntieme  combatteuano  * 
pensò  di  poter  aflalire  in  quello  ftante  l’armento  fenza  pe* 
ricolo.  Cofi  fedo  impetnofamentea  baffo  prefe  vna  peco- 
re con  effa  a più  potere  fe  ne  faggina.  Mà  i cani  vedutolo 
lafciarono  la  pugna  doméfiicà,  e Raggiunto  il  fuggitiuo  lu- 
po,il  mano  indierò  di  fi  fatta  maniera*  cfaegli  a pena  viuo 
fi  riforfe  * * 

1 , ' » i • . , * , * *"*  * • * * 

SCIE NZ Ai  IGNORANZA*  ÈT  PAZZIA. 

Caj>.  XXXII. 

. • . * » . * * 1 • ’ * * • V 

SOcrate  diceua, ehe  niuna  altra  Còfa  fapeua  più  cerisi»  che 
fapere»che  non  fapeua  niente.Gran  Filofofia  mede  So- 
crate entro  di  quella  rifpoftaiperChe  fecondo  il  diurno  Pia» 
tone  diceua  » che  la  minor  partedi  quello  ehe  s’ignora , è 
molto  maggiore  di  tutto  quanto  li  sà  * 

La  Ignoranza  è cagione  di  molti  mali*  & errori*,  e cofi  1 
Sacri  Canoni  parlando  di  elfa,dicono.La  ignoranza  è ma- 
dre di  tutti  gli  errori  » E perciò  debbe  effere  dai  facerdoti  » 
*da  tutti  i mondani  ancora  abborrita^  & fuggita . 

Molti  > & dmerfi  modi  tiene  la  ignoranza , La  prima  è 
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buona,  mediante  la  quale  alcuno ignora  quelle  cofe  • eh#»  + 
gli  farcbbonooccafione  di  peccato , come  farebbe  vno  ri- 
puouosò  vna  vfura,vn  garbuglio,  ò vn  debito,  ò vno  floc- 
co; percioche  fa  per  fare  quelle  cofe  vi  farebbe  occafione,  c 
cagione  di  peccato  mettendoli  in  opera  5 in  tal  cafo  è mi- 
gliore la  ignoranza,e  non  fapcrle  fare,  che  làperle  mettere 
in  opera , Vn’altra  ignoranza  vi  è,  la  quale  non  è buona  , 
pècattiua  , mediante  la  quale  alcuno  ignora  quelle  cofe, 
che  non  gli  conuengono  iapcric  in  cofe  diuerfe,  fe  alcune 
fono  profitteuolì,  e le  altre  inutili,  edannofe  : nelle  cofq 
dannofe,  l’ignorante  è antepofto  al  Sauio;p  jrciocbe  è tue, 
gito  falciarle  di  fapere,cbe  faperle*  Vi  è vn’altra  ignoran- 
za» mediante  la  quale  alcuno  ignora  quelle  cofe , che  con* 
Uiencchefappia  , &èobIigarodi(iperle  , quella  è in 
molte  maniere, Vna  ignoranza  è di  Ius,ò  di  ragione, vn’al- 
tra  è di  fattola  ignoranza, di  Ius,òdi  ragione  è in  mo|te_j» 
maniere  . Vna  di  lurediuìno,  & vn’altra  di  Iure  natura 
le,vn’a|tradi  Iure  Canonico,  vn’altra  di  Jure  Ciuile.  Vi  è 
medefimameute  vn’altra  ignoranza  naturale, & generale  : 
vn’altra  colpeuole,c  crimipale , Della  ignoranza  naturale 
fà  meftieri  u fappia,che  l’huomo  naturalmente  ignora, 
non  sà  fette  cofe  • La  prima  l’huomo  non  $à,&  ignora  le 
cofe  pa(fate,e  preterite,che  manti  lui  furono.  Onde  Saio- 
mone  dice:Grande  è l’afflitrione  dell’huomo,pcrche  igno- 
ra,& non  sà  le  preterite  cofc,&  aqanti  lui  pallate , Quella 
Ignoranza  non  è troppo  noccuok,  nè  dannofa:  percioche 
come  dice  lo  fteflo  Salomone  , le  cofe  che  fono  a venire, 
fono  le  patiate , Il  perche, fe  alcuno  conofcefle  le  cofe  par- 
iate , operarebbe  molte  cofe  buone  , e fi  guardarebbe  di 
moire  cole  cattiue  \ perche  la  ragione  del  pallaio  fà  fapcrc 
le  cofe, che  fono  a vcnire,Terzo  ignora,e  non  sà  l’huomo 
le  cofc,che  fono  dentro  di  fe  fleffo . Certamente  l’huomo 
dentro  di  fefleffo  hà  molte  Ìnferm?tà,le  quali  «gli  non  co. 
nofce,e  nelf  anima  molte  paffioni,  fotto  fpetie  di  ragione , 

C molti  diffetti  fotto  colore  di  virtù , La  ragione  di  quello 
rende  Salomone  dicendo.  Non-sà  l’huomo  s’egli  è degno 
di  effer  amato>ò  di  ctftr  odiato;percbe  l’vno,c  l’altro  igno. 
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ignora»  c non  lo  sà,  per  molto  giufto,e  Santo  ch’egli  fi  ila. 
Quarto  ignora  l’huomo , e non  sà  le  cofe,  che  fono  vicine 
a lui,  ch’è  la  intentionc>&  volontà  del  Tuo  profilino  . On- 
de l’ Apoftolo  dice  ; qual  degli  huom  nì  sà  le  cofe  fecrete  » 
che  fono  nell’huomo , folo  lo  fpirito  deU’huomo  ch’è  ìpl. 
lui?  Ciò  dice  l’Apoftolo  per  cagione,  che  lo  fpirito  dell*— 
hnorao  è confoftantieuole  à lui  mcdefimo,e  conofce  tutte 
lecofc  interne, e niun’altro,faluo  Dio,  ch’è  più  interno  al- 
rhuonoojcbe  il  fuo  medefimo  proprio  fpirito.Di  qui  è,ch’- 
egli  non  fi  può  guardare  dai  tradimenti, bugie,  adulationi, 
6c  inganni  : e colui  che  gli  fi  mofira  più  fedele,  quello  gli  è 
più  ttaditoreie  colui  che  penft  che  gli  fia  più  amico, quello 
è fuo  mortale^  capitale  nemico.  Quanto  ignora  l’huom  s 
e non  sà  le  cofe , che  fono  fopra  diTui,  che  fono  le  cofe  cc- 
lcfti»cioè  Iddio,gli  Angelica  fabrica  dei  Cicli,il  loro  moni, 
mento, e (labilità  la  fila  duratione, e perpetuità, e l’altre  co- 
fe,che  fono  nelle  altezze  dei  Cieli . Onde  Salomone  dice  : 
fe  con  diffieultà  (limiamo  le  cofe  , che  fono  nella  terra , e 
quelle  che  fononella  noflra  prefenza,  villa,  & confperto, 
noi  lo  comprendiamo  con  fatica  : le  cofe  che  nei  Cicli  fo- 
rnichi mai  potrà  in.udligarle,e  comprenderle?  Sedo  igno- 
ra l’huomo, e non  sà  le  cofe, che  fono  fotto  di  lui.  Perciochc 
come  Iddio  tutte  le  cofe , che  creò , l’hà  create  per  feruitio 
dell’huomo , e l’hà  meffe  fotto  i fuoi  piedi  : l’huomo  per  il 
peccaro  originale  percoflo  con  ignoranza , non  può  com- 
prendere, nè  cfplicare  le  Aie  vltirae  proprietà,  e differenza 
di  cofe . Onde  Salomone  dice:  tutte  le  cofe  fono  difficili, c 
l’huomonon  le  può  efplicarc  con  le  file  parole.  E final - 
mente, Settimo,generalméte  ignora  tutte  le  cofe. Di  qui  è 
queUche  Salomone  dice;intefi,che  di  tutte  l’operedi  Dio, 
che  niuna  ragione  pofla  trouar  l’huomo  delle  cofe,che  fo- 
no fotte  fotto  il  Solc:e  quanto  più  s’affaticherà  di  compre  n 
derle,e  irouarle, tanto  meno  le  trouerà.Tutte  quelle  igno. 
ranze,e  mancamento  di  fapere  vennero  a gli  intorniai  per 
il  peccato  del  noflro  primo  Padre . 

Vi  fono  altre  maniere  d’ignoranza,cioè,  ignoranza  af- 
fettata : la  quale  è vna  fciocchezza  volontaria,  che  è noiu 
. • vo, 
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voler  faperc  le  cofe  neceffirie  per  la  falliamone.  Vn’alrra  è 
ignoranza  craffa,e  fupina,  la  quale  fi  chiama  di  queda  ma-* 
niera  per  vna  forte  di  metafora . Percioche  coti  come  1’- 
huomo  molto  graffo,e  quello  che  dà  a giacere  con  la  pan- 
cia in  sii, non  vede  quelle  cofe,  che  hà  dinanzi  li  fiioi  piedi, 
impedito  dalla  graffezza,&  negligenza  per  leuarfi  sù  : colf 
l’huomo  bediale,  e mondano,  dato  alle  vanità  mondane,  e 
fommerfo  in  quelle , non  fi  cura  d’intendere  quelle  cofe  » 
ch’c  obligaro  a fapere . 

Le  cofe,  che  ogn’vno  c obligato  a fapere  le  dichiara  San 
Thon\afo  dicendo . Tutti  communemente  fono  obligati  a 
laperc  le  cofe, che  fono  della  Fede, e precetti  vniuerfali  dei 
Sacri  Canoni , Ogni  vno  è obligato  in  particolare  fapere 
quelle  cofe,che  fi  appartengono  a!  fuo  medierò. 

Socrate,quello,il  quale  infino  dall’Oracolo  fiì  giudicato 
fapientiflfimo , tcneua , che  l’ignoranza  fuffe  madre  della 
profontionere  perciò  vfaua  fpeffo  di  dire,  che  non  fapeua^ 
altro,fe  non  ch’ei  non  fapeua  niente . E Temidocle  Sena- 
tore Sauio,c  prudente,  effendo  vittuto  cento,e  fette  anni  , 
alla  morte  liudifferebe  gli  dìfpiaceua  di  morir  all’hora,ch' 
egli  hauea  cominciaco  a faper  viuere  - 

Salazar  Schiauo  del  Rè  Antigono  effendo  dato  fatto  li.* 
bcro,&  a grandiffìma  ricchezza  peruenutorhauea  vn  trat- 
to feco  a conuito  parecchi  Filofofi  * i quali  difputando  frà 
loro  d’alcune  cofe  fottilijSalazar  come  infoiente,  & igno- 
rante,per  burlargli  dille . Io  vorrei  da  voi  fapere,  per  quaL 
cagione  delle  fatte  bianche , e nere  » nalce  il  baccello  d’vn 
medefimo colore.  A fi  fatta  propoda  alreroffi  Aridfce  con 
fiero  (guardo  rifpofe.  Solui  prima  a noi,per  qual  cagione^# 
delle  (corregge  bianche , e nerenafcOno  le  macchie  d’vn.„ 
medefimo  colore/rinfacciandogli  in  qaeda  guifa  il  fuo  pri- 
llinole vile  dato  . 

Vn’huomo  molto  ricco,  hauea  vn  feruirore,  che  per  cf- 
fer  d’ingegno  alquanto  tardo,  lo  foleua  chiamare  il  Rè  dei 
Pazzi.  Cofi  irritandolo  fpeffo  concai  nome,  il  fcruitore  va 
rratto  alteratoli,  fe  gli  riuolfe^  diffe . Voleffe  Iddio  che  Io 
Tuffi  Rè  dei  pazzi,  che  non  è huorao  in  terra,  ebe  maggior- 
iti)- 
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Imperio  di  me  haueffe  ; e voi  ancora  Padrone  fai  erti  mio 
Vallai  lo . 

Vn  Pallore, il  quale  hauea  vn  gregge  di  Pecore:  veggen. 
do  > che  il  Lupo  giornalmente  ne  pigliaua  aliai > congregò 
vn  giorno  infieme  tutto  l’Armento, & quiuicon  vna  bel- 
la, e diftefa  orarione , il  confortaua  a non  bauer  paura  dei 
Lupi;  conciò  fuffe  cofa , che  elle  bifferò  gran  numero,  e di 
più  haucflero  le  Corna,. chej  Lupi  non  hanno;  però  vplcf- 
ierocon  buono, & vnito  animo  ftar  forte,e  dar  aiuto  l\vna 
all’altra, ch’egli  ancora  non  mancherebbe  loro  in  contò  al- 
cuno.Quelle  Pecore  prefe  animo  per  tali  parole, accompa- 
gnate da  fi  efficaci  ragioni, promettono, e giurano, che  nidi 
più  il  Lupo  fuggiranno.  Nientedi  manco  poco apprefio» 
ieuacofi  il  rumore  al  Lupo , al  Lupo , quelle  pouere  Peco- 
relle furono  (opra prefe  da  tanto  timore,che  le  parole, e l<o 
ragioni  del  Pallore, non  baftarono  a contenerle  dalla  fuga. 
Là  onde  dolendofene  egli  pofeia  con  effe,  vna  delle  più  là- 
uie,coft  difie . . 

AJentre  che  di  far  bianco  il  nero  tenti , 

Cerchi  s'e  no t te^che  giorno  diventi  -, 

Si  come  tutte  le  Arti  nel  fine  fatiano , e tutte  le  fcìenze, 
per  dolci  che  fiano,  ftomacano  ; coli  colui,  che  non  hà  più 
d’vna  feienza,  ancorché  fia  dotto  > corre  a gran  pericolo, 
perche  hauendo  in  faftidio  quella,  occupa  in  altre  dannolc 
la  fua  vita. 

V n femplice  Bue  dona  il  cuoio  per  calzare , la  carne  per 
mangiare, le  forze  per  arare;ma  l’huomo  ignorante  a nef- 
funo  gioua,e  nuoce  a tutti, offende  Dio,  e mangia  il  pano 
dei  Virtuofi . 

Coli  come  il  Sauio  a quello  che  le  manca  dalla  naturo  » 
fiipplifce  con  la  buona  feienza  1 cofi  Pignorante  a quello , 
che  le  manca  dalla  fua  diferettione  , fupplifcecon  la  fua 
maiftia . 

Dimandato  vn  Filofofo,  che  cofa  fu  (Te  la  pazzia,rifpoft*. 
La  pazzia  c quella, che  difeminata,e  fparfa  per  tutte  le  Pro. 
uincie,e  paeu  del  Mondo, trauaglìa  i mortali, non  perdona 
ai  Rè,  non  porta  rispetto  a gl’imperatori,  non  ftima  i Ca- 
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pi:an;\non  tìen  conto  dei  Dotti, non  fà  fi  ima  dei  ricchi,  nó 
ha  timor  dei  nobili  ; Se  all’vltimo  calpefta  per  dritto,  e per 
rouerlcio  tutto  il  feme  degli  buomini . 

AIO  OPERO  MAESTRO  DELLE  DISCI- 
PLINE . Cap.  XXXIII. 

Q Velli  che  hanno  da  configliare , da  infegnarc,  & da 
regolare  la  vita  del  Prcncipe,  debbono  bauer  il  giudì- 
uo,la  intentione,  le  parole,  la  dottrina , Se  il  modo  del  vi- 
ttcre  molto  chiaro,  molto  retta , molto  Tana , e fenza  mac- 
chia, ò fofpetto  alcuno  ; perche  il  voler  fauellare  di  cofc 
grand? lenza  haucrne  efperienza , non  è altro,  fé  non  vn*- 
huomo  ben  cicco,  che  voglia  guidare  vn’altro,  che  vegga 
ben  lume . 

Non  dee  credere  il  Prencipc  , " che  1’eleggere  vn  buon., 
Maeftro  al  figliuolo,fia  di  poca  importanza,  perche  fé  non 
v fa  in  qtiefia  parte  grandiflima  diligenza , fi  carica  di  gran 
colpa . Mi  pare  adunque,  che  non  debba  l’vfficiodell’am- 
maeftrar  il  figliuolo  in  quel  modo, che  fi  danno  gli  altri  vf- 
ficijjcioé,  ò per  prieghi,  ò per  danari,  ò per  importunità,  ò 
per  amicitia,ò  in  pagamento  d’alcuna  léruiriì.Perche  quà- 
tnnque  alcuno  dei  Tuoi  lia  fiato  Ambafciadore  in  Paelì 
efterni,  ò Capitano  d’eflcreiti,  ò che  habbia  hauuta  nella 
Caia  Reale  grandi  vfficij  : non  fegne  però  ch’egli  fia  atro 
ad  inlegnare  al  figliuolo  del  Prcncipe.  Perche  a efiere  huò 
Cap  tano,bifogna  lwuer  valore, e buona  forni na^ma  a vo- 
ler efiere  Maefiro  d’vn  Prencipe,  èncccffario  hauer  gratin 
virtù  con  animo  ripofato . 

Per  alleuat  bene  i fanciulli  alla  cura  della  Città  , & al 
goucrno  della  cala , e finalmente  a tutte  Parti , vrìlìfifìma  è 
la  cognitione  dei  numeri  : perche  come  diceua  Socrarc,  i 
numeri  fono  atti  a fnegiiare  con  vna  certa  forza,  quafi  di . 
uina,  non  folamcnte  gli  animi  ben  dilpofti , màgliaddor- 
inent.ifi,C‘  rozzi:  Tanfi  di  qui  infieme  docili,  ricordeuoli,  & 
ingegnofì  ; docili,  perche  efiercitandofi  in  molti , & varij 
modi  al  fare  conti , -vengono  a fuegliarli , e farli  capaci  di 
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potere  per  varie  vie  entrate  nella  ragione  della  cofarche  fi 
defidcra  fapere  ; ricordéuolr,  perch’cdefldo  il  fondamento 
della  renàinifeenza  l’ordine  » né  trònaudofi  più  certo  ordi- 
ne di  quellofchc  è ne’  numeri,  non  fi  può  imparare  a met- 
terli le  Cdfe  à memoria  per  miglior  via, che  per  la  loro  *,  in# 
gegnofi»  perche  eflfendo  elfi  numeri  pieni  di  ptopdrtione  » 
& rifpoitdertie  rrà  loro,  aguzzano,  c fanno  grandemente 
perspicaci  chi  gli  vfa . 

L’Aio deue talmente edercitat  i fanciulli  celie  virtù* 
ebe  quàndo  fono  poi  di  perfetta  età, conofch irto,  Che  vera- 
mente* non  v’è  altro  bene  eccetto  che  la  virtù  t Se  à quello 
propoli  to  fi  legge  d’Ercole  nelle  Hiftotie;che  effetìdo  vfei* 
to  di  fanciullo, venuto  a qtidla,&  a che  l’huomo  dee  far 
in  fc  deliberai  ione,  che  vita  habbìada  edere  la  fua,  fi  ritirò 
folo  folo  in  vn  deferto  : e cuiui  per  lungo  fpatio  di  tempo 
( come  che  quella  età  é incoftante  di  giudicio  , e di  confi- 
glio)pcr  l’animo  fi  riuolgea,  s'egli  alla  virtù,  ò al  piacere  fi 
doueffe  dare.  Nel  qual’iflante,  per  quelli  due  adetti,  due-» 
Matrone  fe  gli  ràpprefertearono:  quella  dal  piacere,  vedita 
riccamente  con  viro  lieto,  e piaccuolej  quella  della  virtù, ^ 
mai  in  ordine,mefta,e  feuera  * Il  piacere  prometteua  s’egli 
il  Vòletla  leguire»  voluptà,  delitie , Si  abbondanza  d’ogni 
ben  terreno.  La  virtù  minacciàuà  fame, fete, caldo, freddo» 
Si  ognicofadifficile;mà  finalmente  prometteua  gloria:  ta 
felicità  eterna-,  onde  Che  Ercole  fatta  rifolutictte  di  fe  de- 
gna -,  ributtò  il  piacete,  e feguitò  la  Virtù  > dicendo  quello 
Vcrfo , 

)Li  due  patòU^Mio^e  T uo,guaftare  il  Mondo  » 
fS cnttrtflumA,  fSehus  laude fugicrtàafeqUenii , 
Antonio  Marini , edendo  per  qualche  homicidid  CóttW 
meflò,  in  Turchia  condannato  alla  morte  , rimediò  con 
prete  ntiffimo  configlio, dicendo, che  farebbe  Vna  cofa»  che 
per  la  maràuiglia  rtondifpiaCercbbe  al  gran  Signore , fe  gli 
volcflc  capare  la  vita , e ciò  edere  che  cdo  ingegnerebbe-, 
parlare  all’Elefante  Regio.  Ikhe  intelo  il  Turco,di(fe  efier 
conrento , fe  conduceua  tal  cofa  , ma  fe  do’l  facede , che 
s’afpcttade  poi  più  afpra  morte.  Domandò  il  Marino  gran 
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tempo  per  farlo,in  fine  gli  furono  concedi  dieci  anni.Hor 
dicendogli  gli  amici  efler  impedibile  d'infcgnar  a parlare 
vDaBeftia,eglirifpofc  loro  ; non  vicurate,cbe  imponìbile 
è, che  in  quefto  tempo  non  muoia, crii  Signore»^  Io,  ò l’E- 
Jefante.  •. 

Corace  promette  a Sofiod’infegnarlifa  Retto rica  , e 
Sofie  promette  a lui  di  pagargli  il  premio,  quando  egli  ha- 
rà  imparato  . Mà  hauendo  poi  apprcfo,non  volcua  fiodis* 
fare.-del  che  Corace  lo  chiamò  in  giuftitia.  Scilo  confidan- 
do nell’Arte  fofiftica  lo  domandò  in  che  confitta  la  Reto- 
rica : rifponde  Corace,confifte  nel  perfuadere.  Adunque^ 
dice  Sono , s’Io  perfuado  ai  Giudici  di  non  ti  douerc  nien- 
te , Io  non  ti  pagherò  cofa  alcuna,  perche  io  hauerò  vinto 
la  litets’Io  non  gli  perfuado,  & lo  non  pagherò}  pepche  Io 
non  hauerò  imparato  a perfuadere:  perciò  farai  meglio  a 
torti  giù  dcU’imprefa . Mà  Corace  che  ne  fapeua  più  di  lui» 
ritorte  il  fuaargomento  in  quefto  modo , e difle  : Anzi  fe 
tu  perfuadi  i Giudici, tu  mi  pagherahpercbe  tu  hauerai  im’ 
parato  a perfuaderetfe  tu  non  gli  perfuadi, tu  mi  pagherai» 
perche  tu  perderai  meco  la  lite  , fi  che  in  ogni  modo  mi 
debbi  fodisfare . ■' ’ * 

Colui, il  qual  hà  carico  d’alleuar  i figliuoli  del  Prencipe  » 
fi  può  dir  da  douero , Gouernatore  della  Naue , tlendardo 
d’Effercito , altezza  dei  Padri,  guida  del  camino,  duce  dei 
Rè,  Padre  degli  Orfani , (peranza  dei  Pupilli,  e rbeforo  di 
tutti  : perche  non  vi  è altro  tbelòro  nella  Republica  , fc 
non  il  buon  Prencipe } che  la  confèrua  in  Pace , & in  Giu- 
ftitia-.'' ' 

Cinque  cole  erano  in  Roma , nelle  quali  s’hauea  gran-, 
diligenza,  cioè,  che  i Sacerdoti  fu  fiero  bonetti , le  Vergini 
molto  cafte,i  Giudici  molto  giudi,  i Capitani  molto  valo- 
rofi,e  quei  che  infegnauano  ai  giouinetti,  molto  virruofi  : 
nè  fi  permetteua,che  colui,  che  era  Maeftro  di  faenza, fuf- 
fediloepolodi  viti). 

Cameade  Filofofo  foletia  dire,che  i figliuoli  dei  Prenci- 
pi  non  poteuano  imparare  cofa  alcuna  perfettamente  , fe 
non  il  caualcarc;  perche  i Gouernatoti,  e febermirori , egli 
. ” al- 
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altri  loro  Maeftri  attendono  folamente  a compiacere  , c 
fanno  loro  credere,  che  fiano  ben  intendenti  di  quelle  co- 
fe,che  non  fanno:  ilche  non  auuiene  nel  caualcare,  perche 
ilcaiiallo  non  è adtilacore,&  non  porta  rifpetto  più  ai  gio- 
aeni,  che  ai  piccioli , fe  eflì  non  fanno  ben  reggerli  fopra_» 
di  elfo,  perche  gli  getta  in  terra , 

Dimandato  Socrate  Filofofo  , perche  nella  fua  fcuola 
pochi  fcolari  hauefle,rifpofe  : perche  gli  fcaccio  con  la  ver- 
ga d’argento.Ec  dimandato  di  npouo, perche  coft  acerbo  fi 
moftratfe  ai  fuoi  fcolari,  rifpofe  : che  il-medico  fà  il  fomi- 
gliante ahi fuoi infermi. 

Elfendo  dimandato  quell’Illuftre  Dottor  Martino  da., 
Fano , che  cofa  conuenga  ad  vn  Precettore , ò Maeftro  di 
Scuola  %per  le  cofe  neceffarie  da  infegnarè  alle  domande 
dei  fuoi  fcolarKrifpofe.  Primo, che  non  fi  facci  pregare  alle 
lorodiinande;  che  fìa  facile  nell’efprimere  : acuto  nello 
feiogliere  l'obìcttioni  : patiente  ncll’afcoltarlecontradiu 
tioni:  ragioneuole  nei  fuoi  detti:  fententiofo  nelle  fue  pa'- 
roleielegantc  nel  leggereifacile  nell’infegnare:  efficace  nel 
pronuntiare:  fedele  nel  l’allegare;  8c  vtilc  fopra  tutto  a eia* 
forno  ragionamento  che  facci . 

Bifogna  anco  al  Maeftro  di  Scuola  infegnar  ai  fuoi  feo-  N 
lari,  lo  Par  ciuile , il  caminar  con  decoro  al  rider  fauio , il 
guardar  graue,  il  feder  honefto,  l’afcoltar  attento,  il  parlar 
piacetiole,e  virtuofo,il  veftir  a'cconcio,honorato,  e ciuile  : 

& fmalméte  la  gratia,  e la  vaghezza  in  ogni  parte  del  cor- 
po ; con  infegnar  loro  anco  di  fare  riuerenza  verfo  i mag- 
giorijil  rifpetto  ai  Religfofi,l’honor  di  barretta  ai  Vecchie 
quanto  fi  conuiene  coi  Padri,  & con  le  Madri . 

Fra  tutte  le  altre  cofe  vn  buon  Maeftro  dee  auuertirc  dì 
infegnar  ai  fuoi  difcepoli  i fondamenti  , & principi)  della 
noftra  Santa  Fede  Catolica,le  virtù  pertinenti  al  Chriftia- 
no»eflortarg!i  che  afcoltino  le  MelTe,màdargli  alti  Vefpti, 
alla  dottrina  Chriftìana,alle  Prediche,  che  ftiano  coftuma- 
ti  in  Chiefa,e  riuerenti  al  Santiflìmo  Sacramento, perche i 
Mentrt  è tenero  il putto,e  il  cuor  hà  molle , 

EmPtlo  dt  gene  fi  alti  co  (lumi . • 
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rrtte  Iecofe,per  le  quali  gli  huomini  affaticano  in  que- 
llo Mondo, fi  riducono  a due  capi,cioè;all’vtile,&  af- 
l’bonore.  Sotto  all’vtile,fe  intende  tutto  quello  , che  s’ap- 
partiene al  corpo.  Sott®  all ’honore, tutto  quello,  che  fé  ri- 
cerca all’animo  . 

Solleuandofi  vn  popolo  , fi  detta  il  defiderio  delle  ric- 
chezze,crefce  l’auaritia,cade  da  fe  fletta  la  Giuftitia»s’infi- 
gnoreggia  la  forza,regnano  le  rapine, fe  ne  và  fuelta  la  lufi 
furia, fi  preuagliono  i cattiui,  fono  riprefi  i buoni  j e final- 
mente ciafcuno  fi  gode  di  viuere  in  pregiudicio  degli  altri, 
per  incaminar  i Cuoi  fatti  al  proprio  vtile . 

OPRE  BICONE , ET  CATTILE.  Cap.  XXXlr. 

QVando  l’huomo  è condotto  a termine , che  ò ftando, 
ouero  operando  è nello  medefimo  pericolo,dee  met. 
cedi  fempre  all’operare  : percioche  mentre  ftà,  fi  Hanno 
etiandio  i medefimi  accidenti , i quali  lo  tengono  in  peri- 
colo, doue  nel  metterli  a operare , ò fi  può  trouar  cofa  che 
lo  fa  lui , ò non  trouandofi , almeno  s’è  moftrato  animo  di 
faperla  cercare . 

Con  tutto  che  il  fapere  i penfieri  particolari  dell’huomo 
fiacofa  propria  di  Dio  : nondimeno  il  fapere  in  generale 
l’inclinationi  naturali  d’vn  popolo»ò  d’alcuna  Prouincia,‘è 
facili  ffìma  cofa  j perche  cflendo  l’operc,  l’attioni  fuepabli- 
chc,  bifogna,  che  moftri  per  forza  gli  animi , & i deuderij 
Tuoi, da  i quali  poi  fi  cauano  da  gli  huomini  fauij  i partico- 
lari difegni  più,ò  meno, fecondo  la  capacità  di  colui,cbe  ha 
carico  di  penetrare . 

Gli  huomini  debbono  hauercura  d’operar  bene,  & vir- 
tuofamcnte,fe  vogliono  diuentar  gloriofi,  e lodabili.  Per- 
cioche dalla  gloria  nafeono  leattioni  virtuofejmàdalle  ar- 
cioni virtuose  nafee  dalla  gloria . 

Nel  procedere  loro  gli  huomini , e taro  più  nelle  attioni 
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importanti, debbono  confiderarc,&  accomodarG  ai  tempi,  < 
c coloro  che  per  cattiua  elcttione , ò per  naturale  inclina- 
tionc  fi  difcordano  dei  tempi,  viuono  il  più  delle  volte  in- 
felici, c l 'opere  loro  hanno  a cattino  fine . 

Non  è fatica  alcuna  conofcere  in  generale  ciò  , che  gli 
hnomini  debbino  operare  a beneficio  di  le  fteflì,anzi  fi  co- 
munemente fi  fanno  i precetti  vniuerfali,chc  fino  ai  Con- 
tadini hanno  effcmpi,e  prouerbij  pieni  d’àmmaeflramenti. 
Ma  la  fatica  è porgli  in  opera , percioche  l’opera  porta  feco 
due  difficultàgrandiffimc  : l’vna delle  quali  nafccdalIaL» 
pafllone  dell’animo,  la  quale  guafta  il  giudicio  per  molto  • 
che  fia  buono  ; conciofia  cofa  che  fempre  defidera  ò trop- 
po,ò  poco, di  fchifarc,ò  di  fegu(re  la  cofa,  che  vuole,  ò non 
vuolerl’altra  auuiene,  perche  effóndo  i particolari  molti,e 
varij  ci  hà  bifogno  d’vna  lunga  efpcrienza  , prima  che  fi 
fappiano  fcieglierc  i migliori,  e conofcere  oltraciò  il  tem- 
po,e l’occafione,che  gli  fà  in  quel  tempo  migliori,potendo 
ageuolmente  auuenire.cbe  per  quello,  che  per  fe  fteffo  fa- 
ria buono , le  eircoftanzc  lo  faccmo  cattiuo . Onde  non  c 
merauiglia,che  molti  Tappino  molte  cofe  in  generale,c  fia- 
no  nondimeno  fi  pochi  quelli, che  le  fappino  porre  in  ope- 
ra: percioche  fapere  por  freno  alle  paffioni,& a^li  afferri » 
che  fono  prefenti,  e far  giudicio  frà  molte,  e molte  cofe  fi- 
rmile che  habbino  quali  la  medefima  faccia, non  è cofa  da 
ogn’vno . 

Ancorché  le  operationi  virtuofe  fiano  per  fe  giocon- 
difiìme,non  perciò,che  elle  fi  cerchino  per  cagione  del  pia* 
cere, fi  come  non  fi  cercano  le  naturali  ancora,  anzi  fareb- 
be cofa  da  fciocchi  il  dire,  che  il  mangiare,  e le  cofe  di  Ve- 
nere fi  ccrcalfino  per  il  piacerebbe  porgono, più  tofto, che 
per  conferuatione  di  fe  fteffi,  c della  fpetie  loro,  che  c il  fi- 
nc>che  in  ciò  hà  pollo  la  natura, & lo  prouano  tutti  coloro» 
ai  quali  è caro  di  viuero fecondo  la  ragione . 

Quando  l'huomo  hà  da  far  alcuna  operatione , & è nel 
gjedqfimotempocombattutodadiuerfi  rifpetti  , li  quali 
fon  o dì  diuerfa  fpetie, il  volere  rifolutamente  fapere, qual© 
di  AtfO  più  le  debba  muoucrt  ad  operare , è cofa  quafi  irn- 

• . * D da  pof- 
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poffibile.Percioche  delle  ragioni,  le  quali  fono  intorno  al- 
ì’operationi  humane , per  effer  quelle  in  buona  parte  poco 
certe , mal  fi  può  dar  regola  certa , anzi  bifogna  beri  fpdTo 
hauetui  più  ventura > cheauuedimCnto;  mà  non  per  tanto 
non  cornitene  abbandonarfi,anzi  bifogna  venir  diffingué- 
do,  & ordinando  il  meglio  che  fi  può , con  fare  corifidcra- 
tione  della  qualità,  e quantità  d’effe,  degli  effetti, che  fuc- 
cedere  ne  poflono  peggiori,  ò migliori , della  neceffità  dei 
tempi,dcll’auttorità  delle  perfone,det  luoghi, e limili- 
quali  cofe,come  che  fiano  verfo  di  fe  malageuolhrendonfi 
nondimeno  affai  commode  a coloro, che  vi  penfano,i  qua. 
li  quando  altro  frutto  non  ne  traheffero , fi  godono  alme- 
no d’hauerle  antiuedute , e meglio  fofkngono  tutto  quel 
che  ne  fegue . 

Quelle  operationi,  bue  fi  ricerca  la  prattica,  non  fi  pof- 
fono  fare  ne  ficuramente,nè  bene,  fcnon  dipoi,  che  con., 
l’hauefle  operate  più  volte  , egli  fi  fia  acquiftato  vn  certo 
lume,&  vna  certa  facultà  da  poter  far  buona  coniettura  di 
ciò , che  ragioneuolmente  conuenga  in  quel  punto,  che  fi 
vogliono  operare . 

Quando  conuenga  fapere  di  vna  cofa , che  s’habbia  da-» 
operare, ò l’artejò  l’vfò, cerchili  pure  di  faper  l’vfo:  percio- 
che  alla  fine  l’operationi  fono  dei  particoiarùe  tanto  fi  rien 
conto  de  gli  vniuerfali  in  firmi  calo  , quanto  effì  poffono 
infegnarci  a particolarmente  operare , 

Niuno  fi  può  mai  con  verità  lodare  d’efler  buono  per 
potere,  per  hauere,per  valere, per  ricchezza, per  fauore,per 
grandezzate  per  gentilezza, eh -egli  habbia,  mà  Colamento 
per  le  buone  opere, ch’egli  fà . - 

Dimandato  vn  Caualiero  Thebano  , che  gli  pareuadì 
Roma,&  di  Grecia:rifpofe.Io  dico,chc  nò  paiono  migliori 
i Romani,  che  i Greci, nei  Greci,  che  i Romani  : perche  i 
Greci  pongono  la  loro  gloria  nella  lingmr,  de  i Romani 
nelle  lande  ; mà  noi  altri  Thebani  ci  fermiamo  nell’opre^ 
virtuofeiperche  più  vale  vn’opra  virtuofa,che  le  lande  dei 
Romani, nè  l’acute  lingue  dei  Greci . 

EfTcndo  dimandato  Focione  Filofofo  Atheniefe, perche 
• »,  • egli 
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egli  aiutaflc  vh  trillo, ch’era  condannato  a morte,  riljpofe 
Che  niffun  huomo,che  faceua  opre  buone  teneua  biPogno 
d’effer  aiutato . ..  • ; * 

LETT IONE  DI  LIBRI . Cap.  XXXVÌ, 

4 , r » • « « . 

SO  no  infiniti  coloro , che  leggono  PHiftorie , e pigliano 
piacere  di  vedere  quella  varietà  de  gli  accidenti  che  in 
erte  fi  contengono, mà  non  penfano  ad  imitarlerpercioche 
giudicano  Piraitatione,non  folo  difficile,  ma  imponibile-# 
ancora,come  fe  il  Cielo, il  Soje,  gli  Elementi,e  gli  huomi- 
ni  (urterò  variati, di  moto, di  ordine,  e di  potenza  da  quel- 
lo,chegià  erano  anticamente . 

Il  Gran  Giulio  Ccfare  ritrouandofì  nei  Tuoi  efferciti,  ha. 
uea  i Commentari)  nel  Peno, la  lancia  nella  mano  finiftra,e 
la  penna  da  fcriuere  nella  deftra:di  maniera  che  tutto  il  té- 
po  che  gli  auanzaua  della  guerra,  l’occupaua  in  leggere,  c 
fcriuere. Et  Aleffandro  Magno,  il  quale  con  paurafoggio- 
gò  il  Ponente,  & con  Parmi  PÒriente,  Tempre  portaua  ai 
lato  cinta  la  fpadg  d’Achille, e donnina  la  notte  con  la  Pia- 
da d’Homero  appreffo , 

• Rè  Alfonfo  il  buono»  che  conquido  Napoli,  diceua,che 
ogni  cofa  era  baia,eccetto  legna  fecca  per  abbrucciare,  Ca- 
uallo  vecchio  dacaualcare,  Vino  di  cinque  anni  da  bere  » 
amici  vecchi  da  conuerfare,  e libri  vecchi  da  leggere.  Per* 
che  i libri  vecchi  fanno  gran  vantaggio  ai  nuoui , cioè}  di- 
cono verità, hanno  granirà, e moftranoautorità:dalia  qual 
cofa  refulta,che  fi  pollano  legger  fenza  fcrupolo,&  allegar 
lènza  vergogna.  E perciò  dice  Salomone.  ,t, 

Quod  in  anttquts  e fi  fapjentta . 

Eflendo  il  Diuino  Piatone  in  Athene , fù  (affiato  , che 
nella  Città  di  Damafco  porta  nel  Regno  di  Paleftina,  era- 
no certi  libri  antichi , li  quali  vn  Filofofo  naturale  di  quel 
luogo»  Phauea  lafciati;  ilene  fubito  intefo  s’incaminò  conu 
gran  dellderio  per  girli  folamente  a vedere,  con  inten- 
t/one  (che  piacendogli,)  di  comprargli  poi  j òcome  nè  per 
huiuilcà  di  lui;  nè  per  prieghi  d’altri  mai  non  glieli  volperò 
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concedere, nià  folo  glie  Pofferfero  di  vendere  per  vn  prez- 
zo molto  grande , Per  hauerglinc, vendette  Platone  tur- 
tq  il  filo  Patrimonio,  & non  ballandogli  quello,  ne  fùap- 
pteCfp  delli  dinari  del  pnblico  foccorfo;  di  modo  che  eflen- 
do  egli  coli  àlto,e  raro  Filofofo,  come  in  effetto  egii  era_  , 
non  per  altro,  che  per  vedére  qualche  cofetta  di  pai  nella». 
Filofofia , ne  volle  vendere  tutto  quel  poco  di  robba  ch’e- 
gli hauea. 

Tolomeo  Filadelfo , che  fu  Rè  d’Egitto,  non  contento 
d’effer  huomo  cofi  dotto  nella  feienza,  com’egli  era;  nè  di 
tenere  nella  fua  libraria  ottanta  milla libri,  com’egli  rene- 
tta; nè  con  lo  ftudiar  ogni  giorno  almeno  qtiatt’hore  : nè 
con  l’eflere  coftumato  di  difputar  ordinariamenre  men- 
tre» ch’egli definaua , e cenaua , coi  Filolòfi  : mandò  anco- 
ra certi  Ambafciadori  molto  honorati  a gli  Hebrei , a pre- 
garli i che  fi  contentaffero  di  mandargli  alcuni  dell)  più 
dotti  , & Sauijche  fra  di  loro  bifferò  , acciò  che  Pinfe- 
gnafsero  la  lingua  Hebraica , e lì  leggellero  i libri  della  lo- 
ro legge.  - \ 

' Gh  nuomini  generofi  quali  non  potranno  tenirehuo- 
mini  Sauij  appreflò  <Ji  loro  , s’intromettano  in  leggere  de 
libri  buoni, & virtuofi:  perche  ancora  dalla  lettura  dei  libri 
(è  n’hà  giouamenti  infiniti,  come  farebbe  a dire . Che  leg- 
gendo cofe  buone  fi  fatia  il  defidcrio,fi  fueglia  il  giudicio, 
s’affoca  l’otio , fi  difeioglie  il  cuore , s’occupa  il  tempo , fi 
fpende  la  vita  virtuofamente,  e non  s’hà  poi  a render  con- 
to di  tanri  errori , quali  in  quel  mezzo  fi  potrebbero  com- 
mettere;  finalmente  è vn  cofi  buon  eflfercitio,  che  al  pe (fi- 
mo dà  buoni  effempi,a  fc  profitto,&  all’anima-  falute. 

Per  ifperienza  fi  vede  chiaramente,  che  tutti  gli  liuomì- 
ni,che  cominciano  a dar  opera  alle  Sacre  lettere , mai  non 
fi  vorrebbono  poi  in  altra  cofa  impacciare , per  non  lafciar 
di  leggere  quei  fanti  detti  : è di  oui  viene  la  cagione , che 
vediamo  la  maggior  parte  de  gii  nuomini,  che  fono  dotti , 
e di  gran  fcienza,fono  infermi, e pieni  di  mille  malenconicl 
humorhperche  è tanto  il  diletto, che  fi  prendono  nelle  let- 
*ere,che  del  tuttofi  (cordano  ogni  piacere  corporale  . 
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Plutarfco  narra,che  ritrouandofi  vn  giorno  certi  Filofofi 
a vifitar  Platone , e ricercandogli  che  eflercitio  faceua  egli 
all'bora,  rifpofc  a loro.  Io  vi  faccio  a fapere,ò  frate!  li,chc-» 
in  alcun ‘altra  cofa  non  era  Io  occupatole  non  in  vedere^ 
quello»  che  diceua  il  gran  Poeta  Homero  : e quello  difle 
Piatone , perch’egli  ftaua  all’hora  leggendo  alcuni  libri  di 
detto  Poeta.  E nel  vero  quella  rifpofta  fù  a piìto  tale,quale 
da  Platone  fi  poreua  fperare  : perche  non  è altro  in  effetto 
il  leggere  qualche  buon  libro,che  fia  l’vdire  vn’huomo  Sa»  ' 
uio  ragionare . 

Gran  grada  concede  Iddio  àll’huomo  » che  sà  leggere,  e 
molto  maggiore  a colul,a  cui  diede  l’animo  indrizzato  alli 
ftudij:e  tanto  più  fe  lì  diè  lume  per  faper  conofcere  i buoni 
dai  trilli  libri  i che  a dir  il  vero  non  è al  Mondo  alcuno  cfi. 
fercitio  coli  honorato,&  vtile,com’è  quello  di  colui,  che-» 
s’è  donato  alli  ftudij.  : < « 

Siamo  tenuti  d’hauer  molto  obligo  a coloro  che  leggo- 
no^ più  a coloro  che  ftudiano,  c molto  più  a coloro,  che-» 
fcriffero  qualche  cofa , molto  maggiore  fenza  dubbio  s’hà 
d^hauere  a coloro, che  alte,&  eccellentidottrine  fcriffero  : 
e quello  fi  dice,perche  vi  fono  molti  libri  degni  del  fuoco, 

& indegni  d’effer  letti . 

A ulo  Gellio  narra , che  fubito  che  li  Romani  intefero , 
cheli  Oratorie  Poeti  di  Roma  fcriueano  libri  vani,  edif- 
honefti , e faceano  recitar  Comedie  Poetiche  : non  fola- 
mente  gli  tacciarono  di  Roma  , mà  ancora  li  bandirono 
d|Italia;percioche  alla  granita  Romana  non  ftaua  bene, nè 
alla  Republica  fi  conucnfua  l^hauer  libri  dishoncfti,nè  rer. 
tori  lafciui . 

Parimére  narra  Aulo  Geli  io, che  vn  certo  Filofofo  fcrifc 
fe  già  vn  fuo  libro,che  nel  ftile  era  molto  terfo,e  nella  mafo 
teria  molto  difficilciilcbe  intefo  e da  Socrate,  e da  gli  altri 
Filofofi  commandarono  che’l  detto  libro  ne  fuffe  affo  , e 
l’Auttoredi  lui  bandito  : dal  qual  effetto  potiamo  com- 
prendere,che  in  quella  tanto  corretta  Accademia, non  fo- 
Jamente  non  comportauano  libri  dishonefti,  e lafciui  ; mà 
ancora  non  volcuano  quelli  3 che  nello  ftile  erano  pieni  di 
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vanagloria^  non  erano  li  loro  (oggetti  di  profitto  alcuno. 

Quell’huomo  che  viue  in  otio , nè  vuole  mai  vna  qual- 
che hora  del  giorno  darli  a leggere  vna  Sentenza  d’vn  li- 
bri buono  : più  ragioneuolmente  fi  potrebbe  chiamare 
bruttoanimale,  chehuomo  rationalc;  perche  ogni  hudmo 
Tallio  fi  dee  Tempre  gloriarli  più  per  lo  fapere  , ch’egli  hà  , 
che  per  il  molto  hauere  ch’egli  poflìede . 

Non  fi  può  negare  a coloro,che  leggono  in  libri  virtuo« 
(i,che  e(Ti  non  godano  di  molte  grane.  Imperoche  impa- 
rano di  parlare, padano  il  tempo  lenza  auuederfene,  fatino 
delle  cofe  piaceuoli  da  poter  contar  ad  altri,  tengono  ardi- 
re di  riprendetevi  tutti  diletta  d’vdirgli,  in  qualunque  luo- 
go che  fi  trouano  rimangono  Tempre  fegnabtti  fra  gli  altri» 
a niuno  fpiace  d i conofcerli  , e molti  hanno  a cero  conG- 
gliarfì  con  effì  loro-:  e quello  ch’è  ancora  di  maggior  im- 
portanza , & che  non  Tono  pochi  quegli  buomini , che  ri- 
mettono nelle  loro  manine  l’hauere,e  l’anirae  infieme  * 

Il  Rè  AlfonTo  d’Aragona, domandato  quali  Configlieri 
egli  più  approuaflc,  & più  vtili  fi  trouatte,  rìfpofe  inconti- 
nente, i libri  : perche  eflì  Tenza  timore,  Tenza  adnlatione,e 
fenza  palliane.,  ò premio  alcuno , mi  dicono  fedelmente 
tutto  quel  ch’io  cerco  di  Tapere . £ dfceua  Cicerone  : Oh 
cari  librijob  gioconda  famigliuolai  non  ti  danno  mai  Te  no 
piacerei  libri:  Te  tu  vuoi  parlano  : Te  tu  vuoi  tacciono:  ad 
ogni  tuo  commando  ti  Tono  appretto  j non  Tono  importu- 
nìrnon  temerarij:non  voracimon rapaci,  non  contumaci* 
come  ogn’altra  famiglia . 

BENEy  ET,  MALÉ*  Cap.  XXXftt. 

GOncorrond  tutti  ettere  migliore  lo  flato  d’vno  quan- 
do è buono*  che  di  pochi,  e di  molti,  e buoni,  e le  ra- 
gioni fono  manifefte  : coft  concludono , che  quello  d’vno 
più  facilmente . Di  buono  diuenta  cattiuo , che  gli  altri;  e 
quando  è cattiuo  » è peggior  di  tutti , tanto  più  quando  và 
per  fuccefIÌone,perche  rare  volte  ad  vn  Padre  buono,  e fa- 
uio/fuccede  vn  figlinolo  ùmile  • 
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Valerio  Maflìmodice  quelle  parole  di  Socrate.  Socrate 
quali  vn’Oracolodì  Diuina  fapienza,  nelfuna  cofa  voleua 
egli  che  chiederli  mo  all’immprt^l  Iddio , falpo  che  ci  delle 
bene:e  non  trOuaua  quello  Filofofo  , che  douelfe  elfer  iru 
nollro  la  elettione  del  bene  : che  chiedeflimo  ; percioche 
molti  cercarono  ricchezze,  le  quali  gli  recarono  la  morte. 
Altri  diceua  egli  > che  con  gran  dilig  enza  procacciarono 
ofificij,che  furono  cagione  della  loro  rouina. Altri  cercaro- 
no maritaggi  credendo  per  il  mezzo  di  quelli  acquiftar  la_. 
beatitudine,  e furono  cagione  della  loro  miferia,  e vergo- 
gna.Di  maniera  che  voleua  quel  Filofofo, che  la  elettione 
del  bene, che  noi  delÌamo,la  doueflìmo  rimettere  al  Dato? 
re  dei  beni*, percioche  colili,  che  gli  fapcua  date, gli  fapeua_» 
anco  eleggere . v • * ' . ’ 1 'à  i;  , A • 

Vn  GenuTHiiomp  liberale  > e benefattore  d’ogn’vno , 
eflendo  in  camino, dette  nei  Malandrini, li  quali  circonda- 
tolo il  voleano  vccidere'mà  vnp  di  loro  conofdutòlo,gri- 
dò  fubìto, ohimè,  noti, l’ammazzate,  perche  collui  è huomo 
raro,fà  piacer  ad  ogn’vno,&  a me  hà  fatto  cento  Volte  fer. 
uigio.Per  le  quali  parole  commoflìfi  i compagni, non  fola- 
mente  d’amnaazzarlos'allenaerp*, ma  tutti  infieme, inlino 
alia  ficura  ftrada  gii  fecero  compagnia.Onde  PAriollo  no- 
bilmente\|ice  * .•  , 

Studifìogn'vngiouar altruischc  rade  • - 

V* ohe  il  Ben  far fenati  il fup  p r ernie  fiat  fi  . ; 

V,  , È s'e  purfenaa , almennorcte  riaccade 

Mortane  danno-,  nè  ignominia  ria.  . , -, 

Chi  nuoce  altrui, tardilo  per  tempo  càde  < . ? 
Il  debito  a / Contar , che  non  /oblia. 

Dice  H Prouerbio , c'ha  trottar  fi  vanno 
O li  Hiiomim  fpejfo.e  i Monti  fermi  fiatino  * . - \ 
Tre  aualità  di  beni  ( fecondo  Arrotile  ) fono  hell’huo- 
mo,cioé, della  Fortuna, del  Gorpoje  dell’animo. I beni  della 
Fortuna  fono  le  ricchezze,e  gl’Irtiperij:  quei  del  corpo,  la-, 
fmità,e  la  buona  complelfione  ;quei  delFanimo,  la  faen- 
za,& la  virtù.  Mìdàqueft’Vitima  fola  (foggiunfe)depenu 
de  la  vcra  felidtà , per  effer  propria  operacionc  dell’animo 
.*»  no- 
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tioftro,&  non  del  corpo,  nè  della  Fornina. 

Effendo  vn’huomo  fiato  morfo  da  vn  Cane,domandaua. 
rimedio  a qualunque  pedona  innanzi  gli  capitaua  : in  fine 
trouato  vno,che  gli  ditte,  fé  tu  vuoi  guarire , prendi  della-» 
mollica  di  pane, e manicatala, infanguinnla  nella  morfnra,e 
dalla  a quel  cane,e  farai  guamo.Se  io  feceffì  quefto,(nfpo- 
(c  quel  pouer’huomo)lo  meriterei  d’etter  morfo  da  quanti 
cani  fono  in  quefta  terra  . 

L’vfficio  d’vn’huomo  da  bene  è pregare , & importuna- 
re non  folamente  per  i buoni , mà  anco  per  i cartiui  : per  i 
buoni,  accioche  gli  fia  fatto  del  bene , e per  i cattiti!  che  gli 
(ìa  perdonato . 

D 0,7*17*  R IN  A , ET  DO,TT'%ORI. 

- Cap.  XXXTI1I. 

— .‘'ti.-*  . ' ’*  f 

I Dottori  fono  chiamati  ràggi  del  Sole , & i Dottori  Le- 
gifti  fono  nobili  , per  Tirtfegne  del  Dottorato  a loro 
conceffe  , che  è la  beretta  da  Dottore  , l’Anello  in  dito  , 
in  fegno, che  fi  congiunge  con  la  fcienza  veramenterla  zo- 
na d’oro , in  fegno , che  fi  cinge  di  perfettione  : la  toga  vi- 
rile, in  fegno,  che  vuol  viucre  quietamente»  & da  huomo 
ripofato.  '•  1 * 1 

Sono  paragonati  i Dottori  di  legge  a gli  Arenili , & va- 
lorofi  Soldati, perche  pugnano  arditamente  con  la  lingua», 
in  fauore  di  emetto,  & di  qucll’altro  . Sono  anco  detti  Sa- 
cerdoti, perche  non  hanno  men  cura  dei  loro  Clienti,che  i 
Sacerdoti  delle  anime  a loro  commette  , & raccomman- 
datc . ’ 

Quando  Afcanio  Pedianodiffinifce,  che  cofa  fotte  vn’- 
Auuócato  al  tempo  dei  Romani,  dice,  ch’egli  era  Giure- 
confulto,ouero  Dottor  di  legge,il  quale  fuggeriua  al  Pro- 
tettore,che  da  quelli  era  chiamato  latinamente.  Patron hs  . 
La  ragione,  ò la  legge,ouero,chc  accommodaua  il  reo  del- 
la tutela  fua:onde  fi  vede  > che  differenza  grande  fino  alP- 
hora  era  tra  l’Auuocato , & il  Protettore . 

Conuiene  a gli  Auuocati  hauer  l’occhio  particolarmen- 
te 
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te  dei  fuoi  Clienti , dargli  configlio  falutifero  , fuadergli  il 
fuobene,non  afcondergli  la  verità,diffendergli  nelle  caufe 
honefte  , confultarfi  con  perfone  perite  quando  bifogni  > 
non  prometter  la  vittoria  innanzi  al  tempo,  efier  diligenti 
nella  tutela,  non  hauer  l’oggetto  al  premio  folo , mà  alla-, 
giuftitia,  all’equità,  alla  ragione*  e con  gli  Auuocati  della- 
contraria  parte  procedere  benignamente  , fenza  lodargli 
troppo, fenza  vituperargli  punto,  non  conferir  con  loro  le 
ragioni  dei  fuoi  Clienti , non  efier  traditori  a quelli,  non- 
far  Itrepito  in  Palazzo, non  dir  villania, non  bugie, nò  per- 
giuri, mà  cercar  con  verità, e con  ragione  in  mano,con  te- 
Ih'monij  fedeli,coa  allegatami  efficaci, con  argomenti  fodi 
di  vincerglùe  fuperargli . 

Gli  Auuocati  fi  deono  portar  con  li  Giudici  riuerente- 
rnente , falutargli  modeltamente,  ftar  con  rifpetto  dinanzi 
a loro,parlar  con  fapienza.  Se  prudenza,  lafciar  l’adutotio- 
ni  da  banda, placar  l’ira  di  quefti,  mitigar  i furori , proferir 
con  audacia  le  ragioni  dei  Clienti , ributtar  le  ciancc  de  gli 
Auuerfarij,  vdir  con  humiltà,  c patienza  auanto  etti  dico- 
no^ finalmente  con  gli  atti, coi  gefti,con  la  vocc-co’l  vol- 
to,con  la  lingua,  &con  gli  occhi  moftrar  grauità,  diferet- 
rione , e ciuiltà  più  che  fia  potàbile  per  captiuar  la  beneuo- 
lenza  loro  in  beneficio  dei  fuoi  Clienti . 

Era  per  vna  legge , chiamata  la  legge  Cinthia,  prohibito 
ai  Romani  il  pigliar  falario  , ouero  doni  per  conto  di  Au- 
uocare  : la  quale  fu  poi  moderata  con  ragione  per  prieght 
d’Appio  Claudio,acciò  che  i gioueni,leuata  la  fperanza  del 
premio  non  oraflero  con  negligenza-Mà  innanzi  a quefto 
Antifone  Ranufio  fu  il  primo , cheeffendo  Auuocato,  ac, 
cettafie  mercede  della  fua  tuteja  : il  cui  cflempio  fù  poi  fa- 
puro da  gli  Oratori  Greche  dai  Latini. 

Hauendo  dimandato  Demoftene  ad  Ariftodemo  Ant- 
tore  di  fauoIe,quanto  egli  haurebbe  voluto  per  rapprefen- 
tate,e  rifpondendo  lui  vn  talento.-ma  Io(difle  Demoftene) 
molto  più  hauuto, perche  Io  tacetà:imperoche  la  lingua  de 
gli  Auuocati  è tanto  dannofa,  che  s’ella  non  è legata  con- 
doni, impotàbil  è di  fare  sì, che  ei  non  ti  nuocajpercioche  fi 
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come  pochi  di  loro  parlano  fenza  effer  pagati, cofi  non  tao* 
ciono  fenza  premio . 

FILOSOFIA , ET  FILOSOFI.  C ap.  XXX IX. 

PLatone  appella  la  Filofofia  vn  bene  cofi  grande,che  nef- 
fimo  di  quello  maggiore  è fiato  a glihuominida  gl*- 
immortali  Iddi)  già  mai  conceffo:impcrochc  eflh  c la  legge 
della  vita, la  ftrada  della  virtù , la  fuga  dei  viti) , la  norma 
delle  fiumane  attioni , il  lume  delle  noftre  operationi,  fio 
maeftra  dei  collumi,  l’ordine  dei  penficri  interni,  la  regola 
dell’intelletto,  l’efploratrice  delle  cofe  Elementari,  la  con- 
templatrice finalmente  dei  fupremi  Cieli . 

Per  la  Filofofia, dice  il  Platonico  Apuleio,  diuéta  l’huo- 
mp  proffimo , & cognato  d’iddio , anzi  più  conueniente- 
mente  parlando,  vn  Dio  terreno  in  quella  feorza  mortale: 
perche  qual  difciplina  fi  può  paragonare  con  quella  facra- 
1 i filma  fcicnza?che  prima  ci  apre  tutti  i fecreti  di  natura..» 
l’infegna  di  viuere  moralmente, e difciplinatamente,  difli- 
pa  gli  errori  , c le  tcnebredcll’intelletto  falfo  in  fe  fteffo , 
vn'ifce  ad  vno  le  differenze , Pc  le  difeordie  publiche,  infti» 
uiifce  i gouerni  con  ordine  fmgolare , regge  le  Città  coru 
giuftitia  temperati ffima,amminiflra  le  ragioni  con  fapien- 
za  mirabile , ci  dà  cognicfone  ampliffima  del  primo  moto- 
re , ci  dichiara  Tintclligenze  affilienti  alle  sfere  celelli,  & 
con  ottima  ragione  difeorre  del  tutto,  prouede  al  tutto,  o 
regola  accuratiffimamente  il  tutto.  Di  modo  che  fà  certi f- 
fi  ma  mente  verificare  quella  fentenza  Socratica , che  fan- 
tiffùna  cofa  farebbe , ouero  che  i Filofofi  dominarebbero , 
onero  che  i Signori  filofofaffero  . 

Di  Pompeo  li  Iegge,chc  dopò  la  Guerra  di  Mitridate, 
peruenuto  in  Athene,andò  a vifitare  Poffidonio  Filofofo , 
chf  giaceua  nel  letto  infermo  , nè  folamente  volle  hono- 
1 orlo  con  la  vifira  fila  , che  giungendo  alla  porta  della  fua 
cala  non  volle, che  entraffero  dentro  i Lettori,  nè  altre  in- 
foine Imperiali:parendogli,che  alla  virtù,  & fetenza,  tutti 
gl’imperi)  doueiìero  vbbidirc  di  Dionifio  Rè  »,  e Tiranno 
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di  Siracufa  fi  troua  fcritto,che  andò  ad  incontrare  Platone 
Filofofo,che  menò  feco  in  vna  Carrozza  tirata  da  quattro 
Caualli  bianchitimi.  Et  il  Rè  Mitridate  Irebbe  in  tanta  iti- 
ma  la  Filofofia  del  detto  Platone,  che  volendo  fargli.  vna_. 
(tatua  egregia,e  dedicarla  alla  memoria  fua,  cercò  vno  che 
fi  chiamarla  Silone , che  era  grandifiìmo  artefice  per  farla 
fare  da  effo  per  maggior  honore,  Se  riputinone  di  quello . 

A palerio  diicepolo  di  T h co  fra  fi  ro  fecero  gli  Atheniefi 
porre  la  fua  {tatua  in  trecento  parti  della  Città  .Non  fù  de- 
bole honjre  quello  d'Ariitotile  , che  il  Rè  Filippo  dille  dì 
rallegrarli  fommamente  non  folo  del  nafeimento  del  fuo 
figliuolo  Alcffandro,  raà  che  gli  fuffe  nato  in  tempo  nmf- 
fimamente,che  tal  Filofofo  po.cuaeffergli  Maeftro,c  Pre- 
cettore * Et  AleiTandro  per  fuo  amore  reftaurò  Stagi i ita 
patria  di  effo  : e per  il  libro,  che  fece  degli  animali  gli  donò 
ottocenco  talenti.Nella  guerra, che  fece  Ortauiano  Augu- 
ffo  in  Egitto  contra  Marco  Antonio , dietim  c’haucua  la- 
rdato di  diftruggerc  Aleffandria  , per  hauerla  edificatali 
grande  Aleffandro , e per  amore  di  Arrio  Filofofo  l’Impe- 
ratore Traiano  folo  pei*  lettere  honorò  tanto  Dione  Filo- 
fofo per  le  lettere,  che  per  viaggio  lo  faceua  federe  appref- 
fo  a lui  nel  proprio  carro, e così  lo  conduffe  in  Rom.i,qua- 
do  vi  entro  trionfando.Et  in  quei  tempi  antichi  era  gloria, 
& honore  mirabile  a tenere  nei  proprij  ftudij-l’Immagini, 
& i ritratti  der^ran  Filofofi . 

Tanto  fù  pregiato  Pithagora,che  i Crotoniati,  & i Mc- 
laponrini  l’iionorarno  come  vn  Dio , &c  della  cafa  propria, 
di  quello  fecero  vn  Tempio  : e come  narra  Cicerone,  egli 
fù  ai  tanta  auteorità  pretto  a tutti;  che  la  fola  opinione  firn» 
fenz’altra  ragione , valeua  per  verità,  e quando  s’allegaua 
il  detto  fuo,baftauaadire  fidamente,  Ipfe  dixic . Sì  che  da 
ogni  banda  fi  vede  il  valore  della  Filofofia . 

Zenone  Cirido  facendo  il  mercante  » hebbe  v n giorno 
nuouc,  come  la  fua  nane,  dou’e^li  hauea  carrìcato  per  au- 
uentura  tutto  il  fuo  valfente,cradopò^ran  tempefta  peri- 
ta in  alto  Mare. Alle  quali  nuoue  egli  non  punto  alterato , 
anzi  afferenato  il  volto  diffe . Io  ti  rin^ratio  Fortuna,  che 
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tu  mi  leui  dalla  mercatura, arte  laboriofa,e  vile,  c mi  ridu- 
ci alla  Filofofia,  eflercitio  nobile, e falutifcro . 

Aleflandro  Magno  andando  a vibrare  Diogene, cogno- 
minato  Cane , e crollatolo  in  vn  campo  al  Sole  , fé  gli  ap- 
prefentò egregiamente  auanti , con  tutta  la  Tua  corte,  di- 
cendolo fono  Aleflandro  Magno:  & io  (dille  il  FilofoJ  fo- 
no Diogene  Cane . Domandogli  pofeia  Aleflandro, dopò 
hauergli  fatto  mille  offerte, s’egli  voleua  da  lui  qualche  co. 
fa  : non  altro  che  (rifpofe  Diogene  ) fe  non  che  tu  ti  fcanfi 
vn  poco, perche  tu  mi  tieni  il  Sole.  Delle  quali  maniere^, 
flupido  quel  Re , hebbe  poi  a dire , s’io  non  fuffi  Aleflan- 
dro, io  vorrei  efler  Diogene . 

Dimandato  vn  Filofofo  da  Tolomeo  Tiladelfo  Rè  del- 
l’Egitto,che  cofa  fotte  il  filofofarcsrifpofe  . Non  altro,che 
vn  ragionar  bene,  Se  a propolìto  : trarre  l’vtile  da  tutte  le 
cole, che  foprauengono  : non  li  lafciartrafportaredai  fuoi 
appetiti:  difprcggiare  tutte  le  vanità; c reggerfi  concerta-, 
mifura  in  tutte  leattioni . 

Laveraproua  del  vero  Filofofoè  , s’egli  veramente 
Iprezza  le  cofe  del  mondo:  perche  la  libertà  dell’anima, c le 
follecitudini  delli  beni  di  quefta  vita  , non  fi  poflòno  mai 
compatire  infieme.  Perche  chiunque  piti  ama  la  fapienza  , 
quello  è più  Filofofo  -•  ne  per  diuentar  Filofofo  accade  di 
efser  dotto  , mà  fol  che  s’ami , fi  come  l’iflefso  nome  ri- 
lùona . 

Oli  antichi  Filofofi  in  quella  gloriofa  età  dell’oro,  non-, 
folo  imparauano  vna  cofa,che  (oftentafsero  la  lor  vitajmà 
fudauano  per  fapere  tutto  quello  , che  fi  fapcua , c fempre 
cercauano  di  fapere  più.  Onde  a quello  propofito  Plutarco 
nelli  fuoi  Apotcma  dice , che  Eudonide  Capitano  , che  iti 
detti  Greci , vedendo  Xenocrarc  leggere  vn  giorno  nell’- 
Accademia d’Athene,efsend©  egli  già  d’età  d’ottàtacinque 
anni,  dimandò,  chi  era  quel  vecchio,  fogli  rifpolto,  ch’era 
vno  delli  Filolòfi  della  Grecia  , il  qual’andaua  cercando 
qual  fofse  l’opera  virtuofarJ&  incheconfifteala  vera  Filo. 
iofia.Ond’egli  rifpofe:Sc  Xenocrate  Filofofo  mi  dice,  ch’- 
cfscndo  egli  di  ottantacinque  anni  và  pur  bora  cercando 
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in  quefta  età  le  virtù , vorrei  che  mi  dicedi  apprefso  > che 
tempo  homai  li  auanza  per  diuenire  virtuofo . 

AST RO  LOGIA  , ET  ASTRO LOG/,  Cap.  XL. 

RAri  fono  quellhche  non  dicano  male  degli  augurij,  e-» 
de  gl’indouini , e molti  tuttauia  fono  quelli , che  gli 
accarezzano, & odono  volontieri  : il  che  nafee  per  la  gran 
forza,che  hanno  ne  gli  animi  nodri  la  fperanza , e il  timo- 
re: i quali  due  affetti , quando  fono  riceuuti  in  noi  Cenzsu 
mifura,  non  che  a gli  Adrologi,  i quali  vanno  pure  ordi- 
nando lè  loro  bugie  con  qualche  apparenza  di  dottrina, mi 
a fempliciflìme  femine>&  ad  altre  (ciocche  perfone  s’indu- 
cono a predar  fede  a huomini  per  altro  ingegnofiflìmi»  Se 
accorti . 

Cercare  di  fapere  la  Tua  ventura  dagli  Aftrologi,ò  da  co. 
loro,che  indouinano,ò  per  malenconia,  ò per  altro  incan- 
no,è cofa  pericolofarpercioche  fe  predicano  cofe  cattiue_-»* 
fanno  negli  animi  deboli  Tempre  , e nei  gagliardi  tal’hora 
così  fatta  impreflìone,  che  poffono  da  quel  timore  riceuec 
più  danno, che  dalla  forza  dei  nemici;  percioche  entrano  a 
tentare  in  o^ni  imprefa,  & non  prima  s’incontrano  in  ben 
picciola difficultàjche com’ella  dià  fe^no  manifedo  di  ciò, 
ch’èftato  predetto,!!  lafcianocaderd’anitno,  non  parendo 
loro  d’efler  badanti  per  didornare^l’influflì  del  Cielo  : sì  , 
che  è Tempre  da  fuggirete  che  i Prencipi,nè  che  i Tuoi  rmV 
nidri  lappino  cotali  indouinamenti  : e fe  pure  non  lì  può 
fuggire  d’vdirle,  poiché  tal’hora  fon  detti  da  alcuni  contra 
voglia  di  chi  l’afcolra,  vadano  con  l’acutezza  dell’ingegno» 
«con  la  forza  dell’animo  interpretandole  di  maniera,  che. 
elle  apparirono  buone  ; & in  ciò  è da  porre  ^randiffima 
cura  , imperoche  negano  ben  tutti  con  le  parole , e dicono 
di  non  credere, ma  buona  parte  acconfente  con  l’animo,  c 
molti  non  per  altra  cagione , che  per  queda  cotanto  debo* 
le, hanno  fuggito  honoratiflime  occasioni , 

Gli  Augurij  deano  edere  del  tutto  deprezzati  , per  ca- 
gione della  rei  'gione,  e per  la  vanità  loro  j mi  perche  la 

<aag- 
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maggior  parte  delle  cofe  che  s’operano  non  fi  poflono  mi- 
furare  fecondo  ch’elle  fono  verfo  di  fe,  mà  fecondo  ch’elle 
fono  tenute  da  coloro  a i quali  appartengono;  perciò  qua- 
do  auuiene,che  qualche  Augurio  fi  moftri,  non  fi  dee  mai 
chi  è capo, recar  a difputa, quanto  fia  degno  di  fede  l’augu. 
rio;  mà  lafciando  per  all’hora  gli  huominì  nel  loro  errore  , 
dee  cercare  di  trar  l’augurio  a buona  fignificatione  , per 
cattiua,che  ella  fi  fia  mo  fi  rata,  acci  oc  he  coloro,  che  vi  cre- 
dono non  sbigottifchino,  ma  fi  menino  arditamente  a pe- 
ricoli,& alla  effecutione  di  ciò,che  l’augurio  dimoftra.So- 
no  fopra  di  ciò  graudiflìmi  eflempi»mà  io  ne  dirò  folamen» 
te  vno  d’Epaminonda  . Al  quale  nel  moucre  riell’effèrcito 
moftrandofegli  due  auguri  j , l’ vno  che  predicami  il  vince- 
re,l’altro  efler  vinto  . Et  conofcendu  che  perciò  l’effercito 
ftaua  fofpefo,chiamò  i foldati  a parlamento,  e difle  . Che  i 
due  auguri]  trà  fe  contrari]  erano  fiati  mandati  da  Dio  per 
loro  ammaeftramento»e  fignificauano,  che  (ceffi  faranno 
vbidienti  al  Capitano»  & anderanno  con  valore  ad  a d'alta- 
re i nemichl’augurio  buono  farà  per  loro;  ma  fe  incontra- 
rio faranno difobedienti,  c non  ferueranno  gli  ordini , nè 
arditamente  fi  moueranno  a combattere,  il  cattiuo  torne- 
rà fopra  di  loro:e  così  dichiarando  vna  cofa  ambigua  a fuo 
profitto , confolò  l’animo  dei  foldati , i quali  s’erano  poco 
meno  che  auuiliti.  . • ■•••■*  1 '* 

L’vtilità  della  faenza  dell’Aftroiogia  è noti  dì  ma  à tut- 
theome  quella,  che  ci  fcuopre  i tempi  di  piantare,  di  femi- 
nare,di  tagliare, l’abbondanza»le  penurie, i venti,  le  tempe- 
fte,i  terremotile  pcftilenae,le  mortalità  d’animali,  e fìmili 
altre  cofe . E perciò  Còllurnella  commanda  ofleruarfi  cia- 
fcun  giorno  con  ragione  Agronomica, sì  per  l’vtìlftà  delle 
cofe  della  villa,sì  auco  per  fuggire  molti  pericoli,  de’  quali 
ci  fanno  cauti  ì periti  di  quefta  difciplina  ne  Pronofl ici  lo- 
ro.Infomma  l’Afirologia  naturale, come  vera  feienza  è vti 
liffima , de  neceflaria  grandemente  per  il  viuer  noftrojj&r  è 
molto  gioueuole  per  ogni  Republica . 

Alcuni  Stoiche  Prhcilianifti  hanno  penfato , che  i Cicli 
operino  in  noi  per  necefiìtà  , come  narrano  {alcuni  Santi 
*•  Theo- 
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Theologì , & hanno  detto  , che  quello  che  viene  di  fopra 
non  fi  può  fuggire:  onde  hanno  nominato  quefta  virtù  cc- 
lefte  Fato  : & in  quefta  opinione  conuennero  anco  molti 
Filofofi,Aftrologi,&  Poeti.  Altri  negano,  che  le  ftcilc  pol- 
lano cofa  alcuna  in  noi , ma  che  Iddio  per  fe  ftefto  regga.» 
ogni  cofa,&  a patto  alcuno  non  communichi  il  fuo  gouer- 
no  alle  feconde  caufe  : la  quale  opinione  c improbatada-. 
San  Thomafo:  oue  diraoftra,  che  benché  Iddio  quanto  al- 
l’ordinatione  difponga  ogni  cofa  per  fe  medefimo,  nondi- 
meno quanto  al  l’effecutione  regge  quelli  corpi  inferiori 
per  mezzo  dei  Superiori,e  Scoto  anco  pone,  che  le  ftcllej, 
operino  per  natura  neicorpi,inchinando  l’animo,  òal  be- 
ne,ò al  malcrcome  atteftati  in  infiniti  altri  Auttori,  i quali 
conchiudono, che  le  ftellepoflòno  clTercaufa  per  acciden- 
te della  noftra  buona , ò ria  volontà , percioche  quando  il 
fenfoè  ben  ordinatola  volontà  fi  piega,1  e s’inchina  a reg- 
ger bene^mà  egli  è difordinato,&:  per  caufa  di  tale  inclina, 
tione, procede  malamente  nella  fua  operatone:  Per  quello 
da  gli  Afìrologi  fi  fanno  conietturc  de  buoni,  e cattiui  co- 
' fiumi , e de  forcunij , Se  infortuni) . Onde  fe  alcuno  faper 
porefle  la  virtù  dei  Tenni , c delle  delle  pofte  in  quelli  co- 
nofeerebbe  certamente  quanta  fufle  l’influenza  del  Cielo, 
e fi  potrebbe  pronofticarc  di  tutta  la  vita  del  nafcente:ben- 
chenefluna  di  quelle  cofe  imponga  neceflfìtà  , potendoli 
in  più  modi  impedirei  da  Dio,  e da  gli  huomini,  perche 
Sapiens  domwabitur  AJirts , 

Senza  dubio  è grandiflìmo  errore  de  gli  Aftrologùfe  ef* 
fi  vogliono  porre  la  neceffità  del  Fato  ; fe  penfano  di  pre- 
ludere tutte  le  cofe  nei  Cieli  ; fe  penfano  di  conofcere  le_^ 
particolari  differenze  delle  cofc,che  preuedonojfe  non  vo- 
gliono fòttomettere  le  cofe  dal  Cielo  dimoftrate,alla  diui- 
na  volontà, -fe  credono  alcune  cofe  non  auuenire  per  diuin 
volere  fuori  d’ogni  ordine  dei  Cieli . 

Vn’Afirologo  contemplando,  e fguardado  il  Ciclo  cad- 
de in  vna  foflaril  che  veduto  la  moglie  difletegli  ti  fià  mol- 
to bene,  poiché  tu  vuoi  vedere,  e fapere  quel  che  è in  Cie- 
lo, Se  non  vedi  » & non  fai  quel,  che  tu  hai  inanzi  a piedi. 
, Ec  On-  - 
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Onde  il  diurno  Ariofto  di  quefti  tali  cosi  dice  beffeggian- 
do vn  certo  Alfeo  Aftrologo . 

, Predetto  egli  s'haueay  che  d'anni  pieno 
Dotte  a morir  alla  fa  a moglie  in feno  : 

Et  hor  gli  hà  meffo  il  cauto  far  acino  . 

L a punta  della  fpada  nella  gola . 

MEDICI . Cap.  XLI. 

SE  Plinio  nò  c’inganna,in  niuna  delle  fette  Arti  liberali  fi 
trattaua  meno  la  verità, e nó  v i fù  più  mutabilità,  quan- 
to nell’Arte  della  medicina  : percioche  non  vi  fù  Regno , 
ne  gente,  ne  natione  notabile  al  mondo,  doue  non  fuffcj 
ammetta  la  medicina:e  dopò  che  fù  ammetta  fù  anco  sban- 
ditajfc  cosi  come  mcdecina  fuffe  fiata  qualche  perfona,ha- 
ueriaben  poffuto  contarci  di  molti  trauaglòe  fadche,chc-i 
quella  pati , e ci  haueria  anco  dato  informatione  di  molti 
Regni  oue  ella  camino , e di  molte  Prouincie  oue  ella  an- 
dò in  Pelegrinaggio  : Non  già  perche  ad  ogn’vno  non  gli 
piaceffe  ettcr  medicato,  mà  perche  tutti  i medici  erano  ha- 
uuti  in  fofpetto . 

Ne  i tempi  , che  non  v’erano  medici  in  Afia  , era  vna 
confuetudine  tra  i Greci , che  quando  vna  perfona  faceua 
qualche  ifperienza  di  medicina,  & guariua  con  quella,  era 
obligata  fcriuerlain  vna  tattola  , & appenderla  nel  Tem- 
pio di  Diana , qual’era  in  Efefo  : perche  in  altra  ùmile  in- 
fermità,ogn’vno  che  voleffet potette  far  quel  medefimo  ri- 
medio . 

Trogo,  Laertio,  e Lattando  dicono,  che  la  cagione  pec 
laquale  i Greci  s’intertennero  lungo  tempo  fenza  medici, 
fù , perche  nel  mefe  di  Maggio  raccoglieuano  dell’herbe^» 
odorifere  per  tenere  in  cafa  : perche  il  fàceuano  trarre  del 
fangue  vna  volta  all’anno  : e perche  fc  bagnauano  ne  i ba- 
gni vna  volta  al  mefe  ; e perche  non  mangiavano  fe  non_» 
vna  volta  ij  giorno  . 

Hippocrateconfigliauaimedici  , che  non  medica  Aero 
gl’infermi  diftcgolati , c drfordinatùe  configliaua  gl’infer- 
mi* 
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mi, che  non  fi  medicaffero  da  medici  sfortunati, *percÌQche 
(fecondo  egli  diceua)  non  può  errare  la  cùra,doue  l’infer- 
mo è ben  regolato,&  il  Medico  ben  fortunato . » 

Erafiftrato  fù  quello , il  quale  infamò  la  medicina  : per- 
cioche  fù  il  primo,  che  mife  la  Medicina  in  preggio  : e fù  il 
primo,  che  cominciò  a medicare  per  denari;  imperoche  fi- 
ti’all’bora  tutti  i Medici  medicauano , chi  per  amicitia,  c 
chi  per  carità . Quello  Erafiftrato  fù  il  primo,  che  comin- 
ciò ad  hauer  gran  fama  : percioohe  egli  medicò  d’vna  in- 
fermità del  Polmone  il  Rè  Antioco  il  primo,  &c  in  premio 
di  ciò  il  Prencipe  Tolomeo  fuo  figliuolo  gli  donò  mille-/ 
Talenti  d’argento, & vna  coppa  d’oro;di  maniera,  che  ac- 
qtiiftò  grande  honore  in  tutta  l’Afia , e grandi  ricchezze-/ 
per  la  Aiacafa . 

Roma  (lette  403.  anni, e io.mefi  fenza  Medici, e fenzsu* 
Chirurgici  : & il  primo,  che  vi  venne  fù  vn  Medico  di  na- 
tionc  Greco  ; il  quale  fi  chiamaita  Antonio  Mufa , La  ca- 
gione di  quello  Medico  venne  in  Roma,  fù  per  vna  mala- 
tia  di  Sciatica  , che  l’Imperatore  Augullo  hebbe  in  vn  gi- 
nocchio , quale  guarì  : per  il  che  in  remuneratione  di  coli 
gran  beneficio,  gli  fecero  i Romani  vnaftatuadi  Porfido  > 
e la  mifero  in  Campo  Martio,e  volfero,  che  poteffe  gode- 
re del  Priuilegio  di  Cittadino  Romano  . Grandi  ricchezze 
hanea  acquillato,e  fama  di  gran  Filofofo  Antonio  Mtifa,fe 
di  ciò  s’hauefle  voluto  contentare  , e non  ecceder  l’arte-» 
della  medicina  . La  difgratia  Aia  volfe,che  fi  mife  a medi- 
care di  chirurgia, coli  come  focena  della  medicinale  perche 
in  quell’arte  della  chirurgia  tal  voltagli  è ncceffario  ta- 
gliar piedi , ò (nani , ouero  tagliar  le  carni  marcie , e dare 
qualche  botta  di  foco.I  Romani,qnaU  non  erano  vfi  di  ve- 
dere quelle  fimiii  crudeltà,  nè  patire  limili  tormenti,in  vn 
giorno,  & in  vn’hora  medefima  lapidarono  Antonio  Mu- 
fa»e  per  tutta  Roma  lo  ftrafeinarono . > • \ ' ■ 

Nelli  tempi, che  Imperorno,  Galba,  Otho,  e Vitellio»  fù 
in  fiore  la  medicina,  e trionfouano  i Medici  in  Roma;  ma 
dopò  la  morte  di  quelli  Prcncipi  , l’Imperatore  Tito  fece 
'«baodeggiar  di  Roma  tutti  i Medici  > c rutti  gli  Auuocaci . 
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Et  effe ndò  interrogato  Tito  per  qua!  cagionegli  $bandi- 
ua, poiché  quelli  feruiuano  di  auuocarenelle  liti,  e quei  di 
medicare  gl’informivegli  rifpofe  Io  sbandeggio  gli  Auuo- 
cati',  fi  come  quelli,  che  corrótfipono  i buoni  coftumi,  & i 
Medici , come  nemici  della  finità  de  gli  huomini;  e dific-» 
quello  di  più.  Ancora hò sbandeggiato i Medici,  pertore 
l’oceafione  a gli  huomini  vitiofi  , poiché  per  ifperienza  fi 
vede,  che  nelle  Città  doue  habitano  molti  Medici,  Tempre 
vi  è abbondanza  di  vitij. 

' Il  gran  Cato  Vticenfe  fiigrande  emolo  di  tutti  i Medici 
del  Mondo  , e fra  gli  altri  ricordi  » che  feri  (Te  di  Afra  al  filo 
figliuolo,  qual’era  in  Roma,  li  fcriffe  quello . Ancora  che 
tutte  le  Arti  di  Grecia  fiano  fofpettofe,  perniciofc , e fcarv 
dalofe,  ti  sò  ben  dire,  figliuol  mio  Marcello , che  per  la  no- 
fìra  Republica  Romana  la  piùcattlna  di  tutte  è la  Medici-. 
na:perciochc  tutti  quelli  Greci  hanno  giuratodi  fare  am- 
mazzare per  mano  di  Medici  quelle  perfonede  quali  non_, 
hanno  polluto  vincere  con  l’armi.Ogni  giorno  fi  vede  qui 
tra  quelli  Filofofi  Medici  diuerfi  contralti , e difpute  fopra 
il  medicare  diuerfe  infermità, & applicare  le  medicine  del- 
ì’vna  parte, A:  dell’alrra.Et  quello  che  peggio  è,  che  facerr- 
dofi  tutto  quello,  che  l’vno  Medico  commanda,  e quello  * 
chel’altro  configlia , fi  vede  patire  l’infermo , c morire  il 
più  delle  volte  : di  maniera  che  lo  contrailo  loro  non  è fo- 
pra il  medicare  l’infermità  , mà  fopra  qual  medicina  farà 
più  buona  per  ammazzar  l’infermo.  Fà  intendere,  figliuol 
mio  Marcello  , a i Padri  del  Senato , che  fe  arrìualfero  là 
quelli  fei  Filofofi  Medici*  i quali  fon  partiti  di  Grecia,  non 
gli  confentano  leggere  l’arte  della  medicina  è fi  pericolofa 
da  eflcrcitare,e  coli  difficile  da  intendere,  che  fe  bene  fono 
molti  quelli , che  l’imparano  pochillìmi  fono  però  quelli , 
che  la  fanno  . 

Degna  di  lode  è la  medicina , poiché  il  Fattore  di  tutt^ 
le  cofe  create  , la  volfe  creare  per  lo  rimedio  delle  fue 
creature  , infondendo  la  virtù  nelle  Acque  , nelle  pian- 
te , nell’Herbe  , nelle  Pierre  , nelle  parole  : acciòche 
con  tutte  quefte  cofe  gli  huomini  potettero  medicarti  > 
- ' - Se 
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Se  recuperata  la  fanit^  feruìrlo . . _ * , . H 

Degna  di  lode  è la  medicina , quando  l’arte  fua  e allog- 
giata nella  teda  d’vn  Medico  dotto , graue , prudente , Se 
Sperimentato  : percioche quello  fi  fatto  medico  conia 
faenza  fua  conofeerà  rinfermità,con  )a  fauiezza  cercherà 
la  medicina»  e con  la  grande  ifperienza  faprà  applicarla,  e 

m Deg^di  lode  è la  medicina,  quando  il  Medico  folamé- 
te  l’vfa  nelle  infermità ^cuf?,9  molto  pericolofe  : cioè,  m-. 
vn  mal  di  punta,in  vna  fchilenti^  in  vna  nafcqpza,  in  vna, 
febre  acuta, ouero  in  qualche  altro  limile  accidéte,  percio- 
che  in  coG  atroci  cali,  e pericoli  pericolofi , tutte  le  cofe  li 
deono  prouare  per  ricuperare  la  lanità  i Se  in  tutto , efec  > 
cotto  il  buon  Medico  fi  debbe  vbidire  • c t , v i j * 

Degna  lode  è la  medicina, quando  il  NÌe^Ìco  jè  tanto  Sa. 
uio,  che  in  vna  alteratone  di  (angue , medica  con  quache 
lauanda  : vno  ftornimento  di  cella  con  qualche  profumo  : 
vna  doglia  di  llomaco  con  vna  pittima  : vno  rifcaldatflen. 
to  di  fegato , con  qualche  onciorie  : vno  brngiore  d’occhi, 
con  dell’ Acqua  fredda  : vna  repletióne.idì  ventre  con,, 
vna  medicina  j &vna  febbre  femplice  , con  vna  buona 
dieta  • . ' 

Degna  di  lode  è la  medicina , quando  Io  yederò , che  il 
Medico  quale  vuol  medicarmi  s’attacca  più  alle  medicine 
femplici  » che  la  natura  bà  creato , che  non  fa  a quelle,  che 
fono  compolle , e trottare  per  inuentioned’Ippocrate  : di 
maniera»che  potendomi  medicare  con  acqua  chiara, non* 
mi  faccia  torre  acqua  d’Éndiuia . 

Degna  lode  c la  medicina,  quando  il  Medico  è tanto  fa- 
uìo,che  in  vna  femplice  febre,noh  folo  afpetta,che  pafla  la 
quinta  tertianajmà  ancora  guarda  dopò  l’orina  s’è  fangui- 
holéra,e  che  tafta  la  milza  s’è  oppilata:che  guarda  s’è  gua- 
do il  Polmone  : che  guarda  la  lìngua  s’è  ingrolfata  : e che 
guarda  fc  gli  occhi  fono  carichi  i di  modo  che  non  dee  mai 
ordinare  ricetta  nella  fpetieria , fino  che  non  habbia  ben_# 
conofciuta  l’infermità . 

Degna  di  lode  è la  medicina, quando  il  Medico, qual  ve. 
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derà  vn’infermo  In  gran  pericolo,e  tocco  da  qualche  perù 
colofa  infermità,  hà  di  piacere»  che  infieme  con  lui  fi  chia- 
mi vn’altro  Medico, e dieci  ancora,  fé  tanti  l’amma!aro  ne 
Vorrà, con  quefto  tal  patto  però, che  tutti  loro  infieme  deb, 
bano  occuparfi  in  ftudiare,  e che  non  fi  mettano  a parlare, 
e contrattare  r percioche  tutto  il  bene  della  medicinacon- 
lìfte  in  hauer  feienza  per  conofcerla , & efperienza  per  ef- 
fréitarla.  ; ' 

r Molti  Medici  vi  fono  da  dozzena , & inefpcmVquali  fi 
pigliano  nelle  mani  alcune  infermità  grani,  peregrine,  e 
pericolofe,dopoi che  hanno  farro  torre  al  pouero  ammala- 
to fciloppr,medicine,trattoli  fangue,  e fatto  delle  ontioni , 
non  anno  altro  rimedio  duplicargli,  nè  altra  efperienza  , 
che  fargli, fe  non  dirgli, che  dopò  cena  debbia  torre  dei  Co- 
riandoli preparati,  onero  qualche  fciloppo  d’acqua  d’orzo 
laraiattinav  * >M  ;•  ! ’• 

Molti  Medici  vi  fono  giouani , & incon  fiderà  ti , quali 
contro  qualche  febre  femplice  non  fùriofa , nè  pericolofa , 
così  leggiermente  vanno  a recitare  alle  fpetiarie,  come  fe 
fufle  contro  qualche  peftilenza  inguinaria:  di  maniera  che 
merlo  male  farebbe  al  pouero  ammalato  patire  la  malaria  , 
che  hà,che  afpettare  il  rimedio  dal  Medico . 

Molti  compagnie  difcepoli  di  medici  vi  fono,  quali  có- 
rro vno  ftomaco  indigetto , ò contro  qualche  alteratione 
di  colera , ò contro  vna  febre  Efimerà  : alle  quali  cofe  e#Ti 
potriano  rimediare,  & ouuiare  có  qualche  medicina  cora- 
mune , ò con  far  dieta  tre  giorni , o beuendo  dell’acqua  di 
zucchero, ò pigliando  vn  poco  di  mele  rofato, commanda- 
no al  pouero  ammalato,  che  fi  faccia  mettere  delle  vento- 
fc,vngere  il  fegato,che  pigli  del  focco  della  verbena,  oue- 
to  gli  cauano  fangue  del  nafo  , di  maniera  che  in  vece  di 
medicarlo  lo  fanno  diuentare  vn  martire  . 

Molti  compagni  di  medici  vi  fono , quali  fi  perfuadono 
efier  dottori,  perche  potendo  medicare  con  beneficij  fem- 
pjici,e  non  medicine  facili,e  non  furiofe,non  lo  fannoran. 
zi  più  pretto  volendoci  dar  ad  intendere, che  etti  foli  fanno 
quello  , che  altri  non  pofiono  fapere.ordinano  nelle  loro 
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ricette  certe  co fe> tanto  peregrine  » & inufitate , che  fono' 
difficili  da  troupe, e difficultofe  da  pigliare-  . . - 

Molti  diicepoli  di  Medici  vi  fono,  baccalarij , babbioni  : 
perCioche  haucndo , come  hanno  tutte  le  infermità  i fuot 
giorni  critici  , e che  di  giorno  in  giorno  vanno  facendo  f 
loro  corfi.'effi  non  fi  curano  di  guardare, nè  meno  contar  il 
giorno,che  la  malaria  hebbe  prir»cipio,nè  l'hora,che  il  pri- 
mo parofifmo  gli  venne:per  poter  veder  fe  l’mfermità  è in 
crefcimento , ouero  in  diminutionc  : percioche  applicar 
qualche  medicina  in  vn’hora , ouero  in  vn’altra , importa 
all’infermo  la  vita.  * 

Molti  Medici  giouani  fono  nell’età  , nuoui  nell’arte» 
grotti  nell’intelletto,e  nórroppo  ripofati  nel  fenno:i  quali 
ogni  efperienza,che  hanno  veduto,  fubiro  commandano  » 
che  fi  faccia , fe  bene  l’infermità  non  lo  ricerca  : per  il  che 
molte  volte  accade, che  vn’efperienza  matta,  fà  perdere  ad 
vn’huomo  la  vita . 

Tutti  i Medici  generalmente  fi  portano  odio  l’vno  l’al- 
tro,e  fono  differenti  nelle  nature,?  contrarij  nelle  opinio- 
ni: il  che  fi  vede  chiaramente  in  qucfto,cioè,che  l’vna  par- 
tedi  quelli  feguita  l’opinione  d’Hippocrite , l’altra  d’Aui- 
cenna,  l’altra  di  Galeno,  l’altra  di  Rafis,  l’altra  del  Conci- 
)iacore,l’alcra  del  Ficino,  & l’altra  di  niuno,  mà  il  fuo  pro- 
prio parere . E quello  che  più  da  lamentare  fi  è , che  tutto 
il  danno  cade  fopra  il  pouero  ammalato:  percioche  al  tem- 
po , che  deono  arrendere  a medicarlo,  fi  mettono  a depu- 
tare . 

Generalmente  tutti  i Medici  ordinano  le  ricette  cbe_^ 
commandano  darci  in  latino  ofcuro,  in  ziffre  di  gerzo,iio 
vocaboli  inufitati,&  in  certi  recipe  lunghifimi.il  che  io  nó 
sò  a che  effetto  lo  faccino:  percioche  fe  quello,  che  effi  co- 
mandano è cartiuo  » non  douriano  commandarlo  : efeè 
buono, doueriano  lafciarlo  intendere:poiehe  noi,  & nonu 
lororfiamo  quelli, che  habbiamo  a pigliarlo.  & pagarlo  allo 
fpetiale-  ’ ** 

Con  il  dominio  del  Medico  , non  fi  può  agguagliare^ 
fi 'uno  altro  dominio  : poiché  ncll’hora  medefima  , che  il 
* E c 4 Me- 
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Medico  per  le  porte  di  cafa  noftra  , non  fidamente  confi-» 
diamo  a lui  le  noftre  vite,ma  partimmo  aoflO  con  loro  la-» 
noftra  robba:  di  maniera  che  le  Vn  Bafbìcto  necaua  dalla-» 
Vena  della  tetta  tre  oncie  di  fangue  , etti  ne  cariano  dicci 
dalla  vena  della  borfa  . 

Dopò  l’Elemofina,non  fono  denari  cofi  ben  fpefi,  come 
quelli)  che  fe  fpendono  coi  Medici)  i quali  feppero  indoui- 
nare  nella  malattia  . È per  lo  contrario  non  è al  Mondo 
niuna  fpefa  più  cartina, come  quella,  che  fi  fpende  co’l  Me- 
dico , che  hà  fallato  la  cura  : ilquale  non  folo  meriterebbe 
effer  pagato,  mà  bifognarebbe,  che  fuffe  perciò  molto  bene 
caftigato*  'r::;  - 

< Tra  i Gochi  fri  vna  legge  già  molto  vfata , t lungo  tem- 
po offcruara,cioc,  che  l’infehno,  & il  Medico  faceffero  tri 
loro  patci^quefto  di  medieafe,e  quello  di  pagare, e fodisfe- 
fe  . E fe  per  forte  il  Medico  non  lo  medicaua , hauendoli 
promeffo  di  guarirlo , commandaua  la  legge  in  fimil  cafo  * * 
che  il  Medico  perdette  le  fue  fatiche,  & anco  che  pagaffe^» 
le  medicine,ehe  fuffero  tolte  nelle  fpetiarie  * Se  quefta  leg- 
ge s’otternatte  nei  tempi  prefertti , i Medici s’affaticariano 
più  d’imparare,e  più  attentamente  fi  deportariano  in  quel- 
lo , che  hanno  da  fare  ; mà  perche  fono  cofi  ben  pagati,  ò 
gnarifea  l’infermo,  ò nói  fe  guarifee  l’ammalato,  vogliono 
per  loro  la  gloriare  cafo  che  nò,  buttano  la  colpa  al  pouero 
infermo,  dicendo,  che  è fenza  regola  » che  bee  troppo  ac- 
qua,che  mangia  affai  frutti,che  dorme  il  giorno,che  non-» 
piglia  quello, che  il  Medico  commanda,che  và  fuori  di  ca- 
fa,che  non  guarda  il  fudorejdi  maniera,  che  al  pouero  am- 
malato, quando  il  Medico  non  lo  sà  medicare, gli  dà  fimiii 
infamie.  . • 

Dice  Hippocrate,che  nulla  vale  il  Medico, qual’è  sfortu. 
nato  : per  lo  che  fi  può  inferire , che  la  vita  noftra  non  de- 
pende dalle  medicine,che  ne  fono  date,  mà  dalla  buona,  ò 
cartiua  fortuna , che  hanno i Medici.  Poca  confidanza-» 
hauea  quello  della  medicina  , il  quale  hebbe  ardire  di  die 
quefta  fentenza  : percioche  fe  ci  accertiamo  a quefta  re- 
gola d’Hippocrate,  bifogqa  fuggire  dal  Medico  Sauigr,  q 
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sfortunato)  & accodarli  al  ben  fortunato  , ancor  che  fi* 
ignorante.  > a;  . ..’r.  . y ..  ...  v/i  -V  %« 

Nelle  mani  dVnCattìito  Molinaio  npn  fi  perde  altro  r, 
che  la  farina.in  quelle  del  manifeako  ilCauailoM'o  quelle. 
deirAuuocato  la  robba:in  quelle  del  Sa^to  la  veliera  in*, 
quelle  del  Medico  la  vita . ^ ' è ' ' 1 1 ■ ’ j " 

In  grande*  & eftremo  bifogno».che  fi  ritroui  l’hupmo,. 
molto  bene  diè  confiderare  il  fatto  (no  » prima,  ebe  tpglia, 
qualche  medicina  per  bocca*  puero  prima  che  gli.fia  caua-. 
to  fangue  dalle  vene  : percioche  molte  volte  accade , che 
vn’huomo  ammalato  dada  ciò  che  haue  al  Mondo  per  ba- 
uere  fuori  del  fuofìomaco  la  medicina, e per  ritornar  den- 
tro  alle  vene  il  fangue  tratto . 0,  .Uou  ori-.jv 

Non  fono  nel  mondo  altri  huoìnini  più  fauij,  che  quelli 
i quali  fi  goucrnano  bene,  e che  non  vanno  dietro  a i Me-, 
dici  : perche  la  natura  noftra  vuol  ben  effer  gouernata»  mà 
niente  medicata , che  il  tutto  fi  caua  da  due  effempl , cjoè  „ 
L’Imperatore  Aureliano  mori  d’età  di  66.anni  , nei  gt*ili 
mai  tolfe  medicinadi  niuna  forte, nè  chiamò  mai  medico  , 
nè  fi  iafeiò  cauar  mai  fangue  ; mà  ogni  anno  andana  vna-, 
volta  al  bagno,  ogni  mefe  vomitaua  vna  volta,  ogni  fetti- 
raana  s’afteneita  di  mangiar  vn  giorno  , & ogni  giorno 
pafleggiaua  vn’hora.  Per  lo  contrario  l’Imperatore  Adria- 
no eflendo  nella  fila  giouentù  fenza  regola  nel  mangiare, 
e difordinato  nel  bere  : Venne  poi  nella  fila  vecchiezza  .ad 
effer  infermo  delle  gocce,  e mal  fano  della  teda»  per  lo  che 
ad  ogn’hora  fi  fitrouaua  accompagnato  dai  Medici  , &c 
ifperimentando  molte  medicine. Chi  vorrà  fapere  l’vrilità* 
che  le  medicine  fecero,  & i rimedi),  che  f Medici  trouaro- 
no  all’infermità  del  detto  Addando  cohofcerà  in  quello, 
cioè.Che  nel  punto  della  fua  morte  cómm-indò,  che  fopra 
la  fua  fepoltura  gli  fuffero  fcritte  quelle  parole. 

Perij  turba  Afedictrutn . 

Volendo  più  apertamente  dire,  non  hauendomi  poffa- 
re ammazzare  i miei  nemici , i Medici  me  hanno  dato  la 
morte  ..>1  . • 

Peli 'Imperatore  Gallieno  fi  ferine  vna  cofa » degna  ccr- 
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tarrientcda  fapere,e  diletteuolc  da  vdire,qual’è.Che  ritro» 
uandofi  molto  male  d’vna  Sciatica , venne  a lui  per  medi- 
carlo vn  gran  valent’huomo, detto  Fabato,  qual  fece  in  lui 
di  molte  ifperienze,fenza  giotiarli  niente.  Per  lo  che  l’Im- 
peratore il  chiamò  a fe,dicendogli.  Ecco  qui,  Fabbato,due 
mille  Sederti),  dei  qualijtc  ne  faccio  vn  prefente , non  già 
perche  tii  m’hai  guarito  * mà  perche  mai  più  non  ritorni  a 
medicarmi.Di  molti, &molti  Medici  fi  potrebbe  dirqucfto 
ragioneiiolmente,percioche  nonconoicono  i veri  humo- 
ri,nei  qutali  l’infermità  pecca,  nè  fanno  applicar  le  medici- 
ne neceflarie „ •••  - • ' ;:ì 

Sarebbe  meglio  per  noi  pagar  gratis  i medici  ignoranti, 
perche  non  debbiano  mai  più  medicarci,  che  perche  ci  ha- 
llo guarito-.  Poiché  chiaramente  fi  vede,che  più  huomini 
eflì  ammazzano  recettando  nelle  fpetiarie, che  non  fecero 
1 loro  Anteceffori  combattendo.  Io  dunque  accetto, lodo , 
& pfouo,&  benedico  la  medicina:  e dall’altro  canto  male- 
dico, reprobo,  e condanno  il  Medico,  quale  non  sà  efferci- 
tarla  -,  percioche  fecondo  dice  Plinio  parlando  della  medi- 
cina . Non  rem  tnttqut  damnabfint-jtd.  artem.  Volendo 
più  chiaramente  dire . Gli  Antichi  Sauij  , e quelli i quali 
sbandeggiarono  i Medici  dalle  loro  Republiche,  non  biaf- 
- mornò  la  medicina,  mà  fi  bene  l’arte  del  medicare,  che  gli 
huomini  ritrouarono  in  quella  : percioche  hauendo  la  na- 
tura meffò  irimedij  delle  infermità  nelle  medicine  fetn- 
plici,effi  gli  hanno  mefle  in  cofe compone, di  maniera,che 
tal  volta  è meno  fatica  patire  vna  infermità,che  non  afpet, 
tare  il  rimedio . 

Serio  e Demoftene  di  Menecrate , detto  Gioue,che  ar- 
riuò  a fi  fatto  termine  d’arroganza,  che  voleua , che  i fuoi 
recipe  s’offeruafftTO  come  gli  Oracoli  di  Gioue . Et  il  Rè 
Anrgono  per  farlo  accorgere  della  fua  mattezza , dandoli 
dadi  finare,non  gli  fè  apprettar  altro, che  vno  Inccnziero; 
per  fargli  vn  gran  Banchetto  di  fumo , come  fi  facea  a gli 
Dei  i •».. i.r  . - 

Papa  Aleflandro,ò  che  nobil  rifpofta  fece  a colui,  che  gli 
domandole  Roma  fù  più  felice  i primi  509.  anni  viuendp 
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fenza  Medici,  ò dopò  con  tanti  Medici , e fpetialì:  mentre 
gli  ditte . Che  fé  non  fuffero  i Medici,  Roma,  ò il  Mondo 
farebbe  Cofi  pieno  di  gente  , che  ci  mangiarettìmo  i’vno 
con  l’altro . 

Platone  dice , che  quello  è fegno  d’vna  Republica  ben_, 
male  otdinata  quando  non  vi  è vn  medico  eccellente . E 
quando  voi  gli  dimandate,checofa  vi  bifogna  per  far  vil- 
Medico:bifojrìa, dice  egli, che  fin  da  fanciullo  fia  (fato  toc- 
co da  tutte  le  forti  di  malatie  , che  etti  fiano  vifliiti  ne  gli 
Hofpitali , e che  per  guarirne  14.  n’habbino  aiutato  a beru 
morire  nouantanoue . 

Alfonfo  Primo, Rè  di  Napoli,hauendo  fatto  del  fuo  fio. 
maco  vna  conferuadi  firoppi,edi  medicineredel  fuo  cor- 
po vna  Anatomia  piena  di  cicatricùfenZ’alcun  giouamen- 
to,cacciò  via  tutti  i Medici,  e medicine,  e fi  pofe  a leggere 
Quinto  Curtio,  delle  Prodezze  d’Aleflandro  Magno,  mi 
con  tanto  gufto,  che  con  l’incanto  di  fi  nobil  piacere,  rup- 
pe l’oftinatione  del  fuo  male,&  all’hora  gridò.ViuaQuin- 
to  Curtio,  Iddio  vi  guardi  Medico  mio  fontano , a voi  Si- 
gnori Medici  vi  baccio  la  mano , & a voi  Hippocrate  Im- 
peratore,Rè  Galeno,  Prencipe  Auicennaj  ma  Prencipe  di 
Aringhe, Rè  di  coppe,Imperatore  di  Medicina . 

Vefpafiano  Imperatore  fù  di  fua  perfona  il  più  fano  huo 
rao  del  Mondote  fe  fi  può  dire, quali  morì  viuo  fenza  ette- 
re  infermo  : perche  tutto  il  fecreto  confittala  in  digiunar 
vn  giorno  della  fettimana,ogni  giorno  in  giuocar  alla  Pa- 
la per  fudare,  & del  retto , non  fi  curaua  nè  di  Medici , nè 
delle  loro  ordinationi . 

Tiberio  Imperatore  fino  all’età  di  30  anni  vitte  confor- 
me alle  regole  dei  Medici, e fù  fempre  clebole,  & infermo, 
tanto  che  glie  ne  venne  in  faftidio  di  prender  più  medici- 
nere rifòluendofi di  gouernarfi a fuo  modo  , non  filmai 
più  nè  infermo,  nè  debole  in  tutto  il  retto  di  fua  vita . 

Trofìlo  Medico,  volendo  effer  galant’huomo, ditte  libe- 
ramente, che  per  effer  perfetto  Medico,  bifognaua  difcer- 
nere  il  poffìbiie  dall’impoffìbile,e  confettare  apertamente, 
che  la  fi  bre  quartana, la  gota, la  Pietra, e più  della  metà  del. 

le 


Digitized  by  Google 


440  11  Nouifsimo  PaJJatmpo 

le  altre  malattie  , fonocofc  , oueeffi  non  ne  intendono 
tiracelo. 

Gli  huomìni  delli  paefi  d’Hirlanda  guarifeono  tutti  i lo- 
ro infermi  con  vn  folo  rimedio,cioè,con  dargli  a bere  vna 
gran  tazza  d’acqua  vita,  ch’è  tutto  fuoco*  e più  ardente^  » 
die  l’acqua  forte:  e mandando  giù  quella,  mandano  giù  la 
morte , ammazzano  la  malatia . , 

I Villani  hanno  vna  gran  felicità,  dà  inuidiarfeli:  perche 
i medici  poco  hanno  che  fare  con  effi,  quando  fono  infer- 
mi d*vna  fibre  ben  gagliarda  ,*  poiché  pigliano  il  più  graffo 
capone,  che  hanno  in  cafa,e  fanno  prouifione  d’vn  buon-, 
iiafco  di  vino ,&  appretto  vn  buon  fuoco  mangiano  molto 
bene.-fi  che  fudailo  a goccie  grotte , e tanto  che  a difpetto 
dei  Medici, bf fogna  che  la  febre,  voglia,ò  non  voglia  fe  ne 
vada, e ben  pretto-,  perche  il  buon  huomo  ò crepa  pretto,  ò 
pretto  guarifee  ; e cofi  egli  inori  hà  tempo  di  ftar  motto  in- 
fermo; fi  che  il  giorno  figliente,  ò và  all’aratro,  óuero  alla 
fi-poi  tura  . 

Dicono  i Spagnoli  , che  il  Medico  è vtì’huomo , da  tre 
faccie,cioè:egli  è huomo  quando  è fano:  Angelo  quando  e 
ben  inalzato  i e demonio  quando  egli  continua  le  fue  me- 
dicine,all’hora,che  vno  penfaua  di  effer  guarito. 

Horrendacofa  è penfare  alle  ricette  dei  Medici, concio- 
fia  che  fanno  bere  fugo  d’ìnceufo,e  della  Naphra,  colatura 
di  Bitume,zolfo,  fegature  d’Ebbano,  fumo  del  rame,  e del 
ferro,che  etti  chiamano  fttihilgtis,Carne  di  vipera,  venne- 
nn  confettato  nel  fie!e,fangue  di  Drago, capelli  di  Venere, 
fumo  di  terra, ridarla  Afine, e Capre  per  Balie,rimàdàdoci 
alle  mammelle  delle  bettiesci  applicano  cantaridi,  ci  feruo- 
no  d’offa  fetida, ò herbe  dei  cani,ed’vrtgftia  di  Caualli:  che 
p era  ? fittamente  all’vdire  i nomi  nudi  dell’berbe  , coi}  le 
quali  cì  abbeticrano . 11  Cardonc  benedetto,  come  a tanti 
Àfini  : l’herba  tignofa,  come  a leprofi  : il  patto  d’Afino,il 
niorfo  del  diauolo,come  ai  dannati  il  pan  porcino, corqc  ai 
figli  Prodighi  : la  fpina  bianca,  Porticbe  pungenti , tutti  gli 
Abboni , che  la  natura  corrucciata  hà  germogliato , come 
per  Jifpctto  ci  condannano  ad  inghiottire , 
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Se  fi  potette  vedere  lo  ftomaco  d’vn  infermo,  dopò,' che 
vnpouero  corpo  è pattato  per  le  mani  dei  Signori  iMcdici, 
che  ftrana  mefcolanza  ve  lì  vedrebbe,' quanto  d’amaro,  di 
dolce,di  negro»di  gialloni  vifcofo,di  fpeflmd’herbe,  di  ra- 
diei,di  pillole, di  brodi, di  Caffie»di  Abfinthio,d’Agarico,di 
mille  forti  di  Droghe  venute  dall’Indie , dalla  Grecia  , di 
cento  piedi  lòtto  terra  , dalla  cima  deli  Monti  , che  fo- 
no fopra  le  nunotè , fino  al  profondo  del  mare:  del  coma 
del  Ceruo,deIla  coda  d’vn  lupo  giouine,del  gulcio  d’vna_. 
Teftudine , delincarne  della  mumia  d’E  irto,  e di  mille  aù 
tre  limili  porcherie, e bruttezze  incredibili . 

Non  è eccellente  Medico  colui, il  quale  non  s’inganna_, 
mai,mà  colui  che  fa  minori  tallijmà  il  fallire  è coli  proprio 
dei  Medici, come  è dei  zoppi  mentre caniinano. 

Dice  Herodoro,ehe  li  Medici  non  hebbero  principio  tra 
i Babilonicùnè  mezzo  tra  gli  Egitij,nè  fine  rrà  i Portughe- 
fi  , Perciò  Seneca  diceua , che  buon  Medico  era  tafano,  c 
pieno  di  pazziatonde  pare,che  dotti  Almamente  ditte  anco 
Platone.  Soli  Medico  occidijfe  hominem  impumtas  eft . E 
quefta  è la  caufache  hanno  il  giudiefo  vacillante,  & errp- 
neo»e  l’efperienze  fallaci, l’occafioni  precipitofe,  8c  infide, 
li  rimedi  j inefficaci,  le  congetture  incerte,  e la  vita  breuc , 
comedirie  Hippocrate  \ mà  la  terra cuopre ì loro  errori , 
e l’huomo  patiente  , che  troppo  crede  , non  conofc<L->, 
che  vna  femptice  febbre  » la  tanno  diuenrre  putrida  , & 
Ethica. 

Il  Ladro,e  l’Aflfaffino  al  paflo  può  effer  vccifo,  ò dato  in 
mano  di  feuera  giuftitia  ; mà  il  Medico  rrà  i ladri,  e gli  Af- 
fatimi, e manigoldi  rubba  l’anima  dalla  borfa  , e lo  fpirìto 
dal  corpo,  nè  per  loro  trouafi  mai  nè  fpade,  nè  pugnali,  nè 
tampoco  taglienti  coltelli . Perciò  qucH’accorto  Podefià 
Vcneto,che  doueà decidere  la  Precedenza  rrà  il  legifta,  He 
il  Medico, ben  diffe.Che  l’ vno  precedette  all’altro,  come  fà 
il  ladro,  & il  manigoldo,  finendoli,  che  il  ladro  và  atlanti , 
& il  manigoldo  gli  và  dietro  . 

La  nobiltà  dell’arte  Medica  è il  fangue,  lo  fputo, l’orìna, 
e lo  fterco,  alias  merda  ; c perciò  fìr  corrotto  quel  nome  di 

mer- 
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merdico  in  quello  di  medico,per  non  dir  malefico,  ò narici- 
dialere  per  tal  cauÉa  dourianfi  fuggire, come  tali,chc  fanno 
mille  traffichi  delle  noftre  infermità  , e beccaria  di  carne 
humana.E  quandoper  diffctto  loro,  (ilche  fpeflò  auuiene) 
gli  ammalati  mancano  di  vita,  incolpano  la  debilità  della., 
compleffione,  gli  effetti  contrari) della  natura , tal  voltai 
mal  gouerno,ò  la  diflobedienza  delPinfermo»ò  Iddio,  ò na. 
tura,come  li  comporti  ? e come  puoi  /offrire,  che  il  prezzo 
di  tante  gioie  pollino  giouare  ad  vn  corpo?e  non  vcdi,che 
fono  minerali,  non  conofci , che  non  hanno  fpiritof  non., 
finti , che  li  manca  la  foftanza  veggetatiua , e mancano  la 
caufa  del  rimedioì’Dunqiic  comporti,che  s’vccidono  gl’in. 
nocenti  ammalati  ccn  rimedi j imponìbili,  da  loro  non  co- 
nofciuti?0  giuftitia  di  Dio,come  puoi  foffrire,che  il  medi- 
co pofia  vccidere  vn’huomo,  fenza  dargli  pena  ? fia  bene- 
detto Dionifio  Siracufano , che  di  rabbia  fpiccò  la  barba  ad 
Efculapio  inuentore  de  la  Medicina.  Siano  ramificati  i 
Romani,  che  li  sbandirono  di  Roma,  e dell’Italia  : e felici 
gli  Arcadi,  & i BabilonicirBeati  gli  Egitti j,&  i Portughefi, 
i quali  conofcendo  i loro  inganni  , gli  rifiutorono  come 
vccchi,e  donne  inutili, e pernitiofe . 

La  maggior  ingiuria , che  difle  Martiale  al  dianolo,  fù, 
dicendogli  medico  fallito, parlando  con  loro,  quali  che  di- 
ce(Te,che  più  era  degno  di  viuere  tra  gli  fpiriti  fotrerranei, 
che  nel  Mondo . E perciò  vedi  Plinio, qual  dice  non  vi  ei- 
fer  arte  più  incordante  della  medicina.Òfferua  gli  Arcadi, 
che  chiamando  vn  Medico,  era  detto  Boia  del  la  natura, 
Boia  diflero  anzi  v/tuperofo  come  homicidiale,che  vccide 
i poucri  infermi  impune , come  fà  il  Boia  honorato , effe- 
guendo  l’ordine  della  giuftitia  . 

Frà  le  tante  fciocchezze, varie  pazzie,e  molte  feioperag. 
gìni,che  alle  volte  fi  vedono  nelli  Medici,  la  più  maggio- 
re^ più  degna  d’t  fiere  fcritta  con  purgato  inchioftro,  anzi 
incifa  ad  eterna  memoria  in  Pari)  Marmi»é  quefta.Che  ri- 
ti ouandofi>fòpazzia  frà  le  pazzie,ò  Cielo, come  compor- 
ti,che  fimili  Medici  viuano  foura  la  terra)  vn  infelice  am- 
malato di  qualche  morbo  habituale , cachochimo,  ò male 
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fctto  dicorpo , Se  hauendo  il  Medico  dati  varij,  Se  infiniti 
medicamenti , non  fenza  piccioia  viilità  fua,  edei  fpctiali» 
&non  vedendo  l’effito  della  priftina  fanità  * anzi  per  la 
moltitudine  dei  medicamenti  hanno  deftrutta, e confuma- 
ta la  minerà  del  corpo  dell’infermo  infelice,e  per  la  ingor- 
digia del  guadagno > pei  non  effer  licentiato  dall’ammala- 
to>vfa  quello  ftratagema,adutia,arte,malitia,  inganno,  Se 
furfantarla, & latrocinio,  m’vfcì  di  bocca  : e dice  allo  me- 
fchino  infermo  d’hauer  fatto  nuouo,e  continuo  Audio  fo- 
pra  il  morbo,  e con  l’auttorità  di  molti  graui  auteori,  con- 
icità , proferifee , mà  co’l  fuggello  della  fegretezza , che  il 
morbo,  & il  male  fia  vna  malia , dicendogli  fegni  all’im- 
pronto,che  và  pallido,febbricita,che  non  dorme,  non  ma- 
gia, non  conofce  bene  il  cibo,non  hi  gufto,hà  certe  imma- 
ginationi  notturne, hà  granmoleftia,e  Amili  finthomi,per 
dire  non  fciocchczze,facendo  l’Adrologo,  e dice  effer  rat- 
ta !a  malia  al  tal  mefe,gÌorno,&  hora  alì’empir  della  Luna» 
e l’hanno  fatta  i Tuoi  cmoli,  tutto  per  l’inuidia  della  robba, 
virtù»  honore,&  armi,&  fimili-Il  mefehino  ammalato  con 
tutta  la  fua  fameglia,di  fubito  gli  predano  fede, e s’inuilup* 
pano  (quel  ch’è  peggio  ) alli  cafi  referuati  del  Prelato  : c 
quanto  pria  defiderano  la  preda  aita  , offerendo  thefori* 
Oceani  di  mangie,e  danari. D’onde  il  Medico  per  vender- 
la più  cara , e far  la  cofa  effer  più  vera  ,t  e tutto  per  lo  pro- 
prio intereffe,ricufa  di  far  Amili  medicaméti,  d’onde  met- 
tono il  ccruello  a partito  al  mifero  ammalato  : e di  fubito 
fe  n’empie  la  Città  d’effer  feouerta  vera  malia , che  perciò 
non  fi  potea  fanare,  Se  il  tutto  nafee  dalla  innata  ignoran- 
za del  Medico,  che  non  conofce,  nè  si  la  caufa  del  inaici , 
che  è il  Medicojcome  dice  vn  SauioJ3ifogna  hauer  la  gra- 
fia particolare  detta  da  Teologi  Solertia  , di  conofcere  di 
fubito  il  morbo,  & applicare  il  vero  medicamento,  e farlo 
fano,che  quedo  a pochi  fi  conofce,c  quello  che  fi  potrebbe 
fanare  fra  quattro  giorni  di  tempoffarloin  due.  Il  rimedio 
che  fc  delie  dare  a Amili  Medici,  quando  dicono  » che  il 
morbo  fia  malia»Q  deuono  mandare  sù  le  forche,come  in- 
tereffati, ignorami, Se  Idr ioni, che  quando  il  morbo  è infa- 
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nabile,  fi  dee  lafciare  a!  corfo  della  natura,  ricorrere  al  ve- 
ro,e  cekfte  Medico  delle  anime  noftre*  alle  continue ora- 
tioni,e  non  a gl’incantefimi,ò  malie, come  dicono  i medici 
di  poco  fapere . 

• 1 »'  V , ) . i ( v 

. « MVSICA*  ET  MVSJCI.  Cap.  XLIL 

. , «■  » *,  . 4 

APpreffo  agli  antichi  tutti , dice  Filochoro,  che  fu  co- 
fiume  di  cantare, mentre  facrificauano  a Dionigio,& 
ad  Apollo  : & anco  appretto  i Greci  maflimamente  fùiio- 
norata  la  mufica  da  douero , onde  Temifiocle  Atheniefe^ 
( per  quanto  narra  Cicerone  nelle  Tulculane)  fu  riputato 
perfona  indotta , per  hauer  ricufato  in  vn  conuito  la  lira , 
& il  canto  infierce  > c per  lo  contrario  fù  lodato  Epami- 
nonda Thebano,!  per  edere  erudito  cefi  nell  ’vno  , come 
nell’altro . Quindi  narra  Quintiliano,  clic  fù  vn  prouerbio 
preffo  ai  Greci,che  gl’indotti  fìanno  da  lungi  alle  gratie,& 
alle  ninfe . i. 

Noi  ci  dobbiamo  a poter  noftro  ingegnare,  che  qaeheo- 
certo , e quel  Tuono  delle  voci,  che  tanto  piace.all’orecchi , 
che  noi  chiamiamo  Mufica,  feruano  alla^ottrina , & alla 
virtù  dell’animo:percioche  fi  come  iheorpo  aiutato  dall’ef. 
fercitio  opportuno, diuiene  agile, e robufio,e  fe  altritnente 
fi  fà,fi  fnerua,e  rende  debolc:cofi  con  la  buona  mufica,l’a- 
nimo  diuenta  migliore, e con  la  cattiua  peggiore . Mà  per- 
che non  ad  ogn’vno  è ageuole  conofcere  qual  concerto 
fia  il  buono, e quale  il  cattiuo,bifogna  (come  dice  Platone) 
accompagnar  Tempre  le  parole  co’J  canto:  percìocbe  non  é 
alcuno,  il  quale  non  intenda  la  fignificatione-delle  parole , 
& non  fi  polla  per  «quelle  accorger  c,fino  a vn  certo  termi- 
ne,doue  il  canto  lo  tirajil  che  non  riefee  così  ageuolmente 
con  la  voce  fola,  la  quale  può  tal’hora  con  inganno  a guì- 
fa  di  coloro,  che  fanno  rraueder  le  cofe,  tirar  altrui  dou’c- 
gli  non  penfa  : oltra  che  biTognn  credere,  che  i Tuoni  per  fe 
Scompagnati  dalle  parole  fianocoTa  rozza, non  molto  lon- 
tana dalle  voci  delle  fìere,le  quali  non  hauendo  in  loro  al, 
uo»che  alieni  naturali, non  poffono  arriuare  ad  alcuna  có- 
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fideratione  ragìoneuole.Percioche  Ariftotile  nel  narrar  la 
fauola  di  Minerua,quando  ella  gettò  la  Gomamufa;  doue 
altri  dicono  > che  fù  » perche  ella  rende  la  faccia  brutta  nel 
gonfiare  le  gote,  volendole  dar  il  fiato*diee  effere  più  veri- 
fimSe,che  ella  il  faceffc, perche  effóndo  Dea  delle  fcìenze,e' 
delle  arti  > non  eónuemuà  ,cUe  vfirfie  itiftromento  alcuno 
di  mufica , il  quale  non  potè  fife  all’intelletto  predare  qual-.' 
che  documento.  ' ; * „ - c. 

Voleuano  gli  antichi,  che  la  unifica  fùfle  fignificarina  di- 
cofe  (pirituali , ftefle  ferma  nei  meddìmi  canti,  nè  andafie1 
ogni  giorno  vagando  con  nuoue  inucntionfianzi  s’haucf- 
fe  a credere,  che  la  fermezza  pòrtafTe  feeo  maggior  piace-- 
re,  che  la  variatione  non  fà,  la  qual’è  di  fua; natura  inffahi- 
)e,&  inquieta,  nc  piace  fe  non  gli  htiorhihi  languidi,  e che- 
fono  in  le  fteffi  inconftanti  ; e che  ciò  fia  vero , diccuano 
che  fi  guardafle  da  coloro  , cheauezzi  da  fanciulli  a vuti 
forte  di  mufica  temperata->&  accompagnata  da  parole  tem. 
perate , fatti  poi  grandi , non  folameme  amauano  l’iftefTa 
mttfica,mà  odiata-no  ia  contraria,  Se  chiamauanla  illibera- 
le , & indegna d’effer  vditatfi  come  per  lo  contrario  colo- 
ro, ch’orano  vfi  alle  mufiche  gagliardi , e piene  di  parole^ 
fconcie,  ninno  piacere  poteuano  haucr  dalle  mufiche  gen- 
tili,# honefte.  •**  *•*  -h  V 

MUSICA,  ET  MUSICI.  EOE  SIA, ET  POETI. 

>•-  : • Cap.  XLÌII. 

v : • : . • . ..  . > I:-  ..  .. 

LA  Póefiaauanza  tutte  le  altre  feienzedi  chiarezza  , e 
fplendore:  come  l’occhio  di  Feboauanza  tutte  le  altre 
(felle  di  luce , che  non  fono  nel  firmamento  -,  e fe  il  Poeta 
non  fiiffe  Tbeologo  perfetto, quel  Dio  dell’vniuerfo,  infi- 
nità incomprenfibile,Orfeo  Theologo,e  Poeta,non  l’hau- 
rebbe  chiamato  notte,a  quella  guifa,che  Dionifio  Areopa.- 
gita  lo  chiama  caligine»  della  quale  intefe  altramente  Vie- 
toria  Colonna  in  quel  Sonetto  . ; s ‘ x 

'Signor  che  tn  quella  inaceffibil  luce  J 

Qurtfi  in  Alt  a cahgme  t'afcondì  .1 1 •“  =-  - :< 

- e Ff  II 
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Il  Poeta  > con  le  alienationi  di  mente  a lui  mirabilmente 
concedere  rapito  da  quatto  forti  di  furori,  cioè  : il  primo  è 
Poecico,e  vienedalle  mufe  : il  fecondo  mifteriale , c viene 
da  Baccoril  terzo  è diuinatione,  e viene  da  Febo:  il  quarro 
è amore, e viene  da  Venere;  perche  egli  Canta  con  le  Mule 
diurnamente,  trotta  con  Bacco  lignificante  ^intelletto , ì 
mifterijaltitàmi  di  Dio;  predice co’J: lume  della  mente  de- 
notata per  Febo, molte  cofe  fificai i,  & ama  con  Venere  la_, 
bellezza  diuina,e  foprànaturale.  Onde  tégono  tutti  i Poe- 
ti, e Democrito  in  particolare  dice  d’Homcro  , non  efler 
potàbile  c’hauede  comporto  cosi  mirabile  Poema  fenza-* 
diuina,&  infpirata  naturarla  qual  infpiratione,oner  rapina 
dicono  i cabalifti  farli  per  mezzo  di  fpirti  Ailgelicnsì  come 
li  legge  nel  libro  della  Porta  della  luce  , hauendo  lo  fteffo 
parere  to’  Platonici , che  fanno  le  Mufe , che  rapi (cono  i 
Poeti  non  efier  altro,  che  ! anime  delle  Sfere  celefti  t 

Strabone  parlando  dei  Poeti  nel  fuo  primo  libro  della». 
Geografia,  dice,  che  gli  antichi  affermauano  la  Poefia  non 
effer  altro,che  vna  Filofofia  principale,Ia  quale  n’infegna- 
le  ragioni  del  vluere,  i cortami,  la  ciuiltà,  6c  il  vero  reggi- 
mento di  noi  irtetà.Et  Heraclide  Pontico  dimoltra  tutta-, 
la  Poefia  edere  ripiena  di  Filofofia  naturale,  diferiuendo  i 
Venti,  le  Tempcfte , gli  Occafi  dei  Pianeti,  il  renouar  dei 
tempi, e Cimili  altre  cole  naturali . 

Dicono  alcuni  Scrittorf,cbe  fe  gFIddij  hàuedero  potuto 
parlare, ogni  cofa  haurebbero  detto  in  verfo:  del  che  dano 
I’effempio  dell’Oracolo  d’Apollo  Delfico , che  tutte  le  ri- 
fpofte  daua  in  verfo . Lo  ftedo  faccua  la  Sibilla  , fecondo 
Virgiliojetutte  le  altre,cbe  i loro  vaticini}  fcridero  in  ver 
fì.Et  anco  al  tempo  tanto  hi  grato  il  vecfo  a gl’Iddij,  che  le 
loro  lodi  le  voleuono  più  prefto  in  verfo , che  in  altro,  co- 
me fi  vede  in  Pindaro,&  Homero,  che  cópoiero  gl’Hinni, 
e.lode  a tutti  i Di}.  Anco  il  noftro  grande  vero  Iddio  non-, 
bebbe  a fdegno  il  verfo,  conciofia  che  Dauid  compole  in- 
verfo  elegantitàmo  i (boi  Salmi . * 

Theofraftro  dice, che  la  letrione  dei  Poeti  è fommaméte 
gicueuole  a tutte  le  forti  di  Oratori  ; dalla  quale  fi  iranno 
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le  bellb  deferittiòni , le  vaghe  fimilù  udini  Tornate  oompa- 
ratiotif  , lo  ftile  eloquente,  lepolite  figure , e maniere  del* 
pari  are;. pere  he  narra  i fatti  più  egreggiameme  » dipinge-» 
meglio  vna  ftragge,  diferiue  più  heroicamente  vn'impre- 
fa> meglio  la  colori fce,  meglio  l’imita,  meglio  adorna  tutte 
le  cofe;impercioche  i Poeti  placano  i Dei  coi  ver/ì, pongo- 
no diletto  al  Cielo, & alla  terra,cantano  d’ogni  dofa  dotta, 
mente  a communc  interefleje  giouamento. Perche  ella  al- 
legra il  cilore,fà  giubilar  la  mente, fà  gioire  i fpiritheonfo- 
laVanima,  reftaura  il  corpo  » acuifce  l’intelletto , eflalta  il 
penfiero,  trafigge  la  maninconia,  e dà  perpetuo  godimen- 
to a Tuoi  amatori . . •-  ..*• 

A LO  H I MI  A , ET  A LC  HI  MI  STI.  . 

Cap.  XLir. 

L’Arte  dell’ Alchimia,  con  tutto  che  molti  tengono,  che 
ella  fia  falfa,&  erronea,  i Profelfori  di  e(Ta  miferf,  gli 
initromenti  inutili, le  fpefe  danneuolì,  le  fatiche  vane,i  de- 
fiderij  ciechi,  le  fperanze  fallaci,  le  promette  bugiarde , o 
finalmente  la  loro  bottegha  è vn  mero  Hofpedaledi  ver- 
gognofa  miferia,  e pidochiofafùrfantaria  ; non  retta  per 
quefto,  die  vi  fono  di  quelli  , cheinftigatidall’infatiabil 
defiderio  fiumano  vi  hanno  confumato  dentro  per  arric- 
chirò, il  tempo,  la  robba,la  fama,  ilceruello,  d’anima  in- 
fieme. 

Auerroc  nel  primo  della  generatone  de  gli  animali  af- 
ferma,che  gli  Alchimifti  illudino  femedefimr,  penfando» 
che  l’arte  pofla  far  l’iftetto,che  fà  la  natura,ettendo  le  cau»i 
fe  della  natura,  e dell’arte  ffà  loro  molto  diuerfe . La  qual 
ragione  è come  vn  fumo  di  Corofolo  appretto  gli  Alchi- 
mifti : imperochc  prouano  i che  le  caufe  diuerfe  in  fpecie 
fanno  l’ifteflo  in  fpecie  naturalmente  come  il  motto  il  lu- 
me^ il  fuoco, che  fono  cofe  differenti  per  fpecie, e per  na- 
turale nondimeno  producono  fuoco  delPiftetta  fpecie, Se  il 
fuoco  fi  catta  da  fpecie  diuerfe,come  da  pietrc,da  legni,  da 
ferri , & da  cofe  Amili  malto  differenti  fra  loro  . - 
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Che  l’alchimia  fia  vera , pare  elle  io  confermi  l’aUtftori- . 
tà  dì  Plmi'Ovil  quale  fcriue;  che  Caio  Imperatore  fecc.d-cl- 
Poro  pimento  oro  eccellente , itrà  non  però  d’egqal'pe/o*» 
co’l  buonore  perfetto.  Suida  parimente  fi  mottra  di  quello 
patere-; mentre  racconta,  che  Diocletiano  Imperatore  fece 
abbrnggiare  tutti  i libri  d’Alchimia  pèr  far  oro,&  argento, 
fcritti  da  gii  antichi  Egiti^accioche.i'Prencipi  d’Egitto  del 
Tuo  rempo  con  quell’arte  arricchiti  non  mouellero  l’armi 
contra  l’Imperio  Romano  i < • 

hGiouauni  Pernelio  Ambiano  Filofofo  , in  vn  fuo  Kb'ro 
delle  occulte  caufe  delle  cof©>  attefta  l’arte  Chimica  effer 
vera , e d’hauer  egli  fatto  oro  perfetto  con  queft’arre,  oue 
dichiarali  modo  ancoraché  per  farlo  debono  gli  altri  vfa- 
re ..  Et  conlui  Giulio  Finnico  A Urologo  eccellerttiftMuo 
dice  ancora,  che  la  Luna  nel  nono  luogo  dell’Horofcopo > 
nella  notturna  genitura  , nella  C3fa  di  Saturno  genera  I’- 
huoma  inclinato  alla  fcicnzadeH’Alchimia.  : qiinfi  <fhe  i 
Cieli  ftciflfì  congiurati  al  fuo  bene  li  vogliano  tiarl’argeuto 
per  Luna, così intefo  dagli  Alchimifti . 

> Tutti  gl’interpreti  sì  delle  leggi  Ciuili , come  detìe  Ca- 
noniche fono  di  parere , che  fe  bene  a prima  villa  paia  cola 
imponibile, non  che  poco  lecita  l’arte  dell’Alchimia,  il  vo- 
ler mutare  vna  foftanza  nell’altra,opra  folo  rifcruaca  al!a_> 
Potenza  Diuina,e  che  perfona  alcuna,  benché  famofaf  mai 
fece. Con  tutto  ciò  concludono  tutti,  che  l’alchimia  èleci- 
tarpoiche  eflendo  i metalli  comporti  di  folfo  , de  Argento 
viuo,  che  gli  Alchimifti  chiamano  Mercurio  , quale  rice- 
ucndapiù,ò  temperatura  d’aria, acqua,e  Sole,  & diuiden- 
dofi  in  varie  fpecie  non  repugna,  chefupplendo  l’arte  con 
il  caldo  del  fuoco  a quello  temperamento  non  polli  fare-* 
quel  tanto,  che  opra  Fitte  (fa  natura  : e racconta  Gio:An- 
drea  faniofiflìmo  Canoni Ila, che  Arnaldo  VillanuQiia,in_, 
preséza  di  molti  Cardinali  della  Corte  di  Roma,  traile  dal- 
Bronzo  alcune  verghe  d’argéco,  che  furono  prouate  al  pa- 
ragone^ trouate  fìniffìmej  ben’è  vero,  che  pochi  l’intédo- 
no,e  quelli  che  fanno  tal  profefTìone,ò  fon  pazzi,ò  voglio* 
no  impouerire,  conforrae-a  quel  erica  Provi  cròio . 

r.;-‘  «.  . . Mai 
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; AfafiVÌddi.vn>  Alchimijia  ricco . <\\  } 

Et  il  Cauaglipro  Mai  ino  in  vn  Tuo  Sonetto  Contro  PAI- 
chiaria  cosi  dice . . m.  /.  jm'  . 

. . r O finora  fame , che  con  Jludt  tanti  , . .1. 

,.{  Cerchi  volgendo  le  fallaci  carte  ì • 

, ... , , i Dell'oro  il  fonte-,  e fabricar  per  arte  - . t : y 

La  pietra  Filofiofic  a ti  vanti.  \ » 

E curila  , e cfii/74  al  cauo  vetro  auanti 

Squallida , e magra  in  fiolitaria  parte  y j j,  ; 
-,  , Irriti  net  carboni*  aure  con fipavtCy:  : :\z y 

• , Dalle  bocche  dei  mantici  fio filanti*:  •■y::' 

,,,  , Semini  in  mar  le  tue  fperan?e,  ò mieti 
, Ombre  falfe  d'error , ch'altro  non  botino 

Scopo, che  il  nulla-ti  Chimici fiecreti.  r ; 

Zh  gwe/  ^4w<» chiaro  e t'inganno , 

C h' altrui  pafee  di  fumo,  e poco  lieti 
. > . Son  quegli  acqutjli , o«<r  il  guadagno  e danno  . 

» J(  . * « i • 

NOBILTÀ , £r  CAV ALIERÒ".  Cap.XLV . 

■ !<  r *.,t  4 . « 1 

K #1  pare, che  fé  là  nobiltà»^  la  grauità(dico  di  quello* 
lvJL  delle  quali  gli  buomitìi  fuperficialmente  fanno  tan« 
ta  ftima)non  confiftono  in.altro,che  nella  lunga  fdcceifio. 
ne  dei  nalcimentijédei  configli  buoni,  nobili  Ài mo>&:  gra- 
uiflìmo  fi  poffa  chiamar  colui  la  cui  notitia,  & il  cui  confi- 
glio fi  troui  generato  da  gli  accidenti  nati  dal  principio  del 
rnondo,fmo  al  giorno  d’hoggi  . 

Pare,che  fi; mando  tanto  gli  huomini  la  nobiltà,  quanto 
fanno,doueflero  ancora  ftimare  le  cagioni,  onde  ella  s’ac- 
quifta  : percioche  i maggiori  noftri  l’hanno  acquiftataeon 
le  faciche , e coi  pericoli,  & con  l’hauer  auezzo  cosi  Pani- 
ino,  come  il  corpo,  ad  vna  patienza  honorata»  con  Paiuto 
della  quale  hanno  potuto  foftenere  il  caldo , e il  freddo , c 
vincere  le  pafiìoni  delPanimo  ; e pure  fi  vede  il  contrario  , 
che  i più  nobili  viuono  più  ociofi , es’alleuano  con  tale , t 
tanta  languidezza  d’animo , e di  corpo , che  non  poflòno 
afeoitare,  non  che  prouar  cofa , che  porti  loro  moìeftia,  n* 
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reftiamo  però  di  magnificar  fempre  , & haUere  in  bocca^  * 
qucfta  nobiltà  noftra  fenza  vergognarti , che  la  cagione  di 
lei  fia  tanto  contraria  a noftri  coftumi . 

Quando  l’huomo  nobile  traligna  dai  fini  con  opcrc^ 
non  virinole, fi  dee  ricordare, che  quanto  più  fri  chiara  la_, 
vita  dei  Tuoi  maggiori, tanto  più  farà  vituperofa  la  fùa:per- 
cioche  la  gloria  deùuaggiori , è quaficomc  lume  a dilcre»  \ 
denti  il  quale  fcuopre  a gli  occhi  altrui  quella  \ irtù,ò  quel 
vitto , che  erti  hanno . • f-  - *•.  • 

Non  fi  chiama  Caualiero  vno  per  efler  di  buon  fangrc  1 
nato, di  molta  potenza, di  gioiericco,  e di  vàflalli  Padrone:  • 

percioche  tutte  queflecoic'iì  fogliònoanco  ritrouarc  inJ 
vn  ricco  mercàtantc,&  vn  Giudeo  è folito  di  comprarle^. 
Quello , che  fà  ad  vn  Caualicro  effervero  Caualiero , fi  è 
l’effere  moderato  nel  parlare,  largo  nel  donare,  fobrio  nel 
mangiare, honefto  nel  viuerc,tenero  in  perdonare,  & ani- 
mofo  nel  combattere  . Perche  quantunque  vn’huomo  fia 
di  fangue  illuftre,e  nella  robba  abbondante,  & eilendo  nel 
parlare  ifraifurato,  nel  mangiare  verace,  nella  natura  arn- 
bitiofo,  nella  conuerfatione  maligno  , in  acquiftar  robba 
folleciro,  nelle  auuerfìtà  impademe , e nel  combattere  pu- 
fillanimo  : querto  tale  fi  può  dJre , c’habbia  più  torto  inge- 
gno di  plebcojche  di  Caualiero . ; , 

Viltà, pigritia,mileria,  auaritia,  malitia,  bugia,  e pufilla- 
nimità,  non  mai  alloggiando  infiemecon  la  nobiltà  > c ca- 
•uaglieria  : percioche  il  buon  Cauagliero  , anco  che  in  luì 
fi  ritroui  qualche  cofa  degna  di  riprenfìone  , non  fi  dee 
portar  in  lui  cofa  alcuna , cioè,  mancamento  per  conden- 
sarlo. ....  ..  ' 

Secondo  che  dice  Cicerone  fcrmendo  ad  Artico  di  que- 
sto nome  di  Cauagliero,mai  i Romani  lo  chiamorono,  nè 
oonfentironochiamarfi  quei  che  fapeano  cumular  le  ric- 
chezze ; nià  bena  quelli  , che s’ecano  ritrouati a vincere 
moire  battaglie.  Perche  il  Cauagliero,  che  non  procaccia 
limitari  Tuoi  partati  , non  douria  vantarfi  d’erttr  difccfo 
da  quelli:  perche  quanto  piu  grande  è (lata  la  fama  dei  Pa- 
dri,tanto  più  è da  darla  colpa  alla  negligenza  dei  figliuoli  . 

Itn- 
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Imperciochc  il  ftimarfi*e  teneifi  inakovn’imomo  per  ef-. 
fcr  difcefo  di  lignaggio  dei  nobili»  è eofa  vana:  vantarli  de 
htci  propri)  è anco  pazzia  ; mà  alfvUimodi  q liciti  due  c- 
Ikemùpiù  tollerabile  è quello, che  fi  vanta  delia  virtù  prò», 
ptiàtche  non  è quello,  che  fi  loda  di  quella d’altoji.  c a 
Quando  tra  Cauaglierifi  ragiona  dei  fotti  della  mllkia*» 
gran  vergogna  èad  vn  Gauagliero  dire  s che  gli  hà  letti  ; 
mà dcbhe dire,  che  gli  vidde\  e fi  trouòin  quelli:  perche, 
ad  vn  Filofofoappartiene  raccontare  quel  che  hà  letto , & 
al  Gauagliero  non  flà  bene  dir  altro , che  quello  * che  hà 
farro  . ; - \ . . • v 

Il  Confalo  Mario,quando  refideua  in  Roma,  e quando 
refideua  nella  guerra,molte  volte  diceua.  Io  confettò,  elle- 
fc  di  legntiggio  oiburo>&  anco  confetto»  ch’io  non  hò  vru 
feudo  del  far  mi  dei  miei  Anteccilbn,  perche  erti  rìon  furo- 
no Capitani  famofi;mà  per  quefto  non  mi  potranno  dine- 
gare quelli,che  hora  viuono,  ch’io  non  habbia  nei  Tempi) 
Stame , nella  mia  perfona  molte  ferite , in  cafa  mia  molte 
bandiere,  niuna  delle  quali  hereditai  dalli  miei  Antecefso- 
ri,mà  le  guadagnai  dai  miei  nemici.  E difse  d»  più  * I voftri 
Anteceflori  vi  lafciarono  ricchezze  per  godere  , cafe  per 
hibitarc,  fchiaui  per  féruirui , giardini  per  ricreami,  fama 
per  aiutarli  i-,mà  non  vi  lafciarono  pero  la  loro  virtù . Del 
che  potete, ò Romani,auuederui»ch’è  troppo  poco  quello, 
che  heredita  colui  , il  quale  non  heredita  la  virtù  dei  fuoi 
Antcccfsori . ' ■ • . 

Quattro  cole  fono  quelle , delle  quali  il  Cauagliero  pili 
debbe  fchiforfi,e  delle  quali  egli  può  efser  calunniaro»cioé. 
Pufillanimità,Scarfirà,Bugia,&:  Ingiuftitia . Perche  il  Ca- 
uagliero,  che  farà  pufillanimo  nellaguerra , fcarfo  in  cafa 
fua,bugìardo  in  quello,ch’ei  parla, e Tiranno  nella  fua  Rc- 
pubh‘ca,a  quefto  cale  meglio  fi  conucrrebbe  efser  facchino, 
che  Cauagliero . . ; . 

Diuide  il  famofo  Bartolo  Hiureconfulto,  tutta  la  nobil- 
tà in  tré  fpecie,dìcendo:che  fi  chiama  nobiltà  Tbeologica» 
ouero  Sopranatnralcùa  feconda  Maturale:  e la  terza  PoW- 
tica.La  nobiltà  Tbeologica* onero  Sopranaturale,  è confc- 
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rira  all’huomodal-ftipremo  Prencipe  del  mohdOjmentt’e-' 
#i  fi  troua  nello  fiato  di  virtù»  co’l  mezzo  della^ratia  Aia 
che  fi  £tata  la  perfonaa  fua  Diuina  Maeftà  : e quefti  tali 
nobili'non  fi  portano  conofcere; perfettamente,  fé  non  per 
relatione  . L’altra  nobiltà, ch’è  detta  naturale, fi  può  fecon- 
do il  detto  del  Bartolo  confidecare  in  due  modi-,  prima  co- 
me cónueniente  agli  animali  irratiouali,&  in  qucfto  mo- 
do fono  detti  nobili, fecondo  la  bontà  delle  aperàrioni:per,i 
che  nella  medefimafpecied‘vccelli»verbigratia,fi  vedran- 
no alcuni  nobili, & ignobili,come  efleitìplifica  il  detto  Bar- 
tolo nel  trattato  del  Falconerie  vno  è detto  genrilecrdo- 
meftico,e  l’altro  feluaggio,  e villano . Cosi  l’efperienza  ci 
dimoftra  nei  cani,  che  vno  è chiamato cagn ino  gentile,  SC: 
l 'altro  martino  . Nel  fecondo  modo  fi  confiderà  la  nobiltà 
naturale, fecondo  che  cade  negli  huomini:&  all'hora  fi  de.» 
ue  intendere  quella  voce  naturale , cioè,  indiftinra  per  ra- 
gione naturale^  quefto  s’faà  da  intendere  di  quella  virai, 
che  conuiene  ad  àlcuni  fecondo,  che  fono  atti  a dominare, 
& non  di. quella, fecondo  la  quale  fono  atti  a ftar  foggetti . 
Et  in  quefio  modo  prefa  la  nobiltà  non  viene  ad  efier  al- 
troché vn’habito  elettiuo,che  confitte  nel  mezzo,incorno 
a quelle  cofe , che  fono  pertinenti  all’efler  Soprafiante,  e_> 
Signorede  gli  altri . La  terza  nobiltà  è chiamata  politica  , 
onero  Ciuile,  è quella,  che  di  fopra  è fiata  divinità» efi- 
fér  vna  qualità  honorata , cheprouicnc  dal  Prencipe, me- 
diante la  quale  vno  è preferito  di  gran  lunga  alla  genre~* 
plebea...  . v '*  . 

Il  Panormitano  diuide  la  nobiltà  iti  due  fpecie,in  nobil- 
tà di  generej  & in  nobilcà  d’animo  : nella  qual  cofa  è mol- 
to diminuito  ; perche  chiaramente  fi  vede,  che  tutte  non_, 
le  comprende.  Però  Felino  par  che  tocchi  meglio, dicendo 
la  nobiltà  ertere  di  tré  forarla  prima  detta  nobiltà  di  ttirpe, 
c di  fangue  : la  feconda  della  virtù,  e quefta  è abbracciata-, 
dai  Stoiche  dal  Filofofo  in  più  luoghi:  UtcrzaJnifta  dell- 
yna,e  dell’altrac  quefta  credo  io  eftier  la  vera, e perfettiffi- 
roa  nobiltà.,  - * 

Platone  diuide  la  nobiltà  io  quattro  fpccic»diccndo;  che, 
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vna  è tratta  dagli  Api  noftrùche  fiano  flati  huofaini)giuflw 
edabenc  l’altra  pur  gl’Aii,  che  ftanaftaricPrcncipUe  Sin 
gnorhla  terza  pur  da  gli  Ani»  c’habbia-ha-perviadi  lette,-' 
re,  ò d’armi  riportato  alla  Patria  honorati  Trionfala  qqatrr 
ta  di  quelli , che  per  la  propria  virtù  fono  famofi>&:  ciliari, 
Ariftotiie  nel  quarto  della  Politica  affegna  anco  quattro 
fpeoie  di  nobiltà  * ma  di  altro -modo:  imperoche,  dice  yna-, 
chiamarli  nobiltà  di  ricchezzeda  feconda  di  ftirpe,  h terza 
dì  victù>e  la  quarta  di  faenza, e di  difciplma.  E niente  ptp- 
hibifee  * che  vno  fi  dimandi  nobile  per  lo  Iplendorc  del  la-# 
Patria  , benché  .quella  nobiltà  fia  di  molto-  picciolo  mo- 
mento preffonnuti . - , .1  j . #•  . . «Sr.-r -:*% 

La  nobiltà  che  lìtrahe  dai  fuoi  maggiori  i quali  fiano 
fiate  perfone  viftttofe*e  k)deuoie,&  commendabile  sì;  mà 
non  però  debbon  i pofteri  gloriarfi , e gonfiarfi  molto  per 
effa,conciofia  che  la  lode  dei  Parenti  fia  vn  bene  alieno  > q 
rende  chiari  loro»rrià  non  i figliuoli,  fc  effi  non  fono  fintili 
a quelli  : Se  è meglio  fenza  dubbio  eflcr  per  fe  Hello  femo^ 
fo,che  per  via  dei  fuoi  maggiori . 

Sono  però  hoggidì , oltre  diiterfe  altre  forti  di  nobiltà , 
diuerfi  riti  fra  popoli  nella  Conftitutione  dei  nobilùperche 
i Baroni  Napolitani  conllicuilcona  la  loro  nobiltà  ne4[feg- 
gi  loro , nel  caualcare  vn  bel  ginctto,  nello  fiat  su  le  giOf 
rtre  , e su  la  vita  galante  nel  condurli  dietrovna  frotta  di 
paggi,c  feruidorUc  nel  fallo  efteridred’vna  bfclln,e  leggia- 
dra corni tiua;e  poco  meno  fanno  i, Signori  Milanefi»  ehe_^ 
non  hanno  però  tanto  dell’affettato  in  quello  v quanto  i 
Napolitani . I nobili  Venetiani  fono  del  rutto  contrari!  d*-s 
bumorc  a quelli,  perche  vanno  foli,e  di  femplici  panni, pe- 
ro fini,  vedici,  vna  fol  gondola  tengono  in  cauana , ch’è  la 
llalla loro,&.effercitano  la  merenntia  , però  grolla,  lr\qual' 
non  era  {limata  da  gli  Antichi  Senatori  Romani  a-patto 
alcuno. I Genouefi  fono  poco  dillìmili  da  VenetfaniJ  Ro- 
mani moderni  Hanno  sù  la  grandezza  delle  Corri  ^'.-atten- 
dono ailecacc?e,alla  militia,  Se  a fruir  le  dignità-,  egli  viri- 
ci fiche  fi  dillribuifcono  nell’Alma  Città  loro.I  Germani  di 
più  fiumano  ingegno  ^attendono  a corteggiare  i Prencipi 
- -i  loro 
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loto . Gli  Alcmani,e  i pili  ferocrgodono  le  Ville,  e le  Ca- 
sella loro,  come  fanno  anco  molti  Signorotti  d’itaba,  con 
ladronaie  fuorufeitkl  Fràcefi  fuggono  le  Cictà,e  fé  ne  finn- 
ntì'àì  loro  Camelli, godendo  le  loro  entrate,  e fpendendole 
in  caualli,&:  in  arnie,  fprezzando  la  mercantia,  e riputan- 
do ignobili  auelli,che  dimorano  nelle  Città, i quali  da  loro 
fono  dimandati  Borghefi . I Britani  feguono  i Galli  nel  di . 
morar  fuori  della  Città;  mà  attendono  a viliflfìmi  efferati  j 
, dimercantìe,  com’è  noto  a ciafcuno . Gli  Spagnuoli  han- 
no per  primo  grado  di  nobiltà  d’eflfer  Canaglieri  , e di  poi 
viuere  del  loto, ò dentro, ò fuori  della  Città, con  qualche-# 
honornto  modo  di  viuere , I Tartari, & ì Sarmàt»  penfanq 
la  nobiltà  conGftere  nell’armi . E gli  Egirij , e i Siri  nobili, 
fono  tutti  Inclinati  alla  miiiria,à  cui  deferifeono  i primi  ho» 
nori  di  nobiltà.Et  da  quefta  miiitia  forfè  è nata  la  nobiltà  , 
la  quale  hà  hauuro  origine  dal  fangue , e dalla  morte  degli 
nemici, con  premio  publico  apprauata,&  honoratacon  in* 
teghe- publicbcdhonore  , 

Giroco , ET  GIOCATORE*  Cap.XLTf. 

n *xù'  . 

E Poca  fatica  il  conofcere  , quando  il  giuoco  Ga  ietto 
per  ricreatione,  e quando  lia  perauidità  del  vincere  i 
danari  : percioche  il  primo  fi  fà  in  quei  tempi  fellamente , i 
quali  non  tolgono  ad  alcuno  le  proprie  operationi , c l’al- 
tro ir»  tutte  leftagioni*&  è cattiuo  in  tutte  le  parti:  percio- 
cioche  mentre  fc  giucca,  fi  fta  fempre  con  fete  di  vincere  , 
ondie  ogni  picciola  cofa  turba  il  giuocntore,  & è cagione^* 
che  s-àdiri  centra  qualunque  fi  Ga,  non  hauendo  rifpetto, 
nè  aiuolo, nè  a pedone  nè  a fc  medefimo,  fenza  che  tira-, 
all’inganno  , allofpergiurare,  •&  alla  rouina  dei  più  cari 
amicfì, .ch’egli  hahbia  : defidcrando  di  vincere  tutte  le  loto 
facilità U Finito  il  giuoco  dopoi,  fe  l’effetto  è r infeltrì  con- 
trario al  defiderio,  colui , che  perde  ( come  il  nofiro  Potrà 
diffe)t’imane dolente, e pieno  di  difperatione  te  per  rifeuo- 
terfinomc  men  male, ch’ei  non  pcnlàffc  di  fare, e potendo, 
che  non  facefle:&  hauendo  vinto, per  lo  più  confuma  » da-, 
•ci  na- 
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nari  in  cole  vane,e  trifte,di  maniera,  che  ragionellblmen- 
te  fu  fatta  vna  legge  in  Egitto,la  qual  concedala  ad  ogn’v- 
nodi  poceraccufar  il  giuocatored’ogni  force  di  vitrji  fen- 
za  efler  obligato  di  dar  alla  medefima  pena , quando  bene 
non  fi  fulTe  verificata  l’accnfa;  tanto  haueano  per  cofa  fer- 
nla,ché'dl  chi  giuoca  fi  pofiafofpettar  ogni  male>per  gran- 
de elicgli  fia . ! 

Proprietà, e natura  de  gli  huomini  gìuocator»  è alle  vol- 
te hauere  grande  abbondanza,  Scaltre  volte  pa fiate  gran., 
mfieriatdi  maniera  che  auanzando  loro  rn  giorno  li  duca- 
ci per  gkiocarè,non  hanno  per  vn’altro  giorno  vn  pane  da 
mangiare^  che  non  fi  dee  hauer  inuidia  a danari  dei  gua- 
dagni dei  gìuocator:, mà  fi  bene  a fofpiri,chetraheno:per- 
cioclie  fe  con  buon  cuore  tranno  i dadi , con  grandìffimq 
tolpiro  dimandano  la  forte. 

Il  giuoco, conforme  il  parere  di  Torquato  Tafio  nel  fuo 
Gonzaga  c dififinito  edere  vna  contcfa di  fortuna , e d’in- 
gegno fra  due,  e fra  più  ; fù  ritrouato  , fecondo  il  parere 
d’ Anacharfi  Scitba,  per  trattenimento , e diletto  degli ani- 
mi ftracchi  dalle  cure  feucre  di  cofe  qrauhper  le  quali  han- 
no bifogno  di  ricrearfi  alqiianto,e  riftorarfi  in  qualche  pia- 
ceuole  tra(frillò,ò  fia  priuato,ò  publico,  fecondo  la  fenten- 
zadel  predetto  Auttore,  Et  Cicerone  nel  primo  delle  lég- 
gi moftra  , che  i giuochi  publici  per  la  letitia,  e ricreatione 
popolare  ordinati:  e perciò  molte-leggi  hanno  ordinato  al- 
cuni giuochi  edere  leciti . 

Gnidio  nel  terzo  de  Arte  Amandi , dice,  all’hora,  cioè, 
nel  giuoco  damo  incauti  : perciochc  nello  ftudió,  Se  ebrie- 
tà di  quello  noi  ci  dichiaramo  qual  damo,  Perche  quiui 
s’apre  il  nofiro  pctto,c  fi  moftranQ,vitiofi  iécretùqui  bolle, 
e s’interpone  l’ira, ch’è  vn  brutto,  e difforme  vitio,  l’auari- 
tia,  c defiderio  di  guadagnare , ch’è  la  radice  d’ogn:  male , 
le  contefe,  e le  ride  rifuonono  per  l’aria  có  I ingiurie  d’vn 
confinò  gridore,  oltre  le  biadetume  : e perciò  non  è fede 
nei  giuochi,  perche  non  rifpondono  al  nodro  defiderio, nè 
vbbidifeono  al  noftro  commandamenro . 

Gloriandoli  vno  d’hauer  giuocando  vinto  buona  film- 
ina 
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ma  di  denari ,-  gli  firr^Tpofto  A Clic .fpefloyn.  guadagfto.-d*  ‘ 
giuoco,  è fiato  arra  , e pegno  di  vna  gran  perdita  Ce  d’v-  i 
no  gran  danno  : perche  quel  cheli, vince ,'  in  varij  mod  i ci 
vìen  tolto-, e quel  che  fi  perde>non  ci  è per  alcun: tempo  re- 

Intuito . , , ; '• 

Il  giuoco  è vn  vùio,che  chiunque  mordeva  che  diuenta 
rabiofo  9 la  quale  rabbia  gli  dura  fino  alla  morte  : & anco  è 
imponibile, che  tal  vitioìi  poffa  fuftentar  altrùnente,  che  ò 
rubbando,ò  truffando . ■;  j >•  >*  ! 


CONCORDIA  y,£T  DISCORDI  A* 

. iCap.  XIMII  ...  5 . 


ALl’hora  fi  vede  , clic  gli  huoraini  d’vna  Città  viuono 
concordi  , quando  a tutti  pare  il  medefimo  di  quei 
iK.ni,clie  principalmente  conferifcono  alla  vica  humana,  c 
dei  quali  molti  poflòii  partecipare,  nè  è che  penfi  a le  folo  > 
t ifempli  gratia  * Quando  i Cittadini  conuengono  » che  fi 
viua  a popolo,  ouero  a Prencipatcr,  ouero  che  i Maghila  ci 
fi  diano  a forte,ò  s'elegghino, ouero  che  fi  faccia  legha  con 
alcuni  per  l’offenfione,  ouero  diffenfione  d’alcun’alrri.Mà 
è con  tutto  ciò  da  fapere,che  la  vera  concordia  è quella.. 
nella  quale  conuqngonp  i buoni  : percioche  hauendo  tutti 
i buoni  il  medefimo  finefiiàtio  il  medefimo  volerete  quel- 
lo che  più  imposta,  hauendo  fiuto  l’habito  nel  bene,  non  fi 
tornano  mai  da  così  farro  volere  . Doueper  lo  contrariq 
gii  huoraini  cattiui  non  poffono  accordarli, fe  non  per  pfc- 
cioliffimo  fpatio  di  tempo,conciofia  cofa,ch’cflfendo  il  fine 
dei  cattiui  volere  delle  cole  vcili  piti  di  tutti  gli  altri,  e del- 
le fpefe,  e delle  fatiche  meno,  bifogna,  che  ciò  fegua  non^ 
follmente  con  danno  de  i buoni,  màdi  quelli  eiiandio,che 
noti  fon  buonì.Onde  non  può  durare  la  concordia  fra  loro 
(a  quale  quando  per  alcuu  timore  ouero  interdfe  du  rafie 
alquanto»in  breuc  finifce,c  con  rinteFeffe,ouero  co’l  timo. 

. <•  ,’nfieme  s’efi  ingue  : percioche  Tempre  che  farà  celiato,  ò 
i’vno,ò  l’altro^efferà  la  concordia. 

Sà  ogn’vnoyche  le  difeordie,  che  nafeono  fra  ripopolo , 

lòno 
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fono  cagionate  dalla  diliiguaglianza  della  robbarpcrciodie 
iminori  vogliono  farli  vguali  a maggiori;  ma  quelle  chc_> 
nafeono  fra  nobili, fono  cagionate  da  gli  honori, perche  gli 
vguali  fi  vogliono  far  maggiori-.  ; ■ ■’  u ,Jf  „ , v*  s'.ai  M 

Nelle  difoordie,e  nei  tumulti, quali  hanno  sépre  più  for- 
za^ più  po danza, che  fono  fra  tutti  gli  altri  fcclernùfiimi . 
Nella  pace-,  c nella  quiete  vaglio.no  nlolto  quelli  , che  di 
baone,e  di  lodeuoli  difcipHne  rifplendano..  „ 

Si  come  la  difeord-ia  d'vna  Cpctà  ne  fà  dnc>e  porgeocca. 
lìone  a gl’infidiatori  di  £35  bene  il  fatto  loro  : così  l' vnione 
riftringe  infieme  i diuerfi  pareri, e di  molti  facendo  vn  cor- 
po folo>confmta  incorrotti»?  gouerni,&  gli  Itati . 

Le  nemicitie,  e le  fedir  ioni  intelline  ,.  canili  nupcono 
vniuerfal  mente  a tutti,  imperoche  tendono  così  al  la  rolli- 
ni dei- vincitori,  come  dei  vino  : però  gli  è bene  Timor  fra 
CinadinÀela  commune  concord  i a . 

Dimandato  quel  grandiffimo-Legislarore  Licurgo  dalli 
fuoi  Cittadini  , à che  modo  haurebbono  pollato  agèuol- 
mente  cacciar  via  il  nemico:rifpofe.^2on  Telferc  poltcrì,  e 
irà  voi  ftelfi  concordi  * .-'.no-  v>>>  '<  r • . < • 

.Aftermaua  il  dittino  Platone  , che  non  è veleno  più  a- 
fpro,  nè  pelle  più  crudele , quanto  la  dìfcórdia  da  qualc^ 
mette  fu  biro  fottolòpra  gli  ordini  buoni, conculca  le  leggi, 
dilpreggi  i Magillrati , sforza  i giudici;,  e riempi  ogni  cola 
di  fùrore,di  rabbia,e  di  crndeltà;tal  che  le  Cirtà,e  le  Repu- 
bliebe  diuengono  ofcqre  felue  d’huom ini  federati , abbo- 
mineuoli,horrendi,e  sfrenatile  quali  non  feriene  nè  ver- 
gogna,nè  timore,nè  fede,  nè  patti,  nè  religione,  nè  collu- 
mc buono,  .i.'  . 

PERDONO  , ET  VENDETTA * Cap.XEVJIE 

, s . ' \ , /ja  r. 

SI  dee  auuertire  da  coloro,  che  gouernano,  thè  mentre^» 

perdonano  a poco  federati,  mandano  in  rouina,&  in_. 

dilperfiòne  tutti  i buoni  » perche  vedendo,  che  il  male  hà 

remiffione,non  poffono  fperar  punto,  die  il  bene  podi  ef- 

fere  ticanofcitito  da  loro;  anzi  creduto  di  far  acquillo  co  l 

*...ò  * ma- 

*• 
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male, fi  partono  da  veri  termini  del  bene  operare. 

L’atto  della  clemenza , Se  del  perdonare , fe  bene  per  lo 
più  gtouatalcuna  volta  ancora  nuoce, e fà  danno.  Ma  que- 
fio  auuiene,quando  fi  perdona  ad  vn  particolare  vgùale,ò 
limile  a te*doue  il  perdonare,  ò TelFer  clemente  verfo  vna 
moltitudine,il  più  delle  volte  gioua:  perche  é quafi  impofi- 
l>ile,ch’vna  moltitudine  c’hà  riceuuto  beneficio,  fi  accordi 
a voler  edere  ò maligna,ò  ingrata;  là  doue  vn  particolare» 
ò per  fua  mala  natura,ò  per  paura, ò per  alcun’altro  defidc. 
rio  filo  non  ragionevole» cade  alcuna  volta  in  quefto  vitio 
della  ingrariiudina . i ' <' 

Honella  cofa  è perdonar  a poueri  quando  erano  » & ef- 
faminar  fefìedl  per  vedere  fe  ne  gli  animi  Tuoi  alcun  dif- 
fetto  per  amie  n tur  a nafeofto  fi  fteflc  : molte  volte  auuic- 
ne , che  per  leggerezza,  ò per  ritrofia,ò  per  fretta, ò per  ira 
dei  Supcriori,le  cofe  ben  ordinate  fi  guadano,  c l*impref<-a 
con  diligenza , e fauiezza  in  affetto  mede  riefeono  al  con- 
trario . . * 

Si  come  il  diffimuUtre  l’ingiuria  fatta  dai  maggiori  , è 
cofa  da  fauio,cosi  il  perdonarla  è cofa  da  magnanimotnè  fi 
dubiti  alcuno  , che  procedendo  cosi  glie  ne  fia  per  feguìr 
nome  di  vile,  nè  che  gli  huomini  debbano  perciò  diuentar 
contradilui  più  audaci  percioche  ben  ficonofce,  quando 
alcuno  lafciadi  vendicarfi  per  virtifie  quando  lafciadi  far- 
lo per  viltà;  conciofiaeofa , cbenl  virtuofo  non  manchi  di 
far  apparire  il  valor  fuo  in  molte  operatiom  dfpiùeccel- 
lenza,&  induftria,che  non  è il  fare  quella  vendetta;  anzi  i 
medefimi,  chcl'haueranno  offcfo,cio  conofccndo,ringra 
ticranno  Iddio  d’ederne  vfeiti  a bene  , e più  tofto  s’inge- 
gnerannoconalcnna  forte  di  beneficio  cancellare  l’antica 
ingiuria,  che  di  farne  di  niiobe  ; e gli  altri  tutti , non  pure 
no’l  terranno  per  vile , ma  gli  daranno  titolo  di  magnani- 
mo^ di  prudente  . ' . . 

Neflimacofa  dee  defiderare  più  l’huomo  in  quefto  mò- 
do, nè  attribuirlo  più  a fua  felicità  , che  vedere  .1  nemico 
profilato  a terra,  e ridotto  a termini  tali , che  tu  riabbia  a 
uiferetrione;  ma  quanto  è felice  a chi  accade  quefto,  tanto 
. * deue 
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deue  fard  gloriofo  con  l’vfula  laudabilmente  , cioè  è (Ter 
clemente  a perdonare  , cofa  propria  degli  animi  generofi  » 
& eccellenti»  ; ■ u } 

Più  àgeitol  cofa  (come  dicono  alcuni)  è vendicarli  d’v- 
na  ingiuria  , che  moftrard  grati  d’vn  beneficio  riceuuto  : 
percioche  non  eflendo  l’ingiuria  folita  a fard  fe  no  da  per*^ 
fone  foperchiofc,&  il  beneficio,fe  egli  hà  in  fc  quelle  parti* 
che  fc  richieggono  , non  e (Tendo  (olito  a fard  fé  non  da^. 
perfone  buone,  minor  fatica  è fuperar  i cattiui,  cheinoh  è 
pareggiard  co’ buoni . , 

Due  Imperatori  hebbe  Roma,ne’  nomi  didimili,e  mol- 
to p>ù  ne*  coftumi  , vno  de’ quali  fù  chiamato  Neroneil 
crudele,  perche  mai  non  vsò  altro,  che  crudeltà:  &C  l’altro 
Antonio  Pio,  che  mai  non  Teppe  far  altro,  che  perdonare 
per  le  quali  cofe  da’  Romani  turno  cod  chiamati , 

Non  è alcuno  flato  al  mondo , da  di  qual  grado  efferfi 
voglia,  al  quale  in  cafo  d’ingiuria,  non  da  cofa  più  deura  il 
perdonarla,  che  il  vendicarla;  percioche  fpefle  volte  acca- 
de, che  per  voler  cercare  Toccafione  di  vendicarfi,  d roui- 
na  del  tutto . c--  ’ 

La  pietà,  e la  clemenza  non  fanno  mai  perdere  la  vitto* 
ria  nella  guerra:&  per  io  contrario,  il  Capitano,  ch’è  fan- 
guino!ento,e  vendicatiuo,ò  i Tuoi  nemici  Tarn  mazza no»ò 
i Tuoi  propri)  lo  tradifeono . , ir.  . , . - r 

E troppo  vale, e può  troppo  il  cuore, che  Tenne  le  coTe  co» 
me  huomo»e  le  dimmula  come  fauiorperche  l’ingiuria  che 
vna  volta  s’alloggia  nel  cuore, più  grande  animo  è il  dnen. 
ticarla,chc  il  vendicarla . 

Il  rimettere  Tingiurie  porta  al  cuore  gran  contentezza* 
mà  il  voler  vendicare,  lo  getta  più  al  fondo . Voglio  dice  * 
percioche  alcune  volte  volendo  vn’huomo  vendicare^» 
qualche  ingiuria  piccioh,ne  rimane  più  ingiuriato.Pcrchc 
alcune  ingiurie  fono , che  non  folo  non  d cleono  vendicai 
re,  m i nè  anco  confeffarlc  : percioche  le  cofe  deli’honorc 
fono  canto  del  cue,che’l  giorno, che  Thuomo  confetta  ha- 
uer  h unita  qualche  ingiuria,  qu?J  giorno  mcdetìnio  rima- 
ne oblig.vtu  a vendicarla  * 

MV 
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'J  Manlio  ilConfolo  dimandò  vna  volta  a Giulio  Celare,’ 
qnal’era  quella  cofa  della  quale  in  quello  Mondo  hauea_. 
più  vanagloria:  e ramentandofi  di  quella,gli  apportaua  più 
allegrezza.  A che  rifpofé  Gelàre.-A  gli  Dei  immortali  ti  giu 
ro  9 ò Manlio , che  di  niuna cofa  di  quella  vita -Unno  hnuer 
meritato  gloriarne  niun’altra  m’apporta  tanta  allegrezza 
quanto  è il  perdonar  a quéi,  che  mi  fà  qualche  ingiuda, 
gratificare  quelli,  che  ntidoruono.  ~ * 

. Ibvrfnccre  è colà  harnana,ma  il  perdonare  è cofa  diuina: 
e di  qua  procede,che  gli  Di)  immortali  noti  gli  celebrarne* 
&honòràmo  per  quelle  cole»  che  etfì  caftigano,  ma  fi  be- 
ne per  quelle, che  perdonano»  , < i i ...  , i 

< Xe  ingiurie , che  toccano  nell’honore,  e clic  ne  venga- 
no Catte  da  Intonami, de’  quali  nonpotemo  far  vendetta*/!, 
fano  configlio  è lafciarlc  andare  : poiché,  non  fi  polVonu 

Mendicare.-,  x.-.,  ii: : '*  , i.  -, 

Ad  vn’huomo  dà  balìa  conditionc  è cofa  d’honore  il  vé- 
dicatfiomà  adivn?biiomo  potente, c di  gran  qualità, è cofa-* 
che  ha  dcll’hohoreuole  il  perdonare  : penciochc  non  è ai 
Mondo  coli  alta  generatione  di  vendetta,quanto  è perdo- 
tare  l’ingiuria,  per  la  fola  virtù.  •>  - 

- r Diceua  Seneca , (e  pariauamolto  bene  ) che  non  fi  può 
trouar  maggior  vendetta  per  calligo  della  parola  ingiù- 
riofa  , che  il  moftrare  di  farfene  beffe . Et  egli  è cofa  più 
naturale  , p propria  ddlc  donne  , che  non  è de  gli  huo- 
mini , il  voler  pigliar  vendetta  delle  parole , con  le  parole 
medefime  • poidip  il  cuorgenerofo,eche  ftimal’honore, 
non  hà  da  tenere  le  mani  nella  lìngua, mà*fi  la  lingua  nelle 
mani.  ~ r <-»  • 

. Helio  Spartano  dice,  che  fù  già  in  Roma  vn  Senatore.^ 
chiamato  Lucio  Torquato,  il  qual’era  naturalmente  Into- 
rno naturalmente  di  genti,  inquieto  fimulatore,  bugiardo, 
e feditiofodi  cui  venendo  rifarò  a Tito:Imperatore,ch<L-j 
egli  molto  finiftramtnte  haueua  fràlui,  Ac  il  popolo  meffo 
malek,  rifpofe  3 coloro.,  che  glielo  differo  in  cocal  gitila., .. 
Non  fi  curi  alconc^ne  di  riprenderlo , nè  dicaftigarlo , nè 
di  aiqjnonirio>nc  di  minacciai!o:perche  egli  è in  ogni  mo- 
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do  tanto  maligno , ch’io  fpero  nel  li  Dei  , che  vn  giorno 
la  medefima  fuaconditionecattiua  , faràia  vendetta  del- 
le oftefe  , che  egli  medefimo  hauerà  farioalla  noftra  per- 
fona . > . 

I popoli  Lampfnceni  fauorirno  Tempre  cftraordinaria- 
mente  la  p#te  di  Dario»  cantra  Alefl'andro  Magno  : onde 
che  Aleflandro  hauendo  poi  fuperaco  Dario»  andana  mol- 
to Tdegnofamente, per  prender  di  loro  ogni  TuppliciOiMi 
Anaflìaiene  » era  già  maeftro  d’Aleffandro  » e perciò  filo 
amici  flìnio,  e famigliare , l’andò  quanto  prima  a rittouare 
per  rimediare  Te  poterla,  alladeftruttione  della  Tua  Patria  . 
AlelTandro  intelo  che  cottili  venitia , tk  immaginatori  per 
qual  cagione,fi  voltò  all’eflcrcito,e  giurò  per  rutti  gliDij  , 
e Dee,che  farebbe  oftì  natamente  tutto  il  contrario  dfiquel 
che  Anadìmene  li  richiedelTe . Non  guari  appceflò  Topra- 
giugne  Anaflimene,&  introdotto  da  A leflandro,e  raccol- 
to da  lui  al  folico  benignamente.  Domandato  poi  che  mio» 
ne  ponafle»e  quel  che  egli  venifle  a fare  : vengo  Inuitiflì- 
nio  Rè  ( rifpofe)  a pregare  tua  Maeflà,  che  faccia  rouinare 
Lampfacco  infino  da’  fondamenti, e Taccheggiar  ognicofa, 
echetunonhabbiariTpcttoalcunoa’Tcmpij  » non  agli 
buomini,non  alle  donne,e  non  a età  di  nefluno,mettcndo 
finalmente  tutto  a ferro, & a fuoco . Hor  Aleflandro  piac- 
ciutogh  quel  trarrò, e legato  dal  Tuo  giuramento  » dicono  > 
che  perdonò  humanamente  a’  Lampiaceni . 

Theodofio  il  giouane  fù  Prencipc  d’ammirabile  beni- 
gnità^ clemenza.  Coftui  dimandato,come  fufle  poflìbile  > 
ch’egli  non  facefle  morire  nefliino  di  quelli,  che  l’offende- 
uano,difle.Io  vorrei  più  tofto  potere  refiiTcirar  i morti, che 
far  morire  i viuirperebe  non  è coTa  più  lódeuole  negli  huo. 
raini,mà  fpecialmente  in  vn  Prencipc,chc  perdonare  le  in- 
giurie . Et  il  noftro  diuin  Petrarca  difle . 

JSI abili JJimum  vindici  a gprms  e fi  par  cere . 

Per  la  morte  del  Rè  Carlo  Ottano  Tenza  figliuoli  » fuc- 
ceffe  alla  Corona  di  Francia  Luigi  Duca  d’Órliens.  Hor 
elTendogli  da  alcuni  Tuoi  fluoriti  ricordato  malignamcn- 
ce  9 effer  venuto  il  tépo  di  vendicarli  delle  ingiurie  fattegli 
, • ' " G g quàn- 
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quando  cglleca  Duca,n'fpòfe  magnanimamente, dicendoi 
Che  non  s’apparteneua  al  Duca  d’Orliens  , che  il  Rèdi 
Francia  vendicatile  i Tuoi  crucci»  & i Tuoi  fdegni. 

i , 

PERITA , ET  BPGIA . Cap.  XL1X. 

VErità»  & Bugia  » diffenfcono  in  quello,  che  la  verità  vaL 
tempre  accompagnata  da  tutte  le  proUe,&  argomenti  » 
che  ponUengono  a ciò  , che  fi  dice  elfer  veto  : e perciò  1*- 
buomo  veridico  quando  è domandato , rifponde  Tempre^» 
tanto  apertamente»  che  ogn’vno»  che  l’afcolta»  rimane  fo- 
ri is  fatto  . Mà  per  contrario  la  Bugia,  per  fagacc,&  afturo  « 
che  fia  l’huomo,  il  ditale  la  dice,  è importabile,  che  non  di- 
feordi  del  tempo,del  luogo,  & dell’altre  circoftanze,  che  le 
vanno  d’attorno , ballando  che  in  vna  fola  non  s’accordi  * 
per  conofcere,  ch’egli  fia  bugiardo . 

La  Verità  per  fe  ha  grandilTìma  forza , nondimeno  ella-# 
anco  hà  bifogno  di  tempo  per  fare  le  fue  proue . Pefcioche 
alcuna  volta  il  falfo  prende  ral  fembianza  del  vero , che  s’- 
abbatte a perfona,  ó negligente,  ò lofpettofa , non  lafcia  al 
vero, come  difenderli. Però  fe  qualunque  fi  fia, che  afcolti* 
volerte  far  vfficio  di  buon  Giudice , e prima  che  fi  làfciafle 
perfuadere  dall’vna  parte,  hatielfe  vdito  fempre  la  ragione 
dell’altra  : non  è aftutia  fi  fagace,  nè  inganno  tanto  ben_# 
comporto, che  potefie  reggere  contra  il  vero;  mà  pochi  fo- 
no quelli,che  nelle  compagnie»  quando  hanno  ad  afeolea  • 
re, non  fi  lalcino  muouere,ò  dalla  cofa  bé  dctra,ò  dell’aUt- 
torità  oi  chi  dice,ò  dalla  propria  paffione.Ilche  come  ogil’- 
vno  conofce,è  cofa  brutta;conciofia  c 'fa,  che  ninno  debba 
credere  cofa  alcuna,fin  tanto,  che  nell’animo  fuo  egli  non 
habbia  filmato,  e fatto  comparatione  dell’vna  parte,  e del- 
l’altra . E fe  alcuno  pare , che  quella  diligente  ertame  con- 
uenga  a’  Giudici  folamente  delle  liti,  e delle  caufr , egli  hà 
il  mrtorpercioche  in  tal  cafo  ogni  vno  è Gùidice;Sc  hò  co- 
nofeutò  molti,  che  per  hauer  dato  orecchie  alle  calunnie* 
e fuggito  di  fare  vna  ben  picciola  diligenza  per  trouar  il 
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vero  » hanno  fatto  grandiflìmi  errori , e perduto  lealiflìfrù 
amici . 

Ancor  che  quefto  nome  di  bugiardo  coiluenga  propria- 
mente a coloro, i quali  per  vna  certa  vanità,  & iattantia  di 
loro  fteffi , fi  vantano  d’hauer  fatto  intorno  alle  operatio- 
ni  honorate  quello, che  non  hanno  fatto, fcnza  che  del  dire 
loro  torni  danno  ad  alcuno  : nondimeno  tante  é ageuoi 
cofa  all’huomo  da  quella  vanità  di  parole  entrare  a far  va- 
na la  fperanza , ouero  foftanza  dell?  cofe,  che  deono  i bu- 
giardi , oltra  l’effer  tenuti  huomini  da  niente  » riceuere 
afpriflìma  difciplina  : percioche  fi  può  far  argomento  ficu- 
ro,che  quando  alcuno  fi  metterà  a dire  vna  bugia  per  ve- 
rità,ò  per  vanità, molto  maggiormente  la  dirà,  moUendo- 
lo  qualche  fperanza  d’acquiftar  cofa  foda  > e di  frutto  4 Et 
ancor  che  le  bugie  di  quella  qualità  non  fi  chiamino  pro- 
priamente bugie  : nondimeno  hanno  origine  da  quelle_j» 
delle  vanità,  fi  dee  cafligare  quella  origine*  Ja  quale  in  fe  è 
tanto  cattiua  * che  non  hauendo  gli  huomini  cofa  * che  più 
{limano,  & alla  quale  più  fiano  naturalmente  inclinatbche 
al  fapere  : & non  eflendo  altro  il  fapcte , che  hauer  cogni- 
tione  delle  Cole, come  fotio;colui  che  le  racconta  per  deli- 
beratione  altrimenti  , vicnfi  * in  quanto  a fe , a guadar  il 
maggior  defiderio , che  habbiano  gli  huomini , & il  mag- 
gior dono,che  ci  fia  dato  dalla  naturarpercioche  viene  con 
la  Bugia  ad  introdurre  l'ignoranza , la  quale  non  è fapere 
le  cole  nel  modo,  che  elle  veramente  fono.  Ma  quando  la 
bugia  oltre  il  danno,  che  ella  fàall’intendere  , fìmeicola 
nell’imprefe  , che  trattano  gli  huomini  l'vno  con  l’al- 
tro, và  la  maluagità  crefcendo,fi  come  ella  fi  và  mcfcolan- 
do  in  foggetti  più  nobili.  Onde  fi  vede  , che  quando  è 
1 detta  ne’ Configli  , e frà  coloro  , che  hanno  la  cura  del 
gouerno  publico  preda  occafione  , che  fi  ponga  in  roui- 
na  vno  Stato  , che  aprano  la  via  a rouinar  vna  Nauc , co. 
loro  che  dicono  le  bugie  al  Nocchiero  , e di  perdere  fc^» 
fteflò, chiunque  eflendo  àmmalato,dice  le  bugie,  a coloro, 
ouero  al  Medico  dal  qual  hà  da  fperarc  di  riceuere  la  falli- 
te di  prima. 
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La  bugia  nafcc  da  vanità,ò  da  timore:  r&  ifrimoreye  !a_,' 
vanità  nafcono  da  debolezza  d’animo.Onde  fi  vede,chc  le 
bugie  fono  per  lo  pm  dette  da  perfone  di  niun  valore,!!  Co- 
me da  ferui,  ,da  femine,  da  fanciulli,  & da  limili:  i quali,  ò 
temendo  vn  ben  picciolo  danno,fi  mettono  a negar  il  fot-’ 
to>  ò volendo  moftrare  di  elìere  quel  che  non  fono , affer- 
mano, di  fé  llellì  cofe  non  mai  fiate  con  effetto’ . Ma  gir 
buomini  fianchi , e di  valore,  nè  felino  l’vna  colà,  nè  l’al- 
tra, Come  quelli,  che  dalPvn  laro  non  conofcono  timore, e* 
dall’altro  non  s’appagano  dell’apparenza  ; rhà  vogliono  il 
vero,  efodo,  che  è quello , chedentro  fi  chiude , 8z  c per 
proprio.della  virtù:  e per  tal  vero  mettcrebbono,  fcmprc_/ 
che  il  bifogno  lo  ricercaffe,Yolontariamenre  la  vita. 

Qtiando  le  cofe  vengono  con  certa  efficacia  affermate  , 
fe  ben  colui,  che  le  afferma  è in  opinione  di  bugiardo,  e di 
poco  fedele,  par  nondimeno,  che  dall’efficacia  nafea  qtiafi 
tempre  fe  non  perfuaftone , almeno  fofpen  fio  ne  d’anima 
di  non  credere  il  contrario  : percioche  non  è alcuno  tanto, 
bugiardo,  &c  infedele,  che  non  poffa  alcuna  volta  dir  il  ve- 
r o,a  Ime  no  per  intereffe . E perciò  non  è meraui£lia,fe  al- 
cuni,! quali  hanno  per  ferma  deliberatione  di  non  credere' 
a quelli  tali  > fi  lafcino  nondimeno  perfuadere  tal  volta  da 
loro,per  la  prontezza,  &:  efficacia, la  qual  vedono  v fare  io 
quello,  che  afcoltano . 

Epimenide  Filofofo  fù  ricercato  dalli  Rodiimi , ch’egli' 
voleffe  dirgli , che  cofe  fufle in  effetto  quella  virtù , che  li 
chiama  verità  a’  quali  e£li  coll  rifpofe . La  verità  è la  co- 
fa,  della  quale , più  che  di  niun’altra  i Dei  fermo  profefTìo- 
ne:  e la  virtù  fua  fcalda  i Cieli  alluma  la  Terra, mantiene^» 
la  Giuftitia,£Ouerna  la  Republica  , non  comporta  in  fe  al-- 
culla  cofe  trilla , e rende  chiare , c certe  tutte  le  cofe  dub- 
biolè . 

Ch'alio  Filofofo  fu  anch’egli  dimandato  da’  Corinti,, 
che  cofe  filile  quella  verità,  il  quale  cofi  £li  rifpofe . Edere 
vn  pestio  ficuro,che  mai  non  viene  meno  : vn  feudo,  che- 
non  fi  puòpaffarc  : vn  tempo,che  mai  non  fi  turba  : vn’ar- 
mata,che  mai  non  pedice  : vn  fiouvche  mai  non  fi  fecca  .* 
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vn  Mare, che  mai  non  teme  fortuna:&  vn  Porto  nel  quale 
mai  alcuno  pericola . «'  W • c • *'  * • • -.L 

Anaffarco  Filofofo  fù  firttilmente  richiedo  dalli  Lacede- 
moni , che  loro  doueffe  dire  qitello  che  fi  fufle  la  verità  , il 
quale  le  rifpofe  : effere  vnà  (alate , che  mai  non  s’inferma 
Vna  vita,che  mai  non  hà  fine:vno  firopo,che  rifàna  ogn’v. 
not  vn  Sole  che  mai  hon  tramonrarvna  Luna, che  mai  riòÀ 
patilce  Eccliflì,vn’herba,che  mai  non  fi  perde  : vna  Porta  » 
che  mai  à niuno  fi  chiude  : & vn  Viaggio, per  il  quale  mai 
niuno  fi  fianca  * . ; ; 

EfchineFilófofoeflertdodirrtandato  , che  cofa  fufle  la 
verità,rifpofe  dicendo  . La  verità  effer  vna  virtù,  fenza  là 
quale  la  fortezza  è infame  » la  Giuftitia  è fanguinofa,  Fhu- 
raiità  c traditrice, la  patienza  è fimulata,  la  Cattiti  è vana, 
la  libertà  è prefa,  la  Pietà  è fuperfìua . 

Farmachio  Filofofo  effondo  ancor  lui  dimandato  dalli 
Romaniche  cófa  fufle  la  veritàji  rifpofeteffere  il  centro  , 
nel  quale  nute  le  cole  ripofano:  la  Carta  dello  NauigarcL/, 
con  la  quale  tutti  i Marinari  fi  gouernandrla  fapienza  coti 
la  quale  ogn’vnó  impara, fi  fanale  fi  rimedia:vn’altezzn,  in 
cima  della  quale  ciafcuno  fi  ripofa:  de  vna  luce  con  la  qua- 
le tutto  il  Mondo  c’alluma.  Oh  da  qilanti  è defiata  quefia_» 
Virtù*  e come  da  moki  pochi*  anzi  da  rari  è ofleruata:  per- 
che in  effetto  ella  non  è altra  cofa,  che  vn  fegno,  nel  qu^le 
tutti  i buoni  tirano  con  gli  occhi , è tutti  li  cattali  perdono 
la  viftà  » 

L’Imperatore  Auguflo  nel  Trionfare  , ch’egli  fece  di 
Marco  Antonio, e di  Cleopatra  fua  amica,conduffea  Ro- 
ma vn  Sacerdote  Egittiaco  huomo  di  feffanta  anni , dì  cui 
s’hebbe  nuona  certa  , che  in  tutti  i giorni  di  fua  vita  egli 
mai  non  hauea  detto  pur  vna  fola  bugìa  : per  dotte  fù  cor- 
dufo  nel  fuo  Senato  , che  fuhito  egli  fùffe  fatto  libero , e 
creato  fonano  Sacerdote  del  Tempio,  e li  fuffe  parimente 
dedicata  vna  Statua  fra  li  famofi  huomini  antichi . 

Spartiano  narra , che  ai  tempo  di  Claudiolmperatore , 
pafsò  di  quetta  vita , vn  Romano , che  hauea  nome  Panfi- 
lo,di  cui  fù  approuato  chiaramente,  che  in  tutta  la  vita  fua 
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non  haqca  egli  mai  detto  vna  fol  yolta  il  vero,  mà  Tempre 
bugia:là  onde  l’Imperatore  commandò, che  non  fuffe  dato 
fepoltura  al  corpo,chc  li  Tuoi  beai  reftaffero  confiTcati  alla 
Republica  : che  la  Tua  caTa  fuffe  rouinata;  & la  moglie,&  i 
figliuoli  fuffero  banditi  di  Roma , acciocbe  d’animale  coli 
velenoTo  non  ne  rimaneffe  memoria  nella  Republica.  Nel 
tempo,  che  quefti  due  effetti  fucceffero,  erano  mortali  ne- 
mici i Romani  , egliEgittfacbi  ; per  doue  fi  può  vedere 
quam’è  potente  la  forza  della  verità:pofcia  che  i Romani, 
pofcro  vna  (tatua  ad  vn  Tuo  nemico  , per  effer  huomo  ve* 
race  *,  e priuò  della  fepoltura  vn  Tuo  pcoprio  figliuolo , per 
cffcr  bugiardo , 

Vn’huomo  verace  in  ogni  luogo , che  a lui  fia  più  a gra- 
to, può  liberamente  andare,  e praticare  con  tutti,  e non_ 
dubbitarfi  che  alcuno  io  acculi  ; e può  ancora  ficuramen- 
te  riprendere  ogn’vno  : e finalmente  concludo  , ch’egli 
può  Tempre  Tenza  timore  niuno  parlare  nella  preTenza  di 
rutto  il  Mondo  , & andarTene  co’l  vifo  Tcoperto  in  ogni 
luogo . 

Per  fare  elettione  d’vn’amìca  , non  s’hà  da  cercare-/ 
Te  quel  tale  è prudente , giufto , caffo , follecito , e corag- 
giofo  -,  ma  folamente  s’egli  è huomo  di  verità  : & eflendo 
Così , è manifefto  fegnale , che  in  lui  regna  ogni  virtù  > 
bontà . 

Hclio  Spartano  nella  vita  di  Traiano  narra,  che  cenan- 
do egli  vna  fera  fi  venne  a contendere  per  coloro,  che  Ita- 
liano alla  Tua  tauola,  della  fedeltà  degli  amici , e de’  nemi- 
ci : a’  quali  dille  Traiano  quefte  parole-  Nonricordomi 
mai  d’haucre  in  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  hauuto  alcun 
amico,che  non  fuffe  buono, fi ncero,e  leale  : a cui  ricercor- 
no  effijche  loro  piacere  di  dire  la  cagione  dì  quefta  Tua  coli 
buona  ventura,»  i quali  egli  coli  rifpofe.La  caufa  perche  io 
Tono  flato  fortunato  in  ciò,è, perche  mai  non  volli  per  mio 
amico  huomo, che  fuffe  auaro»nè  bugiardo:  percioche  in_* 
colui, nel  quale  regnano, e rauackia,e  la  bugia, non  può  ef- 
fer  mai  vera,  nè  perfetta  amiftà . 

Molto  fi  debbono  affaticare  g|i  buomini  da  bene  per  di- 
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rc»c  per  trattare  Tempre  il  vero, e Te  quefto  non  lo  voleflc- 
ro  fare  per  cofcienza,  che  haueffero,  faccianlo  almeno  per 
fuggire  la  vergognale  poi  loro  ne  fiegue  ; perche  non  fi 
può  far  maggiot  Tcorno , nè  diTpiacere  ad  vn’huomo , che 
fargli  conofcere  il  vero  d’vna  bugia , ch’egli  habbia  detto , 
Impercioche  vediamo , che  Te  fino  ad  vn  fanciullo  vieiu 
colto  in  qualche  bugia  , che  di  vergogna  li  fi  cangia  tutto* 
il  colore , hor  dunque  che  crederemo",  che  debbi  far  vn’- 
htiomo,  ìiquale  già  habbia  tutto  il  volto  pieno  di  barba  ? 

Non  è alcuna  cofa,  nella  quale  vediamo  patire  maggior 
pericolo  la  verità  di  quello,  che  faccia  in  vna  lingua,  che-/ 
mafinon  fi  fianca,  nè  fatia  di  parlare;  perche  cofa  impoffi- 
bil  è,  che  vn’huomo,  che  raggiorni  troppo,  non  menta  in_, 
qualche  parola.  Perche  tutte  le  cofe  non  confiftono  più,  e 
meno  in  altro, fe  non  come  la  periònas’atiuezza  a loro  : Te 
vlamo  di  mangiar  poco, con  quefto  fe  ne  partimo  da  tauo- 
la:fe  a dormire,  il  medefimo  facciamo  da  letto;  e fe  a men- 
tire troppo  fpeflo,con  quefto  fe  ne  viuiamo  ancora:  di  ma- 
nieratile fi  trouano  molti  buomini,i  quali  cofi  come  han- 
no fatto  habito  di  mangiar  ogni  giorno , l’hanno  cofi  an- 
cor fatto  di  mentire  ogni  hora . 

Diciamo  vn  poco, qual  fia  maggiore,  e più  perfetta  cofa 
di  quefta  vita , la  qual  effendo  vn’huomo  vitto  egli  pólla./ 
godere?  Io  per  me  ardirei  di  dire , ch’ella  non  èia  nobile 
parentela, ne  il  furore,nè  il  grande  fiato,  nè  la  falute,  né  la 
ricchezza  ; ma  che  fidamente  egli  è l’honore  , il  che  non 
ponno  mai  con  fieguire  gli  buomini  bugiardi  , perche  e(Tt 
non  fono  creduti  in  cofia,che  fi  dicano.Che  fama,  nè  credi- 
to, nè  che  honore,nè  che  ftima,  nè  che  bene  può  egli  tene- 
re colui,  dalla  cui  bocca  non  eficono  mai  altro , che  bugie  » 
Impercioche  l’fiuomo,  che  non  è di  verità  , non  merita , 
che  alcuno  fi  fidi  di  lui;  nè  trattando  negotij  con  lui  , gli 
confidìcofiaalcunanelle  fue  mani  ; nè  che  meno  alcuno 
bene  gli  voglia  ; ma  fidamente  come  infamatore  della  no- 
ftra  fama  douereflfim©  proibirli , che  più  non  conuerfiafic 
coneffi  noi. 

Annibaie,  che  fù  fi  gran  Prencipe  de’  Carthagfnefi,  e ftt 
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cofi  ardito  nel  cominciare  le  Guerre,  cofi  coraggioso  nel- 
Teffercitare,e  cofi  fortunato  nel  vincerle:  viene  nondime- 
no da  Tito  Liuio  biafimato»  per  maligno»  e per  pergiuro  .* 
perche  egli  non  d.lua  mai  alli  Tuoi  amici  quello  , che  loro 
prometteua,nè  mai  offeruaua  patto, nè  capitolo,  che  con., 
gli  nemici  faceffe . Non  fit  già  tale  Gneo  Pompeo  figliuo- 
lo » die  fù  del  gran  Pompeo  » CoM  quale  cenando  vna  fera- 
con  ef$©  lui  nel  Mare  Ottauio , e Marco  Antonio  Tuoi  ne- 
mici mortali  , Mendoro  Capitano  della  fua  Armata  gli' 
mandò  a dire  » che  quando  gli  fufse  piaciuto  , haurebbe 
fpiegate  le  vele  della  Nane,  e mandatone  a fondo  del  Ma- 
re quei  due  Prencipi,  a cui  rifpofe  Pompeo,  dirai  a Meno- 
doro  mio  Capitano, che  s’io  fuffi  lilbfi  come  egli  è, il  quale 
mai  non  conobbe  verità , io  haiirei  già  fatto  il  patere  fuo  ; 
ma  s’egli  fufse  Pompeo, come  io  lo  fono,  che  con  tutti  of- 
feruo  lealtà  fempre,non  gli  farebbe  mai  venuto  tal  penfie- 
ro  nell’animo . 

Ef?endofi  affondato  vna  Naue  circa  il  Promontorio  d’- 
Attica,  reftaua  a galla  vna  Bertuccia , laquale  quanto  ella 
poteuas’aiutauaje  fofteneua  . Hor  vedutala  Vn  Delfino;  e 
penfato  che  ella  fufse  vn  fanciullo  » come  che  efifi  ne  fono 
naturalmente  amoreuoli , corfe  là  fubito , e prefala  in  ftTl 
dorfo,  la  portaua  a terra;  mà  quando  fiì  vicino  al  Porto,  le 
domandò  s’ella  era  d’Atene , a cui  ella  rifpofe  ■.  Io  (onde* 
buoni  Parentadi, che  ci  fieno  : domandò  il  Delfino,  s’ella 
hauea  notitia  del  Pireo(Pirea  era  il  Porto  della  Terra)  mà 
la  Bertuccia  penfando , che  egli  volefse  dire  d’vn’huomo, 
rifpofe  che  egli  era  fuo  amico  ftretto  : onde  il  Delfino  fde- 
gnato  grandemente  di  fi  fatte  bugie»  la  tuffo  fotto  Tacque, 
e la  lafciò  affogare  . 

Diceua  Platone, che  le  bugie  fi  poflòno  fidamente  com- 
portare a’  Medici,  ad  altri  nò  : perche  gli  Medici  hanno  da 
confortare  gli  ammalati, & infino  al  punto  della  morte,lia 
vero,ò  nò,  promettono  loro  fanità.  Dante  non  fidami  li- 
te prohibifee  la  bugia,  ma  prohibifce  ancora  il  dir  cola,  che 
la  famiglia , ammonendocene  Saggiamente  in quefto  mo- 
do, 
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Sempre  a quel  ver  c'ha  faccia  di  menzogna , 
Dell'hKom  chtud  er  le  labra  fin  eh' et  phot  e , 
j Però  che  feriva  colpa  fà  Vergogna  » 

Nefsuna  cofa  è canto  intiera, che  non  fi  difminuifchfinè 
tanto  Tana, che  non  fi  confilmi, nè  Cofi  forte, che  non  fi  ró- 
pa,né  cofi  ferbata,che  non  fi  corrompa, nè  cotanto  fina, che 
non  manchimi  fomma  tutte  le  cofe  il  tempo  finifee,  e fot- 
terra,  fe  non  la  verità  ,*  la  quale  del  tempo  trionfa,  & anco 
di  tutto  quello, ch’è  nel  tempo . , 

v 1 

4 

GIOVARE  > ET  NUOCERE.  Cap.  L . 

GVardateui  da  tutto  quello', che  vi  può  nuocere, c non_. 

giouarc  : però  iti  presenza  d’altri  non  dite  mai  fenza 
neceffità  cofe,che  difpiacciontgpcrche  è pazzia  farli  nemi- 
co alcuno  fenza  propofito  t e ve  lo  ricordo , perche  quali 
ogn’  vno  erra  in  quella  leggerezza . 

Debbefi  defiderarc,che  gli  huomini  defiderino  giouarti, 
mà  non  già  volere,  che  alcuni  di  loro  lo  mettano  ad  effet- 
to, e fiano  fenza  te  giudici  di  quello,  che  ti  fia  vtile,  ò dan- 
nofo,maiIÌmamente  nelle  cofedi  Sraco:percioche  più  voi* 
te  è anuenuto  che  alcuno  per  certa  amoreuolezza  impru- 
dente, fi  fia  mefso  a tentar  cofe, e far  ingiuria  a tale  fuor  di 
tempo  giudicandolo  nemico,che  doue  nà  penfato  giouare 
grandemente , grandemente  egli  hà  nociuto . Non  bafta 
dunque  voler  fare  femplicemenre  piacere, ma  bifogna  vo- 
lerlo fare  in  quel  modo , nel  quale  colui , al  quale  tocca,  fi. 
perfuada  di  riceuerne  giuramento  » 

Studifì ogn'vn  stonar  altruùche  rade 
Volte-iti  ben  far  fenzji  il fuo  premio  fa  : 

E fe  pur fenra-i  alrnen  non  te  n'  accade 
Morte , ne  danno-i  nè  gno  minia  ria . 

Cht  nuoce  alt  ruotar  di,  0 per  tempo  cade] 

Il  debito / contar , che  non  s' oblia . 

Dice  il  prouerbto-iCh'à  trouar  fi  vanno 
Gli  huomim  fpejjo)  e i Monti  fermi fl Ando  , 

SI 
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Si  come  più  diligentemente  quella  Porta  guardar  fi  de- 
lie, e fuole,  per  la  quale  al  Reai  Palaggio  fi  cammina  : cofi 
più  cautamente  ferbar  fi  deue  l’vdito  congionto  con  la 
parte  ragionatole  delPanima,fendo  ciò  che  per  gli  orecchi 
fi  ammette  attiflìmo  ò al  giouarc,ò  al  nuocere , 

BVMILT A , ET  SUPERBIA,  Cap.  LI 

RAg’onandofi  vna  volta  alla  prefenze  del  Rè  DonAl- 
fonfo  d’Ara  ona  il  Sauio  » contra  i fiiperbi , per  alcu- 
ni Caualieri  dellebenìgnità  della  Natura  verfo  l’huomo , 
che  non  fi  feordò  di  dargli  i rimedi)  contro  i viti) , eccetto 
contro  la  fuperbia  , la  quale  conofciuta  veramente  da  gli 
huominijche  per  elsa  non  s’acquifia  cola  alcuna  : necefsa- 
riamenre  deono  abbracciare  Phumiltà,efscndo  che  per  ef- 
fa  non  folo  fi  placano  gli  huomini, benché  iracondi, ma  Pi- 
ficfso  Iddio . 

Faraone  Rè  fu  cofi  fuperbo  , che  non  contentandoli  dì 
quello,che  Iddio  gli  hauea  perdonato,  nè  del  cafiigo,  che 
per  le  dieci  piaghe  gli  hauea  daro:volfe  ancora  perleguita- 
re  il  popolo  d’Ifrade  ; perche  i Mari  fdegnati , che  fecero 
firada, e camino  ficuro  alli  Puoi  nemici, diuentarono  fcpol- 
tura  di  lui , e di  tutti  i Tuoi . 

Efsendo  il  gran  Pópeio  in  Afia,li  fu  detto, ch’egli  douefi- 
fe  mettere  in  efsere  le  file  genti, e tenerle  in  punto,percio- 
che  Giulio  Ccfare  andaua  a dargli  battaglia:  ond’egli  mo- 
ftrando  gran  furia,  percofse  la  terra  co’l  piede*  e parlando 
fuperbamente  difsc  quelle  parole.  Dalli  Dei  in  fuori,non_, 
ho  io  da  temere  alcuno, nè  di  tutti  gli  mortali  infiemerper- 
che  la  mia  potenza  è tanto  grande  per  diftruggere  Giulio 
Cefare,che  non  fidamente  li  Regni  d’A (la  combatteranno 
per  me,mà  ancora  alla  terra, ch’io  calco  commanderò,  che 
ella  fi  leui  contra  di  lui . A che  fuccefse  dopò  la  fuperbia  di 
Pompcio,  fù  che  i Tuoi  Capitani  perfero  la  battaglia,  i fuoi 
figliuoli  la  robba,  egli  il  Capo,  Roma  la  libertà , e gli  fuoi 
amici  le  vite. 

Dominano  Imperatore  fiì  ne’  fuoi  getti  cofi  vitiofo  , e 
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ne’  luoi  pender!  coli  fuperbo,  che  pubicamente  coturnati- 
dò  alli  Rettorie  Gouernatori  del  Tuo  Imperio,  che  rie’  lo- 
ro Banni,e  fcritmre  pubi iche  dicefsero  quelle  parole.  Do- 
mitiano  noftro  Iddio,e  noftro  Prencipe,commanda,che  lì 
facci  la  tal  cofa:in  che  guifa  dopò  venne  la  fuperbia  di  co- 
ftuùche  ofaua  chiamarli  Iddio,che  per  configlio  di  Domi- 
tia  Tua  moglie, li  furono  date  nel  proprio  letto  fette  pugna, 
late . 

Dopò  che  il  Grande  Alefsandro  hebbe  fatta  a lui  Terna 
tutta  1 Afia,&  acquiftate  la  grande  India, fu  vn  giorno  ri- 
prefo  dal  Filofofo  Anafsarco:  dicendogli, pofeia  che  ormai 
tu  fei  Signore  di  tutta  la  Terra  ; perche  tuttauia  ti  fatichi 
tato,che  niuno  trauagiio  moftri,che  t’annoia?  A cui  rifpo- 
fe  Alefsandro.Tu  in’hai  già  Anafsarco  più  volte  detro,che 
fenza  quello  Mondo, ve  ne  fono  ancora  tré  altri:  e s’egli  è 
coli»  gran  viltà  farebbe  la  mia , efsendoui  tré  Mondi»  ch’io 
non  furti  Signore  d’altro  che  d’vno;però  io  faccio  ogn’ho. 
ra  gran  Sacrificio  alli  Dei  , acciò  fe  ben  effi  mi  tolgono  la 
vita,  non  mi  vietano  però  cofi  gloriofo  acquifto . Io  con- 
fefso,  che  fuori  delle  diuine  lettere.  Io  non  tengo  altre  pa- 
role più  fifle  nella  mente  di  quefterper  le  quali  chiaramen. 
ce  fi  può  conofcere,  che  la  Signoria  di  tutto  il  Mondo  non 
è ancora  ballante  di  potere  né  auietare , nè  contentare  vn 
cuore  fuperbo . La  fine  di  quello  Prencipe  fù , che  con  la 
fperanza  che  egli  haueadi  fignoreggiare  li  tré  Mondi  det- 
ti,non  dominò  quefto  lolo  più  di  tre  anni . 

Agatocle  fù  prima  figliuolo  d’vn  bocalaro , e dopò  fuc- 
cefse  Rè  di  Sicilia , e mentre  ch’egli  vifse,  vsò  Tempre,  che 
nella  falua  robba , alla  Tua  tauola  frà  molti  vali , e piatti 
d’oro,ve  ne  fufse  ancora  di  quelli  di  terra;e  venendogli  ri- 
cercato la  cagione,  perche  in  tanta  grandezza  eglitenefse 
vna  cofa  sì  vile,rifpofe.Io  beuo  ne’  vali  d’oro,  e màgio  ne* 
piatti  di  terra  per  rendere  gratia  alli  Dei,i  quali  d’vn’huo- 
mo  boccalaro,  mi  fecero  diuenire  vn  Rè  potente:^  anco- 
ra lo  faccio  per  hauertuttania  più  caufa  d’efler  humile,  e 
di  fuggire  la  fuperbia  $ perche  in  effetto  è molto  più  faci! 
cofa  d’vn  Rè  diuenire  bocalaro,  che  di  bocalaro  afeende* 
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re  all’altezza  , e grado  Reale*  ;•  lo:,  . -,fl 

Narra  Titolìuio , cbe*l  mólto  famofo  Romano  Quinta 
Cincìnato, prirpa  che  egli  fuflfe  Capitano  di  Roma,  era  fta» 
to  in  Campagna  lauoratore  di  Campi,  e che  quefto  fi  illu- 
lire  huomo  » efl'endo  tal  volta  occupato  in  grandi  negotij 
della  Republica  , ò nelle  proUigidni  , ò ifpedftioni  dell» 
guerra»  dinanzi  tutti  gli  Capitani,  era  falitó  di  fofpirare,e 
di  dire.  Óh  chi  Tape  ffehora  , comeftannoli  miei  Buoni 
in  cafa,c  le  mie  Pecore  al  monte,e  fe  li  miei  ferùidori  han- 
no  fatto  buon  fieno,  e trouati  buoni  pafcoli  per  Panno  che 
viene . Si  debbe  credete»  che  chi.  tali  parole  publicaua  con 
la  bocca»  douefle  certamente  tenire  poca  fuperbia  nel  cuo- 
re: e ben  ne  inoltrò  certo  fegnale,  ch’egli  non  lo  dices  da_. 
beffe,  mà  folamente  con  vera  ìnterttione  ; pofeia  che  dopò 
(è  ne  tornò  ad  arare,  e cauare  la  terra,  e potare  le  viti,  & a 
vedere, e gouernare  lecofe  lue,  lafciando  illuftre»  e chiara 
memoria  de’  fuoi  gran  fatti  nella  Republica  « 

Saulo  fù  Ré  d’Ifdrael,e  tenuto  per  vii  Dio,  e fù  vnto  da 
Samuele:  nondimeno  filo  Padre  fù  lauoratore  de’  Campi, 
■Scegli da  gioitane  s’era effereitaco  nell’arte medefima  ; e 
cefi  dopò  , ch’egli  fù  Rè  non  fi  fdegnò  mai  d’arare  li  fuoi 
Camphdi  mietere  le  fue  biade,  e di  condurre  li  fuoi  Buoui 
hor  al  pafcolo,&  hor.a  cafa»  di  modo,  che  il  buon  Rè  fi  fo- 
lcala gloriare  di  lauorare  hoggi  con  l’aratro  » e di  combat- 
tere dimani  con  la  latlza . 

Tutti  gli  [mondai  peccatori  tengono  qualche  feufa  nel- 
1!  loro  peccati,  eccetto,  che  li  fuperbi»  perche  fe  bene  cade- 
uio  alle  volte  in  qualche  altro  errore,  procede  folamente.-* 
da  fragiliràjmà  fe  damo  fuperbi»  non  procede  da  altro,  che 
tìa  pazzia . 

JLa  Potentiffima  Roma  , mai  la  poterne  foggidgarei 
Greci,  i Peni,  i Gallagli  Hunni,  gli  Epiroti*i  Sabini»!  San- 
41  fri, nè  altri  : & alla  fine  efia  ftefla  fi  perfe  per  la  troppo  fu- 
perbia cybauca  nel  coramandare , e per  la  fouerehia  libertà 
nel  peccare  « 

■ • 
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- ;t  v 11'  il  /;!.  ■»  1 b -»  r 

•T’Vtte  le  openttioni  eftìeriori  de  gli  huomini,cofi  quelle 
X che  vengono  da  coftumi  , come  le  altre  che  tìafcono 
dell’artij  hanno  mentre,- che  fi  moftraftio  vna  certa  forza.  : 
per  la  qualelècondo  che  elle  fono,  ò belle , ò brutte^  fono 
atte  afat>e,che  l’bnimo,quafì  di  qualunque  fi  fia,che  l'oda, 
òte  végga, pigli  elio  ancora  vn  derto  che,  ò del  bello,  ò del 
brótrovche  elle  moftrano . E fe  alcuno  può  fentirc  gioita* 
memo,  ò danno  da  quefto,  lopoffono  i gìouanetti:  i quali 
non  battendo  ancora  ftabilito  i coftumi  ; mà  effendo  come 
la  cera  difpofti  al  pigliare  l’mipreflìone  di  tutte  le  formai , 
non  bifogrtarebbe,che  ve  de  (fero  altro,  che  pitture,  c fctil- 
turc,fc  artifìcij  fatti  : & non  vdilfcro  alno,  che  ragìqna- 
menti, checfprimeflcfo  la  bellezza, e giocondità  de’  coftu- 
mi . Percioche  non  altrimenti,che  venga  portato  da’  luo- 
ghi,e  da  venti  (ani  la  fanità  del  corpo  a coloro,  che  la  rice- 
uono:  cosi  dall’honefte  parole,  c da  gli  artificj  belli,  vieti.» 
porta.o  agli  occhi , &•  all’orecchie  vn  certo  conueneuole 
decoro,  co’l  quale  ogni  loro  operatione  faria  ben  fatta,  nè 
gl:  jafeieriano  cadere  in  cofa,la  quale  fuffe  fproporcionata, 
ò brutta  . 

Pare  eflere  vero  quello , che  fi  dice  delle  Città,  e delle—» 
Prouincie  : cioè , che  ogni  vna  di  loro  habbia  qualche  dif- 
fetto  particolare . E come  fra  gli  habitatori,  alcuni  più,  al- 
cuni meno  ne  participano,tutti  però  nè  fentono  qualche^» 
poco-, e ciò  pare  che  nafea,  perche  alleuandofi  i fanciulli  ad 
imitationc  de’  vecchi , vengono  a fare  l’habito  ne’  mèdefi  - 
mi  coftumi , non  altrimenti , che  faccino  nelle  medefim«-> 
lingue  , e fi  vanno  quafi  perpetuando  : onde  fi  può  berL* 
fare  gran  parte  del  giudicio  da’  coftumi  prefenti  a coftumi 
paffati . E perciò  coloro’,  che  hanno  da  trattare  in  diuerfe 
Prouincie , e per  diuerfe  Città , fempre  che  anderanno  fa- 
cendo confideratione  fopra  i coftumi  di  quel  Paefe , trat- 
teranno le  cofe  loro  con  maggiore  , e più  ficuro  auuedì- 
mento . 

- **.*»  , . * ; . , Eper- 
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Ua*  H giudìcio  chiaro , la  fcienza  perfetta  l’eloquenza  pro- 
fonda, e lo  ftile  fuaue  i fe  tra  quefti  tiene  mefcolaci  cattiui 
coftumi . 

FAMA  BONA , ET  CATTIVA. 

Cap.  LUI. 

NEI  panno  della  fama, molto  famofo  è il  gran  Giuda-» 
Macabeo , il  quale  configli  àndolo  molti  de’  filoi  a 
tempo  che  volea  far  la  giornata  co*  nemici, che  pec 
Campar  la  vita  doueffe  fuggire,  ditte.  Non  piaccia  a Iddio» 
che  la  fama  noftra  retti  macchiata  , anzi  douemo  morire 
tutti  hoggi  qui  per  la  conferuatione  della  noftra  legge  , ò 
per  diffenfiorte  de*  noftri  fràtelli»&:  non  per  viuere  con  in- 
famia» 

Habbìa  vn’httomo  le  forze  di  Sanfofte  , la  bellezza  di 
Abfatone,la  Capienza  di  Salomone,  la  fortuna  di  Ccfare,  le 
ricchezze  di  Graffo,  là  leggiadria  di  Afacl , la  prudenza  di 
Alatone, e la  coftanza  di  Catonetfe  appretto  quetto  la  fua_. 
perfona  non  è di  buona  fama  ; e fe  non  hà  buoft  credito 
nella  fua  Repùblica  ; tutto  il  retto  delle  buone  qualità  f<p- 
pradette  fonò  per  maggiore  fila  infamia  , e per  maggior 
filo  pericolo  della  fila  perfetta  : percioche  vn’huomonel  / 
quale  Concorrono  tutti  i doni  della  narttra  fopradetti , che 
tempre  mai  è perfegttitato  da  grandi  inuidieiperchc  grandi 
fono  i priuilegij  » c preminenti? , che  hanno  gli  huomini  > 
che  fono  honoratùe  trà  quellèdoue  etti  habitano,  fono  te- 
nuti di  buona  fartiàrperche  quefti  tali  da  tutti  fono  fcruiti  » 
e feguitati.-e  quello  che  più  imporra  è,  che  fc  per  forte  fan- 
no alcun  fallo  , più  loro  farà  imputato  ad  ignoranza,  che  a 
maliria  » 

Tre  cofe  fono  (al  parer  mio ) quelle,  che  più  amano  gli 
huomini,&  hanno  più  innanzi  gli  occhi:cioè»la  fanità  del- 
la perfona,  l’accrefcimento della robba, eia  conferuatione 
della  fama  ; e quindi  aUuiene  , che  per  conferuatione  di 
tutte  quefte  tre , anzi  per  ciafcuna  di  quelle , ci  mettiamo 
a patire  molti  trauagli*  e Ci  meniamo  a rifehio  di  molti  pc- 
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ricoli . Impcrcioche  non  è huomo  alcuno,che  non  defidc- 
ri  il  tempo>che  egli  hàda  viuere,  di  viuerlo  in  fanità,  e d’* 
hauer  al  manco  il  viuere , Se  il  veftire , e d*effer  renuto  da 
tatti  in  buona  fama:percioche  a de  fiderare  tutre  quelle  tre 
colerla  natura  noftra  inchina, e non  v’è  legge  alcuna  che  ce 

10  prohibifea . Di  quelle  tré  cofe,&  ancor  di  tré  altre  infi- 

la che  fuffero,quella  che  piu  flima,  ò almeno dourebbe  fli- 
marfi,a  l’honore  che  habbiamo>e  la  buona  fama  che  acqui- 
siamo, ••  •/  ■,  « * 

Se  vogliamo  credere  al  ditiino  Platone , vn’huomo  d’- 
honorc  mài  non  dourebbe  morire , de  vno  ch’è  infame^, 
non  dourebbe  viuere . Il  che  egli  diceua  per  Thelamone_> 

11  buono, e per  Alcibiade  il  cattino, l’vno  de’  quali  fi!  la  glo- 

ria di  Thebe  , l’.altro  fù  il  coltello  d’ Athene . Perche  co- 
me dice  il  fauio  ; miglior  è il  buon  nome , che  molte  ric- 
chezze. ■ '-.••*• 

GràdifTìma  verità  dice  in  quello,  che  dico  la  fomrna  ve- 
rità circa  la  buona  fama, che  mettendoli  da  vn  canto  cento 
huomini  infamie  da  vn’altro  vn  folo  huomo  di  buona  fa- 
ma, de  honorato > che  più  vrilifà  apporterà  quefto  folo  co*i 
fuo  buon  credito  alla  fua  Rcpubliea,  che  non  faranno  quei 
cento  con  la  loro  infamia.  Percioche  vn’huomo  ricco  ben 
può  dar  da  mangiare  alle  perfone  di  tutta  vna  contrada.,  ; 
ma  vn’altro  huomo,  che  fia  di  buon  credito, e fama,  molte 
volte  rimedia  a tutto  il  Popolo . 

Vn’huomo  di  cattiua  fama, e che  non  hà  honore,nc  bu6 
credito , ò non  douea  nafcere,òtofto  dopò  che  ei  fù  nato , 
douea  morire:percioche  a queflo  tale  nulla  credono  i buo- 
ni, i rei  non  gli  predano  obbedienza . Nè  ninno  lo  vuol 
per  vicino, nè  meno  per  amico.  Non  Uà  credito  alcuno  per 
effergli  dato  a credenza, ne  il  fuo  teftimonio  vai  cofa  alcu- 
na: de  in  ciò  la  legge  certamente  è conforme  alla  ragione  ; 
percioche  anzi  gran  pazzia,  che  poca  fauiezza  farebbe, che 
vn’huomo  fidale  la  fua  robba  a eolui,chc  non  feppe  guar- 
dar la  fua  fama . 

Spelile  volte  foleua  dire  Alcibiade,  che  per  vna  cofa  fola 
fi  douerebbono  afcàtigarc  gli  huomini  inquefta  vita,  cioè, 
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per  acquìftarfi  fama,  tra  gli  Urani  >e  maggioranza  fra  i Aioi. 

- Plutarco  dice  nelli  libri  della  fua  Republica  narra*  chó 
fra  quelli  di  Lidia  fi  renetta  per  inuiolabile  legge  nella  loro 
Republicha,  non  d’vccidere  quello  che  coglieua  la  vita  ad 
vn’altro,mà  colui  folamènte,che  li  robbaua  la  fama;di  ma. 
niera,chc  fra  quei  barbari  fi  teneua  per  maggior  eccello  l’- 

infamaré,chel’vccidére^  ■ ù i . ..  ,i  >j  jr.j 

Di  colui, chetn’arde  la  cafa,  mi  bàtte  la  perfona,  e m’in- 
uola  la  robba , non  poffo  per  ccrtodir  altramente,  fe  non»» 
che  egli  mi  fà  danno;  mà  di  qucll’altro,  che  pone  la  lingua 
nella  mia  farna,dirò>  che  m’offende  grandemente,  E colui* 
che  bà-egli  offefo  vn’altro  nella  fama-,  fi  può  bene  tener 
oerto  diportare  tuttauìa  la  fua  vita  con  pericolo  : perciò- 
che  non  v’è  offefa  al  mondo  così  picriola,chc  ella  non  re  (Vi 
.tempre  in  mezzo  del  cuore  dell’oftefo,  fino  a tanto  ch’egli 
fe-ne  può  vendicare*..  < ■ ::rr  os . iìxj:;  ~J3m  »■ 

: Dimandato  Socrate  , qual  fu(Te  la  più  breuc  ftrada  allV 
huorno, per  acquattai  buona  fama, e fuprema  gloria  in  que* 
-fia  vita,rifpofbw  II  procurar  d’eflcrrale,qual’égli  defidera 
di  parere.  Perche  non  batta, che  vna  perfona  fia  buona;mà 
bifogna,che  tolga  l’occafionc  d’eflere  reputata  iniqua,  che 
tutte  le  perdite  delle  cofe  del  mondo  non  fi  poflòno  ag- 
guagliare alla  minor  perdita  della  fama,;,  i . t u 
L’huomo , rche  pone  per  bcrfaglio  laiua  fama  nel  tmio* 
laccio  di  queftornondo , di  cento  faette  à.  pena  ne  tira  vna 
in  fe  dettò.  E per  il  contrario,rhuomo,chesperde  l’honore, 
•e  la  fua  fama, e non  tiene  riputatione,nè  ferua  il  grado  del- 
la fua  perfona:  non  dà, che  di  lui  fi  polla  fperar  opra  buona 
mai  • » • * 

c # ! : • .j  ! '■*  rJ".  r,  ^ ■ r-  .vi, -'i-iJrb 

' : CONFERSATIONE*.  Cap.  : r i 

THeogni  famofo,&  antico  Poeta  diccua,  che  il  conuer- 
làre  co’  buoni  era  vna  cenaoffercitatione  di  virtù . E 
ciò  nafceuà,  perche  la  conuerfationenon  poteua  efleresé- 
za  qualche  conforme  opcratione  di  coloro , che  conuerfa- 
sa . E perche  da’  buoni  non  veniuano  ad  vfcire,fc  non  co- 
. v>  fifa  fc 
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comperar  le  robbe , deono  le  robbe  effere  in  maggior  fti- 
ma»  che  i danari  fteffi  non  fono . 

I prouerbi  benché  inuidijno  la  fortuna  de’ ricchi  , non 
peròhfeiano  di  fegititarla , cercando  di  farfegli  amici  per 
partecipare,in  quanto  poffono,  della  loro  ricchezza  : e ciò 
nafee  per  hauer  più  forza  ne  gli  huomini  il  bifogno  , che 
l’inuidia  ; perciò  che  l’inuidia  è delle  cofe  , che  poffono 
appettare , raà  il  bifogno  è delle  cofe  prefenti , e delle  quali 
non  fi  può  in  verun  modo  far  fenza . 

E vn  prouerbio,il  qual  dice, effer  molto  meglio,che  mo- 
rendo, gli  amici  habbiano  ad  effer  heredi  della  robba  tua, 
che  viuendo , hauere  tu  à domandare  a gli  amici  della  lo- 
ro . Certa  cofa  è,che  le  ricchezze  hanno  il  befté  loro  nelP- 
vfo,e  non  nella  poffcffìone,e  non  debbono  effer  defidera- 
tejfe  non  per  adoperarle  . Mà  è da  confiderarc,  che  non  fi 
adopera  meno  vna  cofa  conferuandola  per  vn  bifogno,  in 
qual  poffa  auuenire,che  ella  s’adoperi,  vfandola  per  vn  bi- 
fogno prefentc . E perciò  vedendo  che  i danari  ti  poffono 
effer  feudo  a molti  colpi  della  fortuna,  i quali  fenza efifì  ti 
potreblxmo  offendere  grauemente  , egli  è bene  fatto  ha- 
uerne  cura-, ma  non  però  andarui  ritenutoci  maniera,  che 
mentre  fi  fugge  vna  cofa  dubbia , fi  Gaggia  in  vna  certa  ; fi 
come  accade  a colui,  che  fi  lafcia  mancar  quello  ; ch’è  ne- 
cessario alla  vita , & alla  dignità  fila . Baila  che  fi  fuol  dir 
quello,  che  fi  come  lo  {limare  i danari , per  cagione  di  da- 
nari è cofa  brutta:  cosi  il  riferbare  i danari  per  li  bifogni,  è 
cofa  da  fauio;  e fe  ti  fopragiunge  la  morte , e che  i bifogni 
non  ti  fiano  auuenuti,c  fianri  auanzati  i danari;  poco  hau- 
rai  da  curarti  di  chi  fi  rimanga  tuo  herede,  come  di  cofa., , 
che  per  fe  fteffa  non  rileua  ; mà  ben  rileua  il  non  effer  a- 
ftretto  , viuendo  a dar  mcommodo  per  li  proprij  tuoi  di- 
fordioialli  amici. 

Si  crede, & anco  fpeffo  fi  vede  per  ifperienza,  che  le  ric- 
chezze mal  acquietare,  non  padano  la  terza  generationc . 
Santo  Agoftino  dice,  che  Iddio  permette , che  chi  l’hà  ac. 
quiftace  goda  in  rimuneratione  di  qualche  bene  , chehà 
fatto  in  vita;mà  poi  pon  paffapo  troppo  innanzi  : perche  è 
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giudicio  dì  t>io  ordinariamente,  che  coli  vada  di  male  la_. 
robba  mal’acqiiiftata . Imperciochechì  haue  acqififtato  la_, 
robba , & communemente  allenato  da  pouero,  l’ama,  e sà 
l’arte  di  cóferuarla;mà  i figliuolùcbe  fono  nati , & allenati 
da  ricchi, non  fanno,chc  cofa  fia  l’acquiflar  la  robba.&  non 
hauendò  arte , ò modo  di  conferuarla , facilmente  la  diflì- 

pano,  ‘ 

Occorrendo  per  l’ordinario,che  tocchi  a plebei  la  eflre- 
nna  pouertà»&  a nobili  la  eftrema  ricchezza  (in  Republica 
ben  ordinata)  fi  guafta  la  forma  dulie . Percioche  i molto 
pouen  s’induftriano  con  l’aflnria.e  con  la  fraude:&  i mol- 
toricchi diuentano  fuperbf, infoienti, infopporrabili; 
finalmente nafeono le feditioni  , andandoli  difordinedi 
quelli  eccéffi  tanto  alianti, che  i badi  fi  raccommandano  ai 

Brandi, che  fono  poffenti,  e perciò  atti  a dar  loro  il  viuere: 
i grandi  fi  mettono  a guadagnare  i baffi , e farli  loro  par- 
tiali  con  l’occafione  di  trouarli  mal  fodisfatti , e con  haucr 
Il  modo  di  trattenerli , e così  facilmente  fi  poffonoconui- 
tare  i tumulti  contro  la  poteflà  Regia . 

Sempre  nelle  Città,  quelli,  a quali  mancano  le  ricchez- 
ze, hanno  inuidia  a buoni, inalzano  i cattiui,  odiano  le  co- 
fe  vecchie, bramano  le  nuouc,e  per  l’odio, che  portano  alle 
cofe  loro, procurano  di  mettere  foffopra  il  tutto, e fpenfie- 
rati  fi  pafeonò  di  turbamenti , e di  feditioni , effondo  facil- 
mente la  poucrtà  ficiira  da  ogni  danno, e difconcio . 

I danari  fono  penfieri  perchi  li  poffiede  , inuidia  peri 
Tuoi  vicini,  fproni  per  i fuoi  nemici,  vn  rifuegliadorc  per  i 
ladri,  trauagli  per  il  corpo, angofeie  per  lo  fpirico,  fcrupulo 
per  1 a cofcienza, pericolo  per  l’anima,liteper  i fuoi  figliuo- 
li,e beftemmie  delli  fuoi  hcredi , perche  molti  vi  fono,  che 
cercano  di  hereditarli,  e niuno  v’è  c*habbia  cura  di  fodisfar 
i fuoi  carichi.,  -, 

I beni  di  quello  Mondo  hanno  quella  proprietà,  che  fe_-> 
ben  confcntono  , che  s’acquiftino  , non confentono  però 
che  fi  poffono  godere  : percioche  fe  fono  acquiftati  per  he- 
redità,fi  (limano  poco: (e  co’  propri)  fudori,collano  molto; 
di  modo  che  quando  fiamo  al  fine  dell’acquillo  > mediante 
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le  fioftre  fatiche,  e liti , all’hora  che  douere  filmo  goderli  » 
viene  il  tempo  del  la  morte . 1 ■ ; ' »•*.«.•  - • r- 

Le  ricchezze  temporali  a chi  le  hà,  recano  fùpcrbiara  chi 
Pacquifta, cupidità:  a chi  le  fatila  auarida:  e molti  peccati  a: 
ohi  le  godejdi  maniera  che  tutto  il  bene  dicci  fanno, è, cha 
ci  falciano  i corpi  pieriidi  vftij  , &i  cuori  noftri  pieni  di 
penfieri  . Perche  fe  dimandate  agli  huomini  ricchi,  e pò- 
tcntiicmanri  fndori  per  i camini,qnanti  pericoli  per  Marc  * 
quanti  falliti  de’  loro  debitori,  quante  fpefe  per  l’hofierie, 
quanti  rancori»  e difpiaceri  ne’  cambi),  e ndte  fiere  hanno 
patito:  Io  nel  vero  credo,che  rifponderanno,  che  più  tofto 
haueriano  voluto  acquilfarti  il  mangiare  mendicando  per 
le  porte,  che  con  tante  fatiche  per  le  fiere . - f i 

Gran  trauagli  hano  i ricchi  per  le  loro  ricchezze:  e que- 
llo è,che  fe  bene  i miferi  hanno  indufiria  d’acquiftarle,  nó 
hanno  però  la  prudenza  di  conferuarlc  : percioche  fe  fono 
molinole  inondationi  delllacque  le  portan  via  : fe  fono  ca. 
lamenti, ò cadeno  onero  vi  s’apiccia  dentro  il  fuoco, e s’ab. 
brùfeiano:  fe  fono  veftimenri,  le  tarme  li  mangiano  .*  s’egli 
c formento,i  vermi  lo  guaftanoje  s’egli  è oro,  ò argento,  i 
ladroni  lo  rubbano:di  maniera,che  a quelli  mifcri  auuienc 
di  perdere  in  vn’hora  tutto  quello  c’hanno  acquiftato  in^  * 
loro  vita . Trouafi  ancora  vn’altro  trauaglio  ne* ricchi , e 
quello  è nel  tempo  delle  fatiche  quando  efii  ac'òuiftano  le 
loro  ricchezze,fi  trouono  foli:  e quando  viene  il  tempo  di 
goderle,  fono  molto  accompagnati-,  percioche  alcuni  loro 
dìcono,chc  fono  fiati  pe’l  paffato  ferii itonVal tri  dicono  che 
fono  parenti,  altri  fi  offerifcono  peramici.di  maniera,  che 
tutti  fi  trouano  fuoi  nel  tempo  del  compartir  i danari  ; &c 
al  tempo  de’ trauagli  quando  s’acquiftauano  , non  fe  ne 
troua  alcuno. 

Se  le  ricchezze  fuffero  beni, come  fi  dice, e non  mali, co- 
me fi  vede,  non  fi  Jeuarcbbono  tante  guerre  trà  Prcncipi  * 
tante  fedidoni  trà  popoli;  tante  parti,  vV  opinioni  trà  vici- 
niine meno  tante  liti  trà  fratelli.-percioche  non  fi  vede  mai 
far  queftione  fopra  l’emendar  della  vita  che  fannoutfà  beli 
(òpra  l’aumentare delle  facuità che  hanno . a 
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Gli  antichi  vfauano  la  maniera  di  commutare  vna  cola 
per  vn’altra,  conforme  s’vfa  ancora  in  moire  parti  deli’In- 
die  : poi  crefcendo  la  malicia  » & induftria  de  gli  huorainì, 
vedendo  ch’era  fatica  , & incommódità  grande  per  haueg 
vnacofa  portarne  vn’altraisi  perche  non  v’era  Tempre  che 
commutare, come  perche  le  cofe  molto  lontane  non  fi  po  • 
teuano  commutare;  per  prouedere  a quello  inconuenien- 
te  tanto  grande  fù  trouato  il  dinaro,  come  dice  Ariftotile  > 
accioche  fuffemifura  vguale  di  tutto  quel  che  s’hauea  da^ 
comprare, e vendere:  c perche  è facile  da  portare,  e per  la_» 
moltitudine,e  diuerfirà  della  Tua  valuta, fi  potrebbe  meglio 
giuftar  il  prezzo  della  moneta  con  la  valuta  della  cofa . Si 
fommerfero  tanto  gli  huomini  nel  dinaro  , & vi  prefero, 
tanta  affettione,&  amore  a quello,che  s’ingegnarono  tan- 
to a procurar  il  metallo,quanto  la  narura  fu  accorta  in  na- 
sconderlo,poi  che  zappano  fin’aU’inferno  per  trarlo  fuori, 
e così  rifcrifce  Strabone  che  diceua  Demetrio  Falareo,che 
in  breue  tempo  gli  huomini  haucano  da  trarre  Plutone  da 
gl’inferni  fopra  la  faccia  della  terra.Onde  dotti  HI  mamente 
fodefcriffe*  >-*•-  . 

Per  a chi  pria  dalle  Jecrete , e baffi 

Vene  de ’ monti , ò del  V art  areo  fondo  : , 

Sprigionò  l’oro  federato  immondo^  ; • ; 

E chi  tratt ottone  chi  l’accolfe  in  maffi  . 

Seco  t inganno  all' hor,  fico  all'hor  truffe 
, . • La  morte , e il  morbo  vniuerfal  del  Mondo  , 

'.Che  di  Saturno  il  fecola  giocondo 
Lieto  menò , quantunque. ignudo  erraffe . 
fiebbe  di  ferro  il  cor , chi  dall' afeo fi 
Vifcere  della  terra  il  ferro  tolje , 

Ma  nemico  men  fero  almen  rtefpofe , 

Quegli  i corpi  a ferir  l'ingegno  volfe  : 

Quejli  dal  chiufo , in  cui  natura  il pofe  , 

L' homicida  dell' anime  difciolfe . 

Tutti  li  fcrittori  Romani  non  cedano  mai  di  lodare  l'an- 
tica Pouertà  Romana,  dicendo,  che  la  Republica  Romana 
non  mancò  mai  vxxfol  punto  delia  Tua  grandezza , mentre 
: w*  che 
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che  ella  andò  conquiftando  diuerfi  Regni  , fé  non  dopò  » 
che  ella  cominciò  ad  accumular, Thefori  . , / ; 

Hecodoto  narra,  che  quelli  dell’Ifole  Baleare  cócertaro- 
no,che  nelle  Terre  loro  nó  poteffe  effer  mai  nè  oro, nè  ar- 
gentone feta,nè  pietre  pretiofe:  e ne  venne  loro  tanto  be- 
ne di  queft’ordine  , che  per  fpatio  di  quattro  cento  anni  * 
che  e ffi  hebbero  Guerra  con  li  Romani  , con  li  Cartbagi- 
nefijcon  li  Gallile  con  l’Hifpani,  non  fi  mode  mai  alcuna* 
di  quelle  nationi  per  girli  aconquiftare  nelle  Terre  loro  , 
fapendo  certo, che  non  vi  era  oro, nè, .argento,  che  rubbarc 
potettero.  : • ‘ ,»«!  t » »,  ? 

Prompteo , che  fù  prima  a dare'ieleggi  a gli  Egittiachi , 
non  vietò,  ftcome  fecero  li  Baleari,  che  nel  Tuo  Regno  nò 
fuffe  nè  oro, nè  argento,  nè  manco  commette,  che  , flette  le 
cofe  vi  Tufferò  communi  (fi  come  lo  fece  Licurgo)  mà  co- 
mandò folamente , che  in  tutto  il  fuo  Regno  non  fuffe  al- 
cuno,che  ofaffe  d’accumulare  quantità  d’oro,  ò d’argento: 
c quefto  fece/otto  grauiffìme  penejpercioche  egli  diceua^ 
non  poterli  moftrar  l’auaritìaco’l  dilettarli  di  fare  moki 
veli  unenti,  ò altri  adornaméti  della  cafa,  mà  lolo  nel  chiu- 
dere gli  denari  nelle  caffè,  e voler  fare  profeffìone  di  mol- 
to Theforo  hauere . ...  . ; • ! ,o 

Laertio  racconta,  che  vn  Rhodìano  motteggiando  con 
Efchine  Filofofo,li  diffe . Per  li  Dei  immortali  Io  ti  giuro* 
ò Efchine,  ch’io  tengo  pietade  di  vederti  coll  pouero,acui 
egli  rifpofe.Per  li  medefimi  immortali  Dei  Io  ti  giuro, ch’- 
io hò  mag  ;ior  compaffione  di  re  in  vederti  cofi  ricco:  per- 
cioche  la  ricchezza  è di  fatica  nelPacquiftarla  , di  pender 
grande  nel  conferuarla,di  difpiacere  in  difpenfarla:  e quel- 
lo,che  più  mi  pare  graue  d’ogni  altra  cofa  è,  che  Tempre  tu 
tieni  il  tuo  Theforo  nafcofto,li  laici  parimente  il  cuore  fe- 
polto.  r.-y.  , -, 

Haueua  vno  fotrerrato  certi  danari  in  vna  Selua , che_> 
no’l  fapeua  altri  che  vn  fuo  Compare , inchi  egli  ogni  fuo 
fegreto  ^ confidati  a . Pochi  giorni  dopoi  andando  per  ve- 
dergli,trouòch’erano  dati  furati:  coli  dubitando  di  quel  * 
ch’era, ciocche  i[  Compare  glie  li  haueffe  alzati, lo  trouò , 
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egli  dfflc . Compare  le  ctìfe  mie  vanno  di  bene  ini  meglio  : 
io  hò  tanto  ri  [cotto , ebe  Io  voglio  fottcrrare  domani  altri 
mille  ducati, con  quelli  che  voi  fapete.  Il  compare  facendo 
conto  di  mbbare  quelli  di  più, andò, e ripofe  fubito  la  pecu. 
nia  leuatane  : onde  il  Patrone  di  efla  ritornato  poi  a quel 
luogo,  tiprefe  i Tuoi  danari,  & allegramente  a cafa  Tua  Te  li 
por  ridicendo  fra  fe  medefimo, Compare,  e guardati,  onde 
nre  poi  nato  il  prouerbio . 

' Anacreonte  Filofofo,  hauendo  riceuuto  in  dono  da  Po- 
lidrate  Preneipe  de*  Samòtt  valore  di  dieci  railla  Scud^en- 
ttò  in  tanti  penfieri,e  fantafie, ch’egli  flette  tré  di, e tré  not. 
ti  fenza  dormire  : ónde  che  fpauentàtò  di  quella  nouirà , c 
di  tanto  incommodo  , - riportò  torto  quei  dinari  a quel  Si. 
gnore,dicendo,che  glie  li  rendeua,  perche  non  lo  lafciaua. 
no  dormire . ' *-  ~ 

Vn’buomo  venduto  ogni  fuo  bau  e re,  e recatoli  il  tiltto 
in  danari  contanti,gli  bauea  fotterrati  in  certo  luogo,  do- 
uc  egli  ad  ogni  hora  andaua  a vedergli, di  fi  fatta  maniera* 
che  vn  Contadino  offeruata  la  cofa,  vi  andò  di  notte,  e gli 
difotterrò,  e fe  ne  gli  portò  via . Hor  ritornando  l’huomo 
Padrone  del  dinaro  vn’altro  dì  per  vedere  il  fuo  Theforo  , 
no’l  trouando  fi  voleua  per  difperato  dar  al  Diauolo . Mà 
fopragiunto  da  vn  fuo  amico,  & intefa  la  cagione  gli  ditte: 
datti  Pace  , ò amico  perche  ad  ogni  modo  tu  non  vfaui 
quei  denari, talché  tu  puoi  mettere  in  loro  luogo  delie  pie- 
tre^ darfi  ad  intenderete  fia  ororimperoche  ranto  ti  fer- 
uiranno  quefte  pietre,  quanto  ti  feruiranno  queidenari,  e 
foggiunfe  quefti  Verfi  del  Petrarca . 

Oh  mente  vaga,  al  fin  femore  digiuna  : 

Ah  che  tanti  pen fieni  vn'hora  fgombra 
Quel  che  in  molti  anni  a pena  fi  raguna. 

Lodando  il  Padre  d’Euripide  Mago  grandemente  !a_» 
hobiltà  del  Figliuolo, egli  a lui  ditte  : di  grafia,  miò  Padre* 
nonjlodate  tanto  quefta  cofa  , perche  ella  confitte ndk-» 
Riccbezze,!afciatemi  pur  ricco,  ch’io  mi  faro  ben  Nobile, 
quantunque  io  futtiignobilittìmo.  Quefto  è-quel  mede- 
fimo  Mago  ,‘che  fopra  tutti  gli  altri , tanto  sfacciatamente 
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la  grande  Tirannia  de’  danari  dcfcrifle , dicendo  in  quello 
modo . 

Pur  ch'io  fio,  Ricco , altrui  mu  chiamt  trtfìo , 

Che  neffùn  cerca  s' altri  è buon , mà  Ricco: 

Non  perche , 0 donde,ti  domanda  alcuno  , 

Adà  ti  domanda  fol  quel  che  pofiedi . ' 

E ctafcun  tanto  a punto  fia  (limato , 

Quanto  farà  fu  a copta  dt  rtcchefLe . 

E fe  tu  cerchi-,  che  vergogna  fi  a 
Hauere  all'kuomo,Io  ti  rifpondo,nulla . 
Domandato  Democrito , chi  egli  ftfmalfe  riccorrifpofe, 
chi*hà  poche  cupidità.E  Socrate  dimandato  del  medcGmo, 
medefimamente  rifpofe:  chi  fi  contenta  del  poco.  Epitetto 
diffe  -,  RicchilTìmo  efiere,chi  ha  tanto  che  le  contenti  ; e_-* 
foggiunle,  che  egli  è meglio  viucrc  allegramente  co’l  po- 
cojchc  miferabilmente  co’l  molto.  M.  Luigi  Alamanni  di- 
cerche  l’ liuo ilio  fi  debbe  contentare  del  poco,&  dell’aflai  > 
del  bene,e  del  male,  e d’ogni  cola,  foggiungcndo  gratiata- 
mente  quelli  verfi. 

• E'huomo  fì  dee  contentar  in  ogni  (lato. 

Che  chi  perde  ilcontento,pcrde  il  tutte : 

Sia  colmo  vn  quanto  ei  vuol  d’argento , & oro. 
Poffegga  quante fon  Ctttadi , e Regni , 

Che  fc'l  contento  mane  a,egn' altra  co  fa 
Si  dee  pofìcia  ftimar  fognuombre,  e fumi  . 

Interrogato  vna  volta  Diogine,  per  qual  caufa  l’oro  di- 
ueniffe  pai  lido, rifpofe  gratiofamente  : Perche  hauea  gran- 
dìÌTima  paura  delle  molte  infidie,  e lacci,  che  gli  erano  teli 
per  pigliarlo . Anzi  è arriuata  tant’oltre  la  lete  rabbiofa_» 
dell’oro , e dell’argento , che  pofpollo  ogni  ragioneuol  ri- 
fpetto , & il  fenfo  peruertendo  la  ragione , fi  commettono 
ben  fpeflò  eccelli  tanto  enormi , che  fi  può  ben  dire  con  ii 
Poeta . 

Quid  non  mortalia  pettora  cogis , 

; - • àiuri  / aera  fames  ? 

Et  il  Poeta  Moderno  dottiflìmamente  al  medelimo 
propofito  ledefcrifie  ne’fuoi  Capricci  dicendo. 

Oro, 
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Oro  amato  metallo  , 

Se  tanto  amato  fei,trà  cupi  fondi , . ■ . 

Perche  fugace?  e pallido  fajcondil 

7* t fìat  f otterrà  afcofo 

forfè , perche  pauenti 

JJ  infici  te  rie  delle  rapaci  gentil  * 

Perfido  tnfidtofo  * v 

Piu  tofto(credo)  impallidifct^e  fuggi 
Dalla  luce  ferena , 

Perche  dei  falli  tuoi  temi  la  pena  . 

L’oro  hà  virtù  di  rallegrare,&  vinificare  gli  altri  metal- 
li tutti  : c fi  come  riconofcono  l’oro  per  loro  fuperior*^  > 
cofi  par  che  motti  ino  f benché  inanimati»  e fenza  ragione) 
baucre  inuidia,  all’eccellcnze , Se  virtù  fue  ; e però  ciafcu- 
»o  s’ingegna  naturalmente  d’imitarlo  in  quelle  qualità , 
che  può . 

Domandato  Epiteto  Filofofo  » che  cofa  fotte  la  ricchez- 
za,rifpofe.Le  ricchezze  non  deono  effer  comprefe  nel  nu- 
mero dei  beni:  poiché  incitano  l’huomo  alla  foperfluità , e 
lo  tirano  dalla  Temperanza:  e perciò  è molto  difficile,  che 
l’huomo  ricco  fia  temperato,  ouero,  che  il  temperato  fia_, 
t ricco . 

Effendo  dimandato  Arittomine  Filofofo,  che  cofa  fotte 
la  Poucrtà,&  la  Ricchezza, rifpofe.  La  vita  dei  poueri,è  fil- 
mile alla  Nauigatione,che  fi  fà  lungo  la  riua  dei  Mare  : e-» 
quella  dei  ricchi, a quella  che  fi  fà  in  alto  Mare;ettendo  che 
ai  primi  è affai  facile  a gettar  l’Anchore,e  faluarfi  in  terra; 
mà  non  coli  a gli  altri,perchc  non  fono  più  in  loro  potere, 
mà  della  Fortuna. 

Colui,  il  qual’è  amico  d’vn’huomo  ricco , volendo  illu- 
minarlo,&  aiutarlo  a fafoare,  non  debba  configliarlo,  che 
aumenti  la  robba  , ma  che  diminuifea  l’appetito:  perche 
molto  poco  è quel  che  hà , rifpetto  a quello,  che  defidera-» 
d’hauerc . 

Domandato  quel  gra  Filofofo  Democrito,  che  cofa  fuf- 
fero  le  Ricchezze  del  Mondo, rifpofe.Le  gemme  fono  pre* 
da  dei  ladri, le  merci  fono  fpogliedei  Corfari,le  Naui  fon® 

, giuo- 
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giuoco  dei  Venti , i metalli  fono  parto  di  ruggini , le  V citi 
fono  cibo  delle  Tignuole, le  Ville  fono  berfaglio  dei  Gran- 
dini»! Palaggi  fono  fcherzo  dei  Terremoti»!  lenii  fono  fo- 
fpettodi  fuga,egli  Armenti  fono  efeadi  Pcfte. 

l e ricchezze  s’acqui  ftano  con  fudore  » fi  conferuano 
con  tintore,  e fi  perdono  con  dolore  : echi  fi  fida  in  quel- 
le» anderà  inruina  : perche  quelle  fono  vere  ricchezze-  » 
le  quali  quando  fi  fono  acquiftate,  non  fi  poflono  perdere, 
óc  affondandoli  la  naue  fi  portòno  faluare  infiemeco’l  Pa- 
drone . 

Diceua  il  Diuin  Platone  nel  fuo  Timeo , che  quantun- 
que la  condizione  della  poucrtà  non  fia  nè  cattiua,nè  buo- 
na : tuttauia  la  natura  fiumana  l’abbornlce , perche  non  fi 
può  chiamar  sfortunato  colui,  che  può  dar  ad  altri , nè  fi 
può  tenir  per  difgratiato  fe  non  colui , che  deu dimandar 
ad  altri . • • • 

Domandato  Gimmie  Filofofo,che  cola  fufle  la  pouertà, 
rifpofe.  La  poucrtà  è vnacondirionemilcondirionata: 
perche  non  hà  contento  nella  perfona,  nè  gufto  alla  men- 
fa,nè  fapore  alla  tazza,  nè  ridotto  alla  robba,  nè  anima  alla 
borfa . 

Soleuadire  quel  gloriofo  San  Francefcodi  Paola,  chg  la 
pouertà  di  fpirito  non  è altro , che  vna  integrità  di  coftu- 
iruV  vna  orteruanza  di  precetti , vno  difpreggio  di  penfieri 
rerreni,&  vno  fdegno  de  gli  honori  mondanbOnde  fò  de, 
fcricta  da  vn  valent’huomo . 

■il’  Ne  (futi  è più  felice  che  l'huom  povero , 

■ Che  non  teme  mutar  fi  in  fiato  mifero  : 

Se  il  lagnmar  ne  mendicale  1 malti 
E piangendo  frtifee  tl  dolor  nofiro , 

'*  *«'  Per  le  lagrime  ogni  vn  darebbe  l'oro  \ 

Alà  non  afcolta  tl  mal,non  guarda  al  pianto  , 

E pianga  vnoy  ò non  pianga, et  corre  innanzi  : 

• • Dmqucichf  giouaì  (laffo  me)  fol  nulla . 

m- 
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HO  NO  RE,  ET  VERGOGNA*  Caf.LFI.  • 

' <••••»  , 

T L Confolo  Annio  Siluano  feguitaua  la  parte  dei  Scilla- 
* ni,  & era  gran  nemico  dei  Mariani  : parlando  vn  gior- 
nea! Confolo  Mario  in  prefenza  del  Scnato,gli  dille.  Per 
qual  cagione  era  ramo  ambitiofò  nelle  cofe  dell’honore,' 
eJenoo  di  coli  infimo  parentado;aIle  quali  parole  rifpofe.-» 
Mario.Io  ti  conteso  Siluano , che  tu  lei  difeefodi  più  no- 
li?! fangue  che  Io;mà  tu  non  potrai  denegarmi,  ch’io  not*^. 
Ita  miglior  huomo  di  te,perche  nella  tua  cafa  non  hai  altr’- 
aima  dipinta,che  degli  tuoi  Antecdforqmà  io  tengo  appa- 
iò le  bandiere  che  io  guadagnai  da  gli  nemici . 

Licurgo  commandò,  che  li  più  honorati  fuflfero  quelli,  i 
quali  haucfl’ero  le  tede  bianchc,e  le  barbe  canu  te. Solone— • 
Salammo  commandò  a gli  Atheniefi  , che  fuflero  hauuti 
per  più  honorati  quelli,  che  hauefiero  più  figliuoli . Il  Ré 
Prometheo  commandò  a gli  Egitij  , che  quelli  hauefiero 
rrà  loro  più  honore, quali  haueano  nella  Republica  vfficij» 
cheappartencuano  all’amminiftratione  della  Giuftitia . Il 
Rè  Dridamo  commandò  ai  Sicioni  » che  i Sacerdoti  del 
Tempio  fu  fiero  più  honorati  degli  altri.  BtiaRè  de  gli 
Argini  commandò  , che  li  più  honorati  fufiero  i Filofoìi> 
quali  legecuapo .nelle  Accademie  . Numa  Pompilio  com- 
ma ndò  ai  Romani,  che  quello  il  quale  hauefic  vinto  qual- 
che battagliai  giornata  tamofiMufie  più  honorato  nella-, 
fiia  Republica.il  Filofofo  Anacarfo  commandò  a i Peni  , 
che  quello  filile  più  honorato  bella  Republica,  ilquale  nel 
tempo  di  pace  configliafle  meglio  la  Republica,e  nel  tem- 
po delia  Guerra  la  diftendefie . 

Nei  tempi  di  Quinto  Fabio,  il  quale  fù  Maeftro  dei  Ca- 
nal icrùcorabatrendo  infieme  due  Caualicri  nel  giorno  de. 
rcrminaro  della  loro  disfida , 6c  haUendo  l’vno  tagliato  il 
braccio  all’altro, difie  il  vincitore  al  vinto,  ch’era  in  terra  : 
dlfdiciti  di  quello  clic  dicefti,e  ritrattati  di  quello, che  me— 
mfamnfti\accioche  la  mia  crudel  fpada  non  dia  cartiuo  fine 
alla  tua  lingua  infelice  : alle  quali  parole  rifpofe  il  vinto . 
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Tu  non  parli  in  quello  come  Caualiero  Romano,  mà  co- 
me mio  mortai  nemico  : poiché  fai  più  conto  della  mia  vi- 
tale deH’honor  mio  ; onde  io  non  voglio  , nè  accetto  il 
tuo  coiifìglio  : percioehe  (è  bene  mi  mancala  mano  per 
combattere,non  mi  manca  però  il  cuore  per  morire . 

Effendo  flati  rotti  i Perfiani  fi  fuggiuano  verfo  cafa  a 
più  potere;  onde  le  loro  donne  intefolo,  corfero  immanti- 
nente'ad  incontrargli,e  come  gli  viddero,follecitato  il  paf- 
fcbin  vn  fubito  in  loro  prefenza>alzati  i panni  dinanzi,  vi- 
rilmentediflero  : douefiyà  valent’huomini?  volere  voi 
{uggioli  qua  dentro,  onde  voi  fete  viciti?  ò pure  doue.  vo- 
lete cacciami  in  mal’hora  ? il  qual  modo  di  riaprendone  fu 
di  tanta  efficacia,  e dimoio  a quelli  imomini , che  vergo- 
gnatili della  loro  poltroneria,  tornoronaajla  battaglia, 
fortemente  combattendole  riportarono  la  Vittoria. 

Grande  infamia  (aria  per  vna  perfona  , & gran  danno 
per  vtia  Republiqa  , veder  zappar  vn’huomo  degno  di 
regnare  , e regnare  chi  di  zappare  meritarla  : perche  I'- 
honore  non  è troppo  gran  cola  hauerlo  , mà  gran  cofa  è il 
meritarlo-  ; ' 

Edipo  effendo  cacciato  della  firn  Terra,  andò  ad  Athene 
al  Rè  Tefèo  filo- amico  , per  campare  la  vita  perfegu  irata 
dai  Tuoi  nemiche  dinanzi  a Tefeo  peruenuro, lente ndo  fa- 
tteli arevna  fua  figliuola,  & alla  voce  riconofcendola  fper- 
ciocbe  cieco  era, non  badò  a (aiutare  Tefeo  altrimenri)an- 
zicome  Padre, fi  diede  ad  accarezzare  la  fanciulla.  Mà  to- 
rto rauuedfitojS  fi  volea  con  Tefeo  leufare , e pregarlo  che 
gli  perdonarti  ; Imperò  il  buono:  e fauio  Rè:non  lo  iafci^ 
dire,e  diflegli . Confortati  Edipo,  perche  io  non  bonetto  lj» 
vita  mia  con  le  parole  d’altrhmà  con  l’opere  mie  v • 

La  gloria , per  efler  il  proprio,  e vero  premio  delleJiu- 
mane  fatiche  r è quella  che  accende  , c fofpfnge  gli  ani- 
mi gencrofi  alle  honorate  impfefe , Nè  fi  può  rrouar  co- 
fa  veruna  ,\che  fia  di  maggior  efficacia , per  far  altrui  fp- 
uar  la  mente,  fuegliar  l'intelletto  * &!  aguzzar Piqdilffria» 
cheildrfideria  d’acquiftar  laglQtia,  eiafperanzadell’im- 
morulità  . . v::ir:  > ;-v  cuh*s jiyj 
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Debbiamo  hauer  Tempre  quefta  confiderationc»  di  con- 
feruare  in  ogni  cola  ladignità,e  l’honore»  il  quale  noi  per- 
diamo molte  volte  con  la  fretta , che  dimodriarno  di  cfiìer 
refoluti  di  qualche  cofa . Pcrcioche  quelli  che  hanno  a ri- 
foluerci,ftimano,vedendo  l’indancia  nodra,  che  la  noftraL> 
neceflfità  fia  maggiorente  forfè  non!è. 

• . .t  Uy.-ris '■  . . 

P /AC ERE  * ET  DISPIACERE  . Ca^.LVlI. 

-iV  , i*'..:  u:t  r<  n.  A 

*|  L Piacere  và  accompagnato  con  Poperatìoni,nelle  quali 
J[  è podo,e  piglia  Pefler  buono,ò  cattiuo  da  loro:  e perciò 
quando  fi  vuole  fapere  la  tnifura  > e fapere  fino  a quanto 
dee  l’huomo  lafciaifi  andare  nel  piacere  : il  quale  non  è al- 
troché quel  mouimento  diane, e quella  dolcezza  coli  gri- 
de , che  li  gufta  nei  fenfi , mifurifi  Poperaaoni  fi  come  ati- 
Uierte,fe  fi  vuol  fapere, quanto  dee  edere  il  piacere,  che  !a_» 
perfona  hà  da  guftare  nel  mangiare,e  nei  bere  : guardarli 
quanto  bifogna,  che  mangi,  per  mantener  fi  fano,  perche  il 
piacere  in  ciò  non  dee  pattar  lamifura,che  c proportionata 
alla  fanità.E  quello  fi  dice  dei  piaceri  del  fenlo,  s’intende^ 
ancora  in  quelli  dell’animo  , fi  come  pigliando  il  piacere» 
sche  và  nel  lìgnoreggiare, fòchi  è Signore,  fi  lafcialìe  tirare 
dalla  dolcezza  di  lui , andarebbe  con  danno  dei  popoli  all*- 
eftremo  dominio:  doues’egli  andrà  mifurato,non  piglierà 
altro  diletto,che  quello  che  nafee  da  giudo, e conueneuole 
gouerno;e  vorrà  fempre,che  il  piacere  fiamifuraro,  e gui- 
dato dalla  giuftiria  , e non  che  la  giuftiria  fia  mifurata  dal 
" piacere.Di  maniera,che  a voler  inrendere  qual  fia  il  piace- 
*<eVchecomiiene,non  bada  confìderare  ciò, che  egli  fia  ver. 
fo  di  fe  dello,  nè  por  mente  alPaccrefcimento  che  pofla  fa- 
rcia per  fe,mà  (come  s’è  decto)bifogna  guardarealla  drit. 
tura  delle  cofe,doue  egli  è podo:  perciò  che  ogni  cofa  hà  la 
Tua  driteur  t,&  il  filò  fine^Mà  perche  la  maggior  parte 
gli  huomini  nó  faprtbbe  fare  da  fe.delfo  quedo  gittdicio*fi 
«dee  imparale  da  coloro , che  hanno  nome  di  Sani},  i quali 
fanno,  & ben  operare,  £ pigliar  conueneuole  piacete dtdk 
cofe,che  operano . . 

-d  Quan- 
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f * X.  » 

Quando  il  Magno  Aleflàndro  vidde  il  corpo  morto  di 
Dario,Giulio  Ccfare  la  Tetta  di  Pompeo, Marco  Marcello 
ardere  Siracufa»e  Scipione  Africano  Numantia;  non  pote- 
re ritenere  le  lagrime  ne  gli  occhi  loro  , ancor  che  quelli 
fu  fiero  loro  mortali  nemici:  perche  i cuori  ceneri,  e gene- 
rofi»  ancorché  li  piaccia  ottener  le  Vittorie , increfceli  poi 
del  danno  altrui  . 

: * . r 7 

SANITÀ,  ET  INFERMITÀ.  C*p. LTIII.\ 

NOn  è fimi!  pazzia , come  adoperare  male  la  fanità,  nè 
firnil  fauiezza,com’è  cauar  qualche  frutto  dall’infer- 
mità:perche  tutta  l'an fiera  d’vn’ammalatoè  Voler  guarire 
folamente  per  poter  più  yiuerc,  e godere  del  Mondo  : ira- 
percioche  non  lo  fgonfia  la  fuperbia,  nè  lo  combatte  la  luf- 
furia,  non  l’auaritia , non  gli  dà  moleftia  l’inuidia,  non  gli 
dà  alreratione  l’ira,  non  lo  foggioca  la  gola , ne  la  pigritia» 
nè  manco  lo  rifueglia  I’ambitione . 

Per  infermar  l’humana  vita , non  vi  è tottìco  così  vele-, 
nofo,  quanto  è qualche  profonda  triftezza,  e difcontentai 
mento  : la  ragione  di  ciò  è,  perche  il  mifero  cuore  quando 
c trifto , fi  rallegra  in  piangere , e ripofa  in  fofpirare  : e trà’ 
gli  huomini  fauij  più  fono  quelli  » che  fi  ammazzano  per  i 
faftidij , che  pigliano , che  per  i cibi  che  mangiano , e per- 
ciò fi  vede  ogni  giorno , che  gli  huomini  allegrie  di  buo- 
na voglia  Tempre  viuono  fani,  e graffi , e rotti  : & i fatur- 
nini , e mafanconici  Tempre  ftanno  trifti , c di  cattiuo  co- 
lore . 

Dice  Cornelio  CelTo, antico, & eccellente  medico:  Che 
l’huomo  Tano  naturalmente  ben  difpofto  , non  fi  dee  ob- 
bligare a legge  alcuna  di  medicina  ; perche  ei  non  hà  bìfo» 
gno  di  Medicane  di  crifteri . Coftui  (dice  egli)  debbe  vfar, 
variamente  la  vita  Tua,  hor  andar  alla  Villa,  hor  alla  Città» 
e fouente  a fpaflo  alla  campagna  : nauigare , andar  a cac- 
cia, taluolta  ripofarfi,  mà  più  frequentemente  effercitarfi  : 
perche  la  pigritia  indebolire  il  corpo, l’efiTercitio  lo  rinfor- 
za} quella  ne  dà  lunga  vecchiezza,  e quetta  lunga  giouen- 

Ii  tu.  ‘ 
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tù.Gi°ua(roggmDge  eglijvfar  tal  volta  t bagni, tal’hor  non 
ridifar  Tacerne  fteddeiboggt  vngerfijdomani  non  fe  ne  ai- 
tare ; e finalmente  non  rioifare  cibo,  nè  beuanda  alcuna-»» 
che  fi  vfiio  commune  popolo» 

RIPOSO , ET  TRAMAGLI,  Cap.LIX. 

HEIio  Spartiano  conta,  che  l’Imperadore  Diocletiano  » 
dopò  che  hebbe  gouernata  Róma  , e l’Imperio  die- 
ciotco  anni,  rifiutò  intieramente  tutto  l’Imperio,  e fi  partì 
dalla  Corte  Romana, non  con  altra  intcntione,  che  per  ri- 
tornarli a viuere  nella  Tua  cala,  e finire  con  pace , e ripofo 
la  vita  Tua . Soleua  egli  molte  volte  dire,  die  l’Imperatore 
folamente  era  degno  di  pietade , & vn  pouero  lauoratore 
di  inuidia-Due  anni  dopò  ch’egli  ricusò  l’Imperio, gli  man 
daronoi Romani vna affai honorata ambafeiata  , perlai 
quale  lo  pregauano  molto  , che  volcffe  hauer  pietà  della 
fua  Patria , e Republica , e fi  contentale  di  ritornar  a Ro- 
ma, percioche  mentre  ch’egli  viue(Te,non  fidariano  mai  la 
fedia  dell’Imperio  nelle  mani  altrui.  Auuenne  che  quando 
gii  Ambafclatori  giunfero  alla  fua  cafa  pouera,  fi  ftaua  egli 
àlThòra  in  vn  filo  picciolo  horto  zappando  delle  lattuche  , 
c potando  alcune  altre  herbe  : &intefa  l’ambafciata,  che  li 
fecero,  rifpofe  loro.Pare  egli  amici  miei,a  voi  hone(to,chc 
chi  tali  lattuche,come  fono  quefte,hà  piantate,zappate,  & 
ordinate, non  fia  meglio,  che  egli  fe  le  mangiageon  ripofo, 
c quiete  nella  fua  cafa,che  lafciandole  tornarli  alli  ftrepiti , 
e rumori  di  Ro  ma  ? 

Cleo , & Pericle  fucccffore  nella  Republica  d’Athcnc  a 
Solone  Solonino , il  quale  fù  da  tutti  i Greci  molto  ftima- 
to,c  dalli  Atheniefi  tenuto  in  riuerenzà  come  vn  Dio:pcr- 
che  in  effetto  egli  fù  il  primo , che  riformò  la  Grecia,  c die 
le  leggi  alla  Republica.  Quelli  due  eccellenti  huomfni  fu- 
rono ambi  Capitani,  ambi  Filolòfi,  ambi  Greci,  Scambi 
molto  grandi  nella  Republica  ; mà  Cleo  fù  cenuro  per  più 
amimofo , e Pericle  per  più  virtuofo . Plutarco  conta,  che 
per  trentafei  anni  che  Pcriclc  refsè  la  Republica  d’Atene  , 
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mai  huomo  alcuno  no’l  vidde  intrare  in  cafa  d’altri  , nd 
Tentarli  in  ftrada  publica  ; perche  sì  come  egli  era  nel  go- 
ucrno  molto  giufto  } cosi  era  nella  riputatone  della  fiia^» 
perfona  molto  graue:  e già  che  egli  era  venuto  molto  vec- 
chio, e fi  fentiua  molto  fatio  dell»  negotij  delia  Repablfca» 
deliberoflì  partire  dalla  Corte,  e Senato  d’Athene , e ri  ti- 
rarli a viuere  e morire  ad  vn  certo  filo  podere  » oue  vifsè 
quindeci  anni.La  rua  cafa  che  era  nella  detta  Villa,  reneua 
vna  porta  molto  picciola,  per  la  quale  il  buon  Filofofo  en- 
traua,&  vlciua,fopra  della  quale  erano  fcritte  quelle  paro, 
le . Poiché  io  bò  trouaro  il  vero  porto  della  quiete  , c dgf 
ripofo , & contentezza  : Tperanza,  e fortuna  remaneteul 
adietro  hormai. 

Lucio  Seneca,  che  nelli  coftumi  difciplinatore,  & nelle 
lettere  Maeftro  fù  di  Nerone  crudele  fefto  Imperatore  di 
Roma,buomo  per  certo  dotto  nelle  lettere,  fermo,&  raro 
nella  dottrina,amatore  della  Republica,e  molto  eflempla- 
re  nella  vita  Tua  ; dimorò  nella  Corte  Romana  quaranta 
quattro  anni , nei  quali  tempre  bebbe  molta  parte  nei  ne- 
gotij,e  molta  famigliarità  co’  Précipi,  perche  egli  era  huo- 
mo molto  auucduto  in  tutto  quello, che  parlati^  & molto 
fauio  nei  fuoi  configli , mà  già  vecchio  per  molti  anni , e 
fianco  per  la  fatica  foftenuta  nelli  negotij  della  Republica: 
li  parti  dalla  Corte  di  Roma  > & andò  a viuere  a vn  Aio 
podere  vicino  a Nola  di  Campania,nella  quale  vifse  molti 
anni  fpendendo  il  tempo  in  varij , e molto  honofati  effer- 
ati), che  in  quel  tempo, che  gli  vifse  in  quello  luogo,  fcrif- 
fc  molti  libri. 

_ Scipione  Africano, vno  dell/ più  de  1derari,&  amati  Ca- 
pitani c’hauefle  Roma, perche  nello  fpario  di  vintTei  ami t* 
ch’egli  continuò  la  guerra  in  linavn  i,  in  A fi  ica,  e, in  A fin  , 
mai  non  fece  cofa  alcuna  dishonefta,  ne  npe  fe  mai  bat- 
taglia, non  mancò  mai  di  gfuftitia  ad  alcuno , nè  in  lui  mai 
fi  conobbe  viltà  alcunategli  ioggiocò  I ’Africa^ouinò  Car. 
tagine , vinfe  Anibaie,  diftrulTe Nurmntìa, e riftaurò  Ro- 
ma , la  quale  dopò  la  battaglia  di  Canne  fii  tempre  quali 
abbandonata . Nelli  anni  ciaquaDcadi*e  della  fua  età  egli  ff 
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partì  dalla  Corte  di  Roma  » e fe  ritirò  ad  vna  fila  picciola 
V illa,qual’era  fra  Pozzuolo,  e Capila:  nella  quale , conta-. 
Seneca,  ch’egli  non  vi  tenea  alcun’altra  cofa,che  certi  Ca,. 
pi  dei  quali  viueua,  vna  cafa  doue  albergaua,vn  bagno  do- 
ue fi  bagnaua,&  vna  fua  nipote, che  lo  feruiùa:  con  tanta_r. 
affettione  fe ritirò  egli  alla  detta  Vilia,che  per  vndicianm, 
che  le  viffe»mai  vna  fol  volta  non  andò  a Capila,  nè  tornò 
a Roma.  : 

U dittino  Platone  fù  naturale  di  Licaonia,hebbe  creanza 
In  Egitto,e  la  fua  refìdenza  Fù  in  Athene:  Fù  quefto  gran., 
F.ilolòfo,  che  a gli  Ambafciadoridi  Cirene,  cheli  vennero 
a dimandar  leggi,rifpofe:  che  erano  molto  diffìcile  a fottd- 
porfi  ad  alcuna  legge  coloro,!  quali  fi  conofceuano  ricchi , 
e molto  fluoriti  dalla  fortuna.  Mà  non  potendo  egli  più 
patire  ftraportunationi  degli  amici,  e li  ftrepiti  dei  Popoli, 
fi  ritirò  in  vna  Villa  difeofto  d*  Atherte  due  leghe , la  quale 
fi  chiamaua  Cademia;  nella  quale  dimorò  il  buon  vecchio 
diciotto  anni  leggendo^  fcriuendoj* 

Che  gioua  aH’Uuomo,  c’habbia  imparato  affai,  vdito  af- 
fai,veduto  affai, conofciuto  affai,  foflfcrto  affai,  efperimen- 
tato  affai,  e peregrinato  affai;  fe  hauendo  pattato  per  rance 
varietà,tion  fe  ritira  a godere  del  ripofo  ? Per  certo  non  fi 
può  chiamar  fauio , mà  fcìocco  l’huomo , che  fpontanea- 
mente  s’offerifcc  alla  fatica , e non  sà  procurarfi  il  r/pofo  : 
perche  al  parer  di  tutti  la  vita  inquieta,alcro  non  è, che  vna 
lunga  » e difperata  morte . 

..  Dimandato  Pitto  Filofofo  Pittagorico»  che  fra  l’huomo 
prudente  per  rrouar  ripofo,rifpofe . Che  fugga  ì traffichi  ? 
perche  l’huomo,  che  hà  molte  facende,  hà  medefimamen- 
te  molti  penfieri.  Se  i molti  penfieri  portano  duri  trattagli. 

Soleua  dir  Seneca , che  niuno  può  trouarfi  in  maggior 
pericolo» e trauaglio  in  quefta  vita, quanto  colui,  il  quale  fi 
vede  circondato  dalle  acquerperche  da  vno  medefimo  fuo . 
no,e  mifura  efee  l’anima,per  doue  entra  l’acqua,&  efeono 
le  acque  per  doue  entra  l’anima  .. 

, Dimandato  Efchine  Filofofo»  qual’erà  il  più  gran  traua- 
glio di  quefta  vita»rifpofe.  Non  è al  mòdo  fimil  trauaglio  « 
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quanto  è perder  vn’huomo  quello  » ch’egli  acquifta  > e la* 
mentarfi  di  quello,  ch’egli  ama . .>*■•»* 

Gli  antichi  Filofofi  chiamauano  ricco  l’huomo  di  granu 
facultàjil  fauio  eloquentejil  liberale  magnanimo,  l’accorto 
ingegnofo,  il  prouifto  prudente,  il  parente  Heroe  , cioè 
huomodiuino:  nel  che  erti  diceuano  gran  verità  ; perche 
molto  maggior  cuore  bifogna  hauere  per  difllmular  i tfa- 
uaglùche  per  combattere  co’  nemici . 

Non  bifogna  penfare,ehe  gli  huomini  ricchfeé  di  grandi 
flati, per  hauer  molti  dinari, habbiano  poco  faftidioj  perche 
li  beni  di  quefto  mondo  fono  di  tal  conditione , che  alian- 
ti che  vn  pouer’huomo  incarti  dieci  milla  feudi , prima  oc- 
cupanò  il  fuo  animo.in  centomilla  faftidij , penfieri , e tra- 
uagli. - : . 

Quando  itrauagli  di  neceflità  hanno  da  venire  di  ne- 
ceflìtà,  fi  deueno  afpettare  con  valorofo  animo  : perche  il 
cuor  forte  non  lente  tanto  ileombattere , & il  debole  pri- 
ma è caduto, che  combattuto . 

Morir  l’huomo  con  ferro  è cofa  graue  ; mà  molto  pili 
gtaue  è hauere  il  cuor  tr  attagliato:  perche  il  ferro  fetifee-* 
Solamente  la  carne,  ma  li  faftidij , e trattagli  (tracciano  lo 
vifcejee»;  ^ , V 

Doue  fi  penfa  paffar  piu  ficuro , iui  fi  trotta  maggior  in- 
toppo»e  perciò  diceua  Platone*  quando  i trauagli  vengono 
a poco  a poco  , par  che  fiano  alquanto  tollerabili  ; ma-, 
quando  vengono  a fquadre , non  fi  poffono  foffrire , & il 
carico  di  quefto  è , perche  il  mifer  huomo  non  hà  tempo 
d’andar  vagabondo  per  faluarfi  , ne  per  apparecchiarli  a 
diffefa . 

I trauagli  non  affliggono  quelli, che  Veramente  huomi- 
ni fono,  ma  gli  rendono  più  acuti,  e più  forti  : e chiunque 
defia  fapere  la  differenza  fra  gli  affanni, e le  defitte, facci  pa. 
rugane,  tra  Sardanapalo,&  Hcrcolej Sergio  Orata, & Atti- 
lio Regolo  jApicio,&  Mario . 

. - V dendq  vno , che  fi  rallegraua  di  effer  giorno  in  Porto* 
yn’altto  fuo  amico , le  difie  . Tu  ti  rallegri , ò amico  d’pf- 
fcr  gionto  in  Porto  > come  fe  maggiori  non  fu  fiero  i peri- 
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coli,e  trattagli  della  terra, che  quelli  dell’acqua,  benché  più 
celati  figno. 


if»< 


3 ' VANITA,  ET  NO  V/T  A.  Cap.LX. 

W *»  ' 4 .•.>/!.,  . , , .« 

Ì^TOri  è cofa  irt  quello  mondo»che  mandi  più  in  rouina  > 
JLN  vm  Republica,  che  quando  il  Rè  , ò Prencipe  con- 
jjcnicjthe^tìJacci  nouità  nei  Tuo  Regno,  e che  coloro  chc^* 
debbono  v6bidirc,viuono  più  ficuri,  che  i Prencipi,  e gran 
Signori  i " 

Riprendendo  vna  Signora  vna  Tua  cara  arnica  per  alcu- 
niinufitare  fogg.e,&  vanità, le  difse.Si  come  i corpi  noftri 
più  rimangono  offefi  l’Autunno,  e la  Primaucra,  che  d’al- 
tro temjxv.così  tutte  le  nouità  offendono,  & attriftano  gli 
Occhi  dei  buoni  intelletti . 

•:j  AJbVLAT IONE  , ET  ADF LATORI . 

, Cab.  LXI. 

* < . • > ■ , ■■■  * 

X TNa  delle  cofe  malageuoli  al  Prencipe  è guardarli  dal- 
V l’àdulatione:percioche  ella  diffìcilmente  fi  conofce.  Io 
non  p3r|0  horadi  quell’adulatione  plebea  , che  fanno  gli 
hùómjoi  sfacciati  in  prefenza  delle  perfone;  ma  di  quella  » 
che  fanno  tal’hora  alcuni  miniftri  in  fecrero,  quando  fono 
ticeuuti  néf  maneggio  delle  cofe  importanti . E la  cagione 
delia  malageuolezza  nafce,perche  effendo  parte  principale 
dell’adulatione  il  Compiacere,  non  può  alcuno  hauer  a ma» 
Jc  d’efler  cóhipiaciuto:&  apparendo  più  l’affetro,che  Pani- 
co, il  Prencipe  a quello  che  vede  fi  rimette  fpetialmente  » 
dou’egli  fi  fida,che  altri  habhia  la  medefima  voglia,  che  hai 
tu  medefimo.Oltra  ciò  effendo  proprietà  dell’amore  il  cò- 
piacere,pare  che  altri  non  pure  non  debba  adirarfi,mà  deb- 
ba hauer  obi  igo  a chi  lo  compiace . Hor  con  tutto  ciò,fe  il 
Prencipe  vuol  punto  offeruare  gli  amdamenti  dei  Tuoi  mi- 
nifinVonofcerà  ottimamente  qual  compiacimento  fia  fat- 
to per adalatione,e quale  per  beniuofenza:  condofiacofa 
che  l’voa  habbia  Tempre  poco  lontano  da  fe  rintcreffexhe 
*•  *'  r - jo 
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k>  fpìngc  ad  adularejl’altra  non  habbia  altro  fine, che  quel*- 
lo  amore,  che  ad  adular  l’induce . " *• 

Perche  fi  corre  gran  pericolo  a voler  pervadere  vn> 
Prencipe,chc  fi  faccia  cofa,la  quale  fia  fuòri  dcll’appettito» 
e della  deliberatione  fua  : perciò  volentieri  fi  danno  gl? 
huomini  all’adulatione,comc  a cofa  ficura,  e fenza  fatica  ; 
attefo  che  niuna  fatica  è il  penfare,  e dir  quello,  che  vn’al- 
tro  habbia  già  prima  penfato,e  detto  : ne  tuoi  effer  Prenci- 
pe  veruno  tanto  inhumano>che  fe  bene  lecofe  non  (ucce*’ 
deno  bene , p igli  a caftigare  alcuno  dell’opinione,  che  effo 
medefimo  haue  dianzi  hauuta  : anzi  il  più  delle  volte  nt/, 
auuiene,  che  dopò  il  caitiuo  fuccefiò , egli  lo  vede  più  vo- 
lentieri, che  coloro  non  fà , i quali  il  danno  gli  predicata- 
no,  parendo , che  in  pari  caufa  la  diffefa , de  efeufatione di- 
quefti,  baiti  ancora  per  efeufatione , e diffefa  propria,  douc 
quelli  altri  non  vede  mai, che  non  gli  paia  di  veder  huottli* 
ni,  che  fiano  per  rimprouerargli  il  pregiudicìo,  e il  danno* 
che  in  vn  certo  modo  per  fua  colpa  egli  non  feppe  antiuc- 
dere,ne  fchiuare . ' r: 

T utti  gli  adulatori  s’ingegnano  di  moftrarfi  inferiori  di 
grado,  e fuperiori  d’amore  a coloro, i quali  adulano  : per- 
cioche  fi  vanno  immaginando , che  quanto  più  fingono, 
che  l’amor  loro  fia  maggio  re, tanto  più  colui  fi  creda  d’ha- 
uer  in  fe  quel  bene , che  effi  adulando  fingono  d’honorarò 
in  luiconde  egli  per  confeguente  fe  ne  inalzile  fi  compiac- 
cia di  fe  medefimo , come  fe  veramente  l’hauefle , e goda 
infieme  più  dell’efler  amato,  che  dell’amare,  conciofia  co- 
fa,che  l’efler  amato  più  fia  profiìmo  all’effer  honorato,ch« 
non  l’amare . 

L’ adulatone  non  è di  minor  danno  al  Prencipe  ifteflo» 
che  fi  fia  a colui,  che  n»’è  perfeguitato  : onde  hàdatencé 
per  fermo,chc  gli  Adulatori, fi  come  lo  fanno  ingiufto»co- 
sì  lo  farebbono  i nfeliciffimo  per  altre  vie , che  per  Padula- 
tione  , fe  heueflero  forfè  da  poterlo  fare  con  la  medefirtìa 
ficurezza,  con  la  quale  fanno  adulando  . 

Non  fi  può  dar  titolo  più  abomineuole  all’adulationc, 
che  dire, ch’ella  fia  peggiore  d’vna  teftimonianza  falfa:pcri 
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cloche  il  tcftimonio  falfo  non  corrompe  il  giudice, mà  l'in. 
ganna,  c nuoce  folamente  alla  caufa , fopra  la  quale  fi  ha 
da  dare  la  fentenza.  Fuor  di  quella  non  hà  da  far  cofa  alcu- 
na con  lui,di  raaniera>che  viene  ben  a fare, che  il  giudice-» 
dia  vna  fentenza  falfa  -,  ma  nonché  l’animo  fuo  fia  falfo  , 
percioche  non  haurebbedato  la  fentenza  in  quel  modo,  f<? 
La  verità  non  gli  fu  (Te  fiata  celata, ouero  trasformata . Mà 
l’adulatore  guafia  l’animo  di  coluijche  egli  adula, e lo  ren- 
de inbabile  a potere  più  conofccre  il  vero,  e non  in  vna  fo- 
la cofa,mà  in  tuttere  fe  colui  che  è adulato  è Prencipe,  in- 
duce gli  altri  quali  per  forza  ad  eflere  parimente  adulato- 
ri : imperoche  conofciuto  che  hanno  l’animo  del  Pren- 
cipe corrotto  , bifógna , che  per  la  falutc  loro  fecondino  1*- 
humore . ..  . 

Gli  Atheniefi  haueano  vna  legge  antica  , la  quale  con- 
dannala gli  adulatori  a pena  capitale . Onde  fi  Jegge , che 
fecero  morire  Rinagora  loro  Cittadino  , il  qual’era  fiato 
adulatore  di  Dario , accioche  Peflempio  delle  fue  lufinghe 
non  corrompefie  la  Città, e v’introducdffc  il  coftume  Per- 
fiano.  Cosi  in  quella  parte  cattiua . 

Merauiglia  non  è fe  tal  bora  qualche  Prencipe  non  sì  » 
Che  cofa  fia  gouerno,e  credei!  nondimeno  di  faperlo  intie- 
ramente : imperoche  ciò  nafee  dall'importuna  adulatione 
di  coloro  » che  egli  hà  d’intorno , i quali  in  molti  modi  In- 
finganole lodano . Et  auuiene  a lui  non  altamente, che  s’- 
auuerrebbc  a vno,il  quale  non  fapefle  ciò  che  filile  mi  fura, 
che  fe  tutti  s’accordaffero  a dire, che  fuffe  alto  cinque  brac- 
cia, bifogneria  che  fe  lo  credeffe.  E come  che  coftui  nel  go- 
uerno  fuo  riunendogli  molte  cofe  malfatte , fi  potefle  ac- 
corgere di  non  fapere  ciò,  che  fà  : tuttauià  quei  medefimi 
lufinghieri  lo  diffendono , & efeufano  in  maniera , che  lo 
Inducono  a crederebbe  il  cafo,c  non  la  colpa  fua  ne  fia  fia- 
to cagione  . La  onde  ritrouandofi  il  poueretto  circondarci 
In  molto  maggior  pericolo  da  gli  amici, che  dai  nemici,bi- 
‘ fogna,  che  ò gran  ventura  del  continuo  l’aiuti,  ò del  poco 
(àper  fuo  non  fi  accorga  mai  > fc  non  dopò  vna  vltima  ro- 
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Ninno  è che  non  biafimi  Padulauone.  Si  trottano  con_> 
tutto  ciò  di  quelli,  tanto  fono  inuaghiti  della  filfficiertza  di 
fe  medefimi  ,che  fe  vedeflero  fare  quelle  lufinghe  ad  altri 
in  vna  delle  minori  parti  » che  a loto  fono  fatte,  gridareb- 
bono  fino  al  Cielo.Onde  per  merauiglià,  che  il  medefimo 
giudice  nelle  medefimecofe  habbia  tanta  diuerfità  di  pa- 
rerebbe quando  giudica  di  fe  fleffo,gli  paia  il  compiacere, 
non  dicomencattiuo,rna  più  che  buono:  e quando  giudi- 
ca altri  gli  paia  effer  difconueneuole,  Se  inhonefto.  Quella 
adulatione  fatta  a fe  proprio  è peggior  affai  di  quella,  che^* 
da  altri  fi  fa:percioche  dotte  l’adulatore  è diuerfo  da  colui, 
ch’c  adulato, può  effer  qualche  volta  conofciuta  dal  mede- 
fimo  adulatojmà  quando  ella  è fatta  a fe  medefimò,  non  fi 
può  in  modo  alcuno  conofcere , poiché  niuna  differenza  è 
tra  l’adulato,  e l’adulatore  . 

Due  fono  le  forti  di  perfeguitatori  : l’vna  è di  quelli, che 
inmanifefto,  e pubicamente  dicono  le  ingiurie  : l’altra  è 
degl’inganneuoli,e  falfi  adulatori,  e lusinghieri;  ma  molto 
più  nuoce, e perfegue  la  lingua  adulatrice,che  la  mano  del- 
l’vccifore.I*’vno,&  l’altro, e tutte  itlfieme,e  fuoco, che  ab- 
bruggià,&  arde:perche  i falfi  adulatori,  con  le  loro  dolche 
lufingheuoli  parole,  vccidono  non  fidamente  il  corpo,  mà 
quel  ch’è  peggio»  e più,  l’anima  ancora  ; impercioche  così 
come  l’oro  è prouato  co’l  fuoco, abbruggiato,&  arfo>  così 
abbruggia,&  arde  la  lingua  dell’adulatore  . 

Molte  caufe,e  ragioni  fi  danno,  per  le  quali  Con  g'uftjb 
cagione  fi  deono  fuggire  gli  adulatori.Prima, perche  fono 
cacciatori  di  vccelli , che  prendono , e pigliano  gli  animali 
nei  lacci  delle  loro  adulationi,e  lufinghe,  con  le  loro  parod- 
ie adulatrici:il  perche  Salomone  nei  Prouerbij  dice;  l’huo- 
mo,  che  con  dolci,  e fìnte  parole  raggiona  co’l  filo  amico  » 
queflo  tale  apparecchia  la  rete  dinanzi  i fuoi  piedi  , nella 
quale  fia  prefo,e  colto.  La  fecondadianno  da  effet  grande* 
mente  abbottiti  quelli  tali  adulatori , perche  fotto  le  loro 
dolci  amicheuoli,€  lufingheuoli  parole,  conducono  l’huo- 
mo  alla  morte , c gli  fanno  fare  cattiuo  fine , poiché  fono 
come  le  Sirene  del  mare  » che  con  le  loro  dolci  parole  , e 
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fuaui  canti  fanno  dormire  gli  huqmini,  quali  e {Tendo  còsi 
addormentati,  fono  interuenuti  in  mare,  & alPvltimo  vc- 
ei  fi  . _ t 

Soleua  dire  Papa  Giouanni  Ven refimo , clic  conofceua 
beni  (Timo  quando  egli  era  adii  fato , nondimeno  che  fé  nc 
dilettaua  affai . Per  contra  Giufliniano  Imperatore,effcn- 
do  vn  giorno  adulato  fcioccamente  da  vn  Greco , che  l’af- 
fomigìiaua  a Dio  fe  gli  {cagliò  addoffo,e  gli  graffio  tutto  il 
viforla  onde  trouandofi  colui  a cattiuo  partito  diffc:perche 
mi  graffiate  voi  Ccfarc  Augnilo?  e l’Imperatore  a lui,per- 
che  nii  mordi  tu  Gnaton  Terentiano . 

Entrando  Marco  Antonio  Triunuiro  in  Athene , tutti 
quei  Cittadini  hauendoli  prima  preparati  honori  grandif- 
fimi, l’andarono  poi  ad  incontrare;così  volendolo  adulare 
interamente,  gli  differo  ; che  baueano  nella  Città  la  Dea 
Minerua  da  marito  , echedefiderauano  di  dargliela  per 
moglie  a lui  ch’era  Dio  libero . Hor  Marco  Antonio  ac- 
corto , & infafiiditofi  di  tanta  adulatione , per  render  loro 
quel  guiderdone  che  loro  meritauano,diffe:io{onconten. 
to,e  l’accetto  per  con  forre;  ma  io  voglio  di  dote(come  ben 
fi  conuiene  a tanto  maritaggio)  mille  Talenti . 

Ariftobolo  Hiftorico  hauea  {critto  i fatti  d’Aleffandro 
Magno,  ma  con  tanta  adulatione , e falfità,  che  recitando- 
gline  egli  medefimo  vn  tratto  qualche  parte  in  naue,Alef- 
fimdro  ftrappato  il  libro  di  mano, lo  gettò  nel  fiume  Hida- 
fpe,c  voltatoli  a lui  in  colera,fieramente  le  diffe.Tu  fei  an- 
cor più  degno  d’effer  precipitato  , che  non  c il  tuo  libro  > 
poiché  lai  combatter  me  folo  , & ad  ogni  colpo  di  dardo 
vccider  vn’Elefante , che  ti  douerefti  vergognare . 

Tra  l’Adulatore  , & il  vero  amico  è quella  differenza , 
che  è trà  i?  cuoco , & il  medico  : perche  il  medico  pur  che 
proueda  alla  fallite,  poco  fi  cura  del  gufto  : e il  cuoco  pur 
che  diletti  a l gufto,  noamolto  penfa  alla  faluteje  però  diflo 
- il  Petrarca . 

Al  ih  fio  è dolce , alla  fallite  i rea . 
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PATIENZA , ET  DISPERATICENE . 

CV*//.  LX//. 

v*rE  gli  huomini,  & la  partenza,  e l’impeto  fono  ballanti 
LN  a partorire  cofe grandi, perche  l’vno  opera  con  l’vrca- 
re  gli  huomini,  e sforzar  le  cofe,  l’altra  con  lo  braccarli,  e 
vincerli  co  1 tempo, e l’occafionir  però  in  quello  che  nuoce 
l*vno,gioua  a l’altro;  & è conuerlo,  e chi  poteflfe  congiun- 
gerii , Se  vfare  ciafcuno  al  tempo  Tuo  farebbe  dinino  ; ma 
perche  quello  è imponibile,  credo,  che  computato  tutte  le 
cofcjla  partenza»  e moderartene  fia  lodatole  in  vn  Prenci- 
pe  per  condurre  maggior  cole  a fine,che  l’impeto, e la  pre- 
cipitatione. 

Due  cofe  fra  le  altri  grandi  effetti  fanno  contra  lo  fla- 
to: l’ambitionc,  Se  la  difperatione  ; affai  non  dimeno  peg- 
giore è la  feconda, che  la  primaipercioche  l’ambitione  può 
afpettar  Poccafione,ma  la  difperatione  nò,  fi  tome  quella, 
acui  non  effendo  conceduto  il  tempo, no’l  può, ne  sà  con* 
cedere  ad  altri . 

Può  ben  effere , che  vn’huomo  meriti  molto  con  poche 
opere  : & vn’altro  meriti  poco , pafsando  molti  trattagli  : 
perche  il  merito  , onero  demerito  noftro  non  confifle  paf, 
fando  molti  trauagli  i quali  noi  palfammo  , rnà  nella  pa- 
rtenza che  in  loro  hatiemo. 

La  patienza  è vna  virtù  molto  grande,  e di  gran  gioua- 
mento  per  tutti  i mortali  nelle  tribulationt  , auuecfità,  c 
trauagli,  che  quella  vita  patifeono,  che  faria  fuperfhto  de- 
fcriuerc  gli  effetti  che  hà  fatto  in  molti  Santi , & partico- 
larmente nel  Sàntifiìmo,  Se  partenti (fimo  Giob,  che  per  la 
ftta  gran  patienza  meritò  il  nome  di  partenti  filmo.  Quella 
è quella,che  vince  tutte  le  cofe  auuerfe,non  combattendo, 
ma  tolerando,e fopportandornon  mormorando, mà  in  tut- 
te le  cofe  contrarie,  tribolationi»  e trauagli  : perche  netta  la 
faccia  della  volontària  è quella, che  monda  le  anime:  ella 
è naue  che  conduce  tutti  i fuoi  amatori  al  defiato  porto  r 
ella  c quella  per  la  quale  l’inferno  è ehiufo.  Se  il  Paradifo 
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aperto  a quelli  che  l’abbracciano  » amano  : ella  è quella 
perche  tutti,e  fenza  effa  niuno  può  effer  giuftificato . 

SOLLECITVD1NE , ET  NEGLIGENZA . 
Cap.  LXIII. 

• . \ 

CHi  per  non  potere  lafcia  di  far  cofa  alcuna, della  quale 
egli  fia  oblieato  a tener  conto,  non  merita,  che  gli  fla 
attribuito  a difFetto*,ma  chi  per  ne  ligenza,  ouero  per  tra- 
fcuraggine  non  lo  fà,  in  niun  modo  può  fcufarfùconciofia 
colà, che  la  negligenza  è cofa  volontaria,  e nafce  ò per  po- 
ca cura  in  voler  defcritiere  ciò, che  altrui  conuiene  di  fare, 
ò conofccndolo  , lafciadifarlopercertamorbidezza,  la 
quale  fà  gli  huomini  miferi  di  cuore, e pigri,  e tardi  al  loro 
proprio  bene  , hauendo  per  grandiffìma  fatica  il  fupcrarc 
etiandiovn  bel  pìcciol difaggio  . , ^ . 

Dimandato  Biante  Prienefe  , vno  dei  fette  fauijdella 
Grecia , in  qual  cofa  è lodato  più  l’huomo  per  effer  negli- 
gente, rifpofe . In  vna  cofa  fola  hà  licenza  l’huomo  d’effer 
negligente,  cioè, ad  elegger  l’amico,  il  quale  fi  dee  elegge*; 
tardi,e  non  fi  dee  mai  lalciar  per  cafo  alcuno. 

Cantando  Pettate  la  cigala,  la  formica  trauaglia  per  fin- 
ii erno:  venuto  poi  l’autunno»ccco  la  cigala  che  mendican- 
do viene  alla  formica  per  vn  poco  di  grano  \ mà  la  formica 
recitatoglielo, la  licentiòanco  feueramente,dicendo:(^uc^ 
ftaeftate  quando  che  pigra, & inconfiderata  cantaui,  io.la- 
uoraua  follecltamente,raceua  pruoua,e  poi  foggiunfe  • 
Fuggi  la  dapocc aggine  infingarda , 

Che  il  tanto  cicalar  nuoce , e nongioua  ; 

A quel  che  dee  feguir  homat  riguarda  ; 

E qualche  indujlria->  onde  ti  pafea , troua% 

Che  chi  manca  a fe  Jleffo  Iddio  no'l degna  , 

N 'e  troua  poiialcun-,  che  lo  fouuegna . , . . 

Et  dotti fiìmamente,  e fauiamente  il  fauio  Salomone  né 
lo. (ciò  quel  bel  detto, ò prouerbio . T ade  adformicam^o  pu. 
gcr.  •••  • ' * '••••  •• 
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GUADAGNARE , ET  PERDERE.  Cap.LX/r. 

/ 

QVattro  cofe  più  facilmente  fi  poflfono  perdere , e mai 
' più  fi  pcrfibno  raquifiure,cioè.La  verginità,!!  tempo, 
la  pietra  tratta, e la  parola.  Ogn’vno  fia  certo,che  1 1 vergi- 
nità^ il  tempo  dopò  ch’egli  è pa(Tato,e  la  pietra  dopò,ch’è 
tratta, e la  parola  dopo,  ch’è  detta,  fono  di  tal  natura,  che  il 
padrone  di  quelle  quattro  cofe  , potrà  ben  piangere  , mà 
non  potrà  ricourarle . 

Che  fia  maggior  virtù  il  contentare  vna  cola , che  Rac- 
quietarla,fi  vede  principalmente  nel  l’acquifto,  c conferua- 
tione  delli  fiati,  nell’acquìfio  dei  quali , tutto  che  fia  bifo- 
gno  di  foftener  affai  fatiche,e  pcricoli,non  effendo  così  lù« 
go  il  tempo’,che  và  in  lui,come  quello, che  và  nella  confcr- 
natione.  Può  la  virtù  ageuol mente  fofienere  dì  Ilare  tutto 
quel  tempo  fuegliara,e  così  fuegliata  può  arditamente  ve- 
nire all’acqu  fio , mà  nel  conferuarlo  altrimente  auuienc  : 
percioche  non  fi'può  faper  il  tempo  di  coloro  , che  ti  vo- 
gliono aflalire,e  par, che  la  natura  non  patifee,  cheli  po'ffa 
Ilare  in  vna  diligenza  continua  di  guardarli, onde  in  quel- 
li,che  vi  ftanno,bifogna,  che  fia  vna  eccellente  virtù,  e per 
confequente  ei  meritano  maggior  lode»conciofiacofa,che 
quei  primi  poffono  combattere^  vincerc,doue  a quelli  bi- 
logna  vincerei  far  ogni  cofa  per  non  combattere . 

L’acquifto  di  alcuna  cofa  viene  Tempre  ad  effer  vano,  te 
poi  che  fi  è acquiftata,non  fi  mantiene  Io  non  parlo  hora_> 
di  danari , ne  di  cofe  fimiglianti , le  quali  s’acquifiano  per 
fubito  fpenderle,e  lograrle  : e fe  altrimente  fi  facefle,  trar- 
rebbonfi  della  natura  loro.Mà  parlo  dcll’acquìfto,che  fan- 
no i Prencipi  per  via  di  guerra , ò altri  modi , diuentando 
padroni  di  Stati,  è Prouincie  foraftiere;  percioche  fe  non-, 
meìtono  cura  in  mantenerne  la  poffelfione,fanno,che  l’ac- 
quifto,benche  con  grahdiffìma  prudenza, e valore  affegui. 
to, molto  fcemi  di  riputatione, offra  il  danno  delli  fiati, che 

vengono  a perdere . "r’ 
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DIFFENDERE  , ET  OFFENDERE. 

Cdp.  LXV . 

TVtto  che  la  offefa  moftri  molto  maggior  ardire > che  la 
diffefa,iiondimeno  gli  Antichi  per  moftrare,  che  egli 
li  uouea  viuere  in  pace,  e che  fé  pur  s’hauea  a combattere* 
conueniua  farlo  per  cagione  di  diffenderfi  , e non  per  of- 
fendere, vi  fero  , che  l’honore,  che  fi  douca  dare  a gli  huo- 
mìni  forti,  fi  delTe  alla  diffefa . Peròi  Romani  vfarono  di 
mettere  l’anello  militare  nella  mano  finiftra  , e non  nella 
defila , la  qual  hauea  maneggiato  la  fpada  : percioche  la  fi- 
niftra  hauea  portato  lo  feudo- con  l’huomo  fi  diffende  fen- 
za  offendere  alcuno . E gli  Spartani  Umilmente  foleuar.o 
domandare  fcmpre,fe  colui,ch’era  morto  nellaguerra, ba- 
nca (affiato  lo  feudo,  niuna  mentionc  facendo  della  fpada. 
Onde  Epaminonda  vicino  al  morire,  fi  fece  portare  dai  fa- 
migliati al  letto(dou’egli  ferito  giaceua)il  fuo  feudo, e voi. 
le  morendo  tenerlo  fempre  abbracciato  quafi  per  far  tefti- 
monio , che  l’opcre  egregie  da  lui  fatte,  erano  fiate  tutte-» 
volte  a diffondere  la  pace,  e la  libertà  Thebana,  non  ad  of- 
fendere altrui  . 

Quando  fi  parla  apertamente  delle  cofe  mal  fatte , Tem- 
pre che  fi  vogliono  diffendere,diuentano  piùcattiue  : per- 
t ioche  offra  il  male, che  elle  hanno  in  fe  colui, che  le  differì, 
de,,  viene  ad  aggiungerà  vna  sfacciataggine  odiofa . Mà 
che  dico  nel  diffonderle  ? anzi  fono  alcune  si,  dishonefte  di 
nome,che  ogni  huomo  da  bene, quantunque  adirato,  vuol 
più  tofto  con  fuo  danno  tacerle,che  nominarle.E  perciò  fu 
dato  in  rifpofta  a quel  giouine  di  perduta  fptranza,che  an- 
cor che  fuffe  dall’vn  laro  feliciffimo , era  dalPalrro  felice  : 
perche  non  potcua  vdire  rinfacciare  i Tuoi  viti)  da  alcun 
huomo, il  qual  hattefTe  vergogna,  & il  timore  della  vergo, 
gna, quando  fi  vede  nei  gioueni,  acquitta  loro  grandiflìma 
gratia.  -, 

ApprclTo  l’offcfa  che  fi  fà  a Dio,non  è la  maggior  ingiù, 
ria , nè  la  più  pcricoiofa  di  quella  * che  fi  fà  a gli  huomini 
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buoni  ; percioche  non  fi  può  offendere  vn’huomo  buono  » 
che  non  fia  di  bruci (Timo  eflempio,  del  difprezzo,&  poca», 
ftima  , la  quale  fi  fà  della  virrù;oltra  che  fi  dee  tenere  per 
cerco,  che  Iddio  fia  per  vendicarlo  : percioche ciafcuno  fi 
fdegna  , quando  non  vede  tener  conto  de  gli  huomini  fi. 
mili  a fe;e  niuno  è più  fienile  a Dio, che  gli  huomini  buoni, 

^ MORE  , ET  ODIO . Cap.  LXTL 

LA  proprietà  dell’amore  è , che  le  cofeafpre  diuentano 
piane, le  crudeli  manfuete,  le  acetofe  dolci,  le  infipide 
laporite, le  noiofe  piaceuoli,le  malitiofe  ignoramele  rufti- 
che  accorte, e legreui  leggieri . 

Quel  che  ben  ama,  non  sà  mormorale  di  colui,  che  li  dà 
noia, nè  sà  negare  quello  che  gli  domandano,  nè  fà  refifté- 
za  in  quello  che  egli  tolgano , nè  rifponde  alle  cattiue  pa- 
role,nè  cerca  vendicarli  delle  ingiurie,nè  andarfene  ancor 
che  lo  cacciano  via  : perche  di  che  fi  dimentica  quello,  che 
ama  di  buon  cuore  ?Che  cofa  lafcierà  di  fare  quello, che  nó 
sà  far  altro  che  amare  ? Di  che  cofa  fi  lamenta  quello , che 
Tempre  ama  dunque  il  cuore  che  ama  di  buon  cuore,  fenza 
comparatone  è molto  più  il  piacere  , che  piglia  nel  fuo 
amore , che  non  è la  fatica  che  fente  in  (eruire\ 

L’amore , ouero  difamore  quale fe  ritroua  fiffo  nel  cuo- 
re,cofa  neceflfaria  mi  parc,che  fi  tenga  ben  ferratole  molto 
neceflaria,che  fi  tenga  figillata.  Perche  che  cofa  haucremo 
da  poter  palefaread  vn  caro  amico,  fe  a tutti  communica- 
mo  quello,che  hauemo  nel  cuore  afeofo  ? a quello  il  quale 
ci  porta  amore  cordiale, e che  noi  l’amiamo  di  buon  cuore 
a lui  folo,&:  a niun’altro  douemo  palefar  il  noftro  cuore. 

Il  vero,&  buon  amore  è di  quella  qualità,  cioè  che  a chi 
manca  fortezza, egli  glie  la  dà,a  chi  l’hà  egli  glie  la  confor- 
mai chi  è pufillanimo»to  rende  animofo,  a chi  è ignoran- 
te, lo  rende  accorto,  & vn  fiuemorato  fà  di  buona  memo- 
ria . 

Tanta  forza  hà  l’amor  del  cuore,dou’eg!i  habita,  che  da 
fe  ftdfo  s’allontana  > c vanne  ad  habirar  al  luogo  dou'egli 
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ama:  di  maniera,  cbe  nè  più,  nè  meno  è la  vita  di  chi  ama  , 
come  è quella  cofa  ch'egli  ama  ; di  maniera  che  tutti  colo- 
ro, che  fi  amano , hanno  affai  di  vn  fol  cuore,  e con  Yn  fol 
volere  Yiuono  contenti . 

O quanto  debbe  riguardare  vno  che  ama  > che  cofa  è 
quella  ch’egli  ama,innanzi  che  fi  rifolua  ad  amarla:percio- 
che  qual’è  l’amor, ch’io  hò,  così  è la  vita  che  faccio;  e fe  io 
amo  male, malamente  vino  : c s’io  ben  viuo,  ben  amo:dì 
maniera  che  fe  io  adopero  male  il  mio  amare, la  mia  vita_» 
ancora  farà  malamente  adoperata , 

Quello  che  ama  cordialmente  , Tempre  per/a  in  quello 
che  ama,guarda  quello  che  ama,parla  di  quello  che  ama,  e 
pena  ancora  per  quello  che  ama,di  maniera  che  non  dà  pò* 
co  quello, cl>e  dà  il  cuor  Aio  ad  vn’ajtro . 

La  più  nobil  parte  del  corpo  è il  cuorc,e  la  più  uobil  par- 
te del  cuore  è l’amore  : c fe  quella  parte  non  è ben  locata, 
può.  Rimarli  il  padrone  effer  huomo  più  sfortunato  del 
mondo  i di  modo  che  non  sà  Yiuer  bene  colui  che  non  sà 
ben  amare , 

Se  alcuno  fi  determina  di  amar  qualche  cola  , quellofà 
egli  per  qualche  vtilità  ch’ei  vede  in  quella  cofa  tale,  cioè  : 
fe  ama  vna  pietra,  quello  fà  per  la  proprietà , & virtù  ch’è 
in  quellarfe  ama  i cibi , quello  fà  perche  fono  faporiti  : fe 
ama  l’or®,  lo  fà  perche  è pretiofo  : fe  ama  la  mufica,lo  fà. 
perche  rallegra  -,  e fe  ama  vna  donna,  è,  perche  gii  par  bel- 
la: di  maniera  che  neffuno  fi  determina  d’amar  alcuna  co- 
fa  , che  prima  non  intenda  > che  in  quella  tal  cofa  ch’egli 
ama,  iìa  qualche  bene . 

Narra  Ouidio  nel  Libro  de  Arte  Amandi,  che  gli  è cosi 
Arena  la  legge  del  vero  & non  fìnto  amore  , che  nel  mio 
cuore  non  vi  hà  da  effere  altro  amore  , che  il  mio , e nel 
mio  cuore  non  vi  hà  da  effer  altro  amore  che  il  tuo:perche 
Tarnore  non  è altra  cofa  che  vn  cuore, che  viue  mdue  cor- 
pi» e due  corpi  che  feruono  a Yn  fol  suore . 
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'AMORE  PROFANO.  C*p.  LXVJ1. 

L’Amore  è vn  certo  metallo  tanto  delicato , & vn  can. 

caro  tanto  occulto,  che  non  fi  mette  sii  la  faccia,doue 
li  porta  vederi,  nè  manco  nel  pollo  doue  fi  porta  fentiro  > 
mà  nel  mifero  cuore  i doue  ancor  che  fi  facci  fentire , non 
ardifcono  di  dlfcoprirlo . Il  rimedio  contro  di  erto  è , che 
non  gli  diano  luogo,  nè  modo, per  il  che  porta  entrare  nel, 
le  vifeere. 

Non  è amore  altro  che  dolore:  non  è allegrezza, mà  tri- 
fiezzarnon  è giubilo, mà  tormento  : non  è ricreatione,  mà 
confufione,  quando  nell’innamorato  manca  la  gagliardi, 
la  libertà,e  lalibcralità.Pcrche  l’huomo»che  fi  troua  in  età, 
eche  vuol  farli  giouine,  & innamorarli,  non  farà  chiama- 
to vecchio  innamorato,mà  vecchio  dapoco,e  matto:  per- 
che la  paglia  vecchia,e  marcia  più  vale  per  fare  letame,  che 
per  altro.  Cupido , e Venere  non  vogliono  in  cafa  loro  al- 
tro che  giouani  gagliardi, dei  quali  fi  portano  feruire,  e che1 
fiano  liberal  i per  fpendere  , echehabbino  liberrà  per  go- 
derli meglio,  e che  fiano  patiéti  per  patire  ogni  gran  disfa- 
mare che  gli  farà  fatto, e che  fiano  difereti  nel  parlare, e fc- 
creri,  che  fappiano  tenere,  e grati , accioche  lappiano  rin- 
gràtiare:&  animofi,&  coftanti,che  portano  perfeuerare . 

T urte  le  arti , c tutte  le  feienze  di  quella  vita  fi  poffono 
imparare , folo  l’arte  di  faper  ben  amare,  la  quale  nè  Saio- 
mone  feppe  fcriucrla,  nè  Àfcelepio  dipingerla,  nè  Ouidio 
infegnarla,nè  Helena  contarla,  nè  Cleopatra  impararla.; . 
Dunque  bifogna  cariarla  dalla  fcuola  del  cuore,  & impa- 
rarla con  la  diferetione.  - 

Non  vi  è cofa-alcuna,nella  quale  più  appartenga  ad  vn*- 
huomo  eflere  dilcreto, quanto  è per  eflfer  innamoratola, 
cioche  fe  vn’huomo  innamorato  patifee  freddo,  fete,fame, 
e fiacchezza, no’l  fente  altroue  che  nel  corpo;mà  le  igno- 
ranze che  fi  comméttono  da  lui  in  cafo  d’amore  le  fentirà, 

e piangerà  nel  cuore.'  t 

Volendo  che  l’amore  fia  fermo, ficuro,  perpetuo^  vero: 

- K<l  bifo-  - 
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bifognache  l’innamorati  fiano  d’vna  età,c  qualità  medefi- 
ma.Imperoche  fe  l’innamorato  è gioitane,?;  ella  vecchia  ; 
ò egli  vecchio,?;  ella  giouinc  ; egli  fauio,  & ella  matta;  ò 
egli  matto,?*:  ella  fauiaregli  difcreto,&  ella  ignoranre:ò  el- 
la difcrcta,  & egli  ignorante  : egli  ama  lei,&  ella  non  ama 
lui;ò  ella  ama  lui,  & egli  non  ama  lei;e  perciò  fi  dee  crede- 
re , che  d’innamorati  finti  vengono  poi  ad  efler  nemici 
veri.  . ' . , 

Se  volete  conofcere  vno  che  ama,  in  anello  lo  conofc©- 
rete  in  allontanarlo  da  quella  cofa  ch’egli  ama  : poiche_>  v 
niente  altro  è lontanarli  vn’amico  da  vn’altro,  fé  non  par- 
tirli vn  cuore  per  metà  ; percioche  al  tempo  del  partirli  ad 
vno  di  loro  mancano  le  parole,  & all’altro  auanzano  le  la- 
grime . • , 

Conofceli  ancora  l’amore  in  quello  , che  quando  egli 
ama, per  niuna  cofa  che  gl’interuenga,  lafcia  d’amare  ! c fe 
quello  tale  lafcia  d’amare  , non  deu’eflTer  chiamato  fnna- 
morato,mà  (blamente  amico  di  lontano  : percioche  nella 
cala  dell’amore,né  le  mani  li  fiancano  di  donare, nè  il  cuo* 
re  mai  ceda  d’amare . 

Colui  che  dà  poco, poco  ama:  e colui  che  a pezzi  a pezzi 
dona,a  pezzi  a pezzi  amare  chi  veramente  ama,  niuna  co- 
fa  deniega;però  fe  deue  penfare,chc  colui,  ch’è  della  còpa- 
gnia  degl’innamorati , battendo  egli  donato  il  filo  volere  * 
può  ben  donare  ancora  il  fuo  hauere,cb’è  di  minor  impor- 
tanza . 

_ La  cagione  per  la  quale  gl’innamorati  s’innamòrano  , e 
fi  fanno  prigioni  per  gli  occhi  delle  innamorare , e quella  - 
Vogliono  alcuni,  che  gli  occhi  fia  la  cala  , &habitatione 
dell’animo:?;  ècofacerta,chediniun’altra  banda  di  quelli 
fi  amano, fi  conofcono  fegni  più  certi  delleaffettioni  inter- 
ne dell’animo, che  per  gli  occhi.  Adunque  e (Tendo  l’amore 
vna  certa  affettione,e  ben  volere, giudo  è che  nafea  di  vna 
cofa  fimile;poiche  cercando  l’animo  di  quelli,  che  amano, 
cercano  la  cafa,  & habitatione  di  queliti , che  fono  gli  oc- 
chi,per  i quali  hanno  certi  fegni  dell’animo, & affettici  ne_> 
di  quello , 
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La  cagione  per  la  quale  gli  innamorati  hanno  alcuno 
volte  l’eftremità  del  corpo  fredde,&  altre  calde, è quella-»» 
cioè  . Perche  tutte  le  volte, che  s’attriftano,  e fé  tormenra- 
no,di  difperati  di  non  poter  ottenere  quel  che  defiderano  » 
il  calor  naturale  fi  ritira  alle  partì  di  dentro, e le  parti  eftre- 
mc  fi  raffreddano  > effendo  pròle  di  quel  tal  calore  *,  e per 
quello  fon  ente  ancora  elfi  Hanno  gialli,  e di  mala  w^glia* 

La  cagione  per  la  quale  gl'innamorati  foglfono  paffat* 
molte  notti  lenza  dormirei  quella, cioè . Perche  qualun- 
que grande  affezione  deU'aniraovfa  ridurre  a le  tutto  P- 
buomo>&  occuparlo  di  tal  forte, che  non  lo  lafcia  arrender 
ad  altre  cofe,che  d’vtilitàfiano,equeft'affertionc,e  l’amo- 
re : la  quale  non  lalcia  dormire  gl'innamorati  .*  e di  quello 
v’è  vn'alcra  ragione,cioè  il  gran  penfieroteioè  l’ira, la  cole- 
ra,^ il  dolore  fcaldano,  e feccano . 

La  cagioneper  la  quale  per  l’innamorati  fogliono  pian- 
ger per  facilimme  cofe,  è quella, cioè.  Perche  hanno  Tem- 
pre di  che  dolerfi,  e tormentarli  : percioche  gli  amanti  na- 
turalmente fono  fofpettofi , e per  leggieriffime,  e facililfi- 
me  cofe  fi  comraouono  come  i fanciulli  ; & il  dolore  * e-» 
quelle  Umili  affettioni  , e perturbationi  d’animo,  è certo 
che  fanno  piangere . 

La  cagione  per  la  quale  gl’innamorati  quando  fono  da- 
uanti  le  loro  innamorate  alcune  volte  non  fanno  parlare» 
e fi  (cordano  ancora  di  quello,  che  beniffìmo  haueano  pé- 
fato  di  dire,è  quella,  qioe.  Perche  l’animo  fi  turba  dell’ioi- 
prouifa  villa  delle  cofe, che  ben  ama:il  quale  vedendoli  co* 
sì  turbato  impedifee , che  la  lingua  non  poffa  fare  l'vffìcio 
fuo*, percioche  il  principio  del  parlare  proceda  dall'animo,» 
la  lìngua  è interprete  di  effo  animo  : e quello  chiaramente 
vergiamo  in  quci,che  temono,  e fono  turbati . 

La  cagione  per  la  quale  gl’innamorati  fi  vergognano  di 
confeffare,&  (coprire  l’amore  loro,  è quella, cioè.  Che  ciò 
fanno  elfi, perche  alcuni  defiderij  fono  naturali,  e neceffa- 
ri  j,i  quali  fc  noi  non  gli  compiacelfimo  fono  cagione  della 
morte  no(lra,come  fono  il  mangiare,  & il  bere . Altri  defi- 
dcrij  quantunque  fiaoe  naturali, nientedimeno  fono  ripa» 

S*  » 
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tati  fuperfluiYe  noti  neceflari j * &ancora  per  dfshonefti  , è 
fozei»come  fono  molti  defiderij,&  principalmente  il  furo- 
re,& impeto  dell’amore, il  qual  dicono  elfer  d’vn  cieco  ap. 
perito, e nutrimenro  deU’otiofità , e non  è alcuno,  che  na- 
turalmente vogli  parer  nè  cfler  riputato  brutto , nèdisho- 
nefto,e  però  fi  vergogna  di  confettar  tale  amore  . 

La  cagione  per  la  quale  gl’innamorati  non  veggono  i 
vitij,&  i diffetti  di  quelle,che  amano,  è quetta,cioè  . Eifer 
la  cagione  di  proprio  appctito:perche  fecondo  Platone,  gli 
amanti  fono  fienili  a qucùche  bramano  gli  honori,  &:  il  vi-  - 
no,  ai  quali  quantunque  forte  d’honòri  , e di  vino  piace . 
Eancdefimamente  è la  cagione,  perche  il  maggior  moui- 
roento  fuol  nuocere  al  minore,&  ettendo  l’amore  porto  in 
vno  mouimento  grande  dello  fpirito , fouente  impedifee  i’ 
fegm,  e principi)  dei  fentinlenti.-percioche  fi  cieca  l’ama li- 
te, nella  cofa  amata  .. 

Interrogato  Epitteto  Filofofo  dall’Imperadore  Adria- 
no,che  cola  fuflc  amore,rifpofe.L’amore  è vna  molcftfa  di 
petto  otiofo , nel  giouinetro  vergogna , -nella  Verginella-, 
roffore,  nella  femina  furore,  nell’huomo  fatto  ardore  : nel 
vecchio  derilione . Et  Arìftotile  nelle  fue  morali  dice,che 
amore  è vna  pattfone  dell’anima  noftra , alla  qual  opinio- 
ne foggiunge  San  Thomafo  , che  quella  paffione  è vna_» 
compiàcéza,cbe  pone  la  cofa  amata  nella  volontà  di  quel- 
lo, che  ama;  & altroue  afferma , effer  l’amore  principio  di 
tutte  le  paffìomVe  che  tutti  gli  affettidel  cuore  s’appoggia- 
no nell 'amore, come  nel  fondamento^  nafeono  da  lui, co. 
me  da  caufà,c  da  radice  ; al  che  alludendo  Dante  così  can- 
tò. 

i Mà  io  dicotch’amor  none  foJlanz.<ty 
Nè  cofa  è corporale  babbi  a figura  , 

Armi  è vna  paffione  indeficienza, . 

Nò  vi  è vita  più  infelice,e  miferabile  al  Mondo,  di  quef- 
la,che  viuono  gli  amanti,e(fendo  del  continuo  tormentati 
dalla  paffione  amorofaronde  merauiglia  non  è,  fe  altro  no 
fanno,che  lamentarli,  e dolerfi,deliderando  cento,  e mille 
volte  il  giorno  la  morte . Efebene  l’amante  sfoga  tal’hora 
* ‘ con 
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con  lettere»  e con  parole  il  fuo  dolore»  in  vece  d’allegerìr- 
lo,maggiormeme  l’augumenta , crefcendo  nelle  fue  mife- 
rie»  fecondo  di  fe  fteflb  ai  Tuoi  dolorì:poiche  nè  per  doglie 
il  duolo,nè  per  lamenti  il  lamento, nè  per  angofeie  l’ango- 
feia  fi  fà  minore.Similea  quel  Titiojchc  pafee  del  Tuo  cuo- 
re PAuoltoio  fenza  mai  confumarlo , rinouando  il  mifero 
amante  il  cuor  fuo  a mille  morii  d’infopportabili  affanni. 
Simile  a quello  Ifione  , che  nella  ruota  delle  fue  infinite-» 
angofeie  girando  hora  nella  cima,hora  nel  fondo  condot- 
to già  mai  dal  tormento  fi  fcioglie»anzi  quanto  più  gkau  * 
tanto  maggiormente  vi  fi  rimane  affretto . 

La  vita  dell’amante  altro  non  è»che  pattare  il  giorno  in 
cibare  gli  occhiala  notte  in  tormentarfi  con  penficri, quan- 
do ama  le  tenebre,  e quando  abborrìlee  la  luce  : rifiuta  la-» 
compagnia, te  ama  la  folitudinerpuò  quello»  che  non  vuo- 
le,® vuole  quello, che  non  può:  ne  giouano  configli  d’ami- 
ci, nè  infamia  dei  nemici , ne  perder  la  robba,  nè  metter  a 
rifehio  l’honore,  nè  lafciar  la  vita , nè  cercar  la  morte,  né 
approflimarfi,  nè  fuggir  da  lungi,  nè  veder  con  gli  occhi, 
nè  vdir  con  orecchiente  in  conclufione, potendo  confcguic 
la  Vittoria,contro  di  fc  fempre  guerreggia . 

Il  fine  del  Soldato^  dell’amante  è la  Vittoria:  l’vno,  C-» 
l’altro  fugge  la  poltroneria,! a pigritia,  e la  negligenza:  l’v- 
no,e  l’altro  a vigilie»adifagi,te  ai  pericoli  non  cede  : & al- 
1*  vno,te  all’altro  è faticofa  (alita  innanzi  a gli  occhi  propo- 
fta,  il  che  confiderando  l’Ariofto  cantò . 

Mal  fi  comperila*  ahi  laffo  vn  breue  [guardo  > 

All'  afpra  pajfion , che  dura  tanto  : 

Vn' interrotto  gaudio  à vn  fermo  pianto , 

Vn  partir  prefio  à vn  rttornarut  tardo  . 

Deh , preche  fon  d*  Amor  fi  rari  i frutti  ? 

Deh*  perche  del  gioir  fi  breue  il  tempo  ì 
Perche  fi  lunghi , e ferrea fine  i lutti  ì 
Chi  penfa  in  fomma,che  per  quante  ficaie 
S'afcende  al  ben  d'Amor , per  altre  tante 
Poi fi  rouina,  sà  eh' è mtonr  male 
Smenttrn  (htper  tadtr  [alir  più  innante . 

- * - KJ^  % pla; 
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Platone  nel  Lifidc  proua  effer  più  nobile  l’efler  amato  » 
che  amare.-eflendo  che  l’amàte  appetifee  quel  bene, di  cui  è 
priuo-,poichecome  amante,  l’amante  è pouero,  c bifògno- 
jio  » e perconfeguenzad’inferiorconditìone  della  cofa_> 
amata  ; e quella  è la  caufa , che  nel  Tuo  Conuiro  fa  madre 
d’amore  Peria  Dea  della  Pouertà,e  Padre  Poro,che  figni- 
fìcal’abbondanza:  la  pouertà  fi  confiderà  nell’amante,  e l’- 
abbondanza nelIacofaamata.Ariftotileèancor  lui  di  que- 
lla opinione  ; poiché  quello,  ch’è  amato  tiene  luogo  d’ob- 
bietto,  di  fine,  e di  perfettionc,  che  perciò  il  bene  fi  dìffini- 
fcc  efier  quello, che  da  tutte  le  cofe  è defiderato. 

L’amore  fi  dee  conGderare  in  due  maniere  : primiera- 
mente come  attione  dell*amante>e  lua  proprietà-e  cofi  Te-» 
l’amore  è virtuofo,&  hà  per  termine  Phoneftoifenza  duh. 
bio  è più  nobile:  fe  è lafciuo,  e di  concupiTcenza  tendendo 
al  giocondo  è vn’imperfettione,  E perciò  lì  dee  confidera- 
te,  fatta  la  comparatione  fra  l’ecce  llenza  dell’amante  , c 
della  cofa  amatale  dei  filando  l’amore  da  doppio  fonte  dal- 
l’indigi  nza,  e dall’abbondanza , quello  è piu  nobile,  a cui 
contitene  l’abboodanza:  la  quale  oon  contitene  Tempre  ne 
aU’amante,ne  all’amato  jtna  tal  vo.kaad  vno,e  tal  volta  al- 
l’altro . 

Nella  fcnola  d’amore,fi  Tuoi  cercare  con  gran  curiofità*. 
s’è  neceflanV,che  chi  ama  fia  riam  ato.  Per  feiogliere  que- 
lla diffidi  Ita,  fi  dee  presupporre,  eh  e di  tre  Torti  è amore  : il 
primo  è lafciuo,che  cena  il  giocot  ido;il  fecondo  è quello  » 
che  cere-»  l’vtile  -,  & il  terzo  è quello , che  hà  per  fine  l’og- 
getto . Chi  ama  di  due  primi  amori,  non  è neceflario,cbc 
lia  riamato  -,  confiftendo  per  lo  più  nella  diflìmilitudinc: 
petebe  fi  puòdare,chc  vn’oggetto  haòbia  le  freccie  d’oro» 
cioè, degno  d efier  amato-, l’altro  di  piombo, cioè, indegno. 
Ma  il  terzo,che  confifte  nella  fìmilitudine  della  bontà  del, 
l’vno,e  dell’altro,  non  può  far  di  meno  di  non  riamare  per 
giuftitìa  : perche  eflendo  honorato  e obligato  a render  la-, 
pariglia . Mà  non  è già  obligato  ad  amar  quel  Prencipe_>  » 
quello  che  l’ama  per  le  fue  ricchezze:  ne  meno  vna  cafta,e 
virtuofa  fanciulla  e obligata  ariamare  il  lafciuo  amante-. , 
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amando  non  le  virtù  , mà  la  bellezza , e qualità  del  corpo. 
Ben  è vero  , che  non  vi  e mezzo  più  fi  curo  pet  elfer  ama- 
co,che  amare, come  fcrifle  Seneca . j 

S t vis  amart,ama . 

Et  Ouidio  ne  infegnò  l’ifteffo  dicendo 

Perche  amato  tH fia,tu  amabilfìa  #• 

E l’iflefTo  Ouidio  volendoci  infegnare  in  che  maniera  li 
dee  nudrire  l’amore  > acciò  non  muoia  nel  bel  principio , 
dice# 

Lungi  le  liti , e dall'amara  lingua 
Lungi  t contrari:  con  parole  dolci 
Comien  nudrire  il  tener  elio  amore  » 

Dione  Filofofo  dice, che  la  natura  fece  vna  legge,che  tut 
ti  amino  quelli,dai  quali  fono  amati.Et  e quello  taro  vero» 
che  pofero  Huomini  dotti  in  queftione  auanti  il  Re  Al- 
fonso d’Aragona  : fc  poteua  quella  regola  generale  hauer 
eccettione>e  fladofi  perplefH  i Sauij>rifpofe  il  Rc.Che  fola- 
mente  quella  eccezione  era  in  Dio  , rifpctto  all’huomo  : 
perche  amando  Dio  tanto  rhuomo,egli  e ingrato  verfo  di 
luì  ; li  che  per  ordinario  chi  ama  e riamato  » onde  diurna-, 
mente  cantò  Dante  , 

Amor  , eh' a nullo. amato  amar  perdona. 

E llfteflò  amore  lo  dice  appreffo  il  Tallo . 

Che  l'amata  riami  ( ben  lo  fai) 

Antichi jfima  legge  $ del  mio  Regno , 

In  vero  e obligato  per  Giullitia  quello,ch’c  amato»a  ria* 
mare,  altrimente  diulene  homicida  dell’amante , eflendo  , 
che  vn’anima  non  polli  viuere  in  due  corpi  > ma  e forza» 
che  vitià  in  quello  dell’amato,  ò nel  proprio  : non  ville  nel 
proprio, perche  l’amore  la  traduce, e trafporra  nell’amato: 
non  viue  in  quello  dell’amaro,perche  non  e amata;ondc  e 
morta  l’anima,che  non  e amata, l’ifteflo  diflero  Piatone^. , 
Catone,  &i  Pitcagorici,  che concedeuano  il  tranfito  delle 
anime  nei  corpi , e diceuano , che  l’anima  d’vn’amico  Hà 
nel  fuo  amico,  nel  modo , che  il  mirto  fegue  la  conditionc 
dell’elemento,che  predomina  : cioè,  la  Pietra  feguirà  il  di- 
feendere, perche  predomina  la  Terra: la  fiammàl’afcende- 

KK  ’4  re* 


Digitized  by  Google 


S2i  llNouìfsimo  Pajfatcmpo 

re»perche  predomina  il  fuoco  coli  tutte  le  nolìre  operatio- 
ni,pcnfieri,ddìderij,immaginationi,c  cuore;  e finalmente 
tutte  le  operationi  dell’anima  li  tirano  dietro  l’amore,per- 
che  l’amore  è il  Signore  della  volontà»  c dietro  la  volontà 
vanno  tutte  le  altre  potenze  , e perciò  amor  fi  nutre  coiu» 
altrettanto  amore?  come  dille  il  Petrarca . 

Che  amor  vtue  d’ amor  non  di  difpetto . . . 

Oltre  il  prouerbio  antico . • r 

Prouerhio , ama  chi  t'ama , è fatto  antico  . 

I Greci  chiamarono  amore , Hìmero  > quali  Himereo  , 
cioèjmanfueto,  non  fcroce,e  feluaggio  : perche  chi  inna- 
morar fi  deue , conuicn  che  fia,  ò di  fua  natura  gentile , e_/ 
manfueto , ò almeno  talmente  difpoflo  » che  fotto  la  difei- 
plina  d’amore  fi  renda  capace  di  manfuetudinc»e  gentilez. 
za,che  perciò  cantò  vn  Poeta  nelle  fue  Canzoni . 

Al  cor  gentil  ripara  femore  amore  , 

Si  come  Augello  in  felua  alla  verdura  : 

Nonfe  amore->anz.t  che  gentil  corey 
N'e  gentil  core,ant,i  che  amor , natura . 

Perciò  quello  è vero  amore  , ch’è  collocato  in  oggetto 
nobile,e  gentilejperche  fe  bene  tal  volta  la  cola  amata  non 
condeicende  alla  prima  alla  volontà  dell’amante»può  non. 
dimeno  l’amante  fpcrar  d’ottener  co’l  tempo  il  Ilio  amo- 
re . Onde  l’Ariofto  per  fpiegar  quello  penfiero  coli  cantò, 
dicendo  . 

Io  dicono  diffide  diro  finiti  io  viua , 

Ch'vn  che  fi  troua  in  degno  laccio  prefo  ; 

Se  ben  di  [e  vede  fua  Donna  [china  ; 

Se  in  tutto  amorfa  al  fuo  defir  accefoy 
' Se  ben  amor  d'ogm  dolcezza  tl  pnua  : 

Pofiia  co'l  tempo , e la  fatica  hà  fpefo , 

Pur  cti altamente  habbia  locato  il  corei 
Pianger  non  dè,  fe  ben  languifce , e more . 

Et  il  Petrarca  ancor  lui  a quello  propofito  difie . 

Alma  non  ti  lagnarla  fofrhe  taci > 

E lempra  il  dolce  amaroyche  t'hà  offefo  » 

<So'l  dolce  honorjchc  d'amar  quella  hai  prefo „ 

SI 
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Si  che  quando  vno  hà  collocato  nobilmente  l’amor  fuo* 
può  viuer  ficuco.E  quello  veramente  è il  vero  amare,qual 
non  finifce  mai,  mai  fi  patte  del  tutto, nè  per  repulfe,  fi  ne 
per  lidegni,  ne  per  qual  fi  voglia  finiftro  accidente,  che  oc- 
correr pofla , dura  fino  alla  morte . Perche  in  vero  non  fi 
può  chiamar  vero  amore  audio, che  hebbe  vna  volta  fine  : 
e cofi  ne  infegnò  Seneca,  dicendo . 

Amicitia-,qii<z  defit , numquam  vera  fuit . 

La  Chimera  fù  yn  Mollro,che  fecondo  Fulgentio,con_, 
tré  capi  fi  dipinge  : il  primo  di  Leone,  il  fecondodi  Capra, 
il  terzo  di  Serpente  . Il  qual  M olito  egli  all’amore  aflomi- 
glia»in  quello  mododicendorche  l’amore  hà  tré  capi,  prin- 
cipio,mezzo, e fine.  Il  Principio  per  efler  feroce,  e fuperbo 
è come  il  Leone,  intende  per  il  primo  capo  della  Chimera: 
il  mezzo, perche  fi  viene  all’atto  bieco,  e libidinofo,  com’è 
la  Capra, intende  per  il  fiff guencc  capo  j il  fine , perche  retta 
il  veleno  del  peccato,  e la  ferita  della  penitenza  > intende!» 
per  il  Serpente,  che  è il  terzo  capo  della  Chimera  . 

Effendo  M.  Luigi  Atamani  in  compagnia  d’honelli  gio- 
tianùdoue  diuifandofi  d’amore,vnodi  eli]  dittV,che  fi  me-, 
ram’gliaua  grandemente  di  veder  tal  volta  in  ciò  fi  attratti 
guidi,  c che  gli  parca  imponìbile,  che  vno  fe  innamoraffe_> 
d’vna  donna  brutta,vn’altro  d’vna  Vecchia,  quello  di  vna 
Corteggianacommuneadogn’vno  , è quello  ìnfino  ad 
Vna  che  l’odia . A cui  l’Alamanni  voltatoli  gratiofamente 
ditte . Non fapetc  voi,  che  l’amore  fi  dipinge  cièco?e  fog- 
giunfe . 

Chi  vuol  dar  legge  all'amorofo  nodo , 

Non  sà  ben  qual fìa  la  fua  natura . 

L'vn  d'vna  cofaìO‘  io  dell'altra  godo. 

Chi  lo  fptrito  ama , e chi / ol  la  figura. 

Chi  diletta  la  vtjla,  chi. Fvdire  , 

Chi  sfoga  ogni  defir  folo  in  feruire . 

E l’Ariofto  foggiungendo  dice  così . 

Quel  che  l'huomo  vede , amor  glifà  inuifibile , 

E l'inuifibilfà  veder  amore  . 

Dice  Seneca, che  l’huomo,  che  patta  quarantanoue  An-  ' 
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ni»  e tocca  dei  cinquanta,  fi  dee  ricordare , che  Venere  li- 
gnifica la  giotientù,e  Saturno  la  VecchÌ3Ìa;Stelle, fecondo 
gli  Aftronom:,I’vna  all’altra  molto  contrarie.  Imperò  dice, 
che  li  Sarurninùcioè  i Vecchi,  fuggbino  Venere,  perchc_v- 
ella,non  che  a loro, nuoce  anco  alli  giouani:  e credano  per 
certo, che  ella  gioua  più  a chi  dee  nafeere,  che  a chi  è naro: 
foggìungendo  argutamente , chel’erfie  , gettato  che  elle 
hanno  il  feme,(ì  leccano . 

Crarete  Thebano  domandato  qual  rimedio  fu  (Te  più 
idoneo, e più  certo  contra  l’amore, ri fpofe  argutamente^, 
dicendo,  la  fame,  c fe  quella  non  batta,  il  tempo , &•  anco 
quefto  non  ballando, il  laccio . Volendo  infcrire,che  fe  per 
via  della  fame,  e del  tempo,  non  fi  confuma  amore,  non  fi 
confumerà  altrimenti , cne  per  morte . 

Diceria  Platone,  che  gli  Dij  fogliono  perdonare  a colo- 
ro,che  giurano  il  falfo  per  conto  d\imore,per  efler  quello 
il  più  Iuaue,&  il  più  giocondo  piacere, che  fe  polla  hauere: 
c perche  li  giuramenti  de  gl’innamorati , fono  cofe  da  fan- 
ciulli , ì quali  fi  come  ei  non  hanno  alcun  buono  difeorfo 
nelle  cofe, che  elfi  leggiermente  fanno  j coli  gli  amanti  ac- 
cecati dall’amore, hanno  fmarrito  la  ragione , onde  fi  dice 
per  prouerbio  il  giuramento  dì  Vcnere»&  Ouidio  dille. 

G ione  non  cura  i G tur  amenti  fai  fi 

De  gli  amatori , e gli  dà  in  preda  ai  venti . 

E l’Ariottodìce. 

‘U  Amante  per  hauer  quel  ch'ei  defia , 

Senz.a guardar -,c he  Dio  tutt'odc^e  vede  A 
Auu/luppa  promeffèi  e giuramenti , 

Che  tutti  Spargon  poi  per  l’aria  i venti , 

Leone  Bifantìno,auditoredi  Platone,e  fofifta  molto  fa- 
mofo»andòad  incontrare  il  Rè  Filippo  di  Macedonia,  il 
quale  con  grotto  elTercito  veniua  contra  la  fua  Patria  , e 
rapprefentandofeliauantijdifle . Dimmi  di  grafia, Rc,per- 
che  caula  vieni  tu  ad  oppugnare  la  noftra  Città?  Perche  io 
ne  fono  innamoratofrifpofe  Filippo  burlando)e  vengo  per 
ottenerla.A  cui  Leonc,prontamente  foggiimfe:Auuertilci 
inuitiifimoRè  , che  gH  amanti  non  hanno  a far  l’amore 
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con  gli  (Icomenti  bellici  , n^à  con  gli  ftromcnti  mufical/ . 
Quello  arguto , e piaceuol  ritocco  piacque  tanto  a Filippo , 
che  fi  tolfe  da  quella  imprefa , c cofi  lafciato  Bifantio  nel. 
la  Tua  libertà,  trapassò  più  oltre . 

Dimandato  vn  Sauio,che  cofa  forte  amore, rifpofe.Non 
altro,  che  vna  paflionc  accecatricc  dell’animo,  difiiiatrice 
dell’ingegno^ngroffatrìce  della  memoria,  diffipatricedei- 
le  facoltà , guaftatrice  delle  forze  del  corpo,  nemica  della-, 
giouentù,morre  della  vecchiezza,  genitrice  di  viti} , habi- 
tatrice  di  vacui  pettinala  lenza  ragione,fenza  ordine, len- 
za (labilità, c fommergitrice  dell’humana  libertà. 

Amore  è non  sà  che,  viene  non  $ò  donde  , e mandalo 
non  sò  chi.fi  genera  non  so  come,  contentati  non  sò  con-, 
che,  fentefi  non  sò  quando,  ammazza  non  sò  perche  : e fi- 
nalmente l’auuelcnato  amore  fenza  romper  la  carne  di 
fuori,  ci  caua  il  fangue  dalle  aflfetate  vene  « 

Cofi  come  non  è al  Mondo  cola  niuna  , che  fi  compri 
con  l’oro  : cofi  anco  non  vi  è cofa,  quanto  ertcr  fi  voglia 
difficile,che  con  l’amore  non  fi  facciate  perciò  il  cuore,chc 
fi  troua  intricato  neiramorc,feruendo  fi  ripofa,  c ripofan- 
do  fi  diftrugge . 

Quello  innamorato,che  mette  difficulrà  in  quello,  che-, 
gli  è co m mandato,  e fi  fcufadr^uelloche  gli  è dimand  ito, 
non  fi  dee  chiamar  amatore»  ma  più  torto  burlatore,  e non 
hà  il  cuor  d’oro  , mà  di  fango:  perche  nella  cafa  dimore 
non  s’hà  da  fencir  mai, il  non  porto . 

None  cofa  per  la  quale  cofi  pretto  fi  dìfpartano  due 
amanti,  quanto  è per  euere  l’innamorato  di  poco  penfiero 
In  amore:e  l’innamorata  troppo  importuna  nel  domanda- 
rejfe  bene  è cofa  naturale  nelle  donne,  che  Tempre  doman- 
dano , t 

E tanto  naturale  l’amor  carnale  con  la  carne,Sc  quando 
fùgge  da  fcherzQ,ci  lafcia  in  pegno  il  cuore  da  douero;e  le 
la  ragione  fi  mette  in  fuga,la  carne  come  carne  Albico  vi  fi 
dà  prigioniera 

In  cafo  d’amore  non  deue  alcuno  d’alcuno  fidarli  , o 
molto  meno  di  fe  medefimo  : parche  l’amore  rrà  l’huomo, 
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c la  donna  è cola  ranto  naturale  v che  douc  vna  volta  s’at- 
tacca,è  come  il  vilcbio,che  mai  non  Jalcia . 

(Quando  Aleffandro  Magno  volle  efpugnare  le  amaz- 
zoni,venendo  la  Regina  loro  a villa  con  elio  lui  cella  riua 
d’vn  fiume»  e per  fpatio  d’vn’hora  lenza  parlarli  d’amore  > 
accelì  fi  ftctterore  tornati  a gli  eflerciti , la  ferocità  dei  Ca- 
pitani, tornò  in  carezze  d’innamorati . Onde  dottamente 

10  defcriffe  l’amor  fecreto  il  Poeta  Moderno  dicendo. 

T emer  donna  non  dei , 

Ch'io  [copra  altrui  già  mai  gl'incendi)  miei 
Jl  mio  rtnchiufo  ardore 
Nonvedrà^non [apra  (non  eh' altri)  amore . 
ylrdo,  e fempre  arderò  tacito  amante  , 

Se  pur  tra  fiamme  tante 
Non  s'apre  il  petto , e [ore 
L'tmagm  tua  non  manifiefta  il  core . 

Tutti  i danni  corporali  prima  fono  intefi,  checonolcfu- 
ti;e!  conofciutijche  vedutile  veduti,che  fentitke  fentiti,che 
guftati;cccetto  la  faetta  d’amore,  della  quale  prima  fi  fentc 

11  colpo  douc  ferifce,che  il  rumore  donde  viene.  * . 

Non  è tanto  repentino  il  raggio,che  non  l’annuntia  pri. 

ma  il  tuonorne  cade  coli  fubito  la  muraglia»che  prima  non 
cada  qualche  pezzo  di  pietra, ò di  terra.-ne  viene  con  tanta 
furia  il  freddo , che  non  gli  proceda  qualche  frefco  vento  ; 
loio  amore  non  è mai  fentito,fino  a tanto,che  s’è  appaffìo- 
naro  nel  profondo  delie  vifccre . Che  perciò  defcriffe  dot- 
ri  ffì inamente  le  fuc  ftrauaganze  il  Poeta  Moderno  in  que. 
Ila  guifa . 

Pafco  di  cura , e di  penfer  amore , 

Jl  penfter  di  deferte  di  mcmbran7a  , 

Jl  de  [ir  di  vagherà*  e difperania  » 

La  Speranza  di  [auola,e  d'errore  • 

Pafco  d' orgogliose  d'alterezza  il  core , 

L'orgoglio  d'ardtmemoy  e di  baldanza  , 

L 'ardimento  d' infantale  d'arrogan^a% 

L'infanta  di  difpetto , e difiurore. 

Pafco  di  pianti ,e  di  fofpiri' afanno  % 

Jfi- 


Digitized  by  Google 


r 


Di  Eugenio  Raimondi . $27 

I [off  tri  d'ardort  fardor  di  vento , 

IL  ventOid' ombrai  e l'ombra  fot  d’inganno. 

Pafco  L'alma  di  JlratiOie  di  fpauento , 

Pafce  dell?  alma  tjleffa  vn  no  T iranno , 

E fon  femprc  dtgmn  nel  mio  tormento  . 
L’innamorato  curiofo  dee  Tempre  tenire  gli  occhi  tanto 
vigilanti  verfo  chiama  : tanto  alterata  la  mente  in  quel 
che  penfa.-tanto  turbata  la  lingua  in  quel  che  dice , che  nel 
mirar s’acciechi  , nel  penfar  fi  difuengln  , enei  parlarli 
turbi . : 

Quefto  è il  coftume  d’amore  , che  dorme  quando  gli 
amanti  vegliano, e veglia  quando  fi  dorme:  ride  quando  fi 
piange, e piange  quando  fi  ride.-aftìcurf  prendendo, c pren- 
de quando  alTìcura:  parla  quando  fi  tace,  e tace  quando  fi 
parla:  & all’vltimo  è di  natura  tale,  che  per  dargli  il  nofiro 
volere,  fà  viuere  gli  afflitti  amanti  Tempre  in  pena  . 

La  legge  d’amore  commanda,  che  il  curiolò  innamora- 
to>eflerciti  le  Tue  forze  in  arme,  il  Tuo  cuore  in  amare,  che 
vefta  panni  leggiadrie  ben  ordinati, il  camioar  leggiadro, if 
corpo  ripoTatojla  vóce  bafla,la  perTona  graue,gli  occhi  sba- 
leftrati  alle  fineftre,  e che  ii  penfieri  voli  per  aria , & itti  il 
giudicio  fi  perda,  dotte  il  voler  !q  lafciar  prendere . 

Dimandato  Theofrafto , che  cola  fuffe  amore , rifpofe, 
E vn’effetto  dell’anima  otiofa . E però  quel  Poeta  dille  . 

O mente  vaga  al  fin  fempre  digiuna , 

, v * Achetantipenfìeri'ìvrihora  fgombra 
QueliCh'm  molti  anni  a pena  Jìraguna. 

Hor  f, appi  ben  ciafcuriiche  dentro  al  core 
Nafce  amor^ fperanza>  e mai  l'vn  fenz.a 
L'altro  non  poffon  nel  principio  (lare . 

Seti  difuiato  beh  per  fua  prefenz.a  . > , 

Quietar  può  l'alma ••  e fi  come  mi  pare , 

V tue  amor  foloi  e la  forella  muore. 

L’huomojche  non  ama  con  debira  ragione, non  ama  co. 
me  huomo,raà  come  animale  brutto:  e la  donna, che  non., 
ama, per  effet amata, mà  per-  intereflTe  della  fila  perTona,nó 
' ’ ' • _ . fi  dee 
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fi  dee  amare» perche  l’amor  di  lei  finifice , quando  all’huo- 
ino  fi  finifce  la  robba . 

Nel  Mondo  già  mai  fù  huomo  notato  per  Sauìo , che-* 
non  fulle  brugiato  dalle  fiamme  d’amore  » e che  ciò  fia  il 
vcro.Solone  Salammo  datore  delle  leggi  non  s’innamorò 
d’vna  greca  ?Pithagora  Mitileno  gran  Filofiofodafciata  la-, 
(ha  bella  donna  propriamó  s’innamorò  d’vna  Schiaua*  che 
menò  dalla  Guerra?  Cleobolo  nelli  ottanta  anni  di  Tua  età* 
e feflantacinque»che  leggeua  Filofofia,  (calando  la  cafa  d’- 
vna Tua  vicina  » non  cadé  d’vna  ficaia,  e mori  ? Periandro 
Principe  d’ Acaya,  gran  Filofofo  greco»  a preghiere  delle-» 
fiie  innamorate, non  vccifie  la  dpnna  propria?  Anacherfe-, 
l ilofofoamò  tanto  vna  donna  Thebana  , che  l'infiegnò 
quanto  lui  fiapeua,  e quando  eflo  ftaua  in  letto  ammalato  , 
ella  per  lui  leggeua  nell’Accademia?  Epimenide  Cretenfe, 
il  quale  dormì  quindcci  anni  fenza  mai  fiuegliarfi  , non_, 
•flette  dieci  anni  sbandirò  d’Athene  per  amor  di  donnea  ? 
Archita  Tarentino  Maeflro  di  Platone,  e dificepolo  di  Pit- 
tagora  più  occupò  l’ingegno  in  ritrouare  fipetìe  d’amori, 
che  dottrinai  virtù  . E Georgia  Leontino  più  Concubine 
hauea  nella  fiua  caia,  che  libri  nell’Accademia:  e però  ben», 
dìfle  quel  Poeta . 

A quanti  error  gli  amanti  orbi  non  guatano  , 

Co  il  dcfideno  del  morir  la  vita  (prezzano , 
Tanto  a ciafcun  le  fue  fctocche^e  aggradano. 

E pria  mutano  tl peUpoiche  s'auue'fzano , 

Che  mutin  voglia : tal  ch'vn  dolce  rider  c9 
Etvn  belguardoipiH  ch’vn  Aiondo  apprezzano. 

T alhor  per  ira,of  degno  vuolno  incidere 
Lo  JUmty  che  le  Parche  alfufo  auuolgono  , 

E con  amor  da  fe  l'alma  aiuidere . 

Eraman  tornar  a dietroyC  non  fi  volgono , 

JV  è per  fuoco  ardanone  per  gelo  aggi  acci  ano  : 

Mà  fenz’ alcun  dolor  ftmpre  fi  dolgono . 

Cercan  fuggir  amor  e ^e  pur  l' abbracciano: 

Se  quejla  e vitato  morte*  io  non  comprendola , 

Chi  ehiaman  libertadete  pur  s'ailaciano . 

Di- 
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Dimandato  vn  Filofofd  , nemico  degli  hnomini  Inna- 
morati,quali  fuflero  gli  accidenti  d’amore, rifpofe  . Noru 
fono  altroché  dolori,  martiri j> pene, guai, lai, omchgelqfie, 
timqrj,fofpetti,fperanze,cure,penfieri,di(Tìdij>  reconcilia- 
rioni,  ire, guerre,  paci, tregue, partenze, querele»  (Irida, fuo- 
co, fiamme, fornace  ardente,  MongibellojEtna,  Vulcano, c 
fofpirhe  nella  fine  hanno  Tempre  mai  nella  bocca  i fuggiti- 
ui diletti, noia  ferma»lubrico  fperare, fai fe  opinioni,  fianco 
rìpofo,  affanno  ripofato,  dannofo  guadagno,  danno  vtile  9 
chiaro  difshonore, gloria  ofcura,dolor  certo, allegrezza  in- 
certa,e mille  altri  cancheri,  e falfi (Time  parole  . 

Mafiiniffa  Cauagliero  di  Numida, e Sofonisba  fatuo fau. 
Signora  di  Cartilagine, per  vederfi  folamente  in  vna  fcala, 
egli  manifeftando  i Tuoi  defideri  j a lei , & ella  conofccndo 
il  defidcrio  di  luirrotti  i remi  della  paura , & alzate  le  An- 
ehore  della  vergogna , apparecchiate  le  vele  dei  cuori , le 
Nani  delle  loro  perfone  fi  congiunfcro  infierae . 

Ad  vn  Capitano  è ben  lecito  di  parlare  dicofe  di  Guer- 
ra : vn  Poeta  hà  ben  anco  licenza  di  cantar  i pericoli  del 
Mareiai  Re, e Prencipi  trattar  di  trauagli,che  fono  nel  go- 
uernare,&  all’Innamorato  palefar  la  natura, e conditionc-» 
d’amore;  percioche  in  cafo  d’amore,  tanto  è ftrana , & in- 
tricata la  natura , che  fc  ben  fi  lafcia  legare,  non  però  fi  la- 
feia  difeiogliere . 

La  natura  d’amore  é,che  nel  cuor  dou’entra  non  sà  fiat 
otiofo,ne  sà  ftar  con  ripofo:e  quel  che  è più,  che  cercando 
quello,  ch’egli  ama,nohfcnte  quello, che  patifce.Anzi  che 
il  cuor  innamorato  fi  conofee  in  quello»  ch’egli  ftelft  da-, 
(e  medefimo  camina  fcontento,e  contento  : difgratiato,  C 
fofpetrofo:  piangendo,  e ridendo  sforzato  di  poco  animo: 
allegro,cdifperato:pufillanimo,&  animofo  : (odisfatto,  o 
pentito . 

Diceua  Ariffotile,che  la  ferita  d’amore,  quel  medefimo 
che  la  fa,  la  rifana  ; anzi  è tanto  pericolofa  la  ferita  d’amo- 
re, che  nelle  mani  di  colui,  che  dà  la  ferita  è anco  la  medi- 
cinali modo  che  nella  fcuoia  d’amore,  quello  che  medica 
ammazza. 
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Dimandato  il  Diuin  Platone,che  cofa  è amore,  rifpofe . 
Vn  Dio  magnojbello,  marauigl  iofo,  amatore  del  bene, 
dell’honcfìo  per  Tua  natura  Anzi  ancor  è quello, che  dà  la 
Pace  a gli  huomini,la  tranquilla  al  Marcia  requie  ai  Ven# 
ridetto  ficuro  a gli  animali  ; e gli  rimoue  la  rtiftichezza , 
concilia  la  difcordia;vnifce  l’amicitia;induce  la  beneuolen- 
zajeftermina  la  ferocità;  auuiua  gli  animi  ; confola  i (pirici 
laflì,  riftora  le  memi  affannate  ; felicità,  e beatifica  la  vita 
vniuerfale . 

Quella  è la  vita  propria  degli  amanti  ; pafeerfi  di  venti , 
cibarfi  di  freddo,c  riftornrfi  co’l  caldo,beuere  delle  loro  la- 
grime,mouerfi  a fatiche  inutili, cflercitarfi  in  vanità,  fauel 
lar  in  pazzie,  fludiarin  capricci, fantaftìcarc  come  lucerari, 
afìrologat  come  cucchi,  farcnflelli  in  aria  come  Barbagia- 
ni , e flampar  nidi  in  cima  di  tetti  come  le  ciuette . 

Eflendo  dimandata  vna  donna  innamorata, qual  è quel- 
la cofa,  per  la  quale  le  donne  vengono  a portar  odio  a gli 
huomini,rifpofe . Quando  l’huomo  fi  vanta  di  quello,che 
non  fà,e  non  attende  quello, che  promette  . ' • / 

Dimandata  vn’altra  volta  la  fletta  innamorata,  qual  è la 
cagione  , perla  quale  più  preflo  fi  diuide  l’amore  fra  due 
amanti,rifpofe  . Che  non  vi  c cofa, per  la  quale  fi  fpartano 
così  pretto  due  innamoiati,quanto  per  ctter  ^innamorato 
di  poco  penfiero  in  amare , e l’innamorata  troppo  impor- 
tuna nel  dimandare . 

Effendo  dimandata  di  nuouo  la  fletta  innamorata;  qual 
è quella  cofa , per  la  quale  ferirono  più  gran  pena  gli  huo- 
mini  innamorati,  rifpofe.Non  altroché  per  non  poter  ot- 
tenere audio,  ch’eglino  defsdeiano»  e che  penfano  di  per- 
der quello,  che  godono. 

Dimandata  di  nuouo  la  fletta  donna  da  vn  giouinc  in- 
namorato , che  cofa  potea  fare  , e che  cofa  douea  dire  ad 
vna  donna,per  la  quale  fi  rrouaua  molto  affannato,  c quafi 
in  punto  di  difpcrat?one,rifpofe  . Dirai  alla  tua  innamora- 
ta , che  poi  che  non  ti  vuol  rimediare , almeno  ri  diaipe- 
ranza  di  conquiftar  la fua  perfòna . Perche  noi  donne  fia- 
nip  di  così  fatta  natura, che  quando  all’innamorato  diamo 
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qualche  parola  dolce  , prima  gli  habbiamo  già  donato  ’ 
cuore  . ^ . ■ • ’ ’ 

None  altro  il  nttouo  amore  nel  nuouò  fangue,ch*entra 
nella  Primanera  della  giouenrù»  che  vn  veleno, che  fubito 
fi  fjpargc  perette  le  vene^herba,che  fubito  occupa  tutte  le 
vifccre  : fpafìmo,  che  kibito  (Uipidifce  i membri  : morbo, 
che  fubitp  vecidei  cuori;  e fine,  che  pone  fine  ad  ogni  hu- 
mano  pardi»:*». : v t . J 

Configlfendofi  vna  Signora  con  vn’huoirio.fauio , che 
riparo  douelle.  erta  fare  ad  vna  lira  figliuolaichccomincia- 
ua  a far  ramare, e dàrfi alle  vanità  di  quello  mondo,rifpo. 
fe.Spogliatela  droghi  alt  ila  tura,  priuatela  delle  delitie,  e di 
tutto  ciò  doue  delia  app'arire:dateli  il  gouerno  domertico 
& occupatela  in  quelli  èffe rcitij, che  le  mani  callofc  loglio- 
no  altrui  fare,  che  così  raffrederaffi  l’amore  . - v ~ 

. E cofa  più  che  vera  , che  doue  è il  cuor  ferito , amor  vi 
fparge  il  fuo  vclenorgli  occhi  piangono, il  cuor  fofpira,!^. 

; carni  tremano,le  vene  s’aprono,il  giudicio  s’offtifca,  la  ra- 
gione fi  perde & il  tutto  và  in  mina  ,,  che  il  mifero  inna- 
morato ftando  in  fe  fteffo,  non  hà  parte  in  fe  fteffo . j 

Dimandato  il  Filofofo.quali  fuffero  qudli  amanti, c!it-> 
quanto  più  s’inuecchiano,  tanto  più  s’innamorano,  rifpo- 
fe.  Quelli, che  amano  le  bellezze  internc,le  quali  co’l  tem. 
po  crefcono  nell’amata, e folio  con  più  giudicio  conofciute  • 
da  il 'amante  * 

: Saggiatnenté  fù  detto  da  quel  fauio , che  amore  > la  fan- 
gu  ifuga,e  il  bottazzo,vanno  Tempre  del  pari.Perche  amo- 
re non  iafeia  mai  l’amante , inlìno  che  non  gli  hà  canato  il 
cuore.  La  languiluga  non  iafeia  mai  la  carne,  fino  che  non 
è piena  di  fangue.Et  il  boteazzo  non  Iafeia  mai  la  nane, in- 
fi no  che  non  è pieno  di  vino . 

MERETRICI , ET  RUFFIANI.  Cap.  LXTIII. 

‘ * 

L’Inuentione  di  quella  dilfoluta  profeflfìone  meretrici 
e attribuita  a Venete,  la  quale  apparile  degna, e-meri- 
tcuole  per  quello  di  eflcr  porta  nel  numero  delle  dee:  per- 
; LI  cio- 
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cloche  eflfendo  ella  impudica,&  adoperata  in  ogni  fpetie,e 
qualità  di  luffuria,itifegnò  alfe  fonine  di  Cipro  compiace- 
re a gli  huomini  del  loro  corpo  con  danari  : onde  nacque 
vn’abufo  in  Cipro,comc  racconta  Giullino,che  le  fanciul- 
le loro  fi  metteuano  in  publicp  innanzi  itaempa  delle-» 
nozze  in  sù  la  riua  del  mare  a guadagnarli  la  dote,  Se  a pa- 
gare à Venere  le  primitie  della  caftità  loro:.  Quindi  pian 
plano  crebbe  il  fetore  di  quella  cocente  dishonèlta,in  ma- 
niera che  molti  , non  folamente  perfone  Angolari,  mà  po- 
poli di  luffuria  efprefla  contaminati,  abbrttcciàrono  le  pra- 
ue  vfanze  introdotte,  dedicando  a chrafiì  Ietìoro  mogli,  e 
figliuole , lenza  rimorfo  alcuno  di  cofeienzà  , e fenza  rite- 
gno alcuno  di  vergogna . _ *rev  k ; 

Scriue  Herodotro , che  i Babiloni  hebbero  vn  federato 
vfo  fri  loro,  Se  era , che  quelli  , c’haueano  confumato  le 
f ropric  facultà , e foftanze  , raandauano  le  figliuole  a far 
guadagno  co'l  corpo , perrimetter  le  ricchezze  confonte  * 
con  Pvfura  metetricia  non  mai  fatia,ò  fatolla  della  robba-* 
altmi . Et  Richtone  Tettalo,  in  conformatione  di  quello  » 
confumate  le  fue  facultà, offeruò  cotella  infame  confuetu- 
dine,  ponendo  Metrafua  figliuola  a guadagno  , la  quale 
non  compiaceua altrui  di  fc  fletta,  fenza  prefenti  di  gran- 
di filma  llima,e  valore  . ■ 

Clemente  Heraclcote  nel  libro  di  Pindaro  fcriuc,chè  in 
tanto  rifpetto , Se  in  tanta  riucrenza  fiirono  tenurc.  le  cor- 
tigiane in  Grecia  , che  appreffo  i Corinthi  fu  ftatnito  per 
legge,  che  quando  nelle  cofe  imporranti,  e graui  fi  fuppli- 
caffe  a Venere , quella  imptefa  fi  deffe  a moire  raeretrici,e 
fu  fiero  prefenti  a facrificij,  orando  per  la  falute  commitne 
deuotamente  alla  Dea.Onde  narra  Teopompo,che  auan- 
do  Xcrfe  Re  di  Pcrfia  mofse  l’effercito  centra  i Grecuail'- 
hora  medefimamente  le  meretrici  hebbero  la  cura  di  fup- 
pjicare  nel  Tempio  di  Venere  per  la  falute  della  Grecia . r. 

Clcarco  nel  primo  libro  delle  cofe  amatorie , narra  cofa 
incredibile  quali  Gigge  Rè  dei  Lydi  , che  alla  Tua  morte 
amica  dopò  i piatir i,e  i fingulti  funerali,dedicò  vn  fepolcro 
tanto  eminente  rilcuato  > che  da  tutte  le  {urti  della  Lydia.» 

po- 
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poccua  rimirar  le  ceneri  di  coleiVche  in  vita  gli  fil  cagione 
di  mille  angofcie  , & in  morte  oceafione  d’vna  vera  » & 
egretta  follia  di  mente . ti  , 

Si  fcriue  di  Dionigi  Siraeufano  : clic  offendo  egli,  come 
io  effetto,  era  più  crudele  delle  fiere,  venne  dopò  a effere-» 
oosi-humanQ , e piaceuole  per  caufa  d’vna  fua  amica,  che-» 
Mirta  fi  cbiamaua,chè  rune  le  prouigioni,  e ieifpeditioni , ■ 
die  erano  di  particolar  inccreffe  alla  Republica , egli  fola- 
tele  commctreua>& ella  le  affermaua  poi  . ■ ' 
enarico  famofiffìmo  Rè,che  fu  delliGothi , fe  la  me- 
hiftoria  dei  Gothi  non  mence, dice, che  tutti  quelli* 
il  viddero  trionfare  d’Italia,  Se  effere  Signore  dclI’Hu- 
•ropa  > il  conobbero  parimente  Tempre  tanto  accefo  dell’a- 
•raorc  di  Pintia  fua  amica  , che  mentre  ella  li  petti naua  li 
capelli , il  buon  Rè  nettaua  a lei  le  fcarpe . 

Themiftocle  famofo  Capitano,chc  ftì  traiGreci, s’inna- 
morò d’vna  donna, che  nella  Guerra  d’Epiro  gliera  vena- 
ta in  mano.prefa,la  quale  dopò  infermandoli  grauemente, 
tutte  le  volte  ch’ella  fi  purgaua  e^li  parimente  faccuaij 
medefimo  con  effa  lei:e  s’ella  fi  fufle  fanguinaca»  egli  fi  fi- 
cea fanguinar  ancora  ima  quello, che  fù  di  maggior  impor- 
tanza è, che  con  lo  fangue,che  a lei  dal  braccio  toglicuano* 
egli  fe  ne  lauaua  il  vifo:di  raodo,che  molto  bene  fi  poteua 
d*re,che  fe  ella  era  di  lui  prigioniera,  egli  era  di  lei  loggct- 
to*e  fchiauo . 

* Qtiando  il  Rè  Demetrio  prefe  Rodi , li  venne  in  mano 
v©a  donna  molto  bella,la  qual’egli  fi  fece  amica:andando 
poi  più  oltre  il  tempo, e crefcendo  l’amore  fra  di  loro,  fuc- 
ceffe , che  vna  volta  moftrando  ella  d’effer  fdegnaca  coru 
Demetrio , c non  volendo  federe  appreffo  di  lui  a mangia- 
re,nc  manco  dormirgli  ; non  ricordandoli  piti  Demetrio  > 
che  egli  fi  fufle, non  (blamente  le  ne  chiefe  perdono  eoa  le 
ginocchia  a terra, mà  ancorarecatalafi  in  braccio  fé  la  por- 
tò al  la  camera. 

- Mironide  Greco,  nèperchcegli  vinfe  il  Regno  di  Boe- 
tia , non  refiò  però  d’effcr  vinto  lui  dall’amore  di  Numida 
fua  amata,e  com'egli  «’accendefle  grandemente  delta  per- 
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fona  di  lei  » & ella'dell’auaritia,  per  il'raolto  che  li  donatia 
fecero  vna  cohnentione  infieaie , che  egli  deffe  à lei  tutto 
quello  che  hauea  guadagnato  nella  guerra  di  Boeri , & el- 
la loDlafciaffe  vna  fola  notte  dormire  coneffa  lei  nella  fua 
cala-:  • o • vi-  " • 

v Non  è di  tanto  daìmo  cagione  làcamula  al  grano,  nè  la 
•looufta  alle  brade,  ne  le  mangiocòzze  alle  viti,  ne  il  verme 
alli  frutti, ae <i  1 tarlo  al  legno,  ne  la  tarma  alle  velli:  cornea 
ad  vn’huomotadonna,  che  già  li  fù  amica,  e dopò  gli  è di,- 
uenuta  nemica,* perche  fl  come  nel  tempo  dell’amore  que- 
lla tale  pofea  ficco  tutta  la  robba  : così  nel  tempo  d’odio 
diuennó  diuofatricedi  tutta  la  buona  fami . 

Fù  molto'fttuorìra  l’arte  dei  ruffiani  ( benché  indegna-  * 
menre^ dagli  antichi  Romani:  onde  fi  legge  appreffo  Pie-  * 
tro  Crinito  , che  nel  Tempio  diVenere  in  due  rauole  di 
Bronzo  furono  (colpite  leggi  diruffianiadel  feguente  te- 
nore . Che  le  ragioni  del  vedere, *del  parlare,  del  falutare  > 
del  buccinare,  del  maneggiare,  delft'mromettetfi,  del  pre- 
gare»del  ftiadere  le  femine,  flano  concefTo  perpetuamente 
di  giorno  a gli  huomini  : ne  (ìa  perfona  che  gli  habbia  ad 
impedire,  ò difturbare  quelle  commod ita , dalla  cafa,  dal 
buco,  dairhorro,  dall’vfciodi  dietro,  dal  certo,  dalla  calle» 
dalle  fìnelltc  in  modo  alcuno:  fiferui  la  fede,  fi  diano  i ca- 
ligine lì  preftt  ogni  agiuto,c  fauore , E di  notte  (così  dice- 
ua  la  feconda  tauolajcongli  vfati  motti,  con  i foliti  accor- 
di, con  gli  dati  contrafegnì  fi  pofff  andar  da  loro  ,f>  picchi 
fenz’altro,  e tolta  via  ogni  paura,1  leuatoogni  timore,  ri- 
moiTo  ogni  fofpetto,  lì  faccia  ingreffo  a quelle,  feruendolì 
del  tempo,  dell’ordine,  e del l’occafione  fecondo  i bifogni. 

Licurgo,quel  fauio  Legislatore  della  Grecia,  a gli  Lace- 
demoni) fece  vna  legge  da  ruffiano  perferto,permettendo> 
che  in  occorrenza , che  vn’hùomo  artemparó,  e per  debo- 
lezza di  forze  » poco  atto  al  confortio  coniugale  haueffe 
tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  ctà,pqtdTeelegge- 
rc  a fuo  piacere  qualche  giouanepiùpodcrofò,edr  miglior 
neruo  di  lni,.il  quale  pigliaffe  cura  d’ingrauidarla»  pur  che 
il  parto  che  nafeefle  biffe  tenutole!  magto  ; - - - * • <*  ~-  *■ 
r.  « -i  So- 
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Solonc  ancor  lui  non  fi  mofirò  raen  partigiano»  òdiuo- 
to  del  ruffianefmo,in  quella  legge  fua,doueordinò,;-cbe4c 
donne  maritate  , rierouandofi  i mariti  krro  nei  piaceri-dei 
letto  diffurìli,&  inetti  : haueffero  copia  d’eleggerfi  alcuno 
dei  parenti,  co’l  quale fi'poteffero congiungere  \ neper© 
fuffe  in  potè ftà  d’alamo  di  riputar  quel  figlio  d’altri  » che 
del  marito  vero . * .•  ..  v 

Scriuc  Ezerippo nelle  fueHiftorievc!x  PaoKnajnatro- 
na  cartirtìma,&  honefti fikoa,con  eftrema  veramente  firn» 
pJicità  , fù  dai-Sacerdoti  .della  dea  Ifidecon in&litor  » e 
nuouo  ruffianefimo  fottopofta ad  vn.  nobil  giouàne  in., 
cambio  del  Dio  A nube,  , ... 

Racconta  Plutarco  di  Clodio  Romano, che  nel  Tempio 
della  Dea  buona, introdotto  per  mezzo  dei  ruffianefimi  in 
verte  feminilc  > fù  a dishonefto  commercio  con  Pompca-, 
moglie  di  Celare  ».  che  perciò  n’hebbe  dal  maritogiufta- 
mente  la,riput£à  i- ìv  .vrc'.  *ilv  ' 
ArirtippoFilofòfofigloriaappreffoAthoheo:,  fra  tutti 
gli  amatori  di  Laide.  Corinthia  effe?  lui  foloy.chepofledef- 
fe  quelle  fenza  efier  da  lei  poffedutox  non  per  altro  certo, 
fe  non  perche  la  rea  femina  fi  .feruiua  dell  ’antro  riti  del  Fi-- 
lofofo,a  tirar  co’l  fuo  mezzo  la  frotta  dei  fcolari  a cafa  fua. 

L’arte  maluagia  del  ruffiano  è potentiffima  ad  efpugna- 
re  ogni  perfona,  benché  forte,  e cortame  fuffe  da  douero  : 
perche  non  è veduta  fi  faggia,e  prudente  : donna  sì  accor- 
ta^ auuertita:  Vergine  sì  ftabile,e  fermarpropofito  si  fai-1' 
do,  intentione  sì  forte,  continenza  sì  dura,  che  dall’inGdic 
fue  non  fi  patifca,fe  non  mouimento  aperto,almeno  ferro 
terra  mine  sì  maiitiofe,  che  viene  atterrata  affatto,  e roui- 
- nata. -■  ■ !;  , : , •• fi  : 

Il  ruffiano  perfetto  è perfettiffimo'in  tutte  le  fcienzcJ . 
Perche  non  sà  più  di  lui  il  Rettore  vn  iota  della  peffuafio- 
nedi  quel, che  ne  fappia  vn  ruffiano,il  quale  loda  eccellen.. 
temente , effagera  mirabilmente  , configlia  accordili ma- 
mente,fuade,  e difiuade  ftupendamente  : adorna  i fuoi  pa- 
ftori,circonfcritie  le  file  cole,  colorifcc  le  fue-ragioni,  ma- 
gnifica i Tuoi  portieri , confuta  le  ragioni  contrarie , vili. 

L 1 3 pende 
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Pettde  l’altrui  parere,  e ftoglic  i Tuoi  dettile  con  parole,  e-, 
«on  nouclle*  econ  motti,  e con  facetie,  & con  diuerfe  in- 
tiencionifà  credere  quanto  gli  piace.Spauenta  le  putte  co*l 
tcrròredei  bratti,  le  fà  allegrare  con  le  promette»  attrìftarc 
<on  le  cattine  ntioue,  ridere  con  le  buone,  piangete  per  l’- 
altrui pene,odiarc  chi  l’ama, & incrudelire  con  chi  muore, 
cipafima  per  loro  . 

Ilperfetto  ruffiano  imita  il  gramatico  nello  fcriucre  le_> 
lettere  amorofe  tanto  bene  mette,  e tanto  ben  appuntate , 
che  rendono  ftupore  : nel  dettare  politamente,  nello  fpie- 
gare  galantemente  , nello  erprimere  fecrctamente  il  Tuo 
penfiero,e  troua  nuoti»  modi  di  fcriuere,  nuoue  ziffcrt-» , 
nuoui  enigmi,  e nuovi  i fecreti . 

*..I1  perfetto-ruffiano  appare  vn  Poeta  nel  deferiuere  ì cafi 
acerbi  con  pietà  di  parole,»'  fatti  allegri  con  giubilo  di  cuo- 
re,in  narrareie  guerre  amorofe,le  lotte  veneree,!*  duelli  dì 
Cupido,  le  barrcrie  marfiali  di  mille  innamorati  , quelita, 
paleftre  delle  femine  antiche  nudè  con  gli  huomini,quelle 
caccie  di  fatiri  con  le  ninfe,  quelle  pefche  lafciue  di  Nettu- 
no, e Nereo  con  Doride,  & Amfitrire,  e tutte  le  altre  cofc 
appartenenti  ad  vn  perfetto  Foeta . ‘ 

: J1  perfetto  ruffiano  vfa  fotiente  la  logica  per  confutare.-» 
le  ragioni  delle  femine, le  moftra  il  falfo  per  il  vcro,il  vero 
perle  falfo»importuna con argomenti,rifponde con  obice, 
tioni,  inftacón  nUoui  fillogifm?  : parla  di  termine  come-» 
lui,fcoprc  il  nome, moftra  il  verbo, compone  l’orationi,có- 
ffimifce  la  propofìtione,fà  vna  Hipothefi,  forma  vna  fìgu- 
Ta-,cerca  di  rimouere  la  contradittione,  accomoda  le  diffe- 
rcnze,conuerte  gli  animi  infieme,fubalterna, forma  il  {og- 
getto della  femina  , il  predicato  dell’huomo,  la  copula  di 
tutti  due,  la  materia  e atta , la  forma  è giufta  , la  figura  c 
buona,  il  mezzo  termine  è in  pronto, il  modo  c in  ordine  , 
onde  fi  fà  vna  perfetta  conclufione  dì  pigliarli  infieme , e 
perche  la  ctìfa  duri  , con  vna  dimoftratione  pofittìtna  fi 
compifce  il  rutto . 

Il  perfetto  ruffiano  coi  folazzi  d’Arithmetica  và  dilet- 
tando,? piacendo  alle  femine,  s’acquifta  credito,  e beniuo- 
. . ■ len- 
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fcnza  con  loro  » mentre  propone  la  ragione  del  capriolo* 
che  va  innanzi  al  cane  cinquanta  fatti  : quella  della  conta- 
diname il  cefto  pieno  d’oue,che  cafcano  in  terra  : quella** 
delle  tre  femine , che  vano  al  mercato  ; il  giuoco  di  trouae 
l’anel  lo,dimandando:lo  fpaffo  delle  carte,mcerrogando  : il 
usuilo  di  fapcr  indouinare  quanti  foldi  ci  troni  in  mano . 

• Il  perfetto  ruffiano  caua  dalla  Geometria  il  modo  di  fa*.  » 

bricarc  fcale  di  mifura  per  appoggiare  a tati, a i verrooi»  ò 
alle  fineftre  delle  innamorate  , e sà  dire  quanta  diftanza-è 
dal  muro  al  pogginolo , quanta  altezza  è da  terra  al  balco» 
nercon  quante  palla  di  corda  fi  potrebbe  arriuare  doue  al- 
bergala fua donna . j,  ? . « ..  s; 

Il  perfetto  ruffiano  con  la  mufica  diletta  fouentc  le  oree«  . 
chie  delle  giouani,  mollifica  l’animo  da  ogni  lafciuia,  rut- 
ila i coftumi,  difperde  l’honeftà,  infiamma  Palme  di  cocen- 
te amore,  accende  i fpiriti  di  concupifcenza  carnale . 

Il  per  fetto  ruffiano  della  Pittura,e  tenitura,  fi  prcuale  da 
inuitare  l’occhio  lafciuo  alla  libidine  con  la  lafciuia  delle-» 
immagini  dei  ritratti, c dei  fimulacri,che  anno  in  loto  for- 
za non  menò, che  la  prefenza  delle  cofe . E di  ciò  ne  fanno 
fede  infiniti , come  Pigmalione  arfe  ardentemente  dell’a* 
more  d’vna  Statua, come  fufle  fiata  vna  ninfe*  vn  giouane 
Atheniefc  s’impazzi  del  belli fiìmo  fimulacrot  della  Deju 
Fortuna:  & vn’altro  giouine  Umilmente  Atheniete  ftuprò 
la  bella  ftatua  di  Venere  Gnidia  : Se  vn'altro  ncll’lfoladi 
Sfurio  fi  corruppe  con  vn  fimulacro  di  vna  Putta  belliflin 
ma.Terentio  nell’Eunucbo  introduce  vn  giouane  infiaro- 
matp  a lu (furia  , per  hiuer  veduto  vna  tauola , nella  qual 
era  dipinto  come  gioue  feendendo  in  pioggia,  d’oro  cor* 
ruppe jDanae.  . . 

Il  perfetto  ruffiano  auuoca  ttl  hora  in  Palazzo  per  ac-, 

1 quiftar  l ‘amore  della  vedoua  diffefa,confulta  nelle  liti  del- 
le doti  per  captiuar  la  mente  di  qualche  bclfematrtma  giu- 
dicata per  Tribuna^  » e yaiorifce  la  parte,, , per  effer  corn- 
piacciuto  dall’amata  Gentildonna.  . u::  .4  ■ r,!'. 
.Imperfetto ruffiano diuenta  Filofofo fpe.culaodo  la  na- 
tura dgllc  donne,!  fuoi  commandamenqV,  ùfeioi  defitteti  j*i 
► : L I 4 loro 
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Jtfróàppetfciii  piatii, i«diletti,S<:  il  fine  che  hanno . • 

*11  perfetto  ruffiano  diuiene  medico  promettendo  alle-* 
fanciulle  di  farle  diuentar  Vergini , al  tempo  del  maritag- 
gi<Mi  reftringer  le  poppe,che  non  crefcano,edi  ritirare  la 
panda  al  fu'o  legno, e di  procurare  la  difpertione  del  parto» 
d’inlegnar  va- remedio  da  non  ingrauidare:  c-fotto  colore 
di  Vifitable  nelle  infermità  < s’introduce  in  vna  amicitia  al 


lóro  honore  moltò  pericolofa  : come  l’effempio  atcefta  d’- 
Eudemo,  e di  Vetio  Valentino  > dei  quali  vno  Torto  fpetie 
di  vifita  ottenne  Liaia  di  Dtufo,é  l’altro  Meffalina  moglie 
diQ«mdioV~iJ  • 1 '■>  *d‘J,  x ::  . : I!  *- 


Il  perfetto  ruffiano  fi  ferue  affai  delle  promeffe  dell’AI- 
«Mmifth^’à^ti-ifcfrto-fiie  compagne  : perche  ckfcuno  pro- 
mette danari, argento, Se  oro  in  copra  grartdiflìma,  purché 
k vergine  confetìWpurche  lai  maritata  fi  pieghi, purché  la 
vedoua  condefcenda , purché  la  meretrice  fi  rtiauachi , ne 
ftfno  per  mancare  da  Ver  un  tempo  ìfèfiyi,  zecchini,  dobble» 
anelli,  fiolktìiMefcZi,manigli,  e pendenti  fopra  tutto . 
vì  II  peti#*#  ruffiano  fi  verte  anco  dcll’habitodell’Aftrolo 

SD,  & Indouino»  fa -del  Ghiromànkcì  del  Georrt’ante,  dell*— 
figure, del  Sognatóre,  del  Fifonomirta,per  acquiftar  eoa 
quelle  frodi  l’amor  delle  fanciulle  *:  piglia  a predire  loro  i 
futuri  matrimonij  : quanti  amanti  haàìno  hauuto,  quanti 
ne  hanno  d’hauere:quanto  debbàpo  campare:  le  guardano 
sù  la  mano*  ledanno  la  buòna  ventura,  c fortuna  miglio- 
re. Mà  foptaògnì  cofa  le  fupértkioni,gl’incanti,le  ftregbe- 
rie  fono  infognate dai  ruffiani  alledonne,perche  effetrop- 

è)  feempie  fi  penfàno  con  quelli  mezzi  venire  ai  loro  dif- 
gni  dilWtèffi;'^  ;;;  ••  " * ’ ; 

Il  perfetto  ruffiano  non  fi  dilunga  dalla  prattica  dei  Ipè- 
ciàlirdei  quaffft-fmieper  corrónipérc  fe  femine  co’l  mez- 
zo dei  lifcijdei  Wldifi,  che  infegrta  lóro:  e nè  anco  s’al  lon- 
tanano dall’atoicftìa  dei  profumieri,  ché  gli  danno  i fapo- 
nettr,  gli  vngtfenti,  i profumi,  le  acque  mufehiate , le  palle 
polite, Se  odorifere . ; . '*  • 

*>ll  per feteoruffiano è tanto  fòftlfe  nelle  fue cofe  » tdnto 
allato nelle  imientioni , unto  accorto  nelle  offeruationi  ; 
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tanto  malitiofo  , e ghiotto  in  ogni  fua  confideratione,  che 
imita  il  meftiere  di  tutti, e fecondo  l’arte  di  tutti  fi  trasfor- 
ma come  vn  Protheo:  varia  il  colore  come  vn  Camaleon- 
te,per  ottenere  con  ogni  fpecic  di  feruitù  l’intento  filò  . 

SOLITUDINE  , ET  E A MIGLI ARIT  A.  . 

Cap.  LX7X. 

• , 

E Sfendo  dimandato  Afronio  Filofofo  ; perche  caufa  ho 
maggior  parte  del  tempo  fe  n’andafle  per  i monti  , e 
luoghi  fe  1 ua ggi, rn e 1 1 e n d o fi  a rifehio  delle  fiere,  rifpofe.  la 
j fono  più  ficuro  fra  loro  , che  non  hanno  altr’arme , che  i 
denti,e  l’vnghie  da  farmi,  che  fra  gli  huomini , che  hanno 
mani,picdi>vngbie>  denti»  e lingua  infieme,  quali  tutte  me 
] pofiòno  offendere. 

L’huorao  folitario  ò è Dio  , ò è Befiia  : perche  fe  è per 
contemplatone  della  verità, è Dio:  fe  è per  bizzaria,  ò fie- 
rezza,è beftia;onde  fu  dal  Poeta  Moderno  dottamente  de- 
ferita in  quella  guifa.  f 

Felice  è ben , chi  felini  ombro  fa-,  e folta  "•  • ì 

Cercai  e ricopra  in  folitaria  vita  : 
lai  mai  non  è fola  alma  romita , • 

Alà  fra  gli  Angeli Jiafjì  a Dior  imitai 
Quanto  là , più  volontier  s’afcolta  ■ • : 

Difrmphcetto augel voce  gradua:  - 

C h’in  regip  albergo , ou’è  la  fè mentita , ..  > 

V ùnto  di  turba  adulatncc , e fiolta  4 • . > 

Quanto  è più  dolce  vn  vernice  Idi  bofeo . 

Ch'aura  vana  d'honor}  quanto  trà  fiori  < 

D’ argento  vn  rio,  che  in  va fel  d’oro  tltojìol  < • 
Hanno  ifacrtfìlentij , e muti  horror i ’-.-u 

Armonìa  verace  pace,  e l’ombra , e ilfofco 
- ' * Mille  vini  del  del  lampi,  e ftlcndon  A '■  ' 

■ ' • «.  * * ► Ci'i  !:  l‘  ' ;i 
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LIBERALITÀ  * ET  PARSIMONIA. 

Cap, i LXX.  , 

Niuna  cofa  confuma  tanto  fc  fletta, quanto  la  liberai  ita  : 
la  quale,mentre  tu  1’vtt, perdi  la  facoltà  di  vfarla,e  di- 
uertti  ò pouero,  ò vile,  ò per  fuggir  la  pouertà,  rapace , Se 
odiofo . 

Il  donare fenza  riputationcè  perdita  fenza  guadagno» 
offendo  ftimato  pagamento  di  debito , e non  dono  di  cor- 
lefia . Onde  più  torto  fi  dà  animo  a chi  riceue , di  chieder 
tutta  via  altre  cofe;che  di  ricompenfar  le  riceuute . 

Scriuc  SuetonioTranqtiillo,che  ritrouandofi  vna  notte 
acenal’ImperatorTito  , Se  con  etto  lui  molti  Prencipi 
dell’Imperio , Se  Anibafciadori  di  diuerfi  Reami  , fttbita- 
mente tratte  vn  granfofpiro  dicendo.  Dtenu  amtfimus 
amici . Volendp  più  chiaramente  dire  : quefto  giorno  d’~ 
hoggi,non  voglio  che  fi  inetta  nel  numero  degli  altri  gior. 
ni  di  mia  vita  : poiché  io  non  hò  fatto  niuna  gratia,nè  hò 
donato  cofa  niuna . 

Plutarco  dice  dfAleffandro  Magno  , che  ritrouandofi 
molti  Filofofi  nella  fua  prefenza  difputando , in  che  confi- 
flea  la  felicità  di  quefìa  vita,eg}i  rifpofe . Credetemi, che-/ 
non  v’è  facoltà  di  poter  donare, e (pendere . 

Si  fcriuedi  Thcopompo  il  Thebano,qual’effendo  Capi- 
tano di  gente  da  guerra,  e venendo  da  lui  vn  fuo  foldato  a 
dimandarli  alcuna  poca  moneta  per  comperar  da  mangia- 
re,& egli  non  l’hauendo , per  poterla  dare  fi  fcalzò  le  (car- 
pe c’hauea  nei  piedi,dicendo.  Sealtra  cofa  haueffi  miglio- 
re,più  volontieri  l’h aiterei  donatajmà  frà  tanto  piglia  que- 
lle miejcarpe,  poich’io  non  hò  danari  per  darti  : percioche 
più  giuftacofa  e, ch’io  camini  fenza  (carpe,  clic  tu  patilca-, 
fame  . J-,  . ' r . 

Entrando  yqa  volta  Diotjifjo  $?racufano  nella  camera», 
del  fuo  figliuolo  » c trottando» i dentro  di  molte  gioie  ric- 
che d’oio,e  d’argento,  ditte  . Non  ti  hò  dato  io,  ò figliuol 
mio,  quefte  ricchezze,  perche  tu  debbi  faluarle,  ma  per  di- 
\ •?  ftri- 
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ftribtiirle, e donarle:  percioche  non  vi  c nel  mondo  haoiip 
tanto  potente,  quanto  è qucllo,ch'é  magnanimo,  e libcra- 
lc,qnal  donando  conferita  i Tuoi  amici, & intenerrfee  i fuo‘ 
nemici 

L’huomo  magnanimo , c liberale,  non  è canto  quello, 
ch’egli  dà  a gli  altri,quanto  è quello, che  altri  donano  a lui: 
imperoche  in  pagamento  di  qualunque  gratia  : a lui  dona- 
no tutti  la  fualibertà»come  ad  vn’huomo  generofo,  e libe- 
rale; è padrone  della  terra  dou’ egli  habita,&  anco  di  quelli 
con  quali  egli  prattica  : percioche  per  efler  certi  » chegli 
ringratierà*niuno  sà  denegarli  le  cofe, ch’egli  dimanda . II 
contrario  di  quefto  accade  all’huomo  mifero,auaro,cfcar* 
fo,al  quale  niuno  fi  vuole  accodare»  niuno  gli  vuol  parla- 
re,niuno  raccompagna,niunogli  dona,  niuno  vuol  andar 
in  cafa  fua  ne  pur  a tor  del  fuoco . 

Ritrounndolì  Aleffandro  Magno  in  Egitto , venne  a lui 
vn  pouero  Eg?ttio,qual  haueanome  Biancio,  a dimandar- 
gli qualche  aiuto , per  poter  maritare  vna  fua  figliuola  : Se 
egli  li  fece  gratia d’vna  Città:  la  qual’era affai  popolata,  e 
ricca  . MA  trauagliato  quello  Egirtio  di  quello,  che  il  ma- 
gnanimo Prencipe  gli  banca  donato,  diffe:  guarda  beni. , 
(oprano  Prencipe  quello,che  tu  doni,&  a chi  lo  doni;per- 
cioche  potria  ben  efler,che  tu  penfi  forfè, ch’io  fia  qualche 
altro,che  non  hai  ben  intefo  quello,ch’io  ti  hò  dimandato. 
Alle  quali  parole  rifpofe  Alcffandro . Non  me  rrouo  fuori 
di  memoria,  come  tu  ftimi , ch’io  fo  bene  chi  tu  fei,&  in- 
tendo quello , che  mi  domandi  : c sò  bene  ancora  quello, 
ch’io  ti  dono  . Piglia  adunque  quello, ch’io  ti  dono, e taci  : 
perche  tu  fei  Biancio  nel  domandare  , io  fon  Aleffandro 
nel  donare . 

I.a  Regina  Cleopatra,quantunque  fù  diffoneda  nel  fuo 
viuere , nientedimeno  fù  molto  generofa  nel  donare:  per- 
che mai  fece  così  picciola  gratia, che  non  fuffe  badante  per 
cauar  fuori  di  miferia  quello,  che  la  riceuea . 

La  larghezza  nel  donare , la  clemenza  nel  perdonare^ , 
quanto  è più  degno  quell’huomo  co’l  quale  fi  v fa , tanto  è 
più  da  lodare  quello, che  lo  fà.Perche  quelle  cofe  folamcn- 
\ te 
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e fi  poffono  dire  con  verità  effer  donare , le  quali'qutilo 
die  le  dona,  le  dona  lènz’altro  rifpetro,nè  interc*ffo:pcrche 
quando  vn’huomo  dona  qualche  cola  con/peranza  » che 
anco  a lui  gli  doneranno, quello  tofto  non  fi  dee  chiamare 
beneficio,(nà  vfura . •. 

Quattro  qualità  dee  hauere  queU’huomo  , che  dona-, 
qualche  cofa  ad  vn’altro,rioè . Guardar  quello,ch’egli  do- 
nala chi  lo  dona:perche  cagione  lo  dona:&  a che  tempo  lo 
clona. Dico  ch’ei  debba  guardar  prima  qucllo,chc  dona,ac- 
cioche  non  fia  pou ero,  che  Tenta  di  miferia  : guardar  a chi 
lo  dona,  cioè  che  non  fia  qualche  pazzo  : guardar  perche 
cagione  lo  dona,nccioche  fia  gualche  buon  rifpetto  : guar- 
dar in  che  tempo  lo  dona , accioche  fia  tempo  di  poter  go- 
dere tal  dono  ; pcrcioche  s’egli  dona  fuori  di  quelle  quat- 
tro qualità , il  dono  farà  riccuutomà  non  gli  faranno  però 
rendute  gratie . 

Quel’huomo  fi  può  con  gran  ragione  chiamar  auaro , il 
quale  fi  può  (cablar  a!  buon  fuoco , e patifee  freddo , e fu- 
morquelloche  bene  il  vin  cattino, potendo  beuerlo  buono: 
e die  porta  vna  vette  trilla,  potendo  portarla  buona  : e che 
yuol  viuer  pouero  per  morir  ricco:  quello  tale  fi  può  chia- 
mar auaro,e  fcarzo;perche  è da  più  quello,  che  bene  sa  le_^ 
lue  ricchezze  diftribuire,che  quello,die  sà  acquillarlerim- 
percioche  per  efier  huomo  ricco,  bada  effere  fol  lecito  ; tnà 
per  diltribuire , e donare  delle  lue  ricchezze,  fà  di  bifògno 
d’efier  generolo 

Proprietà  de  gli  huomini,  e poco  virruofi  è , il  mormo- 
rare delle  colè,  che  fà  la  natura , e di  quelle  che  Iddio  per- 
mette: df  maniera  che  più  pretto  vogliono  corregger  Dio, 
che  le  fteffi . 

Di  quello  che  più  gufio  riccue  vn’huomo  auaro  è , in 
faluar  doppioni,  contar  ducati , Icodere  denari , vender  il 
Tuo  vino,rìmetcere  gran  quantità  di  Tormento  in  granari, 
veder  partorire  bene  le  pecore  .,  veder  che  non  pioua  nel 
Mele  d’Aprile,&  egli  hauer  affai  biade  per  vendere  il  Me- 
lò di  Maggio  ; parche  la  fomma  gloria  dell’huorao  auaro  è 
poter  guadagnarci  non  douer  fpender  mai . 

Sin- 
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Singoiar  grada  fà  Iddio  a quegli  huomini  , a i quali  dà 
vna  faccia  vergognosi,  &:  vn  cuore  gencrofo:  perche  fe  gli 
huomini  àuari  guftaffero  quanto  è dolciflìma  colà  il  do- 
nare,non  potrebbono  tenìr  per  loro  pur  le  cofe  neceflarie, 
che  tutte  le  donariano  . 

Quanto  fia  di  maggior  eccellenza  la  honefta  pouerti , 
che  non  è la  maledetta  auaritia  , fi  conofce  chiaramente  : 
perche  il  pouero  fi  contenta  di  poco  , òc  all’huomo  ricco  ' 
ogni  gran  cola  pare  niente  . Che  più' gran  difgratia  può 
fopragiungere  all’huomo  auaro  , poiché  di  tutto  quello , 
che  vede  poffedere  a gli  altri,fofpira:e  tutto  quello,che  egli 
medefimo  hà,e  poflede,  gli  manca  ? Che  cola  hà  colui, che 
fe  medefimo  non  hà?  Perche  l’huomo  auaro  haue  occupa- 
to i Suoi  occhi  nelle  viti  che  piantarle  mani  nei  danari,  che 
riceuerh  lingua  nei  Tuoi  fattori,cóÌ  quali  fi  corrucciari  pie- 
di in  andar  a vedere  le  mandre  delle  pecore, quali  hà:  il  tc- 
po  nelle  vfure,cbe  tentarle  orecchie  ne  i conti,  che  piglia.  il 
corpo  nei  mercati,che  farete  il  cuore  nei  ducati,che  faluajdi 
maniera  che  per  andare  come  và  fuori  di  fé,  non  hà  parte 
in  fe . • ' 

Volendo  far  vendetta  d’vn’huomo  auaro, non  fe  gli  dee 
deGderar  altro,  fe  non  che  viua  lungo  tempo:  imperoche_^ 
piùcattiua  vita  fi  daràl’auaro  a (e  ftriTo  con  la  fua  auari- 
tia, che  noi  con  dargli  vna  gran  penitenza  : perche  quello , 
che  l’huomo  auaro  cerca, è,  penfieri  per  lui  medefimo,  in- 
uidia  per  i Tuoi  vicini,fproni  per  i Tuoi  nemici,  rifuegliato  - 
re  per  i ladroni, pericolo  per  il  corpo, cfannationc  per  l’ani- 
ma,beftemmie  de  gli  heredi,  e lite  peri  figliuoli . 

Narra  nel  Aio  Tiraauo  il  Diuino  Platone  , che  fe  ben  è 
cagione  vn’huomo  otiofodi  molti  danni  nella  Republìca* 
che  vn’auaro  ne  dà  Tempre  materia  di  maggiori:  perdoche 
vn’huomo  oriofo , e che  volonticre  ripofa  , non  defidera 
più  oltre,  che  haue  rè  da  mangiare,  mà  l’auaro  non  hà  egli 
defiderio  folamenre  pfcr  mangiare,  mà  per  pofiedere  molti 
danari,e  robbe . 

^ L’auaritia,  fenz’alcun  dubio,è  più  detefianda  in  vnPtc- 
cipe,che  iti  vn  priwato»  non  folo  perche  hauendo  più  liber- 
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tà  di  diftribuire , pruia  gli  buomini  di  quel  tanto  più  ; mà 
etiandio  perche  quello  , che  hà  vn  priuato  > e tutto  a fuo 
vfo , e ne  può  fenza  giufta  querela  di  alcuno  diTporre  a fuo 
modo;  mà  quello,  che  hà  vn  Prcncipe,  gli  è dato  per  vfo,  c 
per  beneficio  degli  altri  : però  fe  lo  ritiene  per  fe,  defrauda 
gli  huomini  di  quello,  che  egli  dee . 

Non  è dubbio , che  quanto  l’huomo  più  inuecchia , piu 
crefce  l’auaritia.  Si  dice  commtinemente  eflferne  catifa,pcr- 
chc  l’animo  diminuifee  , ragione  che  a me  non  è capace  , 
perche  è ben’ignorante  quel  vecchio,  che  non  conofcc  ha- 
uerne  bifogno  minore,  quanto  più  inuecchia . 

Propettio  deteftando  l’auaritia  grande , che  regnaua  al 
fuo  tempo, la  fignificò  efficacemente,  & con  gratia  in  que- 
lla guifa,dicendo  • , 

Hor  ben  fi  può  chiamar  ilfecol  d'oro , 

Perche  con  l'or  fi  confegue  ogni  cofa  : 

Con  l'oro  ben  veduto , e carezzato  ; 

Con  l'oro  farai  filmato  virtuofo : 

Con  l'oro  s'ottien  honor  : amor  con  l'oro  : 

Con  l'or  rompon  la  fe  :jcon  l'or  le  leggi . 

El’AIamanni  deferiuendo  la  medefima  infermità  dei 
noftri  tempi  così  diffe . 

J gran  perigliai  lunghi  errar  d'Vlifle, 

Sali  a,  Cic/opt,  H arpie-,  Syrte,  e Syrene» 

JDt  cut  per  mille  già  fi  dijfe  > e fcriffe . 

Son  quafi  nulla  a gran  tr anaglifo  pene-, 

• Ch'oggi  parte  maggior  del  Mondo  cieco , ' 

Sol  per  oro  ac  qui  fi  ar  qua  giù fio  fi  iene  . 

Hermone  fù  tanto  auaro  ( fecondo  attefta  Lucilio  ) che 
fognando  egli  d’àuer  perfo,ò  fpefo  certi  danari,!!  triango- 
lò per  ecceffiuo  dolore  da  fe  medefimo  . 

Dinarco  Fittone  fù  fimilmente.sì  auaro , ch’effcndo  egli 
difperato  per  certa  pprdita  riceuuta,lafciòd’impiccarfi,  per 
non  fpend creici  quattrini  in  vn  pezzo  di  corda  , cercando 
la  morte  a miglior  mercato . 

Ermocrato , fù  per  cftrema  a u ari  eia,  accompagnata  da 
tanta  ftokìna  , che  morendo  fi  lafcìò  herede  di  tutti  i fuoi 
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beni  fé  medelìmo.  Onde  roggiamente  di  (Te  R‘anTc,che  Pi. 
uaritia  è metropoli  della  pazzia  , e della  maluagità  degli 
huomini  . - 

Il  Boiardo  veggendo  vn  filo  vicino  ricchi  Anno,  ridotto 
per  eftremaauaritia  a patire  ogni  difaggio  , e trattar  piti 
che  miferabilmente  la  Tua  nobil infima  famigliare  finalmen- 
te trapanando  ogni  mifura , ri  durfi  a non  mangiar  più  che 
vna  volta  il  giorno»  e quella  male,  efclamò  gettando  que- 
lle voci . 

Auaritia  crude Upoic he  conuicne 
Ch'io  ti  lacerile  [gridi  tuttauia . 

Z)immi>  onde  hà  meritate  tante  pene 
L'anima , che  t'è  data  in J Ignoriti  ? . . 

Perche  fet  tu  nemica  d'ognt  bene  ? 

Perche  guafit  l' human  a compagnia  ì 
AnzJ  la  compagnia  pur  naturale-, 

Perche  fet  tu  radice  d'ogni  male  ? 

Et  il  Poeta  Dante  delctfuendo  quella  pelle,  dille. 

Et  hà  natura  si  ma  lu  aggi  a,  e ria , 

Che  mai  non  empie  la  bramo  fa  voglia , 

E dopò  il  pafto  hà  più  fame , che  pria . 

FORTEZZA  , ET  MA  NSVETVDINE  . 

; Cap.  lxxi: 

LA  fortezza  è veramente  vno  fopportamento  di  cole 
grandi, doue  fia  il  pericolo  della  morte,mà  non  per  ri- 
Ipetto  di  colui  proprio  che  vi  fi  mette , mà  per  rifpetto  del 
ben  publico,  & vniuerfale,  ò della  Patria,  ò del  Prencipe, 
ch’egli  ferue  . 

La  vera  fortezza  è, moderare  il  timore, e I’audacra,e  l’ef. 
fer  inuitto  alle  fatiche , forte  nei  pericoli,  rigido  contro  hi 
piaceri,nemico  dell’auaritia,d  il  pròprio  dell’huomo  forte. 
E nell’cfler  coli  fatto , diffóndendo  la  Patria , ò il  Prencipe 
da’  Barbari, ò in  cafa  gl’infermi,e  non  habili  all’armhò  fuo- 
ri i compagni  dai  ladroni,ò  da  gli  affafifini  di  llrada, peonie 
Il  dice, vno  adempire  vn’ampia,  c piena  giullitia . 
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La  fortezza  dell’animo  fi  conofce  in  due  modi.L’vno  è, 
quando  trouandofi  nei  pericoli  > altri  non  (lima  legarti 
efteriori  del  corpo,  c le  ributta  quafi  come  fouerchie , c da 
effer  fprczzate . L’altro  è,  quando  altri  perfeuera  dietro  a 
quelle  cofe,  che  nelle  imprefe  fono  le  principali  : & in  effe 
andando  Tempre  dietro  all’honore,  & a quel,  che  ricerca  i( 
debito,  e F bonetto , camina  con  preclara  intentione  d ’ani- 
ino, infino  a tanto, ch’egli  nè  confeguifcagli  effetti,ò  il  de- 
lìderatofine . 

Se  il  proprio  dell’huomo  c principalmente  la  fortezza, 
effondo  i principali  offici)  della  fortezza,  non  haucr  paura 
della  morte, nè  del  dolore  : chiunque  defidera  d’effer  huo- 
mo,dee  anco  defiderare  la  vera  proprietà  dell’huomo.E  ri. 
cordarfi  , che  il  lafciar  fi  preoccupare  dalla  paura,  vincer 
dalle  voglie/uperar  dai  piaceri, ò tirar  daldefiderio  della», 
robba,ò  de  danari,  ècofa  inftabile,  c da  leggieri,  contraria 
al  rutto  alla  fortezza  . 

Coloro, che  vogliano  domarceli  animali  feroci,e  fdua- 
tichi,gli  minacciano  cento  volte  prima,che  gli  diano  vna_j 
battiturate  fe  egli  rengono  legari,  dall’altra  patte  gli  fanno 
mille  benefici^  tal  che  la  ferocità  deH’ammo  beftialc  fi  per- 
de con  la  manliiecudine  dell’huomo . £ perciò  non  è cuor 
huinano  tanto  indomito , che  non  fi  faccia  manfueto  co’l 
buono  trattamento . 

Diceua  il  gloriole)  Sant’Agoffino,cbe  la  virtù  della  for- 
tezza, òc  conanza  de  gli  huoitìini,  non  è altro,  che  vn’in- 
tenfo  amore,  che  habita  nel  cuore  innamorato  , il  quale 
iopporta  tutte  le  cofe  afpre,  e dure  , fino  ch’egli  ottenga 
quel,che‘ama . 

Marco  Tullio  parlando  della  Fortezza  diceua,  che  la_, 
tettante  la  fortezza  non  è altroché  vna  determinatione 
d’vn  cuore  animofo , con  la  quale  egli  diflìmula  quel*  che 
vuole,e  fopporta  que!,che  non  vuole. 

Solcua  dire  il  Padre  $.  Gregorio, che  la  fortezza , & co- 
ffanza  de  gli  huomini  giufti  confitte  in  vincerete  carne,in 
raffrenar  gli  appetiti  in  fprezzar  le  delitie  , amarlecofe 
afpre,e  non  fuggire  quelle,  che  fono  per icolofe.^ 

Ma- 
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Macrobio  diceua,cb’altro  non  è la  virtù  della  fortezza» 
che  vn’animo  dcH’huomo  heroico , il  quale  non  la  profpe- 
rità  reffalta,ne  meno  Pauuerfità  l’abbbafla  . 

Arrotile  diceua,  ch’altro  non  è la  virtù  della  fortezza, 
che  vn  vigore  del  cuore  virmofo , il  quale  niun’altra  cola 
efler  diueria , faluo  che  fare  quache  cofa,  che  fia  brutta,  ò 
malfatta.  , . • . -, 

Platone  il  diurno  diceua,che  i pritiilegi  della  fortezza,  e 
della  coftanza  erano  moderar  l’ira  con  la  manfuetudinc: 
J’fauidia  con  l’arnoreda  triftezza  con  la  perfetieranzai&  il 
lunare  con  la  patienza.Percioche  la  felicità  d’vn  buon  Pi- 
lota npn  confifte  in  ben  gouernar  vn  nauiglio  ma  in  arri- 
uar  in  Porto  a faluamento . 

Lucio  Seneca  dicena, che  l’eccellenza  dell’huomo  forte, 

& ardito, è tanta,  che  più  torto  fi  pigliarebbe  vna  Città  ben 
murata, che  il  cuore  d’vn  huomo  animofo,  e cortame  . 
li!  Diceiia  il  gloriofo  S.Geronimo,che  niente altrore  tutto 
il  difcqrfo  della  vita  noftra,folo  che  vna  ftrada  grandc,pu- 
bli,ca,e  molto  vfata:  alia  delira  della  quale  caniina  vn’huo- 
mo  ardito,&  animofo,&  alla  finiftra  vno  timido,e  pufilla- 
nimo;e  per  mezzo  camina  quello,  ch’è  forte . 

Giihuominianimofi  non  hanno  mai  a tenere  conto 
del  pericolo  nelle, cofe  grandi  .*  però  quelli  meritano  efler 
lodatile  cercano  non  folamente  di  liberarli  dalla  Tiran- 
nia,mà  diuentano  a colui,  che  la  cerca  in  tanto  fuperiori  , 
ch’egli  hà  più  a ciolerfì;&  a temer  di  loro,  ch’eglino  di  lui. 

Chi  è d’animo  grande , e viene  inuitato  ad  honoreuole 
imprefa,nella  quale  fia  di  bifogno  di  valore  : accetto  lo  in- 
uito, &:  entri  arditamente  a farla. Percioche  quello  ardire^ 
aggiunge  grandilfima  forza all’operarc  , intanto  checon^ 
erto  fi  fuperaogni  difficultà;anzi  viene  tal’hora,  che  quelli 
tali  mentre  operano,  mcrauiglianfi  di  fe  ftelfi,  come  cht-> 
mai  non  fi  fuflero  promdfi  di  fe  a gran  pezza,quanto  aiuti 
l’huomo  valorofo  quell’impeto  del  fare  , il  qual  impeto  è 
folo , e vero  maeftro  d’ogni  imprefa  difficile  , doue  per  lo 
contrario  coloro  , che  ò diffidando  di femedefimi,  ò ha- 
uendo  defidcrio  di  fuggir  il  difaggio  fi  priuanodi  queft- 

M m im-  _ 
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♦impeto*  & inficrrtc  d’ogni  buon  fuccdTò,percioche  fcnza-i 
eflb  s’operaogni  cofa  con  freddezza»la  quale  fà,che  etian- 
dio  le  imprefe  ageuoli  diuentino  malageuoli  : e bene  fpef- 
fo,ò  elle  non  fi  cominciano»ò  s’abbandonano  a pena  inco- 
minciate . 

E vfanza  dei  gionani , e di  tutti  quelli  , che  non  hanno 
prouato,quanto  la  fortuna  fia  varia»tentar  audacemente-» 
ogni  imprefa,ma  quellijche  per  le  cofe  fatte  prouata  l’han- 
no, temono  di  lei , c molto  confideratamente  la  tentano  • 
Pare  ancoraché  quello  ardire, oltrail  rifpetto  dell'ctà,na- 
fca  dalla  diuerfità  delle  complcflìoni:  Percioche  alcuni  fo- 
no di  natura  impaticnti,&  arrifehiati,  alcuni  tardhe  confi- 
denti . E tutto  che  quelli  virimi  procedano  con  piti  ragio- 
ne, i gran  fatti  nondimeno , i fegnalati  acquifti  fi  fono  per 
lo  più  veduti  a fare  da  quei  primi  .*  percioche  pare , che  la 
preflezza, e l’ardire  più  fi  confacciano  con  la  fortUna»e  che 
perciò  ella  s'accompagni  più  volontari  con  loro . Quelli 
altri  hanno  troppo  cofe  da  accozzar  infieme»  volendo,che 
le  imprefe  fiano  grandi,fiano  ficure,e  fiano  ragioneuolì  - 

Oliando  l’ardire,  che  viene  da  natura , ò da  virtù,  s’ac- 
compagna con  l’arte, fà  proue  merauigliofeie  fenza  ancora 
moflra  la  fua  generalità;  l’altre  fpecie  d’ardimenti,  perche 
non  fono  dei  veri  , fanno  fegno  della  debolezza  loro  nel 
primo  affalto,  e tuttoché  haue fiero  l’arte  , non  vale  loro 
nulla:  perche  fe  l’arte  non  è portata  dall’animo, ella  s’attili, 
fee,  e refta  ad  vn  batter  d'occhi  foffocata  dalla  viltà . 

Coloro,  che  hanno  la  natura  inclinata  all’iracondia , c-» 
fenza  farle  punro  di  refiftenza , le  fi  danno  in  preda  : ven- 
gono per  fe  medefimi  a farfi  vn  grandiffimo  danno  ; per- 
cioche con  quel  continuato  adirarfi  dfuentano  aCerbifltmi 
a fe  flefij,e  fe  n’empiono  d’impatienZa,  in  tanto  che  vaia- 
no vna  vita  infelice:  e lafciando,  che  tal  bora  s’inducono  a 
'dir parole,  le  cjrt.tli  poi  conuiene  mantenere  coi  fatti,  met- 
tendoli fcioccamenre  a pericolo  della  vita  : ì poueretti  di- 
uentnno  fcherno,efauoladiquelli,chefono  punti,  il  cbe_j 
folo  dorrerfa  badare  per  rendergli  huomini  , che'  hanno 
punto  d’honore, cauti  a gyardarfcneje  nò  feufa  il  dire,  che 
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con  l’adirarli  dimoftrino  maggiorazaipercioclfe  vtio  anco- 
raci quale  affaflìni  la  ftradà  dimoftra  maggioranza;&  niu* 
no  è nondimeno,  il  qual  debba  voler  effer  maggiore  de  gl£ 
altri  in  cotal  modo. 

L’ira  è tanto  libera, e tanto  amica  del  vero:  ò per  meglio 
dire,  è tanto  impaticnte,che  fc  colui,  ch’è  adirato,  fi  mctté 
a parlare  con  quell’àltro,che  glie  ne  hà  dato  cagione, è itn- 
po  (libile, che  la  pófla  celare,  ancorché  fia  deliberato  di  far- 
lo, e cosi  quell’altro  ageuolrnence  fé  n’auùcdrà.  L'odio  d'- 
altra parte,  come  che  dcfidcri  effetti  maggiori  $é  più  mali- 
gno dell’ita  ; nondimeno  egli  non  s’accompagna»  né  con-» 
l’impatienza,ne  con  sì  fiero  acuto  ftimolo  di  vendetta, che 
no'l  poffa  differite,  ò celare  . 

Ancor  che  tutti  gli  affetti, quando  fi  trottano  tìel  colmò 
dell'effere  loro,fiano  generalmente  vitiofi,e  quando  fono 
ridotti  al  mezzo, hanno  honoratiflfime  virtù.  Nondimeno 
perche  la  fortezze  haue  hauuto  bifogno  d’eftremo  ardire  » 
pareua,che  de  gli  altri  affetti  quello  dell’ira,  dou’é  fondata 
la  fortezza, doueffe  effere  lafciato  nel  colmo  fuo  naturale, 
pet  effer  l’ira  di  fila  natura  pttgtlaciffima . E per  qùefto  di- 
ceita  Platone , che  l’ira  non  douea  effer  fminuita  , anzi  fi 
douea  trouar  modo  tale»  che  mantenendola  in  colmo,  ella 
non  poteffe  far  danno:  il  che  auuerrebbe  Tempre,  che  fe  in- 
fegnaffe  a gl’iracondi,  contra  chi  doueffero  adirarfi,  n oib 
hauendoperinconuèniente  * che  nel  mèdemo  huorao  (T 
potette  congiungere  cftrema  manfuetudihe  , & eftrema 
iracondiatperche  fi  trouano  congiunte  ne  gli  animali  brur. 
ti,  fi  come  apertamente  fi  vede  nei  cani,  i quali  fono  fcro- 
ciffimi  verfo  quelli , che  non  conofeono , e verfo  i cono- 
feiutì  manfuetiffimi.  Di  maniera,  che  hattendofi  bifogno 
ne  gli  eftremi  pericoli  d’eftremo  ardire  : 6c  effendo  l'ira-, 
quando  è prefenre  arditiffìma,  e di  fua  natura  inuincibile, 
non  fà  dibifogno  leuarla;  mi  batta  infegnare  a coloro , che 
fono  iracondia  le  cagioni,  per  le  quali  conuenga  adirarli  » 
e che  verfo  gli  amiche  Verfo  quell  i>che  meritano  effer  ho- 
norati, debbono  tnoftrarfi  manfueti,c  gentili . 

L’iracondia  non  può  dettar  fi  in  alcunòffenza  l'Ingiuria} 
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ma  la  maleuolenza,e  l’odio  sùperche  nafcono  da  tutti  gl*- 
inCoramodi , che  fi  poffono  riceuete  fenza  colpa  di  colui  , 
dal  quale  nafcono  . Onde  da  quefto  peftifero  vitio  non», 
fono  ficuri  etiandio  gl’ifteffì  buoni  : anzi  fono  in  peggiore 
condicionede  i cattiuijperche  i cattiui  odiano  i buoni  fola- 
mente  perche  fanno»  che  non  poffono  conuenire  con  loro 
nelle  cofe  cattine  : mà  perche  fe  vogliono  far  lor  male,  ac- 
quiftanonome  d'ingiufti  , il  qual  nome  è moleftiflìmo  a 
qual  di  loro  fia  etiandio  più  maluaggio . 

E gran  differenza  trà  l’effer  animofo,e  l’effer  iracondo  .• 
&z  ancorché  l’animofità  non  fia  fenza  l’iracondia,nè  non- 
dimeno l’iracondia  generofa,che  altro  non  vuol  fignifica- 
re,fe  non  adirarfi  con  giitdiciq:  attefo  che  Vengono  talhor 
fatte  alcune  ingiurie  dalie  perfone  audaci,le  quali  non  do- 
uendo  effer  fop  poetate  da  coloro,  che  fono  hono  rati,  non 
fipotrebbono  vendicare  fenza  l’animofità  jmà  chi  guarda 
l’iracondia  fola  per  fc,  intende,  che  ella  fenza  giudicio  na- 
fce.Onde  per  ogni  ombra  d’ingiuria  fanabi!e,ò  infanabile, 
picciola»  ò grande,  ella  accende  , & inacerbire  l’animo,  il 
quale  cosi  inacerbito, vendica  l’ingiuria  troppo  afpramea- 
te,ne  acquifta  biafimo  pretto  di, tuteùe  d’indi  a poco  fi  mo, 
tadebilmemc  d’opinione, e ne  retta  fprezzato  da  ogniuno. 

L’ira  è parte  dell’odio,  ma  è differente  da  lui , percioche 
ella  è precipitofa,&  ardita, e mediante  il  dolore  dell’ingiu- 
ria riccuuta,  che  la  punge,  non  afcolta  la  ragione  ; mà  l’o- 
dio, perche  è fenza  dolore  Pafcolta  ; e perche  s’hanno  in», 
odio  tutte  le  cofe,che  fono  generalmente  contrarie  a quel. 
lo,che  conuiene,e  defidera,egli  ne  nafce,che  l’odio  fia  del- 
le cofe  vniuerfali.  Mà  l’ira  per  lo  contrario  è fempre  parti- 
colare, come  quella,che  nalce  da  qualche  operatione,cbe^ 
l’offende . Il  Prencipe  fuggirà  fempre  l’odio  vniuerfale,fe 
darà  faggio,  di  virtù,  di  religione , e fe  etiandio  moftrerà* 
che  trà  le  virtù, gli  piacciono  più  quelle, che  vengono  a be- 
nefìcio d’altrui . Fuggirà  l’ira,  fe  torrà  via  l’ingiuria,e  l’in- 
giuria fi  torrà  ogni  volta, che  per  via  delle  leggi,dei  Magi- 
Arati  , non  per  appetito  particolare  egli  darà  i calUghì,  e le 
pene  fenza, danno  ad  alcuno  • > 
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• L'ìfa  è men dannofa  dell’odio»  e l’odio  2 men dannofo 
deli'appetito  dell’Imperio  : percioche  l’ira  non  cerca  altro, 
che  vendicar  l’ingiuria  con  volere  rimanere  del  pari , ò fe 
può  alquanto  disopra  in  quello, che  è fiato  offefo . L'odio 
cerca  la  diftruttione  di  colui, che  è odiato;mà  nondimeno, 
perche  fi  può  cancellare,©  mitigare  alcuna  volta,  ò per  via 
dèÌPhumiltà,ò  co’l  fare  beneficio, viene  ad  effer  minor  ma, 
le,c1ie  non  è l?appettito  deirimperio.il  quale  non  hà  chi  lo 
poffà  tor  via  » he  raffrenare,  poiché  è entrato  nell’animo  di 
coloniche  ne  hanno  guftato  qualche  poco  di  Capere,  e che 
habbia  l’animo  gagliardo  ,ouero  qualche  poco  di  Speranza 
da  poterne  guftàre. 

Differo  alcuni  de  gli  Antichi , l’ira  effer  fondata  fopra  la 
dolcezza, e mancamento  deH’animote  tennero  quelle  opi- 
nióni , petcioche  non  pure  gl’infermi  fono  più  iracondi , 
Che  i fàni,&  i gioUani,che  i vecchie  le  donne, che  gli  hilo<- 
mini,mà  perchè  Colòro>cbe  fono  forti,  non  fono  tali  per  la 
potenza  irafc/bile  * mà  perche  la  ragione  , el’honeftogl? 
muoue  a così  effetc:  corteiofia  cofa,  che  l’affetto  turbareb^ 
bè  la  ragione,e  non  conuenia,  che  vna  virtù  così  honora- 
ta,com’è  la  Fortezza,  nafeeffe  da  lui  \ nè  per  altra  ragione 
gli  antichi  Poeti  chiamarono  Marte,  Morione,  fe  non  per 
Nauuifarc  l'huomo  forte»  che  douendo  hauer  l'animo  placa- 
to, e tranquillo, non  operaffe  coh  impeto  » anzi  con  giudi- 
ci© faidotpercioche  gli  huomini  iracondi  » come  in  cattato 
fondamento,  Cadono  ageuolmcnte  in  gran  perìcolo  , c 0 
dolgono  poi  d’efièfui  caduti  j il  Che  non  viene  dei  forti , i 
quali  fondati  sù  la  ragione , fono  a fimliitudine  di  lei  Tem- 
pre i medefimiie  perciò  Hanno  fermi  Tempre  in  quello,che 
hanno  cominciato, tutto  che  fi  veggono  innanzi  la  morte. 

Gli  iracondi, quando  ben  fuffero  fauij,  non  poffono  va- 
lerli in  vn  Cubico  della  prudéza:perciochc  fi  dice, che  fanno 
dome  i Canili  quali  hauendo  fentito  romore  in  cafa,  abba- 
iano fenza  confidérare  prima  fe  colui  , ch’entra  può  effer 
amico-  La  natura  di  queftitali  » Tempre  che  fia  colta  alla 
fproueduta,non  può  celare  l’animo  fuò.  Onde  per  quefhu 
chiarezza  di  volontà  è da  alcuni  ftimata  buona  la  loro 
' . ' Mm  3 Con- 
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Conuer  fa  rione , parendo*  che  fiano  per  proceder  ferrare 
apertaraenro,eliberamcnce,*ma  dall'altra  parteèpericolofa 
la  domeftiebezza  loro,  c fé  non  hanno  da  fare  con  huomi- 
fri»  i qual,  iìano  più  che  paricnci , danno  molte,  e varie  ca- 
gioni di  fdegnarfi  > óltra  che  fe  fonódomeff  ichi  j non  vi  è 
mezzo  : perciochefc  tu  fei  htiomo  di  maneggi,  e che  nelle 
feectfde  tue  non  gli  adoperi, l’hanno  per  male,  e fe  gli  ado- 
peri,è pericolo^ he  eflendo  per  l’iracondia  precipito fi,non 
couinino  in  vn  punto»  ciò  che  hai  fatto  di  buono  in  molto 

{$sropo • ■ i • v « ìi.j.ij’  • ■ 

i Si  Qome  gl’iracondijper  l’acutezza  della  colera,  la  quale 
fueglia  l'ingegno , fono  arri  a fpecuiare  qualunque  dottri- 
na , così  per  lo  più  fono  poco  tf-cf  al  ggucrno  della  Repu- 
blica  , perche  lòno  fidamente  impattanti  neH’afcoltatc  > e 
neH’opevare  ; mà  ben  fpeflò  quando  fi  trouano  haucr  aut- 
torirà,  riefcpno  ingiuriofi  di  parole  , le  quali  portano  in- 
degnità a coiuì  , che  l’vfa , e mala  contentezza -a  quello,  al 
quale  fono  vfate.Onde  molte  volte  fi  fono  trouati  di  quel, 
li, che  per  effer  fiati  ingiuriati  dai  Miniati,  come  fe  fu£Tcro 
(lati  ingmriatf  dàl  publico,non  fi  fono  fodisfatti  della  ven- 
detta del  miniftro,  mà  fi  fono  medi  centra  lo  Stato  mede- 
fimo, e contra  il  Prencipe»  per  defidccio  » e rabbia  di  ven- 
dicare, . ,,-itii  ...  ■ V.  , r..  • • , f 

. Non  folamente  non  è bene  andar  tentando  i maggior}! 
di  (e,  quando  fi  conofcono  adirati,mà  nè  etiandio  i mino- 
rò pereioche  glihuomini  altieri  fonodifp.ofti  ad  adirarli,  e 
contra  quelli,cbe  fono  cagione  della  loro  alteratione,e  có- 
rra tutti  gli  altrh.cercando  la  natura  aggrauata ,.  come  per 
rimc4io,fgrauarfi  da  ogni  lato, che  può, per  dare  hvicita  di 
fqpri  alla  noia,, che  affligge  di  dentro. 

Qiiando  alcuno  vuol  metter  rhuomo  furiofo,e  fdegna- 
to>in  termine  di  ragione  di giuftjti# enofila, ò d’efTer  pope 
fauio,ò  d’effer  troppo  diligente  : percioche  quando  l’ira  c 
infiammata , eqhc  ella  hatie  offufeato  l’intelletto  dell’huo- 
ino, non  fi  può  acquietare  peroonfoiationejch’egl  i habbia, 
neper  ragione, c!he  glifi  dica vi ...  i r . . 

..  Le  cofe,chc  jo  quefto  mifero  Mpodo  gli  huomini  fanno 
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con  qualche  grand*empito  frettolofo , e con  configlìo  fo- 
uerctìiamcntc  di  capo  (dentato,  tutte  procedono  da  poca-. 
prudenza,e  da  vna  certa  fuperflua  fperanza.il  che  nefiùno 
dourebbe  penfare,e  manco  fare.-perciochegli  huomini  im* 
patienti  mai  non  dourebboqo  far  quello , che  l'ira  gli  per*. 
fuade,raà  quello,  che  la  ragione  gli  configlia . 

Timone  Athenicfe  era  Cittadino  molto  feuero  : coftui 
domandato, perche  caufa  egli  cosi  gli  huomini  odiafle,  ri- 
fpofe.  Io  non  gli  odio  però  tubi,  mà  i cattiui  per  i loro  de- 
meriti , altri  perche  e (lì  cattiui  non  odiano . Il  medefimo 
Timone  foleua  dire, che  quattro  erano  gli  Elementi  di  tut* 
ti  i mali,inuidia,fuperbia,auatitia,(5c  ambinone , 

Dice  Ariftotile,cbe  la  iracondia  è vna  perturbadone  d'- 
animo crudele,violentc,  e dishonefta  ; caufa  di  queftioni , 
compagna  delle  càlamità,iattura  del rhonore,pcrnicie, del- 
le facoltà, Se  origine  di  perditione.  E fogglungc, che  si  co- 
me il  fumo, che  adombra  gli  occhi;non  JaTeia  vedere  quel- 
lo,che  l’huomo  ha  dauanu  ai  piedùcosi  l'ira  offufca  nel  ca- 
po la  ragioneie  quel  di  buono,  che  la  mente  cò’l  fenno  ha- 
urriarfacilraente  ottenuto , offufcato  dall’ira , non  può  in^ 
modo  alcuno,  ottenere . ..  .qlu.. . : 

Chilone  diceua,che  l’ira  fi  douede  vioecre.foprà  tutte  le 
cofe , perche  ella  più  che  qualfiuoglia  nemico  nuoce»  fog- 
giungendo, ch’egli  è più  fortezza  vincer  quella,  che  lo  ne- 
mico. Onde  il  dittino  Petrarca  a quello  propofito  di  (Te. 

Ira  è brune  furor, e cbtnoì  frena,  1 . 

qc . E furor  lmgo,cbe  tifilo  poffeffore  :a  : . / 
e.  SpeJ[°  * vergognale  tal’bor  mena  a morte , 

Et  l’Ariofto  fopra  il  medefimo  propofito  difle . 

Quando  vincer  dall'impeto,  e dall' ir  a* 

St  lajcia  la  ragion,  ne ft  difende  : 

: , E che  il  cieco  furar  sì  innarnj.  tir 4 , • 

O mano,  o lingua , che  gli  amici  offende  : 

V ,'•■■■•’  Se  ben  dipoi  fi  piange,  e fi fo/pira* 

. . Non  c. per  que/io,  che  Ù error /emende , 

**■  .**  _ 0 » tri  — r v ' . II  i’  - « 1 • 

». . u ~’  » ,*\  . ^ ' 

• '-->»  Min  4 T<A- 
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ANcorche  la  ragione  fia  quella, che  veramente  cfoureb- 
be  perfuaderc  a gli  huominiciò  , che  fi  propone  per 
douerfi  operare  nondimeno  ella  non  hàalcuija  volta  ar- 
gomenti tanto  cbiari,che  baftino  alla  capacità  di  ciafcuno; 
ò fé  pure  ne  hà  non  è chi  li  voglia  afcolrarey  perche  molti 
fono  amici  dèll'intereffc  proprio-)  che  non  fi  vogliono  la- 
nciare perfuadere.fi  però  quando  s’hà  da  fere  con  qucfti  ta- 
li, fe  pure  fe  vuoi  vfar  argomenti  còn  loro , conuiene  do- 
nargli idi  quei  panni, che  fono  fatti  a lor  dòdo  : perciochc 
quando  fi  voleiTe  ftaresù  la  nuda  ragione  del  vero,  e del- 
Uhonefto»ntuna  credenza  prefterebbono , anzi  terrebbono 
chi  gli  perfuadeflè,per  fciocco,  onero  per  imprudente,»  li- 
die coi  Prencipì  via  più  che  con  le  Republiche  è pericolo.! 
forpercioche  melitre  Perfetto  tarda  a;  forti  re,  gli  emuli  pof- 
fono  pigliare  ranco  capo , che  con  tutto  che  al  fine  fucteda 
quello, che  da  lui  èttaro  antiueduto,  eipfedetro*  niente  lo- 
ro nuoce . Perché  mai  non  manca  a quelli»che  hanno  l’o- 
recchie  del  Prencipe  aperte,  modo  di  faluarfi , e martìma- 
mente  fe  il  Prencipe  fari  fiato  del  medefimo  parere  coro 

loro-,  : • . *j;.'  ' 1 . 

Come  fono  varie,  e molte -Te  virtù  delle  medicine,  cfo- 
gliono  applicare  a varie  complé'ffioni  , non  comienendo 
all’vna  quello, che  conuiene  àli'àttrarcosi  efiendo  varie, ev 
molte  le  ragioni,  che  s’allegano , elle  s'hanno  da  applicare 
alla  varia  intelligenza,  e qualità  de  gli  huomini , fecondo 
che  fi  cooofcono  hauer  conformità  con  effe . Onde  non  c 
merauiglia,che  alcuna  ragione  ad  alcuna  paia  picciola,e  fe 
ne  rida, e la  medefima  fia  così  propcrcionata  a l'intelligen- 
za d’vn’altro,che  lo  induca  a ferente  d*'  momento.  Di  ma- 
niera,che  colui>che  haurà  porto  diligenza  per  fapere  la  na- 
tura,egli  appetiti  di  co  focolai- quali  tratta,  concluderà  più 
ageuolmence  le  cofemalageuoh  con  effì,che  non  farà  vn’. 
altro,  il  quale  non  habbia  voluto,  ò làputo  vlàre  quefta  fa- 
tica nelle  cofe  agcuoii . 

v * Quaa- 
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Quando  alcuna  cofa  è per  fé  fleffa  ragioneuole  » ni  uno 
s‘hà  da  raouere  a farla  per  eflempio,che  altri  l’habbia  fatta* 
mà  perche  ella  è ragioneuole  . Conciofiacofa»  che  ciò  che 
conuiene  alla  ragione,  fi  debba  fare  cciandio  fenza  eflem- 
pio,  non  hauendo  rdfempio  forza  per  altro,fe  non  perqbj 
colui,  che  s’allegra  in  tale  eflempio  , non  c in, opinione 
hauer  fatto  tutre3e  cofe  fue  con  Ragione.  £ cosi  l'elTempicj 
viene  ad  hauer  il  fondamento  sù  la  ragione  , c non  la  ra-? 
gione  sù  l’effempio . r 6 • s.  . 

In  tutte  le  cofe  bifogna  prima  feruirfi  della  ragione  , e 
poi  della  forzate  però  aei  cali  di  guerra  è molto  meglio  fai; 
l’infidie  altrui  che  ditfenderfi  dalle  fatte  da  altri»  non  lala«f 
feiando  per  dapoccaggine  accrcfcer  le  forze,  al  nemico  con 
le  cofe, diche  l’huomo  fi  dee  fcruire:  perche  quanto  più  vn 
huomo  fi  porta  ragioneuol  mente  in  ogni  cofa,  tanto  mag- 
gior vtile  ne  confcgue  . ■'*  :r  : 

Gli  è bene  voler  fare  ogni  cofa  per  ragione  , è bene 

condurare  tutte  l’imprefe  con  ordine,mà  quefto  è gran  dif- 
ficoltà: perche  gli  huomini  pefati  tanto  compaflanonel  fa- 
re lé  lóro  facende , e contìderano  con  tanta  diligenza  glV 
inconuenienti , che  poflbno  in  quelle  accadere  » i che  non 
mai  fi  determinano  a determinarle  . ; ' •r»’ 

L’animale  brutto  offendere  viene  oflfefo  t (c  è ftanqo  n- 
pofa:  dorme  quando  gìipiaCe  : e mangia  fe  ne  hà  bifogno  : 
beue  fofià  fete:  non  s’affatica,  fe  non  è aftrettoda  altri:  ne 
fi  adopra  per  la  Republica;  perche  non  sà  feguire  la  t.ag>o- 
ne  » ne  anco  refifterc  alla  fenfualità . Se  l’huoinottì^e  *e 
volte»Chegfi  aggrada  di  mangiare, mangia:  fe  viene  oqefo> 
(i  vendica  : fe  è tentato  da  carne,  fornica, ò adultera  : fe  ha 
fete,beuc:ò  fegli  Copramene  fonno,dorme:  queflo  tale  po- 
tiamo più  torto  chiamar  animale  nato,e  creato  nella  mon- 
tagna,ehe  fitto  monafeiuto  nella  Republica  . . : 

JL’ Aquila  proponendofi  di  bellezza  ad  ogni  altro  vccel- 
lomitti  aeconfentiuano  effere  il  vero:nondimèno  il  Pallo- 
ne, parendogli  pure  ftrano  ditte  ; Non  già  le  penne , mà  il 
becco , e Pvgna  ti  fanno  più  bella , per  timore  delle  quali  > 
non  ci  è neffuno  di  noi»  che  ardifea  di  concudirti . 

FE- 
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SE  vo  Caualiero  è chiamaro  pigro, e dormiglione, ei  fi  le. 

ua  per  tempore  lo  chiamano  ch/accherene»  tace  : fé  lo 
thiamanodiuoratore  di  cibi , fi  regola  nel  mangiare  : fc  lo 
chiamano  ad ulcero»s’aftjenc  ; fé  lo  chiamano  furiofo,  fop- 
portatfe  lo  chiamano  fuperbo,&ambitiofo,fehurnilia:fc_/ 
Io  chiamano  peccatore , fé  corregge  ; mà  fé  lo  chiamano 
traditore*  non  è acqua  alcuna  con  la  quale  fi  pofla  hmare  » 
nè  ifcufa,chelofalui . 

* Chi  fi  ferue  del  beneficio  del  tradimento,per  la  riceuuta 
gratia,prende  come  vincitrice,vn  lubito  piacerei  guidata 
per  l’auuenircda  vn  continuo  fofpetto,  teme  ad  vn  tratto» 
& odia  il  traditore,  quantunque  gli  habbia  fatto  beneficio, 
come  chi  in  fe  fteffo  J’hauetTe  prouaro  fe  ne  babbi  dopoi  a 
guardacele  mutamente  fchiuri  fegni  dei  tradimenti . 

Filippo  Rè  di  Macedonia , fidamente  per  hauer  feoper- 
to,  chè  vn  fuo  vfficiale  fi  tingeua  la  barba,  lo  rimofie  dall’- 
vfficio , con  dire  * che  non  potea  efler  fedele  nelle  cole  ptx- 
blice  coluijche  non  era  fedele  alla  fua  barba  propria . 

Dimandato  il  Ridetto  Filippo  Re  di  Macedonia,Padre_> 
d’Aleflandro  il  Magno,  quali  fuflcro  quegli  huomini , che 
egli  più  amaiTe,&  odia(ìe,rifpofe.Io  amo  (opra  modo  tutti 
-quelli  , che  à mia  inftanza  fono  per  far  vn  tradi meato  ; 
od iando altrcranto coloro, che l’han  fatto.  !.. 

Dice  Meffer  Ciouannì  della  Cafa,  che  il  vocabolo  di  ce. 
rimonie  è foreftiero  nella  lingua  Tofcana:  perche  li  noflri 
antichi  non  le  conobbero  : e perciò  alcun  nome  w>n  pote- 
rono loro  porre.E  foggìunfe  che  le, cerimonie  «npettinen . 
ti  ordinariamente  poco  fi  fendano,  per  la  loro  vanità,dalle 
-bugieteche  tal  volta  fono  non  folo  bugic,e  vane  lu fingile, 
mà  fceleratezze,è  tradi menti: perche  mediante  quelle, non 
■Colo  fi  adula, c s’inganna,mà  fpeffo  fi  alTaflìna,  e tradilcc  il 
prò  (Timo . 

Vn  Preacipe , che  fi  vuol  guardare  dalle  congiure , dee 

- te- 
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t«mcrc  più  di  coloro  , ai  quali  egli  hà  fatto  troppo  piaceri  » 
che  coloro, ai  quali  egli  haueffe  fatto  troppo  ingiurie'  per- 
che quelli  mancano  di  commodicà, quelli  nc  abbondano,e 
la  voglia  c ùmile;  perche  c così  grande  , ò maggior  il  defi- 
derio  del  dominare,che  non  è quello  della  vendetta . 

Il  maggior  qeraico»che  habbia  vn  Prencipe,è  la  congiu- 
ra,pcrche  fatta, ch’ella  c,ò  ella  l’ammazza, ò l’infama.S’ella 
ricfce,egli  muorc,s’clla  fi  fcuopre,e  che  egli  vccida  i Con- 
giurati, fi  crede  fempre,che  fia  (lata  intentione  del  Prenci- 
pe,per  fatiate  l*auaritia»ò  per  sfogare  la  crudeltà  fua  contra 
ai  (angue, éc  alla  robba  di  coloro, che  egli  hà  morti. 

Quando  il  Prencipe  fciiopre  vna  coagiura , auuertifica_. 
d’intender  la  fua  qualità , di  mifurar  bene  le  conditioni  dei 
congiurati, c la  fua;e  quando  la  troui  gro(fa, e potente, non 
la  fcuopra,fe  prima  non  è preparato  con  forze  a baftanza., 
per  opprimerla,  altramente  facendo  fcuopre  la  fua  rouina. 

Vn  Prencipe  non  dee  (limare  le  congiure  , quando  il 
popolo  gli  è beneuolo  ; mà  quando  gli  fia  nemico,  e l’hab- 
bia  in  odio,dee  temere  d’ogni  cofa:  & ogn’vno  per  piccio- 
lo ch’egli  fi  fia,  perche  vn’huomo  non  è canto  pouero,  clic 
gli  manchi  vn  coltello  . 

Colui  die  s’induce  a far  tradimento , fi  macchia  d’infa- 
mia eterrta»e  fatti  odiare,e  temere  fin  da  colóro, che  n’heb. 
bero  piacere , Ecco  il  fuo  douuto  premio . 

;;  VITTORIA,  ET  LIBERTA.  Cap.LXXIF. 

" / • 

LA  Vittoria,non  è folo  magnifica  per  fe  (leda  > mà  per 
faperfi  vfar  bcne:percioche  fono  molti;!  quali  non  ha* 
uendo  mancato  di  prudenza  nel  muoucre  » e maneggiare 
la  Guerra, fi  fono  perduti  dopoi  pel  faper  vfare  la  V morìa, 
òper  la  troppo  allegrezza , ch’c  naturalmente  nemica  del 
configlio, ò perche  efiendo  (late  me(Te  loro  innanzitroppo 
grani  fpefe»  o troppo  pericplòfe .fatiche , non  hanno  cono- 
feiiitò  cji  pWjlé.in  y n (ubbito  fuperare,e  cono^ere . Che 
e (Tenaci  £fà-viqtì,edi(Iìpati  i ncmic?»meno  aitai  cole  erano 
alla  parte  fcjjndtrice  neceffarie  , nc  poteua  e fiere  in  tanto 
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disòrdine  , che  in  maggiore  non  tiuflero  quei , che  erano 
flati  i vinti, oltre  il  fauore  della  fortuna,  che  Tempre  porta-. 
commodo,&  ardire  ai  vincitori,&  incommodo,  è tipauen- 
to  a i vinti . Per  tanto  ciafcttn  Prcncipe,il  qual  habbia  a ca- 
ro di  efler  tenuto  prudente , c inoltrar  di  non  haucr  mollò 
ìa  guerra  lenza  giudicio,  nè  vinta  vna  battaglia  a cafo , in- 
gegnati d’vtiar  bene , e con  buon  contiglio  la  Vittoria;  e di 
far  quelle  cofe , che  vanno  apprcflo  a quelte  due  > nè  latici 
che  la  fortuna  s’habbia  a ridere  di  lui, fi  com’ell.a  fà,quando 
porgendo  grandiflìmc  occafioni , vede  che  altri  le  prende 
tienza  giudicio. 

Ancor  elicgli  huomini,i  quali  reftano  vinti  in  guerra.., 
cedino  tal’hora  più  tolto  alla  potenza  di  chi  vince , che  alla 
giuftitia  : pare  nondimeno,  che  in  sù  la  Vittoria  s’inducht- 
no  (come  fe  per  giufta  cagione  lo  mentaflero)  a tiopporta- 
re  patientemente  tutre  le  grauezze,  che  il  vincitore  porga 
loro  : e fe  poco  dipoi  il  medefimo  vincitore  commandaflc 
cpfc  molto  minori  di  quelle, fentono, e tie  ne  dolgono  gra- 
demence.E  perciò  fi  giudica  efler  cofa  di  grandilìfìmo  pro- 
fitto ad  vn  Prcncipe , che  ha  vinto  in  quel  tempo , che  gli 
huomìni  reftano  dallo  ftupor  d’efler  vinti  inticntiati  » fare 
tutto  quel  danno  in  vn  tratto  che  egli  giudica,  c^e  gli  pof- 
tia  afiicurare  la  Vittoria  ì a'ccioche  da  quel  tempo  innanzi 
habbiamo  più  tolto  con  le  gratie  a fare  la  fcruitù  loro  mcn 
graue,cbe  tenergli  in  vna  continua  tiotipenlìone  di  animo, 
e per  contieguenre  in  vn  continuo  defidcrio  dèlta  libertà 
loro,.  . ,y 

Pare  merauiglia,  che  quelli  medefimi , che  hanno  vinto 
più  d’vna  volta,  fiano  flati  poi  fuperati  da  i hiedefimi  vin- 
tile da  non  più  numero  di  prima  : ilche  fà  apertamente  co- 
nciticere,òche  le  prime  volte  i vinti  non  vtiaronoqucirar- 
dirc,  e non  tennero  quell’ordirtè , che  conueniua  per  vin- 
' ce re;ò  che  i vincitori  fatti  negligenti  per  le  Vitrorie,nonu 
hanno  continuato  in  quegli  aaucdirnentiVrtè  mantenuto 
quél  vigore d’animo,che  dianzi  fù  cagione  di  fargli  vince- 
re . Di  maniera  che  in  fimiliaCcidéntT,i  giudrc/j  fettrda  gli 
etietti, fenza  confidcrarc  le  cagioni,  inganneranno  femprc 
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colui, che  vorrà  attribuir  a!  valor  Tuo  quel  vincere,  ch’egli 
habbia  fatto  per  negligenza  del  nemico  , c fe  n’accorgerà 
nelle  feconde  prouc.  Il  vinto  ancora,  fe  fenza  altro  acqui- 
lo di  virtù, e di  ordini  militari, fi  metterà  di  nuouo  a com- 
battere con  coloro  , coi  quali  è vfato  di  perdere  farà  peg- 
giori le  fuc  conditioni:e  la  cagione  è,  perche  quelle  varie-  . 
tà,'che  occorrono  nei  medefimi  huomiui, nafcono  tallitola 
dal  proprio  animo,  e tal’hora  dagli  accidenti  di  fuori  dell - 
amico:mcrcè  dello  fdegno, deH’amore,  e della  Vergogna».-* 
e da  tutte  le  pa  filoni , le  quali  etiandio  fenza  molta  virtù , 
poflbno,  fare  terribili  effetti  ; e ùmilmente  dagli  accidenti  # 
di  fuori,  come  dal  tempo,  dal  luogo,  e ùmili,  i quali,  tutto* 
che  gli  animi  reftaflero  i medefimi  con  il  loro  variare,pof- 
fono  aVreccare  di  nuouo  aiuto  grand iflìmo  ad  acquetare , 
ò non acquiftarc  la  vittoria. 

Non  bifogna  inalzare  Tanimo  nella  vittoria,  quando  tu 
conbfca , ch’ella  ùa  più  rotto  proceduta  dalla  mala  fortuna 
d’altruhcbe  dalla  tua  virtù,  percioche  la  gloria  vera  Squa- 
rto ella  nafee  da  veto  valore,e  quando  la  fortuna  c di  mez. 
zo,fuole  mutandoli  fpeflb(com’è  fuo  coftumcjrendere  al- 
cuna volta  indietro  il  corpo  più  graue  c perciò  quelli, che 
non  hanno  altro  appoggio,  che  lei,  conuienè,  che  quando  „ 
ella  efee  hor  di  fotto,  cadano  di  necettfìtà  ; mà  quegli  altri , 
che  fuori  del  fauor  fuo  hanno  l’appoggio  della  virtù , pof- 
fono  tal’hora  foftcncrù'fenza  la  fortuna  : e quando  pure 
cadano,  farà  fempre  il  cadere  loro  più  illuftre,  che  la  falute 
di  quegli  altri,  i quali  Tetteranno  in  piedi  per  fortuna  fola- 
nftente.  < • * . - 

Non  folamente  fi  vince  quel  nemico , che  cade. armato 
al  Canapo*  mà  molto  piùgloriofa  è quella,  ches*acquitta_, 
fenza  fonare  le  trombe, e nella  quale  il  nemico  fi  fà  prigio- 
ne volontariamente . 

Se  fi,  vuol  far  comparatione  frà  i vitij,che  per  lo  più  s’ae. 
compagnanocon  la  perdita, e quelle,  che  feguitano  la  vit- 
toria,non  è dubbio,  che  i primi  pottòno  far  maggiori  effer- 
rijche  i fecondi . Imperoche  la  vittoria , come  quella , che 
£rede  > che  non  lèpoffa  effer  più  fatta  refiftenza  in  cofa  al- 
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cuna,  pare  , che  conceda  al  vincitore  di  poter  viucre  a Tuo 
arbitrio , lafcinndo  trafcorrere  l’appetito  ouunque  fi  fente 
inuitato.e  cosi  a poco  a poco  empiendofi  di  làfciuia,e  di  li- 
ccnzarcade  quafi  non  fé  n’accorga, nella  fupcrbia,  e ncll’o- 
tio-jcoi  quali  due  viti], nè  fi  mantiene  valore*  nè  induftria  : 
Se  in  tal  cafo  fi  fanno  più  chiaramente  conofcere,  c fi  ren- 
vlono  più  viui,conoccafione della  vittoria  quelli  Vitij,tut- 
to  che  prima  ci  fu  fiero  parimente.Mà  quegli  altroché  han,. 
no  perduto  , auenga  che  per  li  mali  trattamenti  di  chi  ha 
vinto, molto  fpefib  habbiano  occafione  di fentire  i loro  da- 
ti:,a forza  fi  riempine  d*odio,e  di  volontà  di  far  male, c per 
conlèguente s’infiammano  a defiderare  la  diftruttione  di 
coloro, che  odianoril  che  non  poflòno  fare,fe  non  genfano 
u’arditamence,e  prudentemente  operare;e  con  tài  penficri 
vanofi  dettando  in  loro  certi  impeti  honorati  di  virtù  , li 
quali  non  poche  volte  gli  fpingono  a v ir luofamente  ope- 
rare . Onde  fe  la  perdita fegnita  non  fufie,  mai  non  gli  lia- 
uerebbono  perauuentura  conofciuti  . 

Non  fi  trouò  mai , che  nifilin  huomo  da  berte  perdeflc_> 
la  libertà,  fe  non  la  perde  infieme  con  l’anima . Perciochc 
è noto  ad  ogn’vno,  che  è difficilifiima  cola  a coloro,  che_* 
tono  inftitùtf,alleaati,e  nati  nella  !ibertà,viuere  in  feruirù*, 
poiché  fra  tutte  le  cofe  del  mondo,  la  miglioreè  la  libertà  : 
>1  cui  nome  è indirò  di  virtù , fi  come  è Inditio  d’infelicità 
la  feruitù . 

Il  nome  della  libertà  è tanto  gagliardo, che  forza  alcuna 
no’l  doma,  tempo  alcuno  no‘I  confuma , e merito  alcuno 
non  lo  contrapefa  : intanto  che  in  vna  Città  libera,  a vo- 
lerui  manrencr  la  feruitù,  le  forze  foreftieri  non  battano,  e 
diquelle didentro  l’huomo  non  può  fidarfene  : perche 
quelli,  che  hora  fono  amici , e confortano  altrui  a prender 
la  Signoriarcome  hanno  batruto  con  l’auttorfcà  del  nuouo 
Signore  i nemici  loro,cercano  poi  come  pollino,  fpengeie 
il  Prencipe,  c far  etti  Signori . . 

Ad  vno,ch’è  auuezzo  a viuer  fciolro,  ogni  catena  pela , 
N'  ogni  legame  lo  ttringe,quantuncjue  il  trouare  vna  ftaco 
violento  con  yn  buon  Prcncipc  fia  unpoffibile  : perche  di 
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necefiìtà  conuiene,ò  che  cimentino  fimili,òdie  prcfto  per 
l’altro  rouinì  . 

Quella  commune  vtilità  , che  fi  trahe  dal  viuer'libero  , 
come  farebbe  , il  godere  liberamente  le  cofe  file  fenza  fo- 
fpetto»non  dubbitar  del l’honor  delle  donne, e dei  figliuoli* 
non  temere  di  fe  medefimo,  non  è da  nifiimo  ( mentre  che 
la  po<Iìede)conófciura.Perche  non  è chi  confeflì  mai  d’ha- 
uer  obligo'a  chi  non  l’offende . 

La  libertà  non  è altro  , che  poterti  di  viucre  cometa 
Vuoi,  e colui  viue  come  egli  vuole  » il  quale  feguita  quelle 
cofe,che  fono  rette, e ben  fatte-,  e che  gode  in  fc  medefimo 
di  far  altrui  beneficio,  e piacere}  e che  nel  viuer  filo  è con- 
fiderato,e  prudente;&  obbedifee  alle  leggi  non  per  paura, 
mi  le  feguita,e  le  honora  come  gli  altri; & il  quale  non  fà, 
nè  penfa  nulla  fe  non  dt  buona  voglia, c liberamente  . I cui 
configli,  e le  cui operationi  nafeono  , efinifeono  in  lui , 
non  hauendo  cofa  , che  porta  piti  in  lui  del  fuo  volere , e 
del  fuogiudicio  > Se  al  quale  anco  la  fortuna  medefiraa-» 
Ceda . 

E manifefio  a ciafeuno,  che  la  natura  hà  concerto  non^ 
folo  agli  huomini  , ma  a tutti  gli  animali  brutti  vn  certa 
defiderio  di  libertà  i quali  per  acquiftarla  , e conferdarla , 
fi  sforzano  con  ogni  diligenza  , & indurtria  naturale , di 
far  tutte  quelle  cofe , che  i’habbiarto  loro  a mantenere , c 
portano  grandiffimo  odio  a tutti  coloro  , cl>e  credono  cf- 
ler  corttrarij  a qucfto  loro  appetito.  E fi  vede  chiaramente 
quello  in  quegli  animili  irrationali , che  fogliono  fiat  do- 
mefticamertte  legati,  i quali  torto,  che  fono  fciolti  da  chi  li 
gouerna,  con  atti, e gefti, fanno  fegno, quanto  fia  loro  gra- 
to l’effer  fciolti  dalle  catene, e di  potere  andare  liberamen- 
te doue  lor  piaCe.E  fe  noi  veggiamo  nelle  beftié  erter  que- 
rto  naturai  defiderio  della  libertà,  quanto  maggiormente 
debbe  erter  ne  gli  huomini, i eguali  Iddio  bà  fattoYopra  rutti 
gli  altri  animali, prudenti filmi,  e fap  lenti  filmi,  e ne  hà  do- 
tati di  ragione, e d’intelletto, accioche  noi  debbiamo  fegui- 
car  l’ordine  della  natura , e diffondere  quella  libertà , della 
quale  non  è cofa  frà  gli  huomini  più  pregiata , e più  cara  . 
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E ben  che  la  natura, madre  delle  cofe,  ci  habbia  conceduto 
infiniti  beni,  tuttauolta  ella  non  ci  hà  donato  cofa  , ne  mi- 
gliore,nè  più fuaue  della  libertà. 

Tutto  il  frutto  delPbauer  vinto,  confitte  nelj’vfar  ben  la 
vittoria,  ibnon  far  quefto  è’tanto  maggior  infamia , che  il 
non  vincere, quanto  è più  colpa  l’eflcre  ingannato  da  quel, 
-le cole,  che  fono  in  poteva  di  chi  s’inganna,  che  da  quelle, 
che  dipendono  dalla  fortuna. 

Non  è infamia  il  ritirarfi  quando  fi  fà  per  prudenza  , ne 
per  timidità  , quando  fi  fà  per  ricufarc  di  non  metter  i n_, 
dubbio  lecofecerte,quando  il  fine  propinquo  della  guerra 
hà  a dimoftrare  a tuttofi  mondo  la  maturità  del  configlio, 
percioche  nìuna  vittoria  è più  vtilc,più  preclara,e  più  glo- 
riofa,  che  quella , che  s’acquitta  fenza  danno , e fenza  fa n- 
•gue  dei  fuoi  faldati . . 

Tutte  le  terre,e  Prouincie,che  viuono  in  libertà, fanno  i 
-progredì  grandi  perche  vi  fi  veggono  maggior  popoli,  per 
e (Ter  i matrimoni}  più  liberi , e più  defìderabili  da  gli  luto- 
mini  . Conciofia  che  ogn’vno  genera  volonticri  quei  fi- 
gliuoli;, ch’egli  crede  di  poter  nutrire  , non  dubitando  , 
che  fia  tolto  loro  il  patrimonio,  che  nafeono  liberi,  e non_> 
fchiaui  x e che  pofiono  mediante  la  virtù  loro  diuentar 
grandi.  ;jr:  , -.1 

Il  fine  di  coloro, che  muouono  vna  guerra,  è d’arricchir 
loro»e  d’jmpouerire  il  nemico.  Né  per  altra  cagione  fi  cer- 
ca la  vittoriamè  gli  acquifti  per  altro  fi  defiderano,  che  per 
farfe  potente, e debole  l’auuerfario  ; onde  fegue,chc  qua- 
lunque volta , ò larua vittoria  t’impouerifce , ò l’acquifto 
t’indebolifce:  conuiene  che  fi  trapaflbò  non  s’arriui  a quel 
termine,per  lo  quale  fi  fanno  le  guerre . Et  quel  Prencipe, 
& quella  Republica  è dalle  vittorie  nelle  guerre  arricchi- 
rò,che  fpegne  i nemici,  & è delle  prede , Se  delle  taglie  Si- 
gnore.Quello  delle  vittorie  impouerifee,  che  i neroici(an- 
cora che  vinca)  non  può  fpegnere,e  cRe  le  prcdc,e  le  taglie 
non  a lui , mà  a fuoi  foldati  appartengono  : quetto  tale  è 
nelle  perdite  infelice, e nelle  vittorie  infelici (Timo  ; perche 
perdendo»  fopporta  quelle  ingiurie»  chegli  fanno  i nemici. 
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e vincendo  fopporta  quelle,che  gli  fanno  gli  amici:  le  qua- 
li perefler  meno  ragioneuoli  > fono  meno  fopportabili, 
veggendo  maflìme  effcre  i Tuoi  fuddici  con  tagliere  nuoue 
offefedi  raggrauar  e ncce  Aitato . Ets’eglìhà  in fe  alcuna 
humanità  , non  fi  può  di  quella  vittoria  interamente  ralle- 
grare, della  quale  tutti  i fuoi  fudditi  fi  contriffano . 

Ogni  vno  sà  quanto  lentamente  , e con  fatica  adoperi 
l’armi  quel  braccio,  che  confumato  dal  digiuno  , può  reg- 
gere a gran  pena  fe  dello . Et  malamente  può  adoperarli 
in  battaglia  colui  , che  in  altro  cflercitio  hà  confumato  le 
forze , e fi  conquida  predo  la  vittoria , doue  il  l'ano  com- 
batte con  l’infermo , il  robudo  co’l  debole  : e l’afflitto  dal- 
lo dento  > con  colui  che  non  hà  mai  prouato  difaggio  al- 
cuno. 

A coloro,  che  bramano  i doni  della  libertà,  bifogna  che 
fi  prouegghino , e fi  sforzino  di  non  la  perdere  nel  princi- 
pio.Perciochc  eflendo  la  feruitù  fempre  da  prima  moietta, 
è giuda  cola  mouer  guerra  per  non  hauere  a fodenerla-.  . 
Mà  chi  è vna  volta  diuentato  fottopodo  ad  altri, e di  poi  fi 
vuol  ribellare , mottra  più  todo  d’effer  feruo  contumace , 
che  amatore  della  libertà . 

Molti  auuenimenti  di  guerra  mi  fanno  credere , che  gli 
huomini  codrctti  dalla  necelfità , fanno  più  oltre  che  l’ar- 
dir proprio,e  la  forza  naturale  nó  gli  comporta:  e per  que- 
do  inceruiene,che  molti  dopò  la  {confitta, codretti  alla  bat. 
taglia,  hanno  abbattuto  i vincitori . 

Chi  defidera  di  vincere, non  bifogna  metterli  in  fuga., . 
Perche  la  vittoria  non  s’acquida  con  le  fpalle , mà  con  le_> 
mani,&  ogni  vittoria  merita  d’effer  lodata  in  ogni  luogo  . 
Mà  quella,  che  fi  dimodra  in  guerra , è degna  d’efler  cele- 
brata,^ inalzata  al  Cielo, per  effer  ella  vifibile,  & iliuftro 
nel  mezzo  a tanti  pericoli  , non  altramente  che  l’oro  nel 
mezzo  all’ardenti  fiamme  del  fuoco  . 

Dal  principio  del  mondo  per  legge  è ordinato , che  !e_. 
Città  prefe  per  guerra, fiano  dei  vìncitori.Et  oltre  a queda 
gli  huomini, i danari,  e qualunque  altra  cofa , che  è nella^ 
Città,  fia  premio  della  vittoria . 
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Solone  Salammo  commandò  nelle  Tue  leggi  a gli  Athew 
niefi,che  il  dì  che  baueffero  vinto  alcuna  battaglia,offerif- 
fero  a i Dei  gran  fàcrificij , Se  a gli  huomini  gran  doni,  ac- 
cioche  nelle  altre  guerre  baueffero  eflSDei  più  propitij, 
egli  huomini  più  pronti  a i loro  feruigi  trouaffero  . 

Plutarco  dice  , che  quando  i Greci  rimafero  vincitori 
nella  giornata  di  Maratona  , mandarono  al  Tempio  di 
Diana  in  Efefo , a offerire  a quella  Dea  tanta  fomma  d’ar- 
gento,che  tanta  non  fi  credeua,  che  ne  fuffe  rimala  in  tut- 
ta la  Grecia . 

Quando  Camillo  vinfe  gli  Hecrufcfi  i Volfci,  mortali 
nemici  de  i Romani , tutte  le  Gentildonne  Romane  deli- 
berarono di  mandare  all’Oracolo  di  Apolline  in  Afia_, , 
quanto  oro , & argento , ch’elle  fe  ritrouauano,  fenza  fal- 
uar  per  fe  pur  vna  gioia . 

Il  famofiffimo , & gloriofiffimo  Gethe  Duca  de  gli  He- 
brei,proraife,e  fece  voto  folenne,che  fe  Iddio  lo  ritornaua 
vittoriofo  da  quella  guerra  alla  quale  andana , offerirebbe 
il  fangue,e  la  vita  d’vna  fua  figliuola,che  egli  hauca:il  qual 
voto  così  come  lo  promifè , l’offeruo  poi . 

Quando  il  Confole  Siila  rimafe  vincitore  del  valorofif- 
finìo  Rè  Mithridate  » hebbe  tanta  allegrezza  nell’animo 
fuo  , che  parendogli  poca  cofal’hauere  egli  offerto  al  Dio 
Marte,  quanto  in  quella  guerra  hauea  acquiftato,gli  offer- 
fe  vn’àmpolletta  del  fuo  fangue . 

Marco  Aurelio  Imperator  Romano  fenuendo  a Popil- 
lionc  Capitano  dei  Parthi,  fra  le  altre  cofe,  che  le  fcrifi'e^ , 
vna  fu  quefta  . Non  poffo  nafeonder  la  gloria  della  gloria, 
ch’io  acquiftai  quefta  giornata,  ne  la  pena  della  pena,  ch’io 
hò  della  tua  difgratia  : perche  i cuori  humani  tanta  cora- 
paffione  deono  bauere  a quei , che  fono  vinti,  quanto  è il 
piacere  c’hanno  co’  vincitori.  Tu  cri  capo  dei  Parthi, & io 
dei  Romani,  in  te  era  buon  animo  per  refiftere,  Se  in  rat-* 
non  mancaua  forza  per  combatterei  all’ vi  timo  tu  perde, 
fii  la  giornata,  Se  io  hebbi  la  vittoria;  il  cfie  fù  la  caufa, non 
perche  in  te  mancaffe  l’animo , ne  che  in  me  crefceffero  le 
forze  ; mà  perche  le  vittorie  * & i.T ci.on.fi  gli  ottengono  il 
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più  delle  volte  non  già  quelli, che  meglio  combattono,  raà 
quelli  a quali  gli  Dei  più  s’inchinano.  Doute Ili  ricordarti, 
qualmente  Dario  contro  Aleffandro, Pompeo  contro  Ce- 
lare, Annibaie  contro  Scipione,  Marco  Antonio  contro 
Augufto,e  Mitridate  contro  Silla,fenza  comparatone  ha- 
ueano  maggiori  efferati, e pure  furono  vinti  : per  lo  che  (ì 
può  inferire  , che  contro  l’ira  degli  Dei  foprani  nulla  gio- 
tiano  i grofll  efferati . 

Se  Trogo  Pompeo  non  c’inganna  , hauendo  ì Romani 
dato  libertà  a i Bathri,  perche  hauendo  foccorfo  al  Confo- 
lo  Ruffo  nella  guerra  dei  Partili , non  vollero  effì  vfare-» 
quella  tal  libertà,dicendo,che  il  giorno,  che  fuffero  liberi, 
farebbero  tali  opere,  per  le  quali  meriterebbero  effer  fchia- 
ui . Perche  non  vi  fono  Republiche  più  perfe,nè  più  roui- 
nate,che  quelle, nelle  quali  la  gente  viue  con  gran  libertà  : 
perche  la  natura  della  libertà  è efler  da  molti  defiderata , è 
da  pochi  bene  effercitata. 

Doue  non  è foggetrione»  non  vi  è Rè  : douc  non  è Rè 
non  v’è  legge:doue  non  è legge, non  v’è  giuftitia:  doue  nò 
è giuftitia, non  v’è  pace:doue  non  v’è  pace,  v’è  guerra  có- 
tinua  : e doue  è guerra  continua,  è impoflìbile,  che  duri 
troppo  la  Republica.  La  potcntiffima  Roma  mai  la  poterò 
foggiogare  i Greci,  i Peni,  i Gallagli  Hunnf,gli  Epirotti,  i 
Sabini,!  Sannitùnè  altri  : & al  fine  effa  medefima  da  per  fe 
fi  perfe,per  la  troppo  fuperbia  c’hauea  nel  commandare , e 
per  la  troppo  libertà  c’hauea  nel  peccare . 

Platone  il  Diuinodiceua  molte  volte  a gli  Atheniefi , 
quando  gli  vedeua andar  troppo  liberi.  Auuertite  ò Athe- 
nicfbdi  non  perdere  per  i vitij,quello,che  bauete  acquifta- 
to  con  il  valore,e  forza  : perche  io  vi  faccio  intendere,  che 
non  meno  bifogna  fauiezza  per  conferuar  la  libertà  , che 
forza  per  guadagnarla.E  di  quefto  l’efyerienza  ne  il  dimo- 
ftra,  & infegna  ogni  giorno,  che  in  vna  Republica  libera., 
più  danno  fanno  , più  beftemmie  dicono , più  delitti  com- 
mettono , più  fcandali  leuano , più  buoni  infamano,  e p'ù 
furti  intentano  due  giouani  liberi  foli , che  ducento altri, 
che  fimo  ('oggetti.  Perche  fe  canoramente  vogliamo  ri- 
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guardare,trouarcmo  in  verità,  che  non  fruttano,  nè  man- 
dano in  cfilio,nè  tagliano  la  letta,  nè  appiccano,  nè  taglia- 
no l’orecchi  e , nè  Squartano , nè  mettono  in  pregione  fe 
non  gli  huomini  vagabondi , quali  (pendono  il  tempo  in_^ 
vanità, e la  loro  libertà  in  viti) . 

Nella  humana  vita  non  vi  è ricchezza  pari  alla  libertà  ; 
mà  appretto  quefto  anco  non  vi  è cola  più  pericolofa  , fé 
non  il  sà  mii  urare,&  vfare  quella, come  appartiene  . Per- 
che la  libertà  fi  dee  procurare.negodare, guadagnare, coiti. 
perare,diffendcre  ; mà  appretto  quetto  aiiifo,  quelli  che  l’- 
hanno , io  gli  amonifeo , & coniglio , che  non  vogliano 
vfar  quella,  quando  l’appetito  gli  prega  , mà  quando  la  ra-  » 
gionc  gli  darà  licenza  : imperoche  d’altra  forte  facendo , e 
credendo  d’haucrla  per  tutta  la  fua  vita , non  l’haucranno 
pure  per  vn  mefe . 

La  libertà  df  Fallaride,  perturbò  i Greci  : quella  di  Ro- 
boam,  perfe  gli  Hcbrei  : quella  di  Catilina , mife  fcandalo 
nei  Romani/  quella  di Iugurta,  infamò  i Peni  : quella  di 
DioniGo,rouinò  i Siculi;&  all’vltimo  le  Republiche  com- 
pirono i loro  crauagli:  flc  etti  la  vita,c  la  tirannide . 

Gli  Dei  ci  hanno  creato  tanto  liberi,  & ogni  huomo  de- 
fidera  bauer  la  fua  libertà  tanto  libera , che  Ha  vn’huomo > 
tanto  amico , ò propinquo  nottro  parente , quanto  efler  fi 
voglia,più  pretto  vorremo  hauerlo  per  vattallo,che  per  Si- 
gnore.Perche  nel  mangiare,bere,vcftire,parlarc,&  amare, 
tutti  gli  huomini  fono  vari), e differenti, eccetto  nel  procu- 
rarli la  libertà, che  tutti  fono  conformi:  percioche  vn  cuo- 
re,che  è libero, di  niente  riceue  gutto  . 

Al  tempo  d’Aleffandro  Magno, viueua  Diogene  Filofo. 
fo,ìl  quale  nè  per  prieghi , nè  per  promette  volle  mai  viue- 
re  co’l  detto  Àleffandro,mà  nè  anco  a vederlo  . E perciò  il 
Magno  Alcflandro  andò  a veder  luije  pregandolo, che  vo- 
leffe  andar  feco, Diogene  rifpofe,diccndo  . O Alettandro» 
)tu  vuoi  guadagnare  vno  con  honore,  conducendomi  in_^ 
tua  compagnia;mà  non  è giufto,ch'io  lo  perda, falciando  la 
mia  AcCademiarperche  feguendo  te,fono  aftretto  di  noru 
feguire  me  : & eflendo  tuo,  hò  da  lafciar  d’etter  mio . Tu 
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Aleflàhdroti  fai  chiamar  Magno , conquiftando  il  Moù- 
do:&  io  ho  acquiftato  nome  di  Filofofo,feguendo  il  mon- 
do : e fe  tu  t’imagini  d’hauerlo  indouinato,  io  penfo  non., 
hauerlo  fallato.  E poiché  tu  penfi  noni  eflfer  meno  , che 
Aleffandro , non  Denfo  voler  perdere  l’auttorità  di  Filofo- 
fo  ; perche  non  e nel  mondo  vgual  perdita , come  quan- 
do l'huomo  perde  la  propria  libertà  . 

Duecofe  priuilegiate  fono  di  libertà,  le  quali  nè  la  for- 
tuna può  lafciarle  a dietro,  nè  il  tempo  porle  in  obliuione  : 
cioè,la  fama  òbuona,ò  mala  con  gli  huomini  : e la  pena,  ò 
guiderdone  dei  buoni , ò rei  con  Dio . 

G RAT  2 E , ET  ERRORI . 

Gap.  LXXF. 

V" 

DEbbonfi  negare  certe  gratiead  alcuni , i quali  fe  bena 
hanno  meriti,  preffo  di  fe  medemi  : tuttauia  per  non 
etfer  capaci  di  più,  che  dpmandano,  farebbe  contro  lagiu- 
ftitia  il  concederlo  lotose  fe  ad  alcuni  pare,che  la  forza  del. 
l’obligo  ne  gli  animi  grati  debba  poter  più, che  la  giuflitia , 
e perciò  meriti  falla  chi  ne  trapala  i termini, rifpondo:chc 
s’ingannano, e dicono  cofa  in  tutto  contraria  a quello,  che 
intendono  di  inoltrare  , conciofia  cofa  che  la  gratitudine 
non  per  altro  è da  loro  effaltata  , fe  non  perche  ella  è vn 
moflro,ouero  riftoro,  che  giuftamente,a  chi  hà  fatigato  in 
fare  beneficio,mà  amare  la  giuflitia,  in  vna  operatione,e_^ 
volerle  far  torto  in  vn’altra,  non  fi  può  accordare  in  alcu- 
no, il  quale  ami  di  operare  guittamente . 

Sono  alcune  gratie  domandate  intorno  alla  giuflitia,  le 
quali  il  Prencipefauio  concede  più  rotto  all’afFetto  di  ai* 
ctini,  che  le  domandano,  che  alla  dignità  di  certi  altri  : e_> 
per  lo  contrario  alcune  concede  alla  dignità , e non  all’ef- 
fetto » non  perche  il  Prencipe  non  fappia  , che  fia  di  mag- 
gior merito  la  dignità,che  l’affetto:  mà  perche  a lui  fi  con- 
uiene  da  far  la  grada  proportionata  all’elìer  di  quelli , dai 
quali  c richietta.  Onde  ad  vn  Capitano  di  guerra  , non 
s’hà  da  conceder  quello , che  ad  vna  donna  fi  concedcria, 
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nè  per  contrario  alla  donna  quello , che  fi  concederebbe  al 
Capitano.  Quinci  Epaminonda  in  niun  modo  volfc  per 
preghi  di  Pelopida,  Tuo  valorofiflìmo  Capitano,perdona- 
re  ad  vn  gioii inetto,il  quale  hauea  commeffo  vn  cerio  er- 
rore da  giouanere  poco  dopoi  ad  inftanza,e  per  le  lagrime 
d’vna  giouinetta  fi  difpofe  a perdonargli  , confiderando» 
chevna  tal  gratia  alla  dignità  di  vn  Capitano  era  poco 
conuenienre" ; mà  all’effetto  dell’innamorata  giouine  con- 
uenientiffima . 

Ogn’uno  in  quefio  Mondo  fà  degli  errori , da  quali  na- 
fte a maggiore, ò minor  danno*  fecondo  gli  accidenti , & i 
cafi  che  feguono.Mà  gran  ventura  hanno  coloro, che  s’ab- 
battono a errore  in  cofa  di  poca  importanza  , dalla  quale 
ne  feguiti  poco  danno, e manco  dishonore . 

Si  come  gli  errori, che  altroue  farebbono  piccoli,diuen- 
tario  nella  guerra  capitali , hauendo  all’incontro  il  nemico 
preparato, che  non  dà  tempo  ad  intenderli:  anzi  s’ingegna 
d’r.ccrefcergli  con  l’induftria,  cercando  Tempre  di  tirargli 
alla  vittoria  del  tuttorcosi  i piccioli  errori  fatti  nel  doman- 
dare gli  honori , diuentano  grauifiìnii , e le  pìcciole  muta-  i 
tioni  di  volontà , generano  grandiflìmi  effetti . 

SOBRIETÀ  , ET  V BERI  AC  HEZZA, 

Cap.  LXXTf, 

VNo  delli  gran  Cenfi  , chelanoftranaturapofeafc_, 
medefima  , fòche  gli  huomini  non  poteffero  viuere 
fenza  mangiare:di  maniera,  che  fc  yedeffìmo  ben  mangia, 
re  tutta  via  vn’huomo  mille  anni  potremo  Tempre  dire, 
che  egli  tutto  quel  tempo  viue;e  non  Toiamente  a gli  huo- 
mini hà  ella  porto  quefio  carico  , mà  ancora  Topra  degli 
animàli  brutti  : poTciachechiaramente  vediamo  in  effetto, 
che  alcuni  pafeono  l’herbe  per  li  Campì, altri  fi  nodrifeono 
ne'H’aria  mangiando  le  moTche,  altri  mangiano  nei  luoghi 
puzzolenti,  e vermi,  altri  viuono  co’l  cibo,  che  (otto  delle 
acque  ritrouano.  Finalmente  vno  animale  viue  dell’altro, 
edopò  li  vermi  fi  pafeono  di  noi . 
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Non  folamente  gli  huomini  ragioncuoli » egli  animali 
brutti  viuono  co’l  mangiare > mà  ancora  gli  alberi  fi  man* 
tengono  con  quefto,e  quefto  fi  vede  manifeftamente,  che 
dii  in  vece  di  mangiare  rfccuono  in  fe  il  caldo  del  Sole , la 
temperanza  dell’aria  I’humor  della  terra  , e la  rugiada  del 
Cielo  : di  modo  che  quello , che  negli  huomini  fi  chiama 
mangiare,viene  detto  ne  gli  alberile  nelle  piante  augumé- 
to.  Effendo  dunque, sì  come  egli  è in  effetto»  vero  quello* 
c’babbiamo  detto;  Io  confeflb,  che  per  voler  viuere,  è egli 
di  meftieri,che  mangiamo . 

Il  difordinato  mangiare  non  folamente  c illecito  per  la 
vita,mà  ancora  cagione  di  mille  infermità  perii  corpo  : & 
in  vero  habbiamo  fempre  veduti  morir  più  ricchi  per  quel. 
lo,cbe  haueuano  di  fupcrchio,  che  i poneri  per  quello»  che 
loro  mancaua  . E perciò  a me  pare  che  non  fi  conuenga  al» 
trimente  punire  il  peccato  della- gola  per  mezzo  digiufti» 
tia,pofciache  egli  da  fe  medefimo  fi  dà  il  caftigo  : e clic  ciò 
fia  vero , lo  vedremo  ogni  fiata , che  ci  facciamo  giurare  a 
vn  golofo  di  dirci  il  vero,  di  che  maniera  gli  fente  quando 
fi  troua  fatio  di  mangiare,  egli  ci  dirà , che  tiene  la  bocca», 
fecca,  il  corpo^raue  , il  capo  attonito,  il  fiomaco  freddo , 
gli  occhi  lònnolenti,  fianco  di  mangiare,  ma  defiderofo  di 
molto  bere.  . 

Diogene  Cinico  fchernendo  i Rodiani  diceua  qnefie^ 
parole  -,  ò Rodiani  ingordi,  e golofi,  ditemi  vn  poco  la  ca» 
gione,che  vi  mrtoue  d’andar  aili  Tempij  a pregare  gli  Dei* 
che  vi  diano  falute  ? pofeia  che  ogni  volta , che  vi  guarda» 
rete  dal  mangiare,  la  vi  potete  da  voi  medefimi  conferua* 
re?  e dille  ancora  più  oltre,  fe  almio  configlio  vi  vorrete-# 
attenere, vi  dico;  che  nelli  Tempij  non  haucte  da  ricercare 
al  li  Dei, che  vi  dicno  falute;  mà  folamente  pregarli,  che  vi 
perdonino  li  peccati,  che  commettete . 

Socrate  Filofofo  foleua  dire  a coloro  della  firn  Accader- 
mia  in  Athene.  Ricordatali  Athtnicfi,  che  nelle  Repub'i- 
che  ben  regolate  nó  viuono  gli  huomini  per  mangiare»  mà 
folame  nte  mangiano  per  viuere  . Sanamente  parlò  quefto 
Filoio  fo,&  Iddio  voleife,  che  ogni  Chriftiano  renelle  nel» 
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la  mente  quella  dottrinajperche  fé  in  effetto  noi  lafciamo» 
che  la  noftra  natura  fia  liberatila  è tanto  honefta,  & hà  in 
fé  tanta  mifura  » ch’ella  non  refterà  di  mangiare  il  bifogno 
fuo , nè  ci  faftidirà  per  lo  fuperfluo . 

Lauando  vn  giorno  Ariftippo  Filofofo  certe  lattucho 
con  le  proprie  mani  per  far  cena,  pafsò  a forte  di  là  Plauto 
che  il  vidde,  e li  ditte . Se  tu  voleflì  feruire  il  Rè  Dionigi 
non  te  vedereflìmo  mangiare  di  «quelle  lattuche  , come 
fai  : a cui  rifpofe  Ariftippo  : e fe  tu  Plauto  ti  contentali!  di 
mangiar  di  quelle  lattuche, che  io  mangio,non  ti  vederef- 
fimo  feruire  così  gran  Tiranno  come  feriti . Perche  nelle 
cofc  che  li  mangiano,nell’hora,nella  quantità,  e nella  ma- 
niera, fono  più  eftremi  li  preferiti  tempi,  che  non  fuffero  lì 
pattatirpercioche  in  quella  età  dell’oro,fla  quale  mai  noiu 
cedano  di  piangere  i Filolofi  ) vfauano  all’hora  gli  huomi- 
ni  per  cafe  loro  le  grotte  , veftiuano  di  frondi  d’alberi,  la 
terra  era  a loro  le  fcarpe,lc  mano  feufauano  per  vafì,  l’ac- 
qua per  vino,  le  radici  per  pane,&  i frutti  per  carne  ; final- 
mente teneuano  per  coperto  il  Cielo , & in  vece  di  letto  il 
terreno.  '•  . • - 

Quando  il  Diurno  Platone  ritornò  in  Grecia,  di  Sicilia, 
ditte  egli  vn  giorno  nella  fila  Accademia . Ioviauuifo,  ò 
miei  dilcepoli,  ch’io  me  ne  vengo  molto  turbato  di  Sicilia: 
c quello  procede  per  vn  moftro, ch’io  hò  veduto.Et  eflen- 
do  da  loro  ricercato,che  moftro  egli  fi  fuffe,rifpofe  11  mo- 
ftro era  il  Tiranno  Dionigi  , il  quale  non  fi  contenta  co’L 
mangiare  vna  volta  ogni  giorno, che  io  il  viddi  ancora  ce- 
nare le  notti.  O diuino  Platone, fe  tu  fuffi  così  viuo,come 
fei  morto,  e ti  trouafti  in  quella  maledetta  pefte , come  fa- 
ccfti  in  quell’età  d’oro,  quanti  ne  vedrefti  non  fittamente^ 
mangiare  la  mattina, e cenare  la  fera;ma  ancora  riconfor- 
tarli con  buoni  cibi,&  vini  prima  del  definare,  e merenda- 
re prima  della  cena,  e dopò  cena  quando  v anno  a dormire 
fare  ancora  il  medefimo  : di  maniera  che  all’hora  vidde  il 
Diuino  Platone  fidamente  vn  Tiranno  cenare,  Se  adelTo  a 
grandiflìma  fatica  fi  trouarebbe  alcuno , che  fi  contentane 
co’l  mangiare  vna  fola  volta  il  giorno . 
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Il  molto  mangiare, non  folo  è di  pericolo  alla  cofcienza? 
e di  danno  alla  fallite  della  pcrfona  -,  mà  ancora  è vn  ver- 
me, che  Il  r ugge  tutta  la  robbaiperche  in  vero  non  vi  è go- 
lo(ò  alcuno, che  fi  prendi  tanto  diletto  nel  mangiare,  ch’e- 
gli fà(per  buono  ch’egli  fia)che  dopò  non  fi  rechi  maggior 
difpiaccre  nel  conto,  che  gli  rende  lo  fplendore  . 

Inorino  molto  bene  li  Golofi  , quello  ch’io  voglio  loro 
dire  aderto  , ciocche  il  peccato  della  gola  è difpiaceuole, 
pericolofo,e  di  gran  coftotdico, ch’egli  è difpiaceuole  per  il 
continuo  penfiero,che  fi  tiene  di  cercar  ogni  hora  da  man, 
giare:  è pericolofo  per  il  confermare  la  fallite:  è di  gran  co- 
rto,per  aliai  che  vi  fi  fpende;di  modo  che  potiamo  dire,  cf- 
fere  breue  il  diletto  della  gola,  nel  quale  fi  compiacente 
dopò,  & innanzi  fono  infiniti  i mali,  che  per  quella  cagio- 
ne fola  ne  patimmo  » 

Schernendo  Arillotile  gli  Epicuri,  dice  di  loro , che  erti 
tutti  infieme  entrorno  vn  dì  nel  Tempio  a pregare  i Dei , 
che  concede  fiero  loro  vn  collo  lungo  »come  quello  delle»-* 
Cicogne , accioche  li  cibi  indiugiartero  pili  ad  andare  den- 
tro al  corpo , & elfi  potettero  perciò  fentirne  maggior  di- 
letto , dicendo,  che  il  collo , che  d’huomo  gli  haueano  da- 
to, era  molto  breue,  e che  là  doue  è il  groppo  della  gola».  * 
confiile  tutta  Ja  dolcezza  del  cibo  ncll’inghioftire , che  era 
breuilfima . 

I Romani, li  Greci, gli  Egittiachùe  gli  Sciti,  ancor  che^ 
d’altri  molti  peccati  fufiero  macchiati,nondimeno  nel  ma- 
giare^ nel  bere  fempre  furono  parchi. Onde  Giuftino,che 
fù  breuiacore  di  Trogo  Pompeo,  narra,  che  fra  gli  Sciti , i 
quali  furono  i maggiori  Barbari,  che  venirtero  in  Afia,te- 
neuano  per  collume,  che  s’vno  gettaua  nitri, di  riprender- 
lo,e  s’egli  ributtauano  il  cibo  di  cattivarlo  : perche  d‘ceua* 
no, che  il  trar  di  rutti , & il  ributtare  non  procedena  a^ 
tro,che  da  mangiar  troppo . 

Plutarco  conta  nelle  fue  Apophfevmate , che  ÌnAthene 
er3  vn  Filololo,  che  hauea  nome  Hipomnco,  il  quale  eraL. 
tanto  nemico  della  vola.  Se  orteruaua  nella  fua  Accademia 
tanta  grande  attinenza,  che  fra  tutti  vii  altri  Filofofi  erano 
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conofcmtJ  li  fuoi  difcepoli,e  non  per  altra  cagione,  che  per 
il  comprare  le  prouifioni  per  viuere  : perciocbe  non  com- 
perauano  cofe  per  inzaffarli  , nià  (blamente  per  mante- 
nerli» & ancora  molto  ftrettamente . 

Molte  lezi  fecero  li  Romani , e non  per  altro  , che  per 
leuarfi  dinanzi  tutti  l’incordi , e tutti  li ^olofi  , delle  quali 
ne  diremo  alcune,  auuéga,che  poche,acciò  vedano  quel- 
li,che  lederanno  quello  n°rtr°  PASSATEMPO,  quan- 
ta cura  poneuano  gli  Antichi  (òpra  il  peccato  della  gola.. . 
Era  vna  1 egge  in  Roma,  che  fi  chiamaua  Fabia,  perche  Fa- 
bia Confole  la  fece,perlaqual  fi  commancfaua,che  alcuno 
non  fuffe  ardito  nei  mariol  i conuiti  , che  fi  faceflero  di 
fpendere  più  di  feicento  Sefterti),che  poteuano  valere  fino 
a cento  Giulij , eccettuando  però  la  (alata  , e tutte  l’alrrc 
verdure,  le  quali  cofe  ncn  intrauano  in  quella  meta.  Ven-, 
ne  dopò  la  legge  Melfinia , la  quale  fece  il  Coniòle  Medi- 
no, nella  quale  fù  vierato  > che  alle  nozze  , & alli  conuiti 
non  fi  porcile  vfare  Vino  di  Paelè  foraftiero  , ma  che  ha- 
uendone  pure  da  vfare, fuffe  lolamente  per  h’nfermo.Do- 
pòfucceffe  la  legge  Licinia, fatta  dal  Confole  Licinio,  nella 
quale  fi  vietaua  , che  alcuno  non  olàffe  nei  conuiti  far«_> 
fòrte  alcuna  di  fapori,pcrche  dicetiano,che  li  fapori  fueglia.. 
no  maggiormente  lagola,e  fi3110  fempre  di  maggior  fpefa  . 
Venne  dopò  quella  la  legge  Emilia , che  fece  Emilio  Con- 
fole, per  la  quale  fi  toglieua  ai  Romani,  che  non  potefl'ero 
nelle  nozze , e nei  conuiti  vfare  più  che  cinque  forti  di  ci- 
bi,accioche  per  il  mangiare  ve  ne  fuffe  a baltanza , ma  per 
Ugola  nò  vi  fuffe  di  foperchio  diletto  alcuno.  Dopò  fuccef 
fe  fa  legge  Ancia,che  fecero  Andò  Confole,  per  la  quale  fi 
commandauaalli  Romaniche  fi  sforzaffero  d’apprendere 
tutte  le  altre  arti,&  eflercitij,  eccetto  che  l’eflere  cuoco,  le 
perfone  diueniuano pouere,gli  corpi  infermagli  animi  vi- 
tiofi,e  tutti  golefi.  Dopò  di  quella  legge  venne  la  Giulia., 
che  fece  Giulio  Cefare  , per  la  quale  commandò  alli  Ro- 
mani , che  niuno  ofaffe  di  renere  le  porre  della  cafa  ferrate 
quando  mangiaffe,e  quello  non  peraltro  rifpetto,  che  per 
dare  cagione  alli  Genieri , che  vedeffero  fe  ogn’vno  man- 
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gialla  cóformcalla  robba,  che  lui  pofledeua.Nc  venne  poi 
la  legge  Ariftimia,la  quale  fece  Ariftimio  Coiifole , per  la 
quale  ili  ordinato  alli  Romani  , che  mangiaffero,  e fi  con- 
uitaiTero  al  mezzo  giorno,  mi  che  non  potefifero  dopò  ce- 
nare infieme  la  fera  : e quello  commedie  egli  perche  fra  li 
Romani  le  Cene  11  faceuano  di  gran  fpefa  per  quello, che^ 
fpendeuino,  &c  molto  erano  delicati  i cibi , che  vi  faceua- 
no,&  erano  molto  lunghe,  fecondo  il  tempo,  che  fi  tarda- 
uano  a finire . 

Fù  Marco  Tullio  conuitaro  vna  volta  a cena  da  vn  Ro« 
mano  molto  mifero,il  qual  a punto  gli  diede  a cenare  có- 
forme  all’àuaritia  fua  : per  doue  occorrendo  il  giorno  fe- 
guente  ad  incontrarli  infieme, il  Romano  lo  chiefe , che  li 
d’celTe,come  s’hauea  fentito  bene  della  cena  : on  le  egli  li 
rifpofesfù  così  buona, che  ancora  per  l’altro  giorno  mi  gìo- 
uò  aliai*  volfe  egli  con  quelle  parole  dar  ad  intendere,  che 
egli  gli  hauea  dato  così  mifèramenre  da  cenare,che  l’altro 
giorno  non  gli  era  mancato  appetito  da  poter  ancora  man* 
giare  . 

Il  Rè  Filippo , che  fù  Padre  d’Aleffan irò  Magno,  ancor 
che  egli  fufle  Prencipc,Illuftre,e  fortunato,  fù  nondimeno 
notato, e biafimato  nel  bere  il  vino  : per  doue  occorlè,  che 
dando  egli  vna  volta  fentenza  contro  d’vna  Donna  pone. 
ra,e  vcdoua,el!a  gli  dille  fubito,che  feneappellaua*,&  ve- 
nendole dalli  Caualieri,che  prefenti  erano  dinanzi,achi  ff 
volcua  appellare,  pofciache  il  Rè  , & non  altri,  diede  la~» 
fentenza,  rifpofe  loro  la  Donna . Io  mi  appello  del  Rè  Fi- 
lippo, che  hora  egli  è imbriaco, che  quando  egli  farà  digiu- 
no la  ritorni  a fententiare.  Secondo  quello, che  narrai  o 
gli  Hiftorici,  che  quello  contano , non  s'ingannò  punto  la 
Donna  nell’appellatione,  che  fece  : perche  dopò  che  il  Rè 
Filippo  riposò , & bebbe  dormito  vn  poco,  riuocò , de  an- 
nullò tutto  quello, che  prima  contro  di  lei  hauea  fatto  . 

Suetonio  Tranquillo  narra , che  Augufto  Imperatore , 
vietò  in  Roma  , che  alcuno  non  potette  inuitare  altri  a 
mangiare  con  eflo  lui , mà  che  fe  pur  egli  li  voleffe  far  ho- 
norem li  mandaffe  il  mangiare  alla  fiua  (fatua,  & venendo 
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luì  dimadato, perche  egli  faccffe  quella  legge, rifpofe.  La  ca 
gione  perche  vietaua  li  giuochi, e li  Conuiti,fù  perche  nei 
giuochi  alcuno  non  perdona  di  biaftemmare  quanto  egli 
può  gli  Dei , e nelli  conuiti  non  latta  d’infamare  il  proffì- 

1 Marco  Terrentio  Varrone  fù  di  parere , che  gl’inuicati 
ai  conuiti,  debbano  effere  fra  il  numero  delle  Mufe,e  delle 
Gratie,cioè  non  pattar  noue,nè  etter  meno  di  tré. Cosi  fa- 
cédo  egli  in  vn  tratto  cóuito,  ecco  vn  buffone, che  séza  ef- 
fer  ftato  pregato  (come  è loro  folitoj  fi  mette  a tauola,pur 
(otto  a tutti  gli  altri . Hor  trouando  lo  fenico  nel  contare 
troppo,  lo  voleua  mandar  via-,  mà  il  buffone  prontamente 
d!ffe,tu  Phauerai  errata, conta  vn'altra  volta,  cominciando 
da  me,c  vcdrai,che  Io  non  ci  auanzo . 

Augufto  Imperatore  noti  foleua  quali  mai  ricufarc  3 
perfona,quando  egli  era  militato  a paftoieffendo  adunque 
pregato  a cena  da  vn  certo  Senatore,andò;mà  trattandolo 
colui  parci  ttì  ma  mente, e quafi  all’ordinario . Augufto  nel 
partirli  fegli  accodò  all’orecchio, e ditte  forteffo  non  fape- 
ua  di  etter  tanto  fuo  famigliare . 

Timoteo  huomo  illuftre  , & all’hora  Capitanp  degli 
Arheniefi , pregato  a cena  da  Platone  Filofofo , trattato  di 
cibi  parcamente,  màcon  fuauiflfìma  mufica  : ditte  poi  ai 
Puoi  amichette  i conuiti  di  Platone  il  dilettauano  più,  etto 
Uitti  gli  altri  Conuiti  : perche  egli  erano  tanro  giocondi,  c 
ranco  temperati,  che  fc  ne  ftaua  anche  bene  l’altro  giorno, 
non  caricando  quel  modefto,e  giudiciofo  Filofofo  legen. 
ti,  come  molti  altri  fanno  fuperfluamente , in  tanto  che  il 
o forno  feguenre , fpetto  fe  ne  hà  più  difpiaaipre  , che  il  dì 
niedefimo  non  le  n’è  riceuuto  piacere  . 

Eduardo  quarto  Rè  d Inghilterra , ttauendo  Giorgio  di 
C larenzi  fuo  fratello  fognato , che  dipoi  etto  Eduardo  re- 
gnarebbe  vno,la  prima  lettera  del  cui  nome  farebbe  G,  In- 
ÌT,  focttì  di  lui  di  maniera,  che  lo  fece  fubito  mettere  in  pri- 
g*one,egli  fece  intendere, che  douea  morire-, mà  che  gli  do. 
nana  per  gratin  iaelettione  delia  qualità  della  morte,ch<Lj 
egli  voi  ette  fare . La  onde  Giorgio  acuì  piaceua  la  Malua- 
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gia,e  sì  come  ella  piace  ftraordinariamente  a tutti  gl’Ingle. 
fi,eleflc  di  morire  in  quel  licore . Fattone  pertanto  prepa- 
rare vn  gran  tino , vi  fi  gettò  dentro  , c così  beuendo , e 
fg uazzando  finì  la  fila  vita . 

Bacco  veggendo  vn  certo  Licurgo  di  Tracia  anacquare 
il  Vino, vinto  dall’ira, e dal  furore,io  prele,  c gettò  in  Ma- 
re, dicendo  . 

Matto  e c cliniche  mijchta,  e guajl a il  vino  , 

E merta  bere  tn  Mare  a capo  chino . 

Platone  ci  ammonifee  dicendo, che  per  la  finità  del  cor, 
po  , e dell’animo  noi  dobbiamo  temperare  B ieco,  cornea 
Dio  Ebbrio  delle  Ninfe, e le  Ninfe  come  Dee  fobrie,il  clic 
conferma  Meleagro  co’l  filo  Epigramma  così  interpre- 
tato . 

Bacco  fanciullo  vfccndo  delle  fiamme , 

E fsendo  ancor  della  cenere  immondo , 
Nell'acqua  fri  lanata  dalle  Ninfe , 

E pere  quando  c tal , gioita  alle  genti  : 

Mà  fe  no'l  mefcht , e come  il  fuoco  ardente  . 

Il  Filofofo  Anacarfidediceua,chela  Vite  porta  tre  grap. 
poli,il  primo  di  piacere,  il  fecondo  d’ebrietà , & il  terzo  di 
molcftia.  Et  ad  vn’altro  propofito  diffe,  che  il  Vino  faceua 
parlate, & il  mangiare  fiat  cheto . Quello  raedefuno  Filo- 
fofo, domandato  in  che  modo  l’huomo  fi  douefle  guarda- 
re dall’imbriacarfi,rifpofe:hauer  Tempre  a mente  le  fozzc_ 
maniere  de  gl’imbriachi . 

SPERANZA  , ET  DES  I DE  RII . 

Cap.  LXXZIL 

LA  fperanza  è vn’affetto  dell’animo, che  fi  troua  in  tut- 
ti gli  huomini,  mà  nafee  nondimeno  da  differenti  ca- 
gionhe  per  confeguente  viene  a farediuerfi  efifettùpercio- 
che  quando  ella  nafee  dalla  fortuna , fi  non  pur  conofcerc 
l’ardire  ne  gli  huomini  animofi,mà  della  l’ardire  nei  timi- 
di: i quali  tiroidi  ( fe  la  fortuna  dura  ) mutano  Tempre  l’ar- 
dire in  arroganza  : Hor  quando  la  fperanza  nafee  da  virtù 
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d’animo , e da  vero  conofcimento  deile  cofe  del  Mondo  » 
quanto  il  pericolo  è maggiore ( pur  che  fi  poffa  Ichifare  co 
l’ardire  ) tanto  piu  fi  inoltra  animofa.  E quefta  qualità  di 
f pcranza  non  può  fiareife  non  con  gli  huomini  di  valore,e 
quanto  più  s’accompagnacon  la  buona  fortuna , unto  di- 
uenta  maggiorerò  mai  fi  fà  infoiente,  attefo,  che  quanto 
più  la  virtù  fi  efferata,  più  s’affina . 

Tutto  che  gli  huomini  antiveggono  cofa  , la  quale  fia 
quafi  di  certo  per  moleftargli , e che  poffono  mentre  chc^* 
l’antiucggono,  prouedere,chc  non  fegua:  nondimeno  vo- 
lontieri  la  rrafporcano  , e fi  lafciano  porre  io  fperanza  frà 
gli  accidenti  buoni, e rei,  che  credono  Tempre,  che  i buoni 
debbano  venire  a fauor  loro.E  perciò  benché  alcuni  Pren- 
cipi  veggano  muouer  guerra  ai  vicini  > & arder  le  cafe  al- 
trui,fi  che  quafi  il  fuoco  tocchi  le  loro  pareti:  viuono  non- 
dimeno in  fperanza, che  non  debba  paffare  piùauanti;e  co- 
si non  fi  muouono , c lafciano , non  dico  empiamente  di 
foccorrereil  vicino  ; mà  imprudentemente  di  diffendere 
Te  medefimi , i quali  nel  dare  altrui  foccorfò,  lo  riceuereb- 
bono,  e prouederebbono  a Te  fteflfi,  con  tanta  più  comrao- 
dità,  quanto  congiunti  con  altrui,  combatterebbono  con»* 
maggior  forza,  e nel  Paefe  altrui  : nè  fi  vedrebbono  mife- 
ramente  guadar  il  loro,doue  indi  a poco  poffono  ftar  ficu- 
ri  d’hauer  a combattere  foli,e  quel  che  è più  infelice,  com- 
battere intorno  alle  proprie  mura . 

La  troppo  fperanza  fà  gli  huomini  temerari],  la  poca  gli 
auuilifce:  e qucfti  fono  due  cftremi  pericolofì  a chi  gouer- 
na, nondimeno  il  fecondo  è affai  peggiore,  che  il  primo, 
perciò  è da  guardarli  grandemente. Le  cofeche  importano 
non  fi  mettono  in  mano  d’huomini  di  poca  fperanza:  per- 
tioche  portando  quafi  Tempre  in  gran  maneggigrandiffì- 
mc  difficoltà , fono  atti  qucfti  tali  a sbigottirti:  doue  per  lo 
contrario  pare  che  laforuina  accompagni  Tempre  chi  fpe- 
ra  , e che  l’animo  fi  faeda  con  l’aiuto  della  fperanza  più 
coftante;,e  più  auueduto;  dal  che  fegue,  che  quelli  che  fpe- 
nno  trouino,  e tentino  molte  cofe  , delle  quali  ben  fpeffo 
alcuna  è , che  porta  fcco  la  fallite . 
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Quando  Ariftorile  diire  , che  la  fperanza  era  come  vtb 
fogno,di  coloro, che  erano  defti  : non  lo  dille  come  alcuni 
hanno  creduto  , che  egli  haueffe  fperanza  per  cofa  vana, 
come  fi  hà  per  vano  il  fognare,  mà  lo  diffc,  perche  non  di- 
fendo ancora  lui , che  fpcra  all’effetto  della  fpcranza , au- 
uenga  che  quando  egli  è giunto  a quel  termine  non  fia-» 
più  in  fperanza,mà  godimento:  hà  nondimeno  tanta  parte 
d’effo  godimento,quanto  è quello  di  coloro,  che  fognano 
cofe  allegre, i quali  mentrc,che  le  fognano, le  hanno  come 
fe  fuffero  vero  j mà  di  quiui  a poco  mancando  il  fogno  , 
manca  con  elio  l’allegrezza . Il  fintile  auuienc  a chi  fpera 
mentre, ch’egli  ftà  intento  nelle  cofe»che  fpera, le  gode  co- 
me prefenti,  mà  togliendoli  da!  penfiero,anco  fi  toglie  Al- 
bico dal  godimento. 

Alcuni  chiamarono  la  fperanza  dolcifiìma  fopra  tutti 
gli  altri  affetti,  forfè  perche  non  riufeendo  le  cofe  , che  fi 
fperano  a gran  pezzo,  mai  nel  modo  , ch’elle  s’ erano  dife- 
gnace,viene  ad  edere  fiata  più  dolce  la  fperanza, che  l’opra. 
Simonide  la  chiamò  Regina  degli  huominirperche  nel  ve. 
ro  quello  è fola  cagione  delle  operationi,che  II  fanno, con- 
ciofia  cofa , che  niuno  mai  fi  metterebbe  a far  cofa  alcuna 
per  acquiftare,ò  per  mantenere  l’acquiftato,  fe  non  hauef- 
fe congiunta  co’ldefiderio  la  fperanza,  c non  credeffe,  che 
ciò  che  fi  mette  a fare  gli  fufle  per  riufeire . 

La  fperanza  ne  gli  animi  grandi  fà  minor  impeto  affai  , 
che  non  fà  la  difperatione  : percioche  la  fperanza  combat- 
tendo per  alcuna  cofa , che  porge  maggior  comraodità  al- 
fe fiere,  ne!  quale  gii  huomini  fi  trottano, non  hà  neceffìtà, 
che  la  firinga,mà  la  difperatione  combattendo  per  l’ifteffo 
edere,  nè  refiando  il  più  delle  volte  per  mantenerlo  , altro 
c he  l’ardirerbifogna,  che  con  animo  generofo  fi  mettano  a 
fare  refiftenza,per  douere  vincere,ò  morire . 

Le  cofe, che  fono  vniuerfalmente  defiderate,  rare  volte 
r.’efcoaoda  ragione  è,  che  i pochi  fono  quel!i,che  commu- 
nemenrc  danno  il  motto  alle  cofe , & a i fini , di  che  fono 
contrari)  affai  gli  appetiti  di  molti , 

Grandi  (lima  differenza  è tra  ddiderio,e  defiderio  : per- 
che 
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che  il  defiderio  vero  , non  (blamente  corre  alla  cofa  che 
defidera,mà  ancor  che  la  fperanzafi  moflri  difficile,ò  lun- 
ga, ferma  nondimeno  l’animo  contra  la  difficoltà,  e foflic- 
ne  l’indugio , nè  fi  mette  a far  cofa  che  lo  pofla  torre  dalla 
continuatione  dell’opera. L’altro  defiderio  è freddo, e fen. 
za  frutto,  e finifceco’l  ragionare  : e parc,che  non  ferirà  ad 
altro, che  a fcufar  alcuni,}  quali  con  inoltrare  buon  defide- 
rio,e dar  fempre  fperanza  del  futuro  bene,  feguono  conti- 
nuamente nel  male  . 

Dimandato  Diogene  qual  cofa  fufle  Pvltima  nella  vita_, 
noftra,rifpofe.Non  alrrc,eccetro  la  fperanza.E  dimandato 
Ariftorile,d)e  cofa  fufle  la  fperanza,rifpofe;il  fogno  d’vno 
dcfto . E perciò  ben  difle  quel  dotto. 

T al'hor  tace  la  Irrigua ,c  il  cuor  fi  lagna 
jid  alta  voce:  e in  viffa  afe  ruttale  lieta 
Piange  oue  mirando  altri  no' l ve  de . 

Per  tutto  cto  la  niente  non  s'acqueta 
Rompendo  il  duol , ch'tn  lei  s' accogliere  fiagna  : 
Che  a gran  fperanza  huom  mi  fero  non  crede . 

Dimandato  Talere  Filofofo,  che  cofa  fufle  quella,  che 
era  più  commune  rrà  gli  huomini,  rffpofe . La  fperanza, la 
quale  e ancora  in  quelli, che  non  pofleggonocofi  : perche 
quelli, che  poco  fperano,ri(lringono  l’entrata  a vari)  acci- 
denti , che  foprauenire  ci  poflòno , fendo  fempre  flato  nel 
molto  fperare  , molto  adito  alla  fortuna  ^per  ingannarci. 
Perche 

fieramente  fiam  noi  poluere , & ombra , 

V bramente  la  voglia  e cieca , e ingorda , 
Veramente  fallace  e la fperanzat . 

E tanto  difordinato  il  noflro  appetito, che  nel  veder  vna 
cofa, fi  defidcra  : defidcrandola,fi  procura  : procurandola , 
s’ottiene  : ottenendola,s’odia:  odiandola,  fi  lafcia,  e fubbi- 
to  fe  ne  procura  vn’altra,  e di  nuouo  fi  lafcia . Di  maniera 
che  il  fine  di  difamar  vm  cofa  è principio  d’amar  l’altra:^ 
in  conchiunone  prima  finifee  la  noftra  vita  , che  li  noflri 
defiderij. 

Certamente  è vera  quella  (latenza  manifeftata  dai  Fi- 

lofo- 
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lofofi,  celebrata  dal  faui  j,  e per  lunga  cfperienza  approtia- 
ta , che  la  natura  di  pochi  ffime  cofe  fi  contenta . La  onde 
Cleante  diede  a glihuomini  quel  bellifiimo  ammaeftra- 
mento,  dicendo . Vuoi  tu  cfler  ricco  ageuolracntc,hor  fi) 
pouerodidefideri} 

Eflendo  fiato  menato  prigione  Diogene  Filofofo  con_. 
molti  altri,  fu  dimandato  da  Filippo  Redi  Macedonia,  chi 
egli  fuffe,  rifpofe . Che  egli  era  vna  fpia  del  Tuo  infatiabile 
defiderio.  La  quale  rifpofia  Filippo  non  hebbe  a fdegno  , 
mà  (e  la  rife  dolci  ili  inamente,  c fubbito  ordinò,  che  fufle_j 
liberato . 

I Pianetti, le  Stelle,  i Cieli,  l*acque,la  terra,  il  fuoco, l’a- 
ria, gli  animali, le  piante,&  pefei  : rutti  ftanno  nel  termine 
della  perfettionc  in  che  fumo  creati , fenza  dolerfi  del  fuo 
fiato,  nè  hauer  inuidia  vno  con  l’alrroifolo  l’huomo  non_. 
reftamai  di  dolerfi  nel  Tuo  edere,  e Tempre  defidera  mutar 
lo  fiato  (uo . : 

BELLEZZA  , ET  BATTEZZA . 

Cap.  LXXFI1L 

FRà  gli  altri  coftumi  ch’erano  nella  Città  di  Thebc,vno 
era, che  affogauano  nelle  cune  tutti  gli  Bambin?,che-> 
fu  (Ter  o eftremamenre  bellire  tutte  le  fanciulle  cftrcmamé- 
te  brutte  vccideuano , e le  facrificauano  a i Dei , dicendo  ; 
che  quando  i Dei  non  fi  pigliauano  cura  delle  cofe  huma- 
nc,  all’hora  s’ingenerauano  i mafehi  bclliffirai,  e Je  donne 
cftremamente  brutte  ; & in  vero  l’hiiomo  molto  bello,  al- 
tro none,  fe  non  vn’ombra  di  donna  : e la  donna  molto 
brutta  altro  non  è,che  vn  continuo  odio  all’huomo . 

Sotto  la  ghiaccia  criftalina  ftà  il  fangue  pericolofo:  den-  ' ' 
tro  la  muraglia  lauorata  fi  nutrifee  il  maledetto  ferperden- 
tro  al  dente  bianco  rode  il  tarlo  importuno  : ad  vn  panno 
molto  fino  la  tarma  fà  maggior  braccio  : & il  verme  più 
nuoce  all’albero  fruttifero;  voglio  inferire,che  fiotto  i cor- 
pi belli,  e le  faccie  di  vago  afipetto , fi  naficondono  horribìli 
viti)  nei  giouani  poco  prudenti , & alquanto  leggieri , la_, 
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buona  difpofirionc,  c la  beltà  del  corpo  altro  non  e , che  la 
madre  di  molti  viri)  , e rouina  di  tutte  le  virtù  . 

I Prencipi»  e gran  Signori,  dico  a quelli  » che  fi  tengono 
d’efler  belli, e di  corpo  ben  difpofti,  tengano  per  certo,  che 
doue  è gran  copia  di  grafie  corporali  > vi  fà  meftieri  d’ha  - 
uer  forza  di  virtù , per  conferuarfeli  : perche  gli  alberi  più 
alti,  da  più  importuni  venti  fono  combattuti . Imperoche 
egli  è eftrema  vanità  pigliar  vanagloria  di  cofa  alcuna  di 
quello  Mondo  , per  qualunque  perfetrione  fi  ve&ja  in-, 
quella;  perciò  è leggcriflìma  leggerezza  di  riputarli  per  la-, 
beltà  corporale . 

Tra  le  cofe  grateylc  quali  la  natura  à dato  ai  morrali,  no 
vi  è cofa  ncll’huomo  più  fouerchia,  che  la  beltà  corporale: 
perche  veramente  per  efler  belli , ò brutti , non  fiamo  più 
amati  dal  Creatore , non  meno Sprezzati  dalla  creatura». . 
O cecità  mondana,  ò vita  che  non  viue , ò morte,  che  non 
mai  hà  fine  : Io  non  sò  per  qual  ragione  alcun  huomo  ar. 
difee  di  vanagloriarli  di  quella  beltà  accidentale  ; fapendo 
come  tutta  la  gentilezza  della  fua  carne  è fequellrata  per 
la  dolente  fepoltura:e  tutta  la  delicatezza  dei  luoi  membri 
hà  da  efler  confi Icata  in  potere  degli  affamati  vermi . 

Si  pigino  giuoco  i grandi  de  i piccioli,  i belli,dei  brutti,  i 
fani  degl’infermi,!*  bianchi  de  i neri,  i dritti  de  i gobbi,  igi_ 
ganti  de  i nani;  perche  vltimamcnre  tutti  haueranno  fine  ^ 
E parafi  veramente, che  quantunque  i ciprelli  fiano  molto' 
dritti , i lauri  molto  alti , i platani  molto  ombrofi , i cedei1 
molto  belli,] ginepri  molto  odoriferi, gli olmi  molto  alti,  c 
vantofi:  non  perciò  fono  quelli  alberi  degli  altri  più  belli . 
Per  comparatione  voglio  dire,  che  quantunque  vn’huo- 
mo  generofo  fia  molto  dritto  di  corpo  , di  alto  legn  aggio» 
molto  ombrofo  de  fatiori , molto  bello  di  faccia  , molto 
odorifero  per  fama,molco  alto,e  potente  nella  Republica  : 
cglinon  perciò  è ài  miglior  vita,  perche  veramente  non  fi 
folleuano  i popoli  per  caufa  de  i (empiici  lauoratori , che», 
s’affaticano  per  i campi;mà  lì  bene  per  gli  huomini  delitio- 
fi,vitiofi,  e vagabondi  . '*  " ' • 

Iq  conformità  della  fencenza  detta  da  Arillotile  Prenci* 
•;  ( pe 
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pe  dei  Fiiofofi , che  non  fi  dee  già  mai  far  giudicio  nel  co- 
rpetto dcll’obbietto  de!ettabile*con forine  dicefiìmo  al  Ca- 
pitolo dei  Giudici»  cioè  » che  il  Giudice  fidee  molto  benL» 
guardare  di  non  hauer  prefente  alcuna  cofa  bella,ò  ricca*** 
che  fufle  cafeata  in  qualche  delitto  » mentr’egli  haueràda 
pronunciare  la  fentenza . Dice  il  gran  Poeta  Homero,che 
tra  i Prencipi,e  Greci  fu  grandilfima  controuerlìa  fopra  la 
reftitutione  d’Helena  al  filo  marito  Menelao  : percioche-» 
alle  volte  voleano,  che  fufle  reftituita»  & altre  volte  non_> 
voleano;  e la  cagione  di  ciò  era,  che  in  afienza  la  conden- 
nauano , e quando  ella  era  prefente  ( mercè  della  fua  bel- 
lezza) l’affoltieuano  t e finalmente  la  troppo  compalfione 
che  hebbero, vedendola  così  bella,  fù  cagione,  che  la  vita-** 
c la  libertà  li  fufle  conceduta . 

Dolendoli  vna  Signora,  che  la  natura  l’hauéa  fatta  affai 
brutta , le  fù  detto . A cotefto  modo  facendo  la  natura,  ha 
fpento  mille  amorofe  facelle,  mille  incendij  haue  ammor- 
zato^ mille  faette  ha  rintuzzato  * E fù  detto  vn’altra  fiata 
in  finirle propofito  alla medefi ma . Chefe  la  natura  cidi 
quel,  che  ne  gioua,  che  importa  s’ella  non  ci  dà  poi  quel* 
che  ne  diletta . 

La  bellezza della  donna  nell!  Arata!  pone  gran  defide- 
rio,e  nelli  parenti  gran  fofpettorpercbe  la  fua  bellezza  non 
è al  ero, eccetto  vn  ladro  di  vagabondi.  Mà  la  vera  beltà  d’v- 
na  donna  è l’efler  pudica,boncfta»continence,graue,e  reli» 
gioia  Onde  dimandato  vn  fauio,che  cofa  fulfe  la  bellezza* 
rifpofe . Egli  è vn  fiore  molto  fugace  . . 

TACERE  , ET  PARLARE . C*f.  LXXIX. 

VNa  delle  eccellenze, che  il  -Creatore  hà  dato  a gli  huo- 
mini,  è il  lapere,  e poter  parlare  : perche  altramente 
dall’anima  in  fuori,  di  poco  minor  valore  fono  gli  animali 
brutti,  che  gli  buomini  muti . Ariftotile  nella  fua  Econo- 
mica loda  più  ffcnza compacatione  la  polirla  Pitagorica»*, 
che  la  Stoica,  dicendo,  che  quella  è affai  più  conforme  alla 
ragione, clic  quella. Perciò  Pitagora  commandò, che  quai- 
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fiuogliacbe  fuffe  muto,fufle  fcacciato  dalla  RepubKca  fen- 
za  contradittione  alcuna.  Lacaufa  che  quello  Filofofo  fe- 
ce quella  legge  era»che  diceuajche  la  lingua  fi  moueua  per 
i concetti  dell’anima, e quello  il  quale  non  hà  la  lingua,  nó 
haue  nè  anco  l’anima,e  non  hauendo  l'anima, non  puòef- 
fer  fc  non  vna  beftia,&  clTendo  bellia,hà  da  feruire  come-» 
bcllia,ò  viuer  con  le  bellie  nelle  montagne  « 

In  vero  è gran  cofa  non  effere  l’huomo  muto , come  gl  » 
altri  animali  brutti, e molto  maggior  cofa  è,  parlare,  come 
parlano  gli  huomini  ragìoneuoli  5 mà  lenza  compararione 
c molto  maggior  bene  parlare,come  parlano  i Filofofi  elo- 
quenti: perche  altramente  fe  quello,  il  quale  confiderà  più 
le  fentenze,  che  le  parole,  molte  volte  gli  fodisfaranno  più 
i pappagalli , quali  parlano  nelle  gabbie,  che  non  fanno  gli 
huomini  nelle  Accademie . 

Antonio  Sabellico  narra > che  nei  tempi  de  gli  Alnilcarì 
Africani , era  vn  Filofofo  nella  gran  Cartilagine  chiamato 
Afronio,  qual  morì  d'età  d’ottantaun’anno , nella  prima-. 
Guerra  Carthagìnefe.Quefto  Filofofo  fu  dimandato  vna_» 
volta,che  cofa  fapeua,il  qual  rifpofcmon  faper  altro,  che-» 
ben  parlare.  Vn’altra  volta  fù  dimandato,c!ie  cofa  impara- 
ua,&  egli  rifpofe»non  altro,cbe  in  ben  parlare. 

Marco  Tullio  è fiato  Senatore  nel  Senato  , e Confolo 
neirimperio  , e trà  i ricchi  molto  ricco  , etra  la  gente  dì 
guerra  molto  animofo:  in  vcroniuna  di  quelle  cofe  gli  fe- 
ce acquìftare  la  immortai  memoria, fe  non  la  fola  fila  alta-, 
cloquenza.Perche  tra  tutte  le  fue  ricchezze,per  la  fola  lin- 
gua fù  tanto  {limato  in  R,oma,che  molte  volte  orando  nel 
Senato,  l’vdiuano  tre  hora  a lungo  nel  giorno,  fenza  che-» 
altra  perfona  parlaflc  vna  fola  parola . 

Scriue  il  diuino  Platone  nel  libro  delle  leggi , non  effer 
cofa, in  che  l’huomo  meglio  fi  conofca,quato  nelle  parole» 
che  diccjperche  per  il  parlare  giudicamo  delfhuomo  bene» 
ò male,  nell’interiore  conforme  al  parlare  dieflb  fentimo* 
Dice  Laertio  nel  libro  delle  vire  dei  Filofofi,  che  Socra- 
te il  gran  Filofofo, effendo  vna  volta  in  Athene,  gli  mena- 
rono vn  giouane  Thebano  * acciò  l’acccttafic  in  fua  co  m- 
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pagnia,pet  in{lruirlo,&  infegnarlo  nella  fua  Accademia, e 
perche  il  gìouine  era  foraftiero,  e vergognofo,non  ardiua 
parlare  dauanri  il  Tuo  Maeftro  , al  quale  dille  H Filofofo  « 
Amicò, parla  fe  vuoi, ch’io  ti  conofca . Quella  Temenza  di 
Socrate  è molto  pregna  di  fenrimentoiperche  Socrate  non 
vuole, che  l’huomo  u conofca  per  la  prefenza,  che  hà  > mi 
per  il  parlar  buono,  ò male,  che  dice . 

Il  Prencipc  lì  dee  sforzare  d’cller  eloquente  non  fola- 
méte  per  l’honore  della  fua  perfona,mà  etiandio  per  quel* 
Jo»che  colimene  alla  lua  Republica^perchc  effendo  il  Prcn. 
cipevnfolo,  è feruito  da  molti:  è imponìbile  » che  a tutti 
poffa  far  mercede  della  liberalità  \ e per  tanto  bifogna,  che 
alcuni  paghi  con  denari , & altri  mantenga  con  buone  pa- 
role : perche  l’animo  gencrofo  ftima  piti  vna  parola  amo- 
reuole,  che  vna  grana  fatta  di  mala  Voglia  « 

Non  sò  come  i Prencipi  lì  pregiano  d’effer  animofi , d’- 
effer  ben  difporti,di  correr  bene, e di  gioftrar  megliore  non 
fi  pregiano  d’effef  eloquenti, effendo  quella  la  verità, cht-* 
quelle  gratie  folo  gli  vagliene  nella  vita;mà  h eloquenza, 
non  folamente  gli  vale  per  honorargli  la  vita,  mà  etiandio 
dopò  la  morte  gli  augumenta  la  fama  s perche  fi  legge  di 
molti  Précipi  che  con  la  loro  eloquenza  quietarono  mol- 
te feditioni  della  Rcpublica , Se  infieme  con  quello  acquì- 
llarono  per  loro  quella  immortai  memoria . 

Suetonio  Tranquillo  nel  primo  libro  dei  Ccfari  dico  , 
che  il  fortunato  Giulio  Cefare , effendo  d’età  d’anni  fede* 
ci,  morendo  in  Roma  vna  fua  zia  nomata  Cornelia,fcco 
nelle  fue  effequie  vna  orationc,  nella  quale  in  fua  tcncra-i 
età  mollrò  la  fila  alta  eloquenza  : cfù  quel  giorno  tanto 
grato  al  popolo  « che  tutti  giudicauano , che  elfo  doueua 
effer  vn  valorofo  Romano , e come  dice  Appianò,  dicono 
haucr  detto  quel  giorno  Siila  quelle  parole.Quello  che  in, 
tendendo  di  quello  gìouine  egli  è Gaio  Cefare, perche  nel*' 
l’audacia  della  fua  lingua  hà  mollrato  quanto  valorofa  hà 
da  effer  la  fua  perfona . 

Polidoro  nel  terzo  libro  dei  Tuoi  Commentari)  dicc,chc 
quando  i Lacedemoni)  fumo  vinti  da  ^lt  Atheniefi  nella 
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battaglia  Milina)  e chiamafi  Melina , perche  la  battaglia  fi 
fece  alla  ripa  del  fiume  Milino,  mandarono  i Lacedemoni 
vn  Filofofochiamato  Heuxino,per  trattare  la  pace  conili 
Athcniefi:  quale  offendo  molto  eloquente,fece  vn’oratio- 
ne  tanto  alta  nel  Senato  Atheniefe,che  non  folamente  ot- 
tenne la  pace , che  la  fua  Patria  defidcraua,  ma  ancora  per 
fe  acquiftò  l’eterna  fama . 

Socrate  ftatuì,chc  la  prima  lettione,che  l’haueffe  da  da- 
re al  dilcepolo  nella  fua  Accademia,  fuffe,che  per  due  anni 
continui  non  haueffe  ardire  di  parlare  vna  fola  parola:per. 
cioche  è imponìbile  (diceua  e^li)  che  vno  fia  prudente  nel 
parlare,fe  non  è molto  patiente  nel  tacere . 

Non  è tanto  biafmeuole  infamia  dell’huomo»  il  quale  fi 
reputa  fauio,  e vuol  efser  tenuto  virtuofo , com’è  il  ragio- 
nar afsai,&  operar  poco:  perche  l’huomo  di  lingua  fuaue , 
e d’in^iufta  vita,  fà  inchinare  la  Republica,  e finalmente  la 
rouinajAnzi  quel, che  fi  ricerca  nella  vera  Filofofia  è,  che  i 
veri , e virtuofi  Filofofi , debbano  confirmarc  con  l’operc 
quello,che  eflì  predicanocon  parole. 

EfsendodimandatoPifìòFilofofode^lihuomini  , che 
viuono  nel  Mondo,  quale  ^iudicafse,  che  fufse  più  pazzo  » 
rilpofe . Per  mio  parere,  io  reputo  più  pazzo  colui  del  cui 
parlare  non  fi  caua  frutto  alcuno:perche  veramente  non  è 
tanto  pazzo  colui, che  butta  le  pietre, come  è colui, che  di- 
ce parole  otiofe. 

Efsendo  dimandato  dall’Imperator  Otrauio,chì  noi  po. 
damo  predare, che  parli, &a  chi  fi  dee  comadare,che  taccia, 
rifpofe.Gli  è bene  3 parlare,quando  il  parlar  £Ìoua:&  è be- 
ne a tacere, quando  il  parlare  è per  annoiare*, perche  volen. 
do  vno  ragionare  per  bcne,&  procurando  l’altro  diffende-  • 
re  il  male,tì  lieuano  le  guerre  del  mondo . 

Ancora  Ari  dotile  olseruò  , e moftròil  vero  modo  di 
parlare,e  tacere  : percioche  mandando  Cailiftene  fuo  pa- 
rentc,e  fcolare,al  Rè  Alelfandro,  fra  le  molte  cofe  , che  gli 
difse,  che  far  ei  doueffe , fù,  che  fopra  tutto  vedeffe  di  par- 
lar poco , e quel  che  pur  Darlaffe  , fuffe  pronontiato  con 
modeftia,e  gratia-.perciocne  nella  lingua  confifteua,  & la-, 
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falure  , eia  rouinadell’buomo . 

Scriuono  coloro,  che  diligentiflìmamente  hanno  offer- 
uato  la  natura  de  gli  animali , che  alcuni  fono,  che  co’l  Si- 
lentio  dalla  morte  fi  diffendono,come  fono  le  Oche  falua. 
tiche , che  abbandonando  le  parti  d’Oriente  per  il  troppo 
caldo,&  andando  verfo  Ponente,nei  luoghi  temperati.-  Se 
hauendo  a paffare  il  Monte  Tauro  di  Aquile  abbondantif- 
fimo,  e dubitando  fe  da  effe  vdite  fuflero , di  non  efler  di- 
uorate,  fi  mettono  in  bocca  certi  faffetti , accioche  per  ne- 
ccffìtà , ò per  confuetudine  > elle  effendo  coftrette  a grac- 
chiare,da  quelle  rapaciflime,  & ingordiffìme  Aquile  non,, 
fuflero  fcopertc,cost  mentre  che  di  pafeerfi  vanno  cercan- 
do, d’altrui  patto  effere  non  fuflero  forzate  . La  onde  co- 
me il  Monte  trapanato  hanno  , parendo  loro  efler  del  pe- 
ricolo vfeite  , fputano  il  fatto  , e fi  mettono  per  l’aria-, 
con  grande  ftrepito,e  gridale  ali  percuotendo  con  grande 
allegrezza . 

Gran  bene  farebbe  flato  per  noi,  fe  a Dio  fuffe  piacciuto 
di  darci  qualche  altro  luogo  più  fecreto  , e più  gagliardo  > 
che  non  è la  lingua  , nel  quale  la  vita  haueffe  potuto  ftar 
meglio  guardata-, mà  come  alla  lingua  manca  vn’oflò  doue 
poter  appoggiarli, e mancano  ncrui  doue  attcnerfi,  non  sà 
nè  dir  quello,  che  gli  commandiamo  , nè  tenere  fecreto 
quello>che  Sconfidiamo . 

Tra  le  cofc  molti, il  membro  più  mollottrài  magri  il  più 
magro:trà  gl’inquieti  il  più  inquieto.-e  tra  i perigliofi  il  più 
perìgliofo  è quelta  noftra  frenata  lingua.-&  con  rutto  que- 
fto  ella  è quella , nella  quale  è deportata  la  mone  noftra  » 
& la  vita . 

La  cofa,ch’ettcr  più  neccffaria  fi  troua  nel  corpo  huma- 
no , è il  cuore , la  più  fottile  il  fangue , la  più  bella  fono  gli 
occhi,  la  cofa  più  graue , è la  carne,  la  più  delicata  fono  gli 
orecchi,  la  più  inquieta  è il  polmone,  la  più  ferma  è la  mil- 
za,& la  più  perigliofa  è la  lingua. Non  fenza  cagione  fi  di- 
ce,che  la  lingua  è la  più  perigliofa  : Perciochc  il  cuore  fo- 
lamente s’occupa  in  penfare»  la  volontà  in.confentire , gli 
occhi  in  guardarceli  orecchi  in  vdirc,i  piedi  in  caminare, 
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le  mani  in  ferire,  e la  lingua  in  ferii  ammazzare, *percioche 
il  coltello  folaraente  taglia  la  carnc>mà  la  cattiua  lingua  ti 
penetra  le  vifeere . 

La  noftra  lingua  è come  vn  muro  bianco  , nel  quale  1- 
huomo  feuio  dipinge  l’immagini  deuote  , e quello  ch’è 
pazzo,  vi  dipinge  mille  pazzìe . Per  il  che  voglio  dite, che 
fependo  noi  vfar  bene  la  lingua  , farà  gran  parte  cagione 
di  feltiarci  : e fe  male , farà  bafteuolc  a farci  gran  danno ; 
pcrcioche  niente  altro  è tutto  quello  , che  noi  parliamo, 
che  vna  tromba , che  publica  quel  che  dentro  immaginia- 
m°. 

Venendo  ricercato  ad  Anaflàrco  Filofofo , qual  fufle  la 
cagione , per  la  quale  la  natura  bauea  in  tal  maniera  ordi- 
nate le  membra  de  gli  huomini  : cioè  dei  corpi  loro  , & a 
che  fine  ciafcuno  membro  collocaffe,&  poneffe  nel  modo, 
che  fi  vedono  : occorrendo  parlare  della  lingua  ditte  que- 
lle parole  . Hauete  da  fapere  difcepoli  mici , che  non  fen- 
z’arte,e  gran  mifterio  ci  diè  la  natura  due  piedi,  due  gam- 
be,due  braccia, due  mani,  due  orecchie,  due  occhi,e  non-» 
più  d’vna  lingua  : volfe  ella  adunque  lignificare , che  nel- 
l’andare, nel  vedere,  nell’odorare , e neli’vdire,  potiamo 
cfser  lungi  quanto  volemo , mà  nel  parlare  più  parchi,  che 
potemo.  \ ■ 

Non  è fenza qualche  grafi  ragione  proceduto  , chela 
natura  ci  concede  difcopcrti  il  vifo,gli  occhi,  ^orecchie,  le 
mani,  c li  piedi , c così  tutto  il  retto  del  corpo  , eccetto  la 
lingua, la  quale  circondò  con  le  mafcella,murò  intorno  co’ 
denti , e chiufc  poi  con  le  labbra:  volfe  per  quello  darci  ad 
intendere,  che  non  è cola  nella  prefente  vita  , chehabbia 
tanto  di  mellieri  di  buona  guardia , quanto  n’hà  la  noftra 
sfrenata  lingua  < 

Pitcaco  Filofofo  dicella  , che  la  lingua  era  fatta  a guifa 
d’vn  ferro  di  lanza,  mà  però  era  peggiore  della  lanza,  per- 
che la  lanza  impiaga  folaraente  la  carne , mà  la  lingua  cra- 
pafsa  il  cuore . Ben  mi  pare,ch’egli  fia  il  vero  quello,  che_^ 
quello  Filofofo  difse  , pofeia  che  non  vi  è alcun’huomo 
per  honorato,  ò Yirtaofo,  ch’egli  fia , che  non  fi  tenga  per 
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minor  male,che  vn  fanguinofo  coltello  li  fora  le  earnì,che 
s’incrudelifca  nella  fua  fama  vna  ferpencina»e  sfrenata  Un- 
gila * perche  finalmente  per  crudele  che  fia  vna  ferita  fi  Ta- 
na poi*,mà  la  macchia  dell’infamia  > nè  tardi  , nè  mai  fi  può 
ammendare . 

Si  guardano  glìliuomini  di  non  andare  per  acqua  , per 
non  vi  s’affogare  dentro  ; di  non  accollarli  al  fuoco  , per 
non  aceenderfi:  di  non  entrare  in  battaglia, per  non  mori- 
radi  non  mangiar  cole  cattiue,  per  non  infermarli:  di  non 
alcenderc  in  alto, per  non  cadere  : di  non  caminar  al  buio, 
per  non  inciamparle  d’aria  nubHofa,  per  non  raffreddar  ; 
& non  veggio  alcuno  , che  ponghi  l’occhio  ilei  maledetti 
detrattori , perche  non  li  habbiano  da  infamare , e che  fia 
egli  vero, quello  ch’io  dico»  in  cofa  niuna  puòl’huomo  te- 
nir  mai  tanto  pericolo  » come  nel  trattare  » eviuerecon 
huomini  dishonefti  nei  cdftumi,  e fenza  rifpetto  » ò freno 
nelle  lingue . 

Afronio  filofofo  fù  ricercato  » per  qual  caufa  egli  la 
maggior  parte  del  tempo  le  n’andaua  per  li  monti,  mette- 
dou  ogni  hora  a rifchio,che  le  fiere  il  mangiafsero:  ond’e- 
gli  rifpofe;le  fiere  non  tengono  altre  arme,  che  li  denti  per 
diuorarmùmà  gli  huomini  con  tutte  le  loro  membra  ilon_ 
reftano  mai  d’oltraggiarmhe  che  fia  Vero,  guardate,  cbc_> 
con  gli  occhi  mi  feguoiio,co’  piedi  mi  batteno,  con  le  ma- 
ni mi  tormentano , co’l  cuore  m’hanno  in  odio , e con  la 
lingua  me  infamano  -,  di  maniera  che  fi  può  ben  dire,  che_> 
ogni  huomo  vìue  più  ficuro  fra  gli  animali  brutti , ch’egli 
non  fà  tra  gli  huomini  maligni * 

Plutarco  nel  libro  d’Efilio  narra,  che  quelli  di  Lìdia  te- 
neUano  vna  legge  » che  fi  come  mandauano , ebefufseiro 
condennati  li  Micidiali  alia  Galea  a nauigare  : così  colui , 
che  fufaedi  mala  lingua,  il  confinàuano  in  vn  luogo  ferra- 
to per  mezzo  anno  ; e molte  fiate  quelli  tali  s’eleggeuano 
più  rollo  di  Ilare  tre  anni  nella  Galea,  che  mezZo  vno  fen- 
za parlare  nella  Republica . 

Demoftene  Filolòfo,era  di  grande  auttorità  nella  perfo- 
na,di  grauità  nei  coltomi,  è di  grande  efficacia  nelle  paro- 
le} 
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te;mà  infiemementc  era  così  o limato, e ciarlatore  in  tutto 
que!lo,ch’egli  volea,che  tutta  Grecia  tremaua  di  lui;  e per 
quella cagione  s’vnirono  vn  giorno  inficrae  tutti  quelli 
d’Athcne  nella  piazza,  & ordinarono,  che  li  fufse  dato  vn 
gran  ftipendio  dei  beni  della  Rcpublica , dicendogli,  che 
quello  non  fi  daua  a lui, perch’egli  leggefse , raà  folamente 
perche  tacefse . 

Il  gran  Cicerone  , che  fù  coli  deliro  nelle  co  fé  della 
Guerra,  cosi  amico  della  Republica , e Prcncipe  della  lin- 
gua Latina, fé  Marco  Antonio  Tuo  nemico  il  fece  vccidere, 
non  fù  per  cola,  ch’egli  facefse , mà  folo  per  quello  ch’egli 
malamente  difse . 

Saluftio  nobile  Poeta , e famofo  Oratore  Romano , fù 
odiofo  alti  forallicri,  c per  fegu  fiato  dalli  Tuoi  Compatrio- 
ti^ non  per  altro  rifpetto , che  per  quello  folo,  ch’egli  mai 
non  pigliaua  la  penna  in  mano,  fe  non  per  fcriuere  contro 
di  quelli:  nè  mai  apriua  la  bocca , che  per  dir  male  di  quelli 
altri . 

Ritrouandofi  vn  giorno  a mangiare  il  Rè  Dario  , fi 
mofse  vnadifputaalla  fila  tauola  in  parlare  dellecofed’- 
Alefsandro  Magno , nel  quale  vn  Capitano  del  Rè,  detto 
Mi  gno, molto  amato  da  lui,  carricaua  vn  poco  troppe»  in.* 
dire  male  d’ Alefsandro,perchc  e,?li  fi  dilse  quelle  parole^. 
Chiudi  la  tua  lingua, ò Mi^no,  ch’io  non  ti  meno  con  efso 
meco  in  quella  Guerra,  perche  tu  babbi  da  infamare  Alcf- 
fandro  con  la  tua  lingua , mà  folamente , perche  tu  P babbi 
da  vincere  con  l’armi . 

Pirca,£ran  Duca  che  fòderi  Atheniefi,  fù  vn  Prcncipe 
molto  honorato,temuto,ardiro,&  alsai  animofo;mà  final- 
mente narra  Plutarco,che  l’abbondanza  delle  paroìe,cb’c- 
g\i  hauea  , feemò, grandemente  la  bella^loria  delle  chiare 
prodezze  lue.  Perche  ancor  che  gli  huomini  cianciatori,  e 
di  molte  parole  fiano  chiari  di  fangue , ricchi  di  robba , di 
gran  il  ima , e molto  honorati;nondimeno  tutto  il  tempo , 
elveffi  confumnno  in  parlar  troppo  > fpendono  quelli  altri 
che  l’odono  in  farli  beffe  di  loro . 

E cola  degna  da  notarfi,i!  vedere,  che  le  dinanzi  ad  v«40 
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di  qucfti  Ciarlatori  fi  parla  di  Guerra  , ò di  faenza  .òdi 
caccia,  ò di  agricoltura,  ò d’altra  qualfiuoglia  cofa , ancor 
che  la  mareria  fia  molto  incognita  : egli  di  fubbiro  s’intro- 
mette a parlarne  ; e per  voler  far  credere  a gli  altri  quello , 
che  hà  detto  , nè  propone  toftovn  qualche  eflempio  .•  il 
qual  dice,ò  d'hauerlo  veduto,ò  letto, ò vdito,/l  che  tutto  è 
bugia,ch’egli  no’i  viJde,  no’l  lette,  e non  l’intefe  mai  ; m i 
all’hora  lo  fi  fece  da  fe  medefimo  nelle  mani  per  poter  più 
facilmente  fotto  colore  di  verità  mentire . 

Acatico  Filofofo  trouandofi  vna  volra  ad  vn  conuito , 
nel  quale  come  egli  mai  non  parlafle,  e venendogli  da  gli 
altri  dimandatane  la  cagionc,rifpofc  loro.  Molto  meglio  é 
all’huomo  lo  fapere  a che  tempo  egli  debbe  parlare  , che-* 
non  è (blamente  lo  fapcr  parlarejperche  il  buon  ragionare 
la  natura  medefima  ce  lo  dà;mà  il  fepcr  conofcere  in  che_> 
tempo  fi  dee  fare,  procede  dalla  fauiczza . 

Fù  vna  volra  ricercato  a Pitagora  Filofofo  , perche  ca- 
gione egli  facea  tenirc  tanto  filentio  nella  fua  Accademia, 
che  per  termine  di  due  anni  dopò  che  entrauano  nell’Ac- 
cademia fua  > non  poteuano  i fuoi  difcepoli  dire  mai  paro- 
la , rifpofe  egli . Nelle  Accademie  de  gli  altri  Fiiofofi  in- 
fegnano  a parlare  i loro  difcepoli , mà  nella  mia  non  s’in- 
fegna  fe  non  di  tacere  : perche  nel  mondo  non  vi  è la  più 
bella , & alta  Filofofia , che  faper  rhuamo  raffrenar  la  lin- 
gua . 

E cofa  degna  da  notarli  il  vedere  vn’huomo  , che  per 
corfo  di  tempo  li  capelli,  e la  barba  li  diuentano  bianchi , il 
volto  crcfpro,  l’orecchic  forde,  i piedi  enfiati,  il  fiato  mar- 
zo , la  milza  oppilata , il  corpo  debole,  e dalla  vecchiezza-, 
tanto  confumato , eccetto  nel  cuore, c nella  lingua,  ì quali 
non  habbiamo  mai  veduti  in  alcun  vecchio  diuenire  vec- 
chi ; mà  fi  ben  ogni  giorno  diuentar  più  verdi  : e quello 
che  |dìù  di  tutto,&  peggio  è,  che  tutto  il  male,che  in  quel- 
la età  ne  penfa  il  mifer  cuore  , la  maledetta  lingua  fubito 
l’cfprimc . 

Zenone  veggendo  vn  giouine,  che  cicalaua , gli  dittt_>. 
Aucrcifci  figliuolo,  che  la  natura  ci  hà  fatto  due  orecchie , 
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& vna  bocca,  accioche  noi  vdiamo  affai,  c parliamo  poco  • 
Quello  mcdcfimo  Zenone  cffendogli  dimandato  quanto 
fuffe  lungi  il  veronal  falfo , rifpofe  , quanto  è da  gli  occhi 
alle  orecchie. 

Seneca  dice»  che  non  è cofa  alcuna, che  renda  vna  quie- 
te più  commoda,  che  il  parlar  poco»c  penfar  affai  .*  perche-» 
la  dolcezza  del  parlare , ( dice  egli  ) è vna  viuanda  tanto 
piaceuole,e  tanto  appetitofa,  che  ella  a poco  a poco  allctta 
l’huomo,non  altrimenti,  che  fi  faccia  il  vino,  6c  l’amore,  a 
fcuoprire  i fegreti,a  feminare  fcandoli . La  onde  fi  legge , 
che  Anacarfidc  Filofofo  hauea  fcritto  nella  fua  immagine 
dipinta  quella  fentenza . 

Contener  fi  dalla  lingua*  dalla  gola*  e da  Venere . 

Cercando  vn  certo  Carcone,giouane  molto  loquace,di 
conuenire  con  Ifocratc  Oratore,  per  andar  ad  imparare  da 
lui  alla  fcuola,  Ifocrate  gli  chiefe  doppio  falario . Doman- 
dato per  qual  caufa,  rifpofe  : perche  mi  bifogna  infegnarti 
due  facultàrla  prima  a tacere,  la  feconda  a parlare . 

Diceua  Solone, che  la  parola  è l’immagine  dei  fatti, anzi 
della  vita  dell’huomo  : e che  nello  fpecChio  non  fi  vede 
meglio  efpreffo  la  figura  del  corpo  , che  nell’oratione  \su 
forma  dcll’animo.Et  Socrate  alludendo  a quella  opinione, 
effendogli  mandato  vn  figliuolo  d’vn’amico  fuo  » perche 
gli  lo  vedeffc,&  effarainaffe  alquanto  quel  che  glie  ne  pa- 
i eua,diffe:parla,fe  tu  vnoi,ch’io  ti  conolca . 

Demoftcnc  veggendo  in  vna  compagnia  , vn’huomo 
ttoppo  loquace, gii  diffe:fe  tu  fapefli  affai,  tu  parlarefii  po- 
co, e foggiunfe  quella  fentenza  . 

Saggio  chi  poco  parla , e molto  tace . 

Fra  le  altre  nationi , che  più  fi  dilettauano  parlar  brette , 
furono  i Lacedemoni),  & a cofloro  fece  intendere  Filippo 
Padre  d’Aleffandro  Magno,  c’hauea  da  paffar  con  l’effercù 
to  per  lo  paefe  loro,  e che  diceffero , come  volcuano , che 
paffaffe,  ò come  amico , ò come  nemico . Al  quale  breue- 
mcntc  rifpofero,nè  l’vno,nè  l’altro . 

11  tacere  a tempo  è più  lodato, che  il  ben  parlare.E  perciò 
quel  Sauio  fù  lodato  di  così  fegnalacc  virtù, cioè  : per  non 
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haucre  mai  dctro  male  d’alcuno  : e per  non  hauer  mai  ra- 
gionato fé  non  per  neccflìtà . 

Soione  era  folito  di  dire  : eflendo  tu  loquace , che  cofa^» 
fei,fc  non  vna  Città  fenza  muro,vnacafa  fenza  porta,  vna 
naue  fenza  gouerno,vn  vafo  fenza  coperchio, & vn  caual- 
lo  lenza  freno. 

BENEFICI! , ET  INGRAT IT FDINE . 
Cap.  LXXX. 

DI  fua  natura, ninna  cofa  è più  breue, ninna  hà  vita  mi- 
nore, che  la  memoria  dei  bencficii . Et  quanto  fono 
maggiori,  tanto  più  fi  pagano  con  l’ingratitudine . Perche 
chi  non  può,ò  non  vuole  fcancellargli  con  la  rimunerano. 
ne,cerca  fpcfl'o  di  farlo  co’l  pcrfuadere  a fe  medefimo , che 
non  fiano  fiati  cosi  grandi:  c quelli,  che  fi  vergognano  d’- 
eflerfi  ridotti  in  luogo  , che  habbiano  hauuto  hifognodcl 
beneficio, fi  fdegnano  ancora  d’hauerloriceuutovdi  modo 
che  può  più  in  loro  l’odio  per  l’antica  memoria  della  ne- 
ceflìtà  , nella  quale  fono  caduti  , chel’obligationcperla 
confideratione  della  benignità , che  a loro  è fiata  vfata . 
Più  grato  pare  il  beneficio , quando  fi  ricette  da  colui,  al 
| qual’era  più  conuencuole  il  farlo  , chedaquclTaltrp  > al 
quale  non  conueniua  ; percioche  da  qucft’vltimo  non  na- 
fee  fc  non  il  piacere,  che  s’hà  del  beneficio  riceuuto,ilqua- 
le  porta  nel  riceuerfi  confolatione  a ciafcuno  ; mà  in  quel 
primo  s’aggiunge  al  beneficio  la  fodisfattione  di  vedere, 
che  l’amico , e l’attenente  habbia  fatto  quello , che  al  bifo-, 
gno  d’altrui, & al  debito  dell’amicitìa  conueniua . 

Non  fi  dee  per  molti  beneficij , che  fi  fiano  fatti  ad  alcu- 
no,ceffare  di  fargliene  di  nuouo,  fempre  che  fi  porge  Toc- 
catone : percioche  ( come  fi  fuol  dire  ) vienfi  co’  nuoui  a 
confermare  i vecchi-, mà  quello  che  più  importa,  vienfi  co- 
sì a metter  defiderio  nc  gli  altri  d’acquiftarc  labcneuolcn- 
za  tua:  poiché  tu  non  poni  mai  fine  di  far  coltella  a quelli  » 
che  tu  ami . 

Quando  fi  è fatto  bcneficioad  alcuno  non  per  cagione 
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della  perfona  fua»mà  per  qualche  qualità , la  quale  fi  croni 
in  lui , non  fi  viene  ad  hauer  fatto  propriamente  beneficio 
a qudl’huomo,mà  a quella  qualitàre  perciò,  fe  mutandoli 
in  lui  la  detta  qualità, tu  non  fegui  di  fargli  bene, non  fe  nc 
può  con  ragione  dolere,  nafeendo  da  lui,  non  da  te  la  mu- 
tatione,  il  quale  rcfti  nel  medefimo  propofito  fe  egli  tale  fi 
fuflcconferuato , quale  era . 

Colui,  che  fa  beneficio  all’huomo  maluaggio*,  cornette 
molti  errori;percioche  non  pure  nutrifee  con  le  facultà  fue 
la  maluagità  altrui,  mà  dà  occafione,  che  ella  diucnci  peg- 
giore : conciofia  cofa,  che  quando  vn  trillo  fi  vede  benefi- 
ciato, ouero  hà  defiderio  di  valerfi  di  lei,  e (limando  di  po- 
terne traerc  vtile,  tanto  più  s’aggrauanel  male . Appretto 
per  effere  il  conuenirc  con  trilli  vn  tacito  confenurnento 
rdle maluag^ie  opere  loro,fe  n’acquifta  mal  nome.E  doue 
finalmente  il  beneficio  vorrebbe  effere  il  premio  della  vir. 
tù,egli  fi  fàcommune  co’l  vitio . 

Quando  non  folamcnte  fi  perdona, mà  fi  fà  beneficio  ad 
alcuno , dal  quale  fi  fia  riceuuto  ingiuriale  colui  è punto 
di  natura  grata,e  d’animo  gentile,  vergognerai  eftrema- 
mcnte  d’cltcr  (laro  ingiuriofo  , e non  pure  s’ingegnerà  di 
^cancellare  l’ingiuric  vecchie , mà  cercherai  cancellare,  e 
foprabbondare  di  meriti  , c di  offeruanza  verfo  di  colui , 
pcrcioche  femprc  fi  dirà  dentro  il  cuor  Aio  , fe  coftui  hà 
f a co  gionamento  a me  quando  io  hò  nociuto  a lui  , che 
nc  pollo  attendere  quando  io  gli  haucrò  fatto  giouamen- 
to  ? 

Quanto  l’huomo  fia  per  natura  obligato  a far  beneficio 
all’altro,è  fiato  confiderai)  con  molte,  e molte  ragioni:  le 
quali  lalciando  per'horada  parte,  dico,  che  quando  non  fi 
corofceffc  da  altro , che  dal  piacere  grande  , che  fi  piglia 
cialcuno  nel  vederc  i beneficati  da  loro,  ballerebbe  a farne 
giudicio . Et  ancor  che  innanzi  che  il  beneficio  fi  faccia^  * 
paia  che  molti  s’inducano  a farlo  con  repugnanza,ciò  non 
imporra:  balla  che  il  corapiaccrfitaqt©  più,  che  egli  a farro 
nei  veder  coloro,  che  l’hanno  riceuuto  , non  pare  che  vo- 
glia dir  altro, fe  non  che  il  beneficare  fia  colà  buona  : c tut- 
to 
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lo  che  molti  faccino  beneficio,  non  per  beneficare,  mà  per 
pompa , accioche  lì  conofca  il  poter  loro , niente  alla  opi- 
nione mia  nuoce  ; imperoche  io  non  cerco  bora  la  cagio- 
ne , onde  nafea  il  compiacimento , e quale  debba  eflere  il 
vero,e  buon  compiaci  mento;  mà  fidamente  hò  detto  que- 
llo, perche  s’intenda , che  e (Tendo  così  gran  piacere  in  ve- 
der coloro,che  fiono  (lari  beneficati  : par  marauiglin»  come 
non  fi  vada  cercando  occafione  per  far  beneficio  a tutte  1’- 
hore . 

Quando  i benefici)  fiono  tali, che  fi  porta  fiodisfar  all’obli. 
go,che  fie  ne  dee  haueracoluùche  gli  hà  fatti, pare,che  fila- 
no grati  a queiraltro, che  gli  hà  riceuuti;  mà  quando  non», 
lì  poflono  fiodisfarc,ò  per  impo(Iìbilità,ò  per  qualche  altro 
rifipetto,  che  impedifica  il  farlo  parere , che  in  luogo  della.* 
gratitudine  (acceda  l’odio,  il  quale  da  ogn’vno, che  proce- 
da , può  portare  pericolo  ; mà  dal  Prencipe  porterà  quali 
fiempre  danno  : percioche  nel  vederli  innanzi  chi  hà  ratto 
beneficio , par  che  vegga  vn  teftimonio , ò della  impoten- 
za,© della  ingratitudine  fiua  . Mà  fie  vi  aggiunge, che  colui, 
che  l’hà  fatto  fi  doglia,  e fia  perfiona  di  qualità  : accrefcerà 
all’odio  uccelliti  di  far  male,perche  temerà,che  a qualche 
tempo  non  fcuopra  la  mala  fiodisfatione,di  maniera  che  ad 
ogni  gentil’huomo  è grandezza  d’animo,e  ficurezza,quà- 
do  venendogli  occafione  di  far  beneficio  al  Prencipe  , 
mollrar  di  farlo  di  vera  voglia  di  far  bene,e  di  conoficere  a 
gratia,  c reflargli  con  obligo,che  fi  lafci  fieruire,  dando  in- 
lìeme  cagione  di  honoratamente  operare  . 

Non  c cofa  la  quale  più  difipiaccia  a Dio , che  la  ingrati- 
tudine di  alcuno  beneficio,  che  da  lui  ricctiuto  habbiamo  : 
percioche  le  grafie , de  i fattori , che  gli  huomini  ci  fanno, 
vogliono  che  fieruendogli , gii  remeranno;  mà  Iddio  noto 
vuol  altro  da  noi  , fc  non  che  per  quelli  co’l  cuore  lo  rin- 
gratiamo . 

Il  beneficio  riceuuto,  più  gran  cofia  è il  ringrafiarlo , che 
pagarlo  . Perche  vitto  per  vaio  , malignità  per  malignità, 
mal  per  male  : in  fine  non  c huomo  al  mondo  così  trillo  > 
come  c l’huomo  ingrato  ; donde  naficeche  il  cuor  tenero , 
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& humano  tutte  le  ingiurie  perdonatecelo  che  l’iogratì- 
tudine, della  quale  non  fi  fmentica  mai.Aleflandro  Magno 
in  far  gratfe,  Giulio  Cefare  in  perdonare  Pingiurie , noiu 
nacquero  mai  due  altri  fimili  Prencipi  : e con  tutto  queffa 
leggefi  di  quelli  , che  quando  conofceuano  vn’huomo  ef. 
Lr  ingrato  , nè  Aleffandro  gli  donaua , ne  Cefare  gli  pcr- 
donaua . 

Seneca  nel  libro  terzo  de’  Beneficij  dice . La  prima  dì 
tutte  è la  più  pronta  cagione  della  ingratitudine  è»  che  oc- 
cupati Tempre  in  nuoui  defider  ij  , non  riguardiamo  quel 
che  habbiamo,  mà  ciò  che  debbiamo  dimandare,  c chiede- 
re.Perchc  tutto  quello,chc  habbiamo  in  cafa,il  reputiamo, 
& cftimiamo  vile,fprezzato,  c poco . 

Dice  il  medefimo  Seneca  , che  acciò  che  noi  fumo  in- 
grati,nè  fconofcenti,fi  ricerca, che  habbiamo  buona,  e per- 
fetta memoria  ricordandoci  de’  benefici),  e gratie  rkcuu- 
te,  e che  non  le  gettiamo  dietro  le  fpalle,ftnentieandone  di 
quelle . 

Ricercato  Simonìdc  Filofofo,  qual’era  quella  cofa,  che 
più  predo  s’inuecchiaua,rifpofc . Il  beneficio, e dono  rice- 
vuto, è la  cofa  che  più  torto  s’inuccchia , la  quale  appreflb 
gl’ingrati  torto  s’inucccbia , c fi  feorda . 

La  ingratitudine  è cofa  che  pcrifce,nemica  della  gratta , 
nemica  della  falute.  e faltiatione  s e non  è cofa  che  così  di- 
fpiaccia , e difeontenti  a Dio  nortro  Signore , come  la  in- 
gratitudine, maggiormente  ne’  figliuoli  di  grada  : perche 
chiude  le  ftradea  erta  gratia,  accioche  ella  non  venga  ncl- 
l’anìma,e  doue  che  ella  farà,  la  gratia  non  può  entrare,  nè 
vi  hà  luogo . E nemica  dell’anima,  diminutione»  &c  anni- 
'chilationc  di  meriti,  fpargimento  delle  virtù,  c perdimen- 
to dei  benefici).  E vn  vento  cocente  , che  fecca  pei  fe  il 
fonte  della  Pietà,  la  rugiada  della  mifericordia,  & i rufcdlì 
della  gratia  diuina . E perciò  la  Clemenza  Diuina  glinie* 
ga  ciò  che  dimandano , come  fconofcenci  de’  benefici)  ri- 
ceuuti  « * 

L’ingratitudine  , che  vsò  Giuftiniano  contro  Narfete 
fgo  Capitano , e le  parole  ingiuriofe  , che  gli  difle  Sofia 
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moglie  di  cffo  Giuftiniano,  furono  l’occafione,  che  i Lon- 
gobardi entraffero  in  Italia , e la  rouinaffero  : il  quale  cafo 
deono  ben  notare  i Prencipi  gcncrofi,e  guardaru  d’ingra- 
titudine verfo  iloro  creati  per  gli  hauuti  beneficij:  percio- 
che  è regola  generale,  che  l’ingratitudine  di  vn  gran  bene- 
ficio fà  impazzire  il  creato  , onero  di  fede!  feruo  lo  muta 
morcal  nemico . 

E cofa  ragioncuoie,  che  tutti  i Prencipi  fappiano,  che  fi 
come  Iddio  con  la  Prouidenza  gli  ha  folleuato  in  alti  fiati, 
fenza  vedere  in  loro  merito  alcuno  : così  la  fua  rigorofa», 
giufiitia  gli  abballerà  , fe  faranno  ingrati  a Tuoi  beneficij  : 
perche  l’ingratitudine  de  gli  hauuti  beneficij  nell’huomo, 
lo  rende  inhabile  à riccucrne  degli  altri . 

Periandro  fri  le  molte  leggi,  che  fece  per  la  Republica_, 
de’  Corinti,  vna  ne  fece  per  gli  huomini  ingrati,  dicendo . 
Ordiniamo , che  fc alcuno  nella  Republica  riccucrà  bene- 
ficio da  altri, e poi  gli  fia  prouato,  che  fia  ingrato  dell’hauu 
to  beneficio , che  egli  muora  per  tal  colparperche  l’huomo 
ingrato  del  beneficio  riceuuto  , non  merita  di  viuercncl 
mondo  . 

Gli  Antichi  Greci  pingeuano  le  grafie  edere  tre,  Aglaia, 
Thalia,&  Eufrofina:  c le  dipingeuano  nude,per  dimoftra- 
re,  che  i beneficij  deono  effer  pari, e Tempi  ici,fenza  infidie, 
ò fperanza  di  maggior  profitto . Contrafaceuan  le  gioua  - 
ni,  perche  la  memoria  del  beneficio , deu’efler  Tempre  fre- 
fca,e  non  inuecchiar  mai  : appariuan  ridenti,  perche  fi  dee 
dare,e  beneficare  il  prolTìmo  allegramente . Dipingeuan- 
le  tre, dicendo  che  l’vna  porge,l’alrra  riccue,c  la  terza  ren- 
de . Due  ne  voltauano  co’l  vifo  verfo  di  noi,  & vna  con^ 
la  collottola  : volendo  lignificare, che  per  vnagratia,cfaefi 
riceua , Te  ne  dee  rendere  due . Congiungeuanle  infieme 
(trattamente,  dimoftrando  , che  le  grafie  deono  cfler  in- 
diflòlubili  : e l’vno  beneficio  l’altro  preparare , e così  fare 
l’amicitia  perfetta . 
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PROSPERITÀ  , FT  ATTERS1TA  i 
Cap.  LXXXI. 

Corrompono  affai  più  l’animò  noftro  le  cofe  profpere, 
che  leauucrfe:  percioche  non  fi  potendo  fuperare  !a 
cateiua  fortuna*  fe  non  con  la  virtù  dell’animo , attefo  che 
f huomo  caduto  in  miferia  , rimane  qiiafi  abbandonato  da 
ogn’vno  , conuiene  che  quando  cade  egli,  fi  raccolga  in  fe 
medefimo , c s’ingegni  d’accrefcere  tanto  più  il  valor  fuo  * 
quanto  la  fua  fperanza  è ridotta  in  fe  folo  : doue  per  con- 
trario quelli,  che  godono  buona  fortuna,  Vcggcndofi  da_» 
tante  parti  ficuri  di  poter  effer  founeiiuti , fi  fanno  negli- 
genti, e confidano  in  altri  più  di  quel,  che  conuiene  • e co- 
me quelli  a i quali  non  pare  hauer  bifogno  d*induftria,nort 
vogliono  fatica  di  confidefarc  ciò  che  giustamente , e per 
propria  falure  dee  effer  operato  da  loro , nè  meno  poffonó 
confidare  del  tutto  in  quello, che  viene  loro  detto  da  altrii 
percioche  pochi  faranno  quel  li, che  più  tofto  non  parleran- 
no con  la  loro  buona  fortuna,checon  loro  é 
Non  hanno  gli  huomini  maggior  nemico  , che  troppo 
profperità, perche  gli  fà  impotenti  di  fe  mcdefimi,licentio- 
fi,&  arditi  al  male, e cupidi  di  turbare  il  ben  publico,e  pro- 
prio con  cofe  riuoue  < 

A me  pare, che  la  fortuna  auuerfa  fia  il  tocco  de  gli  ami- 
che feguaci  loro.Pcrche  quell  òche  reftano,fono  i buoni,  e 
fedeli, e pieni  di  coftanza . Gli  altri,  che  fe  ne  vanno, fono 
inutili, cattiui,&  effempio  di  leggicrezza,e  credo,  che  dal- 
l’auuerfità  fi  tragga  quefto  vtile,che  l’huomo  fe  lieua  d’at- 
rorno  , fenza  adoperar  il  baffone  , tufro  il  feguito  de  gli 
huomini  vili  d’animo,  e di  corpo,  pieni  d’auaritìa  , e d’in- 
gratitudine ; e refta  con  coloro,  che  vogliono  con  la  virtù 
dell’animo  moftrare,  che  dalla  fortuna  auuerfa  non  poffo- 
no  eflcr  fuperati . 

Si  come  è atto  d’huomini  vanagtoriofi,  e leggieri , fin- 
fuperbire  nelle  profperità,  cosi  è atto  d’huomini  da  poci,  e 
vili,  il  temete  ne  gli  errori , e nelle  auuerfità . Perche  chi 
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fi  così,moftra  di  non  haucr  coftanza  alcuna, e d’cflcr  trop- 
po lieue  al  mutarfi  nell’vna  partc,e  nell’altra  : e che  Thuo- 
mo  forte  è quel  lo, che  fià  fermo,  e non  fi  muta  ; il  cui  ani- 
mo è fobrio  nelle  cofe  amminiftratc  anco  infelicemente» 
accioche  Tempre  fia  tenuto  quel  medefimo , correggendo 
gli  errori  con  retti  configli . 

Mettere  inficine  vn  groflo  efferato,  vfficio  è d’vn  gran 
Prencipe:fpender  bene  i Tuoi  Tefori,  appartiene  a magna- 
nimi: vrtarc  nelli  nemici,è  vfficio  de’  Capitani  arditi, ‘mà  il 
patire  gl’infortunij,  appartiene  a gli  huonaini  hcroici  : im- 
peroche  il  fupremo  bene  de  gli  huomini  è, che  nè  in  le  pro« 
fperità  s’alzino  in  fuperbia,nè  in  le  auuerfità  vengano  in_* 
difperatione.  Perche  quelli  li  quali  fanno  dimoftratione 
nelle  auuerfità, fegno  è,che  haueano  certezza  d’effer  Tem- 
pre in  profperità:il  che  è coTa  vana  penTare,ne  meno  afpet. 
tare:perche  gli  honori,  e beni  della  fortuna  non  hanno  co- 
fa  più  certa, che  Tempre  Tono  incerti . # 

E (Tendo  dimandato  a Bia  Filofofo  , qual  fuffe  il  peggio 
auuenturato  huomo  del  mondo,  rifpofe . Colui  è più  dif- 
gratiato  in  qucfto  mondo  , il  qual  non  può  Topportarela 
Tua  digrada  : perche  le  auuerfita  non  vccidono^li  huomi- 
ni,ma  il  non  potere  hauer  patienza  in  quelle . 

Crefo,quel  £ran  ricco,  e famofiflìmo  Rè,  per  fare  reftar 
attonito  quel  £ran  Filofofo,  e legislatore  Solone , £ii  mo- 
ftrò  incredibili  Tefori,d’ar£ento,d’oro,  di^ioie,  di  vefti»  e 
d’altri  Amili  addobbamenti  ; e poi  li  domandò  s'e^li  crede- 
ua,che  nel  Mondo  viueffe  huomo  più  felice  di  lui-,  rifpofe. 
Che  più  felice  di  lui  non  era  fiato  Tello  priuato  Cittadino 
d‘Athene,ch'effendo  di  molta  bontà, hauea  Tantamente  al- 
lenato i Tuoi  figliuoli, & era  poi  per  la  Patria ^loriofamen- 
te  morto.  Piacque  molto  al  Rè  Crefo  quefia  rifpofta . E di 
iiuouo  li  dimandò , fe  e^li  ne  Tapeua  alcun’altro  j riTpofe . 
Ch’egli  Tapeua  bcne,che  Cleobi,  e Bitone  furono  più  felici 
di  lui»i  quali  efsendo  Tvn  l’altro  cari  fratelli, riuerirono  ta- 
to la  loro  madre,ch’e(Tendoella  facerdoteffadi  Giunone,c 
tardando  i Caualli  a venire  , prefero  eflì  tofto  il  giog*  del 
Carco  al  collo, e la  conduffero  a tempo  nel  Tempio:  c cosi 
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pet  quel  pietofo  dei  figliuoli  , fù  giudicata  Madre  felice» 
Acccfo  il  Re  Crcfo  d‘ira,  dimandò  di  nuouo  a Solone,  di  • 
ccndo.  Dunque,  tu  non  mi  poni,ò  Solonc,in  niun  nume- 
ro dei  BeatiìRifpofc:  la  vita  noftra,ò  Rè,è  a tante  volubi- 
lità della  Fortuna  fottopofta,che  mentre  che  fi  viue,  noiL. 
pollò giudicare  huomo  alcuno  felice  ; c per  quello  colui 
tengono  felice,c  beato  i Sauij,chc  honefta,  c lodeuolmea - 
te  finifee  la  vita  fua . 

E regola  infallibile  dcll’inuidiofa  Fortuna,che  la  prefen- 
tc  felicitici  porta  per  augurio  qualche  fubbita  difgratia  : 
perche  rare  volte  fi  vede  bonaccia  in  mare,  che  non  fegui- 
ti  peticolofa  tempefta . 

E gran  contento  al  Nocchiero  parlare  di  pericolo  nei 
porto:  al  Capitano  vincitore  della  battaglia  nel  giorno  del 
Trionforfic  è grandiflìmo  contento  a coloro, che  fi  veggo- 
no profperi,  c fono  fiati  veri  amici,  c vecchi,  pàrlarc  de  gli 
horrcndi  affanni,  che  in  gìotientù  hanno  patito . 

Non  meno  ncccflìtà  hanno  i profperi  molto  profpCFi  di 
buoni , & ottimi  Configli , che  di  rimedi)  i mal  contenti 
molto  mal  contenti: perche  non  meno  fì  fiancano  coloro , 
- che  Tempre  vanno  per  camino  piano,  che  coloro,  che  van- 
no per  via  erta . 

Diceua  nelle  fue  leggi  il  Diuino  Platone:  Commandan- 
do, chea  i profperi  lia  dato  configlio,  acciò  non  cadinoj  & 
a i miferi  fia  dato  foccorfo, acciò  non  fi  difpcrino  . 

ArTTQKITA  , ET  OBBEDIENZA  . 

Cap.  LXXXIL 

ANcorche  i Prencipi  amino  d’auerc  i fudditi  vbbidien- 
ti  , nondimenoquando  l’vbbidicnza  è fatta  tanto 
fommeffamente , che  moftri  nafeere  più  torto  da  certa  vii- 
cà,cheda  vfficio  cooueneuole  verfo  del  Prcncipc,  difpiacc 
etiandio  a quelli  Prencipi , che  hanno  Tanimo  tirannico . 
Onde  Tiberio  vfcendodal  Senato,  fù  più  volte  vdito  dire 
con  animo  affai  fdegnofo  ; ò huomini  pronri  alla  feruitù , 
incrcfcendogli  di  quella  tanto  vile  humilcà , con  che  i Se- 
, . - na- 
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natori  l’honorauaoo  nel  licentiarfi  da  lui . 

In  tempi , & in  cali  importanti  nelle  cofc  di  Guerra , fi 
dee  dare  l’intera  auttorità  a chi  lo  merita , e rimettere  in- 
teramente in  lui  il  maneggio, con  quello  però,  che  habbia 
appretto  Configlicri  bene  intendenti,co’  quali  confcrifca-, 
il  tutto  . 

Il  poter  commandare, haucr  maggior  auttorità, e tenere 
più  alta  riputatione  in  cafà  de  i Prencipi , fi  dà  le  più  volte 
per  humana  follecitudine,  che  per  merito  della  perfona  : e 
quello  permette  Dio  molte  volte  , perche  vediamo  cader 
con  infamia  quelli,  che  vedemmo  afccnderc , e profpcrarc 
con  fuperbia . 

Quantunque  l'huomo  fia  prudente,  e faggio,  nondime- 
no diè  hauerc  per  configlio , che  Tempre  s’accomodi  dell’- 
altrui configlio , c maggiormente  nelle  cofe  del  gouerno  , 
oue  più  importa  il  fapcr  commandare, che  vbbidire; perche 
il  faper  vbbidire  fi  piglia  da  buona  narurajmà  il  faper  com- 
mandare s’impara  da  lunga  cfpcrienza . 

Le  cofe  della  Guerra  confittono  più  rotto  nell’vbbidien» 
za  , che  nel  voler  làper  la  ragione  delle  cofe  da’ Capita- 
ni . E quello  ettercitio  sù  il  fatto, e nel  pericolo  è cofaogni 
altro  valorolo,  che  innanzi  fatto  è più  d’ogni  altro  ripo- 
fato . 

Non  è alcuna  cofa  più  dura  dell’vbbidienza  , la  quale 
noi  chiamiamo  abnegatione  di  noi  medefimi  . Onde  io 
non  sò  veder  la  cagione  , perche  fi  fuggadifarconDio, 
quello  che  ci  porta  la  noftra  fallite, e fi  procuri  di  farlo  con 
gli  huomini»  in  cofa  che  ne  promette  incerti,  e piccioli  be- 
ni . Se  già  non  vogliamo  dire,  che  quefto  auuiene  per  la-, 
commune  cagione  di  tutti  i mali , cioè  per  la  molta  igno- 
ranza^ malitia  noftra, la  quale  non  ftima  fé  non  il  prefèn- 
te,  e quelli  beni  terreni  oltre  ogni  doucre  » & infieme  per 
lo  piacere  che  molti  fentono  d’ingannare  è altrui  ; mà  per 
qualunque  cagione  ella  fi  nafea , è nemiciftìma  della  ripu- 
tatione . 

La  natura  haue  ordinato, che  fia  neccffario,  e falutifero 
a gli  huomini, che  alcuni  fumo  fignoreggiati:&  è importi. 
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bile  , che  fenza  queft’ordine  perfeueri  cofa  alcuna  lungo 
tempo.  Et  è conuenientc  cofa  , che  vno  ch’è  Prefidcntc 
ad  vn’altro , habbia  cura  delle  cofc  condecenti  , e che  gli 
' commandtjmà  a colui,  ch-è  fottopofto,  ftà  bene  l'obbedirli 
fenza  feufa  alcuna , & efleguire  diligentemente  ciò  che  gli 
< commandato , 

AVTTORJTA  , ET  ESPERIENZA . 

Cap.  LXXXIIE 

IL  piacere  và  accompagnato  con  Popcrationi, nelle  quali 
è pofto,  è piglia  Peflere  buono, òcattiuo  da  loro*  e per- 
ciò quando  fi  vuol  fapere  la  mifura,  c fapcre  fino  a quanto 
dee  l’huomo  lafciarfi  andare  nel  piacere , il  qual  non  è al- 
tro , che  quel  mouimento  fuauc  , e quella  dolcezza  cofi 
grande,  che  fi  gurta,nc’  fenfi,  mifurifi  Poperationi  fi  come 
auuiene,fc  fi  vuol  fapcrc,quanto  deu’ertere  il  piacere,  che 
la  perfona  ha  daguftar  nel  mangiare , e nel  bere,guardarfi 
quanto  bifogna,  che  mangi, per  mamenerfi  Pano;  perche  il 
piacere  in  ciò  non  dee  paffare  la  mifura,che  è proportiona. 
ta  alla  fanità,  E quefto  che  fi  dice  nei  piaceri  del  fcnfo,s’in. 
tende  ancora  in  quelli  delPanimo,fi  dome  pigliando  il  pia- 
cere,che  và  nel  fignoreggiare,fe  chi  è Signore,!!  lafciafto 
tirare  dalla  dolcezza  di  lui , andarebbe  con  danno  dei  po- 
poli alPeftrcmo  dominio,  doue  s’cgli  andrà  mifurato,  non 
piglierà  altro  diletto,che  quello  che  nafee  da  giufto,c  con- 
ueneuole  goucrno,e  vorrà  Tempre,  che  il  piacere  fia  mifu- 
rato,e  guidato  dalla  Giuftitia,e  non  che  la  Gfuftitia  fia  mi- 
furata  dal  piacere . Di  maniera  che  a voler  intendere  Qual 
fia  il  piacere  che  conuiene,non  bafta  confiderare  ciò, che-» 
egli  fia  verfo  di  fe  fteflò,  ne  por  mente  alPaccrefcimento , 
che  porta  fare  da  per  fe;ma(comc  s’è  detto)  bilogna  guar- 
dare alla  drictura  delle  cofc»  doue  egli  è porto  : percioche 
ogni  cofa  haue  la  fua  drittura,  & il  fuo  fine . Mà  perche  la 
maggior  parte  degli  huomini  non  faprebbe  fare  da  le  ftef- 
fo  quefto  giudicio  : fi  dee  imparare  da  coloro,  che  hanno 
nome  di  Saui),i  quali  fanno,  & ben  operare,  e pigliar  con- 
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ueneuole  piacere  delle  cofe,  che  operano , 

Finche  al  Mondo  faranno  de  gli  huomini  , faranno  de  i- 
vjti  j ancora, qucfti  nondimeno  non  Tempre , nc  continua- 
tamente ; mà  i beni,  & i mali  vengono  a vicenda , Se  eoa- 
Tauuenimcnto  di  cofe  migliori,!»  vanno  fra  lorocompcn- 
fando  . 

Vogliono  gli  Stoici,che  gli  huomini  Sauij  ninno  habbf- 
no  per  foraftiero,  fe  non  il  viu'o  ; e però  qualunque  venga 
nella  Cictà,di  qualunque  fi  fia,fi  debba  riceuere  come  Cit- 
radinogli  che  fe  fuflc  da  tutte  le  Città  riceuuto, maggior  in . 
duftria  fi  porrebbe  in  acquiftare  le  virtù , poiché  il  merito 
fe  nc  haucria  tanto  grande , e farebbe  in  mano  d’ogni  vir- 
tuofo,  qual  più  di  tutte  le  Città  gli  pfacefie  pigliar  per  fua , 
anzi  effer  di  tutte  egualmente  Cittadino , 

Maggior  danno  riceuctte  Roma  da  Afia,  che  Afia  da., 
Roma.*  percioche  le  Terre,  che  acquiftarono  i Romani  in 
Afia,fubito  fi  perderono;  mà  i vitij»  che  fi  mandorono  in- 
Roma,di  quella  mai  non  vfeirono . Onde  Scarno  grauc-# 
Canfore, che  fù  in  Roma,difle  vn  giorno  nel  Senato . Per 
parere  , & opinione  mia , mai  più  non  fi  farà  Armata  per 
mandar  efferato  in  Afia:poiche  ben  fapete.  Padri  conferir, 
ti, die  con  l’arme  di  Roma  s’ammazzano  alcuni  di  Afia,^c 
con  li  viti)  di  Afia  tutti  penderono  in  Roma . 

I Priuilegi  dell’Ira  fono  credere  a gli  amici , effer  fubiro 
a’  fatti,  ha u ere  accefo  le  mafce!le,adoprar  pretto  le  mani  », 
hauer  la  lingua  fenza  freno , dir  per  ogni  parola  qualche-» 
malitia,  ftizzarfi  per  ogni  cofa , e non  accettare  niuna  ra- 
gione. 

Alti  huomini  ambitiofi  auuienc  fpeffo  , che  nel  miglior 
fiato  quando  hanno  ottimamente  ordito , c tramato  la  te- 
la de  i loro  honori,in  vn  punto  fe  gli  rompe  il  tclaro,c  la- 
tela  della  vita. 

Domandato  Socrate  Filofofo,e  gran  Maeftro  del  Diuin 
Platone, quali  effetti  partorifee  l’ingordigia  dcll’huomo , 
rifpofe  . L’ingordigia  commette  i latrocini),  perpetua  gli 
homicidij,effercita  le  rapine,  fufeita  le  guerre, partorifee  le 
fedine, ritarda  la  riformationc,diffìmulapli  abufi,  nodrifee 
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l’ignoranza, dimanda  iniquamente, riccue  dishoneftamen. 
tcrdiffolue  i patti, rompe  la  fede,pcrucrtifce  i giudici),  e fi- 
nalmente confende  ogni  ragioncre  per  quefto  fù  Tempre^ 
chiamata  fuoco  ineftinguibile, cupidità  infatiabile,  e golfo, 
che  non  hà  fondo . 

Gli  huomini  per  efferc  ricchì,pere(Ter  Signori,  e pofle- 
dere  gran  ftati,non  debbono  elTcr  arroganti, vedendo  qua- 
to  è frale  la  conditione  dcll’humana  creatura  : perche  nel 
fine  fi  tiene  la  vita  afflitta , come  cofa  piena  di  vento , c fi 
tiene  la  morte  per  vno  perpetuo  patrimonio . 

Dieci  mali  procedono  dalla  Gola,cioè.-abbruggia  la  me- 
moria,diftrugge  il  fenno,confuma  l’intelletto,  corrompa 
il  fangue, accecagli  occhi,  indebolire  lo  fpirito,  inebria  la 
lingua, partorifee  luffuria,  ammala  il  corpo,  c fminuifee  la 

vita . ' . > 

Il  vitio  dell’Inuidia  haue  tanta  auttorità  , che  non  è ca- 
ftcllo,chc  non  vi  metta  le  fcalernè  muraglia,  che  non  butti 
per  terrajnè  mina, che  non  contaminimè  potenza, che  non 
refifta,nè  huomo,che  non  affalti , 

Dimandato  Dionifio  il  Vecchio, s’egli  mai  ffaua  otiofo, 
rifpofe.Iddio  me  ne  guardi, che  già  mai  quefto  m’auucn^a: 
pcrcioche  non  meno  fi  guafta  l’anima  dando  otiofa,e  mol- 
le,che  l’arco  per  ftar  troppo  tefo,e  tirato  . 

* Scrifle  il  Diuino  Platone,  ch’è  molto  meglio  all’huomo 
non  viuere,che  menar  vita  otiofa,  & vitiofa  con  ignoran- 
za . E quella  vita  fi  può  dire  vera  ombra  della  morte,  che 
liegue  a palio  a palio  il  vitiofo . E perciò  Bìante  vno  de’ 
Sauij  della  Grecia  dille  , che  l’huomo  per  effer  carrico  di 
ferro , non  fi  può  dir  pregione , s’egli  non  è circondato  di 
vitij:&  indi  non  v’è  ferro,  nè  fuoco,  che  polla  violentar  1% 
huomo, quanto  fà  il  vitio  . 

Il  vitio  della  Carne  c di  tal  qualità,che  gli  huomini  non 
fi  poflòno  dare  a quello  fenza  il  rimordimento  della  co- 
feienza,  fenza  tradimento  della  fama , fenza  perdita  de!la_, 
robba,  fenza corruttione  della  memoria , fenza  pericolo 
della  perfona, fenza  diminuire  la  vita, e nc  anco  fenza  fcan, 
dato  della  Republica . 
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Dimandato  Seneca  Maeltro  dì  Platone,  perche  caufa  P- 
hitomo  11  pendile  nel  fine  d’Inucr  commetto  il  peccato 
della  lufluria,  rifpofe  . S’io  fapcflfì>che  i Dei  me  doueffero 
perdonare,  e che  gli  huomini  non  Phaueflero  a fapcre»non 
peccarei , folamence  hauendo  riguardo  alla  viltà  della  car- 
ne : poiché  Ariftotile  dice,  che  ogni  animale  dopo  vfato  il 
coito  s’attrilla,  eccetto  il  Gallo . 

Il  vitio  della  carne  in  ogni  tempo,  in  o^ni  età,&  in  ogni 
(lato  hà  Ragione  ; mà  pallaio  il  verde  della  fanciullezzaj, 
sboccato  dal  freno  della  ragione,  ferito  con  li  fperoni  della 
carne,disbrigliato  con  furiofo  empito  ai  Tuono  della  trom- 
ba della  fenfualità , fi  lafcia  dietro  a donna , che  a lafciarla 
importa  poco,&  in confcguirla  meno  Et  all’vltimo  retta  il 
corpo  ftroppiaco,  il  giudicio  inchiodatola  ragione  trafeor- 
fa,e  la  fama  traboctata,reftando  la  carne,  alla  quale  non  vi 
è altro  rimedio,  che  la  fepoltura . 

Molto  più  nuoce  l'Inuidia  delParaico,che  quella  del  ni- 
mico:perche  del  nemico  ogn’vno  fe  ne  guarda, & e^li  con 
timore  s’appartajma  l’amico  con  Pamittà  m’inganna,  c per 
la  fedeltà  non  fc  ne  può  guardare  . 

Due  cole  fono  , che  fpingono  l’huomo  a far  ingiallo 
guadagno, cioè  la  fuperbia,e  la  cupidigia:  e due  fono  quel- 
ie,che  mal  fi  godono  delle  cofe  acquiftate,cioè:la  gola,  c la 
lufluria  ; e due  fono  i cartiui  poflètt'ori,cioè  : il  Prodigo, e 
. l’aua ro  ; e quanto  acquifta  ingiuftamente  Pauaro , tanto 
confuma  temerariamente  il  Prodigo . E perciò  laTuperbia 
cbiufe  il  Cielo  al  Dianolo,  la  Gola  fcacciò  il  primo  huomo 
dal  Paradi(o,e  Pauaritia  ajorì  Pinfetno  al  Ricco . 

Frà  tutti  gli  vfficijnonè  il  peggiore  , che  hhuomo  pi- 
gliarli carrico  di  cattivare  gli  altri  vitijte  perciò  gli  huomi- 
ni prudenti  debbono  l'udire  datali  vfficij  , come  da  vna 
pelle  ; perche  dal  riprendere  i viti),  nafee  più  certamente-» 
odio  contro  il  calligace,  che  cmendationc  in  colui,  che  dà 
fepolto  ne  i vitij . ; 

Vantandofi  vn  vitiofo  allaprefenza  d’vn’huomo  vir- 
tuofo»  ch'egli  era  huomo  libero , e liberamente  nato  : le  hi 
dal  virtuofo  rifpollo . Com?  fei  tu  libero,  fendo  in  feruicù 
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di  tanti  brutti  affettile  di  tante  difordinace  pafóoni?e  quan. 
tunque  tu  emendaci  quella  tua  corrotta , e federata  vita  ; 
puoi  tu  perciò  negare  di  non  effer  nato  feruo , e /oggetto 
al  peccato  ? 

MARE l-,  ET  NAVIGANTI , Cap.  LXXXIV ; 

X *r  Auigò  lungo  tempo  Filopatro  per  Mare  > &c  offendo 
ricercato  da  vno,fe  molte  volte  hauea  hauuto  paura, 
rifpofe , Noi»  che  caualchiatno  il  Mare»vna  fol  volta  hab- 
biamo  paura»è  queftac  in  Terra,  atlanti  che  entriamo  in_/ 
.Mare:percioche  poiché  vna  volta  fiamo  entrati, e rifoluta, 
Tappiamo  certo, che  Bell’arbitrio  d'vn’ondafupcrba,  òd’v* 
na  tauola  marcia  è polla  la  noftra  vita  , 

Tutti  gl’Hiftorici  concordano,  che  poco  auantf  la  batta- 
glia di  Maratona,EpaminondaThebano  mife  in  perfettio* 
ne  il  modo  del  Nauigare,  e la  forma  di  far  i Nauigli  : pcr- 
cioche  nella  Guerra  del  PelopondTo  fi  trottò  il  nomina- 
ti fórno  Capitan  Bria  con  Naui,Carracbe,e  Galee.Sia  quej 
che  fi  vo|’lia,&  habbi  trottato  chi  fi  voglia  : fpeffe  volte  mi 
metto  a confiderare  quanto  di  malauo^lia  doucalìaril 
primo  huomo,  il  quale  effendo  ficttro  in  Terra  , fi  mife  a i 
grandi  pericoli  del  Mare;poiche  non  c’è  Nauigatione  fi  fi. 
cura, nella  quale  frà  la  morte,e  la  vita  ci  fia  più  d’vna  tatto. 
la,ò  vn  deto,come  dice  vn  gran  Sauio  . 

A mio  giudicio  » fouerchio  defiderio , e mancamento  di 
prudenza  hebbero  quelli,  che  trouorno  l’arte  di  Nauigare: 
poiché  veggiamo  per  efperienza,  che  per  gli  huomini,  che 
fono  poco  inquieti , e manco  ambinoli , non  c'è  Terra  al 
Mondo  coli  mifera , nella  quale  manchino  le  cole  neceffa-r 
rie  per  la  vita  humana;Et  in  quello  fi  vede  quanto  più  be- 
ftiale  fia  rimonto,  che  tutte  le  altre  beftie  : poiché  tutti  gli 
animali  fuggono,  folo  per  fuggir  la  morte;  e folo  l’huomo 
nauiga  in  gran  preiudicio  della  fin  mifera  vita . 

Contrario  ci  è in  terra  la  famedi  freddo,  la  fcte,il  caldo, 
il  fuocode  febrid  doloragli  ncmicidetriftczze,  ^l’infortu- 
nij,&  i faffidij  ; le  quali  co  fe  tutte  patilcono  doppie  Quelli , 
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che  nauigano  per  Mare  : Se  oltra  di  quello  nauigano  i mi- 
fcri  a dclcrittione  del  Vento,  che  non  li  butti  fottofopra,  c 
della  fpaucntcuolc  acqua,che  non  li  anneghi . 

Diccua  il  Filofofo  Ariftone,chc  due  volte  raoriua  colui, 
che  nel  Marc  moriua:  cioè,  che  prima s’anne^aua  il  cuore 
nel  defiderio , c poi  fi  anne^aua  il  corpo  nell’acqua . Sen- 
tenza veramente  è quefta  degna  di  faperfi , e più  degna  di 
dire,  cr3CCommandarla  alla  memoria  : poiché  Iddio  non 
creò  l’huomo  perche  babitafic  nei  Pelaghi , mà  perche  po- 
polale i Cieli , 

Il  Confolo  Fabato  in  fefiantaanni,  che  vide,  mai  della 
fui  Città  dt  Re^io  non  pafsò  a vedere  la  Città  di  Melfi- 
na,fino  alla  quale  non  vi  era  più  di  none  miglia  per  acqua.- 
Se  clfendo  ricercato  per  qual  caufa  faccua  ciò , rifpofe  . E 
pazzo  il  NauigIio,poìche  Tempre  fi  moucrc  pazzo  il  Mari- 
narotpoiche  mai  nó  (là  faldo  in  vn  parerei  pazza  l'acqua, 
poiché  mai  non  ftà  ferma;&  è pazzo  il  vento,  poiché  Tem- 
pre corre:  e poiché  quefio  è cosi , Te  noi  (campiamo  da  vn 
pazzo  in  terra  , come  volete  voi  , ch’io  fidi  la  mia  vita  a 
quattro  pazzi  in  Mare , 

Non  è httomo  in  terra , per  pouero  che  fia  , che  in  vn 
grande  bifo^no,  non  habbiadenari,co  i quali  s’aiuti;  ò fi- 
gliuoli dei  quali  fi  Terua;ò  amici,a  i quali  ricorra,ò  paren- 
ti a chi  fi  raccommandi',0  Protettori  coi  quali  fi  diffonda,® 
viciniidei  quali  fi  fidi  ; Tallio  l’infelice,  che  và  per  mare,  il 
qual  hà  meflb  la  vita  nel  parere  d’vn  Piloto  pazzo,  e di  vn 
vento  contrario . 

Plutarco  dicedei  FiloTofo  Aralo,  che  habitand®  codili 
nella  Città  di  Sparta  , per  mezzo  la  quale  paffuta  vn  fiu- 
me * mai  in  Tua  vica  lo  volTe  paflare  per  veder  l’altra  parte 
della  Città, dicendo, che  l’aria  fi  fece  per  gli  Vccclli,  la  ter- 
ra per  gli  huomini,e  l’acqua  per  i Pelei . Dicono,che  dìce- 
ua  TpeiTc  volte  burlando  quello  FiloTofo . Quando  ch'io 
vedrò  i Pcfci  caminar  per  terra , all’hora  io  nauigherò  per 
Mare. 

Alcimeno  Filofofo  vide  nouanta  anni  fri  ^lf  E?iroti,& 
effendo  lafciato  hereded’vn  Tuo  parente  , mai  non  volfe 
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accettar  l’heredirà , nè  andare  a vedere  quello , che  colui 
£li  lafciaua , e quefto  faceua  egli  loio  per  non  pallar  il  fiu- 
me Maratone»che  ftaua  in  mezzo, dicendo, cffcr  maledet- 
ta quella  heredità,chc  fi  douea  portar  per  acqua. 

Marco  Portio  Cenforino  effendo  giunto  al  punto  della 
morte  diffe,  chè  intrècofe  fole  hauer  offdò^li  Dei  in  fua 
vita;  cioè, in  hauer  fpefo  vn  dì  fenza  hauer  fatto  alcun  be- 
ne nella  Republica  .*  in  hauer  feoperto  vn  fecreto  ad  vna>, 
donna  .*  & in  hauer  naui^ato  vn  poco  per  mare  ; potendo 
andar  per  terra . 

Cropilo  Filofofo,  difcepolo  di  Platone , fece  chiudere  le 
fineftrc  delle  cafe,  che  c^li  hauea  hereditato  da  filo  Padre, 
le  quali  ri^uardauano  foprailmare  : &e(Tcndo  richiefto 
da  molti, perche  cofa  il  faceua, rifpofe.  Io  il  fò  per  non  ve- 
dere il  mare,  e perche  non  mi  ven,£a  volontà  d'entrar  nel 
marcherò  hò  fatto  chiudere  le  fineftre  di  cafa  mia,percio. 
che  fpefse  volte  hò  fentito  dire  a Platone  mio  Precettore , 
che  il  naui^ar  per  mare , era  più  tofto  efsercitio  di  pazzi , 
che  vfficio  di  Filofofi  . 

Tito  Liuio  dice, che  il  popolo  Romano  quanto  fù  felice 
per  terra,  tantoinfelice,  e fuenturato  fù  per  mare  : perla 
qual  cofa  maiali  Antichi  Romani  volfero,  che  fi  facefsero 
Galee,  ne  fi  faccfse  Armata  dal  tempo  del  buon  Camillo, 
fino  che  nacque  il  gran  Scipione.  E quando  il  Senato  deli- 
berò di  mandar  a conquiftar  l’Afia  , & ordinò  per  quefto 
effetto  al  Confolo  Gnco  Fabritio  , che  mettelse  in  ordine 
vna  fuperba  armata  ; fi  leuò  sù  all'hora  il  Conlolo  Fabio 
Torquato,edifsead  alta  voce.Inuoco^li  huomini,  che  mi 
vedono, &£li  Dei, che  mi  fentono, ch’io  non  fono  in  qtte. 
Ho  Confìglio  .•  cioè,  che  la  fama,  & la  gloria, che  hauc  ac- 
quiftato  in  terra  la  noftrn  £ran  Madre  Roma , la  commcc- 
tiì'.e  hora  alle  braue  onde  del  mare  : percioche  il  combat, 
ter  con  gli  huomini  è fortuna;mà  l’impacciarfi  co’  Venti  è 
pa7zia . 

Tutti  quelli, che  dalla  loro  volontà  vanno  sù  i nauilij,  fi 
noffono  le^ar  come  pazzi:  percioche  colui,  che  habita  nel- 
la nauc,  che  ccfa  hà  di  prudenza  ? mentre  fe  le  può  cantar 
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quel  verfo  dell!  Refponforijdci  mòrti  > Quia  ventus  tjl 
vita  [va  . E che  ciò  fia  il  vero»  nella  Galea,il  Tuo  principal 
intento  è parlar  del  Vento  : riguardar  il  Vento»  bramar  il 
Vento,  appettar  il  Vento , fu&gùdal  Vento , e nauigarco’l 
Ventorperchc  fc  il  Vento  è contrario,  non  puoi  nauigarc  : 
fc  il  Vento  è grande, s’hà  da  calar  giù  la  vela  : fé  il  Vento  è 
poco,s'hà  da  vogarets’c  traballa  s’hà  da  fcamparc:s’è  di  ter- 
ra non  fe  le  hà  da  crederc;di  maniera,  che  non  Peli  farebbe 
ingiuria  a colui , che  le  fuffe  detto  Vento,  poiché  viuc  co’l 
Vento. 

Il  mare,accioche  fi  conoPca  quello, ch’egli  fà,fi  confideri 
il  nome, che  hà,  poiché  mare  non  vuol  dir  altra  cofa,  chc^, 
amaritudine  : pcrcioche  Pe  neH’acqiiaè  amaro , nella  pro- 
prietà è amarifilmo  . 

I!  mare  Penza  comparatione  alcuna  e affai  maggiore 
nel  l’alterezza, ch’egli  hà,  che  nel  danno,  ch'egli  fà;  perciò- 
che  tutte  le  Puc  bratti  {Time  onde  fi  rompono  sù’l  lito , 

Il  mare  non  è cosi  facile,percbc  neflùno  ardifea  entrar- 
ui  per  volontà,mà  per  neceffìtà:  perciochcl’huomo,  clic^. 
nauiga,Pe  non  è per  Pcar ricare  la  cofcienzi,  ò per  diffónder 
l’honore,ò  per  Paluar  la  vita  ; dico.  Se  affermo,  che  quello 
tale,  ò è ignorante,  ò è venuto  in  odio  à Pe  fteffò , ò fi  può 
legare  come  pazzo . 

Il  mare  non  inganna  neffuno  più  che  vna  volta  ; màa 
colui, che  vna  volta  inganna, non  dà  tempo, che  mai  più  di 
lui  fi  lamenti . 

Il  mare  è vna  minerà, doue  molti  fi  fanno  ricchi:  Se  cvn 
cimiterio  dotte  parecchi  fono  fepolti . , 

Il  mare  s’é  di  voglia,  fi  iafeia  nauigare  da  ogni  picciola_, 
barchetta, *mà  quando  è in  colera , nonconfentc  nè  anco  a 
i Galeoni. 

Il  mare  naturalmente  è pazzo  , pcrcioche  fi  muta  ogni 
quarto  di  Luna;  e dal  Rè  al  Contadino  non  fà  niuna  diffe- 
renza . 

Il  mare  non  vuole  nè  ignoranti, nc  pigri  : pcrcioche  bi- 
sogna,che  colitiche  il  prattica  fia  viuo  nel  negotiare,  e db- 
ligentiffimo  nel  nauigare  . ; 
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Il  mare  è cappa  dei  poueri  huomini , c refueio  dei  mal- 
fattorùpercioche  nelluno  paga  per  virtuofo,ne  iiccntia  al- 
cuno per  vitiofo. 

Il  mare  firmila  co’  vitiofi,mà  non  è amico  di  renir  p ref- 
fo  di  fe  huomini  da  poco  : percioche  in  mal  punto  facon- 
lui  amicitia  colui,  che  non  hà  animo  per  combattere , & c 
timido  per  nauigarc . 

Il  mare  è molto  malitiofo , e Tempre  le  fuecofe  fi  deono 
prendere  a rouerfciojpercioche  in  calma, & in  bonaccia  ar. 
ma  per  far  fortuna  -,  E nella  tempera, e fortuna  s’apparec- 
chia per  far  bonaccia . 

Il  mare  è affettionato  ad  alcuni, Se  appalfiónato  ad  altri: 
percioche  fc  li  viene  in  fanrafia  , a vno  foftenerà  la  vita-» 
venti  anni, &:  ad  vn’altro  leuerà  la  vita  il  primo  dì . 

Il  mare  è nemiciflìmo  di  tutto  quello,  con  che  fi  foften- 
ta  la  vira  humana:percioche  il  Pefce  è flemmofo,&:  il  ven- 
to è importuno, e l’acqua  è falfad’humidità  è dandola, & la 
nanigatione  è pericolofa . 

Il  mare  neffuno  tiene  contento , di  quanti  con  lui  trat- 
tano : percioche  i corpi  loro  fono  Tempre  fianchi  dall’or- 
dinaria fatica,  Se  i cuori  tribolati  con  paura  di  qualche  for- 
tuna . 

Il  mare  come  dà  l’aria  delicata , & Tortile,  fàcbc  gli  ffo- 
machi  fliano  Tempre  affamati  ; mà  nondimeno  noi  li  per- 
donammo l’appcttito  di  mangiare , per  le  forze  ne  fà  vo- 
mitare. 

Il  mare  nefiìtno  inulta , ne  inganna,  perche  di  lui  fi  fidi- 
no,ne  in  effo  entrinorpercioche  a tutti  moftra  la  moftruo- 
fità  de  i pelei.  In  profondità  de  i Tuoi  abiffi,  il  gonfio  de  Ilo 
lue.acque,  con  la  contrarietà  de  i Tuoi  venti,  la  brauura  c ci 
luoi  fcogli,e  la  crudeltà  delle  Tue  fortune:di  maniera  che-* 
quelli,  che  in  lui  fi  perdono , non  fi  perdono  per  non  eflcr 
au uertitùtnà  per  effer  gran  pazzi . 

Il  mare  da  tutti  fi  lafcia  vedere, fi  lafcia  pefcare,fi  lafcia-, 
nauigare , e fi  laTcia  gouernarc  ; mà  infieme  con  quello  a 
rutti  quelli, che  in  lui  entrano,leua  la  giurifdittione,  e nefr 
fimo  è ballante  per  farlo  mutar  d’opinione . 
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ANTICHITÀ  i ET  SEPOLTURE  * 

Cap.  LXXXT. 

PEr  alitare  le  gran  fiiperftitioni  , che  gli  Antichi  vfaua- 
no  nelle  loro  fepolture , commandò  Licurgo  , che  ap- 
prodo i Tempij  (1  doucffcro  i mortali  fepellire . Et  a neflu- 
no  fi  premettala  fare  il  fepolcro  genetofo  , nè  a quello 
metter  Epitaffio,  ò titolo  farrtofo  » eccetto  a quelli*  che  ha- 
ueano  gouernato  irt  pace  la  Republica  loro,ouero  a quelli* 
dhc  nella  guerra  erano  morti  valorofamcnte  * 

Quella  sette,  che  Troia  fi  britgiaua,  & ardeuà,  pregane 
do  Enea  il  filo  Padre  Anchife  * che  fufle  contento  andarfe- 
ne  fuori  della  Città, accioche  al  filo  corpo  non  mancafle_> 
fepoltura . Rifpofe  il  buon  Vecchio  4 Non  è ad  vn’huomo 
miilot  faftidio,che  mancarli  fepultUra*  Difle  bene  in  que- 
fto  Anchife  * poiché  fi  vede  chiaro , che  vn'huomo  vino  fi 
lamenta  dVna  mofea , o d’vn  pulice*  quando  lo  becca;  ma 
vn’huomo  morto, fi  vidde  mai  rammaricarfi  per  non  efler 
fiato  meflo  il  filo  corpo  in  fepoltura  honorata  ? 

Se  Homero,  e Pififtrato  non  c’inganrtano,  gli  Scithi  fu- 
rono quelli,  che  più  honoratamente  fepelliuanoimorti,  e 
che  haueano  in  più  veneratone  i fepolcri . Onde  Xeno- 
fonte il  Thebàno,dice,che  fuggendo  gli  Scithi  dal  Rè  Da- 
rio, e mandandoli  a dire  il  Rè,  fino  doUe  penfauano  poter 
fuggire;  effi  rifpofero . Non  ci  curiamo  nulla , noi  Scithi» 
di  perdere  le  cafe,ne  i campirne  i figliuoli, nè  arteo  noi  ftef- 
iì»à  rifpetto  di  toccarci  i fepolcri  de  ì noftri  Artteceflòri:  a i 
quali  quando  su  arriuerai , ò Rè  Dario , vederai,  Se  corto- 
fccrai  quanto  più  filmiamo  l'ofia  de  i morti,  che  la  vita  dei 
vini  4 

Gli  Scithi  haueano  in  vfo  di  non  fepellire  niun  Huomo 
morto,  fenza  mettere  ancor  con  lui  infieme  nella  fcpoltu- 
ra  vn’altro  huomo  vino:  e fe  non  vi  era  rtiuno,che  di  futu 
propria  volontà  voleflc  fepellirfi  con  il  morto > compera- 
uano  per  dinari  qualche  fchiauo  * il  quale  fcpiplliuano  pet 
forza  infieme  co’l  morto  * 
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I Salamini  fcpelliuano  i loro  morti  volrate  le  fpalle  vcr- 
fo  gli  Agareni , li  quali  erano  loro  nemici  mortali  : di  ma- 
niera che  l’odio,chc  tra  loro  haueuano,  non  folamente  gli 
duraua  in  vita-,  mà  anco  dopò  la  morte . 

' I Maffageti  Cubito,  che  vno  tra  loro  moriua,  gli  cauaua- 
no  tutto  il  fangue dalle  venere  tutti  i parenti  Tuoi  balena- 
li detto  fangue,e  dopò  fepclliuano  il  corpo . 

Gli  Hircani  lauauano  con  vino  i corpi  de’  morti  , egli 
vngeuano  con  oglio  predolo»  e dopoi  che  i fuoi  parenti  P- 
haueano  pianto , e fepellito  , faluauan©  il  detto  oglio  per 
mangiare,  Se  il  vino  per  bere. 

I Calpij  fobico  che  vn  morto  fpiraua , lo  gettauano  nel 
fuoco,e  raccolta  la  cenere  delle  offa  dentro  vn  vafo,  la  be- 
ueuano  poi  a poco  a poco  con  vino, fi  clic  le  vifeere  de  i vi- 
tuperano fèpolcro  dei  morti . 

I Battri,quali  erano  certa  gente  molto  barbara,feccaua- 
no  al  fumo  i corpi  morti,comc  fi  fuol  fare  della  carne»  e de 
i pelei,  e dopoi  la  faluano  per  tutto  l’anno  » per  metterne 
impezzetto  nella  pignata  a cuocere , c dopò  fe  la  mangia- 
uano.  • •• 

I Tiberini  allcuauano  con  induftria cani  brauififimi  , e 
fubiro  che  vn  morto  fpiraua,vcniuano  i cani  a sbranarlo,  e 
mangiarlo  : di  modo,che  le  vifeere  dei  cani  erano  le  fcpol- 
ture  de  i loro  defonti. 

Quattro  fepolture  erano  in  Roma  ricchiffìme , e fuper- 
biffìme,  delle  quali  vnafù  quella  d’Augufto  , chehorac 
l’Agucchia  : l’altra  l’ Adriano  , cheadeffo  è il  Cartello  di 
Sant’Angelo:  la  terza  di  Marco  Aurelio,  ch’eira  in  Campo 
Martio,:  e la  quarta  quella  del  valorofo  Seuero  , quaPera 
nel  Vaticano.  Quello  d’Augufto  fù  fabricato  da  lui  nel 
terzo  filo  Confolato  per  fèpolcro  fuo  , c di  tutti  gli  altri 
Imperatori,  c loro , e parenti . Et  in  vero  fu  ben  degno  di 
memoria  quefto  marauigliofo  edificio.-pcrche  hauea  dodi* 
ci  porte  conforme  al  numero  dellì  dodici  fegni  cclefti:  era 
fomentato  da  vn’argine  , il  quale  cominciando  dalla  riua 
dei  Teucre,  tanto  andana  crcfcendo, Se  inalzandofi,quan- 
to  era  l’altezza  dell’edificio:  nella  cui  fommità  era  vna  fta- 
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tua  di  brofizo,cbe  rapprefèntaua  l’ifteffo  Augufto:l*argine 
dai  piedi  fino  in  cima  era  coperto  d’alberi  di  perpetua  ver- 
durario (patio  dentro  a quefto  Maufoleo  era  fimile  alla  fila 
rotondità, coperto  di  marmi  bianchifiìmi,le  muraglie  era- 
no dentro  intagliate  di  minutiflìmi  lauori  : liauea  cancelli 
di  ferro, tra  quali  erano  piantati  alberi  di  oppio  . L’edificio 
dritto  hauea  tre  giri  di  muro  compartiti  vgualmente,&  in 
quefto  compartimente  v’erano  più  fpatij,  quali feruiuano 
per  luoghi  da  fepellireciafcuno  lèparatamentc  : & eraui 
vna  infcrittione  in  lode  della  vittoria , & pace  d’Orrauia- 
no.  L’altra  di  Adriano  fù  di  sì  marauigliofa grandezza, 
che  fi  potea  ben  numerare  tra  i fette  miracoli  del  mondo  : 
perche  era  circondata  da  molte  colonne  , ottanta  delle-/ 
quali , ò la  maggior  parte  fono  pofte  nella  Chiefa  di  San-. 
Paolo  di  Roma  di  notabil  grandezza,&  grofl'ezza,  per  ef~ 
fer  d’vn  fol  pezzo.  Vi  fi  vedeuano  di  più  molti  portici  con 
fettecento  fiatile  bclli(Itme,&  in  cima  l’equeftrc di  Adria-’ 
no,cosi  detta , perche  lo  repprefentaua  a cauallo  . L’altra 
di  Scuerofù  nella  via  Appia  di  Roma  , e fu  detto  Setn- 
zonio  con  tre  ordini  di  colonne  vnofopra  l’altro  , c fe- 
condo molti  con  quattro  altri  , onde  da  quefto  numero 
di  fette  ordini  di  colonne,  dicono , che  fù  chiamato  Sctti- 
zònio  . 

Il  fepolcro  di  Porfenna  Rè  dei  Tofcani , di  cui  riferifee 
Marco  Varrone,  ch’era  vicino  alla  Città  di  Chiufi,  e dice, 
che  ciafcuno  de  i lati,  e faccie  hauea  300.  piedi  di  larghez- 
za^ 500.  d’altezza  : dentro  vna  bafe  quadrata  vi  era  vno 
laberinco  ineftrigabile,  doue  chi  entraua  non  poteua  vfeire 
lenza  vn  gomitolo  di  filo  : (òpra  vn  tal  quadro  poggiaua- 
no  cinque  piramidi,  larghe  da  baffo  75.  piedi , & alte  150. 
nella  fommicà  di  ciafcuna  era  vna  palla  di  rame  con  vn_» 
pegafo,dal  quale  pendeuano  alcune  fonaglie,ccampancl- 
lc  legate  con  catene , che  commofle , e sbattute  dal  vento , 
rendeano  fuono  tale,  che  fi  fentiuano  vn  pezzo  lontano, e 
fopra  quefte  palle  s’inalzaua  vn’ultra  piramide  di  100.  pie- 
di,e  fopra  quella  vn’altro  piano  con  altre  piramidi:  di  que- 
fto ne  fcriue  Plinio.  . . • , • 
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. Il  fepolcro  di  Dauid  , che  ( come  riferifce  Giofeffo  fii 
aperto  da  Hircano  Pontefice  , mentre  Antioco  aiTediaua 
Gieruralcmme  dopò  1300.  anni,  e vi  fi  trouorno  3000.  ta- 
lenti d'oropoftiui  da  Salomone,  300.  dei  quali  ne  diede 
ad  Antioco  per  liberarfi  dall’affedic , c de  gli  altri  ne  fece 
vn’hofpedale  per  albergar  i foraftieri . 

In  Gierufalemme  vi  fù  vn’altro  fepolcro  d'vna  certa 
Heiena  fatto  di  marmo  : la  cui  porta  per  mezzo  di  certe 
machine  fegrete  s’apriua  vn  giorno  determinato  deli'an- 
no,nè  altre  volte  fi  potea  aprire  fenza  romperli  : di  quello' 
fepolcro  fcriue  Paufania . 

Non  paia  ftrano  ad  alcuno,  che  ne  i monumenti  fi  fiano 
trouati  tal’hora  thefori,e  quantità  grande  di  denarfrpoiche 
non  molti  anni  fono,in  Roma  nella  fabtica  vecchia  di  Sari 
Pietro , nella  Capella  del  Rè  di  Francia , come  rifcrifce  il 
Marfiano , fù  trouata  la  fepoltura  di  Maria  figlia  di  Steli- 
cane, e moglie  d’Honorio  Imperatore.  Eraqucfta,  dice 
egli,di  marmo  lunga  otto  piedi, e mezzo, larga  cinquemila 
fei:  dentro  v’era  il  corpo  di  detta  Maria,cófumato  di  rutto 
il  redo, fuor  che  ne’  denti,  capelli,  e due  offa  delle  gambe  * 
Haueua  vna  velie  sì  ricca  d'oro, che  bugiandola  fe  ne  ca- 
uorno  trenta  fei  libre  d’oro:vi  era  vn  calettino  d’argento, 
lungo  vn  piede, c mezzo, largo  dodeci  dita, pieno  di  diuer. 
fe  gemme  intagliate  con  vari)  lauori  , e vi  erano  fedanca 
anelli  d'oro  con  vn  fmeraldo  legato  fimilmcnte  in  oro  di 
valuta  di  feudi  ?oo.  dou’era  fcolpita  vna  teda,  giudicata  fir- 
mile a quella  d’Honorio,  ò più  predo  di  Stelicoue  : vili 
Crouò ancora  pendenti  , maniglie  , & altri  ornamenti  di 
donna,  fra  i quali  ve  n’era  vno  in  forma  d’ Agnus  Dei,  in- 
torno a cui  fi  leggeua  Maria  noftra  fiorenti /[ima,  &:  vna_» 
ladra,  ò verga  d’oro,  doue  in  lettere  greche  erano  fcrirre_j- 
quede  parole.  Mie kaeUG abriel9RAphae/,Priel:  craui  Vna 
toccagli  fmeraldo  con  alcune  altre  gemme, & vno  drizz  i_, 
crine  d’oro  lungo  dodeci  dita  , e da  vna  parte  era  ferino 
Domino  nofiro  Honorio^e  dall’altra  Domine  nofire  Alane. 
Eraui  di  più  vn  topo,&  vna  (umacha  di  celidonia,vna  caz- 
za di  cridallo,  vna  palla  d’oro  j che  li  potea  diuidcre  in  due 
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parti,c  molte  altre  gioie, parte  intiere,  e parte  confumate., 
dal  tempo  . 

Artemifia  Regina  di  Caria  fece  fabricarc  per  Maufoleo 
fuo  marito  quel  fuperbittimo  fepolcro , che  per  la  fua  ma- 
gnificenza , & grandezza  fù  annouerato  trà  le  fette  mara- 
uielie  del  mondo . 

I Greci  furono  nemici  ffìmi  della  pompa  de  i fepolcri.  La 
onde  Solone  Legislatore  degli  Acheniefi  , tra  gli  altri  de- 
creti , che  fece  in  Athenc  dopò  hauercommandaro  fotto 
pena  delti  vita , che  non  fi  violaffe  i fepolcri,  filmando  va- 
nità quello  che  i Romani  , e gli  altri  popoli  hebbero  per 
grandezza  : foggiunfe,  che  non  fi  face  file  alcun  fepolcro 
maggiore  di  queilo  , che  in  tré  giorni  potettero  fare  dieci 
huomini  : nè  fotte  lecito  fcriuerecofa  alcuna  in  lode  del 
morto , fe  non  da  chi  per  quefto  effetto  egli  deputò  nella-, 
Republica . 

Vno  huomoSauio  dei  Garamanti  ditte  ad  Aleffandro 
Magno  quelle  parole.Faccioti  a fapere,ò  Alettandro,come 
noi  Garamanti  habbiamo  frà  noi  molta  fratellanza,  molta 
pace,grande  amore,gran  ripofo,e  gran  contento:  perche-* 
piòvale  la  quiete  della  fepoltura  , che  il  foffrird’vna  vita 
difcontenta . 

L’Anfiteatro  di  Verona,  era  vn  luogo,  doue  i Leoni,  & 
altri  animali  nod riti  da  gli  Antichicombatteuanoinfie-, 
me , & con  gli  huomini  ifteffi  , efponendo  ancor  tal  volta 
quelli  , che  per  qualche  misfatto  erano  condennati  alla 
morte . Era  quefto  Anfiteatro  d’ogni  intorno  cinto  di  fca- 
glioni  di  pietra  , che  allargandofi  a poco  a poco  con  a fsai 
commodità,&  agio  dei  riguardami, fi  poteuano  d3  ciafcu- 
no  fenza  impedimento  alcuno  godere  la  vìftadei  fpetta- 
coli,che  iui  fi  faceuano.Veniua  (oftentitoda  portici*, e log. 
gie  altittìme , hauendo  ancora  da  bafso  molte  porte , dalle 
quali  fi  poteua  fenza  difturbo  de  gli  altri  vfcir  a fuo  piace- 
reroprain  vero  degna  di  merauiglia,  che  per  alcuni  fecoli 
difprezzata,  diuentò  ricetto  di  meretrici , e di  raill’altri  di- 
fordini  j fino  a tanto  che  l’Vniuerfità  di  Verona  aprendo 
gli  occhi  a fintile  inconucniente,comrnciò  a tenerne  curar 
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ecuftodirlo  : e fti  edificata  per  opera  d’vn  genriThuomo 
priuatchcome  fi  vede  da  vnainfcrittione:  per  il  che  tanto 
piti  c degno  di  merauiglia . 

-Fuor  di  Turino  nella  ftrada  verfo  Pinarolo  fi  veggono  i 
veftigij  d’vn’ Anfiteatro,  fé  bene  non  di  quella  perfettionc 
dell’Anfiteatro  di  Verona. I.a  onde  mi  marauiglio  di  moL 
tr,ché  (limano  iui  accampale  l’efsercito  d’Anlbalei  poiché 
non  mi  par  vcrifimile  , che  vna  tanta  gran  moltitudine  ' 
quanta  leggiamo  efser  fiate  le  genti  fue,  capifse  in  vn  luo_ 
go  sì  filetto . 

Si  legge,  che  Marco  Scauro  genero  di  Siila  fabricò  vn_» 
Teatro  di  360.  colonne , dou’erano  tre  ordini  di  (cene  di- 
fpofte  maeftreuolmente  vna  (opra  l’altra:  la  (cena  da  bafso 
era  di  colóne  di  marmo  di  38.piedi,quella  di  mezzo  di  ve- 
tro , la  terza  a quefte  dite  fuperiori  hauea  le  colonne  di  le- 
gno indorate  , e tra  quefte  erano  difpofte  300.  fiatile  di 
bronzo.Era  il  Teatro  capace  di  80000 . perfone,efsendo  il 
reftante  addobbato  di  bel  li  (fi  me  pitture,  e tappeti. 

Marco  Curio  , che  morì  nel  tempo  della  guerra  Cìuile 
tra  Ccfare,e  Pompeo, nella  morte  del  Padre  fece  due  Tea- 
tri di  legno  fofpefi  in  alto,  fabricati  con  tale  artificio,  che_» 
in  vno  itteffò  tempo  recitandoli  la  mattina  varie  Come- 
die,quelli  cb'erano  in  vno , non  fentinano  ciò  che  fi  rcci- 
taua  nell’altrorpoi  girandoli  le  corna  di  ambedue  li  Teatri 
con  il  popolo,  che  ne  fedeua  a fentìre  , e congiuogendolì 
infieme , faceuano  vn’Anfiteatro , nel  cui  mezzo  rappre- 
fentauanfi  caccie,&  altri  giuochi,  che  da  tutti  vgtialmente 
fi  vedeuano . ' 

Nelli  Anfiteatri , come  anco  ne’  Teatri,  alcuna  volta  vi 
lì  tiraua  l’acqua,  rapprefentandoui  guerre  natuli , & con- 
cludcndoui  diuerlì  moftri  marini:&  Augufto  dopò  la  Vit- 
toria ottenuta  contro  Antonio  fù  il  primo  a moftrar  Ca- 
ualli  Marini,  non  effondo  fiati  per  prima  vifti  in  Roma  : il 
numero  delle  fiere  , che  s’vccideuano,  era  quali  infinito; 
poiché  in  due  foli  fpettacoli  fatti  da  Caligola  Imperatore-» 
s’vccifero  800.O1  fì,fenza  l'altre  bcftie,che  a quefto  effetto 
veniuano  dalla  Libia:&  al  rempodi  Nerone,  in  vn  giorno. 
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folo  vi  morirono  400.  Orli , e 300.  Leoni . 

Il  primo  Anfiteatro»  che  fulTe  villo  in  Roma,  fiì  al  tem- 
po d’Augufto  , fabricato  da  Statilio  Tauro  gentil’huomo 
Romano,  vicino  al  Tempio  di  Venere , e di  Cupido  a ri- 
chieda di  detto  Augulìo,quale  pregò  i Cittadini  Romani, 
che  doueflero  per  ornamento  della  Città  far  qualche  edi- 
ficio : e di  quello  fe  ne  veggono  hoggidi  i veftigij  dietro  la 
Chiefa  in  Santa  Croce  in  Gierulalemme . 

, Vn’alcro  Anfiteatro  più  magnifico  fu  quello,deI  quale-» 
fe  ne  vede  ancora  la  maggior  parte  in  piedi  in  Roma,  det- 
to di  Tito,  e Vefpafiano  ; perche  fù  cominciato  dall’vno,  e 
fìnito,e  confacrato  dall’altro,nel  qual  giorno  egli  fece  vn^ 
grandonatìuo  al  popolose  s’vccifero  5000.fiere.Nel  quale 
Anfiteatro  fotto  Traiano  il  gloriofo  Vefcouo,  e Martire-» 
S.  Ignatio  fù  per  amor  di  Chrifto  sbranato  da’  Leoni . Si 
chiamò  anco  fotto  nome  di  Colifeo,per  vna  gran  Statua  , 
ò Coloflò  di  Nerone,che  egli  vi  drizzò,  doue  prima  da  luì 
erano  flati  fatti  certi  bagni , come  dice  Martiale  . E come 
nota  Plinio,  quella  Statua  era  alca  150. piedi . 

Pompeo  fabricò  il  fuo  Teatro  di  Pietra  » e così  fi  trala- 
feiorono  quelli  di  legno  fatti  per  manco  fpefa  . Era  quello 
Teatro  vicino  alla  piazza,  in  Roma,  hoggi  detta , Campo 
di  Fiore , doue  ancora  fc  ne  veggono  i veliigij  : della  cui 
tnagnificenza  , & Architettura,  fi  leggono  gran  meraui- 
glie,e  li  poflòno  tenire  per  certerpcrò  che  le  pietre, che  pur 
hoggidi  1;  veggono  delle  fue  reliquie  fono  congiunte  con 
sì  fatto  artificio , che  leuandone  vna  pare  che  rouini  tutto 
l’edificio:  v’erano  40oo.luoghi  da  federe,  con  il  Tempio  di 
Venere  vincitrice , come  fi  caua  da  vn  marmo.  Nel  qual 
Teatro  Pompeo  fece  fare  vn  fpettacolo  in  Campo  Mar- 
cio , doue  fi  viddero  combattere  venti  Elefanti  : vn’altra 
volta  in  cinque  giorni  furono  vccifi  500.  Leoni,  e com- 
batterono con  hnomini  i8.Elefanti,de  quali  parlando  Pli- 
nio racconta,  che  perduta  ogni  fpcranzadi  poter  fuggire , 
s’ingegnorono  di  mouer  a compatfìone  il  popolo  con  gri- 
di, & atti  lamentcuoli  dal  che  commofTo  riraperatore , fi 
partì  piangendo,  c pregando  Iddio , che  voleflc  mandare  a 
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Pompeo  quella  pena  , ch’erano  per  apportar  quei  poueri 
aimali.  Nella dedicatione  di  quello  Teatro  Augufto fù 
il  primo  , che  dentro  vna  gabbia  inoltrò  vna  Tigre  dome- 
nica . 

Sette  cerchi  in  Roma  trouò  celebrati  da  gli  Antiquari j» 
c da  altri  otto  . Il  primo  per  cfler  maggiore  era  chiamato 
Mafltmo  : perche  potendoli  Itar  a federe  commodamente 
fenzachel’vno  fufle  impedito  dall’altro  ducento  feffanta 
«lillà  perfoneid’intorno  era  circondato  di  gradi, fopra  qu^« 
•li  era  vn  portico  cinto  con  tre  ordini  di  colonne,  che  gì  ra- 
na Umilmente  tutto  il  cerchio  ; La  lunghezza  di  elfo  era_. 
poco  più  d’vn  terzo  di  miglio, e largo  quattro  giugeri . Lo 
fabricò  Tarquinio  Prifco  £rà  il  monte  Auentino , Se  il  Pa- 
latino, doue  fi  veggano  ancora  hoggidi  le  fue  rolline  : fù 
abbellito, Se  illuftrato  da  diuerfi  Imperatori . 

Il  fecondo  cerchio  era  nella  contrada  de  i Vetranhe  For. 
nacciari  vicino  al  Teuere , nel  luogo  hoggi  detto  Teilac- 
ciò, chiamato  intimo,  di  cui  ancora  hoggi  lì  veggono  i ve- 
fìigij  nelle  vigne  verfo  il  fiume . 

Il  terzo  fù  di  Flora  , nel  quale  fi  celebrauano  ì giuochi 
della  Dea  Flora:quefto  cerchio  era  vicino  al  Teatro  di  Pó. 
peo,  per  cfler  Paro  amicodi  lei, mentre  viflc  : in  elfo  vi  fa- 
cea  le  felle  il  popolo  Romano  in  honore  della  Dea  Flora, 
acciò  con  quelle  felle  veniflero  felicemente  le  biade,  e gli 
alberi  a fiorire . 

Il  quarto  cerchio  fù  detto  di  Flaminio,  ò per  efler  pollo 
nel  campo  Flaminio,ò  perche  lo  facefle  Flaminio  Confo  le 
vccifo  da  Anibaie  nella  giornata,  che  fece  al  lago  di  Peru- 
gia . Erano  in  quello  cerchio  fette  Tempij,mà  tra  gli  altri 
tre  affai  famoli  : il  primo  era  di  Nettuno  , doue  fi  vede- 
vano Statue  beiliflìme  fatte  da  Scopa  Scultor  eccellente, 
in  quei  tempi  : il  fecondo  di  Vulcano  , alla  cui  porta  vo- 
gliono fauolofamcnre , che  fleflcro  alcuni  cani , quali  ab- 
haiauano  a tutti  quelli , c’hauelfero  commeflo  qualche  fa- 
crìlcgiò . 

Il  quinto  cerchio  fù  d’Èrcole , e delle  Mufe  fabricato  da 
Funaio  Conloie  con  danari  hauuti  da  Ccnfori  Greci  coiu 
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parto  * che  fi  fpendeflero  in  febricar  quello  cerchio . Qui- 
u i in  vn  folo  giuoco  d’acqua  fattoli , morirono  3 6.  Coco- 
drilli. 

Il  fello  cerchio  era  fuori  di  porta  Capuna,hoggidi  S.Ba* 
ftiano,  era  chiamato  da  Antonio  Caracolla , i cui  velligi  j » 
come  c commuue  opinione , fono  quelli , che  hoggidì  fi 
veggono  prelfo  la  Chtefa  di  S.Bafliano . 

Il  cerchio  fettimo  fù  di  Nerone  nel  monte  Vaticano* 
che  cominciando  dal  luogo  , douc  hoggidì  fono  le  fcale  di 
S Pietrosa  mano  finiftra  lungo  la  guglia, s’ellendcua  fino 
alla  porta  detta  Perrufa:oue  s’eflercitauano  1 caualli  da  car* 
rette:&  l’iftefib  Nerone  in  habito  di  carrettiere  con  l’iftef- 
fa  plebe  vi  celebrò  i giuochi  Circenfi . 

L’ottauo  cerchio  Ili  l’Agonale,  hoggi  piazza  Nauona_* 
nel  quale  fi  cclebrauano  i giuochi  Agonali  inftituiti  in  ho- 
nor  di  Giano  alli  9.  di  Gennaio  ; a quello  luogo  , eforfi 
ncU’illelfo  giorno  fù  condotta  la  Gloriofa  Santa  Agnefe_> 
Vergine  Romana , per  eflcr  violata , & in  memoria  di  ciò 
vi  è fiata  fatta  da  Chriftiani  vna  Chiefa  in  honore  deila 
Santa  , 

T re  furono  in  Roma  le  Naumachie , nelle  quali  fe  rap- 
prefentauano  guerre  nauali , e veniuano  circondate  d’in- 
torno da  marmi, con  belliffime  colonne,  e ftatue  : v erano 
loggie  da  palleggiare  diftintccon  diuerfi  torrioni, nei  qua. 
li  la  frenata  giouentù  eflerciraua  mille  difloneftà.La  prima 
fù  fatta  da  Dominano  nella  contrada  di  Campo  M tntio,  c 
fc  ne  vedono  ancora  i vcltigij  fotto  il  monte  Pincio,édel- 
la  T rinicà  dei  Monti,  dotie  dicono , ch’egli  fece  pugne  na- 
uali,c  che  in  mezzo  della  maggior  pioggia  fi  pigliaua  fpaf- 
fo  di  ftar  a vedere . 

L’altra  Naumachia  era  in  Traftenere , detta  di  Cefare* 
intorno  al  Tempio  della  Fortuna  , hoggi  di  S.Francefco* 
fotto  le  mura  delia  Città,  fe  ben  altri  vogliono,  che  fu  lf^ 
d’Augullo,  del  quale  moki  fi  marauigliano , che  per  cifre 
Prcncipe  prudcntifiìmo  conducclfc  con  tanta  fpefa  l'e- 
qua Allìatina  cattiua,  c feomoda  al  popolo,  fc  non  hauclfe 
toIuìo  fero  ir  few  per  la  detta  Naumachia . 
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' La  terza  Naumachia  era  di  Nerone  vicina  al  filo  cer- 
chio, appreffo  la  quale  erano  i Tuoi  borei , che  fi  diftende- 
uano  fino  al  Teuere:  ne’  quali  hauea  moltiffimi  luoghi  da 
tormentar  quelli,  che  fegumaiio  la  fede  di  Chrifto , di  cui 
fù  feueri filmo  perfecutore  . * 

Furono  in  Roma  fei  Bafiliche . La  prima  fù  detta  Giulia 
fabricata  da  Giulio  Cefare  : era  quella  all’vlànzadei  noftri 
Tempi  con  quattro  ordini  di  colonne,  che  diuife  in  25-per 
ordine  faceuano  per  ogni  lato  due  grandi , e belli  portici , 
dalla  parte  di  fopra  hauea  vn  corcidore,ò  luogo  da  palleg- 
giare fcoperto,la  quale  Bafilica  era  indorata, Se  ornata  va- 
gamente di  varij  marmi.  Vergiliodefcriuendolele  nomi- 
na come  bifferò  Palaggio  Regale,  ò ffanze  del  Rè.In  que- 
fte  Bafiliche  dunque  foleano  i Rè  pigliare  l’infegne  Rega- 
li, cioè  lo  Scetro,  li  Falci,  con  le  Secuti,  la  Trabea,  ch’era_. 
vna  velie  di  Porpora  : iui  dauano  vdienza  a gli  Ambafcìa- 
tori  forallieri  : vi  fi  teneua  ragione  , e v’erano  fecondo 
Quintiliano  ^.Tribunali  con  i Tuoi  Pretori . 

La  Seconda  Bafilica  di  Paolo  Emilio  fù  fra  il  Tempio  di 
Saturno  hoggi  detto  S.  Adriano,  e quello  di  Faultina,  hora 
detto  San  Lorenzo  in  Miranda:  quella  fe  bene  feruiua  per 
vfo  publico  , fù  fempre  nondimeno  chiamata  di  Paolo 
Emilio, effendo  (lata  fabricata  da  lui:e  leggtli,che  vi  fpcn- 
deffe  1500.  talenti  , quali  gli  furono  donati  da  Celare^ 
per  forfè  lo  amico  , e come  fi  può  raccogliere  dalle  fmifu- 
rate  colonne  , e pietre  di  marmo  caliate  l'otto  le  rouine 
di  quella  , era  delle  fegnalatc  fabrichc  di  Roma  in  quel 
tempo . 

La  Terza  Bafilica  fù  fabricata  fopra  le  rouine  della  Cor- 
te Ottilia  de  danari  del  publico  chiamata  Portìa , vicina  al 
Tempio  di  Romolo,&  Remulo,hoggidì  Santi  Cofimo,& 
Damiano  : & da  quella  Bafilica  i Tribuni  della  plebe , che 
in  effa  rendeuano  ragione , fecero  leuar  vua  colonna , che 
impediua  loro  le  fedie.  S’abbruggiò  finalmente,  che  arie  il 
corpo  di  Clodio.Era  preffo  a lei  vna  colonna  detta  Menia 
da  Menio,il  quale  vendendo  la  fua  cala  a Catonc,e  Fiacco 
CenfQri,per  fabricarui  la  Bafilica,fi  riferbò  la  giurifditionc 
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di  qiiefta  colonna , fopra  la  quale  potè  (Te  fare  vn  palco  per 
poter  egli»e  Tuoi  vedete  i giuochi  gladiatorij,che  tal’hora_> 
fi  ficcano  in  quella  piazza.  ; 

La  Quarta  Bafilica  era  nel  Foro  Boario  . c la  fabricò  Ti- 
to Sempronio,  e però  fù  chiamata  del  Tuo  nome:  era  vici- 
na al  Velabro , fopra  le  rouine  delia  cafa  di  Scipione  Afri- 
cano, dotte  hora  è la  Chiefa  di  San  Giorgio  . 

La  Quinta  Bafilica  in  Roma  con  vn  bel  portico  fù  fa- 
bricata  da  Augufto  a nome  di  Caio, e Lucio  tuoi  nipoti, po. 
fte  fra  la  Chiefa  di  S.Bibiana,  e le  mura  della  Città;  doue_> 
ancora,  conte  nota  il  Mari  iati] , fi  vedetta  vn’edificio  di  fi- 
gura rotonda  perfetta  al  fuo  tempo , quale  dopò  la  machi-  • 
na  del  Panteon,  ò della  Rotonda,  giraua  più  delle  altre,  e 
volgarmente  fidimandauanoleTermedi  Galazzo:  hora 
non  vi  è più , c quel  che. vi  fi  vede  non  è di  tanta  grandez- 
za . Le  quali  grandezze  come , che  tolto  hanno  a finire,  il 
Poeta  Moderno  in  vn  (ito  Sonetto  dottilfimamente,e  leg- 
giadramente difle.  , . . - 

tìor  di  marmi  qua  giù  candidile  fini , 

Scura  falde  Colonne  ergercene  vale 
Reggia  fuperbaì  ò vanità  mortale  > 

E di  porfidi  tllufirhe  peregrini  ? 

Se  quanto  della  terra  oltra  i confini . 

T errcna  mole  più  s'inalziate  fiale, 

T anto  a t denti  del  T empio  ella  è più  frale, 

T antò  hà  del  C iel più  i fulmini  vicini . 

Cadrà  dell' opra  il  nobile  Architetto  , 

E il figmranno  in  breiie [patio  d'hora 
L'eccelfe  mura , è il  temerario  tetto . 

E frà  t Dtafpri,e  gli  AIabafiri,ou'  hora 
Ricco  hà  L'altero  habitat  or  ricetto , 

Nudo  haurà  forfè  il  fuo  Sepolcro  ancora  . 

METALLI , ET  GIOIE . Cap.  LXXXPI. 

H Ebbero  le  gemme,  onero  le  gioie , fecondo  la  Temen- 
za di  Plinio, nel  37,  libro , e d’Ifidoro  nel  16.  il  loro 
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principio  dalle  rupi  del  monte  Caucafo  : & narrano  lefa- 
uole  de’  Poeti*  come  Prometheo  fà  il  primo,  che  racchiu- 
fé  in  vno  Anello  di  ferro  alcuni  frammenti  di  quel  monte  * 
6c  indi  fe  io  pofe  in  dito, dando  vn  deboi  principio  a sì  bel- 
lccofe:&  in  molte  patti  del  mondo  nafcono  infinità, & di. 
llcrfità  di  gioie,  come  dicono  molti  Auttori . 

Cardano  nel  7.Ubro  de  Subtilitate  diuide  tutte  le  pietre 
in  cinque  fpetie»cioè,in  faffì,in  filici,  in  coti,  in  marmi , «Se 
in  gemme.E  le  gemme  fono  diftinte  in  vere,ò  fimili  gran- 
demente alle  vere,ò  in  falfe,  e finte . Le  vere  gemme  fono 
quelle  propriamente,  che  non  fentono  la  lima,  che  fplen- 
dono  fuori  di  modo,  che  fono  rare, e piccole,  come  il  Dia- 
mante candido . Le  fimili  fono  qqelle,  che  non  fono  così 
fplendide,e  fentono  la  lima;  mà  non  però  rare  aneli ’efle^», 
come  le  Margarite,!  Coralline  Turchefche,i  Carbonchi,  i 
Chrifoliti,  iTopatij,  i Smeraldi,  i Criftalli,  e la  pietra  Cia- 
neo , Le  Fittitic  fono  quelle, che  artificiofamente  fi  fanno 
a fimilitudine  delle  vere,vfando  nella  loro  compofitione_^ 
criftallo, vetro, tarlano,  fale,  chiara d’ouo,  &r.  varij colori, 
comedichiara  Antonio  da  Porto  nella  (ua  Magia  natura- 
le . E quelle  finte  fi  diftinguono  dalle  vere  per  via  del  tat- 
to,del  vilò,  della  lima, e della  folìanzau'mperoche  le  verc_^ 
fono  più  graui  del  vetro, e più  frigide  dal  tatto,che  quanto 
al  vifo  fono  più  fplendide,  empiono  meglio  l’occhio,  nè 
s’offufcano  al  lume  della  lucerna, come  fà  il  vetro,  che  non 
foffre  la  lima»non  potendo  eflcr  da  quella  attrite, ò almeno 
poco,  che  quanto  alla  follanza  fono  più  leggiere , e più  vi- 
uaci . La  proua  poi  di  quelle  fi  fà  in  più  modi, come  dicc_ 
Plinio  nella  fua  Hiftoria  naturale: prima  co’l  pefo  s’elle  fo- 
no troppo  graui,  poi  fi  confiderà  la  materia  : perciocho 
alle  gioie  contrafatte  fi  veggono  certe  bolle  in  profondo , 
e nella  fuperticie  fono  rinchiufe , ne’  poli  non  è fermezza 
di  fplendore,e  lo  fplendore  manca  prima  che  venga  all’oc- 
chio ' w . 

Fra  tutte  le  gioie  poi  vicn  commendato  molto  quel 
Sardonico  di  Polfcrace  Tiranno,  che  fu  pollo  nel  Tempio 
della  Concordia  in  Roma, come  colà  rara, e fingolare.Co- 

sì 


Digitized  by  Google 


Dì  Eugenio  Raimondi . 621 

sì  l’Achate  del  Rè  Pirro , nel  qual’crano  fcolpite  le  nuoue 
Mufe,&  il  Dio  Apollo  con  la  Cichara  in  mano . Dì  più  s’- 
ammette lo  Smeraldo  eccellente  , che  Ifmenia  (Dotatile 
comprò  cento  feudi  d’oro  . 

Narrali  di  Gige  Re  di  Lidia,  c’hebbe  vna  gemma  den- 
tro d’vn’anello  di  tanta  forza,e  virtù,che  volgendola  ver- 
fo  lui,  vedetta  ciafcuno,che  voleua,Sc  egli  da  nelTun’altro 
era  veduto . E di  Nerone  Cefare  fi  recita  quefi;o,che  den- 
tro a vn  Smeraldo  pretiofiffìmo  vedetta , & rimiraua  tutti 
i combatenti,&  i combattimenti  de’  Gladiatori . Et  il  Caf. 
fano  riferifee,  che  nella  Patria  fua  fopra  vna  belliffima  Pi- 
ramide , era  altre  volte  vn  Carbonchio  tanto  luminofo , 
che  di  notte  faceua  lume  per  tutta  la  Città  . 

A tutti  communemente,  e maffime  a Plinio , pare  che^ 
il  Diamante  fia  la  più  nobil  gemma  quafi,che  fi  ritrouirncl 
fecondo  luogo  fucceda  la  margarita  d’india , & d’Arabia  : 
nel  terzo  luogo  lo  fmeraldo , benché  intorno  alla  prctiofi- 
tà  delle  gemme  fia  difficil  cofa  porre  fentenza  determina- 
ta, piacendone  vna  più , vn’altra  meno  , fecondo  il  bifo- 
gno,ò  il  defiderio,  ò la  ftima  delle  perfone . 

S’affegna  vna  diuifione  quanto  al  colore  delle  gemme , 
così  da  molti  Auttori , & Scrittori  di  effe , chiamandole  , 
Biancheggiante,  Negreggìante,  Azzurrine, Roffcggiantf, 
Biondeggiami , Verdeggianti , e di  più  colori  mefcolato . 
Le  Biancheggiante  fono  la  Perla , ouero  Margarita , che 
nelle  Conche  marine  fe  ritroua:  fra  le  quali  1 e candide  fo- 
no le  migliori  delle  flaue,il  Goral  bianco,  l’ Afterite  pietra, 
la  Galatite,che  nafee  nel  fiume  Nilo,  e nell’Archelo,  ò la_/ 
Selenite,  che  nafee  in  Perfide , la  Cymcdia,  la  gemma  del 
Sole,il  bcll’occhiojil  Calcedonio,  l’occhio  di  Gatta,  il  Cri- 
ftallo,il  Diamante,il  Bcrillo,il  Crifoberillo,  l’Iride,  la  Sar- 
da^ altre  affai.Le  nereggianti  fono  l’Achate,chc  la  pri- 
ma volta  fù  ritrouata  in  Sicilia,rEgiptila,la  Medea,  la  Ve- 
ientana,la  Batiptoda  Dionifia,la  Pirite,  l’Ambra  nera,  la_> 
Magnefia,l’Ematite,il  fidcrite,&  altre  tali. Sotto  le  Azzur. 
ri  fi  contengono  il  zaffiro,  il  Cetauro,l’Orta!mo,e  la  Tur- 
ebefe.  Sono  le  Roffeggianti  fi  comprendono  il  Rubino,  il 
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Carbonchio,  il  Balallo, la  Granata,  l’Ametillo,  l’Aalaban- 
d ina, il  Corallo,  il  Giacinto,  la  Corniuola,  la  Pietra  della-, 
Rondine  , la  pietra  dell’Aquila,  la  pietra  del  Lupo  ceruie- 
ro,l’Epiftrite,&  altre  tali . Tràle  Biondeggiami  s’enume- 
j-ano  l’Ambra  gialla,il  Grifolito , il  Giacinto,  che  pende  al 
gialloni  Suolinoci  Mirrite,  l’Aromatiteda  Pietra  del  Lu- 
po ceruiero  la  gialla , cflendone  vn’altra  rofla , & il  Lapis 
lazzoli . Tra  le  pietre  verdeggianti  fono  lo  Smeraldo  , il 
Diafpro  il  verde,  PEiiopia,  la  Pralina,  il  Topatio,  il  Berillo 
verde,il  Chrifolito,il  Chrifopazzod’Orito  verde,il  Mclo- 
chite,l’Elìotropia,  e molte  alrre  . Fra  le  pietre  di  più  colo- 
ai  mefcolati  fi  contengono  il  Diafpro  * il  Sardonio,  la  Sar- 
da,la  Balanite,l’Opalo,POftracite,la  Chelidonia,  l’Agata,il 
Diamone,l’Amantino,il  Crocalle,  il  Panerò,  il  Silenite,  il 
Pantero,la Hagatronica,&  altri  innumerabili. 

1 diamanti  fi  trouano  particolarmente  in  tre , ò quattro 
luoghi  dell  lndie  Orientali  , maflìme  nella  Prouincia  di 
Binager,doue  nalce  ancora  gran  copia  di  Berillire  v’è  vna 
legge, che  tutti  i Diamanti, quali  padano  il  pefo  di  30.1020. 
gelis,che  fono  poco  meno  d’vn’onza,  fi  diano  al  Rè,  e per 
quella  fi  fi  diligentiffiina  guardia  douc  fi  cauano . Plinio 
vuole,  che  nafeano  in  Cipri,  tnà  credo,  che  in  quello  s’in- 
gannùperche  i Turchi  non  farebbero  tanta  (lima  de  i Dia- 
manti dell’India,  quanta  fanno,  fe  n’haueflfero  minieri  nc* 
Paefi  ai  loro  foggetti . Stimo  anco  falfo , che  il  Diamante 
non  fi  rompa co’l  martello,  le  prima  non  fia  bagnato  co’l 
fangtiedi  Becco, attefo  che  ncn  nafee  rrà  il  Criflallo,come 
vogliono  mclti:perchetrouaridofi  in  lndia,ch’è  Paefecal- 
dilììmo,  nel  quale  non  nafee Criflallo  •,  perciò  è vanala 
detta  efperienza . Che  ancora  ntenghi  la  virtù  deila  Cala- 
mita in  tirar  il  fcrro,s’è  prouato  di  più  efler  fa!  forconi  e an. 
co  è falfo,  che  la  Calamita  polla  vicino  al  Diamante , non 
tiri  il  ferro . 'Il  Diamante  dato  a bere  è velenofo,non  però 
intiero;  mà  fin  inuzzato  perche  rode  le  vifeere . S’è  offer- 
uaro  di  più,  che  cattato  il  Diamante  all’altezza  d’vn  cubito 
nelle  miniere  , a capo  di  due  anni  nel  medefimo  luogo  lì 
fono  trottati  de  gli  altrirè  ben  vero,  che  i grolfi  fi  trouano 
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molto  a baffo . Circa  la  groffezza  de  i Diamanti  , fé  ne 
fono  trouati  di  tré  onze,  e mezza  : & in  Binager  dicono 
efferfi  trouati  Diamanti  della  groffezza  d’vn’ouo  di  Galli- 
na non  molto  grande  . Vno  Angolare  nè  tiene  il  fommo 
Pontefice  il  quale  fù  comprato  da  Papa  Giulio  II.  per  ven- 
tidue  milia,  è cinquecento  feudi,  del  qualequando  fi  vette 
Pontificai  mente, fe  ne  adorna  il  petto . 

1 fineraldi  fi  rrouano  in  diuerfe  parti,c  per  la  I oro  d iuer. 
fità  fono  più,e  meno  perfetti  di  colore.Nella  valle  di  Tar- 
nuqtìe,  hoggi  detta  S.  Giouanni  in  India  ve  n’è  vnn  Catta 
fopra  vn  Monte,  doue  non  nafee  herba,  ne  Alberi  di  lòrte 
alcuna  :e  quando  gli  vogliono  cattare , fanno  alcuni  rnci- 
ui  per  faperc  qual  fia  la  buona  vena.  Scritte  Plinio,cbe  nel. 
l’India  di  Copto,nellaqual  a tempo  fuo  fc  nc  cauaua  gran, 
di  filma  quantità,  v’era  vna  fepolrura  f.ibricatain  Iionore 
di  Etmia  Rè,  e trà  gli  altri  ornamenti  vi  ftaua  vn  Leone 
di  marmo  con  gli  occhi  di  Smeraldo  tanto  nTpìendenti , 
che  nell’ acqua  i pefei  fpauentati  fuggiuano  le  reti:  del  che 
merauigliati  più  volte  i Pelcatori:  A:  finalmente  accortili 
della  cagione,  gli  Ritorno  gli  occhi.  In  Tiro  nel  Tempo  di 
Ercole  v’era  vna  Statua  di  Smeraldo  : Se  in  quel  di  Gioite 
in  Egitto  vn’obelifco  di  quattro  Smeraldi  alto  quaranta 
cubiche  largo  in  vna  parte  quattro, e nell’altra  ditc-In  quel 
tanto  celebre  laberinto,fù  porto  per  la  fua  grandezza,  e 
merauigliofa  Archittetura  trà  le  fette  marauigliedel  Mon. 
do,ftaua  di  Smeraldo  vn  Coloffo  del  Dio  Serapide  tenuto 
in  gran  veneratione  da  gli  Egitij.  Nerone  hattea  vna 
gelofia,  ò feneftradi  qitefta  pietra,  di  citi  fi  feruiua  per  ve- 
dere i giochi  gladiatorij,affìncheda!la  vifta  del  fangue  non 
s’atterriffe.  Geronimo  Gilio  nella deferitrione  che  fà  del!'- 
Indie  nnoue , racconta,  che  nella  Città  di  Manca,  fintata 
nella  cotta  del  Sur  : il  Signore , e Prencipe  di  qttela  hauea 
vn  Smeraldo,  il  quale  alcuni  giorni  mettcua  in  publìco,  Se 
era  adorato  con  gran  veneratione,  come  fc  in  quello  filile 
flato  rinchiufa  qualche  Deità  : Se  infermandoli  alcuno  di 
loro, offerti  i foliti  Sacrifìcij,faceuano  oratione  alla  pietra, 
aftermauano>che  li  faceua  guarire . 
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I rubini  fono  di  molte  fpetie,  la  più  nobile  è quella  , che 
fi  chiama  volgarmente  Carbonchio  * & haue  il  colore  af- 
fai piùaccelò  d’ogni  altra  fpetie  di  Rubini  : quefti  quando 
fi  generano  nel  principio  biancheggiano,  dopò  venendo  a 
maturarli,  diuengono  rolli , il  quale  rottore  con  lunghez- 
za di  tempo  perfettionandofi  fà  , checauari  prima  d’effer 
maturi , fi  veggono  di  color  roflo  più  > e meno  perfetto , e 
languidore  perche  il  Rubino, e Zaffiro  fi  tiene,  che  nafehi- 
no  nell’iftetta  miniera, quindi  che  da  vna  parte  Pifleffa-, 
pietra  moftrerà  tal’hora  il  Zaffiro,  dall’altra  il  Rubino . 

II  Topatio  è da  Plinio  diftinto  in  molte  fpetie,  e nc  rac- 
conta molte  cole  merauigliofe,&  degne  da  notarli  : Qual 
dice,  & vuole  che  nafehi  in  vn’Ifoladel  Mare  Rotto  chia- 
mata Topazin,  lontana  da  Terra  ferma  trecento  ftadij, 
dal  nome  dell’lfola  molti  congfetturano,  che  habbino  pre- 
fa il  nome  di  Topatio;  Di  là  ne  fù  portato  la  prima  volta», 
vnodaFilemonc  Prefetto  del  Re  a Berenice  Madre  di 
Tolomeo  Secondo  , che  le  fù  fommamente  caro , e ne  fù 
fatta  la  Statua  per  Arfinoe  moglie  di  Filadelfo , di  quattro 
cubiti,  confacrata  nel  Tempio,  che  per  le  gran  ricchezze  , 
& oro, che  vi  era, io  chiamorno  Aureo  - 

Il  zaffiro  è gioia  di  vii  prezzo , con  tutto  che  per  la  va- 
ghezza del  filo  colore  ceruleo , il  quale  diletta  all’  occhio 
mirabilmente,  douria  eflcrin  maggior  flima  : fi  troua  di 
«lue  forti, l’vna  è ofeura,  l’altra  rifplendente,cbiamato  Zaf- 
firod’ Acqua,  quello  e il  più  vile,&  alle  volte  è d*  vn  cer- 
to color  mefchfato,  che  rafembra  il  Diamante,  onde  alcu- 
ni fono  remarti  ingannati.Si  trouano  i zaffiri  in  moire  par- 
ti dell’  Indie,  mà  i più  perfetti  n alco no  nel  Perù-  In  Roma 
in  la  Chiefà  di  Santa  Maria  in  Portico,  fi  conferua  vn  zaf- 
firo miracolofo,  doue  fi  vede  dipinta  dalle  mani  di  quel 
grande,  e fommo  Iddio , che  nelle  Tauole  di  Mosè  fcriffe 
la  legge, Pimi  nagine  della  Sacratiffima  Vergine  Maria, no- 
rtra  adiiocnta,eprotrctrice. 

__  Le  perle  nafeono  nel  mare  dell*  Indie  di  Brettagna, e nei 
Golfo  Perfico  di  certe  Conchiglie  chiamate  madreperle, 
quale  in  vn  certo  tempo  dell’ Anno  andando  in  amore,  V- 
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aprono  la  notte, e denteo  di  loro  riceucndo  la  rugiada,  ge- 
nerano le  Perle  .Vanno  in  lettiera  à guifa  d’ Àpi  hanno  il 
Rè  di  corpo  maggiore  delle  altre  : Se  i Pcfcatori  pongono 
molta  induftria  per  pigliarle-,  c la  maggior  parte  u trottano 
fra  gli  fcogli,  Se  in  alto  mare  fono  accompagnate  da’ Cani 
Marini.  Nell’ Ifola  Fanaquil  nell* India  anco  ve n’è  gran 
copia. Secondo  poi  la  qitalirà  della  rugiada,  coft  anco  ven- 
gono à generarli  più.  & meno  buone  : perche  fc  la  rugia- 
da è para  , elle  fono  branche  : fc  torbida  fofche  , &C 
ofeure  fulminando  , e tonando  prima  , che  le  Conchì- 
glie fi  riferrino  fanno  aborto  ; Se  eflendo  caldo  eecelTi- 
uo.fi  nafeondono  fott’ acqua  , acciò  la  Perla  fi  man- 
tenghi  bianca  , e non  s’ offufchi  : l’iftelTo  che  fi  è detto 
della  qualità  della  rugiada  auuiene  nella  quantità  ; poiché 
fecondo  più,  e meno , che  ne  ricettano,  la  Perla  viene  più, 
e mene  grolla.  Le  Conchiglie  quale  nuotano  più  fopra  l’- 
Acqua generano  Perle  più  grò  (Te.  Tutte  le  Perle  hanno 
quella  proprietà, che  dentro  l’ Acqua  fono  tenere,  e come 
fono  fuori  fubito  induriscono.  La  Perla  più  (limata  deue 
eflfere  grolfa,  lucida,  tonda,  e graue,  cofe  che  di  rado  s’ ac- 
coppiano in  vna  fola  Perla . 

L’ oro , come  notano  Volgarmente  i naturali , c corpo 
metalico  di  color  giallo,  lucido,  grauilfimo,  priuo  di  fuo- 
no:  nel  che  fi  confa  co'l  piombo:  fi  concoce  con  mifura,  e 
lunghezza  di  tempo  nelle  vifeete  della  Terra;  lattato  dalle 
Acque  delle  miniere:  fi  (lende  percolfo  da  magli:  fi  fonde 
conttenientemente  bene,  e fefifteallacopella;  per  il  che  è 
il  piuprctiofodi  tutti  i metalli.  Hi  virtù  di  rallegrare, e vi- 
nificare gli  altri  metalli  tutti  : e fi  come  ricoiiofcouo  1*  oro 
per  loro  luperiore,  cosi  par  che  inoltrino  ( benché  inani- 
mati, e fenza  ragione  ) batter  inuidia  alìVccellenze,  e vir- 
tù file , e però  ciafcuno  s’ingegna  naturalmente  inimicar- 
lo in  quelle  qualità, che  può  lo  ftagno,  e T Argento  fi  con- 
fanno có  l’oro  nella  foftanza,®  nel  pefo,nel  mandar  il  fuo- 
no  : in  nó  putrefarli  il  piombo, e nel  colore  il  rame.L’oro  fi 
come  vguaglìa  gli  altri  metalli, così  la  fua  vena  s’  ha  da  {li- 
mare cicca , fc  bene  di  ioq.  libre  di  terra  ne  cattano  finto 
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tré  d’ oro.  Le  vene,  come  nota  Plinio, fono  di  due  forti,  ò 
humorofe,  ò fecchc:  1*  humorofe  fono  quelle,che  fi  troua- 
no  nelle  Arene  de’  fiumi,come  nelTago  fiume  di  Spagna, 
nel  Pò  in  Italia,  nell’  Ebro  in  Tracia,  nel  Pattolo  in  Afta,  c 
nel  Gange  in  India:&  1*  oro, che  fi  cana  da  fimil  vene*  ( co- 
me egli  auuertilce  ) è il  più  puro  di  qualfiuoglia,  che  altri- 
menti fi  cani . Le  Vene  fecchc  ò fono  tra  marmi,  ò nelle 
caue de’  monti,  ò molto  (otto  terra. 

Nel  tempo  di  Nerone  Imperadore,  come  nota  Plinio  , 
fi  trouò  in  Dalmatia  fopra  i cefpitgli dell’  herba Oro,e  che 
ogni  giorno  fe  ne  fondaua  50.  libre;  mà  come  cola  mera- 
uigliofanon  durò  troppo  • 

L’  Argento  fuccede  dall’  oro  nella  per  feti  ione  fopra  gli 
altri  metalli,  & è di  foftanza  purgata,  di  bianchezza  pura  , 
duro,  fuonantcsche  ftà  à Copella:  fi  ftende  battuto  s’ info- 
ca, e fi  fonde,  e s’ accompagna  con  oro  fenza  frangerlo; 
mà  nel  fuoco  non  refilfe  alle  prone  dell’  oro  : pollo  al  fu- 
mo delle  cofe  acute,  come  è il  Sale  armoniaco,  l’ acctto  > 
l’ agrerta:piglia  mirabilmente  il  color  celerino,  e con  tut- 
to che  l’ argento  lia  corpo  nobile, non  arriua  però  alla  no- 
biltà dell’Oro.  Le  minere  di  quello  metallofi  ftimano  ric- 
che, e fi  trona  fra  marmi,  felci,  e altre  pietre . 

MERAVIGLIE  , ET  INGANNI . 

Gap.  LXXXV1I. 

TRà  i fette  miracoli,  è merauiglie  del  Mondo  portiamo 
con  ragione  dare  il  primo  luogo  à quella  tanto  ce- 
lebre Pifamide,che  di  grandezza,e  d’Architettura  auanzò 
l’altre  tré  famofe,che  fi  viddero  nell’Egitto.  Era  quella  Pi- 
ramidedi  forma  quadra  comporta  di  rauole  di  marmo  in 
modo  difporta,che  rtringédofi  à poco  à poco  verfo  la  cima, 
veniua  à terminare  in  vn  punto  limile  al  Diamante:  occu- 
pami quattro  giugeri  di  Terra,eciafcunode  i fuoi  lati,che 
da  eguali  angoli  veniuano  compartiti,  era  largo  8 S 3.  pie- 
di ; verfo  Oriente  haucn  vna  porta  , dalla  quale  fi  calaua 
indite  ftanze  aliai  capaci  , dotte  erano  due -tombe  vna 
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maggiore  delPaltra.  Nè  per  altra  cagione  pepfo  Io  fuflero 
morti  à fare  vna  fimil’opra  affatto  vana,&  inutile,  che  per 
eflercitio  della  p!ebe,e  per  no  tener  danari  otiofi  in  Carta. 

Vn’altra  Piramide  fù  fatta  in  22.  Anni  da  560000.  Huo- 
mini:  anzi  vogliono  molti,cbe  folo  in  radici, agli,  è cipolle 
datia lauoranci fi fpcndcirero  1800.  talenti  , che  partala 
fomma  d’vno  milione  d’oro, nel  mezzo  del  fondo  era  vna 
piazza  di  86. cubiti;  cofa  in  vero  di  gran  merauiglia,  chea 
tanta  altezza  fi  fufle  portino  portare  robba  da  fàbricare_j . 
Quella  fù  fatta  da  Rodogc  meretrice  , fecondo  Plinio. 
Strabono  all’incontro  vuole, che  la  fabricafle  il  Rè  d’Egit- 
to a colei, dopò  la  morte.  Staua  vn  giorno  (dice  egli)  que- 
lla Rodope  lauandofi,quando  volando  impetuofamcnttL-* 

, vn’Aquila  verfo  vna  fua  Damigelia,checon  i panni  afpet- 
taua  fuori  del  bagno  la  Padrona,gli  tolfe  vna  fcarpa,e  por. 
tandola  in  Menfi,  lafciolla  cadere  nel  grembo  del  Rè , che 
a calò  in  quell’hora  daua  vdienza  publica:  marauigliatodi 
quello  fatto  il  Rè  , e volendo  fapere  , di  chi  fufle  quella 
fcarpa  , e chi  fufle  quella  Donna  , la  prefe  finalmente  per 
moglie  , e rigcndoli  dopò  la  morte  la  fudetta  Piramide 
merauigliofa . 

Il  fecondo  miracolò  , & meraulglia  del  Mondo  fiì  il 
Tempio  di  Diana  Efcfina,  fatto  in  320.  Anni,  nel  quale  vi 
erano  127.  Colonne  d’vn  fot  pezzo,  alte  6o.piedi,  fatte  da 
diuerfi  Rè, ^.delle  quali  erano  intagliate  vagamente,  per 
lafciaremoltialtri  ornamenti  degni  di  confiderationt-, . 
Nota  Plinio,chc  fù  fatto  in  luogo" Paludofo,accìò  non  fof- 
fe  molcftato  da’  Terremoti, nè  hauefle  a fentire  aperture^ 
di  Terra, c perche  i fondamenti  fodero  più  (labili,  vi  pofe- 
ro  (òtto  carboni  ben  calcati  con  lana . Nella  foglia  della^ 
Porta  v’era  vna  pietra  di  tanta  grandezza  , chcdifperato 
Cbefifortte  Architetto  di  trotiar  modo  di  poruèla,  s’era  ri- 
foluto  d’vcciderfi,  quando  addormentato,  dicono,  che  gli 
apparue  Diana, confortandolo  a viuerc,con  dirgli,  che  la^ 
pietra  era  accomodata  al  fuo  luogo,  come  fù . 

1 1 terzo  miracolo,&  mcrauiglia  del  Mondo,  fù  di  Arte- 
roifia  Regina  della  Caria , fabricato  in  honore  di  Maufolo 
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(uo  marito . Quello  marauigliofo  edificio  fù  dì  marmo  in 
forma  qitadra,hauea  in  giro  41  i.picdi,e  25.  cubiti  in  altez- 
za»lo  fofientauano  jé.colonne  grandiJfime»  vi  fi  fai  in  a per 
alcuni  fcalini  , che  pernii  angoli  faceuano  ala  , dou’erano 
ftatuc  belliflìme , Se  in  cima  vi  fi  veueua  cffiggiata  di  fino 
marmo  v na  Carozza  tirata  da  quattro  Caualli . 

Il  quarto  miracolo  , e maratiigliadel  Mondo  furono  i 
muri  di  Babiloniche  circondauano  60.  miglia,  erano  alti 
2oo.piedi,e  larghi  éo.facendo  però  i piedi  uè  dica  maggio- 
ri de’  Romaniche  fono  di  16. 

Il  quinto  miracolo , & merauiglia  del  Mondo  fù  il  Co- 
lolTo  del  Sole  in  Rodi, fatto  di  bronzo,alto  7o.cubiti,e  cia- 
fcnnodetoeramaggiorediqualfiuogliaftattia  : in  tanto 
che  i poi  fi  da  ninno  poteano  eflcr  abbracciati  : fù  compito 
in  12. anni,  eia  valuta  di  elio  arriuòa  300. talenti,  cioè,  a_* 
diecidotto  milla  feudi  . 

Il  fefto  miracolo,  & merauiglia  del  Mondo  fù  la  fiatila., 
di  Gioite  01impo,a  cui  coriifpofe  sì  in  arreficio,  come  iu- 
ricchezze  del  Tempio:  v’era,come  nota  Paufania,  l'Altare 
maggiore  fatto  con  le  ceneri  de’  Sacrifici)  ; e fù  notata  per 
cofa  prodigiofa,  che  mai  vi  s’accoftò  vcccllo  di  rapina  , per 
torre  le  carnidei  Sacrifìci  j , com’era  cortame  alcuna  volca 
in  Altari,  Se  factificandoui  Ercole  al  Dio  delle  mofebe,  fu- 
bitoandorno  tutte  di  là  dal  fiume  Alfeo . 

Vn’altro  tempio  di  Gioue  Olimpo  fu  in  Athene  fabri- 
cato  da  Deucalione,e  dedicato  pofeiada  Adriano  Impera- 
dorè , doue  era  vn  Colofiò  di  Gioue  fimile  a quel  di  Rodi 
con moltiffime  altre  fiatile  d'AuoriojC  d’oromclFentrarm 
fìvedeua  ilGolofTo  d’Adriano  , con  altre  fiatile  poftoui 
dadiuerfe  Città  in  honor  filo  : nelle  Colonne  v’erano  di 
bronzo  le  fitta  Colonie  d’ Athene  : il  Tempio  circondauaj 
quattro  ftadij,  e più  : dentro  v’era  vn  Gioue  di  bronzo  an- 
tichiffimo  con  il  Tempio  di  Saturno,  Se  il  bolco  Olimpo , 
doii’era  vna  folla  alta  vn  Cubito  , nella  quale  d’coiio  en,- 
Va fiero  l 'acque  del  diluuio  al  tempo  di  Deucalione  ? Se 
ogni  anno  vi  buttammo  vna  Polenta . 

Il  fettimo  miracolo,  Se  merauigliadel  Mòdo  fù  il  Cara- 
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pidogtio,  vno  dclli  fette  Culli  principali  di  Roma  : era  dii'*- 
coniato  di  muraglie  fatte  di  pietra  quadra  di  fmifurata* 
grandezza  , i fondamenti  furono  podi  dal  Rè  Tarquinio 
Prifco,e  l’hanrebbecompito,come  ne  fece  voto,  guerreg- 
giando con  i Sabinijinà  fopragionco  dalla mortede  ridullc 
a perfettione Tarquinio  fuperbo:intorno  v’erano  molte.* 
Torri, parte  delle  quali  furono  percoffedal  folgore;  Il  Ca- 
pidoglio s’abbruggiò  nella  Guerra  di  Mario , fmd  poi  fù  ri- 
fiorato  da  Silla;e  fi  abbruggiò  altre  voi  re,  e fempre  fù  rifto . 
rato . Mà  vltimamenre  fù  rifatto  da  Domitiano  con  fpefa 
dii  2000.  talentale  porte  erano  di  bronzo , e le  tegole  de* 
tetti  di  rame  dorato.Hebbe  diuerfi  nomi  in  ditterfi  tempi  » 
fù  detto  vltimamente  Campidoglio  da  vncapo  , òtefhu. 
d’huomo  r trottata  nel  cauar  i fondamenti  del  Tempio  di , 
Giouc  Capitolino . 

La  Città  di  Thebe  fù  fabricata  da  Buffici  Rè,  le  fue  roq~ 
ragliegirauano  17.  miglia , ò fecondo  altri  40.  erano  aire 
3o.paftì,  elargefei  , ciafcuna  delle  100.  Porte  che  haue* 
qudta  Città  venina  cuftodita  da  200.  Caualli  \ pe*  rpe?zc» 
vi  feorreua  vn  grofflftimo  fiume  molto  abbondante  di  pe- 
fee:  conteneua  il  numero  di  2000.  fuochi  > c nella  fua  de- 
fcrittionc  vi  furono  trottati  77.fèpolcci  de’  Rè,fepellendo* 
fi  in  effa  rurti  i Rè  d’Egitto. 

Affai  piti  merauigliofo  del  Palagio  di  Ciro  fù  quello  del 
Rè  Affilerò,!'!  quale,  fi  come  fi  caua  dalla  Sacra  Scrittura  » 
fi  reggeua  fopra  colonne  cP Argento, le  volte  delle  Camere 
erano  ornate  a giti  fa  d’vn  Cielo , c vi  fi  vedeuano  fatte  di 
pietre  pretiofe,i  fegni  del  Zodiaco  , i Pianeti,  e Stelle  del 
firmamento,  olita  molti  altri  ornamenti  d’oro,  cd’argef*- 
toj  le  cortine  de’  ietti  erano  di  drappo  finifiìmo  fatte  con* 
diuerfi  colori,  & anelli  d’argento,  e foftentata  dacolonne 
di  marmo  : le  fedie  erano  d’oro,  e d’argento:  il  pauimentQ. 
laftrictto  di  fateraldi , e marmi  bianchi  filmi  figurati  con* 
grande  artificio:  v’era  vn  giardino  di  piante  merauigliofe* 
e_traPaltre  vna  Vite  bell iffìma  fatta  per  arte  con  legami 
d*oro,i  tralci  d’argento,c  l’vucd.i  gioie,?  gemme  prctiofi? 

il  Pdlaggio  di  Nerone  fabticatQ  da  lui  dopò  bauer  fatto 
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abbruggiare  gran  parte  di  Roma  , cominciaua  da  SS.  Gio: 
Se  Paolo  nel  Monte  Celio  per  dritto  al  Colifeo  falendo  a 
San  Pietro  in  Vincola  nell’Efquiliniorfi  ftendeua  a Santa 
Maria  Maggiore  , e quafi  fino  alle  terme  Diocletione_;  . 
Auanti  il  veftibolo  , ò entrata  vi  ftaua  il  fuo  Coloffo  alto 
20.piedi  : Hauea  con  tré  ordini  di  Colonne  loggie  lunghe1 
vn  miglio,  v’erano  Vigne,  Pafcoli,  Selue  in  quantità  con_, 
animali  d’ogni  forte:  era  tutto  il  Palaggio  fregiato  d’oro  » 
onde  fù  chiamato  Aureo  con  Ultori  » c feompartimend  di' 
gioie,  madreperle  : i Palchi  delle  franse  erano  intelaiati , c 
medi  d’oro  : letauolceranod’Auorio,chefi  volgeano,e 
nel  volgerli  fpargeano  fiori , e profumi  d’oli}-,  Se  d’acque 
odorifere  : la  fala  principale  doue  fi  cenaua  era  rotonda,  e 
continuamente  notte,  e giorno  a guifa  d’vn  velo  fi  girana 
intorno . V*’era  in  oltre  ciò  diuerfe  Terme, & altri  luoghi 
commodi, e dilettatoli  : ciberà  vna  Cappella  dedicata  aliai 
Fortuna , la  quale  rifplendeua  ancorché  bifferò  ferrare  le 
fìneftre  : Hauendolo  compito, diffe  Nerone,  che  all’hora 
cominciaua  ad  habitare  come  huorno  . 

Plinio  nota  per  miracolo  il  Palaggio  di  Salauce,  c’hauea: 
Archi  d’oro, traui,&  Colonne  d’Argento.Coftiti  vinfc  Sc- 
feftre  Rè  d’Egitto , ilqual  ogni  anno  cauaqa  a,  forte  i Re  a 
lui  fottopofti,  che  li  tiraffero.il  Caria. 

t 

RIPRENDERE  , ET  CONOSCERE  SE 
STESSO  . C ap.  LXXXVI1I. 

QVando  il  tuo  auuerfòrio  ne’  configli  , ouero  iti  altre 
ragunanze,  meriti  eflfer  pubicamente  riprefo,  non_. 
ne  accettare  tu  l*imprefa:percioche  it  più  delle  volte  intec- 
uerrà,  che  buona  parte  di  coloro , che  afcoltcranno*  fiano 
per  credere  , chetutimuouapiùtoftopcrodio,  che  per 
giufriria . 

Grande obtigo  habbiamo  a quelli,  che  ci  auuertifcono 
. dcHe  cofè,che  noi  falliamo, & c’infegnano  quel, che  faccia* 
mo:pcrcioche  egli  è affai  meglio  emédarci  per  l’altrui  cor- 
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corretciónc>chc  rouinarci  per  la  fouerchia,  & pazza  perfe- 
ueratione . 

Fra  le  altre  dimande,chc  furono  fatte  a Talete  Filofofo, 
Vna  fù;che  cffcndogli  detto , qual  cofa  è più  difficile  da  co- 
nofeere  , rifpofe.  Che  l’huomoconofca  fe  medefimo: 
perche  non  vi  farebbe  che  dire,  fe  gli  hnomini  conofccffe- 
ro  fefteffì. 

Chi  hauerà  cognitione  di  fe  fteffo,  conofcerà  in  fe  fteffo 
ogni  cola:e  primieramente  conofcerà  Iddio,  a imagine  del 
quale  egli  è fatta , conofcerà  il  mondo  > la  cui  fomiglianza 
egli  rapprefenta  : conofcerà  tutte  le  creature , con  le  quali 
egli  hà  conuenienza , & conofcerà , che  giouamento  caui 
dalle  pietre, e dalle  piante, & che  cofa  da  gli  animali,  da  gli 
Elementi,  da  i Cieli,  da  i Demoni,  da  gli  Angeli , c da  cia- 
feuna  delle  altre  co  fe  poffa  hauere,&  impetrare:Sc  in  tjual 
maniera  a ciafcuna  cofa  a fuo  luogo, e tempo , con  ordine, 
c mifura , proportionc  , & armonia  ciafcuna  cofa  adattar 
voglia, & quella  a fe  tirare, come  la  Calamita  il  ferro . 

Leg£efi,che  Au^ufto  Ccfare,  il  quale  meritò  per  l'eccel- 
lenti ffi  me  fu  e virtù  di  ottener  l’Imperio  , & Monarchia 
del  mondo  .*  confiderando  di  quanta  importanza  fuffcla 
cognitione  di  fe  fteffo , per  hauer  cagione  femprc  di  ciò  ri- 
cordarli, portaua  nel  dito  vno  Anello , in  cui  era  fcritto» 
Conofci  te  fteffo , la  quale  infcrittione  eflendo  ftata  pofta 
nelle  Porte  del  Tempio  d’Agollo  in  Delfo  da  £li  Anfit- 
tioni,come  teftifìca  nel  Carmide  Platone,  eflendo  fino  in 

Suei  tempi  giudicata  fentenza  de^na  d’effcrci  ricordata  da 
>io. 

Quanto  più  alcuno  Prcncipe  fe  fteffo  conofcerà , tanto 
più  forza  confeguirà  per  ritirare!  a fe  ogni  cofa  j e tanto 
più  fatti  maggiori,  e marauigliofi  opererà , come  Augufto 
Imperatore . Percioche  tutta  la  pefte  della  vita  noftra  na- 
fcc,che  quanto  noi  alla  fama  del  prò  Ili  mo  leniamo, altret- 
tanto tirati  dall’amor  proprio , a noi  ftdlì  cerchiamo  d’at- 
tribuire . 

Chiunque  hà  di  fe  fteffo  cognitione,  a tanta  perfettionc  * 
afcendc>chc  in  quella  imagine  ifteffache  è Dio,  fi  trafmu* 
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•*»>&  con  etto  lui  gentilm  ntc  s’vnifcè,  de  etiandio  figliuo- 

10  di  Dio  diuiene  : il  che  nè  a gli  Angeli,nè  al  mondo»  nè 
ad  altra  creatura»  fé  non  aU'huomo  folo , e concerto;  con^ 
cui  pofda  che  egli  è a Dio  vnito , fi  vnifeono  parimente— 
tutte  le  cofe»che  fono  in  lui  : & in  prima  la  mente  dipoi  lo 
-fpirito»e  le  forze  animali»  c la  virtù  vegetatiua  : e gli  Ele- 
mentifino  alla  materia  : tirando  parimente  feco  l’ifteffo 
fpirito»  onero  corpo,  il  qual’è  forma  di  quella  guidandolo 
in  miglior  forte,e  celefte  natura, fino  a tanto,  che  egli  nella 
immortalità  fi  glorifichi . Ma  quellojche  habbiamo  fiora-. 
detto,èdono  fpetiale  fatto  aU’huomo  da  colui , da  cui  egli 
hà  la  dignità  riceuuta  della  Diuina  i magia  e:  la  quale  di  lui 
folo  è propria,^  non  con  altra  creatura  commune . 

•'  I Prencipi  debbono  ricordarli , clic  fono  Diuini,  mà  co- 
perti di  vefti mortali.  Hora  fe  vogliono  conofccre  loro 
fteflhfi  deono  fpogliare  di  quelle  vcili,quanto  più  poflòno 

11  meglio, e feparar  l’anima  dal  corpo  , efpartire  la  ragione 
da  i fenfi,  e da  gli  affetti  loto:  & all’hora conciteranno  lo- 
ro fteffi,  di  parimente  loro  fteffi  porteranno  riuerenza;  in 
tanto  che  non  più  ardiranno  alia  prefen^a  di  nìuno  penfa- 
rc,non  che  operare  cofa,che  di  bruttezza,  ò di  viltade  mac 
chiara  fi  Ila , e non  più  fopportaranno , che  l’anima  di  fua_» 
narnra  Diuina  vbbidifea  al  corpo  leruo  di  lei . 

Pitagora  di  fife;  quegli  fe  fteflò  riuerifee»  che  fi  vergogna 
penfar  a cofe  vilix  quegli  al  corpo  non  obbedifee  » che  ri- 
mira il  Cielo.*e  benché  habiti  in  terra, vede  ch’egli  è Diui- 
no»  e cr!cfte:&  oltre  a ciò  vede  ancora  ch’egli  è grande-# » 
ch’egli  è ottimo:  ch’egli  è bellilTìmo  : e ch’egli  c fempiter- 
no.Ònde  conofcendofi  egli  elfer  tale,  ogni  volta,  che  tro- 
ttar fi  vuole, egli  và  ricercando  là,doue  tali  cofe  fe  ritroua- 
no. 

• Se  l’anima  vuol  conofcer  fe  ftefsa,  è neceflario,  che  ella 
in  fe  medefima  rifguardi  » c principalmente  in  quel  luogo 
dell‘anima,he!  qual  è riporta  la  virtù  di  lei» cioè,  la  fapien- 
za  , e l’altre  fimili . Percioche  cofa  più  diuina  nell’anima 
trouar  rlon  portiamo  di  quella , che  conuerfa  con  la  fapié- 
»a:ìn  cui  chiunque  riguarda , . ogni  Dininità , Iddio , e fe 
«f  rtef- 


Digitized  by  Google 


Di  Eugenio  Raimondi  i éjt 

{leffo  conofce:e  però  egli  è prudenza  grande,  come  Socra-» 
te  dice,  conofcere  fé  Hello  j echi  non  fi conofcc  non  può 
effer  prudente , ne  hauer  certa  contezza  delle  cofc  Tue , ò 
buone, ò rcc,che  fi  fiano . 

Vno  inconuenicnte  grande  nafee,  e fuccedc  di  elmtque 
opera  male, e non  conofce  fc  ftefso:  perche  co  dui  nò  fola- 
mente  è mifero , anzi  che  faranno  miferi  con  lui  coloro, i 
quali  di  cópagnia  operano  Piltefio  ; Imperciochc  diqu» 
nafee  l’Ignoràza,  dall’Ignoranza,  l’errore, e dall’errore  1’* 
operatìoni  peruerfe , così  nel  publico,  come  nel  prillato. 
E pelò  niuno  può  effer  felicc,s’egli  non  è faggio, e buono, 
c (aggio , e buono  effer  non  può  colui,  che  di  fe  non  hab. 
bia  perfetta  cognit  iòne.  Platone  fa  vna  perfetta,  enobil 
diltintione  fopra  il  conofcere.  le  ffeffo  . Vuol  egli  prima, 
che  rhuomo  di  neceffìtà  conofca  le  ffeffo  fenza  hauer  cer- 
tezza d’alcun’alcra  cofa,che  fia  fuor  di  lui.  Vuol  poi  , che 
conofca  ciò,  ch'è  d’intorno  à lui:  accìocbe  có  cjueffo  mez- 
zo s’habbia  perfetta  cognitione  dèlMiuomo  immortale, 
che  dentro  habbiamo:  nè  però  fi  tralafcia  quella  , che  par 
difuora  , come  ombra  ci  vola  incorno  > & in  vn  tempo 
medi-fimo  s’intendono  le  cofe  , che  appartengono  ad 
amendue . 

Scriuc  Porfirio,  dicendo,  che  cofa  vuol  dire , & onde  è 
nato  quel  Precetto  d’ApoIio  in  Delfico , conofci  te  ffeffo 
a qualunque  andana  à far  prieghii  Dio?  non  altro  vera* 
mente , le  non  che  ottimamente  non  può  honorarc  Dio, 
come  lì  conuiene,nè  ottener  la  gratia,chc  domandati*  co- 
lui, il  qual  non  ha  cognitione  di  fe  medefimo.  Mà  per  ait- 
ile mura  quella  fentenza  d’ Apollo  haue  anco  il  fuo  figni- 
ficaco, cioè, d ‘circi’  temperante,  onero,  offeruar  la  pruden- 
za , auuertendo , che  la  principal  cura  c’habbia  d’nauer  1 - 
huomo  capace  di  quella  virtù  , hà  da  effer  kii  contentare» 
tk  conotetre  fcftetfo . 

Filippo  Rè  di  Macedonia  conobbe  diurnamente  quella 
fentenza  di  conolccr  fc  ffeffo, quando  hebbe  egli  vinto  gli 
Athcniefi  à Cherone:  percioche  fentendofi  hauer  l’animo 
gonfio,  & infuperbito  per  la  prcfentc  felicità  di  Fortuna . 
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lo  frenò  con  la  ragione  , accioche  non  gli  vtnifle. 'fatta 
altrui  qualche  infolenzà.  Ordinò  dunque,  che  ogni  mat- 
tina fu’l  far  del  giorno  vn  fuo  Paggio  li  diceffe,  ch'ci  fi  ri- 
cordaffe  d’effer  huomo , e fe  mcdefimo  conoceffe. 

Dalla  cognitione  di  fe  fteffo  l’ huomo  s’humilia,  e ren- 
de à ciafcuno  quello  , ch’è  fuo , fecondo  il  precetto  della 
legge,  à tutti  offerendofi , c tutti  honorando,  niuna  cofa 
operando  della  quale  egli  non  s’ allegri*  c niente  facendo, 
di  cui  giamai  fi  penta  in  alcun  tempo  - 
Archidiano,  che  fù  molto  famofo  Rè  dell!  Sparti,ricer- 
cò  à Piandro  Filofofo  , che  li  diceffe  qual  fu ffe  la  cofa  più 
diffìcile  all’huomo  da  operare  » à cui  egli  rifpofe.  Niuna 
cofa  è più  facile  all'huomo,  che  il  riprender  altri  , nè  più 
difficile, che’l  lafciarfi  riprendere.Quanto  fia  vero  quello, 
che  quello  Filofofo  diffe,non  è di  mcftieri,che  la  mia  pen- 
na lo  fcriua:  pofcia  che  ciafcuno  lo  conofce,  perche  in  ef- 
fetto fono  infiniti  quelli,  che  hanno  maniera  da  ripren- 
der altri,  mà  per  effer  riprefi  fe  ne  ritroua  pochi , che  hab- 

bino  humiltà . . . 

Peneto  che  fra  Thebani  fu  molto  chiaro  Filofofo  , no 
potè  egli  effere  nè  annoucrato  , nècondennato  con  gli 
altri  curiofi,  e malitiofi:  il  qual  hauendo  già  come  Filofo- 
fo viuuto  trent'Anni  nelle  Accademie  di  Thebe, venendo 
da  alcuni  biafimato, perche  egli  non  riprendeua  li  peccati, 
che  vedeua  commettere,  rifpofe . Come  io  concita  non 
effer  peccato  in  me  all'  hora  comincierò  di  riprendere . Fù 
quefia  veramente  rifpoftada  notar  fi,  e degna  di  feguirfi  : 
perche  fe  ogn’vno  prima  voleffc  effer  Giudice  di  fe  mede- 
fimo, & eflaminare  la  confcicza  fila*  forfi  che  gli  faluareb- 
bc  colui,  che  prima  accu fatta,  e condannarebbe  k medefi* 
mo  della  detta  accufatione . 

Gli  huomini  ragioneuolmente  giudicancr,  che  colui  fia 
degno  di  riprenfione  , il  quale  per  timidità  manca  della 
gloria,  che  al  prefcnte  pofftede;  fi  come  giudicano  , che 
colui  fia  degno  di  maleuolenza , il  quale  temerariamente 
ricerca  quello,che  a effo  non  fi  conuicne . 

Cosi  c riprcfo  colui  > che  per  viltà  lalcia  palTar  l’occafio- 
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ni  dì  ricuperare  il  Tuo  Stato»&  aflìcurare  il  rimanente, 
foccorrere  altrui  a chi  fia  tenuto,  come  dall’altra  parte  an- 
co colui,  che  troppo  audacemente » c con  temerità,  com- 
mette alla  fortuna  ogni  cofa,oue  non  fi  polla  afpettare  de- 
gna ricompenfa  de  pericolile  delle  fatiche  fue . 

Riprendeua  vti  gambero  il  fito  figliuolo  acerbamente  » 
dicendo, che  egli  non  fapeua  andare, e che  andana  ei  ritor- 
naua  a dietrotdel  che  il  figliuolo  alterato  difle.Mìo  padre , 
voi  parlate  come  vn  granchio , che  hà  due  bocche,  andate 
prima  innanzi  voi,&  io  vi  fegititerò . 

La  riprenGone  che  non  è fatta  a luogo,  e tempo, è limile 
alla  medicina , che  data  non  fia  fecondo  il  bifogno  dell’in- 
fermoiperche  gli  autieri  rimedij,  (ancora  che  neCeffarij  fia. 
no)  allegerifcono  gl’infermi,  ma  offendono , & infetano  i 
fani  : così  l'acerba  riprenfione  rifana  il  vitio,  offendei 
buoni , 

Quelli  Chirurghi,che  sforzati  fono  di  fegarc  alcun  mé- 
bro,  più  tolto  vogliono  fegarlo  co’l  ramo , anzi  che  con  il 
ferro:  affermando , che  a cotefto  modo  la  ferita  fia  più  fa- 
nabile i così  coloro,  che  sforzaci  fono  di  riprendere  altri  » 
talmente  dee  temperare  l’ammonitione,  ch’eHa  in  fe  fteffa 
haòbia  alquanto  di  occulta  medicina  per  rifanare  gli  affetti 
deprauati  dell’animo . 

CONEIDENZA  , ET  SECRETI . 

Cap.  LXXXtX \ 

JSauij  non  hanno  voluto  , chcs’offerui  in  alcuna  cola 
humana  maggiormente  la  fede , quanto  nelle  coofede-  - 
racioni  : perche  fe  fi  rompe  la  fede  fra  coloro  che  fono  in_> 
lega  infieme,  qual  cqfa  farà  quella,  che  fi  poffa  chiamar  al  ' 
mondo  ftabile,  & intera?  per  la  qual  cofa  ì giudici) , che  li 
fanno  fopra  l’altre  contefe , per  effer Come  priuati , non_> 
danno  quafi  altra  pena,che  del  dinaroj  Se  la  pena  capitale 
pecche  leggi  non  fopportano  in  alcun  modo  , che  colui  fi 
debba  riputare  intiero  , che  non  è d’intiera  fede  verfo  i 
confederati , 
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(Quando  fono  molti  i Potentati,  e le  Città  de’  Confede- 
ratiTconuenendo  molti  capi  efler  d’vn  parere  medefimo  * 
è ìmpoflìbilache  fi  raantenghino  molto , tutti  vaiti  infic- 
ine, òche  vfmo  vn confulto  medefimo,  ò mandino  di  fu— 
biro  le  cofc  ad  effetto-,  per  non  edere  d’vna  fteffa  volontà , 
anziciafcunofolamence  è follecito  per  lo  vtile  proprio . 
Percioche  dotte  gli  animi  fono  difeordi,  riefeono  etiandio 
differenti  l’operationi  , da  che  non  può  mai  nafeere  cofa 
perfetta . 

La  confidenza  molte  volte  nafee  da  vna  non  fperata 
ventura, e può  ancora  efler  in  vn  timido.  Ma  la  ferma  cer- 
tezza è (blamente  di  colubil  quale  sà  di  certo, che  egli  con 
configlio  è per  vincere  il  fuo  auuerfario  , ii  che  è in  noi 
fteffi . Et  la  prudenza,  che  nafee  dalla  grandezza  dell’ani- 
mo in  vgual  fortuna, rende  l’audacia  più  ficura,non  fi  con- 
fidando nella  fperanza  , la  cui  potenza  e fallace  ; ma  nel 
configlio  prefo  dalle  cofc  prefènti , l’antiucdere  delle  quali 
è più  fermo. 

Federico  Imperatore,  effendoh  venute  alle  mani  alcune 
lettere  da  Norimberga  del  (ito  nemico  Gafparo  Schlichio, 
fù  effbrtato  da  alcuni  della  fua  Cot  te , che  le  douefle  apri- 
re,e  leggere, penfando,  che  in  quelle  vi  fi  feoprifle  qualche 
tradimento  : a quali  rifpofe  Tlmperarore  dicendo , Io  hò 
Gafparo  per  huomo  da  bene,  & amico  $ voglio  più  preflo  , 
che  quello  errore  fi  venghi  a manifeftare  da  fe  fteflo  , che 
per  mia  diligenza. 

E incredibile  quanto  gioui  a chi  ha  amminiftrationc_/ , 
chelecofefue  fiano  fegrere  : perche  non  folo  i dilegui 
fuo;’, quando  fi  fanno,polfono  efler  prtuemui,&  interrot- 
ti, mi  ancora  l’ignorare  i fuoi  pendevi , fa  che  gli  huomìni 
danno  l'emprc  attoniti,  e fofpctti  ad  olfcruare  le  lucattio- 
nì.E  d'ogni  fuo  minimo  moro , fi  fanno  mille  commenti , 
& intcrpretarioni,il  che  gli  dà  gran  ripatarionerperò  chi  è 
in  ral  grado  douerebbe  atmezzarc  i fuoi  miniftri  non  folo 
a tacere  le  cofc, che  mai  fi  (appi no, mà  ancora  tutte  quelle, 
che  non  è vtile.cnt  fi  pubh'chino . 

Non  fi  dee  mai  fidar  a donna  alcun  fegreto , ne  burlan- 
do , 
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do,nc  da  doucro:  perche  accioche  altre  perfone  le  (limino» 
fabico  palefano  ogni  fegreto.  Et  io  tengo  per  grandi  igno- 
ranti que'li  mariti, che  afcondono  i danari  alle  loro  mogli, 
c gli  palefano.  Se  confidano  i loro  fegreri  : perche  ne  i da- 
nari quantunque  fi  perdano,  non  fi  perde  altro  che  robba; 
mà  in  difeoprire  il  fegreto  , alle  volte  anco  fi  perde  l’ho- 
nore . 

Quintofurio  Confolo  difeoperfe  rutta  la  congiurationp 
del  Tiranno  Carilina  ad  vna  donna  Romana  chiamata-» 
Fuluia  • e quella  dicendola  ad  vn’altra  Aia  amica,  e cosi  d’- 
vna  in  vn’altra  publicandofi  per  tutta  Roma  , accade  che 
la  congiuratone  fù  publicata,  e Quintofurio  perle  la  vita; 
c Catilina  la  vira , e l’honorc . Da  quello  eflempio  fi  può 
conofcere,  che  le  cofc  graui,  Se  effentiali , non  folo  non  è 
buono  fidarle  alle  mogli,  mà  ne  anco  praticarle  in  prefen- 
za  loro  : percioche  a quefte  poco  importa  fapere  limili  co. 
fe,&  a quelle  importata  affai  difcoprendole . 

Quattro  cofe  fono  quelle,  le  quali  non  fi  può  far  di  me- 
nomile non  fi  fentano,eche  non  fi  poffano  cenere  fegren , 
cioè.La  ricchezza,l’amore,iI  dolore,e  lanemicitia:  perche 
l’amore  fi  conofce  nel  fofpirare  ,ffdàfamorc  nel  guardare, 
la  ricchezza  nello  fpendere  , Se  il  dolore  neHrtmentarfi  •, 
di  maniera  che  quefte  quatrro  cofe  , fe  ben  fi  poffono  in_, 
partedifIimularc,nonpoffono  però  lungamente  tenerli 
occulte . 

Efchino  Filofofodiceua,che  peramìcffTìmo,che  fuffij 
vno  d’vn’alrro,non  li  doueria  moftrarc  tutto  quello, che-> 
tiene  in  cafa,e  meno  communicarli  tutto  quello, ciac  il  fuo 
cuore  penfa,dicendo:che  l'huomo  non  c più  fuo, polche  hà 
palefato  quel  che  vuol  tenere  in  fe  fteffo  fegreto . Ricor- 
dandoci di  quella fentenza  del  diuino  Platone,  doue  dice  ; 
che  a colui,  che  confidatilo  il  noftro  fegreto,  diamo  la  no- 
ftra  libertà . 

Cecilie)  Metello  ricercato  da  vn  Cenrurione,che  gli  vr>. 
leffedirc  quello»  che  egli  il  giorno  feguenrc  penfuiadouer 
fare,  a cui  egli  rifpofe.  Non  ti  credere ,ò  Centurione,che^ 
quelle  cofe , che  io  mi  laòda  fare , le  mani  foglia  così  leg- 
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giermente  difcoprire:  perche  io  mi  tengo  tal  collume, 'che 
s’io  fapelfi,  la  camifcìa,  eh'  io  porto  haueffe  notitia  di  quel- 
lo,che  domattina  mi  doueflì  fare, io  la  mi  fpogliarci,  e ges- 
tirei nel  fuoco, accioche  s’ardeffe . 

Plutarco  narra,  che  hauendo  gli  Atheniefì  guerra  co’l 
RcFilippo , per  forte  vennero  nelle  mani  loro  certe  lette* 
re , che  il  Rè  Filippo  mandaua  ad  Olimpia  fua  moglie:  le 
quali  effì  le  rimandare  in  dietro  (errate,  c figillate , corno 
erano, fenza  mouerle  punto,  dicendo  : che  pofeia  che  c(Tì 
-per  legge  erano  obligati  ad  effer  fegreti , non  voleano  ne 
vederle  nè  leggerle  in  publico . 

Diodoro  Siculo  narra, che  fra  gli  Egittiachi  era  atto  cri* 
minale  a tutti  il  palefarG  i fegreti  IVno  aH’altrosil  Che  pro- 
ua  effer  vero  per  vno  effempio  d’vn  Sacerdote:,  che  priuò 
dell’honorfuo  nel  Tempio  della  Dealfis  vna  Vergine.e,fi* 
dàdofi  ambidued’vn’altroSacerdotejnoncuràdofi  quello 
di  tenerli  fegreti  ; ma  si  come  egli  vidde  loro  in  peccato  , 
così  fubito  ne  mandò  il  grido  intorno  : per  douc  il  rigore 
della  Giulticia  volle  che  li  peccatori  fu  (fero  vccifi,è’l  Sacer 
dote  fufle  bandito  . Mà  querelandoli  poi  il  detto  Sacer* 
dote  di  cosi  ingioila  fentenza  , dicendo , che  egli  hauca 
riuelato  era  llato  in  fauore  della  ragione,  li  rifpofe  il  Giu- 
dice . Se  tu  folo  l’hauefTì  faputo  , fenza  che  effi  fi  fuflero 
auucduti , che  ne  bandii  hauuto  notitia,  fenza  fallo  haue- 
refli  ragione  di  ramaricarti  ; mà  fubito  che  efiì  fi  confida- 
rono in  re  di  quello , che  haucuano  di  fare , e tu  protnet- 
telli  loro  di  tenerli  fegreti, fe  tu  ti  folli  ricordato  dell’  obli* 
go , che  hauemo  da  effer  fegreti  nelle  cofe , che  à carico  ci 
vengono  date , non  hauerefti  tu  mai  tennto  ardire  di  pu- 
blicarlo , fi  come  hai  fatto . 

Anaffillo,  che  fù  Capitano  degli  Atheniefi  , fù  prefo  da 
Lacedemoni^  meffo  al  tormento,accioche  egli  diceffe  lo- 
ro quello  che  fapeua,  e faccua  il  Rè  Agislao  fuo  Signore,à 
i quali  egli  rifpofe  così.Voi  altri  Lacedemoni  tenete  libero 
potere  quanto  à grado  vi  fia  di  tagliare  tutre  le  membra 
della  mia  perfona,  mà  io  non  lo  tengo  per  difeoprire  i fc- 
creti  del  Rè  Agislao  mio  Signore  : perciochc  in  Athene 
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fi  cofìuma,  che  gli  huomìni  più  tolto  fi  lafciano  vccidere» 
che  mai  palefare  alcun  fegreto,  che  à loro  venga  fidato . 

Il  Re  Ufimaco  pregò  molto  Filippide  Filolofo,  che  egli 
Volcflfe  venire  à viuere,  à (tarli  con  elfo  lui  , à cui  egli 
rifpofe.  A me  è molto  à grado  di  Ilare  nella  tua  compagnia 
polciache  tu  Tei  amico  di  Filofofia  , e fé  tù  n’andrai  alla 
guerra  io  ti  feguirò  femprc:  e fé  nelle  mie  mani  fida  (fi  mai 
della  tua  ìobbà,  io  te  nc  farò  Tempre  tale  guidatore:  fotu 
hai  figliuoli  » io  infegnaróloro  molto  volontieri  : fe*tu 
mi  chiederai  confegli  io  non  mancarò  per  tutto  quello 
chTio  faprò  di  darteli:  e fe  me  darai  carico  della  Rcpublica, 
non  mancarò  parimente  di  gouernarla,Solamente  vna  co- 
fa  fola  voglioj  che  tu  non  mi  commandi  mai,cioè,che  mai 
non  mi  dij  parte  d’alcun  tuo  fegreto  : perche  potrebbe  di 
leggieri  auucnlre > che  quello»  che  dicelti  à me  infegrcto , 
Io  dicelti  anco  fenza  auuederrene  punto  > in  qualche  altro 
luogo,  c dopò  rifapendofi,  potrdlì  taluolta dire  , che  io 
fuffi  fiato  quello , che  Phaucffi  palefato  . 

Plutarco  nel  libro  d’eftìlio  dice  , che  vn’Athenicfe 
ricercò  vna  volta  ad  vn’Egitto  , che  era  dilcepolod’vn 
Filofofo,che  colà  era  quella,  che  e , li  portaua  nalcofta  lot- 
to la  cappa, à cui  egli  rifpofe.  Molto  poco  per  efier  d’Athe- 
ne,  ò Arheniefe dimoftri  tu  d-  hauer  ftudiato  : pofeia  che 
tu  non  t’aiiuedi,che  folamente  per  quefto  rifpctto,  che  nè 
tu,  nè  altri  (appiano  quello,  ch’io  mi  porto  qui  , vòcosì 
celando  fono  la  cappa,  come  faccio . 

Fù  detto  vna  volta  à Dionigi  Siracufano , chePIatonc 
lo  ftaua  afpettando  alla  porta  : e fubbico  egli  mandò  à lui 
Brias  filo  Cameriere  fàuorito  à intender  quello  , ch’egli 
volefle  ; e Platone  dimandò  à Brias  quello  » che  facelìe 
Dionigi,à  ali  egli  rifpofe,che  fe  ne  ftaua  ignudo  fopra  vna 
tauola  à giacere:  il  che  faputo  per  Dionigi,  s’accefe  di  tan. 
to  fdegno  contro  Brias , che  fubito  cominelle,  che  gli  fuf- 
fe  tagliato  il  capo  , dicendoli  prima  quelle  parole.  Io  vo- 
glio come  traditore  farti  tagliare  il  capo,  pofeia  che  tu  fei 
flato  cosi  ardito , c’iiabbi  hauuto  preiimtionc  di  palefar  i 
fegreti  della  mia  camera  \ perche  io  non  ti  mandai  à Pla- 
' tone. 
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tone»  perche  tu  li  dice  (Ti  quello,  ch’io  faceua,nvì  folatnen. 
te  perche  tti  li  dice  Hi  quello , ch’egli  voleua  da  me  . 

Domandato  Ariftoti)e,qual  colà  gli  pareffe  più  difficile, 
rifpofeiltac.re  vn  fe^reto.  Platone  dice  che,  vn’huotnn 
non  può  e (Ter  Ohi  io,  fé  non  sà  tacere  il  fegrcto.-c  foggiunfe 
che  fi  può conofcere  quanto  il  (egreto  piaccia à Dio:  con- 
fiderando  , che  fila  Maeftà  medefima  non  lafcia  Papere  i 
Puoi  à perPona  veruna:  là  onde  noi  quel,  che  farà  domani, 
ne  pur  quel, che  Pia  dentro  d'vn’hora, non  fappiamo.E  Sa- 
lomone ne’  Puoi  Prouerbij  dice,che  egli  è peccato  à parla- 
re troppo, non  che  à Pcoprire  i Pegretùe  colui  effer  pruden- 
tiffimo  il  quale  sà  raffrenare  la  Pua  lingua,  perche  chi  parla 
affai  ( dice  egli  ) fà  molti  errori . 

Diceua  iì  Rè  Salomone  , non  douerfi  dar  vino  à Rè: 
non  per  altro»  che  per  non  fi  pocer  tenfr  Pegreto  doue  fùf- 
(è  vbbriachezza  , dicendo  , non  effer  degno  di  regnar 
doni,  che  non  ofieruaua  il  Pegreto:  e che  traditore  era  co. 
lui,  che  difeopriua  il  Pegreto;  &c  amico  fedele  colui,  che  lo 
celaua  . 

VERGINITÀ,  ET  TE  DOT  IT  A.  Cap.XC.  . 

Dice  San  Geronimo , che  la  verginità  è la  più  nobile  di 
tutte  le  afire  vimìda  qual  è detta  Pordia  de  gli  An- 
geli : percfochc  vitine  nella  carne  in  purità  verginale  len- 
za Peguirc  gli  appetiti  della  carne , non  è terrena,  mà  ccle- 
fie,&  angelica  vita . 

Santo  Ambro fio  dice , che  maggior  è la  verginità  degli 
huomini, che  quella  degli  Angelùe  la  ragione  di  quefto  é ; 
perche  gli  hnomini  yiuendo  nella  carne  , vincono,  & op- 
primono , e mettono  Potto  i piedi  gli  appetiti  della  carne, 
da  che  ritornano  merauigliofi  trionfi.-  mà  gli  Aggeli  lenza 
carne  alcuna , nè  coPa  che^li  dia  pena , confei  uano  la  Io fo 
verginità . 

Clic  la  neue  conferiti  la  bianchezza  n.cha  regione  dell’- 
aria,non  è da  merauigliarfi  , ne  d3  ftjmar  troppo  : p< fio- 
che non  vi  è co  Paglie  la  contralti, ne  che  le  fia  impedimen- 
to 


Digitized  by  Googl 


I 


Di  Eugenio  Raimondi  » 641, 

to  perche  la  perda.Mr  chi  dando  nella  terra  frà  la  pohtere» 
ik  il  fango,  & effondo  calcata  > & oppreffa  conferita  la  fua 
bellezza,  e limpidezza , quello  è da  prezzare,  & e Ili  mare 
molto . Che  gli  Angeli  liano  vergini, e conferuino  la  loro 
purità  verginale  in  Cielo  , doue  non  c cola  che  gli  contra- 
ili,non  è da  prezzare, ne  ftim  ir  troppo:  tnà  clic  gli  huomi- 
ni  vediti  di  carne,  e praticando  nel  mondo , dotte  ci  fono 
tante,  e tante  cole,  che  contrattano , e fono  contrarie  alla 
limpidezza  verginale, che  la  conferuino,  e guardino,  que- 
llo è da  (limare , e da  prezzare  molto . 

Deono  le  donzelle  vergini  etter  molto  honefte  nel  ri- 
guardare con  gli  occhi  balli, e metti  in  terraglie  il  loro  ca- 
ntinate Ila  modello, e ripofato,  il  parlar  poco,e  di  radore  fe 
fu  Aero  in  alcuna  cofa  richielte,deono  rifpondere  con  ver- 
gogna, & con  fimplicità.Il  loro  vellire,  & habito  farà  ho- 
1 nello, odiando  la  diltolura  pompale  coprendo  tutte  le  loro 
carni  : che  non  (uno  amiche  d’afeokar  nouclle , e fattole  , 


hauendo  in  odio , e fuggendo  i dilshonefti  ragionamenti: 
pcrcioche  dice  San  Paolo,  che  le  cattine,  e difshoaefte  pa- 
role corrompono  i buoni,e  lodeuoli  cottami , 

Hà  da  fuggire  la  donzella  vergine  come  da  i mortali 
veleni, le  pratciche  dannofe , fpecialmente  quelle  di  alcune 
Vecchiardi?, che  non  ferirono  d’altra  cofa , che  d’apportar 
vergogna  alla  cafa,  & infamia  alla  perlona , e perdimento 
della  integrità  vcrginale.Le  quali  degnamente  come  pian, 
te  vclenofedourebhono  etVer  fueltc  , e cacciate  dallaRe- 
publica  : poiché  tali  rutti  ine  fono  cagione , che  le  mifere 
pcecipicino,e  vadino  a male. 


Debbe  la  donzella  vergine  amar  la  fo!itudine,e  fuggire 
le  compagnie  noceuoli , e dannofe-  debbe  occuparli  nella 
contempiatione,  Se  oracione:  debbe  amare  la  letcione  de’- 
fanti  libri,  Se  in  quella  ettercìrarli . 

Hà  da  etter  la  donzella,  accioche  veramente  ella  fia  det- 
ta vera  donzella,  e correfponda  II  nome,  e l’habito  con  l’- 
opera, vergine  molto  catta,  e pura  del  firn  corpo.  E perciò 
e da  lapetfi,  che  ci  fono  due  forti  di  verginità,  la  vnn  qual 
fe  rilerba  per  folo  Dio  noftro  Signore  , e quettaè  la  ver- 
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ginità  dell’anima , che  non  fia  la  donzella  violata  di  alcun 
cartiuo  defiderio,  ò penfiero,  che  fia  priuo  di  purità,e  lim- 
pidezza,e  quefta  è vnabellifiìma  virtù  dell’anima.V’è  vn* 
altra  verginità,  la  quale  non  è ferbataà  Dio  , mi  all’huo- 
mo  : quella  è la  verginità  del  corpo  » accioche  il  fuo  fpofo 
nel  tempo  del  congiungimento  matrimoniale  ordinato 
per  l’honorediDio,  la  troui  verdine  donzella  -,  queftaè 
vna  bellifiìma  qualità»  che  debba  hauer  la  donzella. 

Non  fi  deono^loriare  le  donzelle  delle  ricchezze  loro» 
nè  della  bellezza  corporale  , nc  meno  della  chiarezza  del 
loro  fangue:  debbe  baftar  à loro, che  di  dentro  fiano  ador. 
nc»  e compoftc  di  virtù,e  di  dittine  grafie,  nè  deono  trop. 
pocurarfi  degli  efk  riori  beni.  1 . 

La  donzella  hà  da  efier  molto  veigognofa  : percioche 
la  vergogna  adorna , &'àbbdlrfce  molto  la  donzella  ver- 
gine: non  v’efiendo  gemma  per  pretiofa,  e di  gran  valuta» 
che  ella  fia,  che  così  adorni  il  monile  d’ oro,  e corona  rea- 
le, doue  ella  è accomodata,  come  la  vergogna  in  vna  ver- 
gine. Perche  la  vergogna  ne  Ila  donzella  è vna  medicina 
di  grandi  fiima  virtùcontra  ogni  forte  dì  peccato  : di  tal 
maniera  che  perduta  quella  , d'indi  in  poi  non  le  rimane 
alcun  rimedio  contro  i v{tij,&  peccati. 

Delle  vere  donzelle  vergini, dice  San  Bernardo:foglìo- 
no  quelle , che  fono  vere  vergini  efier  Tempre  timoroTe  » 
e non  mai  fìcure  r perche  fi  guardino  da  quelle  cofe,  che 
fono  da  temere»  e d’hauere  paura  delle  cofe  ficurc,  rapen- 
do che  portano  in  vafi  di  terra  vn  pretiofiflìmo  theforo.*e 
che  è cofa  molto  difficile  viuere  vita  Angelica  fra  gli  huo- 
mini,  e pratticare  nelle  terre  à guifa  di  celeftr,  e fare  nella 
carne  vita  celefte.  Per  quella  cagione  ogni  cofa  nuoua, 
ogni  cofa  fubita  che  nafee  di  nuouo  » la  vergine  l’hàpcr 
infidie  rofpettofe:  c penfa,  che  tutto  fi  drizzi  contro  effa 
con  tradimento,  Si  malignità . 

Narra  Ouido»che  Dafne  figliuola  di  Achrìfio,fù  ingan. 
nata,  e corrotta  da  vna  gran  fomrna  di  danari  , che  le  fu 
datta:  Adunque  poiché  è così,  debbe  la  fanta  donzella,  e 
vera  vergine  cacciar  via  dalla  Tua  compagnia  tutte  le  ruf- 
fiane 
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fìane  con  vergogna,  e biafimo , e fprezzar  tutti  i doni  , 'e 
prefcnti  , così  come  mortifero  veleno  , e toffìco  , che  hà. 
da  offendere,  e dannar  il  fuo  corpo  , & vcciderc  l’anima 
fua.  ...  . 

Debbcfi  guardare  la  donzella  vergine  di  mai  non  ftar 
fola,  nè  meno-in  luogo  fegreto , e rimoto  con  alcun’huo- 
mo,fe  non  fufle  con  effa alcuna  compagnia  fanta,S  hone. 
fta.  Perche,  Thamar,efleudo  donzella  vergine,  Sparen- 
dogli effer  cola  molto  difficile  , che  Amon  Aio  fratello 
vfafse  con  lei  alcun  atto  difshonefio,  & brutto  , nc  anco 
penfarlo  : entrata  nella  fua  camera  fola, e fenza  che  alcuno 
fufle  quiui  con  loro , fù  violata,  e corrotta  dal  fuo  fratello 
Anione . . . 

Plinio  dice,  che  lo  (carpione  hà  tal  proprietà,  che  molto 
più  grane,  & afpramcnte  punge,  percuote,  e fericc  le  don- 
zelle vergini,  che  quelle  che  non  fono  rali  : così  il  Dcmo- 
niojfcorp/one  infernale, con  tutte  le  Aie  forze,  & in  quan  • 
to  può  s’affatica,  & ingegna  per  ingannare , e minare  più 
torto  le  donzelle  verginf  , che  quelle  che  così  non  fono  . 
Adunque  poiché  cojjì  è , deono  le  donzelle  vergini  guar- 
darli di  non  ftar  fole  con  alcun  huomo,  nè  di  ammettere-», 
nè  afeokare  le  fue  lufinghcuoli  parole  , ina  fuggire  da_» 
quelle.  . 

La  donzella  hàdaeffer  cieca,  forda,zoppa,  ftroppiata_.» 
e mutola . Hàda  effei;  cieca , che  non  fia  amica  delle  fine- 
ftre,  nè  boriofaj  riguardando  hor  qucfti , hor  quelli , clic 
paffano  per  leftrade.  Hàdaeffer  (orda, che  nonafcolti  le 
ambafeiace  delle  Ruffiane,  ne  parole  carnali,  difshoncfte,S 
profane . Hà  da  effcr  zoppa , che  non  vada , ne  meno  fia 
vifta  per  le  ftrade,nè  meno  per  le  piazze,  errando,  vagan- 
dole difeorrendo  per  qua,  e per  là,  come  vagabonda . Che 
fia  ftroppiata  delle  mani , acciocbe  per  niuna  via , e modo 
non  prenda , ne  meno  accetti  lettere , doni , c prefenti  al- 
cuni. w ; *•  ~ . 

Debbefi  hauere  gran  compaffìone  d’huomo.generofo , 
e valorofo , quando  lo  vediamo  afflitto  : c f^etiaìmcnte  IL» 
gli  è morta  la  moglie,  , della  cui  compagnia  molto  fi  cojq_ 
- £ff  " ' tén- 
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ternana:  perche  fé  quello  tale  non  fi  vuole  rimaritare»  egli 
hà  perduto  la  fua  dolce  compagnia  : e s’è  difpòfio  a mari- 
ta r fidi  ntiouo,  tenga  per  certo  , che  con  difficultà  potrà 
trouare  la  feconda  moglie,che  gli  contenti  l’animo  . 

Gran  danno  cade  fopra  vna  cafa  generofa  > quando]  vi 
muore  la  donna,che  la  gouernaua  rperche  di  fubito  il  ma- 
rito non  fe  ne  piglia  cura, i figliuoli  il  fpargono  qua,  e là,  i 
feriti  diuentano  da  poco,  le  feruc  riefeono  poco  honeftc_/» 
fi  feorda  de  gli  amici  » la  cafa  rouina  , la  robba  fi  guada, 
le  facoltà  fi  perdono  : e finalmente  in  cafadcll’huomo  ve- 
dono fono  più  perfone,  che  rubbano,che  quelle,  che  lauo- 
ra  no . 

Sono  prò  fondi  ITI  mi»  c molto  dolorofi  i péfieri  dell’huo- 
mo  vedouo,  perche  penfando  d’accafarfi , fe  gli  contrifta^ 
l’animo  douendo  daremadregnaa  i fttoi  figliuoli:  fe  penfa 
di  non  maritarli»  fente  affanno , vedendo,  come  hà  da  paf- 
fare  lungo  tempo  fenza  compagnia  j talché  il  mifero  huo- 
mo  fofpira  per  la  moglie  , che  hà  perduto,  & piange  per 
quella  c’hà  da  pigliare  . E pofto,chc  fia  così  in  efifetto»gran 
differenza  è dalla  vedouezza  delle  donne  , aquelladegli 
huominiyi)  che  fi  vede  manifefto  : perche  Plutonio  rimallo 
vedouo»ptiò  fenza  rifperto  vfeir  di  cafa,andare  per  ì Cam- 
pi, parlare  con  i fuoi  vicini»  negotiare  con  i fuoi  amici»  può 
litigarecon  i fuoi  contrari  j,puòconuerfare,c  ricrearli  irL. 
luoghi  honefi i ; perche  communemente  fono  tanto  ellre- 
mati  glihuomini  a dolerli  per  la  morre  delle  mogli,  quan- 
to è la  moglie  ad  affliggerfi  per  la  morte  dd  marito.  Que- 
llo non  fi  dice  a biafmo  de  gli  huomim  fauij , e prudenti , i 
quali  veggiamo  mandare  da  gli  occhi  vri  torrente  di  lagri- 
me per  la  morte  della  moglie,1 mà  per  altri  huominì  vani,  c 
leggieri  : i quali  pafiati  i noue giorni, che  s’ofieruano  in_> 
duolo  per  honor  della  moglie , vanno  fenza  vergogna  le- 
u.mdo  gli  occhi  a'ie  fineftre  per  guardare  le  altrui  donne . 
Mi  certamente  non  atiuiene  cosi  delle  mifere  donne  : alle 
quali  poiché  fono  vedoue  non  è lecito  vfeir  di  cafa,  ragio- 
nare con  flrantcri  » negotiare  con  i fuoi , conuerfare  con  i 
vicini, ne  litigare  con  i debitori  ; mà  fidamente  s’hanno  da 
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veftir  in  cafa  fecondo  la  loro  guitta  conditione  > hanno  da 
racchiuderli  nelle  loro  camere, e bagnare  di  lagrime  la  ter* 
ra,&  empire  il  Cielo  di  fofpiri . 

Quanto  afflitto,  quanto  noiofo  » e quanto  pericolofo  è 
lo  flato  delle  vedoue,  fi  vede  da  quello  : perche  fe  vna  ve» 
dotta  efee  di  cafa,  la  giudicano  difshonefta  ; fe  non  vuol 
vfeir  di  cafa, perde  la  fua  facultàrfe  ride  alquanto,  dicono  > 
elvè  leggiera:fe  non  ride  m.ii,dicono,  ch’è  ippocrita  : fe  và 
alla  Chiefa,dicono,ch’è  vagabondale  non  và  alla  Chiefa  , 
dicono  che  fe  moftra  ingrata  verfo  l’anima  del  marito  .•  fe 
và  mal  veftita,dicono,che  vuol  vfare  eftrcmitàrfe  hà  la  ve* 
ffe  ornata , dicono , che  hà  fatto  fine  d’effer  vedoua  : fe  fi  / 
mottra  fchiua,dicono,ch’è  prefontuofa  : fe  è conuerfabile, 
di  Cubito  è di  fofpetto  in  cafa;finalmente  dico,  che  le  fuen- 
turatc  vedoue  hanno  mille,  che  giudicano  la  loro  vita,  e-/ 
non  trottano  vno , che  rimedi j alle  loro  pene  . 

La  donna  perde  affai, quando  perde  filo  Padre,  che  l’in- 
generò,ò la  madre,che  la  partorì,  ò i fratelli  da  lei  fomma- 
mente  amati  : ò gli  amici  i quali  conofceua,ò  la  robba  da 
lei  acquiftata;  mà  dico,  & affermo,  come  non  c perdita,  la 
quale  agguagli  quella  , quanpo  la  donna  perde  il  marito, 
che  fia  buono  : perche  nelle  altre  perdite  fà  vna  fola  perdi- 
ta ; ma  perdendo  il  marito,  vi  fi  aggiungono  tutte  le  altre 
perdite . 

Fù  anticamente  in  Roma  vna  generofa  donna  Roma- 
na,nomata  Fuluia,moglie  del  nobil  Marco  Marcello.  Au- 
uenne , che  quefta  nobil  Matrona  hauendò  feppellito  filo 
marito  nel  Campo  Martio,effa  per  lo  grande  affanno,  che 
fe  ne  prede, fi  graffio  la  faccia,fi  fquarciò  i capelli, fi  ftracciò 
la  vette , e cadde  a terra  per  eftremo  dolore , quantunque 
fu ffe  foftentaca  per  le  braccia  da  due  Senatori  : e perche 
non  s’affìigeffe  tanto  dolorofaméte,Gneo  FJauio  Cenfori- 
no , lafcìate  le  mani  di  Fuluia,perche  effa  vuol  moftrare  in 
vn  giorno  tutto  il  dolore  della  fua  védouità  > per  non  ha- 
uerea  dimoftrarfi  peraltro  tempo  vedoua . Ragionando 
per  verità, io  non  sò  fe  cottui  hauea  parlato  con  l'Oracolo, 
ò pure  s’egli  era  indouino;mà  veggo  di  certo»  ch’egli  diffe 
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il  vero  in  ogni  Tua  parola . Mà  nondimeno  eflendo  ftata_» 
quefta  Fuluia  moglie  di  così  eccellente  Romano,non  vor- 
rei, che  le  fufle  auuenuto  vncafo  tanto  difgratiato  : e fu 
quefto.  Che  in  quel  tempo  , quando  fi  ardeuono  le  o(Ta 
di  Marcello  Tuo  marito  morto, ella  ftaua  a cótrattare  di  pi- 
gliar vn’ altro  marito  : e quel  che  più  importa  è , cheefla 
diede  la  mano  di  perpetuo  accafamento  con  fede  Roma- 
na ad  vn  Senatore  nomato  Braccio . Quefta  cafa  fu  tan - 
to  Tozzo  , e sì  giuftamente  da  tanti  huomini  vituperato , 
che  diede  grande  affanno  alle  donne  Romane,  e diede  oc« 
cafione,  che  non  fi  credeffe  punto  a donne  vedono  » 


RISO  , ET  PIANTO.  Cap.XCp. 

C-'iOme  le  lagrime  , che  piàngiamo  niente  altro  fono  » 
j che  gocciole  di  fangue,chc  diffidano  dal  cuore  per  gli 
occhi,  molto  obiiga  altrui  quello , che  per  la  morte  d’vn_* 
Tuo  amico  piange  : il  che  io  ftirno  in  sì  alto  grado  , che^, 
mi  pare  , che  molto  più  fi  debba  filmare  il  mandar  fuo- 
ri vna  fola  làgrima  > fopra  la  fepoltura di  vn  filo  amico, 
ehe  fe  quefto  tale  l’haueffe  donata  tutta  la  fuarobba  in_* 
vita.  : v . > x 

L’officio  del  caminare  debbe  attribuirli  a i piedi  -,  l’offi- 
cio del  parlare  alla  linguajquello  del  lauorare  alle  mani  : e 
quello  del  piangere  al  cuore  ; però  che  gli  occhi  niente  al- 
tro fono , che  lambicchi»  per  li  quali  il  cuore  piange , e fi- 
ncftrc,per  le  quali  efee  fuori  la  vifta.Ritrouandofi  dunque 
il  mifero  cuore  fepolto  dentro  nel  centro  delle  vifeere , & 
non  hauendo  piedi  per  caulinare  , . ne  mani  per  lauorare  » 
conia  lingua  manifefta  egli  quello  che  ama  , & con  le  la- 
grime denuntia  la  cagione, per  la  quale  ei  fente  pena  . 

» Se  cosi  come  noi  veggiamo  gli  occhi  che  pÌangono»ve- 
deffimo  ancora  il.cuoredi  colui  che  piange  , quante  lagri- 
me lo  vederemmo  piangere,  tante  gocciole  di  fanguc,  ve- 
dremmo ancora  vfeire , e fpiccarfi  dal  fuo  meftiffìmo  quo- 
re:di  modo  che  fé  nel  cuore  non  biffe  trjftezza , mai  npru 
c vfei- 
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vfcirebbe  lagrima  alcuna  dal  cuore. 

La  lingua  non  può  riuelare,ne  manifcftare  fe  non  i pcn« 
fieri»  che  noi  penfiamo  5 ma  le  lagrime  fono  quelle,  chc_> 
fctioprono  l’amore  che  poniamo  : ediquìnafee  , che  ne 
gli  huominijouero  nelle  donne  poffono  le  parole  effcr  fin. 
termi  le  lagrime, che  piangono,  Tempre  fono  vere . 

Teftimonio  falfo  è quello, che  dicano  gli  huomim',che_j 
le  lagrime,  che  piangono  le  donne,  fono  fìnte  \ mà  quello 
che  può  intrauenire  in  fimil  cafo  è,  che  le  donne  piangono 
tal  volta  vna  cofa,  Se  effe  dicono,  che  piangono  per  vn’al- 
tra,mà  che  elle  piangono  fìntamentc,quefta  è cofa,  che  ne 
effe  poffono  farla,nè  alcuno  debbe  crederlo . 

Quelli  che  amano  fogliono  piangere  per  faciliffìme  co- 
fe,e  di  ciò  è la  cagione,  perche  hanno  Tempre  di  che  doler- 
li, e tormentarfi  : percioche  gli  amanti  naturalmente  fono 
fòfpettofi,e  per  leggeriffìme,  & faciliffìme  cofc  fi  commo- 
uono  come  i fanciulli-,  Se  il  dolore,  e quefte  fitnili  affettio- 
ni,e  pcrturbationi  d’animo  è certo, che  fanno  piangere  . 

G IV D IT  IO  , ET  PENSIERI . 

Cap.  XCII. 

Clafcnnodi qual  fi  volgia  ingegno  ò capacità  che  fia»  e 
più  atto  à giudicar  bene  le  cofc  trottate  da  altri  , che 
quelle  , che  fono  dirottate  da  lui:  percioche  effendofi  T- 
intd letto  fiancate  nel  ritrouarle  , non  può  hauer  quell’- 
acutezza  nel’ giudicare , che  egli  haurebbe,fe  non  fuffe 
già  fianco.  Onde  checoiui,chele  ritroua,  par  che  vi  met- 
ta naturalmente  vn  certo  amore  , il  quale  Tuoi  inganare  il 
gittdicio  . E però  fi  vede  » che  gli  huomini  fauij  lafciano 
(tare  per  buon  pezzo  ciò,  che  hanno  fcritto.-  accioche  raf- 
fredato  quel  primo  compiacimento,  poffano  drittamente 
giudicare,  e mutare,  e tor  via  molte  cofe,  che  prima  haue. 
uano  elette  per  buone . 

Nelle  cofe  importanti  non  può  far  buon  giudieia  » chi 
non  sà  bene  tutti  i particolari  : perche  fpeffo  vna  circo-' 
fiantia , Se  minima  , varia  tutto  il  cafo  ; ma  vi  dico  bene, 
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chi  non  ha  notitia  di  altro  , che  di  generali , e quello  me- 
defimo  giudica  peggio  intefii  particolari  > perche  chi  non 
hà  il  ceruello  molto  perfetto , molto  netto  dalle  paffioni  , 
facilmente  intendono  molti  particolari , fi  confonde  , 8c 
varia . 

Gli  huomini  in  vniuerfale  giudicano  più  à gli  occhi,che 
alle  mani  : perche  tocca  à veder  à eia  felino  , mà  pochi  à 
Cernire.  Ogn’vno  vede  quello, che  tu  parli,  e pochi  Temo- 
no quel  che  tu  fei , fe  quelli  pochi  non  ardifeono  opporli 
all’opinione  di  molti,  che  habbiamo  la  maeftà  dello  fiato, 
che  gli  difenda.  E nelle  attieni  di  tutti  gli  huomini , e maf- 
fimc  de  i Prencipi,  doue  non  e giudicio  à chi  reclamare , fi 
guarda  al  fine. 

Chi  fu’l  far  giudicio  del  futuro  vuol  pigliare  qualche 
deliberationc,come  fpeflo  calcula,  la  tal  cofa  anderà,  ò 
nel  tal  modo,  ò nel  tale , e sù  qucfto  difeorfo  piglia  il  fuo 
partito:  perche  per  la  varietà  delle  cofe,  e degli  accidenti 
del  mondo,viene  molte  volte  in  terzo,  ò quarto  cafo,  che 
non  fà  mai  in  confideratione,e  che  difficilmente  fi  farebbe 
imaginato,che  potefle  effere, molte  volte  fe  ritrcua  in^am 
nato . * 

I penfieri  de  gli  huomini  mai  non  trapalano  dal l’vno 
efiremo  all’altro  fubiramente  , mà  caminano  di  grado  in 
grado . E tutto  che  la  volontà  fia  libera,  e paia  che  a cerco 
modo  pofla  far  quei  falci,  che  piace  a lei  .•  vfa  nondimeno 
ne!  volere  vn  certo  ordine,ò  perche  eflfa  ancora  habbia  or- 
dine,ò perche  l’habbiano  tra  le  cofe,  che  ella  vuole;  di  ma- 
niera che  può  l’huomo  ageuolmentc  conofcere  da  quello, 
che  fi  vuol  prima  , quello  che  s’è  per  voler  poi  : c quando 
miri  ad  impedirlo,può  meglio  farlo,  mentre  è imperfetto, 
che  poiché  del  tutto  è fornito.  ; 

L’huomo,  il  quale  per  alcun  tempo  fperad’hauerc  per- 
fetto ripofo,  ò che  è al  rutto  pazzo , ò che  manca  di  giudi- 
cio, fe  s’immagina,  che  il  mondo  non  g i debba  dare  alcu- 
no turbamento,  mà  che  debba  venir  tempo , nel  qual  egli 
ftia  fenza  timore,c  fenza  penfieri  : perche  la  qualità  della 
noftra  mifera  vita  c tale , che  ogni  dì  li  minuifeono  gli  an- 
* - ni. 
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ni  v e crcfcono  le  fatiche  » e i penfieri . 

Alla  fama»che  i monti  doueffero  partorIre,corrcua  ognr 
vno.  Così  ratinata  ipoltitudine  infinita  di  gente,  non  fen- 
za  timore  di  qualche  moftro  horrendo , s’afpcrraua  il  par- 
to*  finalmente  partorendo  i monti , ne  nacque  vn  ridicolo 
topo  . Onde  Horatio  trouandofì  in  vna  nobile , e dotta_. 
compagnia  nella  qual  era  vn  millantatore  , che  molte  cole 
vanamente  promettea,  difse . 

Che  ci  darà  coftui  degno  di  tanta  , 

Apntura  di  bocca , che  promette  ? 

Partoriranno  vn  7” opo  i monti  pregni} 

Et  il  noftro  Petrarca  ancor  lui  d i OTe  «. 

Ecco  il  giudicio  human  come  fpeffo  erra . 

CURIOSITÀ  , E T NOVELLE  . 

. . . Cap.XCIII. 

PLutarco  Chcroneo  dice,  ch’egli  darà  più  fede  a prouer- 
bi)  delle  pouere  vecchiarelle,che  alle  Temenze  de’  ram- 
mentati Filofofi:perci©che  quelle  mani  oon  dicono  fé  non 
quello,  che  efprimentorno  ; & effi fpefife volte fgriuono 
quellc,che  s’infognarono . 

Nelle  cofe  di  guerra  nafeono  da  vn’hora  a vn’alrra  infi- 
nite varietà  , però  non  fi  dee  pigliar  troppo  animo  delle 
nuoue  profpere,nc  viltà-delie àuuerfe/  perche  fpeffo  nafee 
qualche  mutartene,  mà  quefto  deue  insegnare,  che  a chi  fe 
le  prefenta  l’occafione  non  la  perda, perche  dura  poco . 

Quando  le  nuoue  s’hanno  da  Auttorc  incerto  , e fieno 
nuoue  vcrifimili , òafpettate  • fc  li  dee  preftar  poca  fede: 
perche  gli  huomin?  facihnente  fanno,  inuentione  dì  quel» 
lo,che  s’afpetta,ò  fi  crede,e  più  orecchi  vi  predano  fe  fono 
nuoue  ftrauagantì,ò  in  afpettare  : perche  manco  occorre  a 
gli  jiuowini  fare  inuentionnò  pcrfuadetfiqudlp,.cbe  non 
è in  alcuna  confideratione,e  di  quefto  hò  veduto  io  molte 
volte l’efperienza . ‘ l '.'." 

Le  nuoue  dubbie,è  buono, ò fingere  di  non  fapérle, one- 
ro celarlc,non  confermando  di  crederle . Percioche  lo  più 
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delle  volte,  ò fono  del  tutto  falle , ouero  molto  minori  di 
quello, che  fi  crede. 

Fù  vna  legge  frà  gli  Atheniefi  molto  vfata  , e guardata, 
& era*, che  occorrendo,chequalche  Pellegrino, che  venifle 
di  paefe  lontano,e  forali  ìero,ecapitaffe  nelle  loro  terre  no 
vi  fufle  alcuno,  che  ofalTe  ricercarli  di  doue  egli  venifle,  e 
chi  egli  era  , ne  quello  che  cercafle , fotto  pena  di  frullare 
coluùche  lo  richiedefle,e  di  bandire  colui  che  lo  dicefle», . 
La  fine  per  la  quale  gli  Antichi  faeeuano  quelle  leggi  , fu 
per  vietate  agli  huomini  il  vitio  della  curiofità  , cheèdi 
voler  Tempre  fpiare,e  fàpere  ,?li  effetti  delle  altrui  vite,non 
riguardando  alle  fileproprie. ; 

Mai  non  cella  di  lodare  Plutarco  di  Aulo  Gelio,c  Plinio 
del  buon  Romano  Marco  Portio,perche  alcuno  mai  non», 
lo  vdi  ricercare , che  nuoue  fufferp  a Roma  , ne  come  le 
genti  viueffeno  nelle  loro  cafe  ; mi  folamente  parlaua  egli 
inquello,che  conolcea  effer  bene. della  Republica,  ò vera- 
mente rifpondeua  i quello»chc  a'citno  li  «liceità-. 

Il  diuino  Piatone  feriuendodt  Dionigi  S frac  u fa  no,  nar- 
ra cosi . L’huorao  cur/ofo  di  fàpere  le  vite , e li  fatti  de  al- 
trui, e più  ani ìcd 'del li  Tubi  nemici,  che  egli  non  è di  fé  me- 
defimo  : perche  fubfto  muoue  la  1 friguaa  dire  dd  nemico 
tutte  le  cofemaf  fotte, ciTegli  opera, e mai  da  fe  non  cono- 
fee  il  male,ch‘e,gl i commette . ; : : ; 

Homero,Ennio,Xantippo,&  OÙidio,che  furono  famo. 
fi  Poeti ,_ractofitano , che  tiejPaftfo  mondo  non  viddero 
mai  rotrtìéhtarc  tanto  alcuni  y 'come  fi'faceua  li  maledetti 
Titio,  e Tantalo,'  fflfìonc,  Sififó  , c Panteo,  Se  non  perche 
effi  fu  fiero  più  peccatori  di  mólti altri , ma  perche  s’affati- 
caron  in  eflcte  più  curiofi  , che  rion  faeeuano  altro  , che 
commòucte  lè  Repùbliche , & Ih  fàpere  le  vite  di  tutte  le 
genti. 

Socrate  Fil.ofòFo  come  egli  erttraita  nella  fua  Accade- 
mia^ afeendeua  la  Cathedra  per  leggere, la  prima  parola, 
che  diceua  voltatoli  a fuoi  difcepoli,era  quefta.  Che  fi  dice 
dalmaeftrò?  Scelti  li  rifpondeuano  fubito  , che  fi  dic<L> 
de  i difccpoli  ? E fi  fàceua  quello  in  cal  maniera , che  r ac- 

con- 
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concauano  tutti  gli  errori  , c peccati  commedl  quel  gior- 
no . * 

ESSERCITII , ET  NEGOTII.  Cap.XCIF. 

SE  non  filile  vna  certa  natura  fpenficrata  nc  gli  huoraint 
potrefebono  con  molta  lode  di  fe  fteffì,  e di  quelli  che_-> 
viirono  fotto  il  gouerno  loro, fare  che  buona  parte  fi  effer. 
cìtafte  di  quelle  coierie  quali  danno  piacere  nel  prcfente,e 
fono  vtili  nel  futuro:fi  come  nell’effercitio  della  caccia  au. 
uiene  ; la  canale  tutti  gli  Scrittori  dicono , che  è vtile  alla», 
guerra;^:  e così  veramente  a chi  fe  ne  sà  valere.  Mà  quel- 
li,che  ordinariamente  fi  dilettano  della  caccia-,  pare  che  nó 
habbino  altra  intentione , nè  altra  mira,  che  ò di  far  effer- 
citio  per  poter  mangiar  meglio,  ò attendere  all’inganno, e 
fuperchiaria  d’vna  picciola  nera,il  che  più  torto  toglie  dal- 
l’animo la  generofità,che  glie  l'apporti . 

La  indura , che  s’hà  da  leruare  nel  far  bene  gli  efferati) 
del  corpo  , Se  nel  volere  trarre  conucneuole  piacere  de  i 
Le n fi,  non  dee  nafccrne,  nè  dal  corpo,  nè  da'  fenfi,  ma  dal- 
l’animo : percioche  i fenfi  , Se  il  corpo  fon  fatti  per  l’ani- 
mo,&  non  l’animo  per  il  corpo,ne  per  li  fenfi;  però  fra  gli 
huomini  ciuili  la  gagliardi*  del  corpo  non  dcti’effcr  affet- 
tata a guifa  di  facchini,  & bifolchi,  i quali  non  hanno  da-, 
far  altro , che  portare  peli , c durare  vna  continua  fatica , 
percioche  quefta  c vna  gagliardia  villana  ; mà  deono  effer 
fatti  tutti  con  certo  temperamento  , che  l’animo  diuen- 
undone  forte , & vigorofo,  non  fi  toglie  dall’altre  opcra- 
tioni  temperate . Il  limile  auuienc  nell’imparare  della-» 
mufica,  alla  quale  chi  attende  con  troppo  ftudio  , nedi- 
uenta  languido  . Conuicne  dunque  quando  lì  vjuol  effer- 
citare  alcuna  di  quarte  operationi,hauer  cura,  che  ella  non 
guafti  le  altre  , mà  che  di  tutte  infieme  rifiliti  vna  certa-, 
confidanza , che  l’animo  di  colui,  che  le  pollìede , fia  ìn_# 
vn  mede  fimo  tempo,  forte,  e temperato  : percioche  a qua- 
lunque effeteitios’attendeffe Lenza  quefta  mifura  , atto 
farebbe  a ftcmpcrarc  l’animo  , Se  a fare  > che  douen- 

do 
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do  troppo  languido  * ò troppo  rozzo . 

Lo  effercicio  Marinino  è artificio  fiutile  a gli  altri  , nel 

Suale  non  bifo^na  con  pigritia  vna  volta,  ò due  effercitar- 
-,  màchi  lo  vuole  interamente  imparare , bifognache  di 
continuo  non  faccia  altro  medierò  . 

Mimo  Filofofo  diceua,  chi  parla  con  vn  dracco>&  affa- 
mato, cerca  briga:  percioche  nel  tempo,  che  vno  hà  fame, 
& vuol  mangiare,  e che  vno  che  è laffo  vuol  ripofare  , fc_j 
giunge  qualcheduno  a negotiare , raccomandarà  il  nego- 
tio  a Belzebù, & a Satanalfo  il  negotiante.  Onde  l’efperié- 
za  c’infegna,  che  nel  tempo  che  vn’huomo  ripofa , fubito 
comincia  a parlare,  e quando  mangia,  e beue  incomincia  a 
cianciare,e  rallegrarfuc  però  fi  dice, che  all’hora.c  non  più 
predo  è tempo  opportuno  per  ifpedir  negotij  : perche  d’al- 
tra faria  importunare, & non  negotiare . 

Il  Sollecitatore  patiente, tacito, e ben  codumato,ogn’v- 
no  hà  piacere  d’vdirlo,e  di  rifponderli,  e di  efpedirlo  : & al 
contrario  a quello,  che  è importuno  , e mal  creato,  fe  gli 
ferra  la  portagli  voltano  le  (palle, e tra  i denti  gli  dicono , 
tu  (ìa  il  mal  venuto. 

Dice  Cicerone  nel  libro  de  Amicitia , che  nclli  negotij , 
che  a noi  de  dì  toccano  , fi  dee  (blamente  pregare  ; mà  in_, 
quelli,  che  a i nodri  amici  toccano , e conuengono,  douc- 
mo  non  folo  pregare, mà  anco  importunare . 

Nel  negotiare  fi  dee  molto  conliderare  chi  è colui , che 
negotia,quello  anco  co’l  quale  fi  negotia:ptrcioche  volen. 
do  negotiare  qualche  negotio  fuori  di  dagione,ò  tempo,è 
vn  voler  tagliare  vn  Pauone  per  l’offa, & alcuni  negori  j di 
fimil  qualità , che  in  parlar  di  loro  (blamente  è bruttezza , 
mà  procurandoti  per  altri  c vfficio  di  gran  carità . 

Lacofa  , che  più  il  Magno  Aleffandro  lodaua  nel  fuo 
gran  Filofofo  Califtene  era , che  per  altri  gli  domandarla., 
molte  cofe,e  per  fe  deffo  niuna.Giulio  Cefare,  & Cicero- 
ne erano  mortali  nemici , nientedimeno  effendo  vn  gior- 
no nel  Senato, Giulio  Cefare  diffe  a Cicerone . Non  poffo 
dinegarti  ò Cicerone,  che  nelle  cote , che  appartengono  a 
-te  deffo,  tu  fei  molto  rimeffo>&  in  quelle, che  appartengo. 
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no  alla  Repnblica  tu  fei  molto  importuno . 

Gli  huomini»che  vogliono  pigliaregran  negotij,  cleono 
(limare  affai  gli  auifi, e configli  de  gli  amici:  perche  d’altra 
forte  (limando  poco  la corrertione  tenera  , vcniràpoiad 
ifpcrimentare  la  forza ftn^uinolenta . 

Chi  vuol  Ilare  in  ne^otio , non  fi  lafci  cauar  di  poffeffo  : 
perche  di  vna  cofa  nafce  vn’altra , sì  per  l’addito,  che  dà  la 
prima  alla  feconda, come  per  la  riputatione,che  gì I porta  il 
trouarfi  in  ne^otio . Al  quale  propofiro  fi  può  addattarcL^ 
quel  Proucrbio  • 

Di  cofa  nafce  cofa>&  il  tempo  le  gouern a , 

Quando  fi  vuol  fare  vn  viario  > il  fine  è d’arriunrea 
quel  luo^o , dotte  l’huomo  penfa  di  andare,  il  mezzo  è la_, 
ftrada  , per  |a  quale  fi  camina:così  ne  i ne^otij  debbiamo 
batter  dinanzi  adii  occhi  due  termini, il  fine,e  la  ficurezza 
dell’arriuarecon  fodisfattione . Mà  quando  à quelli  d:ie  fi 
poteffe  ^iun^ere  la  preftezza,harremo  all’bora  compiu- 
tamente tutte  quelle  parti  , che  fi  contendono  a i perfetti 
nedotij . 

Effondo  dimandato  vnSauio  a quali  forte  d’effcrcinj 
dii  huomini  fi  doueffcro  attenere,  rifpofe.A  quello  cfferci. 
tio,per  mio  confidilo  ve  appidliarete,ncl  quale,con  l’effer- 
citio  della  mente  condiunto  ve  fia  quello  del  corpo . 

Si  come  nell’inferire»  fe  il  calamo  è profondamente  im- 
preffò,ftaffi  più  tardi  aderminare,mà  più  forte  l’infito:  co- 
sì nel  traprender  di  nedotii , deuefi  attendere , che  la  cofa 
fia  ferma,  e durabile,  e non  lafciarfi  abbacare  l’intelletto 
folda  prefenteduadadno  , che  l'huomo  vedda. E perciò  i 
ncgocìì  fi  deonoduidarecon  prudenza, acciò  non  s’errino, 
afpettando  il  tempo,  e l’occafione, 

LEGHE,  ET  SEDITIONI,  Cap.XCr. 

LE  ledhe  non  vodb'ono  effer  deprezzare,  percioche  elle 
alcuna  volta  ti  poffono  portare  qualchedrande  vtile, 
portando  l’occafione  che  fi  condiunda  il  fatto  tuo  con  lui , 
co’l  quale  tu  ti  colledhi.Mà  non  vodliono  d’altra  parte  ef- 
fer 
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Ter  molto  Amiate  : pcrcioche  l’intereffe  batterà  Tempre  più 
forzaglie  l’obligo  della  lega  ; e come  che  il  timore  del  per- 
derei la  fperanzadell’acquiAare,fia  quello  che  faccia,  che 
gli  Aati  fi  colleghino  inficine , quel  medefimo  timore , o 
quella  medefima  fperanze  haurà  Tempre  in  contrario,  fen- 
za  dislegarli . 

Vi  fono  moki  che  Tono  Aati  infatiabilì  nel  domadare,qua 
do  hanno  bauuto  a far  Leghe, & Cóuentioni  con  altrui.Ec 
v di  qneAi  alcuni  l’hanno  fatto  ancorché  conofceffero  di  nò 
ne  bauer  bifognoqnà  per  Teguitare  in  ciò  la  natura  loro,  la 
qual  era  di  non  Tapcr  por  fine  all’appetito  ; alcuni  altri  do- 
mandano affai  per  non  fapcre  qual  fuffe  la  importanza,e  il 
fondamento  della  eofa,che  bifogna  loro. Quefic  due  natu- 
re di  huomini  non  concludono  mai  negotij  : Te  grandiffì- 
ma  ncceffìtàdi  tempi  non  gli  aiuta.  Mài  primi  fanno  Ao- 
maco  ad  ogn’vno,e  Tono  cagione,  che  tale,  che  haurebbo 
loro  conceduto  ciò  che  haueano  di  biTogno  » e per  hauerfi 
veduto  domandare  fuori  del  biTogno  , non  l’hanno  con- 
ceffo , anzi  hanno  più  toAo  voluto  correre  in  quei  rifehi , 
che  la  fortuna  portami . 

Non  fi  fà  legha  alcuna , che  feguiti  co’l  medefimo  ardo- 
re d’animo, co’l  quale  fù  cominciata . E perciò  dee  coltivai 
quale  preme  più  che  a gli  altri, mentre  che  la  voglia  di  tut- 
ti nel  principio  è calda, ingegnarli  che  fi  (appiano, & affici», 
rino  leprouifioni,che  bifognano  per  la  imprefa,che  hanno 
difegnato  di  fare:  perciochc  non  ogn’\  no,  che  determino 
di  far  cofa,sà  confiderare  ciò  che  bifogna  per  farla.Ondo 
nafte,  eh  e dapoi,  quando  glifi  fcuoprcò  TpeTa,òdifficulrà  , 
che  fia  molro  graue,  s’atcriAi,  e cominci  a per  tirfi  deli'im- 
- prefa,  fenza  che  Tono  pochi  ancora,  i quali  tutto  che  l’hab- 
bino  antiucduta,fappiano  nel  f irto  Tolti  noria,  per  effer  lo 
cofe  veAite  d’vn’altro  colore , quando  fi  penfano  , da  quel 
che  Tono, quando  fi  veggono  in  vifo.Di  maniera  che  pc  c’ii 
Tono  quelli , che  delle  delìberationi  lunghe , c pericolofe  , 
vogliano  oAinatamenre  vederne  il  fine.E  perciò  le  legho 
non  fi  poffono  lungamente  mantenere  inficine , etiandio 
die  vi  fia  Aato  poAo  grandiflìmo  ordine , e clic  Topra  Aia, 

loro 
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loro  grand i{fimo  timore  ftnzachc  non  è da  credere  il  dà- 
no,  che  fanno  alcune  picciole  gare,  clic  nafcono  a lungo 
andare  frà  i collegati , i quali , perche  fono  fra  le  genti  di 
differente  auctorità  , e di  diuerfi  codumi,  diuentano  gran- 
ri  illune,  e fono  badanti  di  fupcrargli,  ò a fare  almeno,  che 
fi  punga  tanta  negligenza  nel  prouedere  a i bifogni  , clic 
non  rielea  nc  a tempo,  ne  buona. 

Non  (blamente  quando  fi  vuol  far  leghe,  ma  in  qualun- 
que alerò  affare  doue  s’habbia  bifogno  di  venire  a con'ien- 
tione,e  far  compagnia  con  altri, fempre  clic  fi  pofla,debbe- 
fi  cercare  d’accordare  con  pecióne.  * le  quali  fiano  per  loro 
ideile  intendenti,  e badanti  da  poter  mantenir  queilo,  clic 
da  loro  farà  dato  promefio.  Percioche  quando  fi  fa  lega  có 
perdine  deboli  ò di  ceruello,  ò di  dato  , quali  fempre  con- 
uiene  dar  indubbio  , che  non  fiano  ò dalli  leggerezza,  ò 
dalla  forza  indotti  a guadare  quanto  s’e  conuenuto  frà  lo- 
rotcosì  fempre  fi  dà  in  fofpeniìone della  volontà, edel  po- 
ter loro,doue  con  i primi  fi  teme  della  volontà  folamente. 

Se  le  leghe  nafcelfero  folamente  , come  per  lo  più  fi  dà 
nome  nel  principio»  da  paura , elici  collegati  hauederodì 
poter  e (Ter  offe  lì:  e perciò  fin  tanto, che  non  vededero  l*au- 
uerfarìo  mouerfi,non  fulfero  elfi  per  rnóiterfi»  ùmilmente 
farebbero  in  arbitrio  di  colui,  che  vede  far  lega  contra  fe_^ 
di  prouedere  , che  non  glie  nc  venifle  danno  ; percioche 
fempre  ch’egli  non  fi  mouelfe  { il  che  è in  potedà  fua  ) ri- 
marrebbe ficuro . Mà  perche  le  leghe  fi  modrano  tal’hora., 
di  fuori  a vn  modo, e dentro  fonod’vn’aìtrorbifognache^* 
colui , contra  il  quale  elle  fi  faranno , apra  molto  bene  gli 
occhi, e confidcri  principalmente,  fe  alcuno  di  forze  gran- 
di» & il  quale  per  fé  dello  non  habbiaad  liauer  paura  di  lui 
fi  congiunga  co  i nemici  : percioche  in  tal  cafo  è verifimi- 
le,  che  altro  vi  dia  fotto,  che  di  volerli  folamente  diffen- 
derc.  Onde  fatuamente  farà  , fefi  mette  in  ordine  , Se 
prouede  nonaltrimente  , che  fe  di  certo  fu  fife  pctcffcc 
additato  c .tutto» .eh-  I’intentione  di  quel  minore»  nel  far 
la  legha  fia  veramente  per  diffenderfi , non  dimeno,  per- 
che il  maggiore  l’hi  fa'rta  V per  poter  più  ficurànientio 

o Afèli-' 
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offendere  altrui,  halli  a tewer  per  fermo , clic  tutte  le  deli- 
bcrationi  fi  faranno  fecondo  l’opinione  del  madore,  e fe 
nc  potrà  quafi  di  neccflkà  afpettarc  vna guerra  . 

Far  le^ha  con  le  nationi  barbare,e  ftraniere,per  appetito 
dell’Imperio,e  cofa  veramente  biafmeuole  : perciochc  na« 
feendo  cosi  fatto  appetito  dal  libero  arbitrio  tuo, te  ne  puoi 
rrattcnere.Mà  fe  alcuno  ti  volell'e  far  ferrarne  hauefle  al- 
tra uia  da  diffendcrti,fe  non  tale  aiuto,  ben  pare,  che  tu  ne 
debba  rimanere  feufato  : percioche  in  tal  cafo  la  forza  ti 
£iiida.,&:  non  la  uolontà.Et  fe  alcuno  in  ciò  merita  biafmo, 
più  lo  merita  colui, il  quale  ti  pone  in  così  fatta  necefTìtà . 

Qiiando  s’hanno  a far  le^he,  e conuentionf,  fempre  pi  fi 
fiabili  fono  quelle,  che  fi  fanno  con  loro,  i quali  temeno  di 
t,,chc  conili  altri,  che  hanno  qualche  emulatione,  ò con- 
correnza tecorperciochequefti  ultimi,  eflendo  pari  di  for- 
za, pollone  fenza  pericolo  rompere  l’accordo, e lo  rompe- 
i anno , fempre  che  vedano,  che  tu  poffa  fare  qualche  ac- 
quilo, ò lo  poffano  fare  e(Tì  ; doue  quelli  altri  temendo  il 
tuo  dife^no  offeruano  la  fede.OItra  che  parlando  in  gene- 
rale, fempre  l’emulatione  farà  meno  ftabile,che  il  timore: 
imperocheil  timore  è delle  cofeauuenire  ; mà  l’emù la- 
tioni  delle  prefenti , fanno  la  noi , tte  il  mouimento  mag- 
giore . 

Le  leghe  doue  inreruengono  molti  Potentati, non  han- 
no tal  fermezza, ò tal  concordia,  che  non  fi  polla  fperarc^ 
«li  hauerne  a raffreddare  , òa  difunire  qualcheduna  dagli 
altri . 

: CONGIURA,  ET  TREGUA.  Cap.XCn. 

VN  Prcncipe,  che  fi  vuol  guardare  dalle  Congiure,  dee 
temere  più  coloro  , a quali  egli  hà  fatto  troppo  pia- 
ceri, che  coloro  a quali  egli  haueffe  fatto  troppo  ingiurie  : 
perche  quefii  mancano  di  commodità  , quelli  ne  abbon- 
dano , e la  vòglia  è flirtile , perche  c cosi  grande , r>  mag- 
giore il  defiderio  del  dominare  , che  non  è quello  delia./ 
véhcjerra . 

Quan- 
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Quando  vn  Prencipe  fatopre  vna  Congiura , auuerti- 
fca  d’ inren  ler  bene  la  Tua  qualità,  di  mifurar  bene  le  con- 
ditfo  ii  de’  Congiurati  ,e  la  fua:  e quando  la  troni  groffa , 
e potente,  non  h fcuopra , fé  prima  non  è preparato  coro 
forze  a baftanza  per  opprimerla,altramcnte  facendo  icuo- 
prirà  la  fua  rouina . 

Il  maggior  nemico,  che  habbia  vn  Prencipe , è la  Con- 
giura: perche  fi  tra  che  etto  è,  à e!  la  1*  ammazza,  o l’infa- 
ma. S’  ella  riefee,  egli  muore,  s’elTa  fi4cuopre,  e che  egli 
vccidaì  Congiurati  , fi  crede  Tempre  che  fia  (lata  inten- 
tionedel  Prencipe,  per  fattore  1*  aiiaritia , ò per  sfogare  la 
crudeltà  luacontra  il  fangue,  Se  la  robbadi  coloro  , ch’e 
egli  hà  morti.  V 

Vn  Prencipe  non  dee  filmare  le  Congiure  quando  il 
Popolo  gli  è bcneuolo.  Mà  quando  gli  fia  nemico  , Se  P- 
h abbia  in  odio, dee  temmere  d’ogni  cofa;&  ogn’vno  per 
picciolo,  ch’egli  fi  fin,  perche  vn’huomo  non  è tanto  pò-, 
uero,  che  gli  manchi  vn  coltello . 

OCC ASTONI , ET  ROTINE.  Cap.  XCTII. 

T Anto  nuoce  i!  uoler  pilgiar  occafione  troppo  acerba, 
quanto  lafciarla  maturar  troppo.  Gli  huomini  d’  in- 
gegno acuto,  & impartenti  fallifcono  nel  primo, percio- 
che  à pena  ueduta  l’ombra  di  lei , fi  muouono.à  pigliar- 
la, e penfandofi  d’abbracciar  il  fodo  abbracciano  il  uano  * 
e rimangono  delufi  . Quelli , che  fono  d’ ingegno  tardi, 
e lentia  mouerfi,  fallifcono  nel  fecondo:  pcrcioche  efien^ 
do  l’ occafione  di  fua  natura  veloce,  non  fono  capaci  in 
cosi  breue  tempo  di  conofcerla , Se  conofciuta  pigliarla  . 
Però  fi  uede,  che  nè  l’uno,  nè  l’altro  di  così  fitto  genere 
d’ huomini  è atto  à trattar  cofe  grandi,  e malagcuoli  : Al- 
le quali  chi  uno!  elfer’atto,  conuìene,  che  non  folamcnte 
habbia  ingegno  da  fiper  antiuedere,  mà  patienza  d’afpet- 
tare  ciò  che  s’è  antfueduto . E quefti  ueramente  fono  po- 
chi percioche  il  più  degli  huomini  non  fi  contentano  d’- 
aj[petrare,  che  l’occafione  uen^a,ipà  uo^lionó  effi  medef- 
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mi  sforzarla  a uenirc  , & il  ucler,  quello  , è cola  impof- 
fibile:percioche  la  Fortuna  depende  in  tutto , e per  tutto 
da  fé  mede  fina,  onde  fà  bifogno  d’afpctarla  . Bene  ftà  in 
noi  , prima  che  ella  venga  farfi  atti  à poterla  riceuere,  e 
mentre  ella  è prefente  à noi, panmere  flà  faperla  conofce- 
fcete,e  conofciuta,  pi  Parla  arditamente:percioehc  fi  tro- 
uano  etiandio  di  quelli , che  fono  atti  à riceuerla,  c la  co- 
nofeono  quandoviene , c con  tutto  ciò  non  ardiscono  di 

pigliarla  *•'./.  v . 

Nelle  cofe  d i guerra  nafeono da  vn’hora a vn  altra  in- 
finite varietà-,  però  non  fi  dee  pigliar  troppo  animo  dche 
nuoue  profpcre,  ne  viltà  delle  auuerfe:  perche  fpe(fo  naf- 
ce qualche mutuatione  -,  mà  quello  dee  inlegnarc chea 
chi  fé  le  preferita  l’occafione  non  la  perda, perche  dura  po. 

C°L*  huomo  prudente  dee  trar  frutto  dalle  occafionùperò 
Prencipc  non  dee  gettar  via  1 idi  omenti  del  ctcl^etc  ne 
rallentarli,  quando  hà  propitio  il  fattore  della  fortuna  . 

E da  biafmare  colui, che  per  fouergio  fofpetto,e  diffidé- 
za,  fi  priua  da  feftelTo  delle  oecafiom  grandi  , acqqiftate 
con  difficulca,  e pericoli;  e più  da  biafmare  chi  lo  fà  per  tj- 
midità,&  abiettione  d’  animo,  che  chi  lo  fà  per  genrofità, 

& grandezza.  f ..  ,.r 

V occaftone  d’ imprender  qualche, cofa  niellata , bifo- 
gna  clic  fia  prefa  all’hora,  che  le  cofe  fono  in  re.uolurione: 
nè  è bene  (lare  a vedere,  o^ni  volta  che  l’ huomo  conofcc 
efler  più  pericolofo  lo  (farli,  che  V auucnturarfi  . 

TEOLOGIA  , ET  PREDIO AT IONI . 

Cdp.xcrm.  r-«:, ... 

f 

LA  Theologia  moralmente  è denotata  nel  Genefi  per 
fonte,  che  afeendeua  dalla  T erra  delitiofa , ebe  irri- 
gaita  la  fuperficie  di  effa:  imperoche  tutto  il  Mondo  è fla- 
to ripieno  della  foauità, e dolcezza  della  parola  di  Chrifio; 
hauendola  abbracciata  dà  tutti  i Cardini  del  Mondo.  Po- 
poli più  fieri,  e più  Idolatri  degli  altri,  non  che  quelli  c’ha* 
- ueua- 
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ueano  qualche  {cintila  in  loco  di  culto  diuino,  e rcligiofo; 

- La  Tncologia  nella  Cantina  viene  aflomigliataà  quel- 
le dolci  poppe  migliori  del  Vino»  fragranti  » & odorifere* 
come  pretiofi  vnguenti  ; effendo  ella  al  gufto  interno  mi- 
rabilmente faporita,  & odorando  da  ogni  parte  di  fìngolac 
diuotione Ónde  fi  rende  amabile , e cara  a tutti  gl’infcr- 
uotati  del  fuo  amore. Ne’  Prouerbijda  Salomone  fi  predi- 
ca da  fe  medefima  » per  la  felicità , & vita  del  Chrilliano  ; 
Onde  ri  mifteriofo  Poeta  fiorentino  non  fenza  confiderà-*, 
tionc  intefe  la  Thealogia  per  quella  Beatrice  , la  quale  dis- 
fera in  sfera  lo  conduflc  fino  al  Trono  di  Dio,comcdimo- 
ftt  a in  quei  ver  fi..  - ,y- 

Quiui  la  Donna  mia  vtddt  sì  lieta,  - ; . . : 

..  TfCone  nel  lume  di.  quei  C tei  fitnife* 

Che  più  lucente  fe  nefe  il  Pianeta . 

La  dignità,  e grandezza  particolare  della  Sacra,  c Diur- 
na Teologia  fi  vede  da  più  parti  » come  dalForiginc  fua , 
dalla  purità, Se  certezza, dal  frutto, dal  fine,dalla  materia-.» 
dall’obietto, ci  dal  foggetto  lira  principale.  Dall’origine,per« 
che  ella  trahe  l’origine,  & principio  fuo , dal  lume  diuino  » 
non  potendo  (come  dicono  i Theologi  ) niffuno  oggetto, 
fe  non  fopranaturale,  produrre  la  Thcologia,  nè  potendo 
riccuerla  alcuna  potenza,  fe  non  quella,  che  fopranatural- 
mentc  illuminata  fia.Dalla  purità,3c  certezza, perche  tut- 
te le  altre  feienze  hanno  mille  errori  admifti,&  inferri  in_» 
eflejmà  quella  haue  i Tuoi  principi)  ccrriflìmi,  che  fono  gli 
Articoli  della  fede,  fermati  fopra  il  lume  diuino , Se  fopra- 
naturale,cioc,  fopra  la  fapienza  increata,  la  quale  non  può 
fallire:  perche  effendo  l’altre  feienze  fermate  fopra  il  lume 
della  ragione  naturale  , la  quale  può  ingannarli  ageuol- 
mente  . Dal  frutto*,  perche  clfa  fola  fupplifcc all’officio 
di  tutte  le  altre  fcienze,poiche  per  la  Logica  infegna  il  mi- 
gliore^ più  retto  modo  di  decorrere, che  fe  ritroua:  per  la 
F ilofofia  infegna  meglio  le  caufc  delle  cofc , c le  vere  cau- 
falità  loro  : per  la  medicina  infegna  i rimedij  dell’Anima, 
che  fono  d’altra  imporranza,che  i rimedij  corporali:  per  la» 
legge  infegna  i mandatirii  Dio,  ne’  quali  confitte  tutta  la-. 

T t pcr- 
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pcrfectione  dclM>uomo:per  libica  infegna  quaì?è  il  fora- 
rao  bene,che  il  Chriftiano  hà  dafcguirc:  per  la  Politica  in- 
legna  qual’è  i’éttimo  gouerno,è  regimcnco  di  Te  fteffo.  Et 
in  fomma  quella  fola  infegna  quel  che  s'hà  da  cr  edere-»da-» 
appctere,da  eleggetela  fuggire, da  feguicare,da  incomin- 
ciare^ da  feguire  ; effendo  ella  H vero  lume  di  etnee  le  no- 
ftre  anioni . Dal  fine  parirìiente,qual  non  é altco,ch’è  l’e- 
eerna  beatùndine,a  cui  fono  indrizzaqede  attieni  di  quella 
facra  feienza . Dalla  mareria,e  dattk>$gctco, perche  ella  s'- 
occupa intorno  a quell  « cofe,  che  per  la  Jooo  altezza  tran- 
fcendono  lacapadtà  dell’huoino , e per  quello  è chiamata 
Regina,  e l’alrre  feienze ancelle , c ferue . All’vltimo  dal 
fuo  foggetto  fuo  principale  * che  non  è altri  »,  che  Id- 
dio , in  quanto  iddio , fecondo  i.più  veraci , & Iòdi  Theo- 

| • * - . \ ftW  ^ » * \ ti  > . . \ \ \ t 

°Si  come  la-più  degna  Grammatica  ;pare  quella  di Prifcia- 
no,  la  più  degna  Pocfia  fra  i Latini  è ^elladi  Virgilio,  frà 
i Greci  quella  d'Horaero,fra.i  Volgari  quella  dell'Anodo, 
lapin  degna Fildfofia è quella d’Ariftotilè,  lepiùdegnto 
Mathematiche  fono  quelle  d’Euclide  , la  piu  degna  Cof- 
mografia  è quella  di  Tolomeo  , la  piu  degna  medicina  e 
quella  d’Hippocrate:  così  la  più  degna  Theologia  c quella 
•che  hà  inlegnato -Chr  ilio . E perciò  quella  Sacraci  dì  ma-, 
•feienza  acquifta  perfezione  di  dignità  da  famofi  ferratori 
(hoi  • perche  a effa  fi  fono  accollati  i Patriarchi,  1 Profeti, 
gli  Apoftol',  i Martiri,  i Confeffori,  le  Vergini , e rutti  gli 
«uomini  Santi  hanno  hauuto  vn  vincolo  indiflolubile-, 

con  lei.  „ , - . 

La  Theologia  fcolaftica  c quella  , che  con  forti  argo- 
mentùcon  dimoftratiue  ragioni,  con  quellioni  fottVli,coa 
arguti  fillogifmi , con  inuincibili  proue  cauate  fuori  d'vro 
giudicio  elcnato ,c  d’vn’incelletto  diuino , và  deputando 
centra  gli  «eretici, e contra  gl’Infideli  tutti  dogmi  impor- 
•tanti  della  fede  noflra,corac  detta  Trinità  Santi  Anna,  del- 
la onnipotenza  di  Duella  prefenza  fua,della  diuina  Pre- 
dellinatione,  del  libero  arbitrio,  della  gratia,  della  gmllifi- 
cationc,  del  peccatoci  meriti  > delle  ,pcnc  ,dcl  luogo  ùd 

Pur- 
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Purgatorio, de’  Sacramenti,degli  Articoli  della  fedc,&aL 
tritali.  . 

LaTheologia  fcritturale  confitte  nella  pura  interpreta- 
tione>&  ifpofitione  di  effa  fcrittura,fccondof  quattro  feri, 
fi  principali  di  quella,cioè,il  littcrale,il  Morale, il  Teopolo, 
gico,  & l’Anagogico,  & viene  ad  effer  differente  in  parto 
dalla  Theologia  fcolaftica . E pcruenuta  a noi  parimente 
per  traditione  de  gli  Apoftoli,de  Santi  Padri,c  de’  Dottori 
Ecclefiaftici  : equefia  è quella  che  fi  chiama  co’l  nome  di 
Biblia  , e di  diueffi altri  nomi.  Quefta  è tutta  differente 
da’  libri  profani  di  Gentilùquefta  è tutta  piena  di  virtù  , t 
d’efficacia , doue  fi  puòconofcere  il  vero  vfodi  quella , il 
quale  non  tanto  confitte  nel  fuo  vero  fenfo , Se  intelletto 
ragioneuote  : quanto  nello  eflercitio , ò perfettione  della 
volontà;da  lei  deriua  la  notitia  della  diurna  Volontà, e qùé. 
fta  notitia  partorifee  il  timore , c qucfto  la  riuerenza , e la 
riuerenza  l’amore , e l’amore  l'odio  del  peccato  , e l’odiò 
del  peccato  in  contritione , c la  contritione  la  penitenza,  e 
la  penitenza  la  remiflione  de  i peccati , c la  remiffìone  ded 
peccati  la  confolatione  , e ia  confolationc  la  tranquilita 
della  cofcienza»  e la  tranquilita  della  cofcienza  (a  fperanza 
della  vita  eterna, la  quale  fperanza  non  confonde,  maci  fà 
falui . 

La  Theologia  è certa,&  infallibile  faenza,  come  fi  pro- 
ua  per  la  dignità  dell’Auttore , che  è fiato  lo  Spirito  Santo 
per  l’antichità,  perche  nifluna  fcrittura  fi  troua  più  antica-, 
di  quella , che  nelle  memorie  dell’antico  Tcflamento  vien 
comprefa , dice  per  l’eucnto  infallibile  di  tutte  quelle  cofe  » 
che  mai  fiano  fiate  in  effa  predette.  Per  confenfo  vnanime 
non  fotamenre  de’ fcrittori  , mà  della  dottrina  fua  Tempre 
cortame , c conforme  affatto  ; Per  l’integrità  descrittori 
Tuoi. Per  la  conuenienza,&  equalità,  ouero  (come  dicono 
i Theologi)  rationabilità , non  effendo  cofe  più  alla  ragio- 
ne conformi , che  amare  prima  Iddio  come  fupremo  bene» 
c dopò  il  profilino  come  noi  rtefii , ne’  quali  due  Precetti 
confitte  tutta  la-legge . Per  i’inconuenienza  de  gli  errori, 
che  córra  la  IcriwuKM’hanM)  forn  ito  gli  Hewtici,  Se  infc- 
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deli.  Per  il  Martirio,  c perfccutionc  di  tanti, che  hanno  da 
fcrociffimi  Tirani  fopportaro  mille  firatij,e  pene  per  quel- 
la fede,chc  nella  Sacra  Scritura  ècòtenuta.Per  le  Profctie 
de’  profettizie  quali  fi  vedono  chiaramente  adépite.  Per  la 
virtù,&  potenza  de’  miracoli, co’  quali  la  dottrina  Chriftia 
na  in  mille  tnodiZc  maniere  è fiata  con  fermata.  Per  l’autho 
rirà  della  Catholica  Chiefa,  la  quale  mille  volte  è fiata  op- 
pugnata, e mai  sbattuta:  &c  di  cui  tanta  è Pauthorità , che 
Agoftino  Santo  centra  Manicheo, dice,che  non  credereb- 
be all’ Euangelio,  fe  l’authorità  della  Chiefa  non  lo  mo. 
ueflfe.  Per  le  teflimonianze  degli  Aucrfàrlj,  ouero  al  me- 
no alieni,  come  dfGiofeffo  Hebreo,  che  nel  18.  libro  del. 
le  Antichità  Giudaiche  rende  amplifiìmo  teftimoniodi 
iChriflo.  Delle  Sibille»  che  quafi  tutte  profetizorno  Giesù 
.Chrifto . Di  Macometto , che  in  vn  Capitolo  dell’  Alco- 
rano dìcc.Nemo  e fi  ex  filijs  Adam^quem  non  tetigertt  Sa. 
.thariy  firater  Chrtflunty  & Martam.  Platone  ncll’Epime- 
nidc,e  fu  Filofofo  Gentile,  afferma  il  Verbo  di  Dio  diufnif 
fimo , per  il  quale  fono  fatte  tutte  le  cofc  : te  altri  infini- 
ti, quali  per  breuirà  tralafcio . r . 

I Predicatoridel  verbo  di  Dio  fono  Prefidenti  d’vn’of- 
ficio  più  principale,  che  nella  Chiefa  fia  , fi  come  s’ha  ne* 
Sacri  Canofiirperchc  effi  prenonciano  le  cofe  future,cioè, 
la  gloria  a’buoni,  e le  pene  a’  cattiui.  Sono  anco  detti  An- 
geli di  San  Gregorio  nel  34.de’fuoi  morali,per  efiìer  Non- 
cijdi  Dio:  te  anco  quei  fette  Angeliche  preffo  à San  Gio: 
nell’Apocalifiecantano  con  fette  trombe  , fignificanoì 
Predicatori  ne’  fette  fiati  della  Chiefa  predicami  cofc  di- 
uerfe,  quali  fono  comprefe  nelle  parole  della  predicatione 
loro  : fono  anco  illuftri  per  ouefto,  che  1*  vfììcio  loro  è vn  - 
vfficio  Apoftohco,  effondo  (tato  impofto  loro  da  Chrifto . 
Anzi  ( ch’è  maggior  dignità,  te  grandezza  ) è fiato  vfììcio 
di  Cbrifio  ifteflò,chc  l’hà  eflcrcitaro  in  quello  Mondo  eoa 
tanta  grauirà,  & perfcttione,quale  al  foggetto,  &ali’vffi- 
cio  conueniua . 

Al  Predicatore,  per  Predicare  degnamente , & honorc- 
uol mente, tré  cofc  principali  conuengono:priina,vnà  cha- 
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rità  ardente:  fecondo»  vna  difciplina,  & conuerfatìone  ef- 
fempIariflima:terzo,vna  feienza  di  molte  cofe  affai  fonda- 
ta , & competente , per  accennare  a-tutte  tré  ; come  diffe 
Chrilto  in  fauore  di  San  Gio:Battifta,lucc  de*  Predicatori. 
Che  quella  era  Lucerna  ardente»&  lucente:  Oue  Io  nomi- 
na Lucerna  per  là  cognitionc  della  legge  diuina  , che  ha- 
uea  infufa  in  lui:ardente  per  la  fingolar  fua  Charità,lucen. 
te  per  la  honeftà , e morigerata  fua  conuerfatione . Prima 
dunque  dee  predicar  per  charità,e  non  per  cupidità  di  gua- 
dagnoje  di  mercede,come  alcuni  fanno  : deue  anco  predi- 
car per  far  frutto  nelle  Anime  de*  Popoli»  e non  per  gloria 
del  Mondo, nè  per  cupidità  d'honore.-  perche  data  la  prima' 
glòria  a Dio, può  il  Predicatore  appetere  quella  gloria,  che 
feguc  confcgucntemente  la  virtù.Et  benché  il  Predicatore 
non  faceffe  frutto, non  dee  perciò  atterrirfi,nè  perderli  d’- 
animo»ò  fmarirfi>nè  inùilirfì  puntojperche  diffe  l’Apofto- 
loS.Paolo , che  eiafeheduno  riceuerà  la  mercede  fecondo 
la  fua  fatica.  Deue  il  Predicatore  effere  effemplare  nella 
cóuérfatione:  perche  come  dice  S.Gio:Chrifoftomo,il  po- 
polo s’inftruifcc,come  debba  viuere,  con  la  vita,e  dottrina 
del  Predicatore . Onde  è neccffario  al  Predicatore  effer  da 
bene  veramente,&  non  apparentemente,come  fono  gl’Ip- 
pocriti,che  fono  inoltri  di  bontà,  ombre  di  virtù , fepolcri 
dorati,  fimiedi  fimularione,con  la  quale  inganna,  affalfi- 
nano,  ammaliano,  e preftiggiano  gli  huomini  trahendo  la 
moltitudine  a loro  come  pecore  , e parendo  Semidei  frà  i 
mortali, mentre  fono  ribaldile  triftiflfìmi  peccarori.Sc  li  ri- 
cerca vicinamente  vna  commoda  feienza,  quali  vniuerfa- 
le:  perche  a luièneceffarialacognitionedella  Theologia 
fcol.ilt‘ca,e  della  fcritturale,Ia  dottrina  de’  Padri,  leconlti- 
rutioni  de’ Sommi  Pontefici  , ledetermination^de,  Sacri 
Concili),  vna  mediocre  Filofofia,  vnacommoda  Logica', 
vna  buona  Rettorica , e Poetica  infieme:  e più  farà  pratti- 
co,&  effcrcitaro,&  inftrutto  nelle  fcienze,&  arti  liberali,® 
nella  cognitìone  vniuerfale  delle  cofe  del  Mondo, e maffì- 
mc  de  i vitij  del  popolo, tanto  più  sù’l  Pulpito  apparirà  va- 
lente^ confumato  . ~ 
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La  materia- principale  del  Predicatore  » Se  quella  che  e 
fua  propria  è la  Scrittura  Sacra  : e fé  qualche  volta  vorrà 
introdurre  alla  proua  delle  conclufioni  fcrìtcurali  i Dotto- 
ri Ethnici,  Se  i Filofofi»  Se  THiftotiede’  Gentili,  ciò  non  fi 
dee  improuare  affatto  , perche  anco  l’ApoftoIo  San  Paolo 
nelle  fue  Eniftolc,e  nelle  fue  Predicationi  s’è  feruiro  di  co* 
fé  tali-,  mà  non  dee  volere  precifamente  empire  la  Predica 
di  Filofo/ìa^d’ A Urologia,  e di  Amili  altre  faenze  vane . 

. Si  dee  guardare  il  Predicatore  mafiìmamente  da  dir  co- 
fe  faife  nella  Predica,  e ma  (Time  intorno  alle  cofe  di  fede , 
e pertinenti  a*  vitij  ; Se  alle  virtù,  per  non  tender  fofpetra 
tutta  la  fila predicatione,e  farli  egli  (limare  ò ignorante,  ò 
malitiofo.  S dee  guardare  anco  grandemente  dall’adu- 
latione  in  quelle  cofe,che  fono  reprcnfibili  nel  popolo , Se 
anco  nelle  temporali  magnificenze  , eccetto  fe  per  Torto 
non  adulalTe  temperatamente,  per  fare  gli  vditori  più  pa- 
llenti a tolerare  la  futura  correttione.Hà  da  guardarli  dal- 
la Iattantia  affai,  c dalla  oftentatione , per  non  renderli  di- 
fprezzabile  a i dotti , e giuditiofi , i quali  in  vn  tratto  capi- 
rono il  valore  della  perfona . Non  dee  floltamentc  de- 
trahere  a’  maggiori, per  non  generare  fcandalo,e  feditionc 
nel  popolo , il  qual’e  atto  ad  appigliarli  Tempre  più  corto  al 
male,  che  al  bene,  e da  tal  predicanone  più  torto  fi  genera^ 
diftttrba»che  frutto  d’alcuna  Torte . Non  dee  amar  le  riffe, 
e contefe  con  gli  altri  Predicatori,  nafeendo  Tempre  da  tali 
contcntìoni  qualche  Scifina  ne  gli  Vditori . Guardili  anco 
di  non  efler  troppo  lungo  nel  Predicare.  Dcue  anco  fuggi- 
re fommamente  la  troppo  velocità  del  dire,e  così  la  tardù 
tà.E  cofa  reprcnfìbile  ancora  la  copia  d’infinite  allegatìoni, 
e d’infinite  diuifioni  ; perche  ne  l’vditore  lepuòtenfrca 
mente , nè  elfo  può  fuggire  la  nota  d’oftcntacione . Gli  è 
ncceffario  Umilmente  fuggire  le  parole  otiofc«&  ridicole, 
per  non  parere  vn  leggiero.  Et  finalmente  non  dee  darli 
tutto  a i fiori  dell’eloquenza , e lal&atc  per  il  diletto  dell’- 
vditore,l’vriiita  dell’anima . 
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TScorìa  dice  Marco  Tullio  nel  primo  della  Tua  Retorica*, 
i ad  Hcrennio,che  non  è altro»  che  vn  fatto,  ouero  vna*, 
cofe  feguita  ; nù  dalla  memoria  dell’età  noftea  molto  re- 
mora , elontanatnella  qual  cofa  fi  comprende  la  differenza 
che  hà  l’Iftoria  da  la  findone^fauolofa,che  non  hauc  hauu- 
to  lucceffo  vero, nè  reale  in  modo  alcuno  : & c anco  parte 
di  nar  ratione . ; ^ ; 

Il  foggettodell’Iftoria  fono  gli  huomini,  non  in  quanto 
fi  rauouono,  ò fpirano,  ò difeorrono,  perche  Cosi  fpeteano 
a’  Filofofi,  sm  in  quanto  trattano  , e parlano  di  publiei  ne- 
gotij, ouero  delle  attioni  priuate^mà  famofe,  & Angolari, 
éc  non  vulgare>&  communi.  Il  fuo  fine  poi  emanare  le-* 
cole  fatte, per  giouar  ad  altri . 

Non  è dubbio,  che  la  lettione  dell’Iftoria  non  fia  gioua- 
mento  grandi(ìimo,fi  pcrteftimonio  di  molti  Auctori,co- 
me  per  ragioni  euidenti,chc  dimoftrano  il  frutto,  e l’vdli- 
tà,che  da  tal  difciplina  manifeftamcnte  fi  caua . E per  que. 
fio  Demetrio  Falareo  ammontila  fpeffe  volte  il  Rè  Tolo* 
nieo,che  leggerti?  i libri  comporti  del  Regno:pcrche  quelle, 
cofe,  che  gli  amici  temono,  & non  ardifeono.  tal  volta  di*- 
c Ni  a rare  a’  Prcncipi  , ritrouanodentroa’libri'Cuidente- 
menre  fcritte»  & inferte . 

•-  Giouanaiommamencele  Irtorie  a’  Goucrnatori  delle.# 
Rcpubliche  , cauando  dagli  atti  ingiufti  le  rouine , ebena- 
fcono,c  dalla  giuftida,  & prudenza  quanto  frutto  fi  gene- 
ri , & caufi  in  loro  : & i prillati  ancora, dal  le  mutationi  di 
fortuna , da’  cafi  horrendi  àuuenud  a’  fuperbi , flc  potenti 
da’  fuccefli  cattiui  di  qucfto,  & di  qucll’altro , imparano  a 
regger  fé  mcrfefimi,&  inftituiccla  vita  loro  ottimamente, 
e Taut amente. 

L’ Ifforia  inflituifee  la  vita  ornile , edifica  la  vira  fpìr/ru*. 
le,  illutìra  la  dottrina  della  Scrittura, giouaà-eonofcore  l’- 
Antichità Ecclefiartiche  ,,  aiuta  la  prudenza- fiumana,  au- 
mentala i'apienzd  » adorna  r.eloquenza  ».;3ccrc/cfffiml- 
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mente  la  fcienza , amplifica  la  prattica  , à tutte  le  fcienze 
porge  mirabile  aiuto»  come  fa  Theolo^ia  gran  parte  con- 
fitte nell’ Iftorie  del  Vecchio,  e nuouoTeftamento:la  leg- 
ge Còlile  ne  gli  editti  de  Pretori  , nelle  rifpofte  de’  pru- 
denti nelle  Conftitutioni  de  Pfcencipi  Romani  » clic  fono 
Iftoriali.  La  medecina  nelle Iftorie  delle  Piante,  de  fem- 
plici,  de  i minerali, e di  altre  cofe  phì  volte  efperimen  tate. 
La  Fifica  nella  Iftoria  degli  Animali:  la  morale  negli  ef- 
fempidi  virtù, chcda  gli  Iftorici  cauiamo:  la  grammatica 
per  via  degl’Iftorici  ifpone , quai  fono  i Dei  tutelari  » che 
cofa  fianò  I.upeni  , Poritij  , Flammini,  Sali),  Fcciali » 
Duumuiri»  Edili,Tribuni,Queftori,  Erarij,  & Parici,  con 
mille  altre  cofc,  che  fenza  littoria»  ò malamente,  ò niente 
capire  potrebbe . I Poeti  vanno  imitando  la  verità  Iftoria- 
le  con  le  fauole  loro  ; arizi  come  dimoftra  il  Riccobono, 
il  Poeta  hà  bifogno  fommamente  dell*  Iftoria.  Gl  i Orato- 
ri magnificano  à ogni  pattò  con  l’Iftorie  le  proue  loro  ; e 
finalmente  tutte  lodifcipline  riceoono  foraento>e  fu  (lìdio 
non  mediocre  dàlPIftoria . 

Littoria  infiamma  gli  animi  alla  virtù , gli  rimoue  d3» 
vidi»  dona  la  vira  a virtuofi  ,fcpcllifcei  federati,  premia 
con  facri  honori  i meriteuoli  , opprime  con  vituperi)  i 
malitiofi , arricchifce  di  fama , e di  fplendore  i letterati,  e 
pone  in  perpetue  tenebre  i goffi  , & ignoranti  . Quefta 
comméda  la  Religione  verfo  Iddio,la  pietà  verfo  i Paren- 
ti, la  Carità  verfo  ciafcuno,  loda  la  giuftitia , e l’equalità , 
inalza  l’honeftà,  e ftoglie  la  prudenza,  fublima  là  virtù,  fc 
con  fregio  d’oro  nobilita  quello , ch’è  degno  d’efler  nobi- 
litato, & illuftrato . Quefta  diletta  le  mentì  de’  Barbari , 
confola  gli  afflitti,  conforta  i difperad,  follcua  gli  opreflì , 
dà  audacia  à’ jwfillanimòinfegna  à gl’idioti, & incita  a tue. 
ti  egualmente  all’  opere  eroiche,  & viriti;  come  Scipione 
leggédo  la  Pedia  di  Cyro  s’infiammòd’ardentcdefiderio 
diuérnirli  eguale  . Celare  leggendo  i getti  di  Aleffandro , 
arfcd’honoreuole  inaidia  della  fua  virtù  , & valore . Sc- 
iino Rè  de’  Turchi  dall’  Iftoria  di  Cefarein  quella  lingua 
per  opera  fua  tradotta  fu  ftimolato  di  nobiliffimo  zelo  d - 
. i-  ' - ■ imi- 
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imitar  la  brauura,&;  eccclléza  ddl’Huomo.Garlo  Quinto 
Imperadore  dalla  Iftoria  di  Cominio  * ouc  fono  fcritte  le 
Guerre  di  Lodouico  Vndecimo  Rè  di  Francia,  per  refti- 
monio  del  Bodioo , s’accefe  di  mirabil cupidicà  di  fegui 
Forme  di  quello  . .... 

L’irtoria  à guifa  di  Pittura  moftra  l’iraaginì  degli  Anti- 
chi,  come  vn'altra  fcultura>l’imprime  nelle  noftre  méti,e 
più  chel,vna>&  l’altra  ci  manifefta  gli  animi  intieri,  i coftu 
mi,  le  attioni,  le  nature,  le  operationi  di  quelliyci  dichiara 
le  nouipà,ci  palefai  fucceffì,ci  racconta  i tempive  narra  gli 
ordini  de’Stati , ci  pone  inanzi  à gli  òcchi  mirabilmére  tue 
ti  i fenii  d’ antichità,  c ci  fcuopre  la  genealogia^le  i noftei;  * 
maggiori,  che  fenza  lei  non  potremo  cono feer,  òfaperc  T 
Cosi  per  poco,  : ' ; : r:  . 

L’iftoria,  come  dice  Plutarco,  fatia  i enriofi,  prefta  falu- 
tiferi  documenti  à ciafcuno  , fa  le  perfonecante , Se  au- 
uertìte,  rende  gli  huomini  efperti , è pratici  affatto  , dona, 
il  domito  fplendore  alle  perfone  gloriofe,  per  quella  fi  co- 
nofeono gli  huomini  cattiui  dai  buoni  , igiufti  da  gl’in- 
ingiufti,i  vili  da  gli  audaci,  i miferi  da  i fòrti, i volubili  da  i 
cortami,  i vitiofi  dai  virruofi  . ; ' ' " 

Per  l’Irtoria  Titoliiiio  fù  da’ gentiThuomini  foraftierì 
fino  dalle  Saddi  di  Spagna  vifitato  à porta  fino  àRoma-, 

A Gìofeffo  fù  eretta  vna  ftatua  da  Romani , per  i libri  de 
captiuitate  Iudaica . Per  l’Irtoria  degli  animali , Arifto- 
tile  toccò  8oo.talenti  dalla  fomma  enrtefia  del  Rè  Alefan- 
dro.  Et  altri  infiniti  fono  ftati  riconofciuti  di  doni  infiniti 

dà  Ptencipi  grandi ' ; • «.*•> 

Si  come  il  lafciarfi  vincere  à gli  affetti  è atto  feruilc  co- 
si il  raffrenar  l’ira  , dalla  quale  è impedito  il  confìglió  : il 
temperar  la  vittoria,  la  quale  di  fua  natura  è infoiente,  Se 
fuperba.-'ll  dominar  fe  medefimo,  ch’è  vfììcio  di  faldo , Se 
generofo cuore:  l’effere  humano,  benigno  , Se  liberale 
verta  il  nemico  è acrione  veramente  regia  , òcillurtrc» 
diurna , c degna  di  eterna  memoria , . . . 

- ••  u . • 
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ATT  IONI , ET  IMPRESE,  Cap.C. 

Q Velie  arcioni, che  fpaucdtanojfe  Inimicano,  Si  al  loro 
accrefcimento  ciafcuno  quanto  può  s’oppone;  mà  la 
prodezza  del  cuore, e la  bontà  dell’animo,  e le  attieni  ma- 
gnificamente fatte , commouooo  con  la  loro  bellezza  , e 
co‘l  loro  fplendore  ancora  gb'auuerfarij  , & i nemiciad 
amore»&  a meraviglia, anzi  a riuetenza,  & a veneracionc. 

In  tutte  le  arcioni  humanc  bifogna  fpeflò  accommodaie 
il  configgo  alla  neceflìràmè  per  defiderio  d'ottenere  quel- 
la parte",  ch’è  troppo  difficile , c quali  imponìbile  efporre  il 
tutto  a maniffifto  pericolo  * 

E bene  che  leateioni  de  gli  buomini  fiano  fondate , non 
fopral’honeftàiòfopta  vna  falda,e  (labili (lima  credenza». , 
dalla  quale  liano  (pinti  a metter  le  cofe  in  arto,  di  maniera 
ch’elle  fìano  àppronace  dal  confenfo  di  tutti  : Se  acciocho» 
fatte  che  elle  fono, non  fe  ne  habbisno  a pentire;  conciofia 
che  qualfiuoglia  anione  ancora  che  fufie  ben  fatta  fi  gua- 
fia,5c  vitupera coTpentufene , 

Le  arcioni  d’vn’huomo  imprudente  fi  confideraoo  con 
paragone  diuerfo:  le  meonfiderare  , Si  vani  portano  di- 
fprezzo  : le  (uperbe  ira, e fdegno:  e le  inauuedutc  compaf- 
fiÒFTC  ’ V*  * 

Bifogna  nelle  imprefe»  auertirc,  fe  chi  ti  perfiuade , ol- 
tre al  configliarti, mette  anco  in  pericolo  fe  medefinio  : &z 
quando  la  Yortuua  hahbia  fatto  riufeire  la  imprefa , chi  fia 
quello  che  hà  da  confeguirnc  il  grado , «Se  l’honorc  princi- 
pale . • . • • i - 

L*huomo  che  fi  mette  ad  v.na  imprefa , e non  sa  poi  co- 
me vfcirne,ò  condurla  al  fine,  ò che  manca  di  cofcienza,  ò 
che  troppo  sfacciato . Perche  chi  teme  vergognale  che  hà 
il  cuore  nobile,  egenetofo,  ò hà  da  metter  fine  alla  impre- 
fa tolta  fopra  di  lui,  òdebbe  adeguare  la  cagione  , perla* 
quale  egli  la  lafcia . .....  ... 

' Le  medefime  imprefe , le  quali  fatte  fuor  di  tempo  fono 
difficilìffime,  Si  imponibili,  quando  fono  accompagnato 
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dal  tempo»  ò dalla  occafione,  fono  faciìiflìme  afarfi  peto 
non  fi  dee  tentarle  fé  non  come  s’c  detto  . Perche  facen- 
doli fuor  di  tempo, non  folo  non  fuccedono,  mà  fi  porta-, 
pericolo  » che  lo  hauerle  tentate  non  le  gitali i per  quel 
tempo  , che  facilmente  farebbono  riufeite  : però  fono  te- 
nuti fauij  gli  huomini  patienti . 

Doue  la  necclfità  ftringe , l’audacia  è giudicata  pruden- 
za » Se  del  pericolo  nelle  colè  grandi  gli  huomini  animolt 
non  tennero  m3i  conto. Perche  Tempre  quelle  imprcfe,che 
con  pericolo  fi  cominciano  » fi  finifcono  con  premio , e di 
vn  pericolo  non  fi  vfcì  mai  fenza  pericolo . 

La  fine  di  tutte  l’imprefe  è più  malageuole  » che  il  prin- 
cipiotperche  il  metter  fine  alla  pigliata  imprefa  ricerca  fa- 
tica, Se  la  nau,c  liberamente  corre  per  il  mare , e quantin- 
que  non  fpirino  venti  a fuo  modo  ; tutnuia  il  nocchiero 
fpiega  le  vele  in  gtixfa , che  và  al  fuo  viaggio  : mà  venendo 
al  portogli  è necelfario  hauer  ptofperi  venti, douendo  en- 
tra* la  naue  per  lìretta  bocca . 

Alle  imprefe  lontane  femprc,che  fi  poffa,conducafi  hef- 
fercito  per  mare , che  nel  biiògno  i caualli , e gli  huomini 
riufeiranno  più  frefehi,  e meglio  armati . 

COSMOGRAFIA  , ET  COSMOGRAFI. 

Cap.  CI. 

COfmografi,ò  Geografi, fono  quelli,che  vanno  iroitan. 

do  il  difegno  di  tutta  la  terra  da  noi  conofciuta , no- 
tando in  piano, ouero  in  balle  i Paefi,e  le  Città,  non  con  la 
propria  forma  loro, come  fi  fà  nel  difegno,  mà  fidamente— 
con  alcuni  fegnetti,ò  punti  tondi,ò  quadretti  piccioli:  on- 
de più  predo  vanno  imitando  il  diffegno  , che  diflegnino 
veramente  il  fito  loro. 

Sono  differenti  affai  i Geografi  da’ Corografi  , perche 
quefii  propriamente  dipingono  , ediflegnanoal  naturale 
la  forma,e  la  figura  d’aìcuni  Paefi,e  Città  particolari . Ol- 
trache  i Corografi  attendono  più  alla  qualità  de*  luoghi, 
rapprefentando  le  vere  figure, e fomiglianze  loro*  e i Geo- 
grafi , 
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f;rafi  all’oppofito  attendono  più  alla  quantità,  defcriuendo 
c’mifure,i  Gei, e la  proportione  delle  lontananze:  & i Co- 
rografi hanno  bifogno  del  diflegno , e della  Pittura  ; tnà  i 
Geografi  nò,  potendo  cflt  con  minute  lettere , c legni  di- 
moftrare  il  fitto, e la  figura  di  tutta  la  terra, come  fanno;  ma 
fi  bene  hanno  bifognodclla  feienza  delle  Mathematiche, 
che  fcruono  loro  a confidcrare  la  grandezza  della  terra  il 
fito,ladifpofitione,che  hàco’l  Ciclo, che  la  circonda,  fiotto 
quai  paralellidclla'sferacclellcfia  pollo  ciaficunofiuo  luo- 
go^ Amili  altre  cofc. 

Cofimografi  fono  quelli , che  deficriuono  tutta  la  fabrica 
dell’vniuerfió  congiunta  co’l  globo  dei  Cieli  , e Geografi 
quei  (blamente,  che  deficriuono  quella  nollra  terra  da  bafi- 
lo  habitabile  : c perciò  alcuni  vogliono,  che  i Cofimografi 
li  ano  quel  lì, che  lenza  cercarli  della  particolar  quantità , ò 
mifura  delle  lontananze  dei  luoghi,narrano,  e defieriuono 
le  nature, e proprietà  de’  pacfi,e  delle  cole, che  in  elfi  Cono» 
i collumi,  i popoli , le  cpfic  accadute  di  tempo  in  tempo  : c 
Geografi  fono  quelli,che  trattano  fidamente  della  terra,  e 
del  mondo  in  quanro  alla  fida  difpofitione,  alle  milure,  Se 
al  fito  fiuo  . • ' ' • 

La  terra  fi  può  modernamente  diuidere  con  gran  com- 
modità,  econueneuolczza  in  le:  parti  principàlilfime , per 
elTer  cjuafi  dalla  natura  ideila  a quella  maniera  dillribuira . 
I.a  Prima  è della  Libia, ò Africa  : La  Seconda  Europa  : La 
Terza  Alia  con  le  Prouincie,&  Ifole  di  cinfcuna  vicina  » 
& pertinenti , cosi  con  quelle , che  fono  Ilare  da  gli  Anti- 
chi conofcmte,come  con  quelle  altre,  che  fono  Hate  ritro- 
uate,&  aggiunte  nuouamente  da  moderfihperchc  fi  sà  che 
Tolomeo,  di  tutta  la  fuperficìe,  òdi  tutta  la  circonferenza 
della  terra,  non  hebbe  cogitinone,  fe  nond’vna  fola  quella 
parte,  c 16.  gradi  più  fiotto  l’equinottiale . La  quarta  dalle 
Indie  Occidentali  non  conofciuta  da  gli  Antichi  c detta 
America . La  quinta  parte  Scttentrionalilfima  (copertali» 
mà  ancora  non  ben  conolciuts , la  polliamo  da  vna  Ifiola, 
ò vero  Prouincia  , chiamare  Grutlandia.  La  fella  pane 
Aulirai i filma  (coperta  > mi  niente  conofciuta  > e inne- 
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minata  fino  al  prefento  . , 

La  terza  è dì  figura  rotonda  fecondo  la  proua  Tolomeo 
nel  primo  libro  dell’Almageflo,  non  però  del  tutto  eguale 
in  fe,rifpetto  all’altezza  dei  monti,  Se  alla  profondità  delle 
valli, ma  a fomigtianza  d’vn  melarancio, il  quale, quantun- 
que nella  fuperfìcie  habbia  qualche  picciola  difuguaglian- 
za  ,.  nondimeno  alla  prima  villa  fi  rapprefentadeftutto 
quali  egualmente  rotondo,&  con  l’acqua  fà  vn  globo  ftef. 
fc*&  è collocata  nel  cétro  di  quella  gran  macbinà  mediale. 

Circuircela  terra  anco  lafciando  fiat  l’opinione  d’Hra- 
tofthene  , che  vuole  ch’ella  folle  di  circuito  ducenro  cin- 

Suantadue  milla  ftadij  ; la  quale  mifura  fecondo  il  conto 
.ornano  fà  trecento  quindeci  centinaia  di  migliare  di  To- 
lomeo, che  la  fidi  cento  ottantamilfa  ftadij  : e quella  di 
Dionifidoro  , ch’ella  fia  per  circuito  ducento  cinquanta 
milla  ftadij.a  i quali  n’aggiunge  Plinio  fette  milla  fecondo 
l’armonica  ragione  naturale,per  fare  che  la  terra  fia  la  no- 
uantefima  millefima  parte  di  tutto  il,  Mondo:  circuifce,di- 
co; fecondo  la  proua  de’  moderni;  trentaun  milla  miglia,  e 
cinquecento . La  fua  larghezza  è diece  milla , e ventidue 
miglia  quali  la  fua  grollezza  dal  centro  fino  a noi  è 5000. 
& 11. miglia . Diftinta  adunque  la  terra  nelle  fei  parti  fo- 
pradette,diremo  l’Afia  in  prima, per  effer  la  maggiore. 

L’Afia , così  denominata  da  Alia  figliuola  dell’Oceano, 
Se  di  Thece , & moglie  di  Giapetho,  hi  i fuoi  termini , Se 
confini  da  più  bande . Il  fuo  confine  verfo  Ponentc,che  la 
diuide  dall’Africa , è vna  linea  dal  Promontorio  Samonio 
infino  al  mare  Rollò  , Se  indi  procedeudo  per  lo  golfo  di 
effo  alli  mari  dell’Ifola  di  San  Lorenzo  , lafciando  la  det- 
ta Ifola  nell’Africa . fi  confine  poi  verfo  Ponente , che  la 
diuide  dall'Europa  , è vna  linea  dillefa  dal  Promontorio 
Samonio  dell’Ifola  di  Candia  per  lo  mare  Egeo  , Se  indi 
continuando  per  lo  Elefponto  , per  Proporitide  , per  lo 
BosfotoTracio  , per  lo  Ponto  Euxino  , per  lo  Bosforo 
Omerico,  per  la  Palude  Meotide,per  la  Foce, e per  la  Fon- 
te del  fiume  Tanai . II  fuo  confine  verfo  il  Polo  Amarti- 
co,che  la  diuide  dalla  Terra  Au(lralilfiina,è  vna  linea, che 
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comincia  dalli  mari  ddl'Ifola  di  San  Lorenzo,  proceden. 
do  verfo  Leuate  per  lo  mare  Macchiati,  fino  al  mare  dell’- 
Ifole  Maluche.  Il  Tuo  confine  verfo  Leuanre,  che  la  diuidc 
dall’ America, e vna  liena  del  mare  dell’Ifble  Maluche  prò. 
cedendo  verfo  Settentrióne  per  lo  golfo  V_,hian , c per  lo 
ftretto  d’Auian  fino  al  mare  Setrentrionaliflìmo  il  fuo 
confine  verfo  Tramontana  che  la  diuide  dalla  Grutladia» 
è vna  liena  dal  fine  della  precedente , continuando  dritta, 
mente  verfo  Ponente  per  I*  Oceano  Scithico  fino  al  mare 
Drobafaf,  doue  finifee  la  liena , che  diuide  l’ Europa  dalla 
Gruolandia.  Etra  tre  parti  circondata  dall’Oceano  , che 
dall’Oriente  fi  dice  Euo  dal  mezzo  dì  Indico , dal  Setten- 
trione Scithico,  Se  haue  in  fe  ftefla  il  monte  Tauro,  che  la 
diuide  quafi  per  mezzo , e fi  diftende  dall’Oriente  all’Oc- 
. cidente»  baciandone  vna  parte,  che  guarda  Tramontana, 
& vna,  che  rimira  il  mezzo  giorno, il  quale  monte  è lun- 
go quanto  è tutta  1’  Afia , cioè , cinque  milla  , c fei  cento 
venticinque  miglia  , Se  e in  molti  luoghi  largo  365.  mi- 
glia , e piglia  ìècondo  i varij  paefi  diuerfi  nomi  , co- 
me di  Caucafo  d’Hircano,di  Tauro, e di  Sinai.Effa  è larga 
fecondo  il  computo  di  Timofthenc  2538.  miglia , comin- 
ciando dalla  Foce  di  Canapo,  infino  alla  bocca  del  Porto-, 
ina  hoggidì  i Moderni  aflegnano  quafi  ogni  cofadiffe- 
rcntemcntc.Secondo  Tolomeo  fi  diuide  in  48.  Prouincie 
famofe  principali,  che  fono  le  fequenti:  ciòè , 

1 fi  Pont  ho.  12  La  Snrmatia,  ch’è  nelF- 

2 La  Bithima . Afia. 

3 La proprta  Afta.  . 13  LaColchide . 

4 La  Licia.  14  Liberia. 

5 La  Gallinella  quale  15  L'Albania. 

6 LI  fauna.  16  V Armenia. 

7 La  Pari  fili  a , nella  qual' e 17  LJfoladt  Cipro. 

8 La  Ptfidia  . 18  La  Siria  Caua. 

9 LaCappadocia  . 19  La  Fenicia. 

i o L Armenia  picciola . 20  La  Palejhna  Giudea. 

li  Im  ClhcM.  ai  L'Arabia  P et  re  a. 

22  L'Ara- 


Digitized  by  Google 


Di  Eugenio  rimondi  * éj} 

21  L' Arabta  deferta . 38  I Soci , - { 

2.3  La  Me fo fot  arma . $9  La  Se  tìbia  dentro  al 

24  Z4  Babilonia . Monte  lmao%e  fuori  del 

n L' Afta . - Monte  Imao. 

26  La  fi  afi  agoni  a->e  Seco  -,  40,  La  Serica. 

27  La  Media.  , 41  L'Arto. 

28  La  Sufiana , ■ 42  1 Paro f ani  Sadi  , 

29  La  Perfide*  ...  43  La  Brangiana, 

30  Z,<*  P art  hi  a . 44  V Arac  ofia - 

3 1 La  Caramania  deferta  45  La  Gedrofia , 

32  L'Arabia  felice  * 46  L' India  dentro  il  fiume 

Il  La  Caramania,  t : Gange, 

34  L'Ir  cavia-  47  L'India  fuori  del  fiume 

35  La  Margiana,  . ,r-  , Gange. 

36  B annona , 48  VI  fola  T aprobana , 

37  iSogdiant,  . ‘ / t.  : 

• ’ ! 

L’  Africa»  onero  Libia,  òd’Afet*  vno  de  i difendenti 
d’Àbramo  » fecondo  Giofcffo  Hebreo,  ò d' Africa  donna» 
jche  fù  moglie  di  Libio,hogidi  in  vniuerfale  fi  chiama  Bar 
baria , & i fuoi  Popoli  tutti  fi  chiamano  Mori  .*  il  filo  con- 
fine verfo  il  Polo  Antartico  » che  la  diuide  dal  la  terra  co- 
nofeiuta  Auftraiillima , c vna  linea  dalli  mari  dell’lfola  di 
San  Lorenzo, procedendo  drittamente  verfo  Ponente  per 
lo  capo  di  Buona  fperanza  fino  al  Meridiano  delle  Ifofe 
Fortunate . Et  il  filo  Confine  verfo  Ponence,5;he  la  diui Jc 
dall* America, e l’ ideilo  Meridiano, procedendo  verfo  Set- 
tentrione fino  à quel  punto,  ouc  termina  il  confine  » che 
.diiiide  la  Europa  da  efsa  allo  incontro  delle  Colonne  d’- 
Fiercole,  vefio  Tramontana,  il  fuo confine,  che  diremo 
eifer  confine  dell’Europa  verfo  mezzodì,  & il  fuo  confine 
verfo  Leuanre  è quella  parte  del  confine  Occidentale  del- 
l'Afia,che  difeorre  dal  Promontorio  Samonio  verfo  mez- 
zo giorno  per  lo  marcRoflo.  Ella  fi  diuide  in  vndici  Pro- 
u(Acie,cipi. . . 
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1 In  Mauritanta  . 7 Egitto  inferiore . 

2 E Mauritania  Cefarien - 8 Egitto  fuperiore , detto 

1  fe\  Tebatde. 

3 Numi  di  a , b Africa  mi-  9 Libia  interiore . 

nore  . .■  io  Ethiopia<,  che  e [otto  I- 

4 Cirene , 0 Pentacoli  . Egitto  . 

5 Marmaric a.  ~ 11  Et  Inopia  più  à dentro , 

6 Libia  Propria  . CP“  Auftrale . 

t,’ Europa  , così  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  Rè 
de  Fenici,  e moglie  di  Gioue  Rè  di  Gandia , hi  per  con  • 
fine  verfo  Leuante  vna  linea, che  la  diuide  dall’Afia  diftefa 
dal  Promontorio  Samorìio  dcll’Ifola  d*  Candia  del  mare 
Egeo,  continuando  fino  alla  Pallude  Meotidè,  e fino  al 
fiume  Tanai  arriuando  al  mare  Drobafofa,  da  mezzo  dì  è 
vna  linea,  che  la  dìuide  dall'Alinea  prefa  dal  Promontorio 
Samonio  per  lo  mare  Meditcraneo  fino  alle  Colonne  d’- 
Hc  rcolc.il  fuo  confine  verfo  Ponente  è il  meridiano  delle 
Ifole  Fortunate  da  quel  punto, oue  terminala  linea,  che  la 
diuìde  dall’Africa,difcòrrcndo  per  l’Oceano  della  Spagna, 
e delPIfole  Britaniche,fino  al  mare  congelato  Settentrio- 
nale, e per  lo  detto  Meridiano  è diuifa  dall’America,  il 
fuo  confine  verfo  Settentrione  , che  la  diuide  dalla  Grut- 
landia , vna  linea,  che  comincia  da  quel  punto  del  Meri- 
diano delle  Ifole  Fortunate,  oue  termina  il  confine,  che  la 
diuide  dall’  America,  continuando  verfo  Ponente  fino  al 
mare  Drobalafa,oue  termina  il  fuo  cófine  Orientale,che 
la  diuide  dall’Afia  . E di  lunghezza  dall’eftremità  di  Spa- 
gna fino  a Coftanrinopoli  2750.  miglia , & di  larghezza 
poco  meno  fecondo  i moderni . Le  Prouincie  d’ Europa 
fono  in  tutto  35.  cioè. 

1 Iberniamo  Irlanda  1 fola  4 lfpagna  B etica.  • • • 

Bri  tanica.  • 5 lfpagna  Lufìtama  . 

2 Albione , 0 Inghilterra  6 lfpagna  T arraconefe . 

1 fola  Brit  amen  . 7 G alita  A qui  tanta  . 

3 T ule-i  0 T ile  lfcla  . 8 G alita  Lugdunenfc . 

9 Ga- 
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9 G alita  Belgica.  22  Sarmatia  d'Europa, 

10  G alita  Narbonefe . 33  TaurtcoCherfonefo . 

j 1 Germania  grande . 24  Tamigi  Aletanajh . 

12  Retiamo1  Fwdelcta.  25  Dacia.1  ; 

13  Narico.  '•  • 26  Mifiafupertore . 

14  P annoma  Superiore.  27  Mijìa  inferiore  . 

1 5 P annoma  inferiore , 28  7*  r ac  eia  di  Grecia. 

16  Libar  ni  a.  2 9 Spiro  dt  Grecia . 

17  Iliina-,0  Dalmati  a . 30  Ac  aia  di  Grecia  . 

18  Italia  . 31  Pel  oponefo  di  G reci  a . 

19  C orfica  Ifola.  32  Creta  Ifola  di  Grecia. 

20  Sardegna  Ifola.  33  Euboea  Ifola  di  Gre - 

21  Sicilia  Ifola.  ’ ’•  f/4. 

L’America  Quarta  parte  della  terra  dei  moderni  difeo- 
pcrta,e  conofciuta,fi  diuide  per  lo  ftretto  di  S.Michcle  in-r 
due  parti  > l’vna  delle  quali  che  c dallo  ftretto  verfo  Tra- 
montana) fi  può  chiamare  America  Settentrionale)  ouer® 
con  altro  nome  Nuoua  Spagna  : l’altra , che  è dallo  ftretto 
verfo  Mezzo  giornO)fi  chiama  America  AuftralC)  ouero  il 
Perù . L’America  Settentrionale  detta  Nuoua  Spagna-,  » 
contiene  in  fe  dodeci  Prouincie . L’America  Auftralc-» 
detta  il  Perù  ) contiene  fette  altre  Prouincie  ; doue  fi  tro- 
uano  infinite  Citrà>e  Porti)  Fiutnhe  Stagnile  Monche  La- 
ghi,e  Promontori;  ) come  fi  può  vedere  in  quelli  Auttori  » 
che  fcriuono  del  Mondo  nuouo . E fono  le  Prouincie-;  » 
cioè . 

» , * 

1 La  Nicaragua . 7 La  Nuoua  Franca , 

2 La  Guatimala . 8 IlBacalaos  . 

3 II  Ale  fico  di  Tremifli - 9 La  Canada. 

tan.  io  LaCtuola. 

4 La  Florida . 11  La  Quiutra. 

5 Xahfco.  12  L' Ifoìa  Spagnuo la  ) e /’- 

•6  La  nuoua  Gallicia  < If  ila  Cuba . 

Vu  Le 
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* • * • » 

Le  Prouincie  dell’America  Aulitale  fono,  cioè  < ' * * 

I La  Cartiglia  dell'Oro.  - 5 La  ChiUda  Piata  . 
a Z<«  Paria.  • . • 6 La  Piata . 

3 II  Putto  4.  . 7 LaChwcas, 

4 II  B rapile.  . 

PITTURA  s ET  SCTLTVRÀ. . Cap.CII . 

APpreflò  gli  Antichi  nella  Grecia  fù  la  Pittura  tenuta-# 
in  tanta  (lima  » c riputatone , che  vofeano  die  i fan* 
dulfi  nobili  nelle  fcuolealla  Pittura  defilerò  opera,  come  a 
colà  honefta  » e neceflaria  : e fù  cotefia  rfceuUta  nel  primo 
grado  delle  arti  liberali*  poi  per  publica  editto  vietato,  che 
a ferui  non  s’infegnafle . 

Appretto  i Romani  fu  di  credito  marauigliofo,e  da  que- 
lla tratte  il  cognome  laCafa  nobiliflìmade'Fabfj  , che  il 
primd  Fabio  fù  cognominato  Pittore , per  effer  fiato  in  ef. 
/etto  ecccHentiflìmo  Pittore»  e tanfo  dedito  alla  Pittura-,  » 
ebe  hauendo  dipinto  le  mura  del  Tempio  della  Salute,  gl'- 
infcriflTe  il  fuonome,  parendogli  , che  potette  acerefcerc 
fplendore*^  ornamento  alla  fama  fua,  lafciando  memoria 
d'effer  fiato  Pittore  4 

La  Pittura  è vna  cofa  in  fe  fletta  reggia , & gratiofa  af- 
fatto: perche  ella  diletta  gli  occhi  con  la  vaghezza  ; aguzza 
l’intelletto  con  la  fottigliezza  delle  cofe  dipinte;,  recrea  la_* 
memoria  con  Plfioria  delle  cofe  pattare;  pafee  l’animo  córt 
la  varietà  artificiofa;  eccita  il  defiderio  all’imitation'e  delle 
virtù  aliene,feriie  per  accèdere  i gioUaniyfatti  magnanimi# 
& genero(i,&  grata  a Prcrtcipi<&  Signori, gioconda  a fili. 
diofi#accetta  a letterati,^:  abbracciata  da  ogni  forte  di  pef- 
fone  virtuofe. 

La  Pittura  è vn’arte  rara#  e mofirUofa  # che  compofia  di 
debite  deferittioni  di  lineamenti  , ediconuenicnte  acco- 
modaciene  di  colori,-gencra  infinito  fiupore  a rigua  rdant'# 
Però  Ariftotile  come  neceffaria  a moke  altre  arti  la  fuaic 

alia 


Dlgitized  by  Googli 


D/  Eugenio  Raimnàt  6 77 

alla  gìouefuùrdal  Diuino  Piatone  fù  abbracciata,  imparata 
da  Tullio»e  da  tutti  gli  Antichi  mirabilmente  fauorita. 

La  Scultura  contende  quartdel  pari  con  la  Pittura,  co- 
me quelle  che  da  vn  medefimo  fonte,  cioè,  dal  buon  dise- 
gno nafeono,  benché  molte  più  varie  cofe  » c ; . gli  colori 
più  viuc, e più  artiffeiofe  fuccedinoda  quefta,  cbed.*qael- 
l’altra.Mà  la  Scultura  dimoftracon  maggior  verità,  e (per 
dir  cosi)  realità  le  mébra  tutte  formate, e mifurate, come  la 
natura  le  fà  co’  nerui  mufcoli,  & offa  imitando  eccellente- 
mente la  naturare  pereffer  più  durabili  delle  pitture>parc  * 
che  fodisfaccino  ancora  più  a quell’effetto  , perche  fono 
fatte, cioè, di  fcruar  la  memoria  delle  cofe  paffate  per  mez- 
zo loro  : oltra  che  fono  di  maggior  fatica,  che  le  Pitture  di 
gran  lunga  in  effetto  conofciutc  * 

CABALISTI , E T AR1THMETICI. 

CtpsfJL 

IA  Cabala  non  é altro , che  vaa  fecreta  ifpofirione  della 
_j  Diurna  legge  riceuuta  da  Mosè  dalla  bocca  di  Dio , e 
da  lui  in  voce  riuelara  a i Padri  , i quali  di  mano  in  mano 
l’hanno  riuelata  a pofteri,contenuta  finalmente  in  quei  70. 
libri  pofteriori»  che  Iddio  comandò  ad  Efdra , che  confer- 
uaffe  co  quelle  parole  porte  nel  4.1ibro  d’Eftraal  capo  14 da 
occafione,&arigine  di  querti  7d.voiumr  d’£fdra,cheIddio 
comandò  douerfi  Confemaredono  riferite  dai  Pico  per  sc- 
ienza del  Rabbino  Mosè  Egictio  a quefta  guìfa.Chccffert- 
do  afCefo  Mosè  fopra  il  monte  Sinà,riceuctte  doppia  legge 
dà  Diojvna  litterale,la  quale  erto  in  caratteri  cfplicata,  per 
diuino  precetto, d itili  Igò  a Giudeijl’altra  fpirituale,la  quale 
(cosi  dimandando  Iddìo) non  fcriffe,mà  occultamente  co- 
municò a quei  70.Sauij,  ch’egli  s’hauea  eletto  Ceca  per  cu- 
ftodia  della  !egge:&  a erti  parimente  commandò,  che  non 
la  meneffero  m ferino  -,  mà  con  vna  voce  la  riuelaffero  a 
fuoi  fuccclfori,  e quelli  a porteri  loro  di  mano  in  mano  ; è 
che  Iddio  oltre  la  legge  licterale  ferina.  He  riuefaff  c vn’af- 
traa  Mosè  fpiricuale,ò  miftica:  la  quale  è vna  iCpoCtcbnc^ 
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fcparaca  della  fcritta,lo  teftificano  le  parole  d’Efdra  nel  24. 
cap.al  4.libro, 

• Di  due  forti  c la  Cabala, vna  vera, e l’altra  falfa.La  vera, 
e pia  è quella, che  dichiara  i fegreti  mifterij  della  legge,  ha- 
uendo  grandifTìmafimilitudinecon  quella  ifpofitione,che 
fi  chiama  Anagogia,dell*altre  per  quefto  più  fublime,  per- 
che ci  conduce, e falleiia  in  alto,  cioè,dailecofe  terrene  al- 
le celefti,dalle  fenfibili  alle  intelligibili, dalle  temporali  alle 
eterne,  dalle  corporee  alle  fpirituali,  dalle  humane  alle  di- 
uinc  : e quefta  fpecie  di  cabala  fi  giudica  efTer  neceflaria  al- 
l’interpretatione  della  Diuina  Scrittura  per  teftimonio  di 
molti  Dottori,cosi  Latini,come  Greci, &:  quefta  non  è fta- 
tamai  dannata  dalla  Ghiefa  . La  falla, & empia  cabala  non 
è altroché  vna  certa  fintione,  ouero  inuentione  finta  da_, 
gli  Hebrei,  la  quale  eflì  falfamente  affermano  effer  venuta 
, da  Mosè  a i Padri, e da  quelli  fino  a loro  di  mano  in  mano, 

piena  di  mille  vanità,  & errori,  e niente,  ò poco  dalla  Ne- 
gromantia  differente:  perche  effa  efplica  cerinomi  a s così 
di  Dio  ,*  e le  loro  occulte  virtù , i quali  fono  vfati  da  certi 
Giudei  fuperftitiofi  a legare  i demoni)  , & a far  i preftigij 
come  fanno  i Negromanti . 

La  vera  cabala  haue  doppia  fetenza  l’vna  di  Berefirh,la_, 
quale  fi  chiama  ancora  Cofmologia,  cioè,  che  dichiara 
forze  delle  cofe  create, naturali,  e celefti  : c che  efpone  con 
Filofofi,  che  ragioni  i mifterij  della  legge , e della  Bibita,  la 
quale  per  quefto  rifpetto  non  viene  ad  effer  differente  dal- 
la Magia  naturale:  nella  quale  apparite  molto  eccellente  il 
Rè  Salomone , hauendo  difputando  dal  Cedro  de!  Libano 
fino  airHiffopo,e  delle  Bcftìe  ancora,de  gli  vccellf,de’  mi* 
nuti , e dei  pefei . Il  qual  libro  fù  difperfo  dal  Rè  Ezechia, 
fdegnato  da  quefto,che  i Giudei  nelle  loro  infermità  ricor- 
reuano  a qucft’opera  di  Salomone  folamente,e  lafciauano 
lddio,medico  vero  di  tutti  i mali . L’altra  feienza  della  ca- 
bala è detta  Merchiana , la  qual  è quafi  vna  certa  Simboli- 
caTheologia  delle  più  fublimì  contemplationi  delle  diui- 
ne,  £>c  Angeliche  virtù,  e dei  Sacri  nomi,  c fignacoli  diuini 
nella  quale  le  lettere, i numeri  le  figure,:*  nomi  dei  caratte- 
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ri,le  linee,  i puntagli  accenti, c le  cole  tutte  fignificatrJti  dì 
profondiflìmi  fccreti  - 

L’Arithmetica  è quella,la  quale  c neceflaria  quali  a tue# 
te  le  arti,  bifognando  annouerar  con  le  dita,  ò fcriuere  io. 
cartai  numeri, e le  ragioni,che  feruono  all’vfo  quotidiano1 
sì  dei  mecanici»come  delle  feienza  intclIettuali,chepoflìe- 
de  l’huomo.  E propofta  da  i Dotti  a tutte  le  difciplinc  Ma- 
thematiche per  effer  quella  , che  apre  la  ftrada  alla  Mufi- 
ca,  alla  Geometria  , & a tutte  le  altre.  Qnefta  è quella, 
che  Platone  nell’Epimenide  fra  tutte  Parti  liberali,  e faen- 
ze contemplatrici , chiama  principale , e fommamente  di- 
uinajonde  interrogata,  perche  caufa  1 huomo  ftiflc  anima- 
le lapientilfimio , fi  dice  hauer  rifpofto , perche  sà  nume- 
rare . 

La  natura  dei  numeri  trafeorre  per  tutte  le  cofe:  e la  co- 
gnitione  di  eflì  è quella  vera  fapienza,quale  verfa  intorno 
alie  bellezze  prime,diuinc, incorrotte, Tempre  efiftenti, dal- 
la cui  bellezza , ouero  participationc  fono  fatte  belle  tutte 
le  cofe . 

Boctiodice  , che  tutte  le  cofe  del  Mondo  conftano  di 
numeri,pcrcbe  com’è  fcritro  nella  Sapienza . Deus  omnia 
fecit  in  numero , fondere-,  & menfura . Onde  non  è mera- 
uiglia  Tei  Pitagorici  anco  effi  hanno  detto  tal’hora  , che 
tutte  le  cofe  Tono  fatte  di  numeri  : come  dicono  Ariftoti- 
le  , Macrobio  , Scaltri;  e che  l’animenoftre  Tono  affo- 
ciatc  ai  corpi  con  vna  certa , e determinata  ragione  di  nu- 
meri . 

I Pitagorici  augnarono  quattro  ragioni  di  numeri . La 
prima  vocale,  la  quale  fi  rroua  nella  Mufica,  e nei  verfi  dei 
Poeti . La  feconda  naturale, che  Te  ritroua  nella  compofi- 
rione  delle  cofe. La  terza  rationale,  che  Te  ritroua  nell’ani- 
ma,e nelle  Tue  parti-La  quarta  diuina, che  fi  troua  in  Dip,e 
ne  gli  Angeli. 

Dei  numeri  particolari  degni  di  confideratione  n’han- 
no parlato  molti, come  Pfellio,  che  dice  il  Monade,  ouero 
vno,per  non  poterfidiuidcre,nelt'Arithmetica  efler  vn  fc-, 
gno  di  Pace, e di  c5cordia,c  d’amicitia,e  di  Pietà.Et  A r irto» 
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tilc  dice  , che  I’vno  è principio  d’ogni  co  là  ; e perciò  rifc- 
rifce  l’vno  à Dio, come  fianco  Dionifio  Arcopagita,per- 
cbe  Iddio  è vno. 

Dice  Pichagora,  che  l’vnò  lignifica  identità  * Se  il  due 
diuerfità  : onde  Alcmcone  Crotoniate,  che  vifsè  al  tempo 
di  Pithora  è chiamò  il  due  molte  cofe.  L’vno  parimente 
da  Zarata  Precettore  di  Pithora  è chiamato  il  Padre,  8c 
Se  il  due  la  Madre;  perche  vno,  c due  fanno  tre  numero 
primo  incompofto,chc  lignifica  laTrinirà,Padrc,  Figliuo. 
lo, e Spirito  Sito.  L'vno  di  più  da  Poeti  Antichi  detto  Zo- 
ua,  nome  attribuito  à Gioite,  Se  il  due  fù  chiamato  Hera 
nome  che  riferifee  à Giunone;  e Gioite  lignifica  la  forma, 
c Giunone  la  materia, alla  qual  cofa  allufe  Homcro,diccn- 
do. 

HeraGiunon  miro  dal  Seggio  d'Oro 
Gioue , che  nel  npofo  Idea,  jedea , 

Il  Ternario  è numero  potentiffimo,  perche  Iddio  c tri- 
no in  perfonc , Se  vno  in  eflenzarperò  tre  volte  orò  Chri- 
fto  al  Padre  nell’Orto:  tre  volte  ripetifeono  ne’  Tuoi  in- 
cantefimi  i Maghi  * comcfcriue  Vergilio  nell’Egloga  8. 
Con  tré  cofe  è fatto  perfetto’l  Mondo , e come  dice  Tri- 
megifto,  cioè,  con  la  debita  conucntionc  delle  cofe  infic- 
ine , conia  debita  effecurione  , c con  la  debita  difiribu- 
tione.I  Magi  della  Pcrfiaconftituifcono  tre  Principi  (opra 
il  Mondo,  cioè,  Oromaffim,Matrim,&  Athaniinim»  cioè 
Iddio,  la  mcnte,e l’anima.  Orfeo  difse  il  tuttoeffer  diftri- 
buitQ  in  tre  partì,cioè,principio,  mczzp,c  fine , &r  Arifto- 
tile  nel  primo  dei  Cielo  difse  > ogni  cofa  contenerli  fot- 
to’l  numero  Ternario , 

11  Quaternario  è numero  pcrtjncte  all’Anima  humana, 
il  che  dimoftra  Archita  Talentino  nel  libro  della  Sapien- 
za, conflituendo  con  lunghi  * & veramente  attillimi  di- 
fporfi  , quattro  termini  alPhumana  perfettionc  apparte- 
nerne il  primo  de*  quali  èia  Dìuina  Sapienza  » chcverfa 
intorno  alle  prime  Idee,  e fanno  gli  intelletti  quel  mede- 
firno,cbe  fa  il  fole  ne!  Mondo, l’ochio  nel  corpo, e la  mcn. 
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tc  nel  l’anima:  il  fecódo  termine  è l’Organica  difpofitione  * 
0 la  mécale  capacità  dell’huomo,&  attitudine  di  erta  Dìui* 
na  Sapiéza  : Il  terzo  termine  c l’apprehéfione  della  mede» 
fima,la  cóparatione  tra  la  fapiéza  humana»  e la  dmina,  e la 
comunione  di  cjuerta.e  di  quella  naturad'vltimo  è la  retti- 
rudin.,ouero  ndutrione  dell’anima  alla  Diuina  volontà. Il 
numero  Quinario  è dedicato  à Vulcano,  e lignifica  bontà: 
peiò  compite  l’opere  di  cinque  giorni , dille  Mose . Pidtt 
De^s  quod  cfjet  bonù. In  lei  denora  perfettione  di  bonrà:pe* 
lò  finiti  i Tei  giorni  della  creatfone,di0e  lo  Hello  Mc’sè.ff 
erom  valde  bona.  Il  fettenario  è numero  infinito  limbolo 
della  vittoria,  e di  Dio  ifteffo , come  dice  pilone  Hcbrco 
nel  libro  dell’  Oppifiicio  del  Mondo.  L’Ottonario  è il  pri- 
mo numero  cubico,  chenafce  dal  due  reflefTo,  e moltipli- 
caro  in  fé  rteffo,fignifica  Beatitudine.  Il  nouenario  è nu- 
mero Angelico:  & il  dccenario  è vn  numero,  che  e l' affo- 
I utiffi ma  Idea  d’ogni  pcrfettione.Sono  adunque  i numeri 
pieni  di  forza*  e di  mifterij  infieme,  a i quali  atribuiiconep 
tanto  Boetio  *eThcmiftio  , che  Bimano  nefsunofenzg 
quelli  poter  drittamente  filofofare. 

ODORI  » ET  BAGNI,  Cap.CI/f. 

L’Odore,  fecondolacommune  opinione  de’  Filolofi, 
comporto  di  lecco  con  predominio  d’humitìo , il  che  d 
pi ouadall’efpericnza dell’odore,  che  fi  fente  più»  fe  dopò 
vira  gran  lecca  vengh»  vna  pioggia  leggiera  , & il  fiore 
quanto  è più  fecco,  tanto  maggior  odore  fuol  rendere  di 
quel  che  facci  molto  frefeo  : tanro  più  fc  fia  bagnato  dall» 
rugiada  della  precedente  notte;nè  per  altro  vogliono  i na- 
rurali,  che  le  rofefiano  molto  odorifere,  che  per  lcfpinc» 
fegno  dell*  loro  liceità  t 

Del  modo  cq'1  quale  l'odore  ardui  al  nafo,ò  fia  per  fpc- 
tie  reali , che  partendoli  dal  corpo  odorifero  arriuino  alL'-*. 
erganolo  per  fpede  chiamate  da  i Filofofi  intéciopaliro  par 
alerò  prodotte  nell’aria»  vi  fono  varie  opinioni  fra  gli  Ara- 
bi, Greci,  & Latini,  ;o  dirci,  vhe  fe  bene  non  li  può  nega* 
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tc  alcune  volte  arriuar  al  nafo  le  fpecie  reali , che  fi  parto- 
no dal  corpo, & oggetto  odoriferomon  folo  perche  vedia*» 
mo,che  rincenfo,  & altre  cofe  limili  fi  fencono  dopò  efler 
alterate  dal  calor  del  fuoco,e  del  Sole  -,  màetiandió  perche 
odorando  molto  vn  pomo»  ò vn  fiore  fi  marciTce,  e perde 
delia  Tua  virtù  : nè  molte  volte  Tentiamo  l’odore»  Te  non., 
tardo:  e finalmente  perche  il  ceruello  non  fentirebbe  dall'- 
odore giouamento,  Te  le  Tue  fpetie  a lui  realmente  non  ar- 
riuaffcro.  - 

Arrotile  parlando  de  gli  odori  và  dubitando»come  pofi 
fi  eflere,  che  i pefci  odorino»  attefo , che  come  egli  prona 
altroue»  non  refpirino,  e Te  Temono  1’odore,  come  può  ef- 
Ter»che  fia  l’ifteffo  Tenfo?  nè  fi  può  negare  , che  ne  i peTci  vi 
fia  olfatto  » si  perche  li  vediamo  correre  etiandio  molto 
lontano  tirati  dall’odore  delI’eTca,sì  anco  per  efler  proprio 
di  tutti  gli  animali  brutti  far  pruoua  della  qualità  del  cibo 
con  l’odore.Al  qual  dubbio  egli  rifponde,  che  fi  come  non 
e differenza  tra  la  potenza  vifitiad’alcuni  animali  , che_^ 
non  hanno  palpebre, & altri  che  l’hanno:  così  c rifletto  ol- 
fatto , ò fi  faccia  refpirando,come  ne  gli  huominùe  ne  gli 
animalwc’hanno  poltnone,ò  fenza  reTpirarc»  come  ne  i pe- 
fei  • 

Tra  gli  animali , che  hanno  odorato  > è commune  opi- 
nione dei  Filofofi,  che  il  cane,  la  tigre , e Pauoltoio  raperi- 
no tutti  gli  airnVTentendo  l’odor  molto  lontano,  tanto  che 
Auerroè  vuole,  che  per  500.  miglia  lontano  Tentiffero  l’o- 
dore dei  cadaueri,che  ftauano  in  T roia  : e giornalmente  fi 
vede  per  eTpcrienza , che  i cani  molto  lontano  con  il  Tolo 
odore  Teguano  la  traccia  della  fiera , e del  cacciatore  . La 
canfa  di  quello  non  è altro , che  la  liceità , c la  calicfità  del 
loro  ceruello  ; doue  all’incontro  Phuomo  per  hauer  la  re- 
tta di  natura  frigida.  Se  humida , non  potrà  Tentirlo  molto 
lontano  , Te  bene  conoTcerà  più  didimamente  ladiuerfi- 
tà  di  quello,  il  che  nonaucrra  in  altri  animati  : atteTo  ebe 
quento  più  vna  potenza  Tara  Tenza  la  qualità  dell’ogget- 
to , che  Te  li  rapprefenta  , tanto  meglio  potrà  appren- 
derlo. 
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Plinio  diede  quattro  nomi  a gli  vnguenti  odoriferi  d* 
quei  tempi  , de  i quali  nc  pone  varie  fpetie  . Il  primo  no- 
me e della  patria , dou’crano  linci  trouati  * còme  il  Cipri- 
gno,&  il  Rodino,che  fi  faceuano  in  Rodi, e Cipri:  Il  fecó- 
do  da  i fughi  dell’hcrbc*,e  de  i fiori,  da  i quali  fi  cauauaao» 
come  il  nai‘cifino,&  il  nardinoffl  terzo  da  gli  Alberi, come 
il  niellino, che  le  faceua  di  moke  cotogneti  quarto  dal  no. 
me  di  quello  che  l’vsò,come  l’vnguetiro  Reale,  perche  era 
vfato  da  1 Rè  de  i Parchi,  e fi  componeua  di  27.  compolli  » 

Tri  quelli  profumi  vuole,  che  v.i  Cullerò  di  quelli , ch’era- 
no  più, e manco  buoni, fecondo  la  bontà  dei  paefi,douc  na- 
fceuano  lecofe  , delle  quali  veniuanocompofte.  H mu- 
fchio,il  zibetto,  e l’ambra,  & altri  odori,  che  hoggidi  fono 
in  vfo, credo,  che  anticamente  non  fi  trouallero,  non  par- 
landone Plinio  Auttore  diligentilfimo  tra  l’alcrc  fpetie^  > 
ch’egli  pone . ' 

Il  mufehio  fi  genera  da  vn’anùnale  Umile  al  capriolo  có 
vn  fol  corno,  & è di  corpo  aliai  ben  grande,  fi  ciba  d’herbd 
odorifere, & andando  in  amore, diuenta  quafi  pazzo,  non 
mangiando, ne  beitendo  * Il  mufehio  gli  nafee  nell’vmbili- 
eo  con  vna  pollema  , che  poi  maturata  frangendoli  peri 
falTi,e  per  terra  fi  rompe,  e n’efce  vn  fàngue  guado,  che-*  v - 
poi  da  cacciatori  è ripollo  in  alcune  vclfiche. 

Il  zibetto  molto  vfato  dalli  Profumieri  nelle  lorocom- 
pofitioni  odorifere  nafee  nei  tediceli  d’alcuni  gatti  limili 
alle  faine,de  i quali  fe  ne  veggano  affai  per  l’Italia,  e parti- 
colarmente in  Roma, come  il  Mattinolo,  & altri  afferma- 
no hauerne  vidi  * ‘ ■ j 

Dell’ambra  come  fi  generi  vi  fono  diuerfe  opinioni,  al- 
cuni diflero,  che  filile  Cerne  di  Balena,  forfè  perche  alcune 
volte  fc  n’è  trouato  dentro  di  quelli  animali:  altri  differo , 
che  fi  fàd’alcuni  frutti,  quali  nafconoalla  riua  del  mare^, 
dono  fono  le  Balene , e che  nel  racle  d’Aprile,  è Maggio ■» 
quando  elfi  fono  maturi  , & odoriferi  , le  Balene  fe^  li 
mangiano, e da  quelli  generano  l‘ambra:tnà  quede  opimo* 
ni  non  Cono  comunemente  accettate  : poiché  fe  bene  alcu- 
ne volte  per  hauer  quede  deuorata  la  vera  ambra  » Cc  gli  è 
' ; tro- 
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trouata  nell’In  forfora, ruttatila  che  da  effe  non  fi  generico 
(Jimottra  l’efperienza , effendofene  altre  volte  prefe  molte 
fgnza  ambra.Più  credibile  è quel  che  altri  dicono,  & è,  che 
fia  yna  fpetie  di  bitume  > che  forge  dalle  fonti , quali  fono 
pel  profondo  del  mare  in  alcuni  i'uogbi  particolari , come 
veggiamo  che  ve  ne  fono  di  petroleo,  naplita , folto  ; c di 
pioltp  altre  cofe, 

Pall’ambra  la  migliore  è la  colorata,  la  bianca  non  è co- 
si buona  , la  peggior  di  tutte  è la  negra:  Hà  l’odore  di 
lei  grandìffima  virtù  nelle  infermità  frigide  , & è molto 
yfata  per  le  delitiedel  Mondo  : perche  di  ella  fi  fan  pol- 
licre,  paternofiri , guancialetti , acqua  d’aneeli , vi  fi  pio* 
fumano  guanti, colletti,  vette,  fe  ne  compongono  elertua- 
■ rii»  confettioni,  piiole , feiropi , empiattri,  Se  altre  fimili , 
Simeon  Setto  Auttor  Greco  riferito  dal  Monardìdico, 
che  s’alcuno  odorerà  l’ambra  prima  che  beua  vino,  lo  farà 
fiate  come  imbriaco  , e che  fe  fi  mette  nel  vino  imbriaca 
gagliardamente.  I Signori  nell’India  ne  tengono  in  ta- 
vola nelle  faliere  per  condire  li  cibi , come  vfiampnoi  del 
ideile  • 

* Era  giunto  anticamente  appretto  i Romani  a tal  termi- 
ne il  fouercbio  vlo  della  vanità  de  gli  odori , che  non  fola 
profumauano  le  vetti,le  camere,  i lcttùe  le  terme  , doue  fi 
fiagnauano  -,  ma  etiandjo  le  flette  viuande,non  fi  curando 
alle  vofie,che  fuffero  amare  al  gufto,  purché  odorifere  ar- 
f-iuaffero  al  nalò.Nerone  s’vngcua  fino  i calcagni,  e le  pia- 
te de  i piedi  con  foninoli  vnguentùCaio  Imperatore  fi  Ia- 
paua  da  capo  a piedi  nelle  acque  odorifere:  Se  Heliogabalo 
non  fi  contementò  d’vngerfi  anco  le  parti  vereagnote  d’- 
vngnenti  di  gran  valuta  , che  vojea  a guifa  di  N>nfa  giacer 
nodo  fra  Rofe, gigli.  Amaranti , viole,  e fiori  d’ogni  forre 
odoriferi,eprctio(ì . 

Gli  Atheniefi  , Se  i fiabilonij  non  fi  dilctrorno  meno 

d’vngtientì  di  quel  che  facefferoi  Romani  : polche  fe  be- 
ne in  Athenc  fi  vendeuano  con  prezzo  ftraordinario,  non 
curauanp  con  tutto  ciò  fpefa  alcuna  , tanto  erano  inua- 

ghiti  di  fimil  vanità  ; &i3abilonij  nei  conaiti  Regi)  de* 

• v putar 


Digitized  by  Google 


Vi  Eugenio  Raimondi . 6$s 

putauano  alcuni  a porta  » che  con  alcuni  vafi  d'acque  > c 
d’vnguenti  odoriferi  reneflero  profumare  le  fronti  dei 
conuirati . 

Quei  dell’Indie  Orientali  fono  tanto  inclinati  a gli  odo- 
ri > che  affai  volte  non  fi  curano  d’hauerfi  a comprar  da 
mangiare  » pur  che  habbiano  tanto  da  poter  comprare  gli 
odori  * e però  non  fenza  ragione  c da  credere , che  fiano 
anco  più  luffuriofi.Lì  prcfcmi»e  doni,che  fi  fogliono  da  gli 
huomini  baffi  prefentare  ài  Rè  » fono  fiori , che  fpargono 
continuamente  ancor  nelle  Camere , e li  tengono  dipinti 
nei  corami  : anzi  dicefi»  che  i tributi,che  fi  danno  al  Rè  di 
Bifinger  folamente  di  odori, e fiori»  afeendono  alla  lumina 
di  cinque  milla  Scudi  di  Spagna , 

Aleiìandro  Magno  , hauendo  vinto  Dario  RèdiPer- 
fia  » c cercando  tra  le  robbe  fue  > e trouandoui  vno  fcri- 
gno  pieno  d'odori  di  varie  forti  » volle»  cofi  ornato  co- 
m’era d’oro»  e di  perle,  che  in  cambio  di  quelli  odori  con- 
fcruafle  le  opere  d’Homcro , Auanti  d'Aleffandro  ( come 
nota  Erodoto)  Cambife  figlio  di  Ciro  , mandando  Am- 
bafeiatori  ad  EchiopoRèdi  Macrobij  » bauendogli  trà 
molti  altri  prefenti  mandato  ancora  vn  vafo  d’Alabartro 
pieno  d’vnguenri  ? fu  prudentemente  da  lui  fpreggiato, 
come  cofa  fuperflua , &vana.  I Fiamenghigliaboniro- 
no  fopra  modo  * e i Lacedemoni)  diedero  bando  dalla  lo- 
ro Città  a tutti  gli  Profumieri.  Solone  inftituì  nelle  fue 
leggi , che  nefluno  poteffe  vendere  ne  vaglienti , nè  pro- 
fumi. Tanto  crebbe  in  Roma  la  lafciuia  , che  non  ba- 
cando i molti  profumi  » che  fi  trouorno  in  gran  copia , ne 
veniuano  da  Paefi  lontaniffìmi  : ondeinfartidito  il  Senato 
della  (frenata  morbidezza  della  gìouentù , effondo  Cenfo- 
re  P.Licinto  Craffo  , e Giulio  Cefare  gli  Anni  di  Roma 
565.  fece  vn'editto,  che  neffimo  ardiffe  vfar  vnguenti , e 
profumi  foraftien. 
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L'Inuentione  del  Duello, per  allegationed’Atheneo, pa- 
re che  fia  deriuata  da  gli  Antichi , dicendo  egli , che-» 
Hermippo,nel  primo  libto  de’  legislatori  pone,  che  i Man- 
tinei  furono  i primi  inuentori  di  combattere  in  fi  e me  a cor- 
po a corpo,  c che  l’Auttore  fu  Demonatte  loro  Cittadino, 
e che  poi  i Circncnfi  fi  diedero  a feguire  i loro  veftigi. 
Ariftofanc  ancora  nelle  Phenifle  inoltra,  che  la  battagli^ 
fingolare  fia  di  colhime  antico.  L’Alciato  poi  Scrittore^ 
de  i noftri  tempi , dice , che  il  duello  è inuentione  del  Dia- 
nolo, per  porre  ma!e,e  guerra  fra  gli  huomini  : e lo  fà  per 
temenza  d’Homero  molto  antica  : Alcuni  altri  affegnano 
i’origine  fila  dal  tempo  de’ primi  Regi  Hebrei  ; come  fi 
legge  neirimperio  di  Saul , il  gloriofo  duello  d i Dauid , e 
Colia  gigante. 

Antonio  Malfa  da  Gallefe  diftin.jue  i combattimeti  fin- 
golari  in  più  forti , fecondo  le  forti  delle  caufe , dalle  quali 
procedono  : fono  dunque  alcuni , che  procedono  da  caufa 
publica  nella  quale  può  confiltcre  vtilità,ò  diletto:  vtilità , 
come  quando  due , ò più  huomini  d’elfcrciti j contrari j , ò 
per  prouocationc,  ò per  incontro  iraprouifo , oucro  anco 
per  commune  còuentione, combattono  foli  a corpo,  a cor- 
po,come  fi  fà  tri  pubi  tei  nemici,  i quali  combattimenti  fo- 
no leghimi, come  fù  quello  di  Dauid  con  Golia  : e come  i 
combattimenti  de  Gladiatori,  che  negli  Amichi  fpettacoli 
publici  s'vfauano,c  quelli  che  torneamenti,  e gioltre  furo- 
no chiamati  ne’  fecoli  dopoi , intorno  a’  quali  v’erano  lo 
lcggi,&  ordini  loro  da  o(fernare,i  quali  amendue  fono  Ita. 
ti  prohibiti,quello  dei  Gladiatori  per  vna  legge  di  Co  fan- 
tino Impcrarore,e  prima  per  vna  d’Honorio  . Alcuni  altri 
procedono  da  caufa  priuarn,ò  per  inoltrare  la  loro  gagliar- 
dezza alla  guifa  de’  Caualieri  erranti . 

il  duc  ilo  fecondo  i legirti  non  è altro , che  vn  combatti- 
mento fingolare  per  prottare  la  verità , talché  chi  vince  s’- 
intende haucr  prouato . Secondo  il  Faulto  , non  è altro 

che 
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che  vn’abbattimento  volontario  tra  due , per  il  quale  vn_, 
di  loro  intende  prouare  all’altro  con  l’armi  per  virtù  pro- 
pria ficuramcnte,  lenza  edere  impediti , nello  fpatio  d’vn 
giorno  , ch’egli  è huomo  honorato , e non  degno  d’eder 
(prezzato,  nè  ingiuriato,  e l’altro  intende  di  prouar  il  con- 
trario . 

Il  duello,fecondo  il  Malfa, non  c altro  che  vnd  battaglia 
ringoiare  di  certi  huommi  fprezzatori  di  tutte  le  leggi, ('ot- 
to preteso  dì  confetture, ò recuperar  l’honorejtm  in  e ffet- 
to per  cupidigia  di  denarhò  di  vanagloria,©  per  appetito  di 
vendetta,  ò per  nemicitia  , nella  quale  mandando  prima 
dall’vna,  e l’altra  parte  cartelli,  combattono  poi  inlieme  in 
vn  giorno.  Se  luogo  determinato,  co’l  riferirne  la  elettio- 
nc  dcll’armt  al  prouocato. 

Il  Mafia  non  mette  per  duello  le  battaglie  fingolaridì 
Lucio  Scinìo  Dentato, il  quale  otto  volte  prouocato  in  co- 
rpetto d’amédue  gli  e(Tprciti,rimafe  ogn’hora  vincitoremd 
quella  di  Tito  Manlio,  che  vccifo  il  nemico,  die  sfidato  l’- 
hauea,  e toltogli  vn’ornamento  del  collo,  che  i latini  chia- 
mano Torque , s’ncquiftò  il  nome  gloriofo  di  Torquato  : 
nè  quella  del  Rè  Pirro, che  feri  malamente  Pantaco  Capi- 
tano del  Rè  Demetrio,dal  quale  era  (Iato  sfidatomi  quel- 
la d’Emilio  Generale  della  Caualleria  Romana  con  vn_, 
fratello  del  Capitano  de’ Sanniti  : nè  quella  di  Sifacc  in_. 
mezzo  della  battaglia  con  Maffinifla  Re  dei  Numidi  : nè 
quella  d’Aleflandro  Macedone  con  Porro  Re  degl’Indimè 
quella  di  Scanderbech  con  Laia , e con  Tampra  Perfiani  a 
cauallo  : nè  quella  di  Roe  Rèdi  Dacia,che  vinfc  combat- 
tendo Hudingo  Rè  dei  Safiònf . 

E vero,  che  Nicolò  de  Lira , tiene  il  duello  effer  lecito , 
quando  viene  dal  Giudice  offerto  all’accufato , nè  vuole^ 
con  altro  mezzo,  e facendo  coffee  la  fua  innocenza,  libe- 
rarlo da morte,e  confermilo  in  vita.E  per  diffefa  delle  co- 
le temporali,mantiene  Guglielmo  parimente, dhe  il  duello 
ria  giufto,  procedendo  dal  giudice  all’arbitrio  di  cui  la  fom« 
ina  di  tutte  leragioni  viene  conceda, e riferuata , 

Tutta  la  fcuola  de  Dottori  proclama, che  il  duello  in  qua- 
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lunque  modo  venga  olfcrto,  oaero  accettato,  non  oftantc 
la  lunga  confuetudine  {ino  da’  Prendpi  feguita  di  tal  com, 
battimento  fia  cofa  iniqua, né  degna  d’effer  ammvfia  a pat- 
to alcuno;e  tutti  concludono  inficmecon  S.Tomafo,  che 
il  duellare  fenza  eccezione  alcuna,  fia  Tempre  illecito  , e 
che  quella  confuetudine  fia  vn'abufo , & vnà  efprcffa  cor- 
ruttela de  gli  huomini  del  Mofldo-E  cosi  concludono  an- 
co tutte  le  leggi  Diurne, &:  humane . 

Il  Concilio  di  Trento  deteda  di  maniera  l’vfo  del  duel- 
lo,che  fcommunica  tutti  i Prcncipi , e Signori  , che  danno 
Campo  franco  a duellanti  : egli  priua  d'ogni  dominio  > e 
giurifdittione  fopra  i luoghi  hauuti  dalla  Chiefa  , e fc  fono 
feudi,  dichiara , che  vadino  a’  diretti  Signori  loro . Di  più 
fcommunica  tutti  quelli , ch’entrano  in  duello,  egli  confi- 
da tutti  i beni  temporali,  e li  dichiara  infami  perpetuame- 
le,& homicidi  infieme  oo’  loro  Padrini  < E finalmente  ag- 
giunge la  fcommunica  a tutti  quelli  , chefuadono  altria 
ducUare,òche  gli  danno  confi®! io, òche  fono  fpettacori  di 
q il  e do  fiero  , e beftial  contrailo  dal  demonio  maledetto 
certamente  inuentato . 

1 Barbari, appreffo  ar  quali  eral'vfo  del  duello  giudi'cia- 
k molto  antico, ne  dicono  male,  e Vabborrifcono  fòmma- 
mente:  conciofa  che  Rotaro  Re  da’ longobardi  chiami 
quella  vfanza  empia,  e dica  di  parergli  molto  Brano,  che 
fatto  vno  feudo,  & in  vn  falò  combattimento  i’Huomo 
babbiaà  perdere  ciò, ch'egli bà;c dice  di  più.  Noifiamo 
incerti  del  ghidiciodi  Dio,  & habbiamo  vdÌto,che  molti 
hanno  perduto  la  caufa,  quantunqe  l’haucffcro  giuda?  mi 
per  fvfànza  della  notka  gente,  noi  non  poftamo  vietare 
queda  legge  empia . 

Federigo  Imperatore  diceda  MoHormcliÌa,doue  fi  chia. 
ma  volgarmente  Duello, eccettuati  alcuni  pochi  vafi,  vo- 
gliamo , che  perpetuamente  fia  bandita  fra  i Baroni  della 
nodra  giurifdittione  : la  quale  non  fi  può  dire  tanto  vera 
proua, quanto  vna  certa  diuinatione,  la  qual’è  difcòrdantc 
dalk  natura  ili  eli  a,  e lontana.dalla  legge commu  ne,  c dalla 
ragione  dell’equità . . 
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Papa  Innocentio  IIL  racconta  , che  effondo  accufati  di 
furto  certi  Spoletini , furono  coftretti  a ponerfi  al  duello  ; 
nd  qiial  cffendo  Ilari  vinti  furono  prillati  di  timi  i loro  be- 
tti da’  Confoli  di  Spolero,che  poco  dopoi  trouatofii  il  farro 
appreflo  non  so  chi  altri*  fa  fcoperfò  chiatatften:f,cbe  quei 
pouerelli,  quantunque  vinti  in  duello  , erano  innocenti  di 
tale  imputatione;  le  ragioni  anco  martifeftano  chiaramen* 
to  il  Duello  edere  vn’abufo,&  vna  corruttela  cfpreflaiper- 
che,fe  ii  buó  nome,  e la  buona  fama  non  fi  può  acquetare* 
riè  hauere,fa  noti  per  libero,e  volontario  giudicitì  de’buo- 
ni  , non  potrà  già  la  fiolta  opinione  del  volgo  dei  foldati 
far  sì, che  il  vincere  in  Duello  fia  lode,  c virtù  d>vn  Solda- 
to, giudicandolo  altramenrc  tutti  i Sauii . 

Il  Poffeuino  ardifce  d’affermare  , che  fa  per  ragione  di 
Duello*  vno  empio , & vno  beftcmmiafofc  può  effer  giu- 
ftarrtentc  riciifato  * effendo  dishonorato  per  la  legge  diuf- 
na  : con  Tifteffa  ragione  potremo  dire  tutte  le  leggi  polle 
intorno  al  duello  elìer  da  ricalarli , e da  tener  il  duello  per 
opra  infame,effertdoconrrarioalla  legge  diuirti,  de  a tutte 
le  altre  leggile  fa  bene  la  vitttoria  d’Vn  duello  pare  che  ac- 
crefca  honore  al  vincitore  , qUeffo  però  non  leua  la  mali 
Opinione  de’'  fpettatot  / al’hora,i  quali  giudicano  lui  hduer 
vinto  di  forza  corporale, ma  nort  d’eqUìtà,  e di  ragione  fo- 
pralacofa,  intorno  alla  quale  fi  eontendetia  , e ch’era  fi 
punto  della  esula  principale,  potendo  beni  filmo  Ilare*  che 
vno  vinca  con  tutte  le  ingiù ftftie  dalla  banda  fua  l’àuuer- 
fario  ne!  duello. 

Vogliono' alcuni,  che  il  Reo, -onero  prouOcato,ò  nchic* 
fio,  distìdato,ò  fofienitore,ò  difenditore*  fa  berte  non  è at- 
tóre dell’ingiuria, póffì  elTeie  attóre,  prouocatorc  d e(  duel- 
lo, de  in  tal  cafo,ctic  reffi  con  ogni  vàtaggto  dell'arme, del 
giudice,  e del  luogo,  e quando  è reo  dell’ ingiuria  , e reo 
del  duci  lo*ranto  pili  fauorito  fopra  Fattore  per  effer  fretta- 
to à forza  in  giudfeio  militare:  per  la  conftitutiorte  di  Fe- 
derico Imperadorc  in  materia  del  duello  * à effo  tocca  l’e- 
fattiortedell’armioffufiue  , ediffeoliue,  del  Giudice  * del 
campo*  e del  tempo 
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Quanto  al  Giudice,  ò Signor  del  Campo , tutti  i Dottoi 
ti  dicono , che  ambedue  le  parti  hanno  da  farne  elettione 
concorde,  e d’vn  tale , che  facci  fangue , e polla  alficurare 
il  Campo,  nè  fia  folpeno,  ò particolare , e tale  per  natura, 
e profeflfiòrie , che  guidamente  determini  la  Vittoria,  e il 
premio  de’ duelliti  à ^chi  lo  merita . 

Quandob  l*  auuerlàrio  fogge  ò ricufa , ò non  rifponde  , 
ò fotrerfugge,ò  cauillia,ò  non  elegge,  ò non  approua,  non 
fi  rifolue,  non  accetta  Giudici,  non  propone  altri:  s’afcon- 
de  la  l’entenza  è darra  contri  di  lui  da  ogn’vno,  e per  via  di 
nunifelto  ii  tutto  li  deduce  à notiria  del  Mondo  narrando- 
’l  fatto  intieramente’,  elealmente,  con  l’ appobratione,  8c 
giudicio  de’  più  faggi  Cauaglièri,  e faputi  Prencipi,che  at- 
tendono à quelle  cole  dell’honorc,  e del  duello . 

Infinite  lono  le  circondane  intorno  all’elettione  del 
Campo,  oue  s’hà  terminar  il  duello:  cosi  dello  (leccato  fc- 
cretovcosì  dell’  andare  alla  macchiai  foli , & concompa^ 
gniii  nelle  quali  cofe  lillà  communemcnte  fopra  infiniti 
puntigli  d’honore,  hauendo  alcuni  di  mero  capriccio  loro 
polle  leggi  d’honore  fino  nella  macchia,  oue  i ladroni  egli 
A da  (Ti  ni  hanno  ricetto,  & albergo  i « 

Politia pretto  Ariftotiie,nonèaltro,che,vna  legìcircu 
ordinationc,  ouero  gouerno  d’ vna  Città,  ò d’vno  Stato  ? 
ò d’vno  Regno  fecondo  la  quale,  altri  commanda, & altri 
ftà.  (oggetti . Et  Ifocratc  dice’,  elicla  Politia  non  è altro 
che  l'Anima  della  Città,  la  quale  hà  tanta  forza , & virtù  >* 
quanta  in  vn  còrpo  nepoflede  la  prudenza,  ò la  mence: 
pcrciocheelTad  ogni  cofa  confolta  , tutti  i beni  conlèrua 
c rutti  i mali  prohìbifee*  Xenofonte  chiama  la  Politia  vna 
fetenza  Regia,  ouero  vna  feienza  da  Prencipe  , nè  altra 
differenza  cade  crà  hamminillratione  d’vna  Città*  c quella 
d’vn  Regno , che  in  quella  d’vn  Regno  fi  gouernano  più 
genti,&  in  quella  d*vna.Città  mancò  alfai  : e dai  gouerni 
delle  Città,  fono  nati  i Regni.  . . _■»»*,.»* ■. ■ » a .j 
: Dfoerfe  fono  le  Ipedtfdella  politùUioucro  del  giouerho 
P^oliticor  cioè , alcuni  ne  afTegnanowè  ; quando  gauern3‘ 
vno,  è quandopochi,  cioè,  gli  ottimati  ; c quando 
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cioè»  il  Poplo.  Altri  n'aflegnano  cinque  fpede»  efplicando 
le  tré  predette  più  copiofamcnte,  c ponendone  Vna  popo- 
lare» l'altra  degli  Ottimati»  la  terza  di  ffufa  in  pochi  » la 
quarta  Regia  » eia  quinta  Tirranrtica;  ma  la  terza  fà  Vna 
Ipecie  con  la  fecondai  c la  Tirannica  peflìma  fi  riduce  alla 
* Polirla  d'vno.  Altri  n’aflegnano  Tei  fpecie»di  Polif/a,cioc . 
La  prima  detta  Monarchia  pur  che  fia  di  còfcnfo  » c volótà 
de*  Popoli  foggetti,  e dalla  Monarchia  nafce’l  Regno.  Mi 
quando’l  Regno  è occupato  per  violenza,ouero  retto  con 
ingiuftitia,  quindi  ne  nafee  la  Tirannia.Terzo,deftrutta  la 
Tirània  né  nafee  l'Arifirocratia, cioè, il  gouernodegli  Ot- 
timati: ^il  quaic  per  fua  natura  fi  muta  in  Oligarchia,  cioè, 
ncll’amminiftratione  di  pochi;mà  quàdo  la  moltitudine  in 
giuftamente  opprefla,  trattata  dall’ira,  o fpinra  dal  fauotc# 
fi  delibera  vendicare  gli  oltraggi  riceuuti , fobico  ne  nafee 
la  Democratia,cioè,l’amminiftratione  del  Popolo:  e q da- 
do’1 Popolo  diuenta  sfrenato,  & via  l'audacia, e l’infolcn- 
za  in  vece  della  Giultitìa,e  delle  leggane  nafee  quella  for- 
ce di  gouerno  detto  Ochlocratia,  cioè,  l’infoiente  Imperio 
popolare,  

I modi  del  Regio  gouerno  pofibn&cfier  cinque.  II  pri- 
mo quando  la  fomrm  di  ructi  i negoti  j è data  à vrto  per  l’- 
eccellente fua  virtù,  e per  la  grandezza  de’  benefici),  che 
bà  fatto  X rutti  » e quello  e il  proprio  modo  del  gouerno 
Regio.ll  fecondo  quando  vno  nonbauc  authorità  d’ogni 
cofajmà  fedamente  hauc  authorità  perpetui  delle  cofc  del 
la  Guerra. Il  rerzo, quando  vno  fecondale  le?gi,&  coftu- 
mi  della  Parria  domina  à gli  altri,  efiendo  effi  contenti  di 
Care  fotto  il  fuo  giogo  volonticri . Il  quarto , quando  ne’ 
cafi  vrgenti  fi  elegge  vno , che  à guifh  di  fignorc  eflfercita 
l’Imperio,  fino  che  dura  la  fua  poteftà,  fi  come  era  il  ditta- 
tore Roma.II  quinto  quando  vno  riceuc  la  poteftà  di  tutte 
lecofe  publichc  fi  nella  Citcà,come  di  fuori,  e regge»c  go- 
verna quelle  a modo  fuo.  \ -v.. 

Quelli,  che  lodano  1*  Ar»ftocratia,cioè,  il  gouerno  degli 
ottimati,  dicono , che  non  è meglio , per  gouernar  le  cofc 
grandi»  che  le  confulte  di  molti, c de’  miglion,chc  s’accor- 
dino 
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dìno in vno* c che niffuno sà  quanto  eonuienc  «offendo 
quefto  vfficio  di  Diofolo.  Il  qual  gouerno  Anftotilclo 
cófticuifcc  in  quattro  modi.II  primo  quando  affolutamcn- 
te,  c femplicemente  gli  Ottimati,  fecondo  la  virtù  goucr- 
nano  la  Replublica:  c quello  è il  proprio  modo  pertinente 
à eli  Ottimati.  Il  fecondo,  quando  nella  Città  fi  ereggono 
Magiftrati  fecondo  i rifpetti  non  folo  de  i virtuofi,mà  an- 
co de  i ricchi.il  terzo,  quando  s’hà  rifpetto  alle  ricchezze, 
alla  virtù,  Se  al  Popolo,  ouero  due  di  loro  , al  Popolo,  Se 
alla  virtù.  Il  quarto,  quando  la  Republica  è retta  dalla  po- 
tenza di  alcuni  pochi  : Se  i tre  virimi  modi  fono  meno  da 
ottimati, che  il  primo.  m 

{Quelli, che  hanno  melfo  innanzi  la  Republica  de  Popoli 
detta  Dcmocratia,  P hanno  chiamata  con  quel  bcllirtìmo 
nome  de  Ifonomia,  cioè , e qualità  di  ragione  : perche  le 
cofe  fe riferirono  incommune,  e tutti  i configli  pigliano 
più  certi  dalla  moltitudine  , nella  quale  fehza  dubbio  fe 
ritrouarto.  Onde  fi  filai  dire,  foce  dt  popolo,  voce  di  Dio. 
Però  necelTarioè,chc  tutto  quello,  che  piace  ad  ogni  vno, 
e che  fe  ordina  per  confcntiméto  sommane  del  popolo,  fi 
tenga  per  Cofa  ottima, e giuftìlfima.Irt  fornirla  dicono  tut- 
ti gìi  Po  itici,  quefto  gouerno  effer  più  ficuro,  che  quello 
degli  ottimati:  perche  non  è lòttopofto  alla  feditionc  , c 
difcordia,come  il  loro,cadendo  fra  i nobili,  per  l’ambitio- 
ne  , differenze  , e litigi  difomma  importanza.  Oltra 
di  quefto  nel  gouerno  Popolare  è tutta  la  equalità  , e la 
libertà  non  oppreffa  dalla  tirannide  d’alcuno; , douc  fo- 
no i gradi  eguali  degli  honorP,  nè  alcuno  è maggiore-/ 
del  vicino  -,  màeidfcuno  , e iurta  la  moltitudine  com- 
ixtanda  à vicenda  , & è commandato . Quella  Politi* 
fópra  le  altre  fù  lodata  da  Otuhane  Perfa,  da  Dione  Sira- 
cuiano,  c da  altri.  Et  norveggiamo  hoggidì,  che  i Vene- 
ziani , Se  i Suizzeri  con  quefta  Detnocracia  fiorirono  fo- 
pra  tutti  i Prcncipati  della  Chriltianità  , Se  ottengono  I* 
pai  modella  Vittoria,  e la  lode  di  prouidenza  j di grandez- 
za idiricchr-rze,  e di  giuftitia . Et  ancora  la  Kcpublfca  de 
cLAchenùfifta  qual  altre  volte  potenti  Almamente  fi  gno. 
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reggiana  , gouernauafi  con  la  fola  Democratia  : e tutte  le 
cofe  etano  fatte  .dal  popolo*&  appreffo  il  popolo . I Roma-» 
ni  che  già  prouarono  tutti  i modi  di  gouerni , acquiftaro- 
no  grandiflima  parte  dell’Imperio  fotto  la  Democratia^ 
popolare  ;-ciè  mai  dettero  peggio  » che  fotto  i Rè , e fotto  i* 
Nobilumi  peggio  che  mai  foccogl’Imperatorùfotco  i qua- 
li tutta  la  grandezza  loro  al  fondo  fe  nc  corfe  veloccmen- 

tC  ♦ *.  , ...  * . J ' . * * I * • *«  * ‘ * > 

Del  gouerno  popolare  fonocinque  i modi.»  ò fpctie  pò*, 
ftc  da  Ariftotile . Il  primo,quando  fecondo  il  dominio  del- 
la legge, & i pouerì»  Se  i ricchi  goucrnano  egualmente  . Il 
fecondo,quando  è porta  vna  legge,che  chi  po diede  tanto» 
lia  habilc  a’  Magiftrati»  e chi  no’l  poffìede  refti  inhabile  . Il 
terzo, qu«mdo  tutti  i Cittadini  affatto  perche  fiano  idonei  > 
eia  legge  domini  , fono  hafcjili  ariecuerc  i Magiftrati.  Il 
quarto,  quando  dominando  lalegge  » tutti  compitamente 
fono  habili..  li  quinto  » quando  tutti  affatto  portoni)  rice- 
uer  Magiftrati»  non  dominando  la  legge* ma  imperando  la 
moltitudine-;  & aH’hora  lo  dato  popolare  è ridotto  mani- 
fcftamente  mTkamridc>potcndo.più  i decreti  del  popolo» 
che  le  leggi , e regnando  i capi  dellaplebè . 

MAGHI , ET  MALEFICI/.  Cap.CK 

« V * • * ’ * • ‘ ' f * ’ ' • ' ' « I ' ’ ' * » * ' — t-r  * » ‘ ’ 

JL  uome  di  Mago  non  fi  prende  ogni  volta  ilibuona  par- 
te , perche  fi  come  la  Magia  è fiata  da  alcuni diuifa  in 
due  fpetie»qioè  in  naturale,  & cerimoniale,  coutil  nome  di 
Mago  in  fe  rctiene  dóppio  fignificaco.  La  prima  fpetie  dii-. 

Jjuq  di  Magia  pon  è altroché  vna  fc m ma  >per  fetta, & con* 
umata  cognitione  della  Filofofta  naturale.  » aiutata  nelle 
fue  opere  marauigliole  dalla  noritia  delia  virtù  Intcinkrca, 
& occulta  delle  cole  ».  con,  le  quali  applicate  ctìniten  cuci- 
rne otc  a’  fooggettid^fpofti  s'.c’iufcgna.  di  partorire. quali 
miracoli  in  natura . . Onde  tagioneuolmentevdiffet  Pioti» 
no  t che  la  M3giaera  della  nawÈa!Ì\ncella  fagace^,  & mte 
ni0ra  »•>  & li, Magi  y come  diUgentirtuni'efpliQràtoridclla^ 
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naturai  cdnofcendo  quelle  cofe  » che  da  lei  fono  preparate 
& applicando  per  tempo  gli  attinia’  pa(Iuii>fpefiflìrne  fiate 
innanzi  al  tempo  (intuito  > Se  ordinato  dalla  natura,  pro- 
ducono effetti,  li  quali  dal  volgo  fono  per  miracoli  tenuti 
effondo  pure  opre  naturali, nè  vi  ìnreruenendo  quafi  altro 
di  piu,  che  la  fola  anticipatione  del  tempo, come  fé  vno  fà- 
ceffe  nafeere  Rofe  per  naturale , ò di  Maggio  veder  l’vuc 
mature,  ò formar  nuilole  in  Aria,ò  pioggic,ò  tuoni, ò Ani- 
mali  di  diuerfe  forti . 

PJarone  nel  terzo  de  Repubtìca  fà  mentione  de’  Demo- 
ni) preffigiatori,i  quali  hanno  proprietà  mirabile d’ ingan; 
nare , olrca  che  vi  fono  alcune  pronte  fotrigliezzc , Se  in- 
duftricdimani  vfate  da  gli  Hiftrioni,  Se  Giocolari,  che  fi 
riducono  lòtto  quefto  genere  di  preftigio,  & huomini  tali 
fono  dimandati  da’  Greci  Chirofophi,  cioè , Sauii  di  ma- 
no.,  , . v t.r.  ' • . 

- Quelle  cofe  che  i preftigiati  s’imaginano  , non  hanno 
effenza  alcuna  d’attionc  » màfolamenre  immaginadua» 
perche  il  fine  di  quello  tale  artificio  non  è in  fare  femplice* 
mente , mà  porgere  immaginatione  fino  all’  apparenza:  è 
molti  di  eflì  preftigii  fi  dilettorno , come  Pitagora  fcriue- 
ua  co’l  (angue  dentro  d’vno  fpecchio  ciò  che  giipareua , e 
riuolgendolo  al  tondo  della  Luna  piena, moftraiia  à chi  gli 
era  dopo  le  (palle  ic  cofe  federe  nel  cerchio  della  Luna-.. 
Onde  alcuni  huomini  fuperfticiofi  ripongono  fotro  i pre- 
digli le  tras^ormationi  apparenti, & inuifibilità  degli  huo- 
mini,dtlle  quali  compongono  i trattati  ridieolofi,  poflìbi- 
li  più  per  operatìone  Diabolica  , che  per  via  naturale  , in- 
fegnando  à che  modo  gli  huomini  andranò  inuifibili  af- 
fatto , ouero  pareranno  Afini  , Càùalli  ,^ò  altri  Ani- 
mali à gli  occhi  abbagliati  , ouero  effendo  trauagliato  il 
mezzo . ..  . . 1 : 

. La  Magia  ceremoniale  in  fe  (leda  è nefanda,  e federata, 
la  qu.ile  fi  partifee  in  Theurgia-c  Goetia  detta  Negroman- 
tia  largamece  , Se  anCo  in  Farmacia,  per  lefuperfiirioni , 
feongiuri»  incanti,  veneficiiV  e malignità  diaboliche  infer- 
ri in  effa  , c da  tutte  le  leggi  vniuerfali  viene  fcacciata, 
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e bandita.  E benché  Porfirio  contenda  molto  in  fattore.^ 
della  Theurgia,  volendo,  che  ita  goucrnata,  e retta  da  Nu- 
mi diuinùche  con  elfa  l’anima  fi  rende  difpofta  al  riceuere 
gii  (piriti  Angelici»  & a vedere  gli  Dei»  conferuandofi  elU 
monda , e purificata , Se  offerendo  Sacrificij  immacolati  a’ 
fiiperni  Numi  » quali  cofc  hanno  del  Pagano  » e del  Gen- 
tile. * . , / . 

I Negromanti  poflono  coftringerc  i fpiriti  inferiori  in-, 
virtù  de’  fuperiori  conuenutì  feco,a’quali  fiano  fottopoili» 
Se  obligati  a feruare  i loro  precetti  » & commandamenti  » 
ouunque  piace  a loro>comein  ampolle»in  vafi,in  pietre,in 
Anelli,  Se  fimili  cofc . Nè  quello  balla,  che  fanno  trafmu- 
tatione  per  via  di  prodigij  marauigliofi  affatto.  Però  fcri- 
uc  Santo  Agollino  nel  i8.libro  della  Città  di  Dio  , che  la 
famofa  Maga  Circe  trafmutò  i Compagni  d’Vlilfe  in  bs- 
ftie,il  che  prima  di  lui  ne  fcrilfe  anco  Virgilio  nella  Bacco. 
lica.’&  molti  altri  fono  flati  trasformati  ùmilmente  in  Be- 
(lie:  le  quali  cofe  hanno  dato  materia  ali’Ariollodi  finge- 
re, che  lo  fleflo  facefle  ne’  Tuoi  Amanti,  dicendo  Adolfo  a 
Ruggiero,.  " ' • . ’ 

E.perch’effì  non  vadano  pe*l  Mando  : 

Di  lei  narrando  la  vita  lafciv.a  : 

. Chi  quàychi  là  per  lo  terren  fecondo , 

Gli  mata , altri  in  Abete , altri  mOliua . 

L’Arte  Magica  c fauorica,come  dice  Lattando  firmiano 
dalle  ifpirationi  di  demoni  adatto  : e perciò  non  reftanoi 
Maghi  ribaldi  dùoperare  tutti  quei  mali , che  la  malignità 
de’  fpiriti  diabolici  infegna,  e fuade  loro.  Vfando  adunque 
il  mezzo  de*  Diauoli  introducono  dentro  a’  corpi  alcune^ 
volte  per  offcndergli,agucchie,faflì»chiodi,capelli,  granel- 
la, fila , & altre  cofe  fimilide  quali  con  la  naturai  poflanza 
fùa  diuide  il  Demonio,  c-riunifre,  muoue  localmente , in- 
tromette, e caua , quando  piace  a lui , veramente , e real- 
mente. 

. Riceuono  anco  i Demonìj  fucctibi,che  foggiacciono  lo- 
ro in  forma  di  bell  iflime  Donne  : Se  alle  volte  fi  fanno  In- 
cubi alle  maghe,  e Arie , denrro  a*  cui  vafì  naturali  traffon- 
. ^ • . . dono 
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dono  il  Cerne  delhhuomo  con  vna  certa  fagacità  rireruato  > 
e cuftodito  nella  fua  virtù»  e callidità  naturale  » per  intro- 
durre vn  diabolico  parco,come  fu  quello  di  Merlino,  dalla 
commune  opinione  di  Tbeologi  per  figliuolo  del  Demo- 
nio tenuto . 

I maghi  peruerfi  d imo  forano  bene  d’operare  ogni  cofa_* 
per  arte  diabolica, inducendo  gli  huomini  per  via  d’incanti 
In.  pazzi  amori,  Se  odij  difordinati,  vfandotà  profana  Cla- 
uiculadi  Salomone, battezzando  cmpiatncnte,e  facrilega* 
mente  le  pietre  calamite  per  tale  effetto , Cernendoli  d’im- 
magini di  cera  abbruggiate,e  di  peci  ncfandifltmc.chc  fan- 
no arricciare  i capelli,  oue  fanno  diuentre  gli  huomini  co- 
me pazzi,e  frenetici, & arretrici)  propriamcnte,dTendo  da 
vna  più  alta  natura  rubbari,  e lettati  fuori  di  fe  fteffi . Co- 
nte Gregorio  Santo  ne’ Dialoghi  narra  di  quel  Monaco 
.Negromante  » il  quale,  talmente  hauea  con  le  fuc  incanta- 
tioni  tirato  vna  Monaca  nell’amor  fuo , che  gridaua  effer 
morta,fc  da  effo  non  era  pictofamente  vili  tatari  altri  rac- 
contati da  diuerfi;e  forfè  anco  per  quefto  l’Ariofto  induce» 
clic  la  Fata  Alcinadifinnamoraffe  Ruggiero  di  Bradaman» 
te, e di  fe  fola  l’accendcfTefin  quei  verfi  , 

La  bella  Donante  he  cotanto  amaua , ■ . • 

• N ouellamente  gli  è dal  cor  partita-, 

Che  per  Incanto  vicinagli  lo  lana 
Da  ogni  antica  amorofa  fua  fertta  : 

E di  fe  f olande  l fuo  Amor  lo  grauA  , 

E in  quello  efja  ritnan  foia  fcolpita  . 

Non  è cofa  imponìbile  al  Demonio  il  poter  infiammare 
interiormente  la  concupifcenza  , e porre  nc’ftomachi, 
mentre  fi  dorme, cofe  che  accendino  l’appetito  carnale, 
porgere  citeriormente  mille  incenfiui  d i libidine,  toglien- 
do il  lume  naturale  àgu ifa,che  il  Vino»ouero  altra  beuan. 
da  naturajmenre  fà  l’huomo  Ebrio  affatto  diuenire»  come 
fe  ne  leggono  infiniti  e (Tempi . 


Xx  4 ORA- 


9 


Digitized  by  Google 


XiNdHÌfsimo  Paffatempe 

j .<  T ■ • • • • . M-  • 1 > 

• t • ORACOLI , £ r SIBILLE.  Cap.  CCL 
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0 • 

ANticamenrefi  trouorno  tra  Gentili  Orntorij  Santi, 
come  hora  fi  trottano  tra  Chriftfanf  •,  percioche  l'O- 
racolo dei  Siculi  era  Libeo , dei  Rodiotiera  Cecere  degli 
Efefini  era  l.a  gran  Diana,  del  Paleftioi  era  Belo , dei  Greci 
era  Delfo,deì  Numidani  era  Giuno,dei  Romani  era  Bere- 
cinta, dei  Thèbantefa  Venererei  Spagnudli  èra  Proferpi- 
narperche  quellò^lie  i Chriftiani  chiamano  hora  Eremiro. 
-rio,ò  Romitorio,!  Gentili  chiamauano  Oracolo  : e quefto 
Oracolo  era  Tempre  alquanto difeofto  dalla  Città,  c tenuto 
in  gran  venerazione  ; ' • 

Era  Tempre  nell'Oracolo  vn  Sacerdote, era  ben  ornato , 
la  porta  chiufa , e ben  dotato:  a quei , che  v'and&uano  in-, 
peregrinaggio  , haueftno  libertà  di  baciare  le  mura  fola- 
mente  , e guardare  dentro  per  l’vfcio  y cniuno  vi  potea 
entrare,  fc  non  i Sacerdoti  ordinari! , e gli  Ambasciatoci 
foraftien . 

• Apprcflb l'Oracolo  iempre  piantauano  alcuni  alberi, 
dentro  di  quello  Tempre  ardettadelToglio  , & il  tetto  era 
tutto  coperto  di  piombo,  accioehe  non  vi  piouefle  : nella 
porta  vi  era  l’immagine  de!l’Idolo,la  quale  baciauano.-era. 
ni  vn  recettacolo  dòne  fi  mcrreano  le  offerte , & vna  cafa 
douc  quei  che  veniuano,  vi  potefsero  alloggiare . 

Plutarco  loda  afsai  il  Magno  Alelìandro . Pcrciochein 
furti  i Regnhche  conquiftaua,  ein  tutte  le  Piouincie,cbe 
pigliaua,  faceuafar  i Tempii  folenniffimiper  orare,  egli 
Oracoli difeofti per  vifitare  .TI  Rè  Antigono,  che  fft  pag- 
gio d’Alcfsandro,  e Padre  del  Re  Demetrio , ancor  che  lo 
riprendono  per  efser  ftato  troppo  afsoluto  nel  gouernare, 
e difsoluto  nei  Tuoi  coftumi,  l’iftoria  il  lodano  molto,  per 
che  ogni  Settimana  andaua  vna  volta  al  Tempio  , &ogni 
mele  dormiua  vna  volta  nell’Oracolo  . li  Senato  d’Athc- 
nc  afsai  più  honorfece  al  diurno  Platone  dopoi  che  fù 
morto,che  quando  viuea . E la  cagione  di  ciò  fii,  perche^ 
Platone  dopoi  che  fi  vidde  fttacco  di  leggerci  di  ftudiarc. 
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fi  ritiri)  iviuere,  e morire  preffo  vn’Oracolo  denoto,  nel 
quale fù  poi  fcpellìto , <Sr  come  Dìo  adoraro . Archidanco 
il  Greco,  che  fu  figlinolo  di  Agefiiao,  poic’hebbe  goucr- 
nato  n.annila  Republica  d’Athene  , Se  vinto  in  terra,  & 
mare  dicci  battaglie,  ò giornate,  nelle  più  alpre  montagne 
di  Argo  fece  fare  vn  foleni/Tì-mo  Oracolo , nel  quale  finì 
la fua  vita  , egli  fùdara  per  commiffione  lua*. fcpul tu- 
ra *'  i • ’»  • > • -’  « i > ... , ' • • 

Tra  tutti  gli  Oratorii , chef -gli  Antichi  tcneuano  nell’ 
Afia  , ilpiùfamofo  era  l’Oracolo  ddl’Ifoia  di  Delfi:  nel 
quale  di  tutte  le  parti  del  mondo  vi  concorreuano e più 
doni  offeriuano,  e più  rjfpofte  da  i loro  Dei  gli  erano  date. 
Quando  Gamillo  lòttomrifc  i Sanùi,fecero  Voto  i Roma- 
ni di  fare  vna  immaggined’oro  per-  mandar’at  detto  Ora- 
colo: per  la  quale  le  Marrone  Romane  dettero  i loro  col- 
lari» gli  anelli  , e traitalletci  d’oro  > che  portauano:  per  la 
qual  magnificenza  furono  poi  molto  honorate , Se  priui- 
leg giare-  H : 

• L’indouinare  per  via  d’ Oracoliè  cofa dalla  Santa  Ro- 
màna Ghiefa  dannata  , e non  è punto  differente  dalla  per- 
niciofa  Idolatria,  nè  meno  è mendace,  & vana  di  quello  » 
che  fuperftitiofa  fia:e  perciò  i Cirrici,e  gli  Epicurei  difpreg 
giauano  le  rifpofte  de  gli  Oracoli,  come  vape,  bugiarde,  e 
falle  affatto, come  dice  Eufebiofi!  quale  anco  dice, che  qua- 
fi  tutti  gli  Antichi  Oracoli  fi  trouano  falfi,  e fe  qualch’vno 
pur  ne  ri&fciua  vero,  era  più  pretto  a cafo,  che  altrnnenre  : 
Se  anco  nota  il  medefimo  Eufcbio  alcune  parole  aperte  di 
Porfirio,  il  quale  dice  chiaramente»  che  il  Delfico  Appollo 
confefsaua  di  non  poter  dire  il  vero  d’alcune  cole  future  » 
che  gli  erano  dimandate , e ch’era  impedito  dal  moto  delle 
•Stelle  , che  non  lo  lafciauano  difeernere  la  verità  afuo 
modo.Oue  Porfirio  conchiude,  che  moire  bugie  diceuano 
gl’idoli , effendo  aftrexti  da  gl’inrerroganti , non  hauendo 
etti  efquifitacognitìone  delle  cofe  future  : perche  quello» 
che  prediceuano,  ò d’irlfermità,  ò dì  guerre,  ò di  pettilen- 
ze,  ò d’altro , lo  prediceuano  con  l’offeruacione  del  moto 
delle  cofe  celefti  , e con  ragione  Mathematica  > come.-» 
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fanno  gli  Aftrologi;  benché  meglio  di  loro  per  la  feienza 
maggiore  » che  pofledeuano  : e CelioCalcagnino  nel  fuo 
trattato  de  Oraculis  adduce  à quello  propofito;,  che  Apol- 
lo molte  volle  à gl’interoganti  rifpofe  con  quel  verfo . 

Qntdfrujìra  pettnsì  non  nofirum  e fi  faro  futura . 

E’  troppo  chiara  |a  malitiadi  quell’  Idolo,  di  cui  fà  men- 
tione  Ergia  Rhodiano  Iftorico,il  quale  predille,  che  la  Cit- 
tà d’Acheacon  la  Tua  Regione  intorno  farebbe  di  Falanto 
Fcnicc»e  de  i fuoi,  fin  che  i comi  diuemadero  hianchi»  & i 
pelei  nuotaffero  nelle  tazze  , infegn.indo  poi  alla  bella 
Amante d’Ificlo  Tertia  nominata  d’informare  il  fuo  ama- 
tore, che  dipingendo  i comi  co’l  gclTo , e facendo  gettar 
nella  tazza  douc  beuea  Falanto  alcuni  pefei  vini»  con  que- 
fi’afiutia  Ipauentafie  il  Signore , ò l’induccfle  a render  (c-j 
ftefib,  la  Città,  la  ragione  in  mano  dell’acuto  ingannato- 
re. Crcofilo  Hiftorico , trattando  determini  degli  Eftfi 
dice,  che  la  Città  loro  fu  edificata  in  vn  luo  o,douc  l'Ora- 
colo hauea  predetto , che  farebbe  trottato  vn  pefee,  & vru 
porco  cinghiano  : operando  frà  tanto  l’Idolo  iniquo , chev 
certi  pefeatori  definaflcro  vna  mattina pretto  al  fonte  Hi- 
pelco , doue  mangiando  peldVvno  di  loro  fi  (piccò  dalle^ 
braggic  , e faltòin  vncefpuglio  dou’craafcofo  vn  porco 
cinghiano»  il  quale  vedendo  il  fuoco,  sbucò  fuori,  & luì  fu 
edificata  con  vn  miracolo  di  tanta  importanza  la  Città 
d’Efefo.  Hauea  anco  predetto  vn’Oracolo  a Filippo  Rè 
di  Macedonia,  che  fi  guardaflc  dalle carozzc,  ond’egli  in 
tutto  il  fuo  Regno  le  fece  disfare  -,  mà  il  demonio  mal- 
uaggio , per  dimoftrare  di  predire  il  vero,  ò però  che  folle 
vccifo  da  Paufania  , nella  cui  fpada  era  intagliata  vna  ca- 
rozza . 

Imparorno  i Romani  da  gli  Egicij  » i quali  fe„  furono 
inuemoii  di  varie  faenze , & i primi  a trouar  diuerfi  Dei , 
infegnorno  altre  si  à gli  altri  l’vlo  di  fabricare , e dedicare 
i Tempi]  , che  fecondo  Vetruuio  haueuano  varietà  di 
forma  , fecondo  la  qualità  de  i Dei, a quali  fi  confacraua- 
no. 

I Greci  furono  anco  e (lì  molto  zelami  nelle  fabrìche  de' 
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Tempi),  attefo  che  non  fabricorno  mai  Tempio  attaccato 
all’edificio  profiinore  rimperadorc  Arcadio  ordinò,  clic  le 
cafc  priunte  fi  frabicaflero  lontane  da  i Tempi)  quindici 
piedi  anzi  per  maggior  riuerenza  del  luogo»  e per  tolgic- 
re  ogni  occafione  profana,Teodofio,e  Valentiniano  pro- 
li ibirono  fotto  gratti  pene,  non  fi  trattafle,  & introduccffc 
cofi*,che  non  fu fTc  ordinata  al  culto  dittinomi!  ne  tampo- 
co fe  dipingetre  figura,  o ritratto  di  perfona  alcuna:  il  che 
fù.  ordinato  anco  dal  facro  Cócilio  di  Trento. Spiegaun ti- 
fi ne*  Tempij  alcuni  veli,  nell’hora  del  mezzo  giorno, 
come  fe  fune  quel  tempo  deputato  fulamente  per  i Dei , 
non  vi  poteano  entrar’  huomini,chc  però  nella  porta,  do-  ( 
ue  non  era  lecito  dire  pure  vna  parola,  vi  fi  yedea  il  legno 
del  l’Auftro,  e Mezzo  giorno . 

I Tempij,che  furono  in  Roma, perche  ricercar iano  trop 
po  Luugo  difeorfo  per  la  gran  moltitudine  di  effi , bafiarà 
folojch’io  ferma  de’  più  fegnalati  con  nominarli»&  accen- 
nare di  alcuni  le  cofe  più  notabili  breuemente  conforme 
il  noftro  folito. Il  Tempio  dell*  Agiuro  era  in  Campidoglio 
fabricato  dal  Rè  Tito  Tatio , e fù  pcrcofso  dal  fulmine  nel 
Confolato  di  Spurio  Polhlmio  Albino,  e Quinto  Marfio 
Filippo.  Il  Tempio  d’ Agrippa  era  vicino  alle  fue  Tenne 
in  honore  del  buon  fucceffo , dal  quale  fc toccamente  fpe- 
rauano  felice  fine  in  tutte  le  cofe.*  la  fua  immaggine  fi  di- 
pingeva in  habito  di  pouero  con  la  tazza  nella  mano  de. 
ltra,e  nella  Gnfftra  teneua  vna  fpiga  di  grano  Del  Tempio 
d Antonio, e Faufiina  ancora  fi  veggono  i vcftigii  in  Cam. 
po  Vaccino . Di  Apollo  ve  n’erano  tré , il  primo  vicino  al 
Cerchio  Ma  filmo,  che  effendo  flato  pcrcofso  dal  fulmine 
per  configlio  degli  Augurii  fù  rifatto  , e v’erano  alcune 
Statue  di  Scopa  Sculture  eccellente,  erano  le  porre  d’Ala- 
baftro,  fopra  le  quali  ftaua  il  Carro  del  Sole  indorato  con 
tanta  arte,  che  rendea  grandiffimofplendore  .11  fecondo 
nel  Vaticano,  dou'cra  la  Cappella  di  Santa  Petronilla>pri- 
mache  fi  rou inaile  la  fabrica  vecchia  di  San  Pietro.il  ter- 
zo fotto  Campidoglio  verfo  il  foro  Olitot  io , per  gli  hor* 
raggi , che  vi  fi  vedeuano . 


Il 
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IlTempiodi  Bellona  era  nello  ItelTo  luogo  , anamiil 
quale  era  vna  colonna  detta  Bellicarperche  hauendo  i Ro. 
mani  da  moucrgucrra,&  eflendo  già  l’Imperio  accrefeiu- 
to, perche  troppo  fatigofo  farebbe  flato  l’andar  ne’ confini 
di  coloro  a d c nu  m i a r I a , I a fc  i a n d o u i l’hafta  rn  disfida,conv- 
era  coftume  > lo  faceuano  da  quella  colonna , voltandola 
verfo  quei  popol incontra  i quali  deìiberauano  di  guerreg- 
giare .'  • 1 - ' : 1 

Il  Tempio  della  Dea  Buona, ftaua  ncll’Auentìno,  hoggi 
Santa  Monta  del  Priorato  , fù  fabricaro  da  Claudia  Sacer- 
dotefia  di  Velia  in  honore  di  Fatua  figlia  di  Fauno,alli  cui 
facrificij  non  potcuano  interuenire  fenon  donne  i e però 
Clodio  fù  accufaro,e  mandato  in  efilio,  come  riferifee  Ci- 
cerone,hauendo  hauuto  ardire  di  andarui  lotto  habico  di 
donna.  . .•< 

li  Tempio  di  Carm«nw  fù  edificare  dalle  donne. Roma, 
nc:  perche  lidi  concedo  dal  Senato  vfar  le  Carezze,  cho 
vietate  gli  haueano . 

Di  Caftoro,  e Polluce  erano  due  Tempi; nel  Foro  Ro- 
mano l’vno,  & l’altro  nel  cerchio  Flaminio . v 
Il  Tempio  della  Concordia  ftaua  in  Campidoglio  . ' 

Il  Tempio  del  Configlio  era  nel  cerchio  Maffimo  . 

Il  Tempio  di  Diana  ftaua  nell’Auentino  , hoggi  ’defto 
Santa  Sabina , fabricato  dal  Re  Anco,  quale  ordinò  li  fa- 
velle ogni  anno  la  feda  di  quella  Dea  alli  8.d’Agofto»gior- 
nodel  fuo  natale..  : 

Il  Tempio  d’Elculapio  ftaua  nell’Ifola  hoggidì  San  Bar- 
tolomeo , apprdTo  il  quale  v’era  vn’Hofpedale  per  gl’in- 
fermi.'. 

Due  Tempi)  fi  rizzorono  a Fauno , vno  fù  nella  prora.# 
della  detta Ifola  verfo  Ponte  Xifto  -,  e Palerò  nel  Monte^* 
Celio, hoggi  detro  Sin  Stefano  rotondo . 

Due  Tempij  della  Fede  parimente  erano  in  Campido. 
glio  l’vtio,e  l’altro  in  mezzo  al  Monre  Pala  i to . 

Così  come  furono  dtuerft  i Tempij  della  Fortuna , così 
gli  furono  attribuiti diuerft  nomi,  fecondo  le  neccflìtà,  & 
nifogno  de’ Romani . i 
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Quattro  furono  i Tempii  di  Giano  ,•  mà  vnò  tri  gli  alti* 
nel  foro  vicino  ai  Calmilo  di  Domitianoyera  di  bromo  ili 
forma  quadrata  lunga  cin  que  piedi  , e d’altre  tanti  era  la 
Statua  di  Giano»  che  fimilmcmteera  di  bronzo*Il  Tempio 
di  quello  Dio,  effendo  Pace  fi  chiudeua  , e donendofi  far 
guerra  s’apriua:  perche  nella  guerra  moda  da’  Sabini  con- 
tro i Romani  per  i’  ingiuria  delle  donne  tolteli,  chiuden- 
dola porta  vicino  al  Tempio  di  Giano  per  difenderli  da 
loro,  chccongran -sforzo,  veniitano  per  entrami , non  1’- 
baueuano  si  rollo  ehiufa , che  s’apriua  da  fe  ileffa , e chiu- 
dendola dì  nuouo  lafeconda,  e terza  volta  , Tempre  à loro 
ma}  grado  s’apriua:  per  lo  die  furono  sforzati  à mandami 
vnafchiera  di  foldati  à difenderla , i quali  impauriti  dalli 
nem'ci,  cheanimofamente  combattenano  fi  mi  faro  in  fu- 
ga: onde  fuperata  ogrffdiffìcultà  i Sabini  , e vifta  la  porta 
aperta, fecero  animo  d’entrare,  quando  me  r au  ig  ! io  fa  m e n - 
ce  dal  Tempio  di  Giano  > dicono,  vici  vna  bocca  d’Acqua 
con  tanto  impero, che  affogando  molti  di  loro,pofe  in.sba» 
raglio  turco  i’jeffereitosondenordinò  il  Senato,cbe  nelle  oc- 
calìoni  di  guerra  fempre  s’aprifle,quafi  afpectaffcno  da  Già 
no  ./aiuto,  e foccorfo  contro  i nemici.  Durò  quello  Tem- 
pio fino  a’Giorni  di  Giuftiniano  Ianpcradore  , e fù  mi  cabli- 
cela; che  effendo  diffefa  la  Città  -dall’  afledio  di  Gotti  per 
Bellifario  filo  Capitano , e-tentabdo  alcuni  nalcofamente  , 
apprlo,non  fu  mai  poffìbiie , fe  non  fi  guaftana  in  modo 
1 a pprfa  ebe  non  fi  poreffepìù /errare  come  prima  : quali 
voleffe.  il  vero  Dio. annullare  l’antica  fuperfftione 
ordine  dell’aprire  quello  Tempio  lo  defenue.. Virgilio  nel 
libro  7.  dcll’Ì£neide.  ù;  • . A . 

, Giouefrà  gli  altri Tfcmpri  c’hcbbc  in  Ronfi, .quattro  fu. 
rpno/pj'ù  Tegolati  il  primo  luogo  fi  palò,  daterà  quello  di.  ’ 

G ione  Feretrio, per. effer  (latori  pcimo,che  fuifeoonfacrato 
in  Roma:  fù  nel  Campidoglio  nel  luogo  hoggixletro  Ara- 
celi, faticato  da  Romolo , iliquale  id;  ma  guerra,  ch’egli 
fece  , votandofi  à Gjj&ue  , &hauutala  Virrona  , eferi- 
tp;vn Capitario  chiamato  Aerone  , edificò  quello  Tem- 
pio dolio  di-Gtoue£eropnio.dal  ferii'  ch’egli  fece  quel 
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Capitano . Il  fecondo  fu  pure  in  Campidoglio  chiamato  di 
' Gioite  Tonante,fabricato  da  Augnilo  per  lo  pericolo  ch’e. 
glipafsò,  quando  nella  guerra  di  Cantabria  facendo  viag- 
gio di  notte,e  cadendo  vna  faetra  ammazzò  vn  feruo,  che 
gli  era  auanti  , fenza  che  punto  rellalTe  offcla  la  fila  perfo- 
na:  nel  quale  Tempio  egli  veniua  ogni  giorno  - Il  terzo  fù 
di  Giouc  Capitolino , cosi  detto  da  vn  capo  che  vi  fi  trouò 
nel  cauari  fondamenti  » fù  promeffo  dal  RèTarquinio 
Pi  ifco*,mà  poi  fopragiunto  dalla  morte  fù  edificato  da  Tar* 
quinio Suptrbo»nelli cui  fondamenti fpefe 40000. libre d- 
Argento,e  Claudio  Imperadore  in  quello  Tempio  vi  pofe 
vna  Statua  d'oro  di  lo.piedi . Il  quarto  Tempio  fù  di  Gio- 
ue  Stratore  alle  radici  del  Monte  Palatino  fabricato  da 
Romolo  per  vn  Voto . 

Il  Tempio  di  Giunone  Moneta  fù  nella  rocca  di  Cam- 
pidoglio , cosi  detta,  ò dalla  moneta,  che  fi  batteua  in  quel 
luogo  , ò dall’autfó  che  diede  a i Romani  di  prouedcrc  al 
rcparo  della  Città  . ■ 

Il  Tempio  d’Èrcole  fù  nel  foro  Boario, dotte  fi  faceiiano 
i conuiti , c i Sacrifici)  ordinati  da  lui  dopoché  vccife  Bac- 
co, a quali  non  poteudno  intcruenire  ne  donne , nè  leru’, 
ne  cani,  impauriti  dalla  fua  mazza . 

Il  Tempio  dell'honore  , e della  Virtù  fù  vicino  a Porta 
Capcna,  hoggi  di  San  Baftiatio,  nella  via  Appia  póllo  vici- 
no alla  Porta  della  Città  ; acci  oche  i foldati  clic  vicinano 
per  andare  alla  guerra  intcndeflèro , che  fenza  virtù  nonL 
s'acquiftaua  nè  honore,  nè  gloria  * onde  fù  ordinato,  che 
non  fi  potette  entrare  nel  Tempio  del!*Honore,  (c  non  per 
la  porta  di  quello  della  Virtù . 

I Tempi)  d’Ifide  fumo  due,  vno  nella  fudbtta  via , dotte 
hoggi  è laChiefa  de’  Santi  Nereo,  & Àcchìlèo  confa?  rat  ) 
da  vn  Sacerdote  di  quella  Dea  chiamata  Il  a»  onte  fi  caua, 
ò raccoglie  da  vn  fairo,  che  qtiiui  tauando  li  trouò  : l’altro 
fjti  nella  Vialata, dou’è  la  Chiefa  di  San  Marcello:,  a ne  an« 
co  li  raccoglie  da  vna  pietrami  he  vificauò  . 1 

Celebre  fù  Tempio  di  Minerua»  hoggi  detto  Santa  Ma- 
cia Sopra  Mincrua,cttendoqucfto  Terapia  fabricato  fopra 
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le  mine  di  quello*  InDaulia  vieravn  Tempio  di quella 
Dea  chiamata. Troiana, douc  s’alleuauano  cani,  che  accar- 
rezzauàno  i Greci,  & abbagiauano  gli  altri . Et  eflendonc 
fabricàtó  vn’alcro  in  Grecia  » e dimandandoli  all 'Oracoli 
vn  Pegno,  dal  quale  fallerò  certi, s’era  grato  alla  Dea,  fubi- 
to  feorfe  oglio . 

Fuori  della  porta  Viminale  v’erà  il  Tempio  della  Dea 
Henia,  quale  Itimauanogli  Antichi,  che  con  canti  lamen- 
teuoli  interuertide  nel  portar  a fepellire  i morti , 

Alcuni  dicono,  che  gli  Antichi  Poleano  fabricare Tem- 
pi) delti  Dei  nocini  fuori  della  Città  ; mi  in  vero  s’ingan- 
nano * pefche  leggiamo  eflerne  flati  molti  dentro  Roma , 
come  quel  della  Fcbre  nel  monte  Palatino,  nell'Èlquilino 
quello  della  mala  fortuna  i & alle  radici  dcll'Auentino  , 
quello  della  viltà,  & altri  limili  * 

Il  Tempio  delia  Pace , come  fi  raccoglie  dalli  fudi  vefti- 
gij,fù  de  i più  fegnalati,&  magnifici  Tempi),  che  fuflero  in 
Roma,  lo  cominciò  Claudio  Imperatore  * e lo  fini  Vefpa- 
fiano  , doli’egli  ripofe  tutte  le  Ppoglle,  che  portò  nel  trion- 
fo di  Gierufalemme,e  quiui  non  Polo  riporteuarto  i Roma- 
ni le  ricchezze  portate  da’  Pacfi  lontani  , mà  della  Città 
tuttais’abbruggiò  al  tempo  di  Commodo»nè  mai  fi  potè  fa# 
pere  «Fonde  vernile  tàl’incerìJio, 
li  Tempio  della  Pietà  fil  nel  luogo , doue  prima  era  pri- 
gione detta  il  Carcere  di  Tulliano  : quiui,  come  racconta 
V aler.o  Maifimo  , effondo  deflinata  vna  donna  a morir  di 
fame,  tu  dall  1 figlia  nodrita  con  il  proprio  latte  : il  che  rìfa- 
pU:oli  dal  Pretore, e datone  a'  Confoli,flupiti  del  caPo»per» 
donoruo  la  vita  alla  donna,  laPciandola  figliuola  grande-* 
effempio  d’amor  filiale  verfo  i Puoi  genitori . 

1 Pamean  , come  racconta  Plinio,  e Dione,  fù  fnbrl- 
cato  da  Marco  Agrippa  genero  d’Auguflo  , coprendolo 
di  tegole  d' Argento  , e b volca  dedicare  in  honore  d’- 
Auguflo , perla  Vittoridch'egliriportòdi  Marco  Anto- 
nio » e Cleopatra  ; mà  ricalandolo  egli  , fùconfagrato 
atuc:i  ipji  , & in  particolare  a Cibale  , che  finfero  lo- 
ro genitrice , & a Gioue  vendicatore  > poncndoai  le  Sta- 
tue 
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tue  di  tutta  quella  ciurma:  fù  poi  da  Bonifacio  IV.  dedica- 
to al  vero  Iddio  , alla  fua  Santi dima  Madre  , & a tutti  i 
Santi . , •.  • » 

Due  Tempi)  furono  dedicati  da’  Romani  a Romolo  lo» 
ro  fondatóre  ambidue  fatti  in  forma  rotonda,vno  fù  quel- 
lo,che  hoggi  fi  chiama  Santi  Cofimo,e  Damianod’altco  fù 
quello  , che  hoggi  è dedicato  a Santo  Theodoro  Mar- 
tire . • • . . . . . : • ' . . . 

Il  Tempio  dei  Rauennati  » che  ancora  fi  chiamò  Taher- 
na  meritoria , fù  in  Trattenere»  donde  vfcì  vna  fonte  d’o- 
glio , qualein  gran  copia. feorfe  nel  Teuere. 

Saturno  anch’egli  hebbe  molti  Tempi)  in  Roma,  mà  il 
più  celebre  fù  quello  , che  feruiuaper  Erario  del  popolo 
Romano . 

Il  Tempio  del  Dìo  Termine , che  fotto  rozza  forma  d’- 
vn  fa-flo era  amicamente  honorato,fwdn  Campidoglìo,cra 
lenza  tetto  , non  parendo  cola  conueniencc  rinchiudere 
qucfto  Dio  fotto  termini , e confini  : però  ancora  i Tuoi  fia- 
grificiffi  faccu  a no  allofcopircov  \>"r>  . 

Due  Tempii  hebbero  le  Vergini  Vedali  » l’vno  lo  fabri- 
cò  Romolo  alle  radici  dei  Campidoglio,  doue  bora  dà  P« 
Hofpedale  della  Confoiationc,  & all’incontro  v’era  il  po- 
fìo  di  quella  Dea  Veda  , douc  fcpclliuano  le  Vergini  Ve- 
dali » che  per  gran  particolar  priuilegio  portano  edere  fe- 
polte  dentro  le  muta- di  Roma.  L’altro  fù  da  Nurna  Pom- 
pilio fondato  > di  cui  ancora  a i tempi  noftri  fi  Veggono  i 
vcftigiì  vicino  Santa  Maria  in  Cofinedin,  ò ScoLa  Greca  , 
& hot  a è dedicato  a S.Stefano  Protomartire . 

In  mirabil  concetto  di  Santità  etano  anticamente  le_> 
Vergini  Vedali:  poiché  ad  cfle.fù  data  la  cura  del  Palladio» 
del  fuoco  l'acro , e d’altre  cofc  appartenenti  al  culto  degl’- 
ìdoli. . ..  t » 

Le  Sibille  lenza  dubbio  alcuno  prcdidcro  dì  Chtìfio  co- 
fe  non  meno  per  verità,  che  per  mcrnuiglia -notabili:  onde 
Diodoro  dice , che  Sibilla  vuol  dire  Donna  Praferefi'a  pie- 
na di  Dio  ; nitri  la  chiamano  Configli»  di  Dio . 

Del  numero  delle  Silvie  .è  differenza  grande  fra  gli 
•k'  * Scrit- 
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$cricrori:alcuni  fanno  mcntionc  di  due  fidamente,  altri  d1’ 
quattro, altri  di  dieci  in  tutto . 

La  prima  Sibilla  fù  detta  Samberta  illuftrata  da  quel  Ni 
canore,chefcrifiTeigefti  d’AIefsandro,fùdi  Perfia»ò  Cal- 
dea , ouero  Giudea  nata  in  vna  Città  prefTo’l  mare  Rodo 
detta  Noe,  generata  dal  padre  Beroso , e dalla  madre  Eri- 
manta,  e predice  la  predicanone,  e Battefimo  di  San  Gio- 
uanni  Bart'fta  Precurforedi  Chrifto. 

La  feconda  fù  chiamata  Libia , di  cui  fà  mentionc  Euri- 
pide nel  Prologo  della  fua  Lania:  e quefta  proferì  il  Vati- 
cinio delli  miracoli  di  Chrifto . 

La  terza  nata  in  Delfo  fi  chiamò  Athemi»  e vide  innan- 
zi alla  mina  di  Troia, & Homero  nella  fua  opera  inferifee 
molti  de  Tuoi  vertl.  Diodoro  Siculo  dice  quefta  efler  Daf- 
ne figliuola  di  Tirella , e che  gli  Argiui , hauendo  foggio- 
gata  Thebe  , la  mandarono  a Delfo  doue  fi  fece  poi  nell’- 
Oracolo d’Apollo  Profeteflare  quefta  fcrifledalla  Paffio- 
ne  di  Chrifto  noftro  Signore . 

La  quarta  detta  Cumana,generata  in  Clima  Città  della 
Ionia, fù  anco  chiamata  Amalthea,  Erofilc,e  Demofile.  Di 
coftei  fcriuono  molti  Auttori,  che  andò  a vedere  a Tarqtii 
nio  fuperbo  Rè  di  Roma,3ltri  dicono  a Tarquinio  Prifco, 
nouc  libri, & alcuni  dicono  tre, e ne  chiefe  3oo.fì!ippei>ch’. 
erano  monete  d’oro  : e parendo  al  Re  di  prezzo  ecceffì- 
uo  , nonglivolfc  , ech’cllainfuaprefenzaabbruggiòla 
terza  parte  di  eftì  , e di  nuouo  dimandò  l’iftedò  prezzo 
delle  due  altre  parti , che  gli  erano  reftati , e parendo  a lui 
domanda  più  fciocca  della  prima  , lafchernì,  &eflhinL. 
continente  abbruggiò  la  metà  di  quelli  , edifie  , che  per 
quella  terza  parte  non  volca  minor  prezzo  di  quello  , c*- 
hauea  chiefto  per  tutti.Onde  merauigliato  il  Re  di  tal  rifo- 
lutione,gfudicò  douer’cflere  in  effi  qualche  gran  miflerio, 
c còpró  quel  rcfto  per  lo  prezzo  domandato,!1  quali  furono 
ripofti  in  Càpidoglio,e  tenuti  Tempre  in  venerationc.Que- 
fta  predifse  la  Incarnatone , e Nafcita  del  Figlfuol  di  Dio. 

La  quinta  è quella  celebrati ftìma  Eritrea,  nata  in  Erma 
Città  dell’Ionia , la  quale  predifse  a Greci  la  diflrnttione^ 
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Hi  Troiate  molti  de’  fuoi  verfi  furono  portati  a Romarprc- 
difl'e  rauuenimento  di  Ornilo  al  Giudicio , 

La  Sella  è la  Samia  » natiua  dell'Ifola  di  Samo  nel  mare 
Egeo, predo  la  Tracia, onero  dell’altra  Samo  Ifola  del  mc- 
defimo  mare  incontro  a Efcfo , come  alcuni  Scrittori  vo- 
gliono , quella  fù  chiamata  Pithone , e di  eda  fanno  men- 
tione  gli  Annali  dei  Samij»  predide  l’ingredodi  Chrifto  in 
Gierufalemme , - ‘ 

La  Settima  è la  Cumea,nara  in  Cuma  Città  di  Campa- 
gna di  Roma  della  quale  ne  fanno  mcntione  molti  Scrit- 
torijpredide  l’incarnatione  del  Figliol  di  Dio  . 

L’Otraua  è l’Hellefpontica  , detta  Marmida , nata  nel 
Territorio  Troiano,  la  quale  fcriue  Heraclidc  Ponticoef- 
fer  viduta  nel  tempo  di  Solone  Filofofo.edel  gran  Rè  Ci- 
ro,‘quella  lafciò  vn’Oracolo  fcritto  della  Dottrina  di  Chri- 
fto . 

La  Nona  è la  Sibilla  Frigia,la  quale  come  fcriuono  mol, 
ti, profetò  nella  Città  d’Ancira,&  catò  la  morte  di  Chrillo. 

La  decima  è laTiburtina,chiamata  Albunea,che  nacque 
in  Tiole  luogo  Tedici  miglia  dillante  da  Romarquella  pre- 
dide la  Rcfurrettione,  & Afcenfionc  di  Chrifto . Di  tutte 
quelle  dieci  ne  parlano, & fcriuono  così  Auttori  Cathoii- 
ci , come  profani»  c da  tutti  fono  tenute  in  gran  credito , e 
riputatione . 

PROF  ET  IE  , ET  SOGNI..  Cap.CTII. 

LA  diuinatione  Profetica  da  tutti  deu’edere  conceda, 
come  infallibile,apparendo  datante  bande  la  verità  di 
ella  , manifeftata  dalle  Scritture  , e confirmara  da’  Sacri 
Dottori,  oltra  l’edito  delle  Profetie  per  Diuina  dilpolìtio- 
ne  Tempre  trouare  vere . 

Il  Profeta  propriamente  chiamato  Profeta , deuc  molte 
cofe  in  Te  fteflo  podedere  . Prima  che  prenuncij  le  cofe  fu- 
ture : perche  la  Profetia  perde  la  ragione  del  fuo  nome» 
quàdo  parla  di  cofe  preterire, e prefcntqcdendodetta  Pro- 
fetia  da  predire  le  cole  future-.  Secondo  che  vf  rii  intorno 
v \ ~ a’  mi. 
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a’  mifterij  di  Chrifto,  e della  Cl»iefa:perche  delle  cofe  pro- 
fane del  mondo  non  è propriamente  Profeti**  mà  Prono- 
ftico,  Diuinatione,  e ConietcUrà . 

Dice  San  Geronimo»  che  bifogna  confiderare , che  vi  è 
Vna  Profetiajla  quale  fi  chiama  Profeti*  di  prefenza,  one- 
ro precognitione,  la  quale  Tempre  fi  chiama  Profeti*  di 
prefeienza,  onero  preco^nitione»  la  quale  Tempre  fi  adem- 
piile, come  quando  Iddio  rìuela  à vn  Profeta  qualche  cofa 
preconofciuta  da  lui,  come  (là  in  fe  (teff*  » onero  che  egli 
intende  di  fare,  come  il  mifterio  della  Concettionc  della 
Vergine  circa’l  Fgliuol  di  Dio  fcrapre  s’adempifce  < 

L’ iddio  San  Geronimo  dice,  che  vn'  altra  Profeti*  « 
che  fi  chiama  Profetia  di  comminacionc , la  quale  non  s’- 
adempiile  Tempre:  come  quando  Iddio  preconoTce  alcune 
cofe  come  danno  nelle  caufeloro  » alle  quali  Topragiun* 
gcndo  altre  caule,  Topragiunge  ancora  lo  impedimento  • 
dell1  effetto  delle  prime,  Cosi  Iddio  preuidc  la  mina  di 
Niniue  per  cauTa  de’  Tuoi  peccati , e la  fece  annunciare  da 
Iona  Profeta , mà  Topragurtgendo  la  loro  conuerfione,  ri- 
maTe  impedito  l’effetto  della  ftrage  preuifta  dal  Signore.  E 
Tutto  la  Profetia  della  commirtàtiorte  è compresi  ancora  la 
Profetia  della  Promiffione  , la  quale  fi  muta  fecondo  le 
cauTe^heoccorrono  tal’horaj  né  reda  per  quedo,che  non 
fia  vera  affatto  la  diffinitione  della  Profetia  adeguata  da 
Caffiodoro,  che  perche  non  fi  muta  il  Verbo  del  Signore 
mà  fi  mutano  i Togetti , incorno  a’  quali  verfarto  le  Profc- 
tie . 

Le  Profetie  , onero  Riuelationc  fi  fanno  a’  Profeti  da  * 
Dio  in  tre  modi  communemenrerò  per  vifione  corporale, 
e fenfibile  ad  extri , mediante  lefpecie  ricettate  pe  Io  fenfo 
ederiore  del  vifo.comc  fumo  le  Vifioni  di  Geremia, Efaia, 
tk  Ezcchie|e:li  quali  interpretauano  le  vifiorti  imaginarie, 
enigmuicc  , le  quali  diueniuarto  vifioni  intellettuali , 
Profetiche  ,in  v irtù  del  Profetico  lume  infido,  & infoca- 
to jn  loro,  ouerò  per  famigliare  locutione  , & riuelationc 
Di  Angeli,  ò vidi,  ò Vditi,  come  viddero  Moisè  , Samue- 
le, & altri  : ouero  per  lo  (blo  intuito  della  mente  jlludrata 
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da  Dìo  per  fpecie>ò  imagine,ò  corporale»  ò fenfibi!e,fico- 
me  Daniele  con  la  mente  illuftrata  vidcle  quello  > che  Bai- 
dafflrro  hauea  con  gli  occhi  corporali  innanzi  vifto:  ò per 
vn’altro  modo  aggiunto  da  Giofeffo  Hcbreo  , c da  altri  : 
come  nel  Rationale  del  fommo  Sacerdote  erano  vfeite  ìz 
pietre  pretiofe  > cioè  fei  per  ifpalla  , e nel  fronte  della  mi- 
tra era  a dada  vna  lama  d’oro,  nella  qual’era  fcritto  il  no- 
medi Dio  , il  quale  luccua  , e lucendo  imprimeua  i’i- 
magine  di  quelle  lettere  in  quelle  i2.pietre  pretiofe.  Però 
quando  i figliuoli  d’Ifraele  voleuano  profetare  qualche  fu- 
tura profpcrità;  ò vittoria,  conofceuano  la  verità  di  cfla  fe 
luceua  quel  nome , & appanna  l’imaginc  fua  nelle  fudette 
pietre;  oue  all’horacon  fiducia  proc edeuano  all» guerra:  c 
per  quello  era  chiamato  Rationale  ludici f,  facendoli  giu- 
dicio  in  quella  maniera  de’ futuri  auuenimenti  felici,  & 
infelici . 

Gli  Interpreti  de’fogni  fono  dimandati  con?ettori,c  per 
quelli  li  può  fare  confettura 'naturale  » mà  non  far  profef- 
lioned’indouinare.Nè  fi  dee  credere  à Tliemillio  nè  à Si- 
nclio  Placonio,  li  quali  hanno  detto  non  fognarfi  cofa  in 
darnorpcrche  fecondo  la  mente  loro  i fogni  procedono  da 
gl’infflullì  celelli  nella  potenza  fantallica  , Oue  s’impri- 
mono con  celelledìfpolìtione  finta  finì,  à fine  di  produrre 
alcuno  effetto , efsendo  che  la  più  parte  chiaramente  pro- 
cedono à calo,  c fono  euidentementc  fallì . 

Quanto  alle  caule  ìm  rinite  he , Si  cllrinfeche  de’  fogni, 
chi  dice  vna  cofa,  e chi  dice  vn’altrn.I  Platonici  vogliono, 
che  i fogni  rafeono  dalle  fpccic  , Artognitioni  generate 
nell'anima.  Auerroc  dall*  immaginatiun-Arillotile  dal  fcn. 
lo  commune,mà  fantallico  . Alberto  Magno  dall'infiufso 
delle  cole  fupcrne,  mediami  prrò  alcune  fpccic  , chedcl 
continuo  deriuano  dal  Ciclo.  I Medici  da  i vapori,  «Se  hu- 
mori  del  corpi).  Macrobi , e Marco  Tullio  dagli  affetti,  Si 
pcnficri  della  vigil'a.Alcuni  Arabi  alla  potenza  intellettua- 
li. : gli  Aftro'ogi  dalle  1 oto-co  flellationi,  Sz  ogn’vrio  dice  à 
fùo  modo  : ma  balla  che  poca  verità  è in  loro,che  nonau- 
uengaàjrafo,  c mo'cifiìmi  fono  fallì  fa  entro ..  - .. 
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1 Dal  numero  de’  fogni  fallì  intendo  efler  lontani  affatto 
queili,chc  per  diuina  difpofitione  auuengono,comc  quei 
di  Faraone , interpretati  da  Giofcffo  : e quelli  di  Nabuco- 
donofor  , efpofti  da  Daniele,  &^Itrifimili.Mà  tutte  le  di- 
chiarationi  de’  fogni  fcrittc  da  diuerfi , tutte  fono  cofc  er- 
ronee, c piene  di  mille  fallita  Rifcrifce  à quello  propofito 
Agoftino  Santo  ne’  libri  della  Città  di  Dio,  Porfirio  haucr 
detto  le  diuinationi  de’  fogni  efler  tutte  da’  demoniij  den- 
tiate- Marco  Tullio  nel  libro  de  Diuinatione,fi  ride  ancor 
elfo  di  Pitagora,  e di  Platone,  che  eflòrtauano,  per  veder 
in  fogno  cole  più  certe,  andar’à  dormire  con  vn  certo  de- 
terminato culto,  & vitto:  però  i Pitagorici  voleuano,  che 
Phuomo  s’aftenefsc  dalla  faua, quali  che  non  il  ventre,  ma 
la  mente  fia  influita  da  tal  cibo . 

--  DiCirofcriue  Dionifio  nelle  cofc  di  Perda, che  dor- 
mendo vidde  il  Sole  dà Tuoi  piedi:  e volendolo  con  le  ma- 
ni tré  volte  pigliare, fempre  li  fcappò:  onde  gli  fù  predetto» 
che  quell’appetiro,c’hebbe  tre  volte  di  pigliarlo, regnareb- 
be  30  anni,  e così  fù . Mà  qui  non  c’è  ragione,  che  proui, 
che  per  quell’appetito  s’ intenda  più  trenta  , che  3.  onde 
bifogna  conchiuderla  come  di  fopra  hò  detto . 

Scriue  Hcraclide  Pontico  ancor  lui  del  fogno , che  fece 
la  madre  di  Falaride,oue  le  parue  fra  gl’idoli  nella  cafa  fua 
confecrati  , veder  Mercurio  con  vna  tazza  , che  rene- 
lla in  mano,fpargere  fangue  per  tutta  la  cafa,&  imbrattar- 
la tutta,  il  che  confermò  la  barbara  crudeltà  poi  del  figli- 
uolo . 

- Agatocle  nella  fua  Iftoria  narra,ehe  Amilcare  Cartagi- 
nefe,cflendo  all’oppugnatione  di  Siracufàtfcntì,o  gli  par- 
ile di  fcniire  vna  voce,  che  gli  difle.  Dimani  tu  cenerai  in 
Siracufate  quefto  fogno  auuenne  vcro,perche  la  mattina^ 
feguenre,  nato  tumulto  nel  fuo  cflercito,  i Siracufaniac- 
cortì  , ièruendofi  dell’occafionc  penetrarono  nel  campo 
d’ Amilcare,  lo  fecero  prigione,  e lo  conduffero  alla  Cita 
loro . 

' Sofocle  Poeta  egregio,  eflendo  Rata  rubbata  dal  Tcpio 
d’Ercolà  vna  tazza  d’oro,  fi  fognò  di  colui  che  furata  l’ha 
• • uca 
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tteada  onde  riferendolo  al  Magiftrato,gli  fc porre  le  mani 
addoflb»  e fù  trouaro?J  vero- 


FACETI  E , ET  ARGTT IE.  Cap.  CTI  II. 


BAldaflfar  Cafb'glione  deferùiendo  , che  cofa  fia  Suria* 
dice  nel  tuo  Cortegiano,che  non  è altro, che  vn’ingan. 
no  amicheuolc  di  cofe,  che  non  offendono , ò meno.  E le 
burle  confiftono  così  nel  parlare  , come  nel  fare:  benché 
più  propriamente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  facetie» 
nouelle*  fanole  , che  burle?  delle  quali  parlando  Platone 
ditte, che  fauole  non  erano  altroché  cofe  falfe,benche  pof- 
Jàno  effer  vere,  nelle  quali  fi  debbano  ainmaeftrare  prima 
j putti,  che  nelle  cofe  dotte . Mi  Eufebio  Cefarienfe  dice , 
che  à putti  fi  deono  infegnare  le  fauole  d’  Efoppo , che  fo- 
no morali,  e quelle  di  Marco  Marulo,  & altri. 

Narra  il  Boccaccio  in  certi  fuoi  dìfeorfi  , che  Roberta 
figliuolo  del  Rè  Carle,  che  fù  poi  Rè  di  Gcrufalemme»edi 
Sicilia, di  freddiamo  ingegno,c  quafidifperato;  fentendo 
lodare  le  fauole  d’Efopo,fi  pofe  à leggertele  da  quelle  per. 
tienne  aH’alcirtìma  cognitionc  della  Filofofra . 

Le  facetie,  ouero  fauole  fono  di  due  forti  ,come  dice  il 
Caualcanti  nella  fua  Rhetorica:  l’yna  c il  raccontare  qual, 
che  cofa  piaccuole,ò  vera , ò finta  ch’ella  fi  fh  ; nella  qual 
cofa  fe  richiède  grande  artifìcio,doucndQfi  efprimer  bene, 
e porre  innanzi  à gli  ochi  le  cofe  verfimili  J cartonai  le  con 
ditioni,  e le  qualità  delle  perfonc , come  alla  narratione  fi 
conuiene  : & oltre  a ciò  che  le  cofe  habbiano  qualche  po- 
co di  difFetro,  e brurezza,  qual’è  la  materia  delle  facetie , 
otte  confìtte  il  rifo  . L’altra  forre  di  facetie  è Rimirare,  e 
contrafare  con  qualche  diformicà,  nella  qual  cofa  vi  fono 
Ilari  moiri  huomim  eccellenti . . 

Le  fauole  fono  commune.nente  diftinre  in  quattro  fpe- 
cie.La  prima  manca  in  tutto  di  verità,  & è chiamata  Apo- 
logo, come  quando  induciamo  à fauelhre  bertie  , S:  ani- 
mili,c di  tali  fiì  Authore  Efopo:  la  feconda  è vnafmtione, 
onero  quella  fauolofa  narratione,  che  da  molti  v 'cu  detta 

figura. 
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figura,  la  quale  nella  fuperficic  mcfchia  alcune  volte  il  fa . 
uolofo  co’l  vero.  La  terza  fpccic  è la  parabola , la  quale  si 
più  d'Iftoria,  che  di  fauola,  come  quando  Homero  deferì, 
ne  Vliffe  alligato  all’albero  della  Naue  per  non  effer’attrac 
to  dai  canto  delle  Sireneda  quarta  foctie  non  ritiene  alcu- 
na verità  nc  interiormente,  ne  in  fuperficie , effendo  vna 
mera  inuentione  di  vecchiarclle  deliranti  , le  qali  hanno 
di  letto  di  racontare  filartrocche  appreflo  al  fuoco . 

Gli  hitomini  faceti,  & arguti,dcono  anco  effer  pruden- 
ti,accorti»&  attuti,  & in  queft’arte  deono  imitare  in  tutte 
le  cofe  la  volpe,  la  quale  porta  il  vanto  , e nome  d’ attuta 
fopra  tutti  gli  animali.  Et  à queflo  proposto  per  conclu- 
fione  del  noftro  Paffatempo,  non  lolo  vtiliflìmo,  mà  Poli- 
tico, economico,voglio  addure  vna  fauola  lòpta  l’ aftu- 
tie  della  volpe,  la  qual’èquetta.  Che  il  Leone  effendo  già 
vecchio,e  non  potendo  procacciare  it  vitto,  pensò  al  mo- 
do di  prouederfi  in  vna  grande  fpclonca,  fimulauad’  effer 
malato  ^rauemente  ; perciò  gli  animali  brutti  credendolo 
andauano  là  dentro,  come  loro  Rè,  à vifitarlo;  mà  il  Leo- 
ne di  mano  in  mano  prendendoli  fe  li  man^iaua.Compar- 
ue  finalmente  la  volpe, la  quale  come  attuti iIìnu,accorrafi 
incontanente  dell’inganno  del  Leone , il  domandaua  alla 
potrà,  com’egli  ftaua  ; onde  il  Leone,  rifpondendo  beni- 
gnamente le  diffe  . Volpe  figliuola  , perche  non  entri  tu 
dentro?  Io  non  entro,  rifpofe  ella;  perche  io  veggio  ben  le 
pedate  degli  altri  animali,che  fono  entratami  io  non  veg- 
gio già  pedata  alcuna  (confideraua  le  forme)  di  quegli  che 
fieno  vfeiti. 
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